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ALLO  ILLUSTRE,  ET  GENEROSO 

SVO  SIGNORE 
IL  CONTE  COLLALTINO 

-PI  S . . ‘ ! 
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Giofeppe  B e tufi. 

On  essendo  nato  l’huomo  fola- 
mcnte  per  ufo  di  te  fteffo , ma  a bene- 
ficio commune  : parmi , cortefifsimo 
& benigno  Signore  mio, eh  egli  tem- 
pre debba  hauere  nell’animo  intentio- 
ne  digiouare  altrui, ilche  io  di  conti- 
nuo tengo  nel  core,&  in  quelle  cote, 
che  nemica  fortuna  non  mi  puòleuare,  nemoftrai  l’effetto. 
Percioche  non  potendo  ciafcuno  effere  capace  della  lingua 
Latina , & nel  lungo  ufo  di  quella  (pendere  il  tempo , ho  cer- 
cato nella  natia  noterà  fcriuere  alcuna  cote  di  mio , & ridur- 
li un  degno uolume  del  prctente  autore, ilquale  te  ( men- 
tre uifle  ) cercò  giouare  a tutti  gli  ftudiofi  : diritto  è , che 
ritroui  alcuno, che  fi  sforzi  donar  noucllauita,&  ritorna- 
re in  lucè  l’opere  di  lui  già  tanti  anni  nelle  tenebre  tepol- 
te:lequali,te  teranrìo  bene  efteminate:perauentura  arre- 
cheranno maggior  utile  al  mondo,  che  forte  non  fanno  le 
attioni  di  molti  uiuitranoi  non  pocoiftimati,&  hauuti  in 
pregio.  Però  V.  S.  hora  da  me  prenda  parte  di  quello, 
che  ad  ogni  picciolo  fuo  cenno  , con  le  debili  forze  del 
pouero  ingegno  può  darle  un  molto  affettionato,  benché 
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di  poco  merito  feruitore  . Hora  a lei  ne  uiene  la  tràdot- 
tione  mia  fopra  i quindici  libri  della  Geneologia  de  gli 
Dci,fcritti  da  M . Giuanni  Boccaccio,  che  già  fa  Tanno, 
&piu  V.  S.mi  pofe  in  core, che  non  per  fe,  ma  per  utile 
commune  io  douefsi  fare: laquale  tanto  non  haurebbe  in- 
dugiato a lafciarfiuedere,fenon  ui  fofle  interpofto  l’anda- 
ta miafeco  in  Inghilterra.  Neper  aggiungere  maggiorlu- 
meallo  fplendore,che  per  piu  d’una  uia  da  fe  fielfa  V.  S. 
lì  procaccia  (di  maniera,  che  fi  può  dire:  ella  all’eternità  un 
tempio  fondare  ) al  nome  fuo  la  confacro,ma  fi  bene  per 
render  piu  l’opra  gradita,  & per  conofcere  il  potere  dell’in- 
telletto  mio  tale  , che  da  fe  medefimo  di  foggetto  , d’in- 
uentione , & Itile  non  puote  mandare  a perfettione  una  fa- 
tica , che  fia  degna  del  titolo  di  quella  . Aggiungcndoui 
anco  , che  hauendola  il  fuo  principale  autore  fatta  a peri- 
tionc  d’un  Re, non  mi  pareua,  che  ella  punto  hauéflea  tra- 
lignare dal  fuo  primo  grado:  conciofia  che, lafciando.hc»- 
ra  da  parte  fantichifsima  origine  degli  Illufiri  progenito- 
ri fuoi,  fe  riguardarono  alla  nobiltà  del  titolo  di  Conte, 
troueremo  ( non  ci  ingannando  gli  fcmtori)  ch’egli  è an- 
tichifsimo,&  ufato  già,  come  fi  legge  , pofeia  che  il  Ro- 
mano Imperio  in  Orientale,  & Occidentale  da  Coftanti- 
no  fu  compartito  : ne  altro  lignifica  , che  compagno  di 
Re,ò  d’Imperadore  . Ma  oltre  quefto,  fo  bene  io , che 
portando  il  nome  di  V.  S.  in  fronte  , ritornerà  in  luce 
fotto  lafcorta  d’un  perfonaggio  taìe , che  d’animo,  d’opre, 
& di  (àngue  non  è meno  chiaro  di  qualunque  fplendido 
Re , che  già  fia  fiato,  & hoggidi  ui.ua , & però  d intorno  l’an- 
tica inlègna  di  lei  nell’altra  mia  fatica  fopra  i cafi  de  gli  huo- 
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mini  illuftri,& in  quella  medefimamentenonpoteuaiopiii 
proprio  motto  accommodarle,  che  REGVM  OPES 
EQJ/AT  ANIMIS.  Ma  quello, che  anco  mi  moue 
a far  cioè  per  far  parte  del  molto  a che  tenuto  fono,  accio 
che  ne  fecoli,che  uerranno  piu  che  in  quefto  duri  la  me- 
moria dell’affettione  mia  , laquale  (forfè) piu  allhora  farà 
commendata1,  ch’hora  non  è gradita , perche  ( & fiami  leci- 
to dire  fenza  arroganza)  fono  certo  una  parte  delle  fati- 
che, ch’ho  fatto  hauerledi  forte  fondate,  che  piu  faranno 
(labili  nell’auenire,che  al  prefente  forfo  giudicate  non  fo- 
no, & potrebbe  anco  ettere(fe  le  anime  nella  beatitudine 
haueffero  punto  ricordo  della  felicità  mondana)  che  V.  S. 
non  meno  fi  potette  tenere  pregiata  per  Tomamente  delle 
lettere , che  per  la  gloria  dell’arme,  ma  bene  mi  duole,  che 
le  fcritture  mie  non  fiano  quali  ella  merita , & io  norrei. 
Nondimeno  nonfia  già  alcuno , che  motto  dal  grido  della 
liberalità  di  uoi  Magnanimo  Signore, iftimi, ch'io  habbia 
fatto  quefto  con  fperanza  di  riceuerne  premio  , ne  dono 
alcuno,  che  ciò  ueramente  non  è flato  in  me,  attento  che 
molto  prima  d’hora  fenza  alcuna  attione  mia  di  maniera 
ho  conofciuto  la  cortefia  uoftra,che  a me  farebbe  di  me- 
dierò piu  tofto  cercare  di  fcancellare  parte  de  glioblighi, 
che  hauere  intentione  di  accrefcere  foratila  maggiore . 
A me  farà  affai, & parrà  molto  hauere  auanzato  non  can- 
tare infieme  col  Prencipe  de  Poeti  Latini  SORDENT 
TI  B l M V NERA  NOSTRA.  Pur  che  V.  S.  gra- 
difoa  non  le  fatiche  mie  , ma  Taffettione  del  cor  mio  mi 
terrò  hauer  riceuuto  quel  pregio  maggiore , ch’io  piu  de- 
fidero,  & ne pofla  affettare,  ilche  mi  farà  di  fommo  con- 
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tento, la  doue,fe  ciò  fortifleil  contrario , tanto  fonoàuez* 
2.0 , ma  non  già  leco,  perdere  delle  mie  fatiche  , che  1 ha- 
nere  anco  perduto  quefta  , mi  lata  cola  leggiera,  tuttauia 
tale  conofco  la  di  lei  bontà, ch’io  mi  rendo  iìcuro , ch’ella 
haurà  grata  la  prefente  opra,  & tenendomi  per  fuo  feri- 
tore, aggiungerà  animo  ,&  forze  al  mio  defio  di  continua- 
re ne  gli  ftudi,  & attendere  a cofe  maggiori . Alla  cui  gra- 
tia  con  quella  riuerenza , ch’io  le  porto  di  core  mi  raccom- 
mando.  Nel  M.  JD.LX11II.  del  mefediFebraio  . Di 
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VITA  DI  M.  GIOVANNI 
BOCCACCIO 
DI  NOVO-  DESCRITTA 

DAL  BETVSSI. 

Arra'  forfè  ifirano  ad  alcuno,  c'haucndo  io  prima  nel 
libro  delle  Donne  iUufiri  del  prefentc  autore  , er  pofcia 
JM.  F rancefco  Sanfouino  iiunzi  il  Decameronc  da  lui  co 
rettoci  in  molte  parti  adornato, et  ridotto  a perfettione, 
deferii to  la  uita  del  Boccaccio, bora  di  nouo  io  mi  (la  mof 
fo  quella  nella  fronte  di  quelli  libri  locarejl  che  però  cofl 
non  deue  parere , conciofìa  che  non  fenza  ragione  a ciò 
mi  fono  moffo . Primieramente  alcuno  non  ha  a dubitare , 
che  colui  ilquale  otiofo , er  indarno  uiucre  non  uuole  , 
ogni  giorno  appara , e r uede  qualche  cofa  di  piu , di  che 
la  confezione , che  faccua  il  faggio  Socrate  di  non  faper  altra  cofa  meglio  eccetto,  che 
non  fapeua  nuli  a, non  procedcua  da  altroché  dalla  imperfettionc  deU'buomo , ilquale  per 
lo  piu  di  quelle  cofe,ch'ei  fi  reputa  piu  effere  capace,??  injlrutto,  auiene , che  fi  ritorna 
meno  efjere  intelligente , er  amaeflrato . Io  nello  defertucref  altra  fiata  la  uita  di  M. 
Giouanni  cercai  darla  a leggere  piu  perfetta , ch'io  potefii , il  che  in  tutto  non  m’c  ue • 
nuto  fatto , perche  nel  riuolgere  molti  altri  libri  cofl  fuoi,  come  et altri,  ho  ritrouato 
delle  cofe  da  me  à dietro  lafciate , le  quali  bora  non  mi  paiono  da  tacere . Il  Sanfouino 
medefìmamente , come  per  fona  dotta,cr  fiudiofa  con  f acuto,  er  eleuato  ingegno  inuefii • 
g andò  irouarne  il  uero  non  ba  faputo , ne  potuto  bauerne  miglior  teflimonio,  che  le  ferii 
ture  del  proprio  auttore . però  fopra  quelle  fondandoli  nella  maggior  parte  fedelmente 
della  uita  del  Boccaccio  ba  parlato , ma  effendo  impofiibile,cb’unbuomo  folo  pofia  uede * 
tre  il  tutto , non  farà  marauiglia , eie  da  lui  molti  luoghi  non  fiano  flati  tralafciati , CT 
X forfè  per  non  bauergli  uèduti)  non  citati,  iquali  bora  intendo , infletnc  con  i f toi  io  prò • 
durre  a commune  piacere  di  quelli, che  fi  dilettano  intieramente  uedere  quel  piu  di  uero , 
che  reflare  ci  poffa  della  di  lui  uitayhauendo  per  fermo  di  tanto  non  ne  poter  dire,  che  piu 
non  ne  h abbia  tacciuto . La  feconda  cagione  anco , che  a ciò  mi  ba  guidato , è fiato , che 
non  hauendo  f auttore  fatto  alcuna  altra  maggior  fatica  piu  da  lui  iftimata  della  prefen • 
te(  cofl  portando  il  cojìumedegli  fcrittori)mipareua,cb’ellanonhaueffeadufcirein 
■ mano  degli  huomini  da  me  tradotta  fenza  la  fua  uita , acciochetra  le  celeìli  beatitudini 
(fé  le  anime  fciolte  dai  corpi  poffono  fentirc  alcuna  felicità  mondana)  quella  del  Boc- 
caccio goda  qutfto  contento  di  uedere  le  fatiche  fuc  da  tutti  non  prezzate , ma  da  mol • 

. ti  degnamente  gradite . 

Giouanni  adunque  per  cognome  detto  Boccaccio  fu  di  Certaldo  caflcUo  diTofcct • 


iw , cr  nacque  negli  anni det  Signore . M C C C X 1 1 1 . nel  tempo,  che  Arrigo  Qjàn* 
to  Impcradore, ,cr  Federigo  Re  di  Sicilia  inficine  con  Gcnoucfi mojfero  guerra  contra  il 
Re  Roberto , nel  qual  tempo  poi  il  detto  Imperatore  mori  in  Puglia  apprejjò  B eneucn* 
to.  E qucfto  Certaldopofto  fopra  un  eminente  colle, uicino  alquaìe  corre  il  fiume  Fifa» 
onde  propriamente  cbiamafi  Certaldodl  uald'Elfa  . Nacque  di  itili  ,<y  posteri  parenti» 
fi  come  eglimedcftmo  ne  fa  fede ,cr  fi  può  conietturarc  in  molti  luoghi  delle  opere  fuez 
i quali  come  poco  importanti, cr  di  ninno  momento  lafcio  adictro.  Fu  il  padre  fuo  pone * 
tifiima  ,cr  dato  agU  effercitlj  mfticani  ; il  nome  delquale  fenza  dubbio  ueruno  ,fu  Boc* 
cacio, conte  egli  Ceffone  fa  fede  nel  nono, cr  ultimo  libro  fopra  i c afide  gli  huomini 
»,  I Uuflri,doue  nel  trattato  di  Iacopo  Majlro  ì i cauaUierl  templari , cofi  dice . Ntl  aliud 
»,  quoufque  ittis  ingentcs  fpiritus  fufjìcere  ; quam  qui  dudum  occubuere,te[iantcs,ut  aiebat 
»,  Boccatius  uirhoneftus  cr  genitor  meus,  qui  fe  bis  tefiabatur  interfuijTe  rebus . Non  ha» 
ueua  il  padre  fuo  cognome  deuno, eccetto  che  dal  proprio  fuo  natiuo  luoco,ondefidice • 
uaBoccac  do  da  Certddofil  che  fi  manifesta  nella  uifione  di  M.  Giouanni,come  che  dub- 
bio fìa  lei  efferefua,  quando  ei  dice , 

»,  Qncl.cbe  ui  manda  quella  uifione,  „ Gioitami  è di  Boccaccio  da  Certaldo . 

Nondtmenofgli  lafciondo  il  cognome  del  cafteUo,cr  prendendo  quello  del  padre  fi  cbia * 
mo  quafì  fempre  Giouanni  Boccaccio . Ma  ritornando  al  padre  di  lui  ; dico, ch’egli  ueg * 
gcndofi  poucro , cr  aggrauato  d’altri  figliuoli,conofcendo  qucflo  anco  fanciullo, che  nel- 
la pbifonomia,ne  i cojlumi.cr  nelle  opcrationi  dimofiraua  non  effere  di  bafio  ,cr  rozzo 
intcllctto^itto  ad  effere pollo  ad  alcuno  efiercitiopiu  che  mecanico,  anzi  per  effere  <f  a • 
ucduto,cr  acuto  ingegno  di  attendere  a cofe  di  momento, tra  fe  propofè.cbe  fi  cfiercitaf* 
fc  nella  mercatantia.  Cofi,efJendo  Giouanni  anco  fanciullo , il pofe  a Ilare  a Firenze  con 
un  mercatante  Fiorentino , onde  per  effere  buono  Aritmetico,  cr  fapere  bemfiimo  te • 
ncr  conto  di  libri  da  quello  era  tenuto  caro , cr  feco  fu  condotto  a Parigi,  col  quale 
dimorò  lo  (patio  quafi  di  fei  anni  non  già  con  l’animo  tranquillo , anzi  piu  che  mezzi* 
riamente  trauagliato , parendogli  non  jpcndcre  i giorni,comc  barerebbe  uoluto,cr  defi* 
dcraua , la  qual  co  fa , che  cofi  fojfe  ; egli  iflcffoncl  Quintodecimo  libro  della  prefente 
Genealogia , doue  tratta , che  per  lo  piu  Ihuomo  fegueqieeUi  (ludi, a quali  è inchina* 
»,  to,il  dimostra  dicendo. Satis  enimmeminiappofuiffe  patron  meum  conatus  omnes;  ut 
»,  negociator  efjicercr  : meq \ adolef tcntiam  nondum  intr antem  arifmetrica  infbruttum  ma* 
„ rimo  mercatori  dedit  diftipulum  : quem  penes  fex  annis  nil  aliud  agi  ; quam  non  recu* 
„ per  abile  temput  in  uacuum  tenere . H ine  quoniam  teifum  efl  aliquibus  oflendentibus  in* 
»,  ditijs  meaptiorem  fare  literarum  fludijs ,iufiit genitor  idem, ut  pontificum  fan(liones,di 
„ ucs  exinde  futurus  ; auditurus  tntrarem  : cr  fub  preceptore  clarifiimo  fere  tantundé  tem 
»*  incaffim  ctiarn  laboraui.Faflidiebat  bsc  animus  : adeo  ut  in  neutrum  horum  offe* 
»,  ciorum,aut  praceptoris  doftrina,aut gcnìtoris  auftoritatc,qua  nouis  mandati  s angebar 
»,  continue ,aut  amicorum  precibus,feu  obiurgatiombus  inclinati poffet , in  tantum  tllum 
»»  **  pocticum  trabebat  dffeftio . Di  ebe  come  fi  comprende  dalle  fue  parole , cr  feri* 
„ ue  Bencuento  da  Imola  ,egli  odiando  tale  efiercito , cr  poco  curando  i negocij  del  pa* 
dr  one, da  lui  fu  licenciato , cr  rimandato  afta  patria,  la  onde  ejfendo  giunto  all'età  di 


.DEL  BOCCACCIO. 

fcJccì  anni  in  tutto  fi  tolfe  dati' incornine  iato  ufficio , & drizzi  l'animo  a piu  lodati  fiu* 
di , piacendogli  fommmente  leggere,  e r intendere  i buoni  Poeti , a quali  era  mal « 
io  inchinato , e r in  tutte  le  fue  attioni  la  uita  P bilofopbica  imitando . Nondimeno  que 
Ho  fiiopropofitogliera  non  impedito,  ma  quafì  uietato  dal  padre  , ilquale  fi  perche 
era  male  agiato , come  anco  perche  giudicaua  gli  fiudi  della  h umanità,  cr  philofopbia 
congiunti  con  la  poe) la  potergli  dare  poco  utile,  defìderaua  cruolcua,  che  fi  metteffe 
ad  altra  profefitone , per  lo  mezzo  della  quale  potcfje  foftentar  fe , c r dare  aiuto  a lui. 
Diche  alla  fine  moffo  da  fuoi  priegbi , cr  da  quegli  degli  altri  amici  fi  diede  aUoflu * 
dio  delle  leggi,  nel  cui  fi  può  giudicare,  fe  ui  baueffè  con  diligenza  et  tefo , che  u’haurcb * 
he  fatto  buon  frutto . W4  perche  l’animo  fuo  era  in  tutto  riuolto  allo  ftudio  deU'huma * 
nità , laquale  fi  come  infinitamente  amaua , altrettanto , c r piu  odiatta  le  leggi , come  di 
ciò  ne  fa  fede  una  pigola  fcritta  a M.Cino  da  Piftoia  al  tempo  fuo  legifia  notabile,  c r 
di  lui  precettore  ; nellaquale  fi  sforzava  moflrarglt  quanto  gli  era  graue , & noiofo 
qual  pefo  da  lui  contra  fua  voglia  portato , di  continuo  fi  daua  fegret amente  a legge • 
re  i Poeti,  ey  gli  Hiftoriti , facendo/i  molto  famigliare  lo  ftudio  della  Philofopbia . 
Ne  perche  tutto  il  giorno  da  i preghi  del  padre , ne  dai  ricordi  de  gli  amici,  c r fa • 
magliari  fuoi  con  lettere  foffe  molcftato  ad  attendere  folamente  alla  profefiione  delle 
leggi , egli  mai puoteeffere  di  fiotto  dal  fuo  proponimento , attento  che  egli  a quefto  era 
nato,  fi  come  medeflmamcnte  dimostra  poco  di  f opra  nel  loco  da  noi  citato , quando  di  fe 
parlando  dice . Veruni  ad  quofeunque  aflus  natura  produxerit  alias , me  quidem  (expe 
*»  rientia  tefte)  ad  pocticas  medttationcs  àfpofitum  ex  utero  matris  eduxit  : c r meo  indi* 

»,  ciò  in  hoc natus fum.pt  poco dapoi f aggiungendo , fegue in quefta forma.  Ncc ex nouo 
„ fumpto  confitto  in  poefìm  animus  totis  tendebat  pedibus . N am  fati*  memorfum  ,non* 

» dum  ad  feptimum  <etatis  annum  deueneram  ; nec  dim  fifliones  uidcram , nondum  do* 

» flore*  aliquos  auiiueram , uix  prima  elementa  literarum  cognoueram,  c r ecce  ipfa  im* 

» pellente  natura , fingendi  defiderium  affuit , cr  fi  nuUius  effent  momenti , tamen  aliquas 
»,  fifliunculas  edidi  : non  enim  fuppetebat  tencllc  s totis  officio  tato  uires  ingenij.  Aitarne 
»,  iamferè  maturus  alate  CT  nei  iurisf aflus , nemine  impellente , nemine  docente , im * 

»»  mo  obfift cute patre , cr  ftudium  tale  damnante , quod  modicum  noui  poetice  fua  fpon* 

»>  te  fumpfìt  ingcnium , eamcj;  fummo  auiditatc fecutus  fum , c r precipua  cum  deleflatio » 

» ne  auflorum  eiufdem  libro s uidi  legtq ; , c r uti  potui  inteUigere  conatus  fum . Cefi  ui* 

»,  uendo  egli  in  quefti  termini, giunto  all'età  (tanni  XXV.  altri  uogliono  X X V 1 1 1. 
auenne,  che  il  padre  grauemente  amalato,  paftò  di  quefta  ad  altra  uita . La  onde  refi  a* 
to  il  Boccaccio  di  fe  padrone , ne  hauendo  piu  da  compiacere  maggiormente  in  ciò 
ad  altri , ch'alia  tranquillità  dell’animo  fuo , palefemente  , gittati  da  parte  i tcfti , 

C r le  cbiofe , fi  diede  ad  abbracciarci  Poeti , er  in  quelli  fece  quel  profitto , che  da 
le  opere  fue  fi  può  comprendere .-  Et  non’u'c  dubbio  alcuno,  che  fe  dal  principio  ui  ‘ 
haueffe poffuto  attendere  come  defiaua  , cr  ne  era  inchinato,  che  molto  maggiore 
di  nome  , c r d'effetti  farebbe  diuenuto  , perche  a ciò  da  i Cieli  era  prodotto , cr 
dagli  h uomini  era  eletto,  di  che  ei  mede  fimo  nel  predetto  ragionamento  ne  fa  fe* 
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» de  > dicendo . Et  mir etile  diftu  cum  nonium  nouijfent  > quibus  feti  quot  pedibus  carmcn 
#»  incederei  ; me  edam  prò  uinbus  renitente  > quot  nonium  fum  , poeta  fare  a [notti 
»*  omnibus  » uocatus  fui.  N ec  dubito , dum  sta*  in  hoc  apdor  ej Jet , fi  xqno  g cnitor  tulif* 
,»  fet  animo,  qui  inter  celebre*  poeta*  unuscuafiffem.  Verumdumin  lucro fas  artespri • 
» ino , inde  in  lucrofam  facultatem  ingenium  federe  conatur  meum  ,faftum  eft , ut  nec 
» ncgociator firn,  nec  cuadcrem  canonica,  ty  perder em  poetam  effe  confpicuum . extern 
m facultatum  (India,  ey  fi  placerent , minime  firn  fecutus . Si  chef  uede  quanto  torto  fojje 
fatto  all’ingegno  di  ji  degno  Poeta , cr  come  con  ogni  sforzo  a lui  /offe  cercato  tor * 
re  quello  ,cbe  gli  pronta teuano  i cieli . nondimeno , rim  ifiofenz * padre , non  foto  ri • 
uolfe  l’animo  a fiudiare  Copre  di  quelli , cb’erano  fati  molto  prima  di  lui , ma  anco 
ricercò  hauer  contezza  de  quei > che  uiucuano  al  tempo  fuo , cr  bcbbela . Tra  quali  fu 
l'honorato  Al.  franccjco  Petrarca , alquale  diuenuto  molto  intrinfeco  , cr  cordiale 
per  tre  mefì  continui  dimorò  f eco  : diche  ne  fa  fede  la  prima  Piftola  del  terzo  libro 
delle  fenili  di  Al . F rancefco  , cr  di  lui  fu  fienale  ofjeruatore  » fi  come  in  infiniti 
luoghi  delle  opere  fue  Latine  dimofira , cr  tra  gli  altri  nel  parlamento , cb’cgli  finge fe* 
co  nel  principio  dell' ottano  libro  f opra  i cafi  de  gli  buomini  Ululi  ri, del  quale  dinwjtran- 
» do  la riucrenza , cofi parla . Quem  dum  referatis  oculis  fommoque  omnino  excuffo  acu * 
>i  tus  intuerer , agnoui  effe  Francifcum  P etr arcani  optimum  uenerandumque  preceptorem 
ii  meum,  cuius  moruta  femper  nubi  ad  uirtutem  calcar  extiterant , cr  quem  ego  ab  tneunn 
m te  iuucntute  mea  pre  cateris  colueram . Et  quello , che  fegue . E (fendo  adunque  cofi  in » 
fiammato  di  quelli  fanti  fluii,  a guifa  d’ antico,  crueropbilofopbo,  non  biffandogli 
le  fue  rendite  a mantenerlo,  incominciò  uendere  il  capitale  del  patrimonio , non  per * 
donando  a Jpefa , ne  a fatica  in  andare , dotte  fapcua,cbefuffe  alcun  buomu  dotto,  cr  ec- 
cellente. Pafiò  in  Sicilia, per  udire  un  certo  Calaurefe,  che  in  quel  tempo  bauejgran  no * 
me,  cotti egli ferine,  d' (fiere  dottifiimo  in  lettere  Greche , cr  tanto  di  quelle  uennead 
animar/i,  che  ritornando  a dietro,  cr  peruenuto  a Vinegia,  menòfeco  a Fiorenza 
Leontio  Pilato  di  natione  Greco , molto  dotto , cr  letterato , tenendolo  nella  propria 
cafa,doueglibabitaua,afuefiefe,crda  quello  fi fece  legere  la  Iliade  d’Homero  ,cr 
todiffea  i adoprandofi  tanto  con  gli  amici , che  communementefu  fdariato , cr  publi • 
camente  in  Firenze  per  mezzo  del  Boccaccio , hebbe  una  lettura , della  qual  co  fa  egli 
»>  iflefjo  nc  fa  fede  nell’ultimo  libro  della  prefente  opra , doue  dice . Pofi  hos  cr  Leon* 
»>  tiumPilatum  Tbeffalonicenfem  uirum,  crut  ipfeaffent , Predilli  Bariate  auditorem 
»,  perfepe  deduco.  Et  poco  da  poi  di  lui  continuando  fegue.Huius  ego  nuQum  nidi  opus.fa- 
nc  quicquid  ex  eo  recito , ab  eo  uiua  noce  referente  percepi . Nam  eum  legentem  Home* 
rum , cr  mecum  (iugulari  amicitia  corner fantem  feré  tnbus  annti  andini . Cofi  anco  in 
uno  altro  capti  ulo  del  detto  libro  di  quello  parlando  fcriue . Non  ne  ego  fui , qui  Leon* 
tium  P ilatum  a Venetijs  occiduam  Babilonem  querentem  a longa  peregrinatione  mcis 
fieri  confilijs  < in  patria  tenui  i Qui  illum  in  propriam  domum  fufiepi , cr  diu  bofiitem 
lì'abni  > cr  maximo  labore  meo  curaui  ut  inter  dottore*  Florentimfiudij  fufeiperetur , 
ei  ex  publico  mercede  appofita  < Fu  quafl  il  primo  qucfto  Leontio , che  leggejfe  in  Italia 
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le  opere  (tuonerò , le  quali  tanto  per  innanzi  erano  fiate  nafiofie > cr  il  B occacm 
do  fu  de  principali,  che  leudiffe,  crche  raccogliere  tutti i libri  Greci , che  puote 
ritrouare  ,i  quali  fino  a quel  tempo  erano  fiati  quali  difierfl , e rfcpolti,  il  che  te* 
„ fiimonia  nel  predetto  luogo , dicendo . lpfe  infuper  fui , qui  primus  meis  fumptibus  Ho« 
„ meri  Itbros  ,cr  alias  quofdam  Grecos  in  Hetruriam,  reuocaui , ex  qua  multis  ante 
» feculis  abierant  non  redi  turi . Ncc  in  Hetruriam  tantum , fed  in  patriam  deduxi.lpfe 
,»  ego  fui , qui  primus  ex  latinis  a Leontio  Pilato  in  priuato  lltadem  andini , ipfe  infuper 
„ fui, qui  ut  legerentur  publicè  libri  Homeri,  operatus  fum,  c r efio  non  fatis  piene  per  ce* 
»,  perii n , percepì  tamen  quantum  potiti , nec  dubium  fi  permanfifjct  homo  iUe  uagus 
diutiut  penes  nos , quiplenius  percepire.  Et  quello,  che  fegue.  Onde  neramente  per 
quelle  fole  buone  operationi  babbiamo  non  poco  a recare  obligati  al  Certaldefe , cr  in* 
finitamente  da  commendarlo , pofeia  ch’egli  in  buona  parte  fu  prencipal  cagione  di 
cofi  utile  principio . Al  anonpofendo  il  pouero  Poeta  col  debile  patrimonio , chequa- 
figiafe  riera  andato  lungamente  piu  ne  gli fludi  continuare,  come  differato  fene  Ha* 
ua  qua/i  per  pigliare  nouo  partito  , cr  fenza  dubbio  farebbe  fiato  a ciò  confirctto 
dalla  neeefiità  , ma  il  diurno  Petrarca,  che  molto  l’amaua, incominciò  fouenirlo  in  diuer* 
fecofe,  aiutandolo  fecondo  i bi fogni  di  deneri,  cr  prouedendoglt  di  libri, cr  altre  ne* 
cejfarie  cofe , onde  fempre  egli  lo  chiamò  padre , cr  bencf  attor  fuo  in  tutti  i luoghi,  do- 
tte di  quello  gli  èoccorfo  far  memoria,  il  che  ha  fatto  in  ciaf  cuna  delT  opre  fue  latine, 
Cr  I ferialmente  in  molti  luoghi  di  quefia . Ne  perche  in  molti fuoi  feruti  fi  ritroui , 
che  anco  lo  chiama  precettore , a me  non  piace  affermare , ne  fecondo  il  uocabolo  in* 
tenderlo  per  maefiro  di  fcuola , magiudico  piu  tofioper  riuerenza , che  per  altro  cofi 
lo  chiamaffe , attento  che  non  fi  rìtrouò  giamai , che  il  Petrarca  fuffe  pedagogo  di  niu* 
fio . Fece  in  proceffo  di  tempo,  fi  come  babbiamo  di  fopracon  le  proprie  fue  parole 
mofirato , che  il  detto  Leontio  gli  traduffe  di  Greco  in  Latino  H omero , tutto  che  altri 
dicano , che  il  Petrarca  fece  fare  quella  fatica  fondandoli,  eresio,  fipr a la  fefia  epifio * 
la  del  terzo  libro  delle  fenili,  nella  quale  il  Petrarca  il  prega  ad  oprare  talmente,  che 
faccia,  che  Leontio  a fuefiefe  gli  traduca  l’oprectHomero,  cr  nella  feconda  delfe* 
fio,  doue  mofirail  riceuere  dell’opera,  ma  chi  bene  riguarderà  la  prima  del  Quinto' 
libro , apertamente  conofeerà  il  Boccaccio  cjfere  fiato  quello , che  fece  fare  la  fatica , 
Cr  poi  ne  fece  parte , cr  dono  al  Petrarca . Confermato  adunque  col  buono  aiuto  di  M. 
Fr ance  fio  a continuare  nelle  lettere , diede  queWopra  maggiore,  che  per  lui  fi  poteffe 
alla  poefìa  . cr  anco  fi  pofi  a fiudiare  nelle  fiere  lettere  , ma  effendo  boggimai 
„ quafiuecchio , fi  come  tefiimonia  egli  fieffo  nell'ultimo  d'i  prefinti  libri  dicendo.  Cat- 
ti lerafacultatum  fiudia , cr  fi  placerent , quonian i nonfte  impeUerent , minime  ficutut 
»,  fum.  Vidi  tamen  fiera  uolumina,a  quibus  ,quoniam  annofaefi  *tat , cr  tenuitas  in* 

„ geni)  difuafire  défiiti , turpifiimum  ratus finem  ( ut  ita/oquar)  elementari um  noua  in- 
choare  fiudia , cr  cunfiis  indecentifiimum  effe  id  attentale, quod  minime  arbitrerà  per - 
fìccre  poffe . Cofi  non  molto  in  quefii  fluii  fi  fermò , anzi  lafiiandogli  da  parte , ai  te  fi 
alla fu  cara  poefia , adequale  da  i cieli  era  chiamato  ,fi  come  continuando figue  dicendo 
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Et  ideo  eum  exifiimem  dei  beneplàcito  me  in  hoc  uocatione  uoeatum;  in  eaicm  confide » 
re  mensejl.  Ma  non  contentandoli foLmcntc  dello  intendere  i buoni  Poe  ti,  fi  diede  in* 
co  poeticamente  al  comporre,  cr  molte  opere  Latinefcriffe,  tra  le  quali , come  prin • 
cipale  , fece  i prefenti  quindici  libri  fopra  la  Genealogia  de  gli  Dei  a petitione  di 
Vgo  Re  di  Gierufalemme  ,cr  di  Cipro , i quali  di  quanta  dignità,  utilità /Lino , non 
calcano  , ebe  ne  poffafar  giuditio  non  gli  bauendo  letti , e r gufati  . Q ttefio  fo 
bene  io,  che  in  quelli  uiéinclufo  la  maggior  parte  delle  cofe  utili,  & neceffarie  non 
folamente  alla  poejìa  , ma  anco  alle  altre  feienze  , ebe  a gran  fatica  in  molti  dltri 
poetici  libri  fi  potrebbe  ritrouare  . Et  in  ciò  ho  conofciuto  lo  errore,  ebe  infiniti 
doftri  moderni  pigliano , i quali  (i  fanno  beffe  delle  fcritture , che  non  hanno  l'o • 
norect antichità  , come  quajì  non  fi  poffa  piu  fcriuere  cofa  , che  buona  fìa  . Ma  di 
quefio  ne  fia  detto  affai , perche  ogn un  delfuofaper  par,  ebe  s’appaghi . Scriffeme » 
defimamentc  nouc  libri  fopra  i cafi  degli  buomini  iUuflri  con  quegli  effempi , c r re- 
goladelbcntùuerc , che  piu  poUiticamente  alcuno  altro  non  baurebbe  pojfuto  amae- 
I borei . Ne  compofe  poi  uno  delle  donne  iUuflri  tanto  diletteuok , cr  uago , quanto  al » 
tro  a beneficio  loro  fi  potefje  formare,  le  quai  opere  ioacommunc  utilità  ncUa  no » 
ftra  natia  lingua  tutte  ho  riportate.  Scriffe appreffo un  libro  della  origine , [cr  no * 
mi  ti  monti,  uno  delle  felue , uno  ti  fonti,  uno  ti  laghi , uno  ti  fiumi , c r uno 
degli  fagni,  cr  paludi  .Trattò  anco  d'i  nomi  del  mare,  feccia  Bucolica  in  uerfo, 
un’opra  nella  cui  Jl  tratta  d'i fatti  ti  Pontefici,  cr  Imperatori  Romani  , fcriffe  del » 
la,  ribclione  delle  terre  della  chiefa  . Delle  guerre  de  Fiorentini  contra  il  Duca  di 
Milano,  e r il  Re  t Aragona  . Della  uittoria  d'i  Tartari  contra  Turchi.  Delle  uit» 
torie  di  Sigifmondo  contra  infedeli  . Delle  H erefìe  di  Boemi . Della  prefa  di  Co • 
ftantinopoli  .Et  oltre  ciò  fi  legono  molte  fue  Piflole  famigliati, de  quali  fatiche  tut» 
U furono  Latine , nel  cui  Itile,  confidcraniofi  quei  tempi,  che  anco  erano  infetta • 
ti  dalle  reliquie  ti  Gotbi,  cr  fife  gli  altri  Barbari,  non  poco  fi  uede  lui  e fiere  fa • 
U> eccellente , perche  fe  riguar daremo  al  Petrarca,  cr  a gli  altri  fcrittori  del  fuo 
tempo , uedremo  la  latinità  del  Boccaccio  ( come  che  in  tutto  perfetta  non  fia  ) feto:* 
dubbio  efiere  fiata  la  migliore  dell’ altre,  efiendo  anco  dibauere  compa filone  ai  lo» 
ro  giorni,  i quali  mane  auano  di  molte  commoditàacio  necefiarie,  ne  quella  copia  di 
libri,  baucuano , ch'hora  fi  ritrouiamo  noi.  Si  dilettò  modefimamente  di  fcriuere  nel 
fuo  natio  idioma  , nel  quale  quanto  ualefie  , tutto  che  albora  foffe  poco  in  prez • 
Zo,  ne  fanno  fede  l’ opre  fue  , dalle  quali  fi  ha  conofciuto  quanta  utilità  n’babbiano 
hauu  toi  fucceffori,  cr  la  dignità,  che  a quefia  lingua  babbiano  accrefciuto  le  fati» 
ebe  fue  , alle  quali  come  a nuouo  oracolo  fi  riportiamo  . Compofe  il  P bilocolo , U 
Fiammetta > l'Ameto,  il  Labirinto d’ Amore, ouogliamo  Corbaccio,  lauitadi  Dan- 
te,cr  incominciò  a commentare  Latinamente  la  fua  comedia,  ciò  è una  parte  del • 
r inferno . Fece  le  diece  Giornate  del  non  mai  a baftanza  lodato , cr  degno  d’ogni  pre* 
gio  Decamerone,  l’ultima  delle  quali  nouelle,fu  dal  Petrarca  tradotta  in  Latino,  fi 
come  fi  legge  nella  terzA  EpifloU  del  decimo  fettimo  libro  delle  fenili  del  Petrarca . 
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^ • Scrifjc  la  T befeiJc  opra  in  ot  tutta  rimincQa  cui  fi  contengono  i fatti  di  T befeo , & flt 

il  primo  innati  ore  di  tale  teftura , perciocbe  per  inondi  non  mi  ricordo  io  bauer  troua * 

' to,cb' altri  la  uj offe,  fece  mcdefimamente  una  A pologia  difefa  dal  Petrarca  r con  tra  gli 
inuiiiofì , c r maledici  , fi  come  ne  fa  fede  f ideffo  nella  ottaua  Epiflola  del  quintodccimo 
libro  delle  fenili , compofe  anco  molte  rime , c r altre  fimili  cofi , ma  per  dire  il  uero  ; 

10  flilc  no  Igor  e in  uerfo  non  gli  fu  troppo  amico , nondimeno  a fuoi  giorni  tra  Dante  % 

11  Petrarca , c?  lui  , a quello  era  attribuito  il  terzo  luogo , fi  come  dimofira  il  Penar* 
i,  : ca  in  una  lettera  ferina  al  Boccaccio  ; doue  dice . Io  odo,cke  quel  ueccbio  da  Rauenna 
„ non  innetto  giudice  della  Poefìa  uolgarc , ogni  uolta  , che  fixagiona  di  cefi  fatta  cofa  ; 

„ ebe  egli  ha  fempre  in  ufanza  d' affiggerti  il  terzo  luogo , fe  quèfto  ti  difjùace , parendo 
.,  àte , ch'io  fia  un  ojlacolo , che  non  fono,  ecco  fe  tii  uoi , ioti  cedo,  e r ti  rinun * 

,,  tio  il  fecondo  luogo,  intendendo  tuttauia , che  nel  primo  fia  Dante . Co  fi  anco  Benue- 
» nulo  da  Imola  in  una  lettera  ferina  al  Petrarca  parlando  della  ffojltionc  cTalcuni 
„ poemi  di  Dante , Petrarca , c r Boccaccio  cofi  ragiona . M<*  io  lo  faccio  per  moflrare 
„ a poderi  di  bauer  fufeitato  i tre  Prencipi  de  Poeti  de  noftri  tempi , f tre  chiaritimi 
,,  lumi  della  Greca,  della  Latina,  cr  della  lingua  V olgare  ; Dante , ciò  è te  mede  fimo , c r 
».  Giouanni  Boccaccio , fi  che  fi  comprende  egli  non  ejfere  fiato  indegno  Poeta.Hondme • 

„ no  ueduti,cb'hebbe  un  giorno  il  Boccaccio  i Sonetti, cr'lc  Canzoni,  con  le  altre  compofi 
„ tiom  fimili  del  Petrarca , conofcendo  quanto  kfue  fojfero  inferiori  a quelle , deliberò 
», . donarle  alle  fiamme , c r non  acconf mt  ire , che  mai  fi  uedeffero , ilche  intefo  dal  P etrar* 

ca  fu  da  lui  fconfigliato  con  una  E pistola-,  nella  cui  fi  leggono  quefle  parolc,Perdona  al* 
le  fiamme >cr  labbia  compafiione  de  tuoi  fcritti » cr  alla  publtca  utilità , cr  dilettatio • 

„ ne.  Qtti  non  fiarò  io  a difputare , che  cofa  lo  mouejfe  a comporre  quella, cr  quell'opra  ; • « 
»,  • cr  ciò  ch’egli  uuole  inferire  nel  tale,  cr  nel  tal  luogo , perche  ne  lafcio  la  cura  a gli  fpo 
fiton . Quello  per  le  fue  degne  uirtù  fu  fatto  Citadino  Fiorentino , cr  dalla  Rcpublica 
fu  adoprato  in  molti  negotij  publicif  Egli  fu  quello, che  per  la  comunità  di  Firenze  fu 
: mandato  ambafi udore  al  Peti  arca  per  la  fua  reditutionc , fi  come  fi  legge  nella  quia* 
ta  Epidola  del  Petrarca  doppo  le  fenili  feruta  a Fiorentini  , il  che  fu  ne  gli  anni 
W C C C L I.  a tredeci  dì  Aprile , nondimeno  il  Petrarca  non  folamcntc  non  uenne 
a Fiorenza , ma  anco  fu  cagione , che  il  Boccaccio  fe  ne  leuaffe , perche  tj fendo  per  le 
parti  la  città  diuifa;cr  M.  Giouanni  ne  all'ima,  ne  all’altra  accodandoli ; fecondo  il 
configlio  di  tti.  Francefeo  per  lo  meglio  eleffe  per  qualche  tempo  uiuerfine  fuori,  il 
che  fece .'  Onde  Giouanni  Tbiodorigo  parlando  della  ulta  del  Boccaccio , non  deuea  du* 
bitare  , perche  Raffaello  Volterrano  il  chiami  Giouanni  Boccaccio  da  Certaldo  , 

»,  cr  Antonio  Sabellico  nel  nono  Libro,  ragionando  di  lui  cofi  dica.  Fuitcatempcdate 
i,  inre  liter aria  clar us  loannes  Boccaccia  Florentinus  Certalda  domo  , uir  copie  fi  in* 

„ genio,  cr  cuius  uaria  extant  dudiorum monumenta,  k cui  parole  paiono  quafl  fax 
dubitare , che  il  Poeta  fofje  Fiorentino , cr  di  cafa  Certalda  ; ouero  » che  non  fia  Fi* 
fleffo , che  uuole  il  V olat errano , attento  che  la  propria  fua  origine  ,fi  come  chiaramen- 
te babbuino  modrato  -,fu  da  Certaldo , cr  come  che  il  SabcUico  il  chiami  Fiorentino  s 

••  j,:  * 
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non  dette  per  do  nafeere  dubbio  alcuno , perche  fu  fatto  cittadino  di  Firenze . Diede 
anco  opera  alla  Aerologia,  cr  hebbe  per  fuo  principale  precettore  Andatene  de’ Ne* 
gri  Genouefe , al  fuo  tempo  f amo ftfiimo  Astrologo . Fa  di  natura  molto  fdegnofo , ilqual 
litio  gli  nacque  non  poco  negli  Studi , amatore  anco  della  fua  libertà , di  forte  » che  mai 
non  uode  accojlar/ljie  obligarfi  ad  alcuno  Prencipe,  ne  Signore , come  che  da  molti  fof* 

» fe  dcfiderato,cr  pregato,  il  che  egli  tocca  nel  Pbtlocolo  quando  dice . Deb  mifera  la  ui • 
n ta  tua,quamifono  i Signori  Ji  quali , fio  li  loro  titoli  bora  ti  nomafii , in  tuo  danno  te  ne 
>»  uanagloriarefti,doueiii  tuo  prò  non  te  ne  fei  uoluto  rammemorare, quanti  nobili,cr  gran 
»,  di  buomim,a  quali,uolendo  tnftrefii  carifiimoi  Et  per  fouerebio,  c r poco  lodcuole  fde • , 
»»  gno,cbe  è in  te,o  a ninno  t' accolti , o fe  pure  ad  alcuno. poco  con  lui  puoi  fofferire , iefi '•  ■ 
•»  fofare  a te  quello , che  tu  ad  ejfo  dottr  etti  fare , non  ti  diebini , ciò  c fcguitarc  i tuoi  co»  . 
» Slumi » cr  ejferti  a rrendcuole . Fa  mede/imamente  molto  inchinato  all'amore  » cr  libidi» 
nofo , cr  non  poco  gli  piacquero  le  donne,  come  che  di  loro  inmolti  luoghi  dell' opere  ■ 
fuc  ne  diccffe  quel  peggio,  che  dire  fi  poteffe  , tuttauia  dt  alquante  nelle  ferii  ture  fue  fot - « 
to  finto  nome  ne  fa  honorato  ricordo.  Fieramente  s’accefe  dell’amore  di  Maria  figltao*  \ 
la  naturale  di  Roberto  Re  di  Napoli  .Percioche  per  le  guerre  ciuili  egli  come  amato • 
re  dèlia  pace , cr  quiete  partitófl  di  Firenze  ^er  girata  la  maggior  parte  dell’ Italia , al • 
la  fine  pcruenuto  a Napoli , & honoratamente  raccolto  da  Roberto  a que  tempi  fornito 
Pbilofopbo , auenne , fi  come  agli  animi  generofi  accader  fuole , che  chiudendoli  nel  fuo  , 
corpo  aitiamo , cr  diuino  fpirito , un  giorno  ueduta  la  di  lui  figliuola  nella  che  fa  di  fan  « 
Lorenzo , quella  eftremamente  prefe  ad  amare , a petit  ione  della  quale  compofe  il  Pbi* 
locolo,  cr  che  co  fi /offe, egli  m"defimó  ne  fa  fede  nel  principio  di  quell'opra,  quando  ferì » 

»»  ue.  lo  della  prefente  opera  componitore  mi  trouai  in  ungratiofo , cr  bel  tempio  in  Par - 
i » tbenope,  nominato  da  colui, che  per  deifìcar/i foStenne , chef  offe  fatto  di  lui  facrificio  fo-  : 
»»  fra  la  gratia.  Co  fi  anco  nelT  Ameto.lo  entrai  in  un  tempio  da  colui  detto, che  pecr  falire 
•*  alle  cafe  detti  Dij  immortali  itale  di  fe  tutto  foSlenne , quale  Mutiodi  Porfcnna  inpre • 

*»  fenza  detta  propria  mano . Ma  perche  te  amore  fuo  non  f offe  a ciafcuno  palefe , egli 
hebbe  riguardo  col  proprio  nome  non  la  ricordare , nondimeno  fi  come  è naturale  coftu- 
me  de  gli  amanti,  che  non  uogliono  direte  fiato  loro,  cr  tutta  uìauorrebbono , che  la 
maggior  parte  fe  ne  fapeffe,  non  gli  bafìó  folamente  il  chiamarla  Fiammetta , che  anco  in 
molti  luoghi  da  ad  intridere',  che  il  fuo  proprio  nomefoffe  Maria, cr  di  chi  figliuola» 

»,  fi  come  fi  uede  nel  Pbilocolo  quando  dice.  Et  lei  nomò  del  nome  di  colei,che  in  fe  conten 
,»  ne  la  redent  ione  del  mifero  perdimento,  che  aduenne  per  te  ardito guflo  della  prima  ma* 

„ dre . Et  piu  oltre  feguendo  fcriue . Il  fuo  nome  è qui  da  noi  chiamato  Fiammetta , pofto 
»,  che  la  piu  parte  delle  genti  il  nome  ei  coiei  la  chiamino , per  la  quale  quella  piaga , ch’el 
»,  preuaricamento  detta  prima  madre  apprefe firacccbiufe . Cofì  anco  medcjimamcntc  ne 
fa  testimonio  neU' amoro  fa  uifìone. 

„ Dunque  a uoi , cui  i tengo  donna  mia  » 

„ Etcuifempre  difio  di  feruire . 

>,  La  raccomanda  Madama  Maria,'  V 
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toimo&rd  poi  palefemente  nel  Philpoolo  lei  effèr e fiata  figliuola  del  Re  R o6érto,ma  rut- 
ti turale, dicendo.  Ella  è figliuola  4’ alti  fiimo  Prencipe,  fittolo  cui  feettro  queflipaefl  quie 
„ 'ti  fi  reggono , e a no»'  tutti  è donna . Et  piu  oltre  fegue.Vn  nominato  Roberto  nella  reai 
t,  dignità  conftituitc,  e auanti  che  alla  reale  eccellenza  perueniffe,  cofiui  prefi  dal  piace • 
„ re  d’ima  gentilijìima giouane  dimorante  nelle  reali  ca fi,  generò  di  lei  una  bcUtfima  fi- 
„ gliuola  , cr  lei  nomò  del  nome, ere.  Fu  mede/lmamtnte  amato  da  lei  ; cr  fi  come  fi  può 
)nuc{hgare,zr  daff opre  fie  comprenderesti  ribebbe  il  difiato  frutto  d‘ Amore' ,ilche 
„ fluide  nell' Ameto;  quando  introduce  Fiammetta  cofi  parlare  .Effondo  io  {come  uhi 
„ detto  ) del  pronto  gioitane,cr  fia  fiata  piu  anni*uenne,  che  per  cafi  opportuno  gli  con- 
ti uenne  a Caponi  per  adietro  funi  delle  tre  migliori  terre  del  mondo  andare,  oncf  io  nel» 
„ lamia  camera  le  paurofe  notti  traheua  » C r quello , che  ua  dietro  .Di  che  fi  uede  chiara- 
mente ,ch’ egli  fico  hebbe  a fare.  Il  medeflmo  anco  fi  comprehende  nella  Fumetti , cr  nel 
Philacolo,&  in  molti  altri  luoghi, che  lungoi  fora  raccontare , doue  palefemente  quafi  di 
quello  fio  amore  ftgloria , di  che  per  molto  fpatio  di  tempo  dimorò  a Napoli , ergran 
parte  irt  Sicilia , doue  dalla  Reina  Giouanna  erafauorito . Cbiamofii  anco  per  amore  di 
tbfiei  con  finto  nome  Caleone,  colquale  diede  il  titulo  al  Decamcrone  cognominato  P ren 
tipe  Caleotto, formate  da  CalaonuoceGrecd,cbeflgnifica fatica,  cofianco  il  Fhilocolo  , 
thè  t'interpreta  fatica  d' Amore.  Et  ch’egli  cofi  fi  cbiamajfe  per  cagione  di  lei , il  dimo* 
„ fira  nel  Philotolò&ue  è firitto.  Etpercioche  tante  ubi  te  dal  mio  Caleone , da  cui  fempre 
,,  fui  chiamata  Fiammetta,  auanti  ficee  fi  amore  uerde  fui  conofiiuta , di  ueiìimi  di  uerie 
f|  pòi  fempremi  fino  dilettata.  Cofi  anco  in  molti  altri  luoghi  ne  fa  ricordo ,i  quali  come  fu 
petfiuilafciò . QW’fti  Mariii\tbri'ìncltodcppo  laMortcdel  Boccaccio  nel  mutamento 
dèlio  flato  dì  Napok-daUa  parte  aUcrfariafu  decapitata , benché  altri  uogliano , che  ptr 
intendimento  hauuto  contri  il  Re  Roberto  ciò  te  ueniffè . Ma  tornando  al  Boccaccio , 
amò  egli  medcflmamente  una  giouane  Fiorentina  nomata  Lucia , laquale  fempre  confin» 
to  nome  chiamò  kilt-  Cofi  anco fitto  altri  finti  nomi  nelle  opere  fue  fi  comprende  ad  al» 
tre  donne  batter  altre  fiate  riuolto  la  fatiti  fia , nondimeno  perche  lieueèlaloro  memo» 
ria ,C r poco  di  chiaro  fi  rie  può  cauare  da  fidi  fcritti , non  ne  diremo  altro , ma  l’ul  ti» 
trio rXr  i [perfetto  de  fioi  mòri  fu  di  quefta  Maria , in  nome  deUaquale  compofi  Firn» 
Métta,  benché  io  non  or  di  fia  affermare,  che  in  tutto  egli  in  quella  uolcffe  figurare  fama» 
te  fio,  e?  di  lei , ma  piu  folio  ilUmo , che  toccandone  follmente  parte , l'animo fio  foffe 
di  follmente  defiriuere  la  potenza  d’unferuente  amore  in  una  giouane  dal  fio  amante 
abbandonata , conciofia  che  nell’opra  fi  uede,  eh' ci finge  la  Fiammetta  efjirfl  acce  fa  in 
un  giouane , che  a pena  incominciaua  mettere  la  prima  lanaggi  ne  di  barba,  cr  che  haue» 
ua  padre,per  amore  della  uecchiaia,delquale  l’inamorato  fu  sforzato  partirft  di  Napoli, 
CT  andare  in  Tbofcana , cr  nondimeno  quando  il  Boccaccio  andò  a N i ipoli , era  buono 
fatto , c r non  baueua  padre . Cofi  anco  in  molte  altre  cefi  di  maniera  noria , che  f opra 
quella  non  fi  può  far fornimento  alcuno , benché  l'intendimento  fio  principale  foffe  di 
fcriuere  quell'opra  con  ftudio  tale,  che  altri  nonpoteffero  comprendere  la  uerità  di 
qucWamore , eccetto , che  la  per  fina*  cui  s’apparteneffe,fl  come  fi  uede  nel  primo  Hbro 
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ioue  dice.  Perdoche  quantunque  io  ferina  cpfe  uerifiime  ; fotto  fi  fitto  ordine  Tbo  di» 
ffofle.cbc  eccetto  colui  ; che  cofl  come  io  le  fa  ( effondo  di  tutte  cagione ) niuno  altro, per 
quantunque  baueffe  acuto  intelletto , potrebbe, chi  io  mi  fofii, cono  fiere , cri©  lui  prego 
ifi  mai  per  fua  uentura  qttcjlo  libretto  alle  mani  gli  peruiene  ) che  egli  per  quello  amo- 
re,ilquale  già  mi  portò  ; celi  queUbe  a lui  nè  utile , nè  bonore  può  manìfefiandolo  toro 
nare,cr  queHo,che  fegue,  onde  fi  può  leggiermente  comprendere,  ch’egli  medejìmo  non 
uoUe  effere  intefo . Al<<  lafiiando  quefle  cofe , che  piu  toflo  farebbono  neceffarie  olla  ulta 
di  co/ìu,  che  al  ragionar  di  lui  ; feguiremo  quello,  che  ci  rcjfia,  fu  di  fi  atura  di  corpo , cr 
proportene  di  membri  affai  bene  eompofto  ; fi  come  egli  fleffo,di  fe  fcriuendo  fa,  chela 
riammetta  nel  primo  libro  ne  parla . Fu  anco  piaceuole,cr  molto  coft amato, fi  come  dal 
le  dilett  cucii  opere  fu  e.  fi  può  fare  prefuppofìo,  ultimamente  acquetateli  alquanto  le  cofe 
di  T of  :ana,cr  effenio  defiderofo  quel  poco  auanzo  di  tempo , che  di  ui nere  gli  refiaua  % 
goderlo  quietamente  j hoggi  mai  fatto  vecchio,  fc  ne  tornò  a Firenze , ma  non  poffendo 
[apportare  la  ciuilc  ambitione,ritomò  al  fuo  Certaldodouc  lontano  da  travagli  ne  fuoi 
fiudi  uiuendo,paffxua  i giorni  fecondo  il  fuo  uolerejì  come  egli  medefimo  fcriue  in  quel • 
la  P iftola  a M.  Pino  de  Kofi, dotte  infine  gli  dice . lo  fecondo  il  mio  proponimento,  qua • 
levi  ragionai,  fono  tornato  a Certaldo.  Alla  fine  peruenuto  all'età  d'auni  L X 1 1.  fi  co» 
me  fcriue  Benvenuto  da  Imola  ; fe  ne  mori  di  male  difiomaco , il  quale  gli  fu  cagionato 
per  lo  continuo  fouerchio  {ìndio, che  gli  nacque  affai, offendo  egli  di  compie fiione  molto 
graffo,v  picno.Non  lafciò  di  fe  heredi  legittimi, perche  non  bebbe  mai  moglie , folamen 
te  di  lui  rimafe  un  figliuolo  naturale  fenza  piu . Pafiò  di  quella  aR altra  uita , negli  anni 
del  Signore  MCCCLXX  V.  Il  che  fu  un'anno  doppo  la  morte  del  Petrarca  ,fu  fe » 
polto  in  Certaldo  nella  chiefa  di  San  Iacopo , V PhUippo  con  queflo  Epitapbio  f òpra  lé 
fuafepoltura,  ilquale  da  lui  mede  fimo, pria  che  morifje  ;fu  compoflo. 

«,  tiac  fub  mole iacent cinerei, ac  offa  Ioannis  „ 

* „ Meni  fedet  ante deum  meriti!  ornata  laborum,  ■ «c* 

„ Mortali! uitét  genitor  Boccatius  itti,  i 

M Patria  Certaldum , fludium  fuitalma  poefii . -, 

Appreffo  i quali  uerfl  fi  legge  anco  un’altro  epitaphio  in  lode  del  Boccaccio  di  M.  Col- 
luccio  Salutati  fegretario  Fiorentino , ma  per  piu  longamcnte,non  porger  noia  a i letto» 
rijafiaremoda  parte  qucfio,&  altre  cofe,  che fi  potrebbono  dire > lequali  effendo  di 
niun  momento  mecarebbonopiu  lofio  noia, che  dilettojne  utile  alcuno . 
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At  «oro!  figliuola  di  Detnogorgo- 
ne  car.  io 

Andito  quinto  figliuolo  della  terra  1 6 

Amore  primo  figliuolo  dell’Herebo  t8 
Api»  ae  d'Argmi  fecondo  figliuolo  del  pri 
do  Gioue  »8 


Apollo  fecódo  figliuolo  dei  fecondo  Gio 

eie  84 

Ardito  decimo  figliuolo  jd'Apollo  88 


Ancone  figliuolo d'Ar  lleo 


88 


Arntoo  duodecimo  fiel  unto  d’apollo  89 


Auito!;a  figliuola  del  primo  Sinoac,& 

madre  d‘ Vlifle 

Amimene  figliuola  di  Danao 

33 

Abante  figliuolo  di  Linceo 

33 

Acrilio  hgliuo'o  d'abante 

3 4 

Athalaou  figliuola  di  I alio  ,& madre  di 

Parhenopco 

ìf 

Amphione  figliuolodi  Ilio 

33 

Adralio  figliuolo  di  Thtlaone 

33 

Argu  figliuola  d’AdnUojic  moglie 

di  Po 

ìinice 

l6 

Agenore  reno  figliuolo  di  Belo  Priico  $6 

Adone  figliuolo  di  Mirra 

37 

Anna  hg  mola  del  Re  Belo 

39 

Agaue  figliuola  di  Cadmo 

40 

Autrone  figliuola  di  Cadmo 

4« 

Antigona  figliuola  d'Edippo 

Acheronte  fiume  infernale  figliuolo  diCc 

* rere 

4f 

Aletto  prima  figliuoala  d'achcronte 

47 

Alcalaph©  quinto  figliuolo cUchcronte  49 * 

Apollo  hghuolo  del  primo  Vulcano 

40 

Av.'inhio  Hgliuo'o  di  Ocra  ' 

&LJ 

Angina  figliuola  del  Sole 

6^^ 

Aliena  figliuola  di  Cco 

66  < 

Aco  figliuolodi  Tipheo 

67' 

Aurora  fettima  figliuola  di  Titano 

68 

Atlante  nono  figliuolo  di  titano 

69 

Alcione  figliuola  d’Atlante 

71 

Aftreo  figl  uolo  di-Tuano 

74 

Alfrea  figliuola  d’aitreo 

73 

Aulirò  figliuolo  d'alt  reo 

76 

argro  terzode  orano  figliuolo  d'apollo  89 
ji  lepio  hgl.uolo  di  Mrchaone  90 

arabe  figliuolo  d'apollo 


9« 


amplnonc  Kedilh.be,  & quinto fìgliuo- 
lo  di  Gioue 

amiclaiec  t gltuolo  di  Lacedemone 


argalo  t gliuodi  amiclare 


97 


52L 


arcade  if. figliuolo  del  fecondo  Gioue  99 
antigona  hgliuola  di  Laomedonte  tot 

affinane  figliuolo  di  fienore  107 

aotipho  18.  f gliuolo di  Pr  amo  ic8 
antiplinne  19.  f gl  uolo  di  Priamo  1 oq 
agatone  jo.  f gliuolo  di  Priamo  109 
agatnenone  fi.  figliuolo  di  Priamo  109 
afiaraco  figliuolo  di  Trotto  uo 

anchife  figliuolo  di  Capi  ut 

afeamo  figliuolo  di  Enea  f 1 j 

alba  Siluio  figliuolo  di  Latino  Siluio  1 if 
ariti  Silo  o figliuolo  di  alba  1 ■; 

agnf pa  Silura  figliuolo  di  Tibetinn  » 1 e 
anétino  Silura  bolo  di  Romolo  Siluio  t ic 
amulio  figliuolo  di  Proca  TTc 

aetra  figliuola  dell'Oceano,  & moglie  di 
atlante  « i~ft~ 

aretufa  figliuola  di  Nereo  m 

ackeloo  1 1.  figliuolo  dell’Oceano  ut 

alpbeo  if.  figliuolo  dell'oceano  119 

acelfe  f gliuolo  del  fiume  Crinifio  119 
aara  1 8.  figliuolo  dell’Oceano  1 jo 

atferopto  figliuolo  di  Pelagonio  i^a 

alopo  19.  f gliuolo  dell  oceano  t jo 

aci  figliuolo  di  Fauno  »4 t 

afcajafoquartof  gliuolo  di  Marte  1 fi 

agno  figliuolo  di  partaone  i(e 

altea  f gl  uola  di  Tdlio  „ i;( 

aitilo  f gliuolo  d'itiotfc  t$f 

amico f gliuolo  di  Nettuno  fri6( 

albione  quarto  figliuolo  di  Nettuno  i j 

ami  figliuola  di  Kifinore  >6f 

alcwoo  figliuolo  di  Naufithoo  16  ft 

b Alioo 


Afro  figliuolo  d*Autfreo  7 6 

Aquilone  figliuolo  d'Auflreo  77 

Arpalice  figliuola  di  Borea,  & moglie  di 

Phmeo  78 

Africo  figliuolo  d'ali  reo 78  : 

Aloo  dee  mo. figliuolo  di  Titano  ■ 7T. 


T A 

A'ioo  figliuolo  di  Alcinoo 

V 

J 66 

OLA  - 

Belo  figliuolo  di  Phenice 

? 

Accorione  hgliuolo  di  Nettuno 

1 66 

Bibli  figliuolo  di  M leio 

Anne  figliuolo  di  Nettuno 

1 66 

Briareo  figliuolo  di  Tirano 

6% 

Antiopa  figliuola  di  Nitteo 

167 

Branco  Intimo  figliuolo  di  Apolló 

Acido  figliuolo  di  Pelia 

1 6 3 

Borea  hgliuclo  di  Alleo 

77 

Antiloco  figliuolo  di  Neftore 

168 

Bacco  quarto  fìgl  uolodel  fecondo  G10- 

Anrto  figliuolo  di  Neltore 

17C 

ue 

9> 

Antigono  hgliuolo  diThelco 

• 7» 

Bucolione  figliuolo  di  Laumedonte 

IO} 

A’-ntf  hkjliunlr <ti  Nettuno 

Jt  ritona  nona  figliuola  di  Marte 

136 

Alitilo  figliuola  di  Nettuno 

•73 

Uuthe  figltuolodi  Amico 

l6l 

Acbeo  figliuolo  di  Gioue 

iji 

Bacillo  figliuolo  di  Phorco 

l6l 

Amore  duodecimo  figliuolo  di  Gioue 

• 79 

Borgione  quinto  figliuolo  di  Nettuno  164 

Angeo  figliuolo  di  L'gurgo 

184 

Bronce  nono  figliuolo  di  Nettuno 

164 

Arpalice  figliuola  di  Ligurgo 

184 

Buiir  figliuolo  di  Nettuno 

166 

Audrogeo  hgliuolo  di  Minos 

1 86 

Uacchemone  figliuolo  di  Perfeo 

•97 

Arianna  figliuola  di  M no» 

186 

Biantc, ouero  uà  hgliuolo  di  Àcnituonc 
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Minerua  figliuola  del  Nilo  126 

Mercurio  quarto  figliuolo  del  Nilo  nf 
Mercurio  quinto  figliuolo  del  quarto  Mer- 
curio 127 

Meandro  ucnteGmo  primo  figliuolo  dcù 

lOccano 


i. 


P R 

l’Oceano 

Mnefteo  figliuolo  di  Iperchio  14» 

Marce  figliuolo  di  Giunone  >45 

Mela  figliuola  di  Partaone  ijo 

Melagro  figliuolo d’Oeneo  *ft 

Meoalippo  figliuolo  di  Oeneo  ijj 

Medufa  figliuola  di  Phorco.  161&  i6| 
Mebione  figliuolo  di  Nettuno  1 66 

Mefappo  feflodccimo  figliuolo  di  Nettu- 

no 

Mèdo  figliuolo  d’Egeo  >7< 

Megareo  figliuolo  di  Anchefto  17* 

Mule  figliuole  di  Gioue  1 7& 

Mena  figliuola  di  Gioue  *8t 

Mirmidone  figl  uolo  di  Gioue  «8» 

Minos  figliuolo  di  Gioue  >8f 

Menelao  figliuolo  di  Phifteue  «9$ 

Melampo  figliuolo  di  Atreo  191 

Megapento  figliuolo  di  Menelao  19  J 

Molo  Ilo  figliuolo  di  Pirrho  116 

Mercurio  figliuolo  di  Gioue  *oi 

Minilio  figliuolo  di  Mercurio  aoj 

Macarco  figliuolo  d'Eolo  aif 

Mifeno  figliuolo  d'Eolo  *1L 

Melampo  figliuolo  d'Amitraone  ai 8 

Manchioac  figliuolo  di  Biante  *18 

Melicene  figliuolo  d'Atamante  >41 

N 

NOTTE  prima  figliuola  della  ter- 
' M car.  *i 

Notho  figliuolo  d’Aftreo  76 

Nomio  uudecimo  figliuolo  d’Apollo  88 

Nicoftrara  figliuola  d'ionio  100 

Numìtoro  figliuolo  di  Proca  n6 

Nereo  decimo  figliuolo  dell'Oceano  110 

Nimphe  in  generale  1*0 

Niobe  figliuola  di  Phoroteo  ^ 

Nilo  quartodecimo  figliuolo  dell’Ocea- 
no né 

Norace  figliuolo  del  quinto  Mercu- 
rio »*7 

Narcifo  figliuolo  di  Cephifo  ijt 

Nedo  figliuolo  d’ifione  aff 

Nettuno  nono  figliuolo  di  Saturno  1(9 

NauGthoo  duodecimo  figliuolo  di  Net- 

tuno 

NauGcea  figlinola  d'Alcinoo  1 66 

Nitteo  figliuolodi  Nettuno  167 


[ M A 

N itti  mene  figliuola  di  Nitteo  167 

Neleo  uentefimo  fecondo  figliuolo  di  Net 
tuno  168 

Neltore  figliuolo  di  Neleo  168 

Nauplio  figliuolo  di  Nettuno  i7a 

Niobe  figl  mola  di  Tantalo.  191 

O 

OSTI  NATIO  NE  ottaua  figli- 
uola dell'Herebo  car.  10 

Opi  prima  figliuola  della  terra  44 

Oeca  figliuolo  del  Sole  61 

Orphco  nono  filinolo  d’Apollo  8 6 

Oebalo  figliuolo  d’Argolo  97 

Oceano  figliuolo  del  Cielo, & di  Ve- 
lia • *7 

Orfiloco  figliuolo  del  fiume  Alpheo  119 
Ochiroe  figliuola  di  Chirone  1J9 

Oeneo  figliuolodi  Parihaone  191 

Otto  uemcGmo  quinto  figliuolo  di  Net- 
tuno 169 

Oochefto  figliuolo  di  Nettuno  171 

Occipite  figliuola  di  Nettuno  17J 

Orione  figliuolo  di  Gioue  18} 

Orfiloco  figliuolo  d’Hidumea  186 

Orcamo  figliuolo  d'Achemenide  197 
Orithia  figliuolo  d'Erittonio  zo6 

Ofea,Creonciade,Creomaco,&  Diocoon- 
te  figl  iuoli  d'HctcoIe  »i$ 

Oideo  figliuolo  d’Antiphite  zìi 


P 

PANE  fecondo  figliuolo  di  Demogor- 
gone  car.  9 

Polo  fedo  figliuolo  di  Demogorgo— 
ne  i> 

Phitone  fettimo  figliuolo  'di  Demogorgn- 
ne  n 

Pouerti  nona  figliuola  dell’Herebo  io 
Pallidezza  decima  quinta  figliuole  dell’ 
Herebo  zi 

Profcrpina  prima, decima  figliuola  del  pri- 
mo Gioue  30 

Prito  figliuolo  d’Abante  J) 

Polidoro  fecondo  figliuolo  di  Ageno- 
re ì 6 

Pigmaleone  figlinolo  di  Celice  36 

Papho  figliuolo  di  Pigmaleone  37 

b 4 Pirodc 


T A V O 

Pirode  fìliuolo  di  Cilice  $8 

Phenice  quarto  figliuolo  di  Agenore  $ 8 
Phililtene  figliuolo  d>  Phenice  38 

P'gmaleone  figliuolo  di  Belo  j8 

Polioice  figliuolo  d'Edippo  4* 

Phlegeronte  figliuolo  di  Cocito  jo 

Phetufa  terza  figliuola  del  Sole  6o 

Pafiphe  o'.taua  figliuola  del  Sole  6 1 
Piriha  figliuola d'Epimetheo  71 

Prometheo  figliuolo  di  Giapeto  71 

Pandora  huomo  da  Prometheo  forma- 
to 7 J 

Pfitaco  figliuolo  di  Deucalione  74 

Phenatratc  figliuolo  di  Deucalioue  74 
Pailene  undecimo  figliuolo  di  Titano  78 
Purpureo  figliuolo  di  Titano  79 

Philifiene  quinto  figliuolo  d’ Apollo  86 
Philemone  ottauo  figliuolo  d’Apollo  86 
Pliche  quintadecima  figliuola  d'Apollo  9° 
Palithea  figliuola  del  fecondo  Gioue  97 
Penelope  figliuola  d'icaro  90 

Piadofo  figliuolo  di  Bucolione  104 

Priamo  figliuolo  di  Laumedorte  104 
Polilfenafettima  figliuola  di  Priamo  tof 

Paris  ottauo  filiuolo  di  Priamo  tof 

Polidoro  quatto  decime  figliuolo  di  Pria- 
mo 108 

Polidoro  quintodecimo  figliuolo  di  Pria- 
mo *°8 

Phorbante  uentefimo  fedo  figliuolo  di 
Priamo 

Pammone  uentefimo  ottauo  figliuolo  di 
Priamo  «J>9 

Politie  trentcGmo  ottauo  figliuolo  di  Pria- 
mo 

Priamo  figliuolo  di  Polite  no 

Proca  Siluio  figliuolo d’Auentino  nf 
Perfa  figliuola  de  l’Oceano  118 

Pleione  quarta  figliuola  de  l’Oceano  118 
Proteo  ottauo  figliuolo  del  Oceano  119 
Phoroneo  figliuolo d’inaco  114 

Phego  figliuolo  del  fiume  Inaco  taf 
Peneo  figliuolo  de  l’Oceano  i»f 

Phetonte  figliuola  del  Sole  xa7 

Phetufa  figliuola  del  Sole  1*8 

Pelagomo  figliuolo  del  Sole  ijo 

Plutone  figliuolodi  Saturno  ij7 

Fico  fettimo  figliuolo  di  Saturno  1 39 
Penuia  figliuola  di  Erirocdonte  *41 
» rcotft  e figliuolo  del  Re  Latine  141 


L A 

Paltone  fello  figliuolo  di  Marte  ifo 

Plefippo  figliuolo  di  Theftio  tft 

Partenopeo  figliuolo  di  Melagro  ifz 

Phlegia ottauo  figliuolo  di  Marte  ifj 

Perihoo  figliuolo  d’ifione  tj6 

Polipite  figliuolo  di  Pcrithoo  if6 

Phorco  terzo  figliuolo  di  Nettuno  161 
Poliphemoj  fettimo  figliuolo  di  Nettu- 
no l&} 

Parammooe  undecimo  figliuolo  di  Nettu- 
no * ! *7$ 

Pelia  uentefimo  primo  figliuolo  di  Net- 
tuno 

Pifift  tato  figliuolo  di  Neflore  168 

Perfeo  figliuolo  di  Nellore  168 

Poli  cade  figliuola  di  Ncftore  169 

Perici  meone  figliuolo  di  Neleo  169 

Piro  figliuola  di  Neleo  169 

Pelafo  figliuolo  di  Nettuno  171 

Palamede  figliuolo  di  Nauplio  17$ 

Profetpioa  figliuola  di  Gioue  179 

Polluce  figliuolo  di  Gioue  180 

Pallici  figliuoli  di  Gioue  181 

Pillide  figliuola  di  L-gurgo  i8f 

Phcdra  figliuola  di  Mincs  186 

Pelope  figliuolo  di  Tantalo  191 

Phiftene  figliuolo  d’Atreo  191. 

Pelopia  figliuola  di  Th'efte  191 

Phiftene  figliuolo  di  Pelope  19} 

Perfeo  figliuolo  di  Gioue  «9f 

Perle  figliuolo  di  Perfeo  198 

Phoco  figliuolo  d'Eaco  * 99 

Ptleo  figliuolo  d'Eaco  199 

Pol'don  figliuola  di  Pcleo  »oo 

Pirro  figliuolo  d’Achille  zoi 

Peripeleo  figliuolo  d’Achlle  »ot 

Polidette  figliuolo  di  Moloflo  aoi 

Pilumno  figliuolo  di  Gioue  aot 

Pattante  figliuolo  d’Euaudro  104 

Pallaona  figliuola  d’Euandro  *04 

Pane  figliuolo  di  Mercurio  104 

Procri  figliuola  d’Erittonio  106 

Pandionc  figliuolo  d’Erittonio  >06 

Progne  figliuola  di  Pandione  xoé 

Ph.lomena  filiuoladiPandione  ic6 

Phidippo , & Antippo  figliuoli  di  Thefla-^ 
lo  . »i4 

Philomelo  figliuolo  di  Giafonc  117 

Pluto  figliuolo  di  Philomelo  *>7 

parcaute  figliuolo  di  Plutone  l>7 

polimiu 


polimila  figliuolo  d’Efone  117 

Peritila  figliuolo  di  Priteo  117 

Poliphidc  figliuolo  di  Mancione  118 

Podacrc  figliuolo  d’lphicleo  219 


Pbrifo,&  Helle  figliuoli  d’Atamante  iai 

CL 

QV  ERE  LA  duodecima  figliuola  de 
l*Hercbo  car.ai 

Quatordici  figliuoli  d’Amphione  187 

R . .1, 

R V G LA  O A figliuola  de  la  Luna 
car.6; 

Runco  duodecimo  figliuolo  di  Titano  79 


Rhoma  figliuola  d'Afcamo  114 

Romolo  Siluio  figliuola  d'Agrippa  11; 
Remo  decimo  quarto  figliuolo  di  Mar- 

ie  . *-*7 

Romolo  decimo  quinto  figliuolo  di  Mar- 

“ IJ7 

R 1 finore  figliuòlo  di  Naufitoo  i6f 
Radamonte  figliuolo  di  Gioue  1 87 

- ...J  $ 

S O NjN  O decimo  fcttimo  figliuolo 
del’Herebo  car.11 

Sole  prtmo,terzo  filiuolo  del  primo  Gio- 
ue  18 

Sinone  primo  figliuolo  d’Auttolio  31 
Sififimo  figliuolo  del  primo  Smone  31 
SinoDe  figliuolo  di  Siflimo  31 

Siceo  figliuolo  di  Philiflena  38 

Semele  figliuola  di  Cadmo  40 

Scita  figliuolo  del  primo  Gioue  42 
Stigia  (ella  figliuola  dAcherome  49 
Seconda  Venere  figliuola  del  Ciclo  54 
Sole  figliuolo  d’Hiperione  58 

Sterope  figliuola  d’atlante  70 

Subfolano  figliuolo  d*a  fi  reo  76 

Settentrione  figliuolo  d'aftreo  ' 76 

Siluio  Poilhumo  figliuolo  d’Enea  114 
Sirene  figliuole  d’Aiheloo  123 

Sole  figliuolo  di  Vulcano  127 

Sperchio  filiuolo  ut uie (imo  dell’Ocea- 
no 131 

Sole  uentefimo  quatto  figliuolo  de  l’Ocea 
no  iji 


N D A. 

Saturno  undecimo  figliuolo  del  Cielo  1 3 a 
Senta  Fauna  figliuola  di  Pico  140 

Scilla  filiuola  di  phorco  161 

Stennione  figliuola  di  phorco  162. 

Scerope  decimo  figliuolo  di  Nettano  163 
Strato  figliuolo  di  Neftore  168 

Sicano  figliuolo  di  Nettuno  173 

Siculo  figliuolo  di  Nettuno  173 

Sarpedone  figliuolo  di  Gioue  187 

Steleoo  figliuolo  di  Perfeo  197 

Sardo  figliuolo  d’Hercole.  114 

Sophooe  figliuolo  di  Oiodoro  214 

Salmoneo  figliuolo  d’Eolo  219 

Siffipho  figliuolo  d’Eolo.  219 


T 

TERRA  otuua  figliuola  di  Detnor- 
gogone  car.ia 

Tartaro  terzo  figliuolo  de  la  terra  tf 
Tagcte  quarta  figliuolo  della  terrra  17 
Timore  quinto  figliuolo  de  l’Herrbo  19 
Tenebra  figliuola  de  l’uerebo  ai 

Tritopatreo  fello  figliuolo  del  primo  Gio 
ue  30 

Thalaone  figliuolo  di  lafio  39 

Thaigeta  prima  figliuola  d’Agenore  3 6 
Theliando  figliuolo  di  polimcc  42 

Theti  feconda  figliuola  del  Cielo  47 
Tcfiphooe  feconda  figliuola  d’Acheron- 
te  47 

Tofio  nono  figliuolo  del  Ciclo 
Titano  ottano  figliuoIodelCielo  57 
Tiphone,oucro  Tipbeo  quarto  figliuolo 
di  Titano  66 

Ta-geta  figliuola  d’atlante  71 

Tino  terzo  figliuolo  di  Gioue  91 

Th  oneo  figliuolo  di  Bacco  97 

Thoaote  figliuolo  di  Bacco  97 

Tmdaro  figliuolo  d'Oebalo  98 

Tantalo  duodecimo  figliuolo  del  fecondo 
Gioue  98 

Troio  figliuolo  di  Erittooio  102 

Tifone  figliuolo  di  Lauracdonte  ioj 
Troilo  figliuolo  di  pnamo  107 

Teucro  ueotefimo  figliuolo  di  Ptiamo 
109 

Ttflorio  figlino  di  Priamo  no 

Timoete  uentefimo  fcttimo  figliuòlo  di 

Priamo 


> 


T A V O i A 

Priamo  no  'ri*  V 

Tiberino  Siluio  figliuolo  di  Carpento  nf 

Tritone  letto  figliuolo  dell'Oceano  118  V.ECCH  I EIZA  decima  quarta  £• 


Theti  minore  figliuola  di  Nereo  118  gliuola  dell'Herebo  car.n 

Ihebro  fetitmo  figliuolo  dell'Oceano  119  Vittoria  quarta  figliuola  di  Acheronte  48 

Thereo  terzo  figliuolo  di  Marte  149  Vulcano  primo, & quarto  figliuolo  del 

Thettio  figliuolo  di  Parrhaone  150  Ciclo  fo 

ThoGo  figliuolo  di  Theftio  i?o  Venere  maggiore, 8t  fella  figliuola  del  Cie 

Thideo  figliuolo  di  Oeneo  i;i  lo  fi 

Thofa  figliuola  di  Phorco  161  Venere  feconda  fettima  figliuola  del  Cie— 

Tara  letto  figliuolo  di  Nettuno  1 6}  lo  f4 

Tileuo  oteauo  figliuolo  di  Nettuno  164  Venti  figliuoli  d’Attreo  71 

Thrafimede  figliuolo  di  Neflore  168  Vuhurno  figliuolo  d'Afireo  76 

l'hefeo  figliuolo  d’Egeo  170  Vulcano  figliuolo  del  Nilo  ' 117 

Thelemaco  figliuolo  d’VIifle  189  Vetta  feconda  figliuola  di  Saturno  ijf 

Thelegouo  figliuolo  di  Vlifle  189  Veneratione  figliuola  di  Plutone  ij8 

Tantalo  figliuolo|di  Gioue  190  Voluttà  figliuola  di  Cupido  149 

Tbiefle  figliuolo  di  Pelope  191  Virbio  figliuolo  d’Hippolito  171 

Tantalo  figliuolo  d’Atteo  191  Venere  undecima  figliuola  di  Gioue  178 

Thifamene  figliuolo d’Horefte  19*  Vlifle  figliuolo  di  Laerte, che  generò  Te- 

Tbelamone  figliuolo  d’Eaco  1 99  lemaco  187 

Teucro  figliuolo  di  Telamone  199  Vulcano  figliuolo  di  Gioue  404 

Turno  figlinolo  di  Dauno  zoa  t ’oi  .-1 


Tullio  Scrinilo  figliuolo  di  Vulcano  107  1 X u v>..  •.  1 >•■ 

Tulle  due  figlie  di  Tullio  Scruilio  107 

Theffalo  figliuolo  d'HercoIe  114  X A NT  O figliuolo  di  Gioue  car.  i8a 

Thrlemo  figliuolo  d'Hercole  114 

Thoante,&  Euneo  figliuoli  di  fifone  >17  Z 

Thcodamantc  figliuolo  di  Melampo  zt8  ZETTO  fiigliuolo  di  Borea  car/77 

Thcodimene figliuolo  di  Poliphide  zt8  Zephiro  figliuolo  d'Aftteo  78 

T iburtino, onero  Tiburtjo  figliuolo  di  Ca-  Zetho  fello  figliuolo  del  fecondo  G10- 

tillo  Z19  ue  97 

Tiro  figliuolo  di  Salmoneo  Z19  Zefiofettimo  figliuolo  di  Marte  1 1} 


IL  FINE  DELLA  PR>IMA  TAVOLA. 
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TAVOLA  SECONDA  DI  TVTTE 
LE  COSE  NOTABILE,.  ET  DE 
'g ne  di  memoaia , che  nelf opera  fi  contengono. 


40 


Ordini  di  tutti  i prefenti  libri  del  Boe 
caccio  car.i 

Chi  folle  il  primo  tenvto  per  Iddio  da  i 
Gemili  f 

Openioni  di  diuerfi  philofophi  d intorno 
iddio  6 

> Elettrone  tritumi  dei  del  Dio  prencipale 
de  gentili  6 

Dichiracione  delle  cofe  attribuite  a Demo- 
gorgone  6 

Deicrittione  dell'Eternità  7 

Figurattone  dell’anno  fecondo  gli  anti- 
chi 7 

» Nafcimento  del  litigio  7 

Come  lì  contengono  diuerfi  meftieri  fono 
una  defctitcìone  di  parole  8 

Checofa  fia  allegoria,  & la  fua  deriuario- 
ne  8 

Diuilione  del  mondo  ,&  degli  Elemen- 
ri  8 

A che  fine  fia  (lata  prodotta  la  Natura  8 
Origine  della  biblica,  & dell'atmooia  9 
Spola  ione  della  fauola  di  Pane,  6r  di  Si- 
ringa 09 

Dcfcrittione  del  corpo  uniuetfale  della  Na 
tura  9 

Figuratione  del  Sole  10 

Quali  fiano le  Parche  io 

Vlfici  delle  Parche, & interpretationi  d'i  no 
mi  loro  1 1 

Differenza  del  Fato,  8c  della  Fortuna  it 
Origine, & potenza  del  Fato  v*  11 

Differenza  delle  diuerfità  d’inomi  attnbui 
ti  alla  terra  1} 

Efpc  fittone  di  tutta  la  fauola  della  notte  1 $ 
Nomid’t  fette  tempi  della  notte,con  la  di- 
chiaratione  14 

La  cagione, perche  nafccfle  la  fama  14 
Defcnttionc  della  Fama , & potenza  di 
quella  >1  . . " 14 

Quale  folle  il  loco,doue  gli  antichi  teneua- 
no  i dannati  edere  tormentati  «f 

11  fenfo  h'Bonco,  & morale  della  fauola  di 
Anteo  ti 

La  diuerfa  qualità  d'i  naoftri,  che  fi  aafeoa- 


deno  nell'Herebo  17 

Dichiara tione  d’i  tormenti  infernali  1 7 
Che  cofa  fia  Amore,  fecondo  l'opinione 
antica  18 

Quanto  fiano  gli  amori  fecondo  Placo- 
ne  18 

Di  quante  cofe  fia  cagioné  Amore  1 > 
Che  cofa  fiala  gratia  18 

Forma  dell’ Inuidia  18 

Dnhmtione  del  timore  19 

Fauola  dell’Inganno,  & la  Tua  dichiarato- 
ne 19 

Forma  della  Frode  fecondo  Dante  19 
Quale  fia  la  vera  pouertà  ao 

Delcrittione  della  fama,  & della  fua  habi- 
tatione  14 

Quali  fiano  le  forze  della  uecchiaia  ai 
La  forma,  & l’habitatione  del  fonno  poe- 
ticamente deferuta  at 

Quante  fiano  le  fpetie  d'i  fogni,  & i nomi 
loro  at,8caf 

Da  che  nafea  la  diuerftà  d'i  fogni  xi,8t  aa 
Dkbiaracioned'i  minifin  d'i  fogni,  & uà  ri) 
eli  empi  aa 

Che  cofa  fia  la  morte  fecondo  Arifiote- 
le  aj 

Quali  fiano  le  anioni  della  Morte  aj 
Varietà  d'i  giorni  fecondo  diuetfe  opeaio- 
ni  antiche  a4 

Io  quanti  termini  fia  partito  il  giorno  14 
Diuifione  delle  fetti mane,  & dell'anno 
Riuolutione  della  fphera 
Quale  fia  il  di  naturale,  & l’artcficiale 


NEL  SECONDO 


>4 

*4 

*4 


C m i folle  il  primo,chc  moflraffe  il  bìm- 
re  Politico  a gli  Athcnefi  a 7 

Onde  nafccfle  il  nome  di  Giout  a 7 

Dichiaratione  del  piando  di  Gioite,  & le  ^ 
foe  ope  rationi  a7 

Quale  fia  il  nero  Gioue  da  gli  antichi  aoa 
conofciuto  17 

Figuratione  di  Minerai,  Se  diebituatione  d, 
quella  17 

Origi 
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Origine  dell*  uera  Minerua,cio  i della  fpe 
ranza  *7 

Chi  ritrouafle  il  filare  la  lana,  il  teffere , & 
altri  eOercitij  *8 

Come  fi  nomade  la  Grecia  al  tempo  di  A- 
b ranni 

Chi  folle  edificatoci  Memphi  a8 

-Quals  fiala  inchiaacione  del  pianeta  di 
Mercurio  *9 

Dich  arar.one  di  Mercurio  fecondo  la  figu 
ratione  poetica  a 9 

Quale  fia  il  Tripode  30 

La’ucra  li  ttoria  di  Mercurio  30 

Quale  fotte  quel  Smone,  che  tradi  Tro- 
ia 3* 

Origine  di  quellapartc  dell’Africa , cheli 
dice  Libia  3 a 

Chi  fotte  il  primo, che  toccatte  i 1 mare  3» 
Il  primo  inucntercdc’pozzi  in  Grecia  33 
Virtù  d’una  fontana  in  Arcadia  34 

Onde  la  Cicilia  pighafle  il  nome  3 6 
MomcdeU’lfola  di  Papho  37 

Efpofitione  della  fauola  di  Mirtha  37 
Dichia rationc  d’i  tempi, & d 1 cicli  37 
Chi  primo  inoltrale  le  lettere  ai  Phemci 
% 3* 

Efpofitionedella fauola  di  Europa  3 9 
Il  primo  iinuentore  d’i  caratteri  delle  let- 
tere ^ 40 

Varietà  di  molti  tempi  d’intorno  il  tempo 
di  Cadmo  40 

(littoria di  Edippo.  41 

NBL  TER* O. 

RAG  IONAMENTO  delle  Enfi 
ne  Deedell’auttore  43 

Gli  ornamenti  attribuiti  da  gli  antichi  al- 
la Dea  opi , con  la  fpofitione  di  quelli 
44 

Con  quanti  nomi  fotte  chiamata  Opi , & il 
fuo  lignificato  44 

Che  cola  fia  la  gran  Theti  44 

Fauola  della  prima  Cerere, 8c  narratione 
di  quella  44 

Quello, che  lignifichi  acheronte  4 fi 
Openiooc  di  Dante  d'intorno  acheronte 
46 

Diurrfeopenion  d'altri  auttori  46 

Trattato  generale  fopra  le  furie.  4$» 
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& 47  . r 

Come  fi  dipinga  la  uittoria  48 

La  riuerenza,che  portauano  iJRomani  all* 
honore  4* 

Significato  delia  trafmutatione  d’Afcula- 
pho  49 

Di  quante  forti  fia  la  trittezza  49 

Il  loco  doue  Dante  deferiue  il  fiume  Le- 
the  fo 

Dcfcrittiouc  di  Mercurio, & potenza  di 
quello  30 

Intcrpretatiooe  del  nome  di  Mercurio  fo 
Quel  lo, che  dinotino  lecofe  attribbuitea 
Mercurio  • Jt 

Fauola  di  Salmace,  8c  deU’tfermaphroduo 
Jt 

Che  cofa  fia  uermaphrodito  y t 

Che  cofa  fia  la  matrice  della  donna, & qui 
ti  buchi  ua  in  quella  fi  . 

la  uia  per  la  quale  fi  generano  i mafehi,  & 
loft  mine  ft 

Significato  di  cotte  lecofe  attribuite  a Ve- 
nere Jt 

Proprietà  del  pianeta  di  Venere  51 

Creatione  d’i  corpi  foppraceletti  ft 

Origene  delle  tre  grane  fj 

Quale  fiali  legame  di  Venere  chiamato 
Ccflon  54 

Quali  fianolecofeatctribuire  a Marte  ?4 
Proprietà  del  montone, & di  fcorpione  le- 
gni celelti  44 

Perche  fia  detto  Venere  perfeguitare  la 
progenie  del  Sole  f4 

La  cagione  , per  la  quale  le  colombe  fiano 
att tribune  a Venete  54 

Proprietà  del  Mirto,  & perche  fia  afcritto 
a Venere  ^ J4 

Interpretar  onc  d'i  nomidi  Venere  34 
Origine  della  feconda  V euere  nata  nel  ma 
re  44 

La  ragione, perche  fi  dica  Venere  nata  del 
la  lehiuma  del  mare  44 

Spellinone  del  nome  di  Saturno  fecondo 
Fulgeotio  44 

Perche  fi  dica  Venere  haucr  habi  tato  in  Ci 
prò.  ff 

NEL  QVaRTO. 

DICHIaRaTIOnE  generale  fo 

pra 


K seco 

pra  Titano  gigante  J7 

Particolare  narratione  fopra  il  pianella 
del  Sole  58 

Cerche  1)  Sole  (ia  detto  figliuolo  d’Hipcrio 
ne  f8 

Efpoficione  de  quattro  caualli  del  Sole  *9 
Nomi  de  icaualtTdel  Sole  59 

Con  quanti  nomi  da  1 Pbrtofophi , & da 
tutti  gli  fcrutori  (ia  chiamato  il  Sole,có 
la  dichiaratone  di  quelli  79 

Perche  il  Sole  (ia  dee  o core  del  cielo  *9 
.»  Quanti  anni,  fecondo  Topeoione  antica, 
facciano  un  lecolo  59 

Fauola  di  VIiffe,  8t  delle  fauole  del  So- 
le 59 

Fauola  di  DTce.At  efpofitionedi  quella  60 
Edificatone  di  Muilene  citi  di  Lesbo  61 
Spalinone  della  fauola  di  Pafiphe  tratta 
dallanima  noftra  6 1 

Perche  il  Minotauro  (offe  figurato  mezzo 
huomo,8c  toro  61 

Narratone  di  tutta  la  fauola  di  Medea  61 
Dichiaratone  della  fauola  di  Circe  6 j 

Perche  (ia  detto  nel  monte  di  Circe  fentir 
fi  fiere  6ì 

Chi  (ia  Cariddi,&  Scilla  6} 

Il  modo  , che  gli  antichi  dipingeuano  la 
luna  $4 

Proprieradi  dalla  luna  64 

Quale  folle  l’atnor  di  Enditnionc  , & della 
luna  6 4 

Chi  forte  il  primo,  che  ritrouafle  il  corfo 
del  alani  64 

2 nomi  della  luna,  St  dichiaratone  di  quel 
li  64 

Perche  Briareo  forte  detto  hauer  cento 
mini 

Perche  la  Ifola  d’Orcig  a forte  chiamata 
Deio  $5 

Dich'arationc  della  fauola  di  Latoaa  65 

Ch*  forte  il  ferpente  eh  amato  Phitone  66 
Lacaufa,  per  laquale  folle  detto  Apollo 
dare  aratoli  66 

Narratione  della  fauola  de  a uillani  cangia 
ti  in  rane  66 

Quali  Hanoi  monti  porti  fopra  il  g’gance 
Tipheo  67 

Defcrutione  d’uoa  grandisfima  fpelonca 
in  Sicilia  67 

S gnificato  del  comedi  T;phto  67 
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Chi  forte  lo  ed  ucatore  di  Papho  67 
Quale  (ia  la  Chimera,  & defcrittionc  di 
quella  67 

Perche  l’Aurora  (ia  figliuola  della  Terra 
cane  68 

Perche  rutto  il  paefe  d'oriente  forte  detto 
Hefperia  68 

Quale  folle  il  giardino  delle  Helperidi  68 
Fauola  di  Atlante,  & di  eerfeo,  con  la  fua 
dichiaratone  6<j 

Ch  foife  Atlante  il  fecondo  finto  Agalli- 
no  59 

Li  ragione. per  laquale  le  Hiadi  furono  lo- 
cate nel  numero  delle  Stelle, 8t  per  qual 
cagione  fiano  dette  generare  la  piog- 

g.-*  69 

Dclcnttione  delle  Pleiadi  fecondo  gli  A- 
rtrologhi  70 

llcollume,cheteneuanogli  antichi  in  fa- 
enficare  a Maia  70 

Perche  forte  detto  Epitnctheo  erterfi  can- 
giato in  S.mia  71 

Fauola  di  Prometheo,8t  di  Minerua  71 
Il  uero  fenfo  della  fauola  di  prometheo  lì 
gurato  per  Iddio  71 

Diliintione  dcll'huomo  naturale,  & del  i 
cimle  7} 

Come  aduenirte  la  dannatone  dell’huo- 
mo  71 

Diu'fionedel  primo  8c  del  fecondo  Prome 
theo  7} 

Perche  fi  dicerte  Prometeo  hauer  rubato 
dalla  ruotadel  Sole  il  foco  7) 

La  cagione, per  la  quale  folle  detto  Mer- 
curio hauer  legato  Prometeo  nel  caucafo 
carte  7} 

Chi  primo  forte  lo  inuentoredi  formare 
imagini  di  fango  7; 

Di  quanto  danno  lia  all'huomo  il  conuer— 
fare  con  la  donna  7) 

Chi  primo  moltrartea  gli  Egitiii  carnute 
•ri  delle  lettere  7$ 

Narratione  del  Diluuio  di  Deucalione, 

& P rra  74 

Perqual  ragione  (ia  detto  Deucalione,& 
Prra  hauer  nllontu  la  generatone  h«a 
mani  doppò  .1  Diluuio  74 

Da  cui  folle  ornata  Ellada  quali  rutta  U 
Grecia  riuolta  uer'o  limare  Egeo  74 
Efpofuione  della  fauola  d’ Artrea  7$ 

Nana- 
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Narratione  della  fauola  d’i  uenti  7f 

Part't  one  di  rutti  i uenti  al  loco  Tuo  7f 
Quanti  lìaoo  1 uenri,8t  1 nomi  loro  76 
Le  parci,'nelle  quali  ciafcuno  uemo  da  per 
. fe  loffia  76 


Erbimo  logia  del  nome  di  ciafcun  uento  76 
Troprieta  del  uéto  di  amato  fobfol ano  7 6 
datura  del  uéto  nocko,$  Tuoi  cóg  dei  7 6 
E fletti  prodoti  dal  uento  Settcamone  , & 
Cuoi  congiunti  7 6 

Fauoli  del  uento  Aquilone,&  proprietà  di 
, quello  77 

Faucla  di  Hiacìnto,&  Apollo  77 

Chi  fodero  quelli, che  cacciarono  le  Har- 
pie  77 

.Narratione  delle  Arpie,  & interpretatio- 
ne  di  quelle  77 

Sententia  di  Seneca  rhilofopho  77 

lntcrprciacione  de  gli  Argonauti  77 
La  nera  hittoriadi  Pbineo,&  dell’Harpie 

77  ' 

Natura  del  uento  Zephiro,&  efpofitione 
d*i  Tuoi  nomi  78 

Origine  d’i  caualli  d'A  hille  78 

Uiit  ut  ia  di  Flora  meretrice, & inftitutione 
d’i  g'uothi  (uoi  78 

Fauola  di  Licaone,  & del  conuito  da  lui  fat 
toaGioue  79 

perche  folle  detto  Licaone  e Aere  cangiato 
in  Lupo  79 

Dmerli  nomi  attribuiti  a CaliAo,&  fauola 
di  quella  79 

Ong'ne  di  tutti  i g ganti  io  generale  So 
, Vera  narratione  duo  gigante  trouato  a no 
Stri  tempi  80 

Perche  fi  a detto  iGganti  e (Te  re  confinari 
nell’inferno  81 

La  ragione,  per  la  cui  folle  detto  G:oue  ef 
ferii  cangiato  in  montone  81 

Proprietà  attribuita  «I  coruo  81 

'Efpofitione  della  tramutatione  di  molti 
Dei  81 

NEL  QJ/INTO. 

1 DISCORSO  dell’auttore  Copra  mol- 
v te  antichità  8a 

Nobiltà  della  cittàM’Arhrne  81 

F’guratione  del  monte  Parnafo,di  Thebe, 
òt  d'altri  infiniti  luoghi  8j 
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Quale  folle  la  grandetta  del  fecondo  G'o 
ue  8} 

Ornamenti  attribuiti  a Diana, 8t  fignincaio 
di  quelli  t; 

Perche,  & quanto  Diani  fia  chiamata  Lu- 
na 8j 

Fauola  di  Apollo,  & origine  di  lui  84 
Quale  fede  quello  Apollo,  che  rédeua  gli 
oracoli  in  Dclpho  84 

Varianoni  di  molti  fcrirtori  d'intorno  A- 
pollo  % 84 

Perche  ad  Apollo  fofleatrr.buito  l'iHuen- 
tione  della  medicina  84 

La  ragionr*,perlacuiad  Apollo  fofle  facra 
co  il  Lauro, & il  coruo  84 

Proprietà,  Se  uirtu  del  Lauro  uei  fogni 
84 

Che  la  potenta  del  Sole  è di  tre  qualità  84 
Efpofitione  delle  infegne  attribuite  adA- 
pollo  84 

Or  g ne  de  ipopoli  Lapithidi  ThelTaglia 
8( 

Edificatone  della  città  Phafcli  ne  i confi- 
ni di  Pamphilia  8f 

Nafcimenrodi  Lino  Poeta  8f 

Nouella  diletteuole  d’un  Cigno  86 

Perche  Orpheo  fia  detto  figliuolo  d’Apol 
lo,&  Calliope  86 

La  cagione,pcrthe  Orpheo  folle  detto  mo 
uere  1 monti,  Sic.  87 

Interprccacione  di  Euridice  87 

Chi  primo  trouifie  1 facnfici  di  Bacco  87 
Chili  debba  incendere  il  ferprnte,  qual  uo 
leua  diuorare  il  capo  d'Orphco  87 
Di  quale  fam  glia  folfe  Orpheo  87 
Oracolo  nella  edificatione  della  C'ttà  Ciré 
ne  £8 

Ch>  pr  mo  ritrouafle  l’ufo  dell’api,del  me- 
le,del  latte, delle  oliue,8f  dell’olio  83 
Chi  primo  delle  leggi  a gli  Arcadi  88 
Efpofirione  della  fauola  d'Eufculapio  ,& 
H'ppohto  g9 

Perche  la  famglia  d’i  Cefari  oflcruafle  i 
facnfici  d'ApolIo  89 

Come  gli  Efculapu  fono  flati  tre  89 
Inuenuone  dell’ufo  di  molte  cofe  90 
Quanto  tempo  la  medicina  folle  interdet 
ta,&  nafeofta  90 

Fauola  di  Pliche, 8t  di  cupido  90 

interprecatione  del  nome  di  Pliche  90  t 

ec$i 
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& 91 


Alcioni  della  anima  noflra  di  tempo  in  tem 
po  9« 

Quali  liano  le  foreNe  dell'anima  noltra  91 
Cln  primo  in  Babilonia  mollralle  lameJi 
cina  9 1 

Jl  lenfo  h ftorico  di  T1CÌ0  91 

Il  modo  d'i  facr.ficijchefi  nfauanoa  Bac- 
co 91 

Come  Bacco  nacque  nella  cicli  di  Nifa  9; 
il  fenfo  phdico  della  fauola  di  Bacco  9 j 
Perche  Sileno  lìa  detto  alleuo  di  Bacco 
91  . 

Elpofi'ione  di  ruttigli  ornameli  attribuiti 
a Bacco  9; 

Come  1 Poeti  furono  gii  foliti  edere  coro 
natid’Edera  94 

Dichiaratane  di  tutelinomi  attribuirla 
Bacco  94 

Quale  era  il  (imulacro  antico  delle  otti  li 
bere  94 

Perche  Himeneofode  chiamato  Dio  delle 
nozre  94 

La  ragione.pcr  la  quale  fi  dica  Gioue  etile 
recang  atoinToro  pf 

Come  Amph  oue  col  Tuono  de  la  Ira  edifi 
calle  Dhebe  96 

1 nomi  de  i quatordici  figliuoli  amphione 

96 

Attionì  oprate  uerfo  noi  dalle  ire  grarie 

97 

Perche  il  cane  fode  adunco  in  Ciclo  97 
Principio  del  legno  ce  (clic  chiamato  Ver 
gme  91 

La  uera  hidoria  di  Penelope  98 

Perche  Minerua  lì  dipinga  armata  99 
k fpofitione  di  tutti  gli  ornameli  attribuiti 
a M nerua  99 

Contentionc  tra  Mmerua,  & Nettuno  nei 
l’impore  il  nome  ad  «ihene  99 

Perche  CaMio  lode  chiamata  Orfa,&  (hi 
primo  dona  Ile  il  nome  a gli  Arcadi  detti 
prima  Pelafgi  100 

Ong  ne  del  nome  del  mare  Ionio  100 
,Cbi  nell’Italia  ruroiude* i carxatteri  delle 
. lettere.  100 

NEL  SESTO.  ‘ 
DISCORSO  (opra  la  degniti  di  Ro 
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ma 

EJ  fication?  di  Cometa  idi 

Da  cui  il  piefedi  Dardaoia  predelle  il  no- 
me di  Tro  a 101 

Come  Gimnicdc  fu  cangiato  nel  legno  di 
Aquario  ioa 

Da  cui  la  cicli  di  Troia  p’gliade  il  nome 
dT’none  ioa 

Conucntioni  di  Laumedonte  có  apollo,  tt  - 
Neituuo  m edificar  Troia  tot 

Prima  dellruccione  d’ilione  fatta  per  Hcr- 
cole  ina 

Perche  Titone  fode  detto  ed: r rapito  dal- 
l’aurora 107 

conuerfionediTitonein  Cirada  1 oj 

Marau'gliolo  cafo  d'intorno  l’cdrquit  ili 
Menonc  , & ong. ne  de  gli  uccelli  detti 
Mcnnoni  104 

Difcorfo  foprala  uira  Ji  Priamo  104 
Perche  a Cadandra  folle  tolto  la  creden- 
za de'luoi  pronollithi  1 c? 

Sogno  d'Hccuba  nella  natiuiti  di  Par  s 
«cf 

Giudiciodi  Pari  in  Ida,&  promidìone  de 
le  tre  Dee  106 

Openiom  diuerfe  del  rapir  d'Helena  da  Ha 
nt  ic£ 

Diuifione  della  uira  roor^a'e  in  tre  parti 
106 

Breue  raccolta  di  tutti  1 farci  d'itetcore 
196 

Cornei  figliuoli  d'Hctiore  ricuperarono 
Troia  107 

Origine  d’i  Re  di  Francia  dai  figliuoli  di  t 
Hcrtore  107 

Efpolicione  d’i  uirgulti.ne  quali  fu  cangia 
(0  Polidoro  108 

.Fauola  deil'Hefpende,&  d’Efaco  io  < 
Perche  folle  detto  Elico  cderli  cangiar» 
in  Smergo  118 

Fauola  di  Venere,&  AnchJenella  genera- 
rat.oned’fcnea  tu 

Diuet  fe  openiom  di  uari  fcrittori  d’intor- 
no la  uiia  d'anchife  tir 

nUpoliuone)  per  laquale  fode  detto  *n- 
cbife  edere  Itaca  da  Venere  accecato 

iti 

Lodi  di  Francefco  Petrarca  fopra  la  Tua 
africa  ii  ne 

Raccolta  di  fatti , & de  gli  errori  di  E • 

nea 
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zwa  ...  1,1 

Vane  opcnionì  d’intorno  alla  morie  di 
Eoea  ni 

I)  uero  fenfo  d'intorno  tutte  le  parti  fauo- 
lofe  d’Enea  ut 

Deriuatione  di  tutti  i nomi,  co  quali  fu 
ch'amato  Affamo  iij 

Edificatone  di  Alba  per  Afcanio  li} 
Principio  della  faro  gl  a Giulia  114 

Opeoionc  d’Eraclide  lopra  il  nome  di  Ro 
ma  114 

Da  cht  la  Bertagna.&  la Cornub’a prender 
fero  nomi  114 

Come  il  Teuere  lafciòil  nome  d’A!bula,& 
fu  detto  Thebro  114 

* Da  chi  rleriuaile  la  famiglia  Giulia  , & t 
Cefiri  iif 

NEL  SETTMO. 

0 p ini  oNtdi  Theoiogi  d’intorno 

l’Oceano  117 

luche  l’Oceano  Ga  detto  padre  delle  co> 
fe  117 

Diueife  openioni  di  quelli, che  credettero 
l’acque  cfler  il  principio  deHecofe  117 
Dichiarinone  de  gli  ornamenti  attribuiti 
all’Oceano  117 

lntcrprctatione  del  nome  d’Eurroone  fi- 
gliuola  dell’Oceano  117 

Pctthe  Pleionc  Ga  deca  moglie  di  Atlan- 
te 118 

Chifia  Tritone,8r  l’uff  ciò  fuo  « 1 3 
li  modo  che  bifognaua  tenere  per  riceue- 
■ re  auguri  da  Proteo  119 

Cóelifaceua  l’mdouinatióe  có laequa  119 
Q^ale  fia  Urte  dellHidromancia  119 
Humaoità,&  piaceuolezza  di  un  Delph— 
no  ito 

DiuiGone  di  tutti  i nomi,6t  proprietà  del- 
le mmpbe  no 

quali  Gano  le  nimnhe  de  i Gumi.de  i fonti, 
de  ibofchi.de  gli  alberi, dei  monci,  dei 
prac, de  1 fiori, & delle  felue  • to 

Oracolo  del  nafcimeoto  di  Achille  iti 
Inolinone  del  nome  di  Theti  iti 

1 uniformatone  di  Aretufa  in  fronte  irt 
Proprietà  di  alcuni  footi  di  Sicil  a iti 
Opcmone  dei  PhiGcidcl  sole  de  intorno 

le  attioni  deil’acque  iti 

r*tihefia  dato  detto  Hercole  hauerleua 
to  un  corno  ad  atefaeloo  ni 
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Defcrittione  delle  Sirene,&  nomi  loro  t » J 
Dichiaratone  de  i oomi,&  uera  narracionc 
delle  Sirene  ,l? 

ComeG  dipingano  le  Sirene  taf 

Il  lenfo  naturale, & Thiltocico  della  fa  uo- 
la  di  G'0ue,8t  Io  ,xf 

Variationedi  molti  fcrittori  d’intorno  il 
tempo  d’Inaco  .**♦ 

Chi  trouafle  l’ufo  del  lino.delle  fementi.tic 
di  altre  cofe  neceflarie  M4 

perche  il  loco  della  ragion  ciuile  Gadecto 
Foro 

Ch  G debba  intendere  Daphne  amata  da 
Apollo  . . “f 

Coltume  antico  nel  cotonate  gli  «incuo- 
ri 1 16 

Perche  G prendefle  la  corona  dell’Alloro 
incoronarealtrui  tatf 

Virtù  dell’Alloro, &/Pprietà  di  quello  116 
Trattato  del  Nilo  né 

Chi  dona  (Te  a 1 Phrig'i  i caratteri  delle  let- 
tere 

Ch;  folle  Hermete  Trimigiflro  ia6 

Propriet.idi  attribuite  a Mercurio, & orna* 
menti  a lui  afcritti  «*7 

Onde  la  Satdigna  haueffe  il  nome  1*7 
Origine  del  nome  dato  all’Ethiopia  117 
J1  uero  fenfo  della  fiuola  diPhetonte  117 
Quale  folle  l’incendio, che  auuene  ne  1 tem 
pi  di  phe  tonte  **• 

Dfcorfo  lopra  i mouimenti,  & giri  della 
fperacelelle  * 

Onde  1 Liguri  popuh  hauefl'ero  nome  1 »8 
Hilloria  d’Hefiona,8t  HippoteTroiào  rjo 
Openióe  fopra  fedificatione  di  Màtoa  1 f t 
Perche  Tacque  del  fiume  Cephifo  liano  det 
te  fatidiche  ‘J1 

Efpofitione  di  Echo.&  di  N ircilb  ijl 

N E L L’OTTA  VO. 

Qjr  anzi  Gano  Ilari  1 Labirinti  t)» 
Varutione  di  molti  Scrittori  d’intorno  Sa- 
turno 1 

Il  fenfo  hi  Borico , & il  naturale  di  Satur- 
no f 

Perchefi  fia  detto  Saturno  diuorirei  fan- 
ciulli - ‘H 

Quale  Ga  la  compleslìone  di  Saturno  pia- 
neta *11 

Ioclmatione  dellhuomo  nato  fotto  Satur- 
no - ^ ^ 

Ornameli 
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Ornimene!  di  Saturno,  & dichiaratione  di 
quelli  13} 

Perche  i fecoli  di  Saturno  fodero  detti au 
rei  ij4 

Onde  i libri  prendefTcro  il  nome  di  Croni 
che  t 

'Defcrittione dell'anno  ferpentario  fecon- 
do gli  antichi  1J4 

Narrinone  dell’anno  doppio, cioè  gigan  - 
te, & magno  134 

Variarione  antica  d'i  mefi  dell'anno  1 34 
Riforminone  di  Ga  o Gallo  Cefare  del- 
l'anno folate  1 jy 

Quale  da  l’anno  grande  fecondo  Arido- 
tele  134 

guanti  miglia  d'anni  facciano  l’anno  mag 
giore  . 134 

Narratione  della  dea  Vetta  134 

fatiche  durate  da  Cerare  in  cercare  la  fi  - 
gliuola  Proferpina  13S 

Fauola  di  Trittolemo , & dono  fattogli  da 
< Cerare  13 6 

Coree  fi  cóprenda  Cerere  in  piu  moda  1 }6 
loterpretatione  di  Gioue, & Cerere  1 36 
Il  fenfo  delle  tre  grana  di  mele  grane  gu- 
fiate da  Proferpina  137 

Figuratione  delle  biade , che  nafeano  137 
Defcrittione  della  cafa  di  Pluconc  1 37 
Ornamenti  attrbuiti  a Plutone  137 
Perche  Plutone  fia  detto  DiodcII'infer- 
• no  138 

Per  qual  caufa  Chirone  fi  depingeffe  ne  la 
forma, che  fi  fa.  138 

Chi  trouaffe  la  medicina  a gli  huomini , & 
a giumenti  139 

auo!a,&  hiftona  di  Circe, & Pico  1 39 
Natura  dell'uccello  Pico  1 39 

Narrinone  di  tutti  idei  Siluani  140 

Proprieid  delle  acque  del  fiume  Aci  141 
Origine, & dipendenza  del  Re  Latino  141 
Sditi  catione  di  Prenelte  141 

NEL  NONO. 

DISCORSO  deli'Auttore  di  moire 

partì  del  mondo  141 

* Co  ai  pa  fsione  dell’auttore  d'intorno  alle 
cof«  antiche  143 

Dichiaratione  di  tutti  gli  ornamenti  artn- 
- butti  a Giunone  ,-i  143 

li.,, 


Con  quanti  nomi  G’unone  fia  ch:amata 
& la  fpofitione  di  quelli  144 

Per  quale  de  gli  Element  Giunone  fia  có 
prefa  14  4 

Perche  Iris, cioè  l’arco celefte fia  attribuì 
co  a G linone  143 

Natura  dei  pauone.&  fauola  di  quello  144 
Fauola  di  Hebe  alluma  m Cielo  143 
Quanti  fegni  Jet  Zodiaco  fiano  attribuiti 
a Gioue  143 

Perche  Hebe  fofle  detta  dea  della  giouen 
tu  144 

Dcfcritione  del  paefe  di  Marte  fecondo 
Statio  i4< 

Dich  ararione  de  gli  ornamenti  attribuiti 
a Marte  146 

Trattato  del  pianeta  di  Gioue,  & di  quello 
di  Marte  147 

Quanto  pcftifero  fia  il  menflruo  della  don 
na  147 

Perche  Marte  fia  detto  figliuolo  di  Giuno- 
ne «4? 

Quali  Sano  i miniftri  attribuiti  a Mar- 
ie 147 

Defcrittione  di  Cupido  fecondo  Seneca 
Trag  co  148 

Vane  openioni  di  diuerli  auttori  d’intorno 
Cupido  14S 

Openione  degli  Afirologhi  di  intorno U 
nitiuitd  deh'huomo  148 

Quale  fia  i!punto,checi  indiai  alla  luffu 
ria  149 

Efpolitione  de  gli  ornamenti  attribuiti  a 
Cupido  149 

fauola  di  Pelope,&  Hippodamia  149 
Chi  primo  acquifiaffc,  Si  polfedelfe  la  Oa 
lidama  149 

Quale  lia  il  tizzone  comprefo  nella  uita 
di  Meleagro  14 1 

Fauola  df  Thideo,&  polinice  con  la  dichia 
ratic  ne  di  quella  14» 

Breue  raccolta, della  uita,&  fatti  di  Diome 
de  , 1 fi 

Significato  della  pena  attribuita  a Phlega 
nello  inferno  143 

Lauera  hiiloria  di  lfìooc  144 

Differenza  trai!  nome  di  Re  ,& Tiran- 
no 144 

Per  qual  cagione  Ifione  (offe  cacciato  dal 
Cielo, et  confinato  nel  centro  dell  infer 

c no, Se 
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no,&  afcrittoli  tati  tormenti 
Fauola  d'i  Centauri  ijf 

Dignità  della  barba  conceduta  dalla  natu- 
ra a gli  huomioi  t J7 

Amore  dr  Euanne  uerfo.il  morto  marno 
Capaneo  ij7 

Chi  prima  amazzade  alcuno  ani  male  157 
Sogno  d'Llia  madre  di  Romolo  1 & Remo 
nella  concctuone  di-loro  1J7 

Auguri  uclTimpor  nome  alla  cittàdi  Ro- 
ma if7 

Chi  primo  a Romani  ordinale  Tanno  di  - 
diete  meli  158 

Raccolta  di  tutti  gli  ordini  inftituiti  da 
Romolo  itti 

Perche  Romolo  folle  detto  Quirino  158 

NEL  DECIMO. 

O p 1 n 1 O n 1 degli  antichi  d'intor- 
no il  mare  Mediterraneo  ri* 

L’utile, iche  fi  trac  dalle  nau'gationi  1 J9 
Elpolìtione  degli  ornamenti  attribuiti  a 
Nettuno  1*0 

pOnde  habbia  hauuto  principio  la  lingua 
Dorica  160 

Come  gli  antichi  foleuano  honorare  quel 
li, che  cercaoano  paeli  liranicri  160 
Quale  ha  il  paefe  chiamato  Bulimia  tòt 
Perche  a Trapani  folle  edificato  il  tempio 
a Venere  Ericma  1 61 

La  cagione  ; per  la  quale  Pborco  fu  detto 
Dio  Marmo  idi 

Dichiaratone  della  fauola  di  Scilla  con* 
Merfa  locane  1*1 

Quante  force  di  terrori  fi  trovino  1 da 
Fauola  di  Mcdufa,&  dichiarinone  di  quel 
la  idj 

Ongine del  Cauallo  Prgafo  »dj 

Fauola  u’Vlitir,&  Phot  pbetno  idj 
Con  qual  ttudio,&  u>a  Vhllc  uinccfic  po- 
lipherao  id+ 

Qdàtc  fiano  Rate  le  fpcciedi  Ciclopi  164 
Ei  turcologia  del  nome  d’iCidopi  164 
Come  le  arri  fiano  da  Greci  chiamate  td4 
Proua,per  la  quale  fi  inoltra  quali  liuti  gli 
clicmpi  dcll’attcficiatr  cote  dalmate, 
& dalle  acque  edere  cauati  idf 

Di  quauro  utile  fiano  le  acque  1 dy 
Da.  cui  ha  difesi*  la  origine  di  Eunio 
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Poei*  r*f 

Chi  ha  il  cauallo  Pcgafo  tanto  da  poeti  cc 
Icbrato  1 66 

Dichiaratione  di  tutti  i mifteri  comprcli 
lotto  il  nome  del  cauallo  prgafo  167 
P.rchcG  alone  folle  mandato  da  Fehaal 
Tacqiullta  del  ucl.o  d'oto  167 

Breuc  raccolta  d'i  grà  fatti  di  Thefco  170 
Perche  Hppoiuo  folle  chiamato  Vit- 
bio  171 

Da  cui  quella  parte  dell’ Aita  chiamata  Me 
dia  prendede  nome  • 174 

Altana  d’riipporccnein  vincere  Atalan- 
ta  17* 

Tranfinutationc  di  Kippomenr,  & Atalan 
uin  Leoni  171 

Principio  del  nome  dato  a i popoli  Pclaf- 
g'  1 7* 

Sedurne  di  Nauplio  per  tutta  la  gretta  17* 
Aduna  di  Palamede  uiata  con  ira  V i»i— 

fe  _ 17* 

Tradimétoldi  VlilTe  córra  Palamede  17J 
Orgine  del  nome  delle  Arpie,  & loro  de- 
riunione  17} 
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Opinioni  di  diuerfi  fcrittori  di  Gio* 
ue  1 74 

Falcidi  Gioue  raccolti  fono  brevità  174 
Efpoiitione  di  tutti  gli  ornamenti  attribuì 
ti  a Gmue  ! 174 

Delle  Mufe,8t  della  uirt»  loro  176 

Dache  nafcanolc  uoci  degli  huomini  176 
Dichiaratane  d*i  nomi  di  rune  le  mule  177 
Perche  ha  detto  le  mule  edere  Decedane 
all'huorco  Itudiofo  177 

Efclamacionc  dcU’auttoic  contra  i maledi 
ci  delle  Mufe  177 

Quale  ùa  il  ucro  amore  tranoi  morta- 
li *7» 

Conuerfione  di  Gioue  in  Cigno  nel  giacer 
con  Leda-  179 

Narrinone  di  ca(iorc,polluce  et  helena  179 
Origine  del  pianeta  di  Geittno  1 7 91 

Pi  incipio  delia  guerra  di  T10. a ilio 
Diuerfirà.fopra  il  rapire  d'Hclena  iHo< 
Morie  de  Agamennone  per  Egitto  180 
Fausta  della  origine  d*i  Pallici  181. 

Virui  dell'acqua  di  iPalifco  in  Sicilia  le- 

condo. 
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tondo  Ariftotele  iti 

Per  qual  merito  il  cancaro foffe  collocato 
nel  legno  del  zodiaco  iSt 

Quale  {olle  la  Dea  (opra  il  menftruo  iti 
Ong  ne  d'i  Mirmidooi  iti 

Tramucacione  di  Dcdalionein  fpirauie- 
ri  181 

Inganno  di  Apollo,  & Mercurio  per  Li- 
chione  iti 

l auola  di  Ceice,&  Alcione  i8a 

N afcitnento  faiio  ofo  di  Orione  1 8; 
Dichiarinone  della  fauola.d’Orione  i8| 
Difcorfo  l'oprala  grauidanca  delle  don- 
ne i9f 

Fauola  di  Ligurgo,8c  efpofuione  di  quel- 
la 184 

Fauola  di  Phillidc,  & dtchiaratione  di 
lei  t8f 

Diueriità  di  molli  fcrittori  l'opra  la  uica  di 
Minos  18  f 

Alluni  one  della  Corona  de  Arianna  in 
Cielo  i8tf 

Edificatane  della  città  di  Pitciglia  186 
Opinione  diuetle  dall’ Origine  d’Vlif- 
fe  187 

Vita, coll  umi,&  opre  d’ Vii  (Te  187 

AHutia di  Palamede  uerlo  vlifle  i'7 
Breve  compendio  d’i  Catti  di  vlilTe  188 
Tutti  gli  errori  di  fortuoadi  vlifle  188 
Morte  d’vlilfc  per  le  mani  del  figliuo- 
lo 189 

Dichiarinone  d'i  uenti  rinchiufi  ne  gli 
litri  189 

Edificatone  della  città  di  Tiuoli  189 

NEL  DVODECIMO. 
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Dtscoaso  Copra  le  antichità 
, dell' A ultima  190 

Trattalo  del  (upplitio  di  Tantalo, Si  fcele- 
ma  i di  qoello  , 190 

Fauoladi  Ntobe,8(  tramuiatione  di  quel- 
la 191 

Guerra  tra  Pelope,8t  Endimacoper  Hip- 
podamia  191 

Fauola, & proprietà  del  tnótoa  d'oro  19» 
Sedenti  de  Thiclle  contri  il  fratello  A- 
treo  191 

Dd'crittione  del  fcettro  d'Agamennone  fa 
bricato  da  vulcano  191 
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Trauagli  patiti  da  Agamennone  19) 
Fauola  f opra  la  imolauonc  di  Hiph'ge- 
oia  194 

Furore  di  HorcRe  199 

Congiuntane  di  G oue, Se  Luna 
Chi  folle  tenuto  da  gli  antichi  padre  di  tue  » 
tala  nobiltà  della  grecia  19?' 

Fatti  di  Perico  figliuo'o  di  G'oue  197 
Interptatione  delio  feudo  di  Pallide  195 
Spolì none  di  tutta  la  fauola  di  Medufa , Se 
Perfeo  «9  6 

Chi  foffe  l'iauentore  d’i  fogni,  8c  uiGo- 

01  19T 

Se  la]donoa  può  impregnarli  in  diuerfi  té-  * 
pi  di  piu  d'uno  in  un  parto  197 

Edificatone  di  Olbia  in  Grecia  197 
Fauo’l  nel  nafcimento  d'EunReo  «97 
lnuentione  d'i  facrifici  d’Apollo  197 
Dell’origine  dell'mcenfo  198 

Perche  il  mar  rodo  (i  chiami  Eritreo  19S 
Dichiaratone  della  fauola  delle  formi- 
che 198 

Origine  della  città  di  Salamini  199 
Praue  di  Peleo  nell'ac quitte  della  moglie 
Theti  199 

Difcordia  tra  le  tre  dee  199 

Sanificato  del  nome  li  Achille  aoo 
Breue  raccolta  d'i  fatti  di  Achille  tot» 
Chi  primo  principaffe  la  arte  de  corfa- 
ri  ao< 

Chi  foffe  il  primo  , che  incominciale  in- 
granare i terreni  aot 

Principio  di  Macinare  il  fromento  tot 
Marau  gliofa  fortezza  di  Turno  toi 
Come  Enea  fu  morto  da  Turno,  8c  non 
Turno  da  Enea  aoa 

Come  ui  è piu  di  uno  Mercurio , & la  dif- 
, fetenza  loro  aot 

Perche  Mercurio  fia  detto  tBeflaggiero 
de  i Dei  10; 

Lodi  della  eloquenza  . . .zcj 

Fittione  d i tari  ao| 

Difcorfo  Copra  inoft ri  Genii  tcj 

Vfinza  moderna  cauata  dalla  antica  d'i  La 
n 104 

Epitaphio  di  Fallante  figliuolo etf  Euan- 
dro  104 

Da  chi  foffe  nomato  il  monte  Palati- 
no to+ 

Particolare  dcfcrictione dì  tuttala  uiradi 

c ii  Mcr- 


Di 
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' Mercurio  ' s©4 

Quinte  fpetie  di  foco  iiano  appretto 
; noi  105 

Percefidica  Vulcano  edere  ltato  cfpolto 
. in  Lenno  * se? 

Quanta  (ia  l’utilità  del  fuoco  ic? 

Perche  Vulcano  fia  detto  fabro  di  Gio- 
. ue  so? 

Opinióne  di  Vitruuic  nell’inucntione  del 
fuoco  10? 

Il  modo, per  lo  quale  fi  donaflc  principio 
alle  parole  io? 

Chi  primo  ritrouafle  l’ufo  della  carret- 
ta ao 6 

Perche  CacofofTe  detto  figliuolo  di  Vul- 
cano 10  6 

Edificatone  della  città  di  Prenefte  »o5 
Breue  trattato  di  Tulio  Hofìilio  107 
Scelerate  operationi  di  Tullia  figliuola  di 
Tullio  Hdfhlio  107 

N'EL  TERZODECIMO- 

. - ' ' ' 

BREVE  raccolti  di  tutte  le  fatiche 
t di  Hercole  109 

Segno  di  grandiftimo  amore  di  Alcciie 
■ «erfo  il  marito  Admeto  ut 

Morte  di  Hercole  nel  foco  su 

1 nterpretatione  del  nome  di  Hercole  si  t 
Come  ut  fono  flati  molti  Hercoli  sis 
Perche  fia  detto  nella  generatone  d’Her- 

I cole  tre  notti  eflerfi  ridotte  io  una  six 

II  uero  fenlodi  tutte  le  fatiche  optate  da 

Hercole  1 sts 

Quali  Iiano  l’operationi  del  Sapiente  si  j 
Congiuntione  dell'anima  rattonale  con  la 
’uircu  1 si) 

Edificar  ione  d’Hittonc  anrichifsima  cirri 
diBoemia  si) 
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Onde  fia  criuato  il  nome  della  Ss  Ali— 
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Origine  del  nome  dell’ifola  di  Corfica  1 1 4 
Conuerlionedi  CiparifiTo  in  Cipreffo  114 
Da  che  danaro,  che  Eolo  fiachiamato 
Diode'uenri  sr? 

Onde  fia  detto  nafeere  i genti  si? 

(guanto  iiano  i uenti  fecondo  Ariftote- 
lc  *1  y 

Perche  Mifeno  fia  detto  figliuolo  d’Eo- 
• lo  *,? 

Adunatone  degli  Argonauti  all’acqutflo 
del  uellod’oro  214 

Da  chi  prima  il  caflello  di  Pola  folle  babi 
taro  it6 

Tutti  i fatti, & uica  di  Giafone  116 

Ausntiadi  Eriphile,  & poco  amore  uerfa 
il  marito  117 

Da  cui  prendeffe  nome  la  città  di  Tato- 
li  si8 

Opra  ftrana,&  marauigliofadi  Salmoneo, 
per  farli  adorar  per  iddio  ai? 

Herba  appropriata  alla  flerilità  delle  don- 
ne, 8t  aliamone  del  ferpente  arp 

Trattato  di  due  Sifiphi  119 

Eth  Gestione  della  città  d'Ephira,  chiama- 
ta Corinto  sto 

Valorofe  proue  di  BeMorophonte  sso 
Allegoria  della  Chimera  xso 

Chi  primo  mettclic  causili  fotto  la  car- 
fecta  ’ist 

Fauola  di  Cephalo,&  l’Aurora  sai 
Narratione  d‘Athamante,&  Ino  ars 
Da  cui  l’ Hellefponro  prendere  nome,  sst 
Quale  folle  il  mùrone  dal  uello  d'oro  zss 
Morrà  di  L«arco,&  Melicene-  Xs) 

La  r agionejper  la  quale  l’Autrore  non  hab 
bia  porto  tra  il  numero  de  dei  Aleffan- 
dro,&  Scipione  ti) 
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TAVOLA  TERZA  ET  V L» 
T I M A DI  T V T r I 1 C A P I,  E T 
cofe  degne, che  nelqujrtoJecimo,fc  quintodc- 
cmio  libro (i  contengono  . 
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DISCORSO  Jelhautore  foprt  tut- 
te le  cofe  narrate  ne  i precedenti  libri  2.141 
La  ragione, per  la  quale  1'aunore  li  (ìamof 
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PROEMIO  DI  M. 

GIOVANNI  BOCCACCIO. 

SOP%A  LA  CENEOLOCIA 

D E G L I D E I. 

AL  SERENISS.  ET  INCLITO  VGO,  RE 

IEK.VSALEM  , ET  DI  CIPK.O. 

E a pieno,  Paino  fi  fimo  Re  ; ho  intefo  quanto  mi  hé 
rifirito  Donino  Parmigiano  tuo  ualorofo  faldato , grande* 
mente  defìderi  la  Genealogia  Si  Dei  Gentili  ft  degli  heroi , 
che  fecondo  le  fintioni  antiche  fono  da  loro  difaefl , cr  appref 
fa  l’openione,  che  già  per  lo  pafjato  fatto  la  corteccia  ai  que 
ftefauolc  ne  bebbero  gli  huomini  illuflri  ; et  di  ciò  l'altezza 
tua  ba  eletto  me, come  huomo  fafjicientifiimo,  et  auttore  am» 
maeflratifiimo  à cofl fatta  opra . Ma  per  lafaiare  la  mari - 
uiglia  del  tuo  di/ìo(percioche  non  ifta  bene  ad  uno  di  piccio- 
o grado  ricercar  l'intention  Sun  Re)  lafcieró  da  parte  quello , ch’io  fenta  in  contrario  del 
la  miaclcttione;accioche  dtmojlrando  la  mia  infofficienza;  tu  no  t immaginaci ,chc  di  nafeo 
do  et  co  ifeufe  io  ttolefii  fahifar  il  pefa  della  fatica  impoftamiModimcno  pria , ch’io  giunga 
aWopcnion  mia, circa  il  carico  datomi  ; piacciati  Seremfiimo  Si  Re  ammettere,  et  fa  non  tut 
te  almeno  alcune  parole, che  intrauennero  tra  Donino  tuo  famofifiimo  faldato, cr  me; men- 
tre egli  mi  faiegaua  i comandamenti  di  tua  Macftà  ; acciocbe  leggendole  molto  bene  ; à ba» 
danza  tu  uegga  il  tuogiudicio , cria  mia  arroganza  ; fino  attanto, ch'io  giungo  alla  ubbi» 
dienza  della  grandezza  tua.  Hauendomi  adunque  egli  con  grandifi  ima  facondia  narrato  i 
facri  Studi  della  tua  fublimità,  le  marauigliofe  opre  deU'amminiftration  Reale , c r appreffa 
con  lungo  parlare  alcuni  notabili , c r gloriofi  titoli  del  tuo  nome  ; peruenne  i tanto,  che  cJ 
grandifimo  sforzo  s’ingegnò  ritrami  ne  tuoi  uolcri,non  con  una  fola  ragioneria  con  mol*  . 
tejc  quali  confcffai  che  alcune  pareuano  ualidc.  Ma  pofeia  che  tacque,  cr  che  à me  fu  dato 
agio  di  rifaodere;così  gli  difi.  O ualorofo  gucrrier  forfè, che  tupenfa,  ò nero , che’l  tuo  Re, 
che  per  Pauenire^piaccdo  a Iddio)  farà  nojlro;iftima  quefta  pazzia  degli  antichi, ciò  è,  che 
deflderarono  effere  tenuti  i difcefi  di  fangue  dtuino,kauer  occupato  un  picciolo  Sfatto  di  ter 
ra,  c rfl  come  ridicolofa  cofa,  come  era  ; bauere  durato  poco  tépo,ct  come  anco  opra  ntoder 
naetdi  pochi  giorni  facilmente  poter  fi  r accorr  e.  N òdimeno  ( dirò  fempre  co  tua  buona  pa  * 
cc)altramcntefta  la  cofa.  Perciockejafciando  da  parte  le  Cicladi , cr  l' altre  I fole  del  mare 
Egeo;  colafua  macchia bruttò,cr  infettò  l'Acbaia,  la  Scbiauonia’,  cr  la  Thracia  : lequali 
per  lo  fiorire, et  per  la  grandezza  òi  quella  pazzia  furono  in  grand  fimo  Jflcndore , mafia 
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mméHte  nel  tempo , che  la  R epublica  de  Greci  fu  in  fiore:  cofl  <tncho  i liti  del  mire  Enfino, 

HekJl>onto,yieonio,Icario,Pamphilio,Cilicio,Phenicio,Sirio,cr  Egitti  jco.Ne  Cipro, nota 
btl  feltro  del  nojlro  Re  ;fu  liberato  di  quefla  macchia  .Co/i  mcdifimamcntc  infettò  tutto 
il paefe  detti  Libia, dette  Sirti, et  di  Numidi a;  tutti  i luoghi  del  mire  Atlantico, et  Occiden * 
tile  ; cr  tutti  i remoti  fimi  horti  dette  Hefperide.  Ne  /olirne  nte  fu  contenti  d i liti  del,  mare 
Meditemneo;cbe  trappafiò  anco  a non  conofciuti  unioni  di  mare.Caderono  etiandiocon  i 
maritimi  in  qucflo  errore  tutti  gli  habitatori  del  Nilo , che  mona  di  fonte  ; e r tutte  le  foli 
tudini  dett' arena  Libica  infieme  con  le fue  moralitadi , cr  detti antichifimi  Tbebc . Apprcjjo 
gli  ultimi  Egittij  ; ifocofi,  cr  troppo  alidi  Gar amanti;  i neri  Etbiopi;  gli  odorati  Arabi  ; i 
ricchi  Per//  ; i popoli  Ganbariii  ; i Babilonici  Indi  per  la  nerezza  notabili  ; l' alte  cime  del 
Caucafo  co  tutto  il  fuo  duro  difendere  cojl  ucrfo  il  caldo  fole , come  i freddi  poli  ; il  mare 
cafpio;  i crudeli  hircani;  tutto  il  Tatui;  il  R oiopc  fenipre  pieno  di  netti  ; C r anco  la  rozz* 
fierezza  d i Scitbi.  Et  hauendo  tutti  i uafti  dell'Oriente,  er  dell’ Occidente, cr  del  mar  roffo 
l’ifole  contaminate  ; ultimamente  fi  riduffe  da  noi  Italiani;  di  maniera,  ebe  Roma  Reini 
del  mondo  fi  lafciò  accoccare  da  quella  nebbia.  Et  acciocbe  minutamente  io  non  dia  a difeor 
rere  per  tutti  i paeft , doue  quefla  cecità  bebbe  molto  potere, come  à baflanz*  tu  puoi  uede • 
re;  una  portionccttafola  fu  del  mondo  fraTramontana  et  Occidente,  benché  di  federati 
crudeltàilaquale  non  fu  nobilitati  dalla  progenie  di  quefla  deità  ,(i  come  l'aiianzofu  infet * 
tato  ; nc  quefic  cofe furono  all'età  nofbra . Et  attbora forfè giouanetto  Abraam;  mentre  ap • 
preffo  Sicionij  quefla  pianta  incominciò  àfar  radici,  cr  entrare  ne  gli  animi  de  gli  buomini 
trafeurati . Al  tempo  nondimeno  degli  beroi  fu  in  molta  riputatione,  cr  diuenne  in  gran* 
difùino  nome , cr  riucrenza,  continuando  ogni  di  più  fino  alla  mina  del  fuperbo  llion.  Per * 
cioche  netta  guerra  Troiana  fi  ricordiamo  bauer  letto  tjjer  fiati  ammazzati  alcuni  figliuoli 
di  Dei;cr  H ccuba  in  cane,  cr  Polidoro  in  uirgulti  effer/i  conuertiti ; cofa , eh' è anticbifiima 
CT  in  tempo  de  molti  fccoli . Onde  non  è da  dubitare,  che  per  tutto  doue  quella  pazzia  ha 
bauuto  radice  ; iui  non  fi  jlano  fritti  di  gran  uolumi;  acciocbe  la  diuina  nobiltà  de’  maggio 
ri  col  ricordo  dette  lettere  perueniffe  a i po/ter i . Et  fc  mai  i filmai  il  nemico  dt  queù 1 1 ali  ef 
fere  flato  picciolo , quanto  foffe  grandi  fimo , Paolo  Perugino , coftgrand’buomo,  cr  di  tal 
cofc  dilige  ut  ( fimo , cr  curioftfiimo  inucfligatore  ; jpero  afferma  in  mia  prefenza  da  Ba* 
laam  buomo  Calaurcfe , cr  di  lettere  Greche  benifrimo  injlrutto  bauer  intefo  mffun  buomo 
- notabile,  nefamofo  Prencipe.o  d'alta  premine nz<t,in  tutta  la  Grec  ia  ( moilr andò  prima  tut * 
tei' [fole , cr  i liti  ) effere  fiato  in  quel  fecolo, neiquale  quefla  pazzia  fiorì  ; ch'egli  non  gli 
factjfe  uedere,  che  haueffe  bauuto  origine  di  alcuno  de  quelli  tali  De».  Che  dirò  adunque  < 
che  rifonderai  tu  < Riguarderefli  un  male  cojì  lungo , largo,  cr  fpatiofo  ; cofi  antico , du- 
rato tanti  fecoli {piegato  in  tanti  uolumi, cr  ampliato  in  cofl  gran  numero  d’huomini  < ere* 
ditu  an,  ch'io  potrei  adempire  iuoleri  del  Re  < Veramente,  fi  monti  preftaffero  i pafii 
facili,  cr  le  folit udini  diferte  il  uiaggio  palefe,cr  aperto,  fe  i fiumi,!  guadi , cr  i mari  l on* 
de  tranquille , cr  il  pajfaggiero  Eolo  mandaffe  dalla  fp  cioncai  uenti  tanto  profpcri,CT 
fecondi,  & che  piu  è,  fe  haueffe  le  ali  d’oro  d’Agripbonte  legatea  piedi  ogni  buomo  , 
che  fi  uoglia , er  fi  fojjc  uccello , che  potejfe  uolare , doue  piu  piacejfe,  a pena  potrà  girare 
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limonio, cr  cojllunghi  pafii  del  marc,cr  della  terra , non  che  far  altro, fe  bene  a lui  [offe 
conceduto  unagrandifiima  quantità  f anni, cr  fecali.  Di  pÌu,concedereZi,cbcfi  babbi** 
notutte  qucSte  cofe,cr  che  fi  poffa  , col  uolcr  d' Iddio , congiungere  in  un  momento  tutte 
lcfcritture,CT  le  memorie  amiche ,er  che  per  dono  diuino  fi  babbi*  la  notula  di  tutti  i ca 
ratterUw  gli  idioma  delle  nationi  diucrfc,cr  che  in  ogni  loco, che  fi  giunga , tana  prcpa 
rati  uolumi  intieri, che  far  a cclui(lafcianJo  tra  mortali  me  fuori)  che  habbia  le  forze  cojl 
ferme, f ingegno  coft  acuto , la  memoria  cofi  profonda  , che  poffa  veder  tutte  le  cofe  pò* 
(tea  lui  dinanzi  intendere  le  uedutede  intefe  conferuared  c r poi  con  la  penna  finalmente 
difienderle,&  le  raccolte  in  un'opra  renderle  a perfezione  < Oltre  di  ciò  m aggiungevi, 
ch'io  deferiuefii  quelle, che  fotta  rtdicolofo  velame  Me fattole hanno naftolo gii  burnì 
ni  faggi;  come  fe  l’inclito  Re  iflimaffe  pazzamente  crederceli  hnomini  ammaestrati  qua 

K)U  lontane  da  ogni  ueriti  » er  che  non  btbbùno  altro . thè  il  latino  fenfo . Nojl  «fi  e. 
ro;qucSta  reale  elezione  m'è fiata  grata;et  bammi  dato  cartamo  argumeto.-pcrchcjl  co 
me  per  inanzi  tu  dùcutegli  hà  l'ingegno  divino, et  m’ha  Mimato  [officiente  ad  adempire 
ilfuo  diflo,  pur  che  le  mie  forze  foffero  baftanti.  M4  d'intorno  quelle  tali  narratiom  M e 
di  gran  lunga  maggior  difficultasbe  tu  non  ifl  imi,  c r c fatica  da  buomo  Thrlogo .Per- 
fioche  concedendo  fecondo  la  openione  di  Varronejouefcriffc  molto  delle  cofe  dittine, 
cr  humanc,che  quefto  gcncredi  Thcologiafia  quelle, che  mifiico,oucro,comc  piace  ad  al 
tri.v  forfè  meglio; ph, fico  fi  dicé,benckcbabbia  moltafalfità  da  rldcrft  : nondimeno  ri * 

' cerca  molto  arteficio  allacciarla . Et  per  ciò  honoratifumo  faldato; fono  da  confiderà* 
re  le  forze  de  gli  huomini,  cr  da  esaminare  gl'ingegni;^  cofià  quelli  imporre  conitene* 
Moli  carichi . P vote  Atlante  col  capo  foSlcnnere  il  Cielo , cr  a lui  lafjo  per  lopifo  puoi  e 
Alcide  prefi  are  aiuto.  Amendue  furono  huomini  diurni,  cr  qua  fi  invincibile  fortezza}  u 
quella  d’ amendue . Maio  che  fon  buomo  pie  dolo, non  kò forze  di  alcun  ualore,  l inge • 
Ino  tardo , la  memoria  intricata  ; cr  tti  alle  mie /patte  defìderi , nomi  Cielo , eh  egli  fo* 
/tennero,  ma  anebo  la  terra  fouragiungere.cr  appriffo  i mari,  cr  efi  habitat  ori  d i Cicli, 
Cr  con  loro  i famofl  fondatori.  Non  è altro  qucflo,eccetto  uolcre,ch  io  fatto  il  pcjo  crcp 
pi . Nondimeno  fe  tal  cofa  era  tanto  a cuore  al  Re  ; era  pefo  conueneuole  ( fe  tra  mortali 
uno  catto  a tanta  fatica  ) alle  forze  del  celebrati  fimo  huomo  Yranccfco  Petrarca  ; del 
quale  già  molto  io  fono  dtfcepolo . Veramente  egli  é huomo  dotto  dieelefie  ingegnosi 
profonda  memoria,  cr  anebo  di  marauigliofa  eloquenza:  alcuifono  famigltaripmic  l hi* 
fiorie  di  ciafeuna  nationc.i  fentimenti  delle  fauole  chiaritimi?  cr  brevemente  tutto  quel 
lo,chc giace  nelfacro  grembo  detta  Pbilofophia,à  lui  e manifesto . Già  taceva  lojquana  * 
egli  cS  piacevo! facciasi  ornato  parlare  cofifegui.  Credo  molto  meglio  di  fesche  no 
bauea  conofciuto;effcr  vere  tutte  quelle  cofe, che  dici;et  apprc/fo  veggio  le  difpculta.Ma 
ti  prego  dirmi  caro  il  mio  Giouanni;penfl  tu, che  il  nefiro  Re  non  babbta  aucaimeta  Cor 
laniere  egli  è aueduto  Signore,di  benigno  ingegno, et  lodeuoleper  felicita . reale:  da  tcfU 
lotano, eh' egli  uoglia  alcuno, no  che  te  aggrauare,  anzi  ha  per  antico  coftume  alleggerì 
re.ciafcuno:cr  però  drittamete  fono  ad  iiuendtre,cr  dacapiretfuoi  comandamenz.Fer 

dio, che  facilmente  fi  può  credere  effere  inaccfiibili  quelle  ragioni, che  poco  fa  hai  raccon 
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tato,*?  i loro  annali(fe  alcuni  ite  nefono)in  tutto  a Latini  tufccfti.  M a fe  alcuna  Wftiiò* 
ria  da  i Greci , che  per  infino  à i Latini  fia  perucnuta,ó  uero  aponffo  efii  Latini-,  alle  cui 
ferii  ture  non  picciolo  bonore, & gloria  hanno  riportato  g li  (ludi  de  Hoflri  maggiori,  è ri 
mafia:*?  fe  non  tutti  i ricordi, almeno  qualche  per  tua  iniufiria  fi  ponno  ritrouare;qne • 
gli  diJia.Su  adunque,*?  con  largo  arumo)haua\io  buona  fferanza  in  Dio ) piglia  la  fati» 
cofa  imprefa,*?  fa  quello, che  puoi  non  fi  ritrouando  per  fona  atta  all'imponibile.  L a for • 
tuna  no  m'ha  fatto  uenirc  in  mente  quell' honorato  buomo,  non  folamcnte  appreffo  Cipria 
ni,  maper  fama  conofciuto  fourà  le  (Ielle  Francefco  Petrarcba,credo  perche  Iddio  ha  uo 
luto  cofì;acciocbe  io  perdonaci  à lui  in  gradifiimc  imprefe  occupato,*?  alla  giouètu  tua 
imponefii  co  fi  honefla  fatica;pcr  laquale  il  tuo  nome  poco  fa  incominciàdo  andar  in  luce , 
piu  chiaro  appreffo  i noflri  rijp laida.  AUbora  io  ripofLA  quel, ch’io  ueggio;credo, che  tu 
tftimi  i flrenuo  guerriero, fenza  i totani  fimi  libri  d’i  barbari-, dì  i Greci,*?  d’i  Latini fola 
Mente  quella  opra  poterfi à pieno  ridurre  in  ef] ere  < O buono  Iddio  non  uedi  tu  itìcffo  fi » 
gnore-,cbc  con  quefia  tale  concezione  tu  uieni  à Iettare  la  miglior  parte  all' opra?  Mafac 
damo  come  già  molto  fecero  i noflri  Prencipi  partendo  il  Romano  Imperio  nel  Orienta 
le,*?  occidentale.Sia  à quefio  mollro  due  corpi,uno  Barbaro,  *?  l'altro  Greco,  e?  Lati - 
n o<&  al  Greco,*?  al  Laùnoiiquali  tu  ifleffo  chimi , i libriine  anco  quefio  potrà  fare  * 
che  fi  conjegus  quello, che  tu  addimadi.  Rabbuino  dimoflrato  quella  peflc  effere  (lata  an 
tichifiima;tu  bora  tecojlejfo  confiderà, quali  nemici  ne  i fecali  pajfati  h abbiano  battuto  i 
uolumi.Confcfferai  ueramcnte,cbe gl'incendi],*?  i diluiti  d’acque(acciochc  taccia  dìi  par 
ticoUri)  hanno  confumato  molte  librarie:  *?  fe  altra  non  f offe  andata  à male,  che  i A lef 
fandrina:  laquale  già  molto  ilPiladelpho  con  granii  filma  diligenza  hauea  ordinato  : fa • 
rebbe graniifiima  diminutione  de  libri.Conciofla  che,pe  r lo  tefìimonio  dìanticbi;in  quel 
la  potcui  ritrouare  quello, che  uoleui.Oltre  di  ció,crefcendo  il gloriofifiimo  nome  di  Cbri 
fio,  cr  rimouendo  la  dottrina  fua  ff  tendente  di  J incera  uerità  le  tenebre  del  mortale  erro 
re,*?  mafiimamente  del  gentile  ; *?  apprejfo  lungamente  declinando  lo  fplendor  di  Greci 
( gridandoli  mefii  di  Chrillo  con  la  falfa  religione , *?  cacciandola  in  ruina  ) non  è da 
dubitare,  che  feco  non  mandaffero  in  eterno  oblio  molti  libri  fcrbanti  le  memorie  di 
quella  materia  : accio  che  con  ueri , cr  pii  predicamene  dimoflraffero  non  efferui  tan * 
i<  dei , ne  figliuoli  di  Dei , ma  un  folo  Iddio  padre , cr  unico  figliuolo  a' Iddio.  Appref» 
fo  mi  concederai,  chabbia  bauuto  per  nimico  iauaritia  ; alla  cut  non  fono  debili  forze. 
Percioche  è cofa  certifiim  t l'arte  poetica,  à quei,  che  la  fumo  non  apportare  neffun  gua 
dagno,*?  appreffo  lei  non  è altra  cofa  pregiata  > eccetto  quclla,cb'apporta  feco  l'oro,*? 
dalla  quale  fi  confeguifce  l'oro,*?  non  felo  leua  : *?  quelle  fetenze , che  à ciò  non  fono 
atte,  non  folamente  fono  (prezzate, ma  ancho  bauute  in  odio , *?  rifiutate . Onde  elimi- 
nando qua  fi  tutti  à gran  pafii  per  acquifiar  ricchezze , tai  uolumi  andarono  in  oblio , *? 
ancho  perirono  cofl  facilmente, che  molti  prencipi  odiando  tali  memoriefecero  lega  con 
tra  loro,  percioche  contenendoli  fotto  la  concetta  dille  f duole  molti  uitif  di  gran  fìgno * 
ri , eglino  quanti  uolumi,  che  mai  poterono  bauere  mandarono  in  mina, perdonando  cofl 
poco  4 ifauolofi,  come  ad  ogni  altra  forte  de  fritti, di  quali  certamente  cofi  di  liggiero 
non  fi  potrebbe  eff  rimere  il  numero . Ma  fe  tutto  il  rcflo  gli  bauefii  perdonato , a quelli 
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tion  hiurebbc  battuto  riguardo  il  veloce  tempo ; effcndo,  come  fono  fati  privi  di  riformato- 
re. Conciofìli  che  egli  ha  i denti  quiethCT  adamantini , che  corrodono  non  folamente  i libri  • 
ma  i duri  fimi  fafii,cr  effo  ferro, che  doma  tutto  il  reflo . Q ut  fio  neramente  ha  mandato  mol 
te  co (e  cofl  Greche , come  Latine  in  polue.Nondimeno  come  che  habbtano  patito  quefti , er 
molti  altri  infortuni f;  c r maggiormente  dico  quelle  memorie,  che  fj  ccialmente  farctbeno  al 
proposto  di  qnefa  nojira  fatica  ; tutta  uta  negar  non  Ji  puote , che  molte  non  ite  n:  fiato  ri » 
molle,  ma  neffuna  però , ch’io  mai  habbia  ritrovata  feruta  in  quefta  materia , che  tu  def.de» 
ri;Vanno  adunque  qua , er  la  per  lo  mondo  òifferfc  le  orig  ini , cr  i nomi  co/i  d'i  Dei , come 
<f  i progenitori  fuoi . Di  qutftt  qucflo  libro  kà  alcuna  cofa,  c r un'altro  alcuna  altra.-le  qua » 
li  ti  prego  dirmi  chi  farà  colui , che  per  dono,  ouero  almeno  per  poco  fìutteuole  fatica  uor- 
ra  ricercarle,  cr  rinolgere  tanti  uolumi,  leggerli , cr  fuori  di  quelli  eleggere  pochi fi ime  i- 
♦ Credo  effere  molto  meglio  nenfe  n impacciare . Ma  egli  con  gli  occhi  fi  fi  co(ì  mi  rtfpofe . 

Non  mera  naf collo, che  all'incontro  dell' bone  fa  mia  dimanda  tu  non  haucfi^he  dire-, ma  no 
di  maniera  mi  caccierai,che  non  mi  rimanga  atcu  picciolo  luogo , dou’io  mi  fatui. Veramente 
non  negherò  quello  che  m'affermi . Ma  uoglio  folamente  quello , che  la  feconda  fiata  hai  det - 
to,cio  è;  farò  qucUo,che  potrò.  Quefla  particella,cbe  di  qui  potrai  raccorc  ; de  fiderà  il  no» 
ftro  Re . Potrai  negarli  questo  < ma  obime,ch'io  temo,che  la  dapochaggine  non  t’ aparecchi 
alcuna  ragione  : per  laquale  tu  [chi fi  la  fatica . Neffuna  cofa  ucr amente  non  è piu  uergogno 
fa  in  ungiouane  dell’ olio  ; & fe  è da  cffercitarci,  offendo  tutti  noi  nati  per  affaticarli , à chi 
meglio  puoi  tu  predare  la  fatica  tua » che  à un  Re  e Leuati  adunque , cr  taccia  la  pigritia  • 
drizzandoti  con  forte  animo  à tal  opra;acciocbe  in  un  iflcffo  tempo  tu  obedifea  à un  Rc,(y 
al  nome  tuo  facci-la  firada  all'inclita  fama.  Verrai  fatta  dubbio  (fe  fri  prudente ) piu  oltre  di 
quello , ch’io  mi  sforzo  cacciarli.  Sai  purc#be  la  fatica  uinee  il  tutto  ; z?  la  fortuna  aiuta 
gli  arditi,  cr  molto  piu  effo  Iddio  : ilquale  mai  non  abbandonaci  /pera  in  lui . Partiti  adun 
quc,cr  arditamente  uolgi  riuolgi,cr  ricerca  i librinogli  la pennd,  cr  mentre  cerchi  piacere 
al  R e;guida  il  nome  tuo  in  lògbifima  eta.Allhora  difi  io;piu  refto  vinto  dalla  dolcezze  del 
le  tue  parole , che  dalla  forza  delle  ragioni.  Mi  conùrtngi,mi  pcrfuadi,mi  cacci, CT  mi  trahi 
di  manierale  fe  bene  io  non  uolefi;c forza , che  ti  ubbidifea  .In  tal  modo  pietoffimo  Re 
alquanto  contrattammo  infleme  il  tuo  Donino , cr  io  ; pria  che  uoìefìi  piegare  la  mia  penna 
4 tuoi  uoleri-,cr  uoglta,ò  no  uoglia,ultimamentt  uinto,à  forza  cacciato  uengo  a fodisfarti. 
Con  quai  forze  nondimeno; tu  lo  aedi.  Per  tuo  comandamento  adunque  lafciati  i fafi  d’i  mon 
ti  di  Certaldo , cr  lo  (ter  ile  paefi , con  debile  barchetta  in  un  profondo  mare , pieno  di  fu  fi 
fcoglucome  nono  nocchiero  entrerò ; dubbiofo  ueramente,che  opra  io  mi  fìa  per  far  effe  bc» 
ne  leggiero  tutti  i lìti,i  mon  tuo/i  bofchi,gli  antri,  cr  le  (pelone  te , c rfe  fora  bi fogno  camt- 
nar  per  quelli,  cr  di fender  fino  aU' inferno  ;cr  fatto  un’altro  Dedalo  fecondo  il  tuo  òfìo 
Volerò  per  infno  al  Cido;non  altramenteCe  per  un  tufo  Udo  raccgliendo  i fragmcntl  d'un 
gran  naufragio  ; cofl  raccorrò  io  tutte  le_  reliquie , che  troverò  fparfe  quaft  infiniti  uclumi 
fi  Dei  Gentili  ; cr  raccolte,cr  fminuite,\cr  quaft  fatte  in  minuzztoli,con  quel  ordine,ch’io 
potrò, accio  che  tubabbiiltuodifio;inuncorpodi  Geneologìa  leritornerò . Tutta  uiami 
JpaueiUo  à pigliare  cofl  grande  imprefa  ; cr  4 pena  aedo , fe  fufeitaffe , cr  uentffc  un’altro 
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Trometheo  ; óuero  quell ifieffo,  che  per  dimodrationc  tfi  poèti  A tèmpo  antico  era  fililo 
di  fingo  formar  gli  buomini  ; non  che  io, di  qucft’opra  farebbe  •/ officiente  artefice . Ma  fi* 
ntojifiimo  Re,  acciocbc  tu  non  ti  marauigli , ch’io  uoglia  dire  per  l'auenire  ; non  affettarci 
dopo  un  molto  /fender  di  tempo , & una  lunga  fatte  a fitta  ccn  molte  uigihc , haucr  qutfio 
tal  corpo  compiuto . Affai  veramente,  c r dio  uoglia  che fenza  molti  membri , cr  forfè tor 
to;  gobbo , cr  attratto  bà  da  uederfì  ; per  le  ragioni , che  già  fi  fono  moflrate  . Ma  fama». 
/ fimo.  P rencipe  ; acciocbe  io  uenga  à comporui  i membri  ; co/l  verrò  a dichiarare i fenjt  na 
fiofli fitto  dura  corteccia  ; non  già , cb’io  voglia  pervadermi  fardo  minutamente  fecondo 
l’intentodi  quei , ch'hanno  finto . Pcrcioche  chi  al  tempo  noftro  potrebbe  agguagliare  le 
menti  de  gli  antichi,  cr  efporre  l'intentioni  già  tanto  feparate  dalla  mortale  in  altra  uita 
cr  ritrouare  i / entimemi , ch’eglino  hebbero  ? Ciò  certamente  farebbe  piu  tosto  diurno, che 
humano.  Gli  antichi fenza  dubbio , lafciate  le  fcritture  ornate  <fi  fuoi  nomi ; fono  andatie 
nella  uia  della  carne  cammune  ; cr  il  fenfo  di  quelle  lafciarono  al  gtudicio  di  quelli , che  ha » 
ucano  à nafecre  dopo  loro  : de'  quali  quanti  fono  i capi , quafì  tanti  giudici]  fi  ritrovano. Et 
non  c marauiglia . Per  ciocie  ueggiamo  le  parole  della  facrd  fcrittura , canate  da  effa  luci • 
da,  certa  ,cr  immobile  verità  fé  bene  alle  uol tc  fono  coperte  d’unfottiluclo  di  figurati 
ne  effcrc  ritirate  in  tante  inter pret  adoni , in  quante  fono  capitate  alle  mani  di  ituerfì  letto » 
ri  ; la  onde  in  ciò  con  minor  timidità  entrerò,  pcrciocbe  fe  bene  dirò  poco  bene , almeno  fue 
gherò  alcun  altro  piu  di  me  prudente  a fcriucr  meglio, cr  ciò  facendo, prima  fcriucrò  quelle 
cpfe , ch'io  potrò  batter  intefodagli  antichi; indi  douc  baieranno  mancato,  onero  meno  a ba 
ftanza  fecondo  tl  mio  giuiicio  detto;  dirò  il  mio  parerc.CT  questo  farò  molto  uolentieri,affi 
n(,  che  ad  alcuni  ignoranti , cr  che  notofainentc /'prezzano  i poeti  da  loro  poco  tnte/Ufì  mo 
Uri  quelli  ( benebe  non  catbolict)di  tanta  prudenza  effere /lati  dotati, che  rnffuiu  cofa  da  lo 
ro  folto  Jìgmeoti  poetici  con  maggior  artefiao  d’ingegno  /i  poteva :,  ne  è fiata  trafeorfa,  ne 
con  maggiori  ornamenti  di  parole  adornata . Per  ilcbe  è manifefìo  quelli  effere  { lati  ripieni 
£ infinita  mondana  fapienza  : della  quale  molte  volte  mancano  i notofi  loro  nprenfoti;  onde- 
dalie  loro  profanili*,  oltre  l'artificio  delle  fit tieni  poettcv  , cr  le  confanguimta , c r parai»- 
felle  /piegate  d’i  uattt  Dei  ; ite. Ir  ai  alcune  cofe  naturali  coperte  da  tanto  mifiertó , cheti  ma 
remigherai  ; cofi  ancho  i fitti , cr  i co  fiumi  di  baroni  non  triviali,  ne  communi.  Oltrt  di  ciò:- 
perche  l’opra  paffera  in  maggior  volume , che  tu  non  ifiimi  ; giudico  contiene  itole,  acciocbe- 
piu  facilmente  tu  pofii  ritrouare  quello , che  cercherai , cr  meglio  ritenere  quello,chc  vor- 
rai ; partir  quello  in  piu  parti , cr  chiamarli  libri  Nclprincipio  di  cia/cuno  de'  quali,giu » 
dico  effere  da  porui  l'arbore.  Nella  cui  radice  fìa  il  padre  deha  gcneratione . Ne  irami 
poi,  ut  ilo  l'ordine  d'i  gradi  metter  ut  tutta  la  fparfa  progeme,  acciocbe  col  mezzo  di  quefio 
tu  vegga  di  chi , cr  con  quA  ordine  nel  fcguentc libro  tu  ricerchi . I quaiJibri  ancho  coni 
douuticapitoli  troverai  didimi  con  piu  ampia  dichiarai  ione,  cr  piu  manifefli;  cr  vi  vedrai 
tutto  quello , che  con  un  filo  nome  per  le  fiondi  deli arbore  prima  hauti  letto , con  parole 
ampio, cr  difufo.  Poi  gli  aggiungerò  due  libretti  nel  primo  rifponderò  ad  alcune  obici» 

tioni  fitte  contra  la  P oefla , cr  i poeti . Nel  fecondo , che  fata  di  tutta  ropra  i ultimo , mi 
sforzerò  rimovere  alcune  cofe, che forfè  contra  me  faranno  oppofic . Ma  per  non  [cordar* 
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taf  (bob  uoglio  che  ti  m&juigli , accioche  fi  pcnftfti  ciò  tffere  mentito  per  errar  mio ) egli  è 
colpa  degli  antichi , che Jpefiifiime  uolte  leggerai  molte  cofe, cioè  di  forte  differenti  dalla  ue 
rità  ,CT  tra  fe  (teffe  molte  fiate  dtfeordanti-,  che  non  folamcntcle  (limerai  non  penfate  da 
philofophanti , ma  ne  anco  da  uillani  imagtnate  ; cofianco  malamente  a i tempi  conuerteuo • 
li . Le  quali  uer  amente, cr  altre  ; fe  alcune  ue  ne  fono  dal  debito  uarianti  : non  c iintention 
mia  riprenderle , ouero  ad  alcun  modo  corregerle  ;fe  da  fe  fleffe  non  fi  lafciano  ridurre  4 
qualcb&ordine:,  A me  batterà  affa  re  fermerete  ritrouate , cr  lafciar  le  dijputc  a i pbilofo* 
pbanti.Vltimamentcfe  gli  buomini  dimera  mente, cofi  per  debito,  come  per  decreto  di  P la 
tone  intutti  iprincipif , dico  anebo  di  picciole  cofc;  bebbero  in  coftume  ricercare  C aiuto  di 
uino,cr  appreffo  in  nome  di  quello  dar  princ  ipio  alle  cofe  a fare  ; perciocb : lafcìato  lui,  per 
fentenza  di  Torquato  ; non  fi  farà  neflun  buon  fondamento  : affai  poffo  confìderare  quitto . 
cb’à  me  fi  conucnga:  ilquale  tra  gli  afpri  deferti  dell' antichità  , v tra  i tormenti  de  gli  odi 
hor  qiu, boria  fon  per  rae, corre  lo  sbranato , minuzzato, confumato,  cr  quaft  inceneri  già 
ritornato  gran  corpo  i’i  Dei  Gentili,  cr  d't  fmofi  beroi  ; cr  quajl  un'altro  nono  Efcula • 
pio  àguifa  di  quello  d'tìippolito  ritornarlo  infime. Et  però  folamentc  al  penfare , tremane 
do  fatto  il  fouerchio  pefo  ; bumilmente  prego  quel  piatoflfiimo  padre  uero  Iddio , creatore 
di  tutte  le  cofe,  cr  che  può  il  tutto  ; fotta  il  cut  uiutamo  tutti  noi  mortali, che  fìa  faucr cuoio 
al  mio  fuperbo,cr  gran  principio.  A me  Jla  egli  Splendente,  cr  immobile  fella  cr  governi 
il  timone  della  mia  nauiceUa>cbe  folca  un  difufato  mareicrfl  come  il  bifogno  ricerca  ; dia  le 
uele  ai  ucnti,  accio  che  io  giunga  la,doue  al  fuo  nome  (la  ornamcntc,lode,honcre,cr  gloria 
fempiterna . a i maldicenti  poi  deprezzo, ignominia, diskonore,cr  dannatione  eterna . 
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DI  MESSER  GIOVANNI  BOCCACCIO 
'I  Jl  G EV^E  0 LOG  IA  D'  I 

DEI  GENTILI,  w.*yt  VMM 

T DOTTO  ET  A D 0 It'KA  T 0 7»  £ R àfc  Vu«f 
G I V S E P P E B6TVSSI  ' ' •*• 

AL  NOBILISSIMO  ET  MOLTO  ILLVSTRI^;  ^ 
fuo  Signore  il  S.  Conte  CoIIaìtino  di  Collalto . Chi  pri- 
mo appreso  Gentili  folle  hauutopcr  Dio . 

Avendo  ioà  entrare  in  un  profondo  mare.cr  no  ( olito 
nauigarfl,et  bauedo  a pigliare  un  nuouo  uiaggio ; mi  fono  ima 
ginato  effercpiu  diligetemele  da  riguardare  da  qual  lito  la 
prora  della  barchetta  fta  da  fiiorre , acciocbe  piu  drittamite 
co  profpcro  uento  io  gtugala,doue  l'animo  dtjia.  I lebe  alibo 
ra  intimerò  hauer  fattoi  quando  hauro  ritrouato  colui , che  i 
paffati  antichi  finfero  loro  Iddio.-perciocbe  da  quello  tolto  il 
principio  della  difcendenza;potró  poi  cò  domito  ordine  ucni 
.re  à ipolleri.  In  me  adunque  s erano  adunate  tutte  le  forze 


dell'animo, cr  dal  fublime  fpccchio  della  mente  riguardaua  quajì  tutto  l'ordine  del  mondo  : 
onde  fubito  uidi  leuarfi  affaldimi  huomini,nc  folamente  de  una  fola  religione, ma  nondimeno 
digni finiti  tcflimoni  per  fede  di  uerità,conla  loro  grauità  affermando  Iddio  effere  unico , il - 
quale  neffuno  mai  non  uide  ; c r questo  effere  il  itero,  che  manca  di  principio , e r di  fine  j che 
può  il  tutto,  padre  delle  cofc,cr  creatore, co/i  delle  cofe  mamfcHc,comc  delle  nò  palcfi  à noi. 

I Iche  credend'io  bcnifiimo,cr  da  i giouenili  anni  fempre  bauendo  creduto:  incominciai  riuol 
g ere  la  mente  d'affaifiimi  antichi,  ebe  circa  ciò  bebbero  uarie , c r diuerfe  openioni  to’ ante 
porne  quajì  quello  iftcffo  batter  creduto  i Gentilizia  effere  reflati  ingànati, mitre  attribuirò 
no  tal  dignità  a fattura  del  Creatore;  ne  tutti  ad  uno , ma  diucrjì  a diucrfifì  fono  sforzati  i 
darla.  Al  cui  errore  batter  dato  materia  illimo  ioi  pbilofopbanti,cr  giudicanti  diuerfamete , 
mentre  amacllrarono  la  rozezza  antica:  cr  dopo  quelli  effere  fiati  i poeti:!  quai  primi  Theo 
logizanio  ( dice  Ari  fiatile)  fecondo  il  creder  lorotquelli  effere  i primi  D ei:i  quali  efii  penfi 
nano  effere  flati  prime  caufe  delle  cofe. Et  di  qui,fe  molti,cr  diuerfamcntc  furono  gli  ifiimt • 
torifii  necefiiù  è feguito,cbe  molti,<&  diucrfiDei  haueffero  iurte  nationi,ouero  fette,  eia • 
feuna  delle  quali  tenne  il  fuoeffere  uero,primo,cr  unico  Iddio  degli  altri  padre,cr  fìgnore. 
Et  cojì  non  folamente  à guifa  di  Cerbero  formarono  una  befiia  di  tre  capi  ; ma  fi  fono  sfar* 
Zati  defcriuerlo  in  inoltro  di  piu  capì. De'  quali  cercandolo  il  piu  antico:mi  fi  fece  all  incotta  | 
tro  Thalcte  Milefio  al  tempo  fuo  fapientifiimo  huomo,cr  molto  famigliare  al  Cielo , c r alle 
Stelle, cr  il  quale  bauea  udito  piu  con  l ingegno, che  con  la  fede  lungamente  bauer  ricerca • 
to  molte  cofe  del  nero  Iddio.Coftut  pregai, ebe  mi  dicejfe;  chi  egli  tfiimaffc  de  gli  Dei  effere 
flato  il  primo:  ilqualc  fubito  mi  riffofe  : di  tutte  le  cofe  et  ed' io  l'ac  qua  effere  fiata  la  prima 
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cagione, CT  quella  in  fc  bavere  la  mere  diurna, che  produce  il  tutto’-ne  al  frimai  Ti  quello  che 
apprefjo  noi  bagni  le  piante  ; cofi  dall'dbijjo  mandati  fuori  i ìufc  intenti  dell' acque  in  Cielo , 

finn  illr  Sirllr.  p*r  tutti,  il  trainili  mirti n nrti/imrnfn  mn  ì'Iu/mirt*  m*nr,l,it/pr  FiUrir^tn 
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fino  alle  Stelle,  e?  tutto  Urtilo  di  queflo  ornamento  conl'kumida  manobauer  fabricato. 

Di  qui  trottai  Anjfiimene  un'altro  dottifiimo  buomo.cr  mentre  io  ricerco  quefi'ilhjjo , che 
domandai  d fbalete ; mi  nffofe , l Aere  produttore  di  tutte  le  cofe  : perciockc  animali  fen* 
Z*J  A ere , fubito  morrebbeno,  cr  fenza  lui  non  potreb  botto  generare.  Dopo  quefti  mi  s'of* 
ferft  Crtjìppo  tra  gli  antichi  Intorno  fmofo:  ilqu  ale  pregato  diffe,  che  cYcdeua  il  foco  effere 
creatore  di  tutte  le  cofe  : conciofta  che  fenza  ti  calore  pare,  cbenefjuna  cofa  mortale  non  fi 
poffdgcnerare,ou6ro  generata  durare.  Haucdo  poi  ritrouato  Alcinoo  Crotoniefc  ; lo  prò* 
uaibuomo  tra  tutti  gli  altri  d' elcuaio  animo . P erciocke  uolandof aura  gli  elementi  ,fubi • 

' te  con  r intelletto  fi  congiunfe  con  i Pianeti:  tra  quali,quello  che  ut  ritrouaffc',no'l fo:  ma  ri* 
feri, che  ptfxua  il  Sole, la  Lunarie  Stelle, et  tutto  il  Cielo  effere  flati  i Fabbri  di  tutte  le  cofe. 

O liberale  buomo  ; quella  deità,  che  tutti  gli  altri  bancario  dato  ad  un  foto  elemento ; quelli 
à tutti  i corpi  d'i  fopra  celefli  la  donò . Dielro  q-iefh  loglio  Mdcrt  bio  piu  giovane  di  tut* 
ti.  Quello  poi  diede  folamente  al  SolcqucUi,che  Alcinoo  lattea  conceduto  à tutto  il  Cielo . 
Ma  Zbcodontio(comepèfo)huonio  no  nono, ma  di  tai  cofe  falene  ricercatore , fenza  nomar 
ncfjttno , rtffofe ; degli  antichi  fimi  Arcadi  effere  flato  opinione , la  terra  effere  origine  di 
tutte  le  cofe;  c r iflimando,  fi  come  dice  t balere  dell’acqua  ; in  quella  e fere  la  mente  din  ma;  ■ 
credettero  per  opra  di  lei  tutte  le  cofe  effere  fiate  prodotte , cr  create.  Ma  per  tacere  de  gli 
altri , « Poeti  ch'hatmo  feguito  l'openione  di  Tbalete , chiamarono  l'Oceano  elcmcto  deU'ac 
j fila , cr  jo  dijfiro  -padre  di  tutte  le  cote , degli  huomini  > cr  iti  Dei  : cr  deU’ifleffo  -diedero  j 
principio  alid  Genealogia  d'i  Dei.  llcbe  ancho  noi  baurcftmo  potuto  fare,  fenó  hauefii* 
mo  ricro:tjto(fecondo  alc:tni)l’Oceano  effere  flato  figliuolo  del  Cielo.  Et  quelli , cb'iflima* 

| rotto  Attuimene,  cr  Crifippo  haucr  detto  ri  vero  : perciocbe  ffcfit  finte  notte  i Poeti  met*  ■ 

’ 7 -n  tpno  Gioite  per  T elemento  del  foco.cr  alle  uolte  del  foco,cr  dell' Aere  : à lui  diedero  il  pria* 
cipato  iijutùi  Dei , cr  alle  loro  Genealogie  il  pigliarono  primo  di  tutti  gli  altri . 1 quali 
però  in  ciò  non  babbiamo  feguito  : perche  fi  ricordiamo  hauer  letto  Gioue  effere  flato  ho* 
ra  figliuolo  dell'  A ere, bora  del  Cielo, & bora  di  Saturno . Quelli  poi , ebe  uolfero  dar  fede 
ad  Alcinoo  ; tolfero  per  prencipe  della  fu  a Gcneologia  Cclio,ouero  il  Ciclo  : ilqtiale  kauen * 
do  letto  effere  flato  generato  con  f Aere.l'h  abbiamo  lafciato  adietro  ,JÌ  coni  anco  quelli, che 
feguedo  Macrobio,  cr  i fuoi  primi,hàno  concefo  il  principato'tdcfla  Genealogia  al  Sole  : il* 
quale  i P ceti  teflimoniano  bauer  bauuto  molti  padri:dandoli  bora  G iouc,  bora  Hiperione , 
Cr  bora  Vulcano . Quelli  anco,cb’banno  uoluto  la  terra  produttrice  di  tutte  le  cofe , come 
dice  Thcodontio-, chiamarono  la  mete  diurna  in  lei  compofla  Dcmogorgonc:  ilquale  io  ucra* 
n,c:e  tttimo  padre,  cr  principio  di  tutti  i Dei  Gentili, nò  ritrouando  neffuno  a lui  fecondo  i 
figmcti  poetici  ejferli  fiato  padre  : cr  hauédo  letto  lui  no  folamente  clfere  flato  padre  del* 
l'Aere , ma  auo , cr  di  molti  altri  Dei  : da  quali  quelli  fono  nati  ; di  quai  di  fopra  babbiamo 
fatto  ricordo . Cofi  adunque  riguardati  tutti,cr  troncati  gli  altri  capi  come  fupcrfiui , cr 
ritornatigli  in  membrifimaginàdofì  bauer  ritrouato  il  principio  del  viaggio,  faccio  Demo 
g orgone  no  padre  delle  cofe  ; ma  d’i  Dei  Gentili;  con  l’aiuto  cflddio,cntraremo  nel  uiaggio 
duro,  cr  alpellrc  per  lo  Tenaro.oucro  per  l'Etna  difendendo  nelle  utfeere  della  terra  ; a* 
'manzi  gli  altri  folcando  i uafli  della  palude  Stigia  » 
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O n grj.ndif.inu  maefia  di  tenebre;  pofeia  ch'io  bebbi  deferitta  l’albero;  quel  ari 
t Ubi  fimo  proaito  di  tutti i Dei  Gentili,  Demogorgone, accompagnato  da  ogni 


, par  te  di  nuuoli,cr  di  nebbie  a me,che  trdfeoereud  per  le  uifere  della  terra  appara 

ur;  ilquale  per  tal  nome  bombile, uefiito  d'una  certa  pallidezza  affumicata,  cr  d'una  bu 
nudità  (prezzata, mandando  fuori  da  fe  un’odore  di  terra  ofeuro , e r fetido , confiffan* 
do  piti  lodo  per  parole  altrui , che  per  propria  bocca,fì  effere  padre  dell’infelice  pr ilici» 
pato  ; dinanzi  a me  artefice  di  noua  fatica  fcrmofri;Confe}fo,  ch'io  mi  pofì  a ridere,  men » 
tre  riguardando  lui , mi  uicni  à ricordare  della  pazztrdegii  antichi  : i quali  isìimarono 
quello  da  neffuno  generato,  eterno  di  tutte  le  cofe  padre,  cr  dimorante  nelle  uifcere  del- 
la terra . Ma  perche  qutfto  poconmporta  ali' opra;  lafiiamolo  nella  fua  mi  feria , paffm* 
dola, douc  desideriamo.  Dice Theodontio  la  cagione  di  queflauana  credenza  non  kauer 
hauuto  principio  da  gli  huomini  ftudtofi  ; ma  dagli  antichi  fimi  ruftici  d' Arcadiaùquali 
effendo  buomtni  mediterranei, montani,  cr  mezzo  feluaggi,cr  uggedo  la  terra  dafeftcf 
fa  produrre  le  feltie , cr  tutti  gli  arbofcelli;mandar  fuori  i fiori , t frutti , cr  le  fcmcnti  ; 
nodrir  tutti  gii  animali , cr  poi  finalmente  ritorre  in  fe  tutte  le  cofe , che  muoiono  : ap» 
prefitti  monti  uonutar  fiamme;  dalle  dure  pietre  trarfi  i fuochi  ; dai  caui  luoghi,  C r 
Halli  (pirare  i uenti  fentcndo  quella  alle  uolte  mouerfr,cr  mandar  fuori  muggiti  ; cr  dal » 
le  fu  e uifcere  ffargerfi  i fonti , i laghi , cr  i fiumi , quafl  che  da  lei  foffe  nato  il  foco  ce » 
kile.cr  il  lucente  aere.cr  battendo  ben  bcuuto  baueffe  midato  fuori  quel  grà  mare  Ocea 
HQ,cr  degli  adunati  incendi  uolando  in  alto  le  faville  baucffcrc  formato  i globi  del  Soler 
CT  della  Luna  intricateli  nell’alto  Cielo  fi  foffero  cangiate  in  fcmpitcrnc  Stelle , paza 
zamente  credettero . Quelli,  che  poi  dopo  que/li  feguirono , confiderando  un  poco  piu  al 
to  ; non  chiamarono  la  terra  femplicemente  auttore  diquefte  coJc;ma  immaginarono  i 
quella  effere  congiunta  una  metile  d tu  ina  ; per  intelligenza , cr  uoler  della  quale  so» 
prafliro  quefte  ; cr  quella  mente  hauer  ftanza  fotterra  . Al  cui  errore  acrebbe  fede 
tppreffo  i rozzi  l'cfjere  entrati  alle  uolte  nelle  jpc  lanche , cr  nelle  prof  ondi  fiime  ceui* 
ti  della  terra  itonaofìa  che  in  proceffo  morta  la  luce , paia  un  fllentio  occupare  le  men 
n , cr  accrefcerlo  : onde  colnatiuo  borrorcd’i  luoghi  la  religione  fi  meffe  in  ufo;  crà 
gli  ignoranti  nacque  il  [effetto  della  prefenza  à’  alcuna  diurni  à ilaquale  diuinitàima» 
gmata  da  que/li  tali , iftimauano  non  d’altri , che  di  Demogorgo  ne . P ercioche  credeva- 
no  la  fua  ftanza  nelle  uifcere  della  terra , fi  come  è fiato  detto.  Qucfii  adunque  effeudo 
appreffo  gli  antichifiimi  Arcadi  in  grandi  fiima  riuerenza , imaginandofl  col  filcivio  del 
fuo  nome  crefcerfi  la  maeftà  delli  deità  fua  ; oucro  fruttando  inconueneuolc , cefi  fubli • 
me  nome  venire  nelle  bocche  de’  mortali  ; ò forfè  tenendo,  che  nomato  non  fi  moueffe 
ad  ira  contro  loro;  di  commune  confenttmcntofu  vietato, che  fenza  pena  non  foffe  men» 
touatoda  alcuno,  biche  dimofira  Lucano , douc  deferiue  E ritto,  che  chiama  l'atme 
dicendo . • 


L I E R O. 

» Vbbidirete;  ò quel  fie  da  trottare  „ Fa  ogrìhor  trcmareSquehche  uede  aperti 

ii  Cbe  chiurlato  U terra  non  per  coffa  ,,  Gorgone;  cr  coi  ejhxme  battiture 

,,  Cafliga  Erinne  timidi,  cr  tremante  < 

Cofì  ancho  Statio, aorte  interroga  per  comandamento  di  Etbeocle il  cieco  uecchio 
Tirejìa  del  fuccefjo  della  guerra  T bebana,  dice  ; 

„ Sappiamo  bene  quel , che  uoi  temete  ,,  Tefol  Timbreo;cr  del  triplice  mondo  , 

» E ijer  nomato , cr  e([er  conofciuto  ; „ 1/ femmo , che  conofcer  quel  non  lice 

„ Et  Hecate  turbar,  sio  non  temefii  „ Mai  taccio. 

Et  quel , chefcguc.  Onde  qucflo  ; del  quale  parlano  quejli  due  Poeti  fenza  efrrimer  il 
nome  ; Lai  tanno  buomofamofo,  cr  dotto  feriuendo  f opra  Statio  chiaramente  dice  effe- 
re  Demogorgone  capo,  cr  pruno  i'i  Dei  Gentili.Et  noi-anebo  à baftanz*  poliamo  cono 
[cerio  ; fe  uoghamo  con/Ucrar  bene  le  parole  d’t  uerfi . P erciocbe  dtceappreffo  Lucano 
una  incantatrice , cr  gcr.t  le  uolendo  dimoflrare  la  preminenze , C r la  fotterranea  ftan • 
za  di  cojiui , la  terra  tre  nare  al  fuo  nome  :‘ilcbe  non  fa  giamai  fe  non  per  coffa . Segui • 
ta  quello  ifleffo  : perche  uede  Gorgone.cio  e\la  terra  aperta , eb’c  al  fommo  : perciocbe 
habita  nelle  uifeere  della  terra , rifretto  à noi , cbe  babitiamo  di  f opra  à lui . Concio/la 
che  ueggtamo  fot  amente  la  fuperficie  : ouero  uede  Gorgona  aperta  > ciò  è quel  moSro  » 
che  cangia  in  fafii  cb'il  mira  : ne  però  fi  tramuta  in  [affo  ; acciocbc  appaia  della  fua  prc * 
mtnenza  un’altro  fegno . Terzo  poi  dimoflrala  fua  potenza  d'intorno  le  cofe  infernali  ; 
mentre  dice  quello , con  battiture  cafligare  la  Erinne , in  uece  delle  Erinne,  ciò  è quel • 
le  furie  infernali  nón  con  altro , che  con  la  potenza  opprimendole, cr  fdegnandofi.  Qite 
fio  poi , ebe  (la  conofciuto  da  i Superi  : dice  Statio  affine  di  far  conofcere  quello  cr  fot * 
terraneo , cr  prencipe  di  tutti  ; che  chiamato  può  conltringere  gli  [piriti  beati  ne  i defi • 
deri  de'  mortali  t Urbe  efii  non  uorrebbono  quello  effere  conofciuto,  pceciò  dice  iUicito  j 
perche  [opere  i fegreti  d'lddio,non  appartiene  atutti.Conciojh  cbe  fcfoffero  conofciuti » 
la  potenza  della  deità  uorrebbe  qtiafi  in  difprezzo-  Oltre  di  cip  i coflui , acciocbc  la  li* 
ber  ale,  CT  rifpcttata  antichità]  crefceffe  per  lo  rincrcf cimento  della  folitudine  ( come 
dice  Tbeodontto ) aggiunfe  la  eternità  ,*e r il  Cbaos , cr  unafamofa  fchicra  di  figliuoli . 
Imperocbe  uollero  lui  tra  mafebi , cr  / emine  hauer  bauuto  noue  figliuoli  fi  come  fi  di * 
moftrerapiu  diflint  amente . Qui  era  loco  da  [coprire , fe  alcuna  cofafojfe  ripofta  f otto 
fittione  poetica  : ma  effondo  ignudo  il  fentimento  di  quefla  [alfa  deità,  fidamente  ciré • 
Sa  dichiarare  quello,  cbe  paia  uolcr  lignificare  cofi  borrido  nome . Ri fuona  adunque , 
fi  come  illimo,  Demogargoooin  Greco,Latinamentc  Iddio  della  terra.  Perche  come  dice 
LattantiOfS' interpreta  Dcmoupcx  Iddio,  cr  Gorgon, per  tcrra:ouero  piutojlo  faptm* 
Za  della  terra  ; effondo  fpeffe  uolte  Demon  efpoflo  per  [opere , ò per  faenza  : o pure , 
come  tàglio  ai  altri  piace  ; Iddio  terribile  :ilcbe  del  uero  Iddio. cb' habita  in  Cielo  fi  leg 
’fcgec' [unto  cr  terribile  tl  nome  di  lui . Ma  quefto per  altra  cagione  è terribile . Perciocbe 
quello  per  l’integrità  della  giuftttia  à i malfattori  nelgiudicio , è . terribile  ; Quello  poi 
à quei,  ch'hanno  creduto  pazzamente . Finalmente, pria  cbe  trattiamo  altro  de' figlino* 
li;  ci  pare  dire  alcuna  cofa  d'i  compagni . 

. L’Eterniti . 
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SE  c v e r Eternità  ; Idqualc  non  per  altro  gli  antichi  diedero  per  compagna  à Demo 
jorgone  ; eccetto  affine  che  colui,ch’ era  nulla  pareffe  eterno . Et  quello , ch'ella  fi /la  j 
lo  dimostra  col  fuo  nome.Pcrciocke  conneffuna  quantità  di  tempo  non  può  e /fere  mifurata , 
rie  con  nefjhno  (patio  di  tempo  diflgnata , contenendo  in  fc  tutte  l’età , cr  da  nefjuna  non  ef- 
fondo contenuta . Qjtcilo,che  di  lei  habhia  foritto  Claudio  Claudiano , doue  in  uerfi  beroici 
inalza  le  lodi  di  Stilicone  ; mi  piace  incbiuderui.  Dice  egli  cofì . 

» E da  lontano  una  (pclonca  ignota , „ Tutti  i principi] . Siede  de  T entrata 

„ Inacefiibil  fino  i noftre  menti  » La  natura  à la  guardia  d'età  lunga 

»,  Doue  à pena  gli  dei  ponno  arriuare,  » Con  grane  maefià  ; da  cui  dipende 

» V de  la  lunga  età  fiafii  la  madre  »,  Per  tutti  i membri  fuoi (pirli  uolanti; 

»,  Laqualci  tempi  deli  rouinat  a „ Et  un  ucccbio,  che  foriue  le  ragioni 

M Riffa, cr  auàza,cr  l'antro  in  fono  abbraccia  ; „ Stabili, c ferme, et  ebe  partifccinfiemt 
»,  Rendendo  tutto  quello , che  confuma  ( „ I numeri à le  ftcUe,c  i corfì  fermi; 

„ Il  ferpe  con  le  fquame  eterno,  cr  uerde , ,,  Tutti  gli  indugi  per  liquali  uiue  ; 

»,  Con  benigna  dettale  ; ty  fi  com’egli  »,  Et  more  il  tutto,cgli  con  fijje  leggi 

,,  Rode  la  coda  cor  ritorta  bocca,  „ Giudicando  riforma  , 

,,  Con  quieto  trafcorrcrc  rilega 

Et  quello, che  fegue . Indi  deforitto  in  quello  mondo  l antro , cofi  fegue . 

»,  Habitanqui  diuerfe  forme  ,cr  tutti  „ L’argento  in  altra  parte  fi  fa  bianco , 

„ I focoli  didimi  dai  metalli  „ Onde  per  l’abitar  la  fianzac  bella» 

„ I iti  sammffx  il  bronzo,  c r iui  il  ferro , 

Et  quell  o , che  ua  dietro . Onde  quelle  fono  quelle  cofe,  per  lequali  iftimo , òfamofijUmo  <Ti 
Re, che  tu  puoi  confiderai  co  quanto  foxue  fide, benché  con  lunga,  er  limata  oratione,quc • 
fio  Poeta  dcfcriua,ebe  cofafia  l'etcrnità,cr  ciò,cbe  fi  contenga  tra  quella.  ìlquale  per  diino 
forare  f ecceffo  di  tutti  i tempi  ; dice  la  fpelonca  di  lei  > do  è la  profondità  del  grembo  efjcrt 
non  conofciuta,v  molto  lontanaidoue  non  folamente  i mortali, ma  à pena i dei  ui  ponno  ar m 
riuare,cr  per  quelli  dei  intende  le  creaturc,che  fono  nel  concetto  £ iddio. Indi  poi  dicc,che 
quella  auanza,ZT  nfforma  i tempi  ; accioche  dimoftrì  tra  quella  ogni  tempo  bauer  pigliato  , 
cr  pigliar  principio,cr  ultimamente  uenirc  al  fuo  fine.  Et  affine, che  fi  ueggia  co  qual  ordì* 
ne, de  foriue  il  ferpentc  eternamente  uerde , ciò  c in  quanto  a lui,cbe  mai  non  g iunge  alla  uec- 
chizza.cr  dice  ebe  quello  riuolta  la  bocca  uerfo  la  coda, la  diuoratscciocbe  da  quejlo  atto 
bibbiamo  4 capire  il  giro  circolare  del  tempo , che  trafeorrc.  Perdoche  fempi  e il  fine  di  un 
anno  e principio  del  fogliente  ; cr  cofi  farà , mentre  durerà  il  tempo . Delquale  effempio  hi 
tifato  ; conciofia  che  per  quello  gli  Egittij  bebbero  in  ufanza  > pria  che  appar afferò  lettere  , 
deferiuer  l’anno. Seguita  poi  dicendo  quello  farfi  t latamente '.attento  che,nanfcriaccorgett 
do  noi  pian  piano  fe  ne  paffa  il  tempo.  La  natura  poi  piena  d’anime  circonuolantiiperciockf 
continuamente  infonde  l'ólme  à molti  animali , però  la  de  foriue  dinanzi  alla  porta  dcH’eter» 


tuta;  affine,  che  intendiamo,  che  ciò  che  entra  nel  grembo  ielf eterniti  perfidimi  poeo,i 
molto;  con  f operar  detta  natura  dette  cofe  u entra  : cr  cofi  quivi  c quafì  come  portinira. 
Et  ji  deuc  intendere  detta  natura  naturata  : perciocbe  tutto  quello , che  fa  entrare  la  natura 
produttrice, mai  non  efee.  li  uecchio  poi:  ilquale  netti  antro  parti)  ce  le  flette  in  numeri;  ere • 
do  efferc  il  nero  Iddio,  non  perche  fia  uecchio  : perciocbe  netti  etano  non  cadde  neffuna  de ■ 
fcrittione  d'età;  me  parla  fecondo  il  coflume  di  mortaliiiquali  anebo  diccmo  i vecchi  di  tòga 
età  immortali.  Coflui  partifcc  i numeri  atte  flette  ; accioche  intendiamo  per  opra  fua,  c r or» 
dine  ,cb’à  noi  per  certo  ,cr  ordinato  motto  delle  flette  flano  partiti  i tempi;  fi  coimperio 
circuito  del  fole  per  tutto  il  Cielo , habbiamo  tanno  intiero  ; cr  per  l’iileffa  circonuolutio » 
ne  della  luna, il  mcfe;crper  l'intiera  nuolutione  dcli’ottaua  fphcra,il  giorno . D’ife coli  poi, 
cb’iui  dice  cflère  ; a pieno  fi fcriuaa  poi , doue  fi  trotterà  de  gli  Eoni. 

C H A O S. 

IL  c H a o s ,fi  come  afferma  Ouidio  nel  principio  della  fua  maggior  opra  fu  una  cero 
ta  materia  adunata , cr  confufa  di  tutte  le  cofe  da  effere  create.  Perciocbe  cofi  dice. 

„ inanzi  il  mire,  cr  prima  de  la  terra , „ Ne  altro, eccetto, pejo  fiocco, e uano, 

„ Et  pria  del  Cielo,  che  ricuopre  il  tutto  „ Et  adunati  / ’emi  dclTiftcffo 

• „ Di  natura  nel  mondo  era  un  fol  uolto  „ Sol  per  difeordia  de  le  cofe  infieme 

„ Chiamato  Cluos , mole  confufa  ,&  roza  ; „ Non  ben  congiunte  ; 

Et  quello,  che  fegue.Onde  quefio,  ouero  quefla  cofi  Jpetiofa  efpgie,che  mancaua  di  certa  for 
nujuolfero  alcuni, ma  altramente  ifamofl  pbilofopbnejfare  fiata  compagna , e rgia  eterna  i 
Demogorgone  : accio  che  i'à  lui  atte  uoltefcffc  venuto  in  animo  di  produr  creature , non 
gli  fofjc  mancato  materia,  come  fe  non  poteffe  colui , chauea  potuto  à diuerfe  cofe  dar  for» 
ma,  produr  materia  per  darui  forma , neramente  egli  è da  riderfi : ma  mi  fono  deliberato  di 
non  riprender  nefjuno . 

Litigio,  primo  figliuolo  di  Demogorgone. 

Lasciati  quefti  ; egli  è da  pafftrc  atta  famofa  progenie  del  primo  Iddio  de 
gentili , delqualc  uolfero , che  il  primo  figliuolo  f offe  il  Litigio.pcrciocbe  dicono, cbel 
primo  fu  trattato  dal  ucntre  di  Cbaos  pregnamo  Jìfapendo  nódimeno  il  uero  padre;dcl 
cui  allevamento  T hcoiontio  recita  talfauola.  Dice  egli  che  P ronapide  poeta  fcriue, che  face 
do  residenza  Demogorgone  per  ripoftrfi  alquanto  nell’antro  dell' Eternità,  udi  un  rimbont 
bo  nel  uentre  di  Chqos . Per  il  che  moffo,cr  /tendendo  la  mano  aperfe  il  ventre  di  quello,  c r 
trattone  il  Litigio,chc  faceva  tumulto,  perche  era  di  roza,  cr  dishonefla  faccia;  logittó  in 
aria, il  quale  fubito  uolò  in  alto:  perciocbe  non  bauea  potuto  feendere  al  baffo  ; parendo  co- 
lui,ebe  ibauea  tratto  del  ucntre  detta  madre,  piu  inferiore  di  tutte  falere  cofe . cbaos  poi 
lafla  per  la  dura  fatua , non  hauendo  alcuna  Lucina  da  cbiammsre, che  l'aiutaffe  ; tutta  ba» 
guata , cr  tutta  infiammata , mandando  fuori  infiniti  fo/firi  pareua,che  fibaueffeàcan » 
giare  in  f udore , hauendo  ella  anebora  in  fe  la  forte  mano  di  Demogorgone  ; per  cui  auen » 
ne , ebe  trattogli  già  il  Litigio  ; gli  eduà  medefimamente  infime  tre  Panie , cr  Pane.  Indi 
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parendogli  poi  Pane  piu  atto  de  gli  altri  nelle  anioni  delle  eofle;  lo  fece  gouematore  del • 
la  tua  danza,  cr  gli  diede  per  feruenti  le  floreUc.  Chaos  à quefto  partito  libera  del  pefo , 
per  comandamento  di  Pane  fuccejfe  nella  fediadi  D entogorgone.  Mail  Litigio  da  noi 
piu  uolgarmite  detto  D iflcordia  , da  H omero  nella  I liade  è chiamato  L tte,cr  detta  figli » 
itola  di  Gioue , laquale  egli  dice , percioche  Gioue  per  colpa  fua  era  flato  offtflo  da  Giu» 
none  circa  la  natiuità  d’Eurifleo  ; di  cielo  in  terra  era  data  cacciata.  TheoJontio  poi  fo 
pra  tl  litigio  adduce  apprcjjo  molte  altre  cofe , lequali  doue  meglio  procedere  ci  panano 
da  porrefle  mctteròionde  qui  al  prefente  le  lafcio.  Hora  bai  intefo  inclito  Re  la  ridiculo 
/a  fauola'.ma  flamo  già  giunti  là, doue  è bifogno  leuare  la  corteccia  dalla  uerità  della  flit» 
tione.  Ma  prima  eglic  da  rifondere  a quei, che  fpeffe  uolte  dicoiio,perchc  i Poeti  fl riffe» 
ro  le  opre  d'iddio, della  natura , onero  de  gli  huomini  flotto  uelamc  di  flauolc  s*  non  luuc- 
uano  altra  uia  < Certiflimamente  la  ui  era:ma  fi  come  à tutti  non  c una  iti  ej fa  flaccidi  cofi 
ne  anco  i giudici  degli  animi.  Achille  prepofle  l’armi  all'otio;F.giflo  i olio  all' armi.  Pia » 
tonejaflctato  tutto  il  redo ; fleguitò  la  Filofofia . P hidia  il flcolpire  datone  col  fcolpeUo  : 
A pelle  col  péncllo  dipingere  imagini.Cofl  acciocbe  io  laflcigli  altri  dudi  degli  huomini; 
il  Poeta  s’c  dilettato  co  flauole  coprire  il  uero.La  cagione  del  cui  diletto  Microbio  feri 
»*  uendofopra  il  fogno  di  Scipione  afflai  apertamente  pare, che  la  dimoflri,  mitre  dice.  Ho 
•>  detto  de  gli  altri  dei-jet  dell’anima  no  indarno  fi  conuertono  alle  flauole  per  dilettarli , ne 
»»  altri:ma  perche  fanno  la  fluì  (pofttione  aperta  in  ogni  parte  eflflere  jnimica  della  natura  Ja 
»»  quale  fi  come  à iflenfl  d;  gli  huomini  uoìgari  col  diuerflo  fluo  coprire  di  flofle  ha  leuato  la 
*»  cogmnone  d'intcderlaicofl  da  i pruditi  ha  uoluto  i fluoi  fecreti  co)i  fauólofe  diflcrettioni 
•»  efjerè  trattati.  In  tal  modo  efii  mifteri  di  flauole  co  fecreti  fono  apcrti;oucro, acciocbe  tol 
»»  ti  uia  qucfti;  la  natura  fi  dimoftri  ignuda  di  cofe  tali;ma  cóflapeuoli  folanictegli  huomini 
*»  faggi  del  uero  flecreto  co  l’ interpretatione  della  flapiiza;cotiti  fono  gli  altri.  Que fio  dif 
»,  fe  Macrobio.Et  come  chemolto piu fìpoteffle  dirc;nodimcno  iflimo  à bofìàza  efflerfi  rifpo 
fio  à i dimadanti.Apprefflo  honoratifl.  Re;  egli  è da  flapere  flotto  qucfti  figmiti  nò  efflcrui 
? una  fola  inteDigiza;anzi  piu  tofto  fi  può  dire  Polijfcmo  cioè  flenflo  di  molte.  Percioche  il 

primo  flenflo  fi  ha  per  cor  feccia, et  quefto  è chiamato  littcrale.  A Itri  per  le  flgnt ficai  ioni, 
per  corteccia, et  quefti  fono  detti  allcgorici.Et  acciocbe  quello  ch’io  uoglia  dire  piu  fa» 
etimi  cefi  capifca;metteremo  unefflempio.Perfleo  figliuolo  di  Gioue  per  figmito  Poetico 
ammazzò  Gorgone, et  uittoriofo  uolò  in  cielo.  Mitre  quefto  fi  legge  fecòdo  la  flcrittura, 
ne  fi  piglia  altro, che  il  flenflo  cTbifioru.  Se  da  quefie  flentture  poi  ricerca  il  flenfo  morale , 
fi  dtmofira  la  uittoria  del  prudite  cotra  il  uitio,et  il  camino  alla  uertù.Se  anco  uogliamo 
poi  dQegoricamite  pigliare  il  tuttofi  uiene  defignata  l'eleuatione  della  pia  mite  alle  cofe 
celeftt, /prezzate  le  mondane. Oltre  di  ciò  potrebbe  anologicamite  effler  detto  per  Ufi» 
uola  cfjer  figurato  l’afiider  di  Chriflo  al  padre, unito  il  prcncipe  del  mondo.  I quii  flenfi 
nodimcno, biche  /Uno  nomati  co  diuerfi  nomi,  tuttauia  fi  pono  chiamar  tutti  allegorici', 
il  che  pio  piu  fifa.  Percioche  allegoria  uiene  detta  da  A don,  che  latinmite  lignifica  alte 
no,oucro  diuerflo:etperò  tutte  quelle  cofe,  che  fono  diuerfe  daìl'biftoriali,oucro  Ietterai 
flenf };ponno  efjìre  mentamitc  dette  aUegorice,fì  come  gilè  fiato  detto.  Mafanimomio 


non  è , fecondo  tutti  i [enfi  uoler  dichiarar  lefauole,  che  feguono;potcdoft  affai  imaguu 
re  di  più  [enfi  cauarfene  uno, come  che  alle  uolte  forfè  ue  fe  n aggiungano  più.  H ora  con 
che  parole  narrerò  quello, che  iftimò  P ronapide  di  ciò  haucr  giudicato.  A me  pare  quello 
baucr  uoluto  deflgnare  la  creation  del  mondo  fecondo  lafalfa  openione  di  quelli,  cb'bano 
illimato  Iddio  di  compojla  materia  hauer  prodotto  le  cofe  create.  Pereto  che  bauer  fen • 
tifo  Demogorgonc  nel  uentre  di  Cbaosfar  tumulto  ;non  légo  effer  altro,  che  la  diurna  fa 
pienza,cbe  mouefj e quella  per  alcuna  cagione  come  farebbe  à dire, la  maturezza  del  uen 
tre, cioè  l’bora  del  tempo  determinato  effere  uenuta  ; cr  co/i  bauer  incominciato  uolere 
la  crcatione,cr  co  regolato  ordine  partire  le  cofe  cogiunte:  et  però  bauer  defo  la  mano , 
ciac  dato  effetto  al  uolere, affine  che  di  una  diforme  adunanza  produceffe  un  opra  forma 
ta , cr  ordinata : onde  prima  de  gli  altri  traffe  del  uentre  della  affaticata, cioè  che  foppor 
tana  la  fatica  della  confuflone,il  litigio  ilquale  tante  uolte  fi  leua  dalle  cofe, quote  rimo/ ■ 
fe  le  cagioni  delle  cofe,à  quelle  fi  mette  debito  ordine.  E adunque  manifeflo  egli  prima  £ 
ogn altra  coft  hauer  e fatto  que/lo,cio  c bauer  feparato  quelle  cofe,cb' erano  infieme.Gli 
elementi  erano  confu/l , le  cofe  calde  alle  fredde  ; le  feccbe  aUbumide;  c r le  leggieri  alle 
graui  contradauano.  Et  parcdo,che  la  prima  attionc  d'iddio  per  ordinare  i difordini  ha 
ueffe  tratto  il  litigio;  fu  detto  primo  figliuolo  di  D emogorgone.  Che  poi  f òffe  gittata  uia 
per  la  diforme  faccia  : perche  è cofa  brutta  per  lo  piu  il  litigare . Indi  che  uolaffe  in  al • 
to  ; piu  todo  part,che  dia  ornamento  all’ ordine  fauolofo, che  uoglia  lignificar  altro.Ol» 
tre  di  ciò  gittato,cr  non  hauendoloco , doue  in  alto  fi  poteffe  fermare  ; dimodra  quello 
effere  fiato  leuato  dalle  piu  inferiori  parti  del  già  prodotto  mondo , e r mandato  in  luce . 
Che  da  gli  Dei  fojfe  poi  di  nouo  cacciato  in  terra , fcriue  H omero,  che  fu  per  qucfto,  per 
che  per  opra  di  lui  Eurifleo  nacque  innanzi  H ercole,  fi  come  fi  dirà  al  fuo  luogo  .Ma  in 
quanto  all'interno  fenfo  ; quello  io  tengo:  che  dal  mouimento  ti  corpi  fuperiori  fpefiifii 
me  uolte  appreffo  mortali  na, fcano  litigi.  Appreffo  fi  può  dire  quello  effere  flato  gittato 
in  terra  da  i fupcri  : conciofìa  che  appreffo  i Dei  f iperni  tutte  le  cofe  fi  facciano  con  cer 
to  cr  eterno  ordine,  la  doue  appreffo  mortali  à pena  fi  troua  alcuna  cofa  effer  concorde  • 
Indi  quando  dice  Chaos  bagnata  di  [udore , cr  infiammata  mandar  fuori  fofyiri  ; penfo , 
che  non  idimi  altro , che  la  prima  fcparatione  degli  elementi:  accioebe  per  lo  fudore  fen 
tiamo  l'acqua  ; per  gl’ infiammati  fofriri  poi  l’aria,  cr  ilfoco,\cr  quei  corpi , che  fono  di 
fopra,  cr  per  la  groffi  zz*  di  qucfla  mole  la  terra  : laquale  fubito  per  configlio  del  fuo 
creatore  diuenne  danza,  cr  fedia  di  Pane . Di  effer  nato  poi  Pane  dietro,  il  litigio  ; ere 
d’io,  che  gli  antichi  s'imaginarono  in  queUa  fcparatione  d’elementi  ; la  natura  naturata 
haucr  bauuto  principio,cr  incontanente  alla  / lonza  di  D emogorgone,cioè  al  mondo\efr 
fere  data  prepoda  ; come  fe  per  opra  fua  ; coft  uolendo  Iddio  ; tutte  le  cofe  mortali  fìano 
prodotte.  Le  Parche  poi  nate  neffifleffo  parto,  cr  date  per  baile  al  fratello;  ifìimo  effere 
’ fiate  finte;  acciocbe  s'intenda  la  natura  effere  data  prodotta  con  qucflo  leggiaccio  che 
procrei , generi , nodrifea , cr  in  fine  alleui  le  cofe  nate , iquali  fono  i tre  uffici  delle  Par 
che  ne  cui  predano  continua  feruitit  alla  natura  ;fi  come  piu  dtffufamcnte  nelle  feguenti 
fi  dimoflrcrà . 
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, Pane  fecondo  figliuolo  di  Demogorgone. 

Chi  p anfìa  fi  ilo  figliuolo  di  Demogorgone.gia  ì ballanti  di  fi opra  fi  b<t  dimofìrd 
io.  Di  cui  Tbcodontio  recita  tal  fattola.  Dice, che  quello  con  parole  prouocò  l’ Amore, & 
uenuti  infume  à battaglia, fu  da  lui  uinto,onde  per  comandai  lento  del  limatore  amò  Sta 
rtnga  nimpha  dì  Arcadia , laquale  efendoft  prima  fatto  beffe  di  Satiri , (prezzò  amo  il 
maritaggio  di  quello.  Onde  p aneonflretto  da  f amore,©-  feguendo  quella,  che  fuggiva, 

* auenne  ch'ella  giunta  al  fiume  Ladone.cr  impedita  da  quello, iiu  fi  fermò , ©•  ueggendo 

* non  poter  fcbtfar  Pane,  con  pregb  i incomincio  dimandare  l’aiuto  delle  nimpbe , per  opra 
dcUeq’ialifu  conuertita  in  cannelle  di  paludi, le  cui  fi intendo  Pan  per  lo  mouere  de  uenti, 
mentre  lì una  con  l'altra  fi  pcrcuotcua,effere  canore , co  fi  per  la  affeitione  della  gioitane 
da  lui  amata, come  per  la  dilettatione  del  f tono  commofjo.uolentien  tclfe  di  quelle  canne, 
Crii  quelle  tagliatone  fei  dtfegualt,ccmpo[e(cemc  dicono)  una  fittola, cr  con  quella  prt» 
mofonò.cr  canlò,come  ancho  pare,cbe  Virgilio  dimoflri. 

Tu  il  primo  Pan, qual  dimollraffc  inficine  Con  la  cera  congiunger  pu  cannelle 

Et  qucllofihe  fegue.  Oltre  dt  ciò  di  coHui  i poeti , cr  altri  famofi  h uomini  deferiffero  U 
marauigliofa figura,  perciocbeficome  Rubano  nel  libro  del’origine  de  le  co fc  dice  , 
Qtt'fli  manzi  altre  co[e,hà  le  corni  fiffe  ne  la  fronte,  che  guardano  incielo,  la  barba 
lunga, er  pendente  uerfo  il  petto, cr  in  loco  di  uef}e,una  pelle  tutta  dipinta  a macchie,  la» 
quale  gli  antichi  chiamarono  N cbride.Cofi  ne  U mino  una  bacchetta,^  un’inflrumento 
dlfetecapneOr.oItre  dt  ciò  lc<de ferine  ne  i mèbri  piu  inferiori  pelofo,cr  bifpido,cioi  pia 
di  di  capra, ©•  come  u aggiunge  Virgilio  difacia  tra  rojfo,cr  nero.Rabano  tjlimaua  qug 
flo.cr  Situano  e/Jere  tutto  uno.  Aia  il  Hantoiuno  H omero  gli  defenue  diuerft  dicendo.  . 
Venne  Situano  ornato  il  capo  agrefle.  indi  ui  uenne  Pandi  Arcadia  Dio. 

Con  hon ore  jquaffando  i ben  fioriti  Et  altroue. 

Piccioli  rami,zr  i gran  gìgli  apprtffo.  * Pan,col  ucccbio  Situano,  cric  foreSe 
Et  poi  I ubilo  foggwnghe  Nirrpbe. 

Et  queUo.che  fcguc.  tafeìate  adunque’ quefle  cofe  da  parte, è da  paffar  piu  oltre  Et’peu 
thefopra  pan  è flato  detto  efferui  la  natura  naturata,quello,che  uolefftro  fingere  dieeda 
tffere  fiato  unto  dall’amore, facilmente  mtmagino  poterfi  uedere.  Perctocbe  come  tubi» 
to  le  natura  fu  prodottada  effo  c reatore,ti  lofio  incominciò  operare ,©■  dilettandoci  del 
l'opra  fua,qucUa  incominciò  amare  jofì  moffa  dal  diletto  fi  folte  p fc  alla  amore.  Siringa 
poi,laquale}tiicono  tfftre  fiata  amata  da  Panarne  diceua  Leonttaute/t  delta  Grecamele 
daSirmwche  Latinamente  fuona, cantate  a Dio.  Onde  potremo  dire  Siringa, c f] ere  melo 
dia  de  i deli,  o delle  (filiere,  laquale  (come  piacque  a Pitagora) fi  factua,ouero  fifa  da  va 
rimfiumenù  tra  fe  dei  circoli  delle  ffibere.Et  per  confcqucnzu  come  co fa  gratis [ma  a 
Iddio, &aOu  naturatila  natura  operatrice  mena  amata.  O'  vogliamo  piu  tefio  Siringa 
efferc (oprando  de  intorno  a noi  ifopra  cetefli  corpi ) una  opra  di  natura  armonizata  con 
tanto  ordtne,chc  mentre  con  continuo  tratto  è guidata  a incerto , cr  ditemi  nato  finc{ci 
faccia  una  amonia  no  punto  differente  daqutUadc  i buoni  cantori:  :hhc  c da  credere  da 
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vèr  cffer  gratis/tuo  4 iddio . Perche  diceffcro  poi  qutfta  nimpha  e fiere  (lite  S Arcàdie', 
CT  tramutate  in  cannelle  ; per, forche,  co-, ne  piace  a Theo  dono, 'gli  Arcadi  furono  i pri* 
mt, che  imagmati fi  il  canto, mandando  fuori  per  cannelle  lungc,&  cotteti  fiato, trouaro- 
no  quattro  differenze  di  uoci.indi  ue  naggiunfero  tre.  Vlmamente.quc Ilo, che  faceuano 
con  molte  cannelle, ritirarono  in  una  fiHM  con  i forami  uictni  a 4 1 bocca  del  f off  ante, con 
Fimsginatiom  di  ptu  lontani.  Ma  dice  Microbio  qneftainucntionc  di  pitagora  ejiere  (li* 
ta  canata  da  scolpi  di  martellipiccioli.cr  grandi.  Giufeppe  poi  nel  libro  de  l' antichità  de 
Giudei  uuole  il  I ubai  molto  piu  antica  inuenuone,  e fftre  flato  rurottamento  di  tubali  aia 
fuo  fratello  al  tintimr  di  martelli, ilqrnle  fu  fabbro.  Ma  perche  a quei, c'hanno  finto  ha  p4  * 
rato  piu  nero  gli  Arcadi  effere  fiati  gCinuentort.percioche  forf t in  quelli  eli  truppa] fi* 
Vano  gli  altri  con  la  fittola, hanno  uolulo  quella  tffere  fiata  dì  A re  aita.  Che  Siringa  poi 
ferezzaffei  Satiri, ZTPan  fuggendo*?  che  fosfi  ritardata  dal  l adone,  cr  indi  per  aiuto 
de  le  nimphe  cóuertita  in  canna  circa  i nojlri  canti  al  mio  giudicio  najconde  alcuna  confi 
deratton  buona . Perche coftet, /prezzati  i Satiri , cioègl'ngrgni  rozzi,  fuggi  Pan  cioè 
l’huomo  alto,cr  nato  a le  ccfe  mujtcalt,ne  iterarne  te  fuggì  l'atto , mi  per  tdtma  del  de  fi * 
derante.ne  la  cui  prolungarne  pare  che  cesti  quello,  che  di  fu.  Qucjia  poi  uiene  fermi * 
Udii  L adone, fino  attanto,che  fi  fornìfee  l'inHrwnento  di  mandar  fuori  l'opra  cópiuta . 
Eli  Lodane  un  fiume  s' una  ripa, che  nodrifce  cannelle  della  forte,  che  dicon  Siringi  effer 
fi tramutatd,KÌequali poi habbume conofciulo la fifloli cjlcrft compojìa . Laonde dob * 
bwno  intendere, che  fi  come  la  radice  di  calami  è infila  ne  la  tcrrd,cofi  anco  F opra  del* 
(arte  de  la  muftea.cr  indi  il  canto  ritrouato, tanto  /la  nafco/lo  nel  petto  de  lo  mentore  , 
quanto  uien  pre/iato  l infhrumento  da  màdarlo fuori,  ilchc  fi  fa  de  U cannelle  con  lo  aiuto 
de  la  bumidii.(,ch'efce  da  la  radice.Onde  mcfiolo  infume  f armonia  n'efce  con  lo  aiuto  de 
A t humidttà  de  lo  ffirito.cb'esbsla.  verciochc  fefofie  fecco,ncfinna  dolcezza  fonora.ma 
piu  tolto  un  muggito  nufcartbbcjì  come  ucggtamofarfi  del  foco  maialo  per  te  cannelle .. 
Co  fi  in  calami  pare, che  fio  tóueriua  Siringa,percio  che  per  le  cannelle  rif  tonai  Oltre  di 
ciò  fu  posfibile  da  lo  inuètor  de  la  fi/iola  al  primo  tratto  hauer  ritrouato  le  cannelle  a que 
Ho  e (fialospore  fio  d Ladone,cr  co  fi  dal  Ladone  ritenuto.Refta  uedere  quello , che  po* 
terono  marginar  fi  circa  la  imagine  di  pan.  Ne  la  cui  i/lmo  gli  antichi  hauer  uoluto  deferì, 
me  l'uniuer fai  corpo  de  la  natura  co  fi  de  le  ccfe  agenti, come  de  le  pallenti,  comcfareb * 
bc  4 dire , intendendo  per  k corni  diritti  uerfo  il  Ciclo , la  dimoftratione  de  i corpi  [opra 
celefte, laquale  con  doppio  modo  intendiamo  .cioè  con  la  arte, per  hquale  inuefligando  co 
nofeiamo  i difcorfl  de  le  ftdlejcrpcrlo  cui  fallimento, (animo  in  noi  le  infufionL  Per  Fac 
cef a faccia  di  lui,l'elemento  del  foco,al  tui,iflimo, che  uolfero  effere  da  pigliar  l'aere  con 
giunto, ilqual  caffi  congiunto, difiero  alcuni  effer  Gioue.  perla  barba  poi,che  dimoflra  la 
tardità,  giudico  hauer  uoluto  intendere  la  uirtu  attiua  di  quefii  due  elementi  cofi  congiun 
tig?  appresola  loro  operatone  in  terra,  c r in  acqua , mentre  allungarono  quella  infino 
ad  petto,  cr  ale  parti  piu  bafie.  indi  ebefofie  coperto  duna  pelle  macchiata,  lo  fecero  ac. 
do  che  per  quella  fi  dimoflraffc  la  mar  auigliofa  bellezza  de  la  ottauafphcra  difinta  da  lo 
fpefio  frlcdcrc  de  le  Sttlle,daUc’M  jfberaft  come  tornino  è coperto  da  Uucfc,cofi  tut. 
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te  le  cofe  Oppa Mettenti  olla  natura  itile  cofe fono  celate.  ver  la  vergi  poìjrìimagino  effe 
re  da  intendere  il  g ouerno  della  natura, per  laquale  tulle  le  cole,majitmc  quelle, che  man 
tono  di  ragione, fono  gouemate,  cr  nelle  fue  operationi  fono  amhc  guidate  a determina- 
to fine.  Agg wnfcro  a quello  la  fiftola.per  defignare  ["armonia  celejte.  Che  egli  circa  le 
parli  piu  beffe  haueffe  II  neutre  hifrido,<y  pelcfo,wtendo  la  f uptr fitte  della  terra<de’m5 
ti, quella  gobba  deUi  {cogli, cr  quella  coperta  delle  f tlue,de  i ung  if'.CT  delle  gramigne . 
Altri  poi  giudicarono  altramente.  Ciò  è per  quella  imagine  effer  figuralo  il  Sole,ilquale 
credettero  padre,  cr  fignore  delle  cofe.  Tra  quali  fu  Macrobio.Coft  vegliato  i Juoi  cor 
Ili  effere  indillo  della  amache  rinafce,ouer  la  faccia  rcffaj’a fretto  dello  acre  la  mattini 
& la  fera  fiammeggiante . per  la  lunga  barba, i rai  d'effo  Sole, che  calano  finoin  terra, 
per  la  macchiata  pelle, iornamcnto,c he  deriva  dalla  Iute  del  Sole,  per  lo  bj/lone,ouero 
verga, la  potenza  & la  moderatione  delle  cofe.  Per  la  fiftolaf  armena  del  Cielo,  cono • 
feiuta  dal  movimento  del  Sole, fi  come  di  fopra.  Credo  Magnanimo  Re.che  tu  uegga  co- 
me liggiermente  la  pafii  nelle  frofitioni,il  che  faccio  per  due  ragioni.  Prima, perche  mi 
eonfido,che  tu  fia  di  nobile  ingegno, per  loquele  tu  poffa  con  ogni  piccioli  inda  tj, che  ti  fi 4 
no  dati,penctrare  in  tutti  i profondami  fent intenti.  Secondariamente  perche  egli  è di 
credere  alle  feguenti.  Concio  fu  cbe,s’to  uoltfii  deferiuere  tutte  quelle  cofe,  che  fi  panno 
addurre, alla  fro fittone  di  quefta  fiutola,, parrebbe  forfè , che  10  i hauti  fi  uoluto  fare  per 
invidia  della  po(lerttà,<y  effafola  occuperebbe  qua  fi  tutto  l’imaginato  uolume.  1 Iche  uo 
gito  ambo, che  fia  detto  deÙ’duanzo.Ettpcr  ritornare  alle  l afe  tate,  quello  panoutro  quel 

10,  che  io  proceffo  gli  Arcadi  1 limarono  ifleffo  con  Dcmogcrgone(come  è potuto  a 7 beo 
dontio)  } che  j prezzato  qucUo,dttzzaff<ro  tutte  le  menti  in  quello, con  facrificij  bcrreuo 

11,  come  farebbe  dire  fortificandoli  con  fangue  bumano , anzi  de  1 figliuoli  grandemente 
adorarono, cr  lo  chiamarono  Pana, da  Pan, che  latinamente  fignifica  il  tutto.  V olendo  f> 
rio, che  tutte  quante  le  cofe, che  fono  nel  grembo  della  naturavano  conclufe,  c rcoft  che 
effa  fia  il  tutto.  1 piu giouant  poi,perciocbc  leccfe  rinouale  piacciono, chiamarono  va* 
na  Liceo.  Altri  levatogli  il  nome  di  panfolamcnie  il  difftro  Liceo,  & alcuni  Giove  Li- 
ceo iHimando  per  opra  della  nalura,ouero  di  c.-oue,i  lupi  lafciare  le  greggi , de  quali 
quafi'tutti  loro  erano  molto  abondanti,  cr  cofi  dal  cacciar  de  lupi  pare, che  mentaffe  il 
cognome.  Perche  he  in  c reco  in  Lupo  fi  dice  Luot.  Ma  Ago  fimo  dove  Jcriuc  della  città 
d"  1 ddio  nona  non  per  ciò  effere  attenuto , che  pan  fi  chiamaffc  Liceo , anzi  per  la  frefft 
mutatione  de  gli  huomini  in  lupi, che  occorreva  in  Arcadia.ilche  penfauano  non  efjlr  fot 
te  forzi  opcrationc  divina.  Oltre  di  ciò  parcjbc  Macrobio  babbta  uoluto  intendere  va, 
non  tn  ucce  di  Giouejna  effere  il  Sole,  p crchchc  il  Sole  era  tenuto  per  pad)  e di  tutta  là 
uita  mortale . Concio  fu  al  leuar  fuojbaueuano  in  ufanza  i lupi,lafciotc  l’mfidie  centra  i 
greggijritornar  nelle  fcluexofi  per  quefìo  beneficio  tl  chiamarono  Liceo, 

Cloto,Lachefi,&  A tropos  figliuole  di  Demogorgone. 

Cloto,  l aebefi , cr  Atropo; , come  di  fopra,doucft  ha  trattato  del  Litigi 
furono  figliuoli  i\  Demogorgone . Ma  Cicerone  chiama  quefte  le  parche , dova 
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furine  delle  tuture  di?  Dei,cr  dtee.cbc  furono  figliuole  deffHertBo.CT  della  notte.  n o4 
àmt  no  io  piu  lofio  m accolto  a Theodon:ic,i/quxle  dice  quelle  effire  erette  con  la  tutu • 
ra  delle  cofejUbe  molto  piu  pare  «I  ucro  conforme , ciò  è loro  effere  itale  coetanee  tilt 
natura  delle  co(e.  Et  quelle  ijìeffcydouc  di  / opra  Tullio  le  chiama  in  [ingoiar  filo,ftcc(l* 
dolo  figliuolo  dell'Herebo,cr  de  Ha  notte jo  piu  tofto,bautndo  ri/fictto  a quello, cheuien 
fcritto  del  fato,accioche  dopo  feguiti  figliuolo  di  Dcmogorgone,  cbiameroHo  con  queflo 
nome, che  è in  loco  di  Parche  Seneca  poi  nelle  Ptjiole  a Lucilio  chiama  qurjìe  fati,cttan 
do  ildetto  di  Cleante,cofi  dicendo.  I fati  traheno  quello  che  uuole,cr  non  uuole.llcbc  cir 
ea  non  folamcnte  dtf  nue  il  loro  ufficio, cioè  effe  forcQe  guidare  il  tutte, ma  anco  confirin 
g ere, non  altrimcnti,che  fe  di  neccsfitx  occorra  il  tutto . Laqual  cofa  molto  piu  aperta  * 
mente  pare,cbe  Seneca  Poeta  Tragico  tenga  nelle  Tragcdtc,mjsfimnncnte  in  quella,1! 
cui  titolo  è E dippo, dotte  dice.  Da  ifati  fimo  conftrelti,a  i fati  credere.  Non  ponno  le  fo 
lecite  diligenze  cangiare  li  jlami  del  torto  fufo.  Ciò  che  patifce  il  genere  mor  tale , er  ciò 
ebef:eciamo,la  conocchia  riuolta  alla  dura  mano  di  Lachc/h,  rtuolgc  al  Cieloar  f erba ' 
ifuoidecreti.  Tutte  le  cofe  uanno  per  troncato  fcnticro.y  il  primo  giorno  ba  dato  Te* 
{Iremo,  Non  le  è conceffo  da  Iddio  rìuolgcr  quelle  cofejcquj/t  congiunte  per  fue  cagio 
ni  corrcno.  Va  a colui  l'ordine  immobile, a cui  i/lima  f rs?i  neffuna  preghiera  che  noccia 
haucr  temuto  lui  per  molte  cagioni , Molti  uennero  al  fuo  fato,  mentre  temeno  t fjti,cr 
quello, che  fegtte.  Il  che  pare  ancho,  che  Ouidio  giudicajje, quando  nel  maggior  fuo  uolu-t 
me  in  perjona  di  Gioue  dice  a Venere, 

Tu  fola  penfi  l’inmncibil  fato  I quai  non  temon,ne  di  del  ecncorfo  , 

Poter  cangiare, fe  ben  entro  entraci  Ne  di  fiume  ira, ne  ratina  alcuna , 

Da  le  f or  elle,  dotte  tu  uedrai  Cofì  ficuri  fono,  cr  ancho  et  erni 

Lefianze  de  le  tre  d'una  gran  mole.  Ini  tu  trouerai  [colpiti  ifati 
Et  Sacre  i palchi, cr  di  ben  fermo  ferro:  De  la  profapia  tua, di  dwr  diamante , 
ter  lequai  parole, oltre  già  la  f alfa  openione,ft  può  confiderare  quelle  tre  jorctte  tffere  il 
f/to,cr  come  che  TuOiobabbia  difluitoifatijn  parche,  cr  fati  udendo  piu  toflo,  come 
ijlimo,eon  la  diuinità  di  nomi,  dimoflrar  la  diuerfità  de  gli  ufficube  delle  per  Jone . Ma 
toidtquefti  tre  ultimamente  da  effer  ridotti  in  uno,qucUo,che  ne  fintano  alcuni  uederéa 
tuo.  Dtfopra  habbiamo  detto  quelle  effer  e fiate  dedicate  dal  padre  a i feruigi  di  Pane,*? 
Ut  habbiamo  dimolhrato  la  cagione.  F utgentio  poi  doue  tratta  de'  M itolegtj  dice  quelle 
effere  fiate  attribuite  a i uoleri  di  p linone  Dio  de  gl'tnferi,cr  credo  affine,ehe  fenttamo 
le  attioni  di  quelle  folamcnte  impacciar  fi  d'intorno  le  cofe  terrene:perehe  Pluto  i'tnler- 
preta  terra.  Et  dice  il  medefimo  Pulgentio  Cleto  effere  interpretata  Euocattone, perciò 
che, gii  tato  il  feme  di  ciaf  cuna  cofa.jla  in  fuo  potere  codiar  quello  di  maniera  inaccrefci - 
mito, che  fta  atto  a utnir  in  luce  l ache  fi  poi(eome  uuolc  lo  illeffo)uiene  interpretata  prò 
trittione,cio  è guida, CT  aHungatione,eoeiofia  che  tutto  queQo,ehe  da  doto  è compoflo, 
CT  chiamato  in  luce%da  Lichcfi  uiene  r accolto, cr  allungato  in  uita.  Ma  A tropo i dall' A, 
tfpefigmfi  ca  lenza, CT  Tropct , cheèconuerfwne.o  uogliamo  dire  tramutationei  uiene 
ad  effere  interpretata  fenza  conuerfme,  atumcxhe  ■ ogni  co  fa  nata  > f ubilo  che  da  lei  è 
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cono  fciuta  effere  giunta  al  temine  ì ft  prima  fegnato , conduci  à morte , daflaquakper 
opra  naturale  non  e poi  nejjuna  conuerftone . A puleio  poi  Medaurefe  pbilofopho  di  no  n 
minor  dottoriti , di  qutftenel  libro  da  l tu  chiamato  Cofmographia  co fi  ne  farine . Mi  jo* 
notreifdti  per  numero,  che  oprano  con  la  ragione  del  tempo  feto  riferif dia  potenti 
di  quejh  alla  aftmiglianza  del  mede  fimo  tempo . p er  cicche  quello , che  nel  /ufo  e compiu • 
lo  ha  fpetie  del  tempo  paffato  : quello , che  fi  torte  ne  i diti,  lignifica  li  frati]  del  momen- 
to pulente  : cr  quello , che  anche  non  e tratto  dalla  conocchia,  cr  [ottopofìo  a la  cura  i’i 
diti, pare, che  moftri  le  co/e  autnvrc  del  futuro, cr  conjcqucnte  fecolo.  A quejli  ha  toccato 
tale  conditione , cr  proprietà  di  loro  nomi . Che  A troposfìa  il  fato  del  tempo  paffuto  : il 
che  ueramente  iddio  non  farà  non  fatto , del  tempo  futuro  5 Lacbcfi  poi  cognominata  dal 
fine,  perciò  che  ancho  1 ddio  hà  dato  il  fuo  fine  a le  cof  t,cbc  hanno  a uenire.  Clotcfba  cura 
del  tipo  prefenteidccioche  per fuada  ad  effe  attieni-, affine  che  la  cura  diligente  non  muchi 
d tutte  le  eofe.  Queflo  dice  Apuleio.  Sono  appreffo  di  quelli,  che  uogliono  Lachefi  effere 
quella, che  nei  chiamiamo  fortuna-, cr  da  lei  effere  maneggiate  tutte  quelle  cofe,  che  s’ap ■ 
partègono  a mortali.  Ma  quello, che  tengano  gli  antichi  del  fato, come  che  non  furio  mola 

10  differenti  da  i precedenti , bora  parmt  da  uedere . Dice  adunque  Tullio  del  fato  nel  li * 
bro , ch’egli  fieri  fje  della  diuinatione,in  quello  modo . Chiamo  il  fato  quello , che  i Greci 
mamcdirtc,cioè  ordine , cr  capo  delle  caujfie,  partorendo  la  caufa  di  fe  la  caufa  : et  quella 
è la  uenta  fempitema,cbe  aboda  d'ogni  eternità.  I hhe  coft  t (fendo , non  ha  p auenire  al- 
cuna cof  a della  cui  la  natura  no  contenga  le  cagioni,  ch’oprano  l'ifleffo . Onde  s intende, 
thè  il  fato  fu,no  quello, che  fuperficiojamentc,nu  quello,  che  philojophicamente  uic  del • 
to, caufa  eterna  de  le  cofe, per  laqualt  fi  fono  fatte  le  cofe  paffute , fi  fanno  quelle  c he  fo* 
no.cr  quelle, che  feguiranno, fono  per  effere.  Queflo  due  Ciccronc.Boctio  Torquato  poi 
buomo I ludiofifimo,cr  catbolico,douc  fcriffe  de  la  cofolatione  phibfophicO,  altercando 
diffufamcnte  (opra  que/ta  materia  con  la  Philofophta  maeffra  de  le  cofe , tra  ialtre  cofe 
dice  del  fato  cofì . La  generatione  di  tutte  le  cose,  cr  lutto  il  progreffo  de  le  nature  mu 
labili, cr  ciò  che  fi  moue  ad  alcun  modo,opra,cr  seguita  le  cause, gli  ordini , cr  le  forme 
secondo  la  labilità  de  la  mente  diuina . Q affla  compofta  nella  Roccha  de  la  sua  sempli 
eità, ordinò  diuerfo  modo  nello  effequire  le  cof : ,ilqual  modo , riguardando  fi  coeffa  puri * 
14  di  diuina  ìnteUigcza,  uiene  detto  prouidenza . Quando  poi  egli  uicn  nfferito  a quelle 
eofe, che  moue.cr  difrone, dagli  antichi  e chiamato  fato.  Qje/ie  co/c  (fc  e Torquato.  Po 
Irei  anco  defciuerequeOo.cbe  Apuleio  nella  Cofmographia  diterminó  del  fato,  cr  ape 
prelfo  le  openioni  de  altrma  perche  ijlimo  affai  efferft  detto, breueméte  deferiuero,  pe 
che  le  Parche, ò i lfato,ouero  i fati  fiano  delti  figliuoli  di  Demogorgone , ò dcll'Herebor. 
ò nero  della  notte.  H auendo  freffo  ad  occorrere  per  f auenire , cr  t (fendo  già  nelle  prc ■ » 
cedenti  cofe  accaduto, che  il  confato  fia  detto  figliuolo  del  cau fante,  pefiiamo  al  puf  ente 
dire, quelle  tre  foreBe  chiamati  con  diuerfi  nomi , figliuole  d' iddio , come  da  lui  caufalci 

11  qua  re  e prima  cagione  delle  cofr,come  a bajìanza  per  le  parole  poco  dianzi  di  ( òpra  di 
Cicerone,  cr  Torquato  fi  può  uedere.  Queflo  Iddio,  come  è fiato  detto,  gli  antichi  chia • > 
marono  Demogorgone, Che  poi  dcH’Bcrcbotct  della  notte, come  dice  Tullio,  fiano  ma. 
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tefi  può  produrre  tal  ragione . L’Hcrtfco  e un  loco(ccmepiu  apertamente  fi  dhnofirtri 
ne  le  cofe  feguentt)  della  terra  prò  fondi  fimo, cr  nafeofio:  ilqudle  allegoricamente  polia- 
mo torre  per  la  profondità  della  diurna  mente , nel  tui  occhio  mortale  non  può  penetra • 
re, cr  la  diurna  mente , come  fé  fleffa  ueggendo , intendendo  qutQo  haueffe  à fare  proda* 
cejfe  indi  quejìe  battendo  a fare  con  la  natura  delle  cofe  : onde  a baffanza  poftamo  dire 
efjere  nate dall’ Herebo,  ciò  c dal  profondiamo , cr  interno  fegreto  de  la  diurna  mente * 
figliuole  poi  de  la  Notte  fi  porno  dire  in  quanto  à noi  : perciò  che  tutte  quelle  coje  , ne  le 
quali  la  luce  de  gli  occhi  nojbri  non  può  penetrar  e, chiamiamo  ofcure,cr  finuh  a la  notte 
quelle, che  mancano  di  luce.Coft  noi  adòbrati  da  mortai  nebbia  non  potendo  pafftre  con 
l'intelletto  aU'intrinfeco  de  la  diuina  mente  offendo  quella  in  je  chiari  filma,  e T fp  tendente 
di  uiua,cr  fempiterna  luce.attnbuimo  il  uitio  a lei  col  nomerei  nofbro  babuo , chiamando 
notte  il  giorno  clnaro,cr  cofi  faranno  figliuole  della  notte,  o ucglumo  dire , perche  ci  fo- 
no nafccflc  le  loro  dijpofittontje  chiamiamo  ofeure.cr  figliuole  della  notte.  D i nc  ni  prò 
fri, egli  fi  ha  detto  df opra,de  gli  appeQatiui.fi  darà.  Chiama  adunque  TuQio  quefte  Par 
che, come  peni  io  per  A ntifrafim,  perciò  che  non  perdonano  a neffuno.  Coacicfia  che  ap • 
prcfjh  loro  no  e neffuna  eccettione  di  pfonefol « Iddio  può  calcar  e, el  riuolgcrc  le  /«e /or 
ze,CT  ordine.  Fato  poi,ò  aero  falbe  nome  tratto  daforfaris,quafì , che  uogliano  quelli  r 
fhe  rimpofero  tal  nome, che  da  quel le  dimaniera  qua  fi  irreuocabile  fia  del  lo  ,ò  uero  prem 
uiflo,come  p le  parole  di  Fottio  affai  fi  còprenie,cr  come  ambo  pare,  che  tenga  S.  Ago 
ftmo,doue  parla  de  la  cititeli  Dio:ma  egli  rifiuta  il  uocabolo.auifando, che  ft  alcuno  cbia 
mera  la  uolontà,ò  la  potenza  d' lidio  con  nome  di  fato , fia  fentetiuto  a lafciarui  la  lingua « 
polo  fcfto  figliuolo  di  Demogorgone . 

Di  cono  appreffo  Polo  tffere  flato  figliuolo  di  Demogorgone , cr  qucflo  nel 
filo  Protocofino  afferma  pronapide,  che  di  lui  recita  tal  fkuola  dicendo , che  (landa  ap-. 
preffo  ionie  nella  f ua  fedia  Demogorgone,  cr  del  fango,  che  nufciua  compofe  una  mafm 
fa  di  lui  chiamata  Polo , tlqualc  (predato  le  caucrne  del  padre , & la  pigrittafe  ne  uolò 
m alto,ZT  effendo  ancho  una  mole,nel  uolare  crebbe  in  co/i  gran  corpo , che  circondò  luta 
te  quelle  cofe,  che  ptr  manzi  dal  padre  erano  (late  compofle . M4  ne  ancho  hauea  neffu* 
no  ornamento  quando  fiondo  d'intorno  al  padre,  che  fabricaua  il  globo  de  la  luce.cr  uegm 
g endo  molte  fautHe  acce f e per  li  colpi  d’i  martelli , che  qua  ,&U  uolauano  > allargalo  il 
grembo  tutte  le  eaccolft , cr  portcQe  nella  fua flanza  i adornandola  tutta  di  quelle.  Ha * 
urei,  ìnclito  Rei dt  che  ridermi  ueggendo  cofi  di  futile  ordine  del  wmpojlo  mondo , ma 
inanzi  hó  proteflato  non  uoler  bit  f mare  alcuna  co  fa . Seguita  adunque  nel  re  fio  fecondo 
quei, che  uogliono  iopenione  di  pronapide,  che  di  terra  inclufa  da  la  mente  diurna  in  ter * 
ra  rjfere  Hata  proiota, mentre.dice  il  Polo , ilquale  io  intendo  il  Cielo , di  terra  ejlefa’ef- 
fere  fattoci  ridotto  in  grandi  fimo  corpo, ch'abbracciali  tutto. Che  pei  di  fauiQe,  cb'ufcim 
nano  da  la  luce, orna ff e la  fua  cafa.tfhmo  ciò  e (fere  intrfo.p  che  (plcdèdo  i raggi  del  Sole* 
le  Stelle  locate  in  Cielo,  p natura  mancalo  di  fua  luce , ftano  fatte  fplédcti.  il  polo  poi  uic 
detto, come  pèfo,da  alcune  (ue  parti  piu  apparimeli,  pcioche  è chiaro,  ftcòio.che  fHono 
rato  Andatone  mio  precettore, et  gli  antichi  auttori  d’ Aerologia  affermano,  tutto  il  Cie- 
lo cjf  ere 


lo  effere  fermato  (opri  duo  poli  : furio  de  quali , il  piu  uicino  d noi  chiamano  Artico , cf 
foppofito  Antartico.  Noumeno  alcuni  chiamano  qflo  Poluce,ma  no  ne  trono  la  cagione. 

Phitone  feccimo  figlinolo  di  ocmogorgone. 

Ph  itone  (pertefìimoniodi  Pronapidc)fu  figliuolo  di  Dcmogorgone,cr  del- 
la Terra:  della  cui natimtà  egli  recita  tal  fauola . Dice,  che  Demogorgone  faftidito  dal 
rincrefeimento  della  continua  nebbia , ajceje  i monti  Acrocerauni , c r da  quelli  traffe  una 
troppo  grande , rj  infiammata  molncr  primacon  f orfici  <f  ognintorno  la  tondo , indi  col 
martello  la  fermò  nel  monte  Caucafo . Dopo  que  fio  la  portò  di  la  dal  Taprobane , c rfei 
Stolte  bagnò  quel  luiido  globo  ncQ'onde.  cr  altrettante  lo  girò  d'intorno  per  aria:  c T que • 
fio  fece , accioche  per  lo  girare  mai  non  fi  potefje  f minuire , ne  m anchare  dalla  ruginez • 
Z4  dell'età,  cr  affine  che  anebo  t>iu  leggieri  (offe  portato  per  tutto . li  quale  (ubilo  lenona 
doli  in  alto  : entrò  nella flanza  del  polo , c T empi  tutta  la  {lonza  del  padre  di  felcniorc. 
Poi  per  le  hnmerfioni  Jue:f  acque  pria  doci  pigliarono  f amarezza  delfalfoxr  l’aere  eoe» 
ciato  da  i giri  fu  fatto  a capire  i raggi  della  luce . O rpheo  poi  : iiqualefu  ant  icht filmo  di 
quaft  tutti  i p oetrfcome  Lattantio  f :riue  nel  libro  delle  diurne  inflitution  i)  hà  creduto  que 
Ito  Phitone  effere  il  primo, grandi  fimo,  cr  uero  Iddio,  cr  da  lui  effere  fiato  prodotte , cr 
create  tutte  le  cofe  : il  che  forfè  tn  quefla  opra  gli  haurebbe  dato  il  primo  loco  bauedo  co/i 
degno  tefiimonio  ,fe  effo  iflejfo  Orpheo  poco  conftderandc(come  iJlimo)ò  uero  perche 
non  poteffe  imaginarfi  alcuno  non  effere  fiato  generato  ,non  bauejfe  ferino,  prothogonut 
rbiton permetta  neros.cr  ijos, che  in  uerfo  fuona. 

Nacque  in  principio  pbiton  d'aere  lungo. 

Co/i  non  uiene  ad  effere  primo,  fi  come  difopra  hattea  detto , tff  : ndo  generato  daVaere. 
Oltre  di  ciò  Lattino  dotte  difopra  lo  chiama  phaneta . Ma  l'ordine  già  pigliato  ricerca 
che  noi  ueggiamo  quello , che  contenga  la  dttionc  : tlche  fi  uedrà  quali  dafe , dichiarato, 
ch’baurqnotlfenfodinomi.  Vgucctone  nel  libro  di  uocabolidice  phitone  effere  il  So* 
le  i et  hauerfi  acquiti  alo  tal  nome  dal  j erpete  p hitonc  da  lui,ammazzato.  Co  fi  ancho  Pao 
lo  nel  libro  da  lui  chiamato  delle  CoOettioni , dice , Phanos,  oucro  phaneta  effer  fifieffo, 
che  apparitione.  Co fi  ambo  Lattino  chiama  quello  phitone:  ilqual  nome  beni  fiimo  fi  con 
uiene  al  Sole,  per  cicche  eglit  quello,  che  leuando  appare , cr  ce ff andò  lui,  non  farà  nef* 
funa  dipartitone  d'altre  creature  mortali , ò uero  ancho  di  Stelle . Adunque  Pronapide 
studi  dimoftrare  la  c re  al  ione  del  Sole,  circa  la  quale , acche  be  confeguala  (ua  opemone, 
quelli, che  uogliono  tutte  le  cofe  create  di  terra , induce  iddio,  ouero  la  ditiina  mente  deQd 
Serra  da  gli  Acrocerauni  monti  bauer  tolto  la  materia  ; iflmando  egli  la  terra  infiamma * 
ta  effere  piu  atta  a componete  un  lucido  corpo . Che  poi  con  f orfici  tondaffe  quefla  mole, 
intendo  U diurna  arte  : per  la  quale  di  maniera  il  globo  del  Sole  è fatto  talmente  feerico, 
che  per  neffuna  cofa  foprabondante  la  (ua  fuperficie  è gobba  ■ Mede (imamente  ancho  U 
martello  può  effere  chiamato  intento  del  fommo  artifice  : col  quale  nel  mòte  Caucafo.  cioè 
nella  fommità  del  Cielo  di  maniera  formò  quel  corpo  folido, et  fermo, che  da  neffuna  par • 
te  pare, che  non  fi  peffit  (minare,  ne  confumare.  Indi  dice,  quello  effere  flato  portato  di  U 
data  Taprobane,  affine  dtdimqjhare,doue  fi  penfi  effere  flato  creato.  Tobrancèuna 
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ìfola  dirimpèto  alla  (oce  del  fiume  Gange,  dalla  cui  parte  ndTEquinotio  4 nói  nafte  U 
Sclc,cr  cefi  pare,the  uoglia  effarc  compotto  in  Orlile.  Dice  poi,eh e f n uoltc  fu  iui  tufi » 
fato  nell' onde  immitando  le  anioni  del  fabbro  ; ilquale  per  indurare  il  faro  bollente , lo 
caccia  nell'acqua  .Et  in  ciò  giudico , che  Pronafnde  habbia  uoluto  mo/lrare  la  perfiettio • 
ne,et  eternità  di  qurfto  corpo.  E ' poi  il  fiei  numero  perfetto,cbe  fi  fa  con  tutte  lefiue  para 
ti  compiute, onde  uuole, che  Mediamo  la  pafettione  dell' artefice > cr  dell'artificiato . indi 
che  lo  giraffe  d’intorno  fieiuolte,  ifltmo,che  per  lo  numero  pa fiotto  del  giro, habbia  uolu* 
to  dejcriucre  il  fuo  motto  circolare,  c T che  nò  manca,  dal  chi  mai  non  fi  troua  egli  hauer 
mancato, ne  effere  refiato.  Che  poi  pa  haua  bagnato  il  grande , e r infiammato  corpo, le 
acque  prima  dolci  ftano  diuenute  amare, penfo  non  offerii  detto  p altro, fio  non, affine  di  di 
mofhrare , che  p lo  còtinuo  pcuotere  de  gli  ardenti  raggi  del  Sole  nell' acque  del  mare.cb * 
quella  fupficie  di  fi opra  uta  dell’acqua  marina  fia  diuenuta  falla , come  uoghono  i PbtficK 

•**'!  V»*,  • *V  /,•  » >(;•£*»•  V • ; • '•  » ..  y li  ,1  i.  »ri  * r , 

Tetra, otraua  figliuola  di  Demcgorgone,  la  quale  di  non  co- 
nofeiuti  padri,  partorì  cinque  figliuoli,  cioè  Notte,  Tar« 
m taro,Fama,Thagietc,8c  Anthco. 

L a terra,come  di  fiopra  fi  è ucduto.fu  fedia,  cr  figliuola  di  Demogorgonefilella  qua 
k Stallo  ncllaThebaide  cofi  fcriue.  ti 

O eterna  madre  d'buomini.cr  di  Dei , Stabile, è ferma,  c T del  del  d’occidente  : 

Che  generi  le  Jeluc, i fimi,e  tutti  'Lamachina  ucloce,cr  l'uno, cr  l’altro 

Del  mondo  t forni, d'animali, cr  fiere.  Carro  circonda  te, eh’in  aere  uuoto  •> 

1 Di  Prcmetheo  le  mani, e infirme  i (affi  Pendente  ttai.  Ode  le  cofe  mezzo,  0 

Di  Pirra.cr  quella  fojlijaqual  diede  Et  indimfa  ai  grandi  tuoi  fratelli.  vr% 

P rima  d'ogri  altra  gli  clementi  primi.  Adunque  infume  fola  a tante  genti,  > 

' Et  gli  huomini  cangiatti, cr  che  camini,  Et  una  baffi  a tante  alte  cittadi,  •'  n i A 

E‘l  mare  guidi,  onde  ite  intorno  fiede  Et  popoli  di  fiopra  ,ancho  di  (otto,  « • \ 

La  queta  gente  de  gli  armenti, cr  l’ira'  Che  fenza  (apportar  fatica  alcuna  j 

De  le fiere.èjl  ripofo  de  gli  uccelli:  A tblante  gutdr.il  qual  pur  affatica  »? 

Et  appreffo  del  mondo  la  fortezza  il  Cielo  afcttcnerje  flefle.è  i Dei : 

Et  qucUo,chc  fiegue.  Ne  quii  uerfi  certamente  à pieno  fi  dimcttra  l'opra,  cr  le  lodi  della 
terra, della  cui  g eneratione  hauendone  detto  di  f opra , doue  fi  ha  parlato  del  litigio, pormi 
piu  no’ effere  bifogno  dirne  altro . Nondimeno  gli  antichi  la  chiamarono  moglie  di  Tifa • 
no , cr  che  di  lui  partorifice  alcuni  figliuoli , come  e fiato  dianzi  mofkato  i cr  dal  nipote 
Oceano,  cr  dall  inferno!  fiume  Acheronte ,cr  ancho  da  altri  non  concfciuti , come  fi  moa 
flrera  al  loco  (uo.  Ohe  di  ciò  la  chiamarono  per  molti  nomi,  come  farebbe  a dire.  Terrai 
T tUurt,  TcQumcnc,  H wno.  Arrida, Buoni  dea, gran  madre,  fauna#?  fatua.  Ha  oltre  di 
ciò  coftei  co  alcune  dee  i nomi  con, uni.  Perche  fi  chiama  Còde,  Berecinthia,Rhea,  O pii, 
Gkmone,Cerere,Prof(rpina,  Velia, ifis, Maia, cr  Ai edu.Ma  quello, che  d’intorno  i pre * 
detti  uolfero  intcicrc  i Theo  Ioghi  -,  t homai  da  uederc , La  chiamano  moglie  di  Titano^ 

- > " ? ' che 
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ib«  il  Solfjtxttìo  che  il  Sole  in  lei  opra  come  in  materia  dìa  à produrre  ogni  forte  de 
animali, metalli , pietre  pretiofe  ,(j /imiti  coje.  Alcuni  uogltono  Titano  efere  fiato  un 
huomo  di  gran  potere,??  chiamato  marito  della  terrafcrcbe  poffedeua  molto  tcrrcno,et 
bebbe  figliuoli  dt  tanta  nurautgUofa  fortezza,??  grandezza  di  corpo, che  pareuano  na- 
ti no  di  donna, ma  di  molto  maggior  corpo,  come  farebbe  della  terra . Et  per  giungere  a i 
nomi.  Dice  Rabano  nel  libro  delle  origine  delle  cofejia  terra  effere  detta  con  qucfto  nome 
da  terr  endo,perciocbe  cuopre  qveOo,<he  fi  appartiene  alla  fuperfiae  folr.T ellus  poi,  co 
me  lo  i/le ffo  teff  mania*  deità percioche  da  quella  togliamo  i frutti- Ma*Seruio  dicesTcr* 
ra  effere  quella , che  fi  cuopre, cr  Tellut,la  Dea  Et  altroue  dice,TeOus  effere  la  Dea , 
& terra  lo  elementoma  alle  uolte  la  una  fi  mette  per  Ualtraji  come  Vulcano  per  lofuo 
eo , cr  Cerere  per  lo  fermento . TeUumtne  poi,come  io  per  cogiettura  poffo  capire, dif 
fero  quella  parte  della  terra , la  quale  non  fi  cuopre  j le  e buona  per  radici  dt  gramigne , à 
d’arbori  perciò  che  è molto  piu  inferiore  di  quella,cbe  fi  dice  Tc  flore . H*mo  poi, feròdo 
Rubano*  chiamata  quella  parte  de  la  tcrra,cbc  ha  molta  humidità , come  è propinqua  a 
i paludi , cr  4 i fiumi  ■ Chiamarono  ambo  Arrida  la  terrai  non  perche  il  creatore  da  la 
creatura  fua  cef  i la  nomaffe, affine  di  mofirare  la  fua  uera  compiei fione , ma  percioche  fi 
ara.  M a buatta  dea, per  t e limonio  di  Macrobio  ne  Saturnali > fu  detta  co  fi , effendo  caufa 
i noi  di  tutti  i beni  al  uiaere.  p craocbe  nodrifee  le  coje,  che  producano , f erba  i frutti , dai 
I ’tfche  a gli  uccelli, i pafebi  ài  bruttile  quali  ambo  noi  fimo  nodriti . Gran  madre  pois 
fecondo  p aolo,uolfcro*he  fi  chumaffe,pifandofi,chefoffecreatrice  del  tutto.  Ma  io  i/H 
fttoi  perche  come  pia  madre  con  fuagrandiffima  abondanza  nodrif  ce  tutte  le  cofc  morta* 
li,  cr  nel  fuo  grembo  raccoglie  tutte  quelle,  che  muoiono.  Perche  poi  la  diceffero  fauna , 
Macrobia  nel  libro  de  i Saturnali  il  defaiue , dicendo, che  fauorifee  ad  ogni  ufo  de  gli  a* 
fumali, il  che  e di  maniera  chiaro , che  non  fa  miHcri  dichiararlo  con  lettere.  Fatua , dice , 
che  e detta  a fando,come  uogltono  gli  antichi, che  fignica  dal  parlare.  Concio  fi  achei  fan 
eiulli  da  effere  partoriti  non  prima  hanno  uoce.ó  la  mandano  fuori,che  non  tocchino  quel 
la.  iquai  nomi  neramente  con  gli  altri  nomi  fono  communi.douc  ne  lefeguenticofeja* 
tendone  mentione.fi  intenderanno  tutto  uno.  M a ucrcmmo  a dichiarare  di  figliuoli , iqua 
li  dicono  ella  hauer  par  (orilo  di  padre  incerto , 

cjn;  '!T'V  tì  iPVÓiM''’*  tl'sì 

No  tee, prima  figliuola  della  terra. 

Dice  vaolo,de  incerto  padre  la  notte  effere  Hata  figliuola  della  terra . Della - 

quale  pronapide  recita  tal  fauoù.  Ciò  e quella  effere  fiata  amata  da  phanete  pallore  il* 

quale  ricercandola  per  ffofa  alla  madre , cr  quella  udendogli  la  dare , tUa  rtfpofe,  che 
nmuoleua  uno  huomo  non  cono f ciuto , da  la  non  mai  ueduto  fattilo  ricordare  per 

huomo  molto  differente  da  fuoi  cefi umi , onde  piu  lofio  uoler  morire , che  a lui  mari* 
tarfi . Di  che  fdegnato  rhanete , di  inamor ato , fé  le;  fece  immeo , cr  feguendola  per 
amazzarla.ella  fi congiunfe col' tìertbo,non hauedo  ardire apparire,douefoffe  Pi lane* 
le.  D iceappreffo  Theodontio  , che  Giouc  a cofiei  conceffe  la  carretta  da  quatroruote  » 
eonciofia  che  egli  era  fiata  fauoreuole, mitre  uianzt  giorno  anima  ninnare,  Almeno. 

Oltre 


Oltre  db  ciò, come  [taf  o fui, la  ornarono  dunafoprautfla  [dipinta,  er  lucènte  ,&  do  in 
fua  lode , cr  affine , che  in  parte  imoftraffe  il  Juo  e fello . Staio  nella  T hebaide  canta 
que/Huerfi . 

Hote,cb’ abbracci  tutte  le  fatiche  Cercando  riparar  fanimo  fiero,  !* 

Se/  Cielo  crdela  terrai  cr  oltre  midi  Mentre  Titano  a gli  animali  infermi 
■j  L’ardenti f ielle  con  trafcorer  lungo.  V tono  infonde  i parti  fuoi  ueloci . 

Et  guato  ua  dietro.  Ma  bora  ueggiamo  quello, che  di  nero  in  (e  tcgono  le  fauole  coperto. 
Dicono  prima  quella  effere  figliuola  della  terra  fenza  conofcimèto  di  padre  certo . il  che 
fimo  perche  la  terra  per  la  denfità  del  fuo  corpo  oprale  i raggi  del  Sole  nella  parte  op 
pofla  a quelli  non  paffano  penetrare  cofi  per  confa  dei 'la  terra, fi  fa  l'ombra  cofi  grande, 
quoto  j patio  uiene  occupato  dalla  metà  del  corpo  della  terra.  La  cui  ombra  uiene  chiama 
la  notte  Et  cofi  come  cauf  ita  dalla  terra, cr  non  da  altra  cofa],  uiene  iftimata  folamétefi 
gliuola  della  notte. fenza  bauer  padre  certo  ,ne  cono fciuto.  Che  poi  [offe  amata  dar  banca 
te  p aflore.credo  deuerfi  intendere  a quefto  medo.ìopevfo  pbanete effere  il  Sole,cr  pt 
tò  detto  pallore,  concio  fa  che  per  opra  fua  tutte  le  cofe  amenti  fi  p.ijcano.  Che  amaffe  la 
r otte.iftimo  effere  finto, attento  che  egli  defidesando  come  cofa  da  liti  amata  ueggerla,cS 
veloce  corfo  la  fegue.cr  pare, che  feco  fi  voglia  congiungere.  Quella  poi  lo  rifiutale  co 
men  veloce  paffo  quello  f ugge, di  che  egli  làfegua.  Cóctofia  che  i co/lumi  loro  /otto  diffea 
tenti, impero  che  egli  alluma, cr  ella  ofcura.  Ne  indarno  dice,cbe  fe  la  g ungc  la  uuol  far 
morire, di ffoluendo  il  Sole  con  la  fua  luce  ogni  ofeurità  cofi  le  diventa  mimico.  Indi  la  not 
te  fi  congiunge  co  l'Hcrcbo,cio  e con  l'tnferno,nel  cui  no  penetralo  giamaì  i folari  rag- 
gela notte  nuie.cr  Ha  ficura.  Che  poi  preflaffe  fauore  a Giove, la  favola  il  mani  frft a,  co- 
me fi  uede  in  Plauto  nell'  A mphitrione . P crciocbc  effendo  andato  Gioue  la  mattma  nel * 
falba  a ritrovare  Alcmenaja  notte,  per  preftargh  favore,  come  fe  incominciaffe  dopo  d 
tramótar  del  Sole,  durò  in  lunga  ofeurità , per  laqual  cofa  meritò  il  carro  di  quattro  ruo * 
te:  per  lo  cui  cotinuo  giro,  che  fa  della  terra, intendo  le  quattro  ruote , de  qua  fi  a ii  carro 
voler  figmficare  i quattro  tòpi  della  notte, che  foloferueno  al  notturno  ripof  o . Microbio 
nel  libro  de’siturnali  partifee  la  notte  in  fette  tempi,il  primo  de  quali  incomincia  dallo  cu 
trardel  So/e.CT  chiamaft  crepufculo,dacrepero,che  fmifea  dubbio, concio fta  che  pare, 
che  fi  dubiti  fe  fia  da  concedere  al  giorno  pa([ato,ò  alla  notte  uegnète , cr  qutflo  non  di* 
ferve  alla  quiete,  il  f tcondo  poi, quando  e ofeuro , fi  chiama  prinuface , concio  fta  che  al* 
bora  fi  accendono  i lumi, ne  quefto  è commodo  al  ripofo.  il  terzo.quundo  la  notte  è già  piu 
ienfa , cr  alhora  fi  dice  intempeftiua  notte;  perche  quel  tempo  è atto  aneff  ma  operatio * 
ve . Il  quinto  fi  noma  GaUaicinio.concto/ia  che  dal  mezzo  fuo  in  poi,  venendo  la  notte 
verfo  il  giorno  i galli  cantano,  il  fello,  e detto  conticinio, già  vicino  a l'aurora,  cr  cofi  fi 
ckiama,pcbc  alhora  per  lo  piu  il  ripofo  e grato, cr  per  ciò  tutte  le  cose  fi  anno  quete , c f. 
ferme.  Et  qucHi  quattro  termini  fi  attribuiscono  a laquiete.il  settimo  fi  chiama  di  lucuto, 
cofi  detto. dal  giorno, che  già  luce, nel  cui  tòpo  gl'induflriofi  fi  leuano  p fatti  suoi,  et  ilqua 
lenone  punto  atto  al  sonno . Et  cofi  tante  fono  le  ruote  del  carro  de  la  notte,  quanto  in  lei 
fono  i tempi],  che  folamente (erueno  al  riposo.  Onero  vogliamo  a gufa  di  nocchieri , ò di 
, j guardie 
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guardie  de  caftelli  partire  noli  e in  quattro  parti , cioè  nella  prima, neh  feconda,  ter 
Z<t,  cr  quarta  vigilia  della  notte  : co  fi  verremo  à fare  quattro  ruote  del  corrodi  tante 
vigilie  .Che  poi  fio  ite fhta  di  urite  dipinta  facilmente  (1  può  uedere , queffa  lignificare 
l'ornamento  del  cielo  ; delquale  fiarno  coperti . La  notte  ancho , come  dice  vtpia , cofifì 
chioma  perche  nuoce  àgli  occhi,  conciofia  che  toglie  à quelli  l’ufficio  di  vederci, impero» 
che  di  notte  non  ci  ueggiamo . Nuoce  appreffo, perche  è mal  atto  alle  operationi , ìmpe» 
roche  leggiamo.  Odia  la  luce  quel, ch’opera  male.  Onde  fegve,chc  am  le  tenebre  come 
piu  atte  al  mal  fare.  Et  dice  anco  Giuuenak. 

Ter  gli  huomini  fcannar  leuan  di  notte  1 ladroni , cr  e. 

Oltre  di  ciò  Homero  nello  Iliade  la  chiamo  donatrice  di  dci,occioche  conofciamo , che  la 
no^e  qui  di  grand’animo  rivoltano  grandtfiime  cofe  ne  i loro  petti , nondimeno  la  notte 
poco  aita  à tal  cofe , aggraua  gli  /piriti  infiammati , cr  conRrmge  quelli  come  domati  fi- 
no  alla  luce . Hebbe  appreffo  cofiei,  fi  dal  marito,  come  da  altri  molti  figliuoli  come  fi 
narrerò  nelle  feguenti  tofe. 

La  fama  fcc  onda  figliuola  della  terra. 

Piace  à Virgilio  poeta  d’ingegno  divino  la  fama  cfjere  fiata  figliuola  della  lem 
mentre  nell’ Enrichi  due. 

Quella  la  terra  partorendo  irata  (Come  dicon)d’Enchelado,cr  di  Ce# 

Per  J degno  de  li  dei,  farcita  diremo.  Generò  pure,CT  quello,  che  fegue. 

Di  cofici,  iccioche  appaia  la  cagione  della  fua  origine,  da  paolo  è recitata  tal  fauold  che 
per  ingordigia  di  regnare  efi.èdo  nata  guerra  tra  1 giganti  Titani  figliuoli  dalla  terra,  cr 
Giove, fi  uenne  à quefio, che  tutti  1 figliuoli  della  terra , th’erano  contrari  à Gioue,fcffe» 
ro  amazz*ti,cr  da  Gioue,cr  da  gli  altri  dei.  per  la  cui  doglia  la  terra \ degnata , cr  dt  uen 
detta  ingorda,  non  effmdo  ballanti  F arme  fue  centra  cofi  potenti  nemici,  affine  d’oprar 
quel  male,  che  per  lei  fi  poteffe,con  tutte  le  forfie , eonffrelto  l'utero  fuo , mandò  fuori  la 
fama  riportatrice  delle  jcclerita  de  gli  dei.  Pcfcia  di  cofiei  deferivendo  Virgilio  la  fiotterà 
CT  l'accrefcimento,cefi  dice. 

I a fama  è un  mal  di  cui  non  piu  veloce  Di  folto  vigilanti, cr  tante  lingue, 

E ncjfun’altro.cr  di  uolubilezza  (Marauiglta  da dtre)cr  tante  bocche 

Sol  muc.cr  cambiando  acqwfla  forza.  Suonano  in  lei.cr  tante  orecchie  inalza 
picc ìola  al  timor  pruno, & s’inalza  Vola  di  nette  in  mezzo’l  cielflridendo , 

Fino  4 le  /ielle, cr  entra  ne  la  terra.  Et  per  l'ombra  terrena, ne  mai  citino 

Et  tra  1 nuuoli  ancora  effonde  il  capo  Gli  occhi  p dolce  fanno, et  fiede  il  giorno 

I I poco  dapoi  fogiunge,  A la  guardia  del  colmo  d'alcun  tetto 

Et  ueloce  dt  piedi, cr  liggicr  d’ale,  O f opra d'alte,c  eminenti  torri, 

Vn  m offro  horrédo,  et  gr adacquale  quale  Le  gran  città  jm  arrendo, cr  fi  delfalfo 
Sono  nel  corpo  piume  fon  tanti  occhi  Come  del  vero  è meffighitr  tenace. 

Senti  adunque  eccelfo  Re, con  quanto  ornamento  di  parole, con  quanta  eleganza , et  con 
quoto  fuco , benché  in  molto  f fretta  fitione  -,  Virgilio  fi  sforzi  mfhrare,  et  dtmofhi  quelli 
fiano  le  [ve  anioni, veramente  *be  lo  feriti . Ma  acciocbe  quelli,  che  (oltre  di  te)fono  per 
....  leggere 
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leg zere.leueggiano  un  poco  piu  ejlefe,àme pièce  e/porre  alquatcflaf dando  nondimeno 
dt  parte  quello,  che  fi  uoglia  U fanali  di  Paolo.  Dice  adunque  primteramcte.la  terra  fde 

■ gnau  per  lira  detti  Dee  il  che  per  gli  irati  Dei  % intendo  l'opra  dette  flette  d’intorno  il * 

cune  cole  Perche  le  flette,  onero  i corpi  f opra  celefli  ferma  dubbio  oprano  in  noi, per  la  po 
lenza  d loro  dal  creatore  conceduta  fecondo  le  /po filmi  di  quetti,cbe  riceuano  il  loro  in • 
flu/ii . Et  di  qui  nafee,  che  un  fanciullo,  ò un  gioirne  ito  crefce  per  opra  fuo.  Quando  poi 
uenendo  vecchio  fi  declina,  cr  mai  nò  fi  disgiunge  dalla  ragione  dell  ottimo  governatore 
mai  non  oprano  alcuna  cofa,  che  non  paiano  a falfo.et  [ubilo  giudito  di  mortali,  hauerld 
fatta  con  sdegno, come  far  ebbe, quàdo  guidano  al  fuo  fine  un  Re  g iufto,  un  felice  impera 
dore,ct  un  ualorof o foldato.Et  pc io  dtffe  Paolo  i Dei  sdegnati, pche  amazzarono  quegli 
buomini  ittuflri , iquali  gli  huommi  i sì  intanano  degni  da  effere  fati  eterni . Ma  che  jegue 
da  quefto,  la  terra  p tal  opra  chiamata  ira  de  gli  Dei  fi  sdegna , et  qutfìa  terra  s’tntcnde 
tbuomo  animof >,pcioehe  tutti  fumo  di  terra  Et  a che  fi  mone  ella  ad  ira, affine  di  patori 
re  la  fama  uiniicatrice  detta  futura  morte, cioè  che  opri  quello,  p loquele  la  fama  del  fuo 
nome  nafea  accioche  p ira  degli  Dei  efièio  caduto , il  fuo  nome  p opra  della  fama  de  gli 
Oprati  meriti  foprare/ti  còpra  il  uoltr  anco  di  quelli, che  avuzzàdo  limonio  fi  fono  sforzi 
ti  in  tutto  levarlo  detta  memoria.  Alche  ci  efforta  ancho  noiFiflejfo  Vèrgilo  mitre  dice. 
A ciafcunflà  il  fuo  giorno & hanno  tutti  Ma  la  fama  inalzar  co  i propri  fatti. 

Di  uita  breue,è  irreparabil  tempo,  Quefl’è  dtuirtu  fola  iugegno , & opra . 

■ Machuma  Virgilio  quella  fama  difopra  un  male , perciò  che  per  acquijlarla  con  drtt* 
topaffo  tutti  non  ut  concorriamo.  Concio  fu  che  per  lo  piu  ueggiamo  ifommi  facerdoti) 
effere  occopati  co  inganni,  per  frodi  ottener  fi  le  uittorie , per  uiolcza  poffederfì  i prenci 
pati,  cr  tutte  quelle  cofe  lecitamele,  et  ittecitamète  eff re  acqui  (late . che  fogliono  inalza * 
re  i nomi  ut  luce.  Attento  che  fé  fi  opra  utrtuofamète,  alhora  non  fi  chiama  uiucndo  la  fa* 
ma  uiuere  un  male . Ma  non  propriamente  ha  parlato  f A ultore , ufando  per  l'infamu  il 
vocabolo  detta  fama . Conco  fu  che  fé  guarderemo  la  fiutone , onero  piu  lofio  la  cagione 
del  figmento  4 baftanza,  cono/ : eremoda  quella  effer  feguita  la  infamia , emonia  fama . 
Appreffo  dice  quefla  netta  prima  paura  picchia  ,c rcofiè.  1 mptro  che  come  che  i fatti 
fiano  g randi,da  quali  nafccipare,ch'babbu  principio  da  una  certa  tema  de  gli  afcoltanti , 
atlcto  che  femprefumo  mofii  dal  primo  fentire  di  alcuna  cofa , er/e  ci  piace , habbumo 
paura, che  ftafalfa,fc  pai  ci  fiiace,  medefimamentc  teniamo, che  fu  ucra . poi  s inalza  in 
aere , cioè  uola  in  ampliar  fi  per  lo  parlare  dette  gèti,  ouero  fi  caccia  tra  gli  buomini  me* 
diocri,cr  indi  uà  pia  terra, che  tra  il  uulgo,et  i plebei,  A tthora  poi  nafeonde  il  capo  tra  i 
nuvoli, quando  fi  trasferite  ai  Rè,  et  ài  maggiori.  Et  ancho  uelocc  d'ale,  pche,  com’egli 
fleffo  dice,ne(fun’altra  cofa  non  e piu  ueloce . L’afferma  gran  moflro,&  bombile  per  ri* 
filetto  del  corpo,cbe  à lei  defcriue,uolèdo  in  quefto, che  tutte  le  fue  piume  (chiamandola  uc 
cello  p lo  fuo  ueloce  mouimento)habbiano  effigie  d’huomo , non  ad  altro  fine, eccetto  che 
per  <10  s'intenda,  che  ciafcuno,cbe  parli  d’ale  una  cofa  aggiunga  una  péna  atta  fama,  et  co 
fi  di  molti,  eff : odo  me .Uè  le  piume  de  gli  uccelli, ti  non  di  poche  fi  f a fama  o uero  piu  to* 
fio  chiama  quefto  bombii  mitro , perche  quafi  mai  non  può  effere  umto . C oncio/ia  che 
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giunto  piu  alcuno  cérca  opprimerla,  tanto  piu  diuenta  maggiore, fiche  è cofamonftruo» 
fa.  Dice  appreso  tutti  i faci  occhi  efferc  uigilinti,attento  che  la  fama  non  rifuanajft  non 
da  perf  me  uigilanti.  P ercioche  fc  il  parlamento  jla  queto,  cr  dome, la  fama  fi  connette 
in  niente.  Che poi  la  notte  noli  in  mezzo  d Cicloni  dice, per  che  fpesfifiime  uolte  se  ritto 
nato  la  fera  efferc  duenulo  alcun  féto.cbe  la  mattina  ancho  in  lontanifiime  parti  fi  ha  fa» 
puto  non  altramente,che  fe  la  notte  foffe  uolsta.ouero,cbe  dice  quefto affine  di  moffra» 
re  la  uigilanza  de’  cianciatori.  Indi  fa, che  il  giorno  eOa  fieda guardiana,  per  dimofhrare , 
che  per  le  ftunoue.fi  mettano  guardie  alle  po  tè  delle  terre,cr  delle  etiti, cr  fopra  le  tor 
tri  ad  eccitare  i guardiani, onero  a far  la  feorta  di  tonfano.  Et  non  dtftinguendo  il  f alfo  dal 
nero, è contenta  riferire  tutte  le  cofe  nere.  La  cui  {lenza  appreffo  nel  fuo  maggior  uolu 
mecofi  defriue  Ouidio. 

Tra  terramare, cr  il  celefie  clima  Di  beffa  uoee,cme  proprio  quello 

Vicino  a mezzo  d modo  è un  ampio  loco  Che  d t Fonde  del  mar  fuol  effer  fatto  ; ■» 5 

Da  cui  fi  Mede  quanto  in  quello  è poffo , Sedi  lontano  alcun  frmer  lo  fente. 

Benché  lontani  ftan  tutti  ipafi)  Onero  quali  il  fuono*tlhor  che  Gioue 

Doue  ogni  uoee  penetra  le  cane  Vende  Fofcure  nubiaande  fi  fanno 

Ver  fino  al  Culo,  lui  la  fama  t iene  G li  e [tremi  tuoni, cr  occupa  i thè  atri 

llfeggiofuo,e  in  quella  rocchaeleffe  La  turba, e il  hggter  uulgo  uafii.e  utene 
Entrate  mumcrakli.cr  aggi tmfe  Inficme [minando  urne  cofe-, 

Bude  forami  a i tetti, cr  non  rinchiufe  Et  uere,cr  falfe,cr  uan  Molando  infime 

D'alcunt  porta  i muri,anzi  di,è  notte  Mille  parole  di  rumor  confufc. 

Sta  f-mpre  aperUitr  tuttac  fabricota  Òi  quali  empiono  quefti  co  i parlari 

Di  boc.be  rifonanti, &■  tutta  freme , L’orccchic  uttoie.RifriJcon  quelli 

Et  riporta  le  uoct,èogn’horp<dc[a  Le  cofe  udite  ad  altri,cr  crefce  apprrffò 

QueOo,ch'eH'ode.  Entro  non  neripofo , Lamifura  del  finto, e il  nouoauttore 
Ne  alcun  filentio  da  tuff  una  parte  Sempre  n'aggiunge  alcuna  a F altre  intefe 

Non  fola  uè  gridar  otta  un  mormorare  lui  fta  la  credenza, iui  F errore 
Bugiardo.cr  temerario, iui  la  uana  Chi  de  Fmuention  ne  fta  Fauttore 

Letitia.cr  itti  le  abbattute  teme.  Ella,  ciò  che  fi  faccia  in  Cielo, i in  mare 

La  noua  feiitionffenza  fa  per  fi  E in  terra  uede.cj  tutto  il  mondo  cerea. 

Et  quello  che  ua  dietro,  A bafianza  anco  di  poco  animar ftrati  qutfte  cofe  fono  pale  fi.  Et 
pero  quello, che  ucglia  paolo, mentre  aggiunge  alla  fauola  la  fama  efferc  fiata  generata 
affine  di  palefare  le  eof  t dishonefìe  de  gli  deistfia,  che  dichiariamo.llche  non  t fiimo  no 
ter  fignificar  altro, eccetto  chenon  potendo  i minori  con  le  forze  de  maggiori  contrafta» 
re,/»  sforzano  con  l'infamarti  con  parole  uindicarfì.  Voi  fero  poi.eh’clh  foffe  figliuola  de 
U tcrraipcrcbc  la  fama  non  nafee  da  altro,  che  d tde  anioni  oprate  in  terra . Che  ancbol 
fi  ifmza  padre, non  i fiato  detto  forza  ragione, attento  che, fi  come  fpesfifiime  uolte  del 
le  c off  oprate  dada  fama, ie  lequali  per  lo  piu  fecondo,  che  fono  falfisfime.rmfè  ne  filo 
tnimtor  r.cotui, che  foffe  rtiroutto, potrebbe  efferc  dtf  ritto  in  loco di  padre, 

- • - Tartaro 
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> V Tartaro  terzo  figliuolo  dellaterra.  ' n 

Afferma  T beodontto  Tartaro  tfftre  flato  figliuolo  dell*  terra ferve*  padri. 
Dice  B arUam 9 che  cofhti  pigro , e r da  poco  giace  ancho  nel  uentre  della  madre  j per * 
cicche  1 {olendolo  partorire , cr  chiamando  in  fuo  aiuto  Lucina  , ella  non  uolfe  c [ferie  fa- 
llar euole  al  parto  ì la  onde  partorì  poi  la  fama  per  vergogna  delti  Dei . Q utfto  figmen * 
tohà  pigliato  materia  dallo  effetto  * non  perche  Lucina  non  fcffefper  dar  favore  a quel- 
lo, che  era  per  naf cere,  ouero  aliarlo  auenire . Conciona  che  gli  antichi  s'imaguia- 
rono  dintorno  il  centro  della  terra  effer  un  loco  molto  cauo  j dove  l' anime  nocenti  erano 
tormentate.come  à pieno  dimoflra  Virgilio  nel difcéder  d'Enea all'inferno . Qneflo  uo * 
glumo  effer  detto  Tartaro  ; cr  fecondo  lfidoro  delle  Etimologie  cefi  chiamato  dal  tre* 
mor  del  freddo,  percioche  mi  ne  mai  raggio  di  Sole  ui puote  penetrare , ne  uè  alcun  mo* 
tomento  d'aere.per  loqujlc  poffj  fcaliarli.  Che  poi  nel  uèlre  della  madre  fi  faccia  dapo- 
c 0 , affai  fi  cono/ce  ; perche  non  può  af tender  di  fopra , c rfeui  afeendeffe , non  farebbe 
piu  tartaro . Impropriamente  è poi  chiamato  figliuolo  della  terra-  Percioche , come  che 
una  donni  ihabbia  conceputo , nondimeno  sun  conceputo  non  fora  venuto  in  luce,  di  ra * 
g ione  non  fi  potrà  dire  figliuolo . E nomato  ancho  fenza  padre  conceputo , accio  che  ere * 
diamo  il  corpo  della  terra  bauer  concauitadi . Non  fumo  già  però  certi,  fi  baueffe  ori • 
gine  della  creatione , ouero  dal  feguito  dopo  la  creatione . in  teftimonio delle  predette  co 
fé  dice  Virgilio. 

Effo  Tartaro  (la  due  uolte  tanto  Qui  fornica  progenie  de  la  terra 

In  profoniofcpolto  fopra  l'ombre  ( Di  T itan  prole)da  folgor  pcrccffa 

Qua  nto  di  fopra  è l'affetto  del  Cielo  E mollata  nel  profondo  centro. 

Ver  foia  terra  d'ogn  intorno  in  alto . Et  quello, che  ua  dietro.  .j 

Indifégue  5 , 

Tagete  quarto  figliuolo  della  terra. 

Tacete,  come  affermarono  i gentili  1 cr  masfmamente  t bofeant , fenza  coi 
gnitionedi  padre  fu  tenuto  figliuolo  della  terra  .vi  cuinffcrifce  Paolo  Perugino,  che 
effcndofi  alquanto  gonfiata  la  terra  appreffo  Thofcani  nel  campo  t or  quincf e,  quel  mi* 
lana , del  quale  era  il  campicelo,  commojfo  dalla  notula  della  coja , defiderof » di  utdere 
ciò,  che  uolcffc  mojlrare  quella  gonfiezzaflette  alquanto  da  affrettare:  finalmente  dine* 
nulo  impatiente  un  giorno  tolf  t una  zappa , cr  incomincio  piampiano  à cattar  quel  loco  ; 
tu  molto  pcnetròjb'eccotida  quelle  glebe  ufeire  un  fanciullo,  per  lo  cui  monHro  f narri • 
tolbuomo  roto  chiamò  i circiuicini.  Ne  molto  dapoi  quefli,che  poco  dianzi  era  fiato  uè» 
dutotl  fanciullo,  fu  wfto  d'età  compiuta,  cr  indi  à poco  ucccbiopoi  bauendo  infegnato  4 
gli  b abitatori  Caere  dell  indo  umore , mai  piu  non  comporle . Onde  gli  habitat  ort  tenendo 
iddio Johebbtro  per  figliuolo  della  terra,  cr  lo  chiamarono  Tagete  thtUflcffo  fonava 
già  m lingua  Thofcamuchcfa  nel  latino  iddio,  erpofeia  in  loco  di  fornito  lido  lo  ado* 
rarono,Ha  iftioro  dice t (he  con  l'aratro  bauendo  un  contadino  lauto  una  zolla , fu  tro * 

unto 
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tufo  il  fanciullo  sic  piu  da  T Infuni  uedutacr  aQbora  hauer  kfegnato  farti  itUo  indo 
umore, cr  di  quella  ambo  batterne  lafciato  libri , iquali  da  Romani  furono  poi  nella  loro 
lingua  trj/portati.  Del  cui  figmento  tjflim  c fiere  flato  il  fenfo  tale , ciò  poter  efferfi  ritro 
Uato  alcuno.chc  lungamente J Indiando  de  intorno  qucflc  artc,cr  per  commodità  detta  co 
templatione (fprezzata  la  conuerfatione  degli  buominl)comparfe  in  un  [ubilo  dotto  ; co- 
fa  che  punto  non  era  creduta.  Et  il  finto  partorir  detta  terra,  fi  può  credere , che  egli  fora  „ 
fé  ueduto  f offe  ufebre  dii  qualche  flnloncha.ouero.ebe  come  non  penfato  fi  apprefentò  di- 
nanzi gli  occhi  del  lauoratore  del  campo , come  fi  f offe  ufeito  da  quelle  glebcxofi  dal  ro* 

Zo  uuigo  fu  detto  figliuolo  detta  t erra.  Senza  padre  poi, -perche  il  filo  naf cimento  fu  dub * 
biofo.Ottre  diciò;hebbero  in  ufanza  gli  antichi  chiamar  figliuoli  detta  terra  tutti  gli  tira 
nieri  non  conofauti ,che  ueniuano  a loro  da  uiaggio  per  terra  > fi  come  diceuano  Net  tuni 
quelli, che  ueniuano  per  mare.  Fu  detto  fanciullo:  perche  fu  ritrouato  nouo , e r f abito  in 
età  prouetta,CT  ueccbioulche  lignifica  dotto, & prudcnte(cofa  che  e propria  de  uecchi) 
che  ciò  auemffe  nel  campo  Tarqtunefe,ò  perche  foffe  imprima  il  detto  Vagete  conofciu 
to,ò  p:he  Thofcani  furono  famofijìimi  netta  arte  de  tndouinare.Per  lo  breue  t ertane  poi 
del  fuo  dimorare, fi  comprende  la  affittone  gràd:  degli  badilanti  u erfobii  perciò  che 
il  dimorar  de  una  cofaamatafcome  che  foffe  lungbifimOalT  amante  par  fempre  breue,  'y 
Che  anco  foffe  tenuto  per  Di3,tjluno  effere  aucnuto  per  quefiojthela  dottrina , la  quale 
grandemente  honorauano(opr  ondo  iddto)nobilitafjero . 

Antheo  quinto-figliuolodeHa  terr». 

Ogn’vno  chiama  Antheo  figliuob  della  terra . Et  perche  neffuno  non  gli  atti- 
gna padre , è /lato  neceffirio  tra  i figliuoli  metterlo  jenzo  padre  certo . Del  qual  cofi  _ - 
lucano  fcriue. 

Non  dopo  haucr  la  terra  partorito  Hitler  nafcoflo,et  baucr  ambo  apprefio 

l gra  giganti, et  quel, ch'ella  in  un  parto  Rapito  gran  Leoni,  et  quello  auezzi 

Cofi  terribtl  fenei  Libici  aptri;  Non  furo  i letti  i dar  ripofo  al  fonno; 

Ne  de  laterra  fu  gloria  figiuHa  Che  nc  le  [ciucci  ripigliò  le  forze  - i 

T hiphojò  il  feroce  Briareo, ch'ai  Cielo  Giacendo  (opra  de  la  terra  ignuda 

perdono  pure.  Quanto  ch’ella  tolfe  Quei  die  lauorande  la  libia  i campi 
Dtt  i P betegri  campi  il  grande  Antheo  Morirono  a tal  modo,anchor  morendo 

Queflo  fi  jmifurato.cr  cofi  fiero  Qtjellt, ch’aggiunge  il  marma  con  l'aiut»> 

partorì  con  tal  don  la  terrai  forza,  la  uita  lungamente  non  battendo 

C he  come  i membri  fuoi toccar  la  maire  Animo  duadtre  ognhora /prezza 

Viffaro  con  forza  acre ^robuflu  Le  ricchezze  terrene  onde  I mito 

Dicon,  ch'unafpelonca  a lui  fu  cafra  Tratutti  di  uolar, benché  refiafie. 

Et  folto  un’alta  rupele  uiuande 

Et  qucllo,chc  figue.Si  uede  adunque  per  li  utrfi  di  Lucano, quanto  grande,  forte ; et  fie* 
to  foffe  Antheo,  almlc  riHowcijnm  narra  l’iflefiòLueano)anio  Htrcole  uittorwfo 


LIBRO 

delle  fatiche*  per  g inorar  feto  alla  lotta . Onde  offendo  amendut  ncUo  fioccato, & ue g* 
gtndo  Aloide,  che  molte  uolte  bollendolo  gufato  a terra  piurcbuflo  fi  leuaua , taccorfe 
che  di&aumruuperaud  le  forze . per  laqva!  co  fa  pigliò  quello  hoggmat  Uffa  folto 

le  bracciate?  loiennttanto  f )Jpefo  in  atre,cbe  mandò  fu^ri  lo  fpirito . Il  fcnfo  di  que* 
Ha  fauola  ridoppio, cioè  biftortco , er  morale . Pare, che  piaccia  a Pomponio  Mela  nel 
libro  deMa,Ccfm«grapbia,neQe  ultime  parti  della  Mauritania  rff  re  flato  quefìo  Rr , af» 
fermando  appreffa  Aupelufia'promontorio , che  guarda  uet  fa  lo  Oceano  Atlantico  (fa 
fare  uno  antro  con  [aerato  a i Hercole,cr  di  la  Tinge  c affetto  molto  anticof  come  dicono)’ 
d*  A niheo  edificalo jut  tefitmonio  di  ciò  fi  moftra  dagli  babitatori  un  gran  fendo  di  Elea 
pbjnfe.che  per  la  grandezza  al  preferite  non  è buono  per  neffuno,  ilquale  affamano  e fa 
ter  e flato  adoprato  da  Im icr  l'hanno  ingrandisca  riuerenz a . Appreffa  fi  moftra  da 
fiflcsfi  un  poco  di  co Ho,chc  ticne-dcfì'imagined'ttnbuomo,cbe giaccia  col  ucnire  allo  in- 
jujlquale  affermano  eff ere  flato  / ua  fepoltura . Contrae  Jlai  ( dice  Tbeodontio  ) 

Diomgio  The  beo, che  per  la  fui  chiara  uirtu  fu  chiamato  Hercoleyhaucr  bruito  gucr* 
r a , ilquale  effendofi  accortole  battendolo  rotto  piu  uolte  in  Mauritania , in  un  tratto 
fi facci.:  l’ efferato , fingendo  di  fuggire  lo  condajjcaperfeguitarlofino  in  Libia,  dotte 
f lo  ninfe , er  lo  amazzò . Ma  Leonlio  diceua  queflo  Hcrcole  effar  fiato  figliuolo  del 
$4  ilo,  ilquale  io  reputo  effere  uno  ifteffa  col  detto  dianzi • Ma  Eufcbio  nel  libro  del 
Tempi  di  :e  queflo  Antheo  effere  fiat  f.nobo  infìrutto  nell'arte  della  lotta, cr  di  ogni  ala 
tro  abbattimento  fi  che  effercitaffa  in  terra.  Et  perciò  egli  dwftra  tener  per  cofa  finta, 
ebefoffa  figliuolo  della  terra,&  che  da  quella  gli foffero  reintegrate  le  forze . Non» 

dimeno  fulgentio  dimoflrail  fcnfo  morale  effere  fatto  U fui  ione  dicendo,  Antheo  na* 
lo  da  la  terra  effere  là  libidine,  laquale  nafee  falò  dalla  carne",  la  cui  toccata  ( benché 
fa  Uffa)  ripiglia  le  forze  , madaQohuomo  uirtuofo , negatole  il  tocco  della  carnet 
viene  conuinta.  Cefi  ut,  dice  AgoHino , effere  flato  attempo,  che  Damo  regnava 
in  Argo.  Ma  Euf ebioal  tempo  d' Egeo  in  Atbcne.  Leontio  poi  regnando  Argo 

appreffa  Argini. 

+■  § 

Herebo  nono  figliuolo  di  Demogorgone , ilquale  hebbe  uenti  uno 
fq>liuole,cioc  Amore,Cratia,Facica,lnuidia,Timore,ltiganno , 
fraude,Oftinacione,pouerca,Miferia,  Fame,  Qucrcia.Morbo, 
Vecchiaia,Pallidezza,Tenebra,sonno, Morte,  Caronte, & E che 
re, cioè  lo  elemento  del  fuoco . 

Spio  vrn  i figliuoli  de  la  terra , egli  è hoggi  mai  da  ritornare  a lo  H erebocon 
loflile,  ilquale,  come  dice  paolo  effere  allegato  da  Oifippo,  fu  figliuolo  di  Demo- 
gorgone , er  della  terra . Io  neramente  ifhmo  coflui,cr  Tartaro  effere  uno  tfteffo,  le  fa 
fendono  generale  openione  di  tutti  gli  antichi , che  fi  a nelle  t iu  interiori  nafe  ere  detta 
terra, & neU'iftefJofcome  di  I òpra  babbiamo  detto  di  Torta  o)con  tementi  efjere  punite 
tarme  fcelerate . Di  co  fluì  nondimeno  fono  ferine  molte  cofe  da  gli  antichi  mafii - 
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maiticnle  da  ViVgfl/o  re! /cflo  dell'  Encidj.leqiuh  la  fiero  foli obrtuilà (correre,  i n io* 
ji4i.be  rute  feguenù,  quaf  Jt  tutte  fene  farà  piu  lungo  ricordo.  Dice  adunque  il  M*txo» 
nano, che  nelle  fauci  di  queUo  monftro  fono  ccfe  molto  terribili  da  riguardare  >cto  è que» 
Ite  [Limi,!  pumi,  i umdicatrtci  penfien,  le  infermità  pallide,  l'afilla  ucce  buia, il  imcrc, 
Infante  cr  la  pouertà  temblUvr  gli  Jpauenteuoh  da  riguadare,  motte,  fatica, fumo , c r 
cattine  allegrezze  della  menteilaguerra  mortale, le  furie  infernali,  la  dijiordia,la  confu » 
Jìon  de’  fogni, [la  fedta  del  Centauro,tlBriarcodi  Sedia , il  fervente  Ltrnco , la  chimera 
armala  di  fiamme,  le  Arpie  Gorgoni,  il  Gerione  da  tre  corpi,  cr  il  infante  cerbero , che 
fta  atta  guardia  della  porta  infernale • Oltre  di  dò  qutjìo  Hercbo  tff  re  irrigato  da  quat» 
Irò  fiumi,  cioè  Acheronte.  Phlegetcnte,  Stigio,  cr  Codio.  Apprtfjò  dice  Carente  tff  ere 
il  nocchiero , che  pajf  l 'anime  , di  quei,  che  muoiono  nel  profondo  Hercbo  Indi  dcftiue 
Minos , Radjmaav  ,cr  Eaco  tffer  quelli , che  fenttntiano  fecondo  i menti  condcnnatL 
Harra  ambo  t Titani  giganti  effer  giu  dtftefi  dai  folgori  i Salmconc,  cr  Titiofhaccia- 
to  iall'aiwlcoio , ìfione  girato  da  uru  eterna  ruota , Stfiipko,  che  col  petto  caccia  in  alto  di 
grandi  funi  fafii,  Tantalo  tra  (onde,  e T I pomi,  che  muore  per  fame,cr  per  fete , T hefeo 
confinato  à perpetuo  olio , cr  altri , CT  qucfii  tutti  dipinge  efjere  tormentali  tra  le  muré 
é ferro  ntU' inferno  della  umdicatrice  Thtfìphone . Similmente  chiamarono  attchuque» 
fio  i ftefj'o  con  dtucrft  nomi, che  col  nome  di  H creboicome  farebbe  à dire  Tartaro  ,'Orco, 
Dite,  Auernp,Baratro,a  inferno.  Gofimcdefimamentr  lo  fanne  padre  di  molti  figlmo- 
li»Ma  lafciate  quejie  cofexgli  è da  ucnirc  alla  dichiaratione  della  nafcofla  turila-  Veglia 
no  adunque , che  foffe  figliuolo  della  terra,  cr  di  Dcmogorgcne,  percioche  tennero  De» 
mogergene  creatore  del  tutto  della  terra  pei , pcnkc(rome  è mamfeilo)  nel  fuouentrei 
locato. Ma  che  quel  loco  foffe  la  (lonza  deftpphà,  tfen  f lamenta  i GenUtqmaancboal», 
cuntfamcfi  Cbrifhar.t  ijltmorono  ^guidali  forfè  da  quelle  ragione . Percioche  effe  ndo 
Iddio  la  fomma  bontà,cr  colui, che  cenimene  peccato, che  forfè  è co/i  c tUiuo,  e r ( effetto 
paco  fi  pefiimo,  è dinecefita,ch'egfi  fta  lontaniamo  da  iddio,  come  da  fuo  contrario.  Po 
[eia  noi  crediamo  iddio  habitare  in  Cielo,  cr'dol  Cielo\ncnc  neffuna  parte  piu  lonta- 
na del  centro  della  terra,  cr  per  ciò  forfè  non  pazzamente  è flato  creduto,  chi  / celerai 
patifeano  iut  U pene,comc  in  loco  da  Lidio  lontaniamo.  Di  ciò  nondimeno  Tullio  a per» 
tornente  tulle  quefhoni  T ujcuUne  fe  ne  fa  bt  ffe.  Onde  affai  fi  può  prefuppcrre, altro  ha - 
ua  creduto  gli  antichi  faggi . Et  però,  quando  che  uolfero  effluì  due  m cndi, oc  è il  mag- 
giore, crii  minore  : il  maggiore , quello  ehe  generalmente  chiamiamo  mondo  ,'c r il  mi- 
nor, (huomo , affermando  tutte  le  cofe  tff.  re  nel  minore  ,'che  da  queUfJhno  de  fritte  nel 
maggiore , credo , che  i/hmaffro  qurflo  Hercbo, cr  quelli  tormenti  elf  re  tra  il  minor 
mondo,cioèl’ huomo  cr  credo  ancho , che  uolfero  quelle  bombili  forme : lequali  neU'en» 
trota  dell' Hercbo  icfaiue  Virgilio , tffere  le  caufe  cflcriori , per  lequah  di  dentro  fono 
caufat  i queifupplici , ò «ero  quelle,  che  di  fuori  appaiono  cagionate  da  quelle  interne  ; il 
cuiftnfo  ifhmo  molto  migliore . Ma  bora  reffa , che  io  fegua  fecondo  (ordine  ad  e (forre 
•Ifentimcnto  delle  predette.  P tnfo  adunque  effere  fìnto, che  nel  profondo  centro  di  quefto 
'Hercbo  frutta  àtudif erro,  acciocbc  per  quelle  intendiamo  la  profonda  partedcl  no»  , 
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ftro  cfìinato  cuore  sncHa  cui  neramente  fpeffe  uoltc  fumo , pertinaci , & di  ferro. 
Tetani, cioè  glihuomini  inchinali  aUe  cofe  terrene, cri  giganti, che  fonoi  fnperbi 
gituti  à terra , non  per  altre  fono  detti  effere  crucciati  j affine , che  conofeiamo  ct’mtor * 
no  citte  fio  i terreni , cr  gli  altieri  huommi  d’animo  effere  tormentati:  t quali  mentre  fem» 
pre  desiderano  effere  inalzati  ; fono  tenuti  effere  opprefit , cr  (prezzati  dal  fuo  cieco 
giudicio  ; cr  aUe  uolte  fono  cacciati  dall’altezza  : il  che  à loro  è fiero  tormento  per  T ilio 
poi  tracciato  dall'aitolloic  > è da  intendetela  ntentedi  ciaf  cuna , che  s’affatica  concfct* 
re  quelle  cofe , cb'à  lui  non  s’appartengono , onero  di  colui , che  in  accumular  tbefori  da 
continuo  penfìero  è tr  attagliato . ìfione  girato  continuamente  da  una  ruota , dune  (Ira  i 
defideri  di  c hi  bramano  i regni . Cefi  aneho  Sifitpbo , che  riuolge  aL'mfui  jafii , manife- 
sta aita  di  colui , che  in  efficaci , cr  duri  sforzi  fi  con  fuma . Per  Tantalo  poi , che  ira 
Lcnde , cr  i pomi  fi  confuma  per  la  le  te,  cr  fair  e j dobbiamo  intenderci  penfieridegli 
huominiauarifC/ le  angurie  dintorno  la  infime  parfmenia.  Indi  Thefeo , che  fene 
jìàcticfo  i dmoflra  ì friuolt  sforzi  dt  temerari:  per  liqualt  Infelicemente  fono  tormen» 
tati.  Oltre  di  ciò  dicono  quelli  tali  effere  crucciati  fotto  i pappila  di  Thlfìphone  :ilcbe 
penfo  cofi  douerft  intendere.  Thiftphonc  s'interpreta  Voce  d’ire^nde  è chiaro  che  quel • 
h , i quali  fono  crucciati  da  quefii  tali,  in  fe  flefit  fi  adirino,  cr  mai  non  mandino  fuori 
le  uoci  deltire , Per  quelli  tre  giudici  poi , intendo  qutflo , cioè , che  oprando  malapof ’• 
forno  offendere  tre  perfone , iddio , il  prof  imo , & noi  flefii , cr  cofi , che  fumo  ciprea 
fi , cr  condennati  da  tre  giudici/ di  confi  lenza . Perlo  guardiano  della  perla,  che  è il 
Tricerbero  cane  ; il  cui  officio  è lafciar  entrare  ogn'un.che  uucle , cr  ufi  ire  à quelli  >chc 
fono  entrati , uielare  : iflimo  effere  da  intendere  tre  caufe , che  con  fiero  m or  fa  rodono  le 
menti  mortali  de  gl’ ingannati,  cioè,  le  carezze  de  gli  adulatori , la  falja  optinone  della 
felicità,  cr  lo  fplendorc  della  ttanagloria  : lequali  ucr unente  di  continuo  ccnnouefcorte 
allacciandogli  ignoranti , accrcfcono  gl’infelici  penfuri , cr  i ere  fiuti  non  lafciano  jmi- 
nuire.  ftìerebo  poi  è circondato,cuero  mudato  da  quattro  fiumi,  acciochc  per  ciò  cono * 
f clamo , che  quelli , i quali  ( lafciata  la  ragione)  fi  lafciano  Anfanare  dalle  incomincia • 
teconcupifcenze,  principalmente  (turbata  la  allegrezza  del  dritto  giudicio  ) pafiano 
Acheronte , il  quale  s’ interpreta  mancante  d’allegrezza . Cofi , cacciata  la  lentia , è di 
ticcefiità  la  mefhtia  occupi  il  fuo  luogo . DaUoqualefper  lo  perduto  bene  della  alle grez* 
Za)molte  uolte  nafee  l’ira  impetucfa,daDa  cui  fianto  guidati  in  fur ere, che  è Phlegetonte,  t 
cioè  ardente . D al  furore  ancho , fi  la  fi clamo  traficrrere  in  tnjlezza , che  è la  pallide 
gia,cr  dalla  trificzzain  pianto,  cr  lagrime  per  lequali  è da  intendere  codio  quarto 
fiume  infernale . Et  cefi  noi  miferi  mortali  guidati  dalla  cicca  epenicne  del  concupì • 
fceuole appetito  fumo  crucciati :cr  entro  noi  fopportiamo  quello,  che  t pazzi ilhma» 
no  da  i poeti  ejfer  rincbiufo  nelle  uifcere  della  terra,  l'Hertbo  poi  c chiamato  con  tal  no a t 
me , come  dice  Vguccione  : perche  troppo  s’accofta  a colui , che  piglia . Dite  è nomato  i 
da  Dite  fuo  Re:  il  quale  appreffo  i poeti  è detto  iddio  delle  ricchezze  :cr  quefto  un • 
però,  perche  quefio  loco  fta  ricco , cioè  abondante  : attento  che  lui  difendano,  come  an • 
(ho  per  lo  piu  fanno  quei , ch'hoggi  di  muoiono,  per  lo  paffato  tutti . Tartaro  cofi  è dei*. 
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to  dalli  Tortura  ,percbe  tormenta  quelli  , che  inghiottire  . Mail  Tartaro  è un  prc» 
fondiamo  bxodegliinfemiidal  cuine(funo(  comepare  ,cbcucglia  Vgucctote)  gta- 
mai  traffe  fuori  C brifto  ..  L’orco  mene  chiamato  per  l’ofcurilà;cr  it  baratro  dalla 
forma.  Perctocbe  il  Baratro  è un  uafo  contefto  di  uiinini,daUa  parte  di  [opra  ampio,  cr 

di  foito  acuto  > del  cui  uf atto  ir  ozi  campanti  mentre  dalle  u iti  congiunte  d gli  alberi  utn* 
dentano  l’uue . Et  per  ciò  tal  fmtliiudmc  è fatta  iaccioche  intendiamo  l'infer  no  batter 

grondarne , CT  ampie  fauci , cr  entrate  per  riceuere  i dannati  i crà  ritenerli  ftretttf • 
fimo , er  profondo  beo . ' , Si  dice  Inferno  : perche  è inferiore  a tutte  le  parti  della  terra. 
Auerno  poi,  da  a cheftgniftca  fenza , CT  Vernos , che  c allegrezza  uien  dcttc.percioihc 
manca  di  allegrezza, & al  onda  di  fempiterna  trijìezza. 

,•  Amore  primo  figliuolo  dell'Hcrebo. 

i 

Di  f i gli  vo  l i iell'Hereboiprimoeiè  occorfo  l'Amore:  itquale  afferma  Tul 
bordone  tratta  deUe  nature  iti  dctzffcrc  flato  prodotto  da  lui , cr  dalla  Notte.  lUhe,ò 

fermiamo  d’i  Redi  parrebbe  forfè  inccnuene ttole,cr  monfhucfo.fe  il  nero  ccn  la  ragione 
pcfìibiUncntifcffedimoflrato.  Fu  antica  fentenza  degliantuhi  1 Amore  effer  una  pafa 
fien  d’animo.  Et  pcròitiò, che  dcfideriamo,qucllo  è A mere.  AI  a perche  in  diuerfofìne 
fono  portati  i ncftri  affetti',  è necc (fario,  che  l’Amor  d’intorno  à tutte  le  co/e  nonfta  quell ’ 
iflcffo.  Et  perciò  side  Ut  in  picciolo  numero  l defideri  de  mortali  unefìri  maggiori  lo  fece 
rotture  forti.Et  manzi  glabri,  co tcflnnonio d’ Apuleio rn  quel  libro, eh  egli Icrtffc a i de 
eretto  Uogliaiito  dire  openioni  di  Platone  ieffo  Platone  afferma  efjere  trefoli  amori , CP 
non  piu . Il  primo  de  quali  dtffe  efjir  diurno , che  fi  conface  con  la  mente  incorrotta  , 

C!"  conia  ragione  della  utrù  . il  fecondo,  pap'ione  di  tralignato  animo,  cr  di  men- 
te corrotta  . il  terzo  compollo  di  l'uno , cr  dell’altro . Dopò  tlquale , Arinotele  fuo 
auditore,  multile  piu  tc  Ho  le  parole  > che  la  (entenza  i medefìmamente  uclle , che  (offe 
di  tre  forti . Affermando  il  primo  moucre  i pigliati  dafe , per  l'honellonlfeccndo,  per 

b dilettatole  ; cr  il  terzo  per  l’utile  . M a perche  quejlo , delquale  trattiamo  nor,  è 
quello  , di  cui  il  diurno  parla  > cr  tneno  q:«b°  » che  tenda  allhonelìo  -,  ne  d'i  due 
altri  ccmpo/ìo , onero  per  lo  dilctteuole  mia  di  declinante  animo,  cr  folamente  per 
futile , meritamente  fecondo  l’openione  di  Cicerone  ; lo  chiameremo  figliuolo  dell  He • 
rtbo,cr  della  Notte  , ciò  è di  cieca  mente,  crd'cHmalo  petto  . Ptrctcche  da  que* 
fio  fumo  guidati  à mortale  ingordigia  d’oro  . Da  qurflo  à difio  crudele  a Imperio. 

Da  quejlo  à pazza  uoglia  di  mortai  gloria  . Da  quello  ad  cftura  morte  d'amici  Et 
da  quejlo  ruine  di  città,  à torti,  i frodi,  à uiclcnze  , cr  àfcelerau  configli  noi  infelici  fu* 
m guidati  . Da  quefta  peto  fono  pigliati i buffoni, i parafiti,  gli  adulatori , cr 
Cr  /inule  compagnia  d'huommi  ,chefeguc  la  fortuna  preffera  d’imal  accorti  > c r di 
quello  ufa  per  (fogliar  con  carezzi  > crfalfe  lodi  i militi  gloricft  . Quello  adunque 
( confiderete  dirutamente  tutte  le  cofe  ) non  amore , ma  piu  propriamente  deuremmo 
chiamar  odio.  , 
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Grafia  figliuola  dell  Herebo  & della  Notte. 

Dice  TuQiotra  le  nature  d't  Pei , la  Grulla  effer  figliuola  dell' Herebo , & della 

N otte  . Io  non  Inumo  mi  ricordo  hauer  letto  altrotte,  le  Grafie  effer  fiate  figli* 
noie  ó di  Gioae,  ód'A  uUonto,  ò del  padre  Bacco,  er  di  Venere.  Ma  egli  è da  fi  pere,  ac- 
cio che  conofctamo  quello , che  in  ciò  tennero  quelli, che  di  ciò  finfcroja  Gratii  eff  tre  una 
certa  affittone  di  mente  libera,  faccialmente  del  maggiore  ucrfo  il  minorr.per  laquale  fin 
Za  preminenza  neffuna  di  merito  di  compiacenza  ; fino  conceduti  (fi  benefici , er  d’i  doni 
a quei  ancho,che  non  ti  dimandano.  Nondimeno  tjhmo  molte  effere  le  faetie  di  quejìe.  Al* 
tre  ueramente  fino  S Iddio  immortalile  quali  tolte  uta-,  fiamo  nulla.  Altre  poi  degli  huo* 
mini  tra  loro.  Et  quelle  panno  inchinarli  al  bene , a * I male  ; come  che  fempre  appaia  U 
Gratta  tendere  al  bene.  Tutte  quefie  ( cangiati  nondimeno  i [enfi  d'i padri  ) potremmo  di* 
monftrareper  figliuole  dell' Herebo,  cr  della  Notte.  Ma  per  uenireaquejìa , lafcìatc  da 
parte  l'altre  fino  al  tempo  fio , io  penfo  queHa  effere  quella  grafia  ; che  per  qualche  fie- 
lerata operationc.ò  per  diihonefh  cc fiumi  d'altunhuomo,  (ia  confala  in  qualche  iniquo, 
crreohuonto.  Et  cofì  tal  gratia  uiene  ad  effere  figliuola  dell' Herebo,  ciò  è d'unoftinato 
petto, cr  della  Notte,  ciò  è d’una  cieca  mente . 

Fatica  terza  figliuola  dell'Hcrebo. 

Q^v  està  Fatica  Cicerone  uiene  deferita  per  figliuola  della  Nolte,  er  dclT He* 
rebo , la  cui  qualità  daU'ifleffo  tale  uten e formata  . La  Fatica  è una  certa  operatio* 
ne  di  grane  attione  fanima , o di  corpo , o di  uolontà , o per  prezzo . La  quale  mol • 
to  bene  confiderai  a -,  meritamente  della  Notte, cr  dell' Herebo  uiene  detta  figliuola , cr  fi 
può  dire  colui, che  è dànnofo,è  m-rit  amente  da  effere  rifiutato.  Pere  fiche,  fi  come  ncU'He 
rebo.cr  nella  Notte  è una  perpetua  inquiete  di  nocentr,cofi  anche  negl'interni fegreti  de 
cuori  di  quelli, che  fino  guidati  da  cieco  difio  circa  le  cofe  fuperflue , er  poco  conueneuo* 
li, u’è  un  ditlurbo  di  continuo  penfiero . Et  perche  quejlt  tali  pcnficri  fono  caufati  inpet* 
to  cfcuroidtbitamente  tale  fatica  uiene  detta  figliuola  della  Notte, cr  dcU’  Herebo. 

Inuidia  quarta  figliuola  dell  Herebo. 

T v L 1 1 o dice  U inuidia  effer  figliuola  dcfi’Hertbo  ,cr  della  Notte  ; la  quale 
doue  tratta  delle  queflioni  Tumulane  ; fa  differente  deU'lmtcnz* , dicendola  inui- 
denza  fidamente  appartenere  afi'inuidiofo  3 concio/ì ache  paia  la  inuidia  attribu  irfi  ancho 
a colui, t cui  fi  porta.  Et  di  quella  conclmienlo  diceva  tnuidenza  effer  wu  infermità  pi* 
gliatd  per  le  cofe  profaere  d’altrui,  le  quali  non  nuocciano  niente  ali'muidwfo . Dcfcriue 
poi  i coftumi.cr  l’habitatione  di  qttefta  Ouidio  in  tal  modo. 

De  l'inuidia  ua  [ubilo  a trouare  Va’i  raggi  del  Sole  manca  f entrata, 

Gli  horrendi  tetti  per  lo  nero  f angue,  Ned'iui  mai  troppo  alcun  ucnto  poffa. 

Li  cui  cafa  è ripcjla  in  ime  uaUt,  E di  futile, cr  trijla,crpfina  ognbora 

Di 
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Di  freddo , cr  / tttprc  mai  ui  m*nc<t  il  foco  Fu  sforz  età  * i [offrir  uolgere  il  uolto: 

E ognbor  a’cfcura  neh >bu  è piu  ripieni  Perch  é pallida  in  tufo,  e in  tutto  il  corpo 


Et  poco  oj  poi  col i/egae. 

Et  picchiando  alle  porte,ellc  s’aprirc ; 
Dcue  entro  iiede.l'inutdta,  che  mangia 
Le  carni  uipertne(nodrimenti 
De  uni} J'uoi)cr  jubito  ueduta 
Kiuolfegti  occhi  adietro.  Et  e Hi  tojh 
Leuojit  in  piedi, lui  Ufcundo  i corpi 
Di  Jcrpl  mezzo  ditterai i homai. 
Venendo  iter  lo  Iti  con  lento  puffo 
Ma  tuflo, ch'ella  tilde  Calta  dea 


Mi dienti  1 cr  il  guardo  bà  ofcuro,e  buco 
Ltuidi  t denti  fon  per  rugginezza. 

Il  pitto  per  lo f eie  è tutto  uerde. 

La  lingua  ha  tutta  piena  di  uewio , 
Lontano  ha  ilrifo, eccetto  [eie  doglie  i 

Ch'altri  uegga patir, non  ue  lo  mucue. 

Non  dorme  mai.mjfimprc  da  peti  fieri 
T enuta  c wgiìante,e  ognbor  r i guarda 
De  gli  huomtni  [ucce fi  ingrati,e  rei. 

Et  marcife  in  mirargli, e pigliai  infume. 
Da  quei  uien  pre[a,e  il  fuo  tomento  tale . 


Ornala  di  prelenza, cr  d'arme  chiare 
Gemere  incommclò,dt  che  la  dea 
Et  qUdlo,chc  ua  dietro, La  onde  s'alcuno  à pieno  eonfidererd  qucfli  uerft, {enza  difficul* 
làconofccrà  quella  effere  la  mutdenza,  laquale  noi  con  pintampia  Utenza  (burniamo  in 
uiita,& deU'lderebo,cr  della  Notte  figliuola , 


Timore  quinto  figliuolo  dcIl'Herebo . 

Afferma  il  detto  Tullio  il  timore  effere  {lato  figliuolo  delChlerebo^y  della 
Kotte.  perciò  che  il  timore,come  dice  liReffo  Cicerone, è una  cctutbfie  cetraria  alla  ra 
gione.  Et  ifhmo  coftui  effere  detto  figliuolo  di  lati  padri, perche  da  i piu  rtmofit  lungi  da 
lacognittcn  ncjìra,nc  i notiti  pelli  nafea.  Sòdimeno  io  l'itìuno  di  due  forti,  ciò  è quello , 
che  di  ragione  può  cadere  m un  buomo  difreto,  come  è temere  i tuoni , cr  quello , che 
fenza  effere  sforzato  da  neffuna  ragioneuole  cagione, non  altrimenti , che  donnicciole 
fmarnjce  alcuni . Queftt  / otto  il  nome  di  timo  re, è uno  d'i  mmiHri  di  Marie,  fi  come  ci  di 
moftra  da  Stallo  coli  dicendo . 

ìndi  comanda  in  quattro  gir  manzi  tacendo,  che  l'autlore  il  tulio  creda. 

Il  timer, ch'era  de  la  fiera  plebe  Con  jfrauenteuol  corfo  à quel  parendo 

Vn  de  compagni, ilqual  non  altramente  Veder  fommerger  le  fitta  col  Sole , 

Era  pronto  à locar  tremanti  teme , Facendoli  talhcr  ueder  due  So/i , 

Et  dal  ueroleuar  gli  animi  ogn'hora  Le  Stelle  ofeure , cr  che  fi  uoìga  appreffo 
Di  quel, eh  e proprio  fi*  l'effetto  effr  reffo.  La  terra, cr  giu  cader  l'anlic  he  felue 

f roto  ad  aggiuger  uoci,e  mania  un  mejbro  Cefi  infelicemente  ipaurcft 
Et  oprando  ogni  cofa,ch’à  lui  piaccia  tenfano  di  ueder. Et  quello, che  ua  dietro. 

p otrei  famo/iftimo  Re  far  di  molte  parole, effronendo  le  parti  di  quefli  un  fi,  ac  ciò  che  io 
uenifii  4 dimoftrare  i coflumi  del  timor  e, ma  coft  fattili, cr  leggieri  fono  i fig  menti,  eh’ io 
mifono  imaginato  effere  cofafupcrflua  paffar  piu  oltre . Oltre  di  ciò  a coftui  aggiunge 
Tullio  nelle  quefìioni  Tufculane,  non  auertentemente  effere  fot  topo  fi  t molti  mtmjlri.co 
me  farebbe  adire  la  priguia,la  ucrgognajl  tenore, lattma,lapufiUantmità,ktremore 
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U ccntwrbalienc,U /officilo, cr  molti  attrice  tutti  e quali  iui  lungamente  ft  leggi . 

Inganno  fedo  figliuolo  dell'Hcrebo. 

Medesima*!  ente  è l' inganno,  come,  placca  Tullio  ; figliuolo  dittHc* 
rcbo.cr  della  Notte  Aelquale  era  f olito  raccontare  Barlaam , che  efjendo  andato  con  i 
Greci  alla  guerra  Troiana,cr  ritrovando  fi  male  in  arnefe.cr  poco  armato,  configlun* 
dofi  alcuni  d'i  primi  delle  cofe  da  effere  oprate  da  Vliffen  cut  era  molto  famigliare, ef* 
Jere  flato  condotto  a quel  con  figlio,  llquale  hauendo  intenfo  gli  animi  inalzati,  er  glorio * 
fi,CT  « configli  d’alcuni.cr  effendoffene  alquanto  fecofttjfo  rtfo , pregato  alla  fine  diffe 
il  fuo  parere , il  cui  fe  bene  non  era  bonejìo,ncndimtno  perche  pareva  utile  fu  ammef- 
fo.Età  lui  mfieme  con  E poo  fubitofu  data  la  cura  difabricare  un  cauaOo.-col  mezzo  del 
quale  poi  fi  g iunfe  a tanto,  ch’t  Greci  già  lafii  hebbero  il  fuo  dipo  .Affai  f j tuie,  c r Ug* 
gtcro  è il  velo  della  fittione.cr  però, perche  fta  detto  figliuolo  dell'  H erebo,  et  della  Not 
te  bora  ueggiamo.  llche  al  mio  parere  ft  dtmoflra  nelle  fiere  lettere,  p le  quali  fumo  am 
maeskati(tolta  la  forma  di  f rr pente  daQ'Hcrcbo)  l'inimico  del  genere  humano  effere  ut 
tutto  in  terra /y  nella  notte  tartarea  con  falfc  perf  tafioni  bauer  off* f :ato  le  menti  de  no 
fbri  padri, et  indi  come  in  colto  capo  baucr  feminato  mortai  feme,il  cui  frutto,  hanédo  egli 
no  prevaricato  la  leggcsuennc  fubito  in  luce.  Etcofi  l'inganno  non  ancho  conofciuto  in 
terra, da  principio  ufi!  dtU‘tìercbo,cr  conccputomU’utero  della  cieca  mente  con  la  no* 
ftra  morte  c T con  l'cfitglio  pale femente fattoci  del  regno  celefh , chiaramente  dimofiro 
fi  effere  figliuolo  de  la  notte  gy  de  rHerebo.Ala  perche  quello , che  i Gentili  non  conob* 
bero,  malamente  puotero  fingere -,  penfo  quelli  bauer  intefo  l’intimo  receffo  dell  human 
cuore,per  l’Hcrcbo, perche  iui  è la  ponza  di  tutti  i pen fieri . Et  però  fe  l'animo  è infer- 
mo.ffirezzata  la  virtù, per  aggiungere  al  fuo  dtfio,ueggendo , che  le  forze  gli  mancano, 
fubito  drizza  l'ingegno  alle  arti.Et  perche  piu  facilmente  i fu?*»  / mo  prefi  daU’ingan* 
no  formato  quello  confalfi  pcnfieri,lega  fefhffo,  cr  quelli , ch’et  piglia  con  mortai  lac- 
cio . Et  cofi  l'mganno  nafee  da  la  nottc,cio  è da  la  trafeuraggme  de  la  mente , per  la  cui 
peruiene  al  fuo  difìo,  paf fondo  per  fi  rade  poco  honejle , cr  mene  creato  da  la  vergogno 
fa  còcupifcenza  del  petto  infermo, & ardente.  Et  per  lo  piu  non  fi  vede  apparire  in  luce, 
thè  colui  non  tuia  in  ruma, per  lo  quale  èfabrùato . 

; ' * * • * 
Frode  reteima  figliuola  dell’He^cbo. 

Nelle  nature  fi  Cei/neritantenle  da  Cicerone , la  fi-ode  uien  detta  figliuoli 
dell'  H erebo , cr  de  la  notte . Veramente  ella  è mortale , cr  federata  ptfie , cr  abho- 
mineuole  uitio  di  malte  iniqua.  Tra  quefta  , & l'inganno  è tal  differenza , che  l'inganno 
tal  udita  fi  puote  oprare  in  bene, ma  Ufi-ode  giamat,  fe  non  in  male, anzi  oiu  lofio  contri 
gl'inimici  ufiamo  dell'inganno, cr  gli  amici  inganniamo  con  la  frode . La  forma  di  eotìci 
Dite  Alighieri  Fiorentino  nel  fuo  poema  fermo  m lingua  FtoUtina  cr  ueramète  di  non 
picciolo  mométo  tra  tutti  gli  altri  poemi, cofi  la  deferiu  e.  Ciò  è ,c  h'elli  ha  la  faccia  d’huo* 
mo  gwfio,  cr  tutto  iauàzo  i et  corpo  di  f crpcnie  difiutto  à d luerft  macchie,!?  colori^? 
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I i fui  co  fa  effer  ritirata  in  punta  di  fcor  pione , cr  quella  tener  coperta  nell onde  di  cocito, 
di  maniera, che  tiene  nafcofto  tutto  [borrendo  del  corpo  in  quelle, eccetto  la  faccia, et  la  no 
mina  Gerione,  Sotto  benigna  adunque,??  fimi!  faccia  d'huomo  giuHo  comprende  l'autto» 
re  l'tfinnfeco  de  gli  buoniini  fraudolenti . Pcrcioche  fono  di  uolto , r?  di  parlar  benigni 
neU  babuo  modctìt,nel  pjff o graut,di  cofiumi  notabili,??  per  pietà  nguardeuz/i . Nelle 
opre  poi  nafcoflo  f otto  compafiioneuole  zelo  d’iniquità,  fono  di  contraria  pe le.d'afiutia  ar 
mtt,(?  tinti  di  macchie  di  /celerità,  talmente  ch’ogni  l oro  operalione  alla  fine  fi  conchiu • 
de  tutta  ripiena  di  mortai  ueneno.  Et  indi  è detta  Gtrione,perche  regnando  appreffo  tifo 
le  B oleari  Gerbone, con  benigno  uolto , con  carezzeuoh  parole , cr  con  ogni  famigliarità 
era  auezzo  nceuere  i mandanti,  cr  gl»  amici,??  poi  folto  il  colere  di  quefla  benignità,  ?? 
corte  fu  adormentati  amazzaua  la  ragione  poi,che  uenga  detta  figliuola  dell'Herebo , cr 
iella  Notte, è l'ificff a detta  di  fopra  dell  'inganno, 

• l 

Oftina  rione  ottaua  figliuola  dell'Herebo  l 

L a Pertmatia , o uogliamo  ofiinatione  mortahfimo  peccato  t fecondo  Tullio  è figli- 
uola dell'Herebo,??  della  Notteine  la  cagione  fi  uede  difficile.Percioche,  ogni  fiata , che 
l 'indigeno  rigore  dell' ignorane  de  mortali, con  ualide  ragioni,??  con  calore  di  fcruor  di • 
uino,  non  può  efftre  rimoffo  da  quella  falfaof cura  nebbia,  che  gl' ingombra  l'intelletto  J 
di  necefiità,che  l’pfttnatione  ui  nafea,  anzi  già  e nato  il  ccrtifiimo  argomento  deU’ ignorati 
Zfl  . Adunque  bene  habbiamo  dtmoHrato  l'oflmaùone  effer  figliuola  dell'Herebo  da  noi 
fpeffe  uolte  chiamato  freddo  ;cr  della  Notte  fpefje  uolte  fatta  conofeertper  nebbia  della 
mente, 

Poruerta  nona  figliuola  dell’Herebo. 

E g e s T a figliuola  deU Herebo,t?  della  Notte  non  à quella, che  molti  iftimano:cioi 
mancamento  delle  cof  t opportune  . r erchc  quefla  gli  buomtni  forti  la  operarono  con  la 
tolleranza:  come  nella  arena  Libia  Catonema  quello  piu  lofio  alla  quale  gli  abondeuoll 
guidati  da  falfaopenione  ,fi  fot  tome  Ite  no  icone  fece  il  guardiano  dell’ero  Mida  Redi 
phrigia-,  'Iqualr.mcntre  tutte  quelle  cof r ^h‘egh  toccato, f «ondo  la  fua  dimanda , diuenta • 
uano  oro,  fi  moriua  di  fame.  Qg efia  adunque  è uera  poruertà , cr  bifognoi??  figliuola 

dell’Herebo, ciò  è d’un  raffreddato,??  da  poco  cuore  ; cr  ancho  della  Notte,  ciò  è di  cieco 
configho, eh' iflima  effere  co  fa  bomfiuna  lacere f cere  ricchezze  affine  che  manchiamo  dei 
loro  ufo, 

Miferia  decima  figliuola  dell’Herebo. 

Piaci  anchoà  Tullio, latmfcriaefferc  fiata  figliuola  dcPHercbo,??  della  Not* 
te . Qjicfla  neramente  è co  fi  cftrcma  difgratia,che  può  mettere  à mifericordiai  'riguar- 
danti , Ile  he  noi  flefii  a noi  mede  fimi  facciamo , mentre , (prezzato  il  lume  deQa  ut- 

ritàjo  (paiamo  le  cofe , ch’hanno  a mancare  ,??ad  ogni  uia  tranfitoria:  non  altramente 
chef  e foffero  perpetue,  cr  perdemmo  [eterne  Et  cofi  il  petto  afflitto  daffofcuratogm 
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dici  ' irli  j niente,  con  fofiiri,cr  con  lagrime  manda  fuori  in  publico  la  mìferUi  acciuhc 
poffa  indi  ejfer  detta  figliuola  dell'  tierebo , e r dcfLi  notte. 

Fame  undecima  figliuola  delf  Herebo 
Dice  Paolo  effere  piaccialo  à Crifippolafame  effere fiata  figliuola  deU'tìcrcbo 
CT  deBa notte.  Qjirjh è, onero  publica.comegiafu  mojlrata  à Pbaraonnò  prillata , co* 
me  à enfitene . La  publica  fu  filila  auenire  dall'miuerfile  carijlu  di  biade , dettami 
co/4,0  l'ira  diurna  n’è  cagione,oucro  la  lunga  guerra,  ò la  contraria  difJ>òfitione  d'ifipra 
tclejli  corpi.ò  i uermi,che  f otterrà  radalo  i fam,ò  le  locu/ìe,che  già  diluirono  i f immoli 
che  nafiono , Delle  quali  la  prima  cagione  da  nefiuno  de’mortahnon  può  tffire  conofiiu • 
tax?  cofi  potrafi  dire  figliuola  deO’Herebo,  ZT  della  notteima  non  dell'  H erebo  > che  fi A 
n afioflo  nelle  uifiere  delia  terra,  ò che  fa  refidenza  ne  gl'infermi  petti  de  mortali , in?» 
nel  profondo  fecreto  della  diurnamente  fantisfìma,  t?  uigihnte , ilquale  l'intelletto  de 
gli  huomini  offafeato  da  mortai  nebbia  non  può  riguardare,  ne  anche*  contemplare  la  noi 
te  della  diuina  mente, nella  cui  girnai  non  fu  neffuna  ofeurità , ma  col  fio  lume  rende  firn 
p re  il  tutto  chiaro , ma  piu  tojlog  li  errori  della  frigidità  noflra . L altre  fi  die  di  quefìa 
cagione  affermano  i Matematici  con  farti  doro  poter  fi  preludere . Se  adunque  è tale 
quefla  Fame,nonpuoef[crefìgliuoladcll'Hcrcbo,nedellanottc.  Sepoicofmon  è ,alho* 
va , fi  come  I ubbiamo  detto  d'iddio , non  fi  potendo  11  edere  quella , che  ripo/lo  nell, antro 
fecreto  di  natura,  fi  lafcierà, che  quejìa  Fame  per  la  già  delta  ragione  fu  figliuola  dell' He 
rebo,  er  della  notte . Mila  fame  prillata  auiene , come  per  lo  piu,  ò per  cort/lia  di  cibi, 
onero  alle  uoltc  dalla  noia  dc’ftomacofì . Se  per  carijhaf,  ò perpigritia , ò per  dapocag* 
gine  del  fopportàte.ò  per  difetto  di  pouertà  occorre . Se  per  dapocaggin: , ò pigritia , fi 
come  alle  fiate  ueggiamo  alcuni  piu  tojlo  dar  opra  alle  lafciuie.cr  ali’otio,  che  haucr  cu* 
ita  delle  cofi  fmighari.quefla  ucr amente  è figliuola  dell' Herebo, er  della  notte  i n quella 
guifa,che  fono  gli  altri Juoi  fopradetti  fratelli.  Se  per  colpa  di  btfogno, mentre  che  per  in * 
temperan  za  non  fu  pouero  chi  la  patifee  ,non  penfo,  che  ancho  quefla  fu  figliuola  del-  1 
T Herebo,  e?  della  nottc,eccetto,  s'10  non  la  uoles/i  dir  tale , Perche  derma  dallo  fiomaco  ; 
del  famelico.  Se  poi  la  fame  è per  la  noia  di  cibi.comc  alle  uolte  habbiamo  ueduto  tfferaue. 
tutto  ad  alcuni  infipidi,et  da  cofielo  uitio  troppo  febifacr  fuog!iati,iquali  fi  non  hanno  le 
uiuinde  elette  er  1 faporetti  con  diligenza  compojii,ouero,che  non  gli  ('uno  mefU  innati 
abida  Rr,er  prciiofi  uimjt  miniera  [prezzano  i comuni*?  gli  nfiutano,(bcpiu  lofio 
fi  lafaerebbono  morir  di  fame, che  màgi  irne, non  è dubbio  alcuno, che  quejh  non  fu  nata 
dall  tierebo,  et  dalli  notte.  La  fianca  adunque di  coélei,et  la  fornucófidefcriue  Ouidio* 
Trono  U fame  in  un  fafiofi  campo  Dura  li  pelle  : er  per  la  cui  guardare 

Ricercala  di lui,hquil con ì’ugne,  L 'interiora à lei poteffe ognuno. 

Et  denti  rari  fuor  cauaua  l'berbr,  Et  folio  i torti  limbi  l'offa  ferchc 

Hiitcua  torto  il  crine,!?  gli  occhi  cani , Starno  ripofle , t?  del  fio  uctitre  il  loco 
Pallida  in  uifo,cr  con  le  labbia  in  entro  Erainuecc  di  uentre,onde  ifhmato 

Diruggintzza  bilicale  faucirozc»  5 HMtcJUtcb'ilfio  pcttrgiupcndcffe , 
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Et  follmente  fcffefedenulo  Et  i calcagni  giuano  difleft 

Da  un  (ecco  fpine,à  lei  crepitilo  baile*  Con  picco I (patio. Conte  di  lontano 

J fianchi  la  m agrezza  ,CT  il  ginocchio  Cojlui  la  miei  Et  quello, che Jegue. 

Vna  rotondità  quSt  circondimi 

Qucreladuodecima  figliuoIadellHercbo. 

Vvole  Tullio  la  Querela  efiere  fiata  figliuola  deir  Hcrebo,  & della  notte,  il* 
che  facilmente  fi  concederà,  fe  fi  riguarderà  con  occhi  finamente  cio.ch'clt  afta.  Perdo 
che  è un  morbo  dell’animo, che  malamente  qufifeco  fi  conface.  Per  quefto  uenendo  in  un 
petto  pazzo, (bucino  con  poco  configlio  cerea  ò leuar  uia  quello, che  gli  deue,ouero  ma 
tornente  fopporta,ehe  non  gli  fia  dato  ciò, che  difia,ò  che  non  poff  t quello, che  brama.  Et 
cofi  quello, che  di  jua  colpa, priuato  del  lume  de  la  mente  ifiima  d'altrui.  Di  qui  fi  lamenta 
ramante  l'afi  iuo.  Di  qui  l’ingordo  d'oro,  Di  qui  il  bràmofo  di  beni,  Di  qui  il  fitibondo  di 
/angue, cr  molti  altri  pùngono  quel  male,chfefii  hanno  introdotto che  (e  foffero fiati 

prudenti, baurebbono  potuto  cacciar  fuori. 

W O ;*  j!  i il  >L  . lv  : . . •'  , ■ . ' ; 

Morbo  terzodecimo  figliuolo  dcllHcrebo. 

E DcV  Hcrebo, et  della  Notte  figliuolo, come  piace  à Cicerone, et  Chrifìppo,il  M or 
ho,  Qucfio  adunque  può  effir  mancamento  di  mente , er  di  corpo  Et  fi  come  nel  corpo  è 
caufito  dalla  difeordàza  de  gli  huominijofi  nella  mente  daH'incòueneuolezza  degli  amo 
ri.er  alhora  meritami  te  di  tali  padri, citi  è della  cecità  intrinf •cui  chiamato  figliuolo.  Et 
perche  pare, ch’egli  t edà  nella  morte  della  fanitàicóe  piace  à moltijé  chiamato  infermità.  1 

Veccchiezzadecimaquarca  figliuoIadellHercbo. 

C o M v i e n s r la  vecchiezza  ultima  delle  ctà,cr  uicina  della  morte,  al  foto  cor-  ' 
poipercioche  l'anima  rationale  con  perpetua  ucrdezza.CT  fiore  tende  aU' eterno.  Qgt- 
fta  conte  dice  Tullio;  fu  figliuola  deh' Hcrebo,  e T dellanotte.il  che  facilmente  fi  può  con 
cedere, ([fendo  à lei  conforme  di  complefitone,cio  i fredda, & fecca : c T i figliuoli  fono  [a 
liti  efier /invìi  à i padri.  Appreffo  l'Herebo  è da  poco,cr  tremante , dalquale  punto  non 
traligna  la  uecchiezz* . effendo,come  ueggiamo, tremante , et  tarda  però . perche  ha  t 
[enfi  corporali  lenti, 0“  offiiftati.non  inconueneuolmente  le  diedero  la  notte  per  madre. 
Nondimeno  hà  quefto  di  notabile.che  quanto  à lei  fi  tolgono  leforze.tanto  piu  le  crefce 
ilconfiglio  La  onde  nafte, che  fia  merita, & i loro  capelli  canuti  fimo  prepofiiaHaro 
bufiezzad'tgiouant.  <'  , ‘-V  1 .. 


Pallidezza decimaquinta  figliuola  dcllHcrebo. 


1 


L a Pallidezza  della  faccia, cr  di  tutto  il  corpo, è un  colore  effangne.che  manca, 
preff  i è ccrtifiimo  argomento <f infermo, er  fubito  tintore.  Quefia  è figliuola  della  Not 
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te,CT  deU'Uereh  fecondo  che  uttole  Crifippo.Et  ciò  affermi;  attento,  che  tutto  quello  , 
thè  dalla  luce  del  Sole  non  è ueduto , ó che  l’animo  ncdrifce  ccn  buona  finità,  faatmen* 
te  uicne&upato  dalla  pallidezze ■ Onde* ficdo  fiato  detto  di  fopra,'he  i’Hcrcbo  no  uede 
il  Sole, ne  f ente  ti  calore, et  p ciò  doue  quefic  ccfcauégonafl  raffredda  il  (angue, & p ( o 
traria  digtjl  ione  fi  corropeji  che  per  confequenza  è nccrffmo,che  pallidezze  nafea,  co 
me  a pieno  fi  uede  in  quelli, che  fugamele  ruuhiufi  in  ofeura  prigionc,ucgcn:  in  lucc,oue 
ro, che  p infermità  corporale  lasfi  fi  leuano  ouero  affiliti  da  (ubila paura  impallidirono . 

Tenebra  decima  feda  figlinola  deU'Hcrebo . 

Del  l’H  erebo,v  della  Notte  la  tenebra  e(fer  figliuola , fenza  tcHimonio  d’altri  fi 
crede.  Ma  acciochc  la  midrc,o  la  figliuola  non  paiano  una  cofaiUcJp.m  queftojonodif 
ferenti.  Nella  notte  fi  uede  alcuna  eo(aluicte,come  è la  Lunate  Stelle, et  alle  uoùe  ilfuo 
co.  Nella  tenebra  poi  ncjfun  lume  già  mal  non  appare, cr  /e  apparerà  in  alcun  loco, non  fi 
dirà  piu  tenebra. 

Sonno  decimo  fectimo  figliuolo  dcIl  Hcrebo. 


I l fenno  fecondo  alcuni, è una  forza  £intrinfccofuoco,ct  un  ripofo  jfiarfo  per  le  me 
bra  afflitte  ,&•  dalla  fatica  {tanche.  S e condo  altri  poi, è una  quiete  de  gli  ammali,con  (ut- 
tendone  delle  uirtu  naturali  .Diqucfio (ernie  Outdio  in  tal  modo . 

Sonno  piaceuolifiimo  ripofo  De  l'animo, chefugge  ogni  penfiero , 

Degni  cofa  creata, e infieme  dolce  Tu  (ci  quel  ch’accarezzi  i corpi  lasfi 

Q| iute  de  gli  gran  dei, pace, c contento  Da  le  dur  opre,  & le  fatiche  (cacci 

ma  piu  à pieno  Seneca  Poeta  nella  Tragedia  cfHer cole  furiofo  dejaiuc  le  commodità 
del  (onnoydouc  dice. 

P orto,e  ripofo  de  la  luce, e appreffo 
Compagno  della  Notte,ch’egualmcntè 
Il  Rè, e il  famiglio  à ritrouar  pur  uieni. 
Placido, e molle  fauorifee  al  laffo  ì 
Et  fi  come  conflringi  il  fejfo  humano 
Paurofo  della  morte,ad  imparare 
Vn  morir  lungo,  hor  graua  me  legato. 


Tu  (onno  domitcr  fei  d’ogni  male 
De  (animo  ripcfo,cr  miglior  parte 
De  la  uita  mortai, uolubtl  prole 
De  la  gran  madre  Afìrca, frate  a la  dura 
Languida  morte, ch’a  le  co]e  aere 
Mejci  le  f alfe  del  futuro, e certo 
De  l'uno,cr  (altro  f ri  pesfimo  dUttoré . 

O padre  delle  cofe,  o della  uita 
Oltre  diciò  gli  dtfcriue  la  fianza  affai  atta  al  fuo  de  fio  di  uoler  dormire  dicendo  , 


l 


E'  non  lontan  dalle  cimerie  grotte 
Vna  i felonca.di  profonda  entrata. 

Il  monte  è cauo,doue  f là  del  fanno 
pigro  la  cafa,ty  la  fua  fianza  eletta  , 
lui  g iamai  ne  di  mattino, o fera 
Co  raggi  penetrar  ui  puote  al  Sole. 
Anzi  nuuoh  ogn’bor  di  nebbia  ofeura 


E/cono  da  la  terra, accio  la  luce 
Stia  (empre  in  dubbio.che  mai  {futi  il  giorno, 
lui  U gallo  non  ftà, che  col  fuo  canto 
Dia  f tgno  de  (aurora, cr  meno  anebora 
Cani  ui  fcno,cb’abbaiando  (empre 
Rompano  de  la  Notte  i fui  ripofi. 

Ne  la  piu  adula  d'i  ueggbianti  cani 

Occa 
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Occd  ui  giacere  il  garrir  di  progne  Per  l'opjco  terreno, deciò  la  porta 

Troppo  hà  bijogno  d'addolcir  i petti,  Co  i cardini  alcun  ftrepito  non  faccia» 

F era  non  uè, non  pecora,ne  armenti.  In  quella  cafd  non  u'è  guardia, ò f corta , 

Ne  s'ode  ramo  alcun  da  l'aria  [ceffo.  Ne  alcun, ch’inanzi  de  l’entrata  [teda. 

Ne  lingua  Humana  u interrompe  il  fonno  Ma  nel  mezzo  de  l’antro  un  letto  è poflo 
V’habita  folo  il  mutolo  ripofo.  Per  l’ebano  fublime , c ridi  piume 

Nondimeno  da  un  f affo  alto , e profondo  Tutto  coperto  di  color  conforme. 

D'acqua  u'ef  :e  «n  rufcel  limpido,  e chiaro  lui  con  le  f le  membra  in  forno,  inuolto 
Che  co  mormorio  dolce  ogn'bor  correndo  R ipofa  il  dio  di  quelscui panno  intorno 
Per  alcuni  faff  itti  inuita  i fornii . I uani  fonni, ch’imitar  ci  fanno 

lianzi  l'entrata  de  la  porta  fanno  Diucrfc  forme,??  tanti  fono,  quante 

Papauen  fioriti,??  herbe  ombrofe  Spighe  hà  il  raccolto,  t?  quàlte  fronde  tiene 

Di  numero  infinito, onde  fi  fanno  Vnagranfclua ,t?  quante  arene  infame 

Opre, ch’altrui  giaccia  col  f inno  auolto , Sparge  fu  i Ulti  il  mar  con  l’onde  altere . 

La  notte  le  raccoglie ,e  ogn’hor  le  (porge 

QUrfa  ornato  dt  eofi  riguardinole  jlàza.t?  ornamenti  di  letto,  dice  Tullio  eff  : re  fato 
figliuolo  de  r Herebo,??  de  la  notte.  Dellaqual  co fa  è da  uc dir  la  cagione ,ty  poi  potre- 
mo uedere  d’i  minifai, effondo  affai  chiaro  il  fenfo  de  la  (lonza  deferuta . Adunque  il  firn 
no  uiene  detto  figliuolo  de  f Herebo,??  de  la  notte,  perche  nafee  da  i uapori  humidi  che 
fi  leuano  da  lo  ttomaco,??  opilano  i membri,1??  da  la  queta  ofeurità . Se  poi  uogliano  in  ‘ 
tendere  del  mortai  fonno, no  piu  difficilmente  s’allegherà  la  cagione  di  tali  padri.  Perciò 
che  perduto  il  fauore  della  carità, c?  abbadonata  la  uia  di  raggiorna  a bafanza  chiarif 
fimo,effer  co fa  neceffaria  poffare  à moria I fonno . H ora  mo  ueggiamo  di  quelli, che  glh 
fi  anno  dintorno, quali  fono  fogni  di  diuerfe  ffictie,ma  folamente  cinque  ne  dimoile a Ma* 
crobio  [opra  il  fogno  di  Siipione.La  prima  di  que/le  fi  chiama  Fantafma, laquale  mai  no 
s’auiana  à mortali, eccetto  che  lentamente,  mentre  il  ( onno  s’ incomincia  affalire,ct  ch’tfli 
marno  anco  uegghure.  Quefa  apporta  f eco  fpaucnteuoliformc  da  uedere.et  per  lo  piu 
da  la  qualità  naturale , cr  da  la  g radezza  differenti , come  e noi  fa, contratto , e m crani * 
giu  f i allegrezza, fortune  milite  (onori  uent i , cr  altri  (imiti . Dice  Macrobio  il  foco  di 
qucthulhr  Jit.ho  Em  utc,ò  Ephiate,onero  Fphiahe,ilquale  la  pfutfione  < òmunc giu* 
dica  aff  dire  i ripofanti, cr  col  fuopefo  aggrauarc  i dormienti , che  ciò  f tntono.La  cagio 
ne  di  tal  co(a  i/hmano  molti  elferc  lo  ttomaco  aggraua'o  dal  fouerSio  cibo, cr  umo,  oue 
rouuSlo  per  lo  digiuno  lungo , cr  che  altramente  mai  non  predomini  alcuno  affatilo  da 
altri  humon.S  no  di  quelh,che  ni  aggiungano  le  lollecituduii.c?  dicano  Virgilio  hauer 
intefo  Di done  hauer  ueduto  fantafme, morire  lamentandofi  con  la  forella  cofi  le  dice . 
Qflei  (ogni.che  mi  tengono  fofpef a.  Mi  fnunfeono  cgn’hor. 

Et  quelli  m/ognifper  licenza  poctica,iuieffere  fiati  pojh  impropriamètc  per  font  afme 
La  feconda  (fette  fi  chiama  infogno  caufalo  d i la  premiamone, come  parerne  uoglia 
Tullio  nel  libro  de  la  republica  dicendo.  Amene  jfieffe  uolte,cln  pen fieri  ??  t noflrira* 
gonamcnti  partorirono  alcuna  cofa  alùnjogno,  li  che  ambo  [crine t Ennio  di  Homero , 
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del  quale medefimamète  uegghtàdo  folata pelare, et  parlare  faefiifiìme  volte crc.ln  qui 
fta  facete  di  tonno  adunque  , l’amante  vedrà  la  donzella  da  lui  amata  uer.ire  nefuoi  ab* 
bracciamcntisò  infelici  filmo  pregherà  quella,t  hefugge.il  nocchiero  vedrà  tl  mare  tran 
quiDo,etla  nave, che  fi  teglia  quelle  ccn  le  vele  falegate, e che  per  fortuna  fi  rompi- Cefi 
ancho  il  uillano  indarno  s'allegrerà  riguardando  le  biade  ne  campi  fiorile , o“  piangerà 
le  rouwatf. L'ingordo  tracannerà  le  tazze  piene  di  uino.  il  digiuno  defidcrcrà  i cibi,  ò 
co  il  uentre  vuoto  divorerà  gli  appojli  dinanzi  à lui.  Delle  confidcratwnt  poi , alcun:  uo* 
giórno  Didonc  ferita  d’amore  hautrne  veduto  parte , perdoebe  pare, che  V irgtlto  dumi 
Uri  la  (onfidera/ione, quando  dice. 

Per  l’animo  d'Ema  la  gran  uìrtu te  Tìcn  l'unaginc (ua  fifa  nel  petto. 

Va  rivolgendoci  chiaro  bonor  de  fuoi,  Et  le  paratane  ripofo  dona . 

Et  quello, che  ita  dutro,cafi  come  dalla  con  fi  der aliene, pare, che  preuèga  [infogno.  Mi; 
perche  procedono  daO'afftiij/ie  infime  col  fanno  fen'uanno  in  fumo, come  l'ijlcjfo  Vtr* 
giUom(lra-,douc  dice  .Miei  mandò  al  Cielo  i falfi  infogni.  La  terzi  facile  fi  chum*, 
fogno, per  loquale  piace  i Macrobio.chc  fi  fogmnocofe  vere, ma  fatto  coperta  però , co-r 
me  per  autorità  di  Mofe,utdc  Gtujeppc  invizzì  di  faighe  di  fuoi  fratelli  > eh' adoravano, 
il  fuo.  Et  come  dice  Valerio, che  fece  Allugfi’lquaic  uide  una  uite,et  l’ urina  ,ch'ufiii4 
da  le  parti  genitali  ci  'una  fua  figlia.  Ciò  uogliono,ch'auegna  fiondo  tbuomo  fobrio , come 
per  lo  piu  fumo  faccndofi  il  giorno.  La  quarta  faetie  poi,  fi  chiama  Vifione,  laquale  {e* 
co  non  apporta  dubbio  alcuno, anzi  quello, che  ha  àucmre  con  chiara  dimtfiratwne  ma 
nifcfia,come  dormendo  fece  Arterio  Ruffo  Caualicr  R ornano, à cui  parue  la  notte  uede* 
re, che  fiondo  egli  a riguadare  il  dono  d'i gladiatori  à Siracufa,c he  dalla  mano  duno^be 
fatcua  reti  foffepaffato  dall'uno  all'altro  lato. il  che  raccontato  à mollila  mattina,  quel 
giorno  iflcffo  gl'  mtcrucnnc.La  quinta, cr  ultima  faetie  di  fogni, fu  dagli  antichi  detta  o* 
racolo,la  qual  cofa  Macrobio  uuole.che  fio, quando  dormendo  {uggiamo  alcuno  di  no* 
fari  parenti,??  maggior i,ouer » qualche  huomo  di  gran  riputatione.ccme  un  p ontefice , 
ouero  effo  iddio, che  fi  dua,ò  ci  nueli  alcuna  cofalccme  anemie  à Gtufeppc  in  fogno  dui 
fato  dall'  Angclo,cbc  toglic/fe  il  fanciullo,  & la  madre  di  quello , ty  fcco  fe  n'ancLffe  i/l  • 
Egitto.  Ma  alcuni  de  gli  antichi, come  à baftanzaft  può  confiderai  per  le  parole  di  Por 
phi rio,  Philofopbo,ifaimarono  tutte  le  cofe  uedute  nella  quiete  ejfcr  uere,ma,fi  come  per 
lo  piu,  non  bene  ititele  . Et  per  ciò  pare,  che  Por  phirio  habbia  l'opemone  contraria  4 
molli  altri  fil  che  prima  per  Homero,poi  per  Virg  ilio  è fiato  detto.Et  perche  et  è piu  fa 
migliare  iluerfodi  Virgilio,cbc  quello  dì Homero, lo  addurremo  in  mezzo.  Ccfitdun» 
que  dice  tl  Mantouano.  , 

D el  fonno  fon  due  par  te, una  de  quali  L’altra  perfetta  d'un'auorio  bianco,  ' 

Si  dice  tff :r  di  corno, onde  fi  dona  Per  cui  fan  uanno  i falfi  fogni  al  Culo. 

Facile  ufficiti  a tutte  fornire  uere: 

Perquefiiuerfi  uuole  P crphirio,che  tutti  i fogni  fianoueri,  giudicalo,  che  l'anima  iior 
montato  il  corpo,ccme  alquanto  piu  libera, fi  sforzi  giungere  alla  Jua  divinità , & Hart 
do  l imita  ncR'  bumanità, dirizzi  tutta  la  potenza  dell'intelletto,  & uegga,  et  dijrerne  al 
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cune  cofema  piu  l'uno  qtieUetcbe  uegga  ,che  quelle,  che  flfcerna;  ò fune  ri  fio  fi  e di  louta- 
no,ò  da"piu  fieffx  coperti  occulte.  Et  di  qui  nafce.che  quello  ; ch'eli  t difeern e,  pur  che  m 
tutto  nebbia  ctofcura  mortalità  non  le  le  opponi  intuitogliene  detto  batter  «fetta  perla 
porta  di  corno  ; e (fendo  il  corno  di  natura  tale , eòe  incauato,  cr  ajjottighato  habbia  facile 
entrata, cr  come  un  corpo  tra  fiorente  lafcia , cb'in fe  fi  uegga  le  co f e vai  ripojìe . Quello 
che  poi,  opponendogli  la  nebbia  della  carne, non  fi  può  uedere, diciamo  effere  rmchiufo  in 
auorio.  il  cui  ofio  naturalmente  è co  fi  [odo,  o"  fieflo-,  che  facendolo  fonile  guanto  fi  no» 
gliamon  lafcia,  che  ui  fi  uegga  le  co fe  riqckiufclc  quali  pero  chiama  falle  Virgilio  : per • 
che  non  fono  intef e, come  dice  Pnrphiro.Hora  ci  rcHa  ueder  de  fuoi  miniHri  : iquali , ben • 
che  pano  moltiyiondimeno  non  s'hanno  i nomi  di  piu,  che  tre . De  cui  il  primo  uoglieno , 
che  fi  dica  Morphro.ilche  s’interpreta  fomatione , ouer  fìmulacro.  l(  cui  uff  no  : per  co* 
mandamento  del  fìgnore;è , che  fi  trasformi  nella  f imbianza  di  tutti gti  kuomuu , c r imiti 
te  parole, icolìumi, le  uoci,cr  gli  idioma, come  fcriue  Ouidio  dicendo. 

Ma  tra  mille  fuoi  figli  il  padre  elegge  Et  de  la  uoce  tl  fuon  d’ogni  uiuente  ; 
Morpheo  mtator  d'ogni  fembianza  ' Gli  habiti  infieme  con  l'ufate  ucjii 
Tra  tutti  gl r altri  diligente , e faggio.  V’aggiunge , & le  parolc.cr  quefii  è foto 

Imita  quefii,  i pafi,il  uolto,egli  occhi  Che  finge  dt  chi  uuol  l' effere , e il  m/o 

Il  fecondo  è lt alone, oucto  Phabetoraùl  fignìficato  de  nomi  de  quali  non  fo  io. 

Nondimeno  t ufficio  di  coftui  in  queflo  uerfo  de  fcriue  Ouidio. 

L’altro  fiera  diuiene,  uccello,  cr  ferpe.  Ma  Phabctora  il  uulgo  il  noma,  e dice 

Et  ubatone  e da  gli  Dei  chiamato. 

Il  terzo  poi  lo  chiamarono  vanto , cioè  tutto.  Il  cui  ufficio  è fìngere  le  cofe  infenfibil , cr 
ciò  dmofira  O utdio, doue  dice. 

Ancho  u'è  Panto,che  con  arte  flrana  Et  ogn' altra  inftnfibH  cofa  apprende 

Si  cangia  in  terra  Jn  (affi,  in  onda,e  traue. 

Vuole  qua  fi, che  per  qucRe  parole, che  le  cofe,  che  noi  dormendo  ueggiamo,ci  fumo  offèr 
te  dada  potenza  e/lcriore.  Che  ciò  mo  fu  ucro nitri  il  ueggiano. 


La  Morte  decima  oteaua  figliuola  dell'Herebo. 

Secondo  l’opeitione  di  Tullio, et  di  Cn/ippo  la  Morte  fu  figliuola  della  Notte, 
& del? Hcrebo-.la  quale  dimoffra  Ari/totele  effere  l’ultima  delle  cop  terribili.  Di  que* 
y?4  tutti  non  ucramenie  incominciando  dal  giorno * che  infelici  entriamo  nel  mondo,  pian 
piano  di  maniera , che  non  f e n’accorgia  n o continuamente  fumo  pigliati)  c T morendo 
noi  ogni  giorno  ;albora  uolgtrmente  diciamo  morirfi,  quando  lafciamo  di  morire.  Voi 
feto  i preet fiori  no/lri , fe  bene  noi  infelici  à mille  gutfc  /litio  rapiti  ; quefla  effere,  o;«io  * 
Irriti, o naturale.  Violenta  è quella, che  attiene  con  ferro , con  fuoco,  o per  altra  difgratia 
a colui, che  fugge.o  la  ricerca  . Li  naturai  poi , fecon  lo  Macrobio  fopra  il  fogno  di  Sci- 
pione , è quella  ; per  laquale  il  corpo  non  è la fci  ito  dall’anima' i ma  t anima  è abbandonata 
dal  corpo.  Chiamarono  apprefi > gli  antichi  la  morte  de  uecchi  maturato  conueneuole , c T 
quella  d'tgiouani  non  maturato-  quella  d)  fanciulli  acerba * Apprefio  con  molti  al- 
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trinomi ftiditiunhtJ,comc  farebbe  Atrope;, Parca,lcto,ncce,  &fao  . La  fiera  cpr* 
di  co fai  co  fi  ancho  brevemente  de  ferine  Sullo. 

Da  le  tenebre  /ligie  ufcita  fuori  Ncffuna  cofa  non  ccmmune  elegge  j 

La  morte  tocca  il  cielo,  cr  ita  uolando,  Ma  quelle  falche  fon  degne  di  ulta : 

Et  copre  con  un  feffio  cgni  guerriero.  Col  ucneno  mortale  ipwfublimi 

Et  quanti  buomim  tocca  atterra, & toglie  D'anni, e ualorfa  morir  ella  fempre. 

Ma  bora  è lembo  da  /coprire  quelle  poche  cofe,  che  di  lei  folto  uelame  fono  nafcofle.  La 
chiamano  figliuola  dcU'Herebc-peuhe  dell'Hcrebo  fu  mandata,  come  nel  preferito  ucrfo 
dimojìra  Statio,cio  è. 

Da  le  tenebre jhgic  fuor  mandata. 

Onero, perch'ella  manchi  di  caQtditàtome  fa  l'Herebo . Detta  è poi  figliuola  della  nette  ; 
perche  pare  bombile,??  ofcwra . La  morte  e ancho  coft  cbianuta,fccondo  Vguccione  > 
perche  morde , cucro  dal  morfo  del  primo  padre , per  loquale  moriamo , ouero  da  Marte, 
eh' è mterfettor  degli  huominnouero  morte  qua  fi  amarori  perche  fa  ornare  conciefia  che 
neffuna  altra  cofa  da  gli  huomtru  è tenuta  piu  amara  della  morte , da  quelli  infuori  j de 
quali  dice  Giovanni  Batiifh  nell  Apocglis/i.  Beati  quelli, che  muoiono  nel  fignore.  Q ut* 
Jh, cerne  pare,cbe  uogha  Scruto  i differente  da  Atropo;-, iella  cui  s'è  detto  di  foprann  que 
fio, perche  per  quefi  i uiolenta  dobbiamo  intedcrela  morte  i come  ancho  affai  fi  può  con • 
ietturare  dal  ucrfo  fecondo  di  fopra,di  Slatto.  Per  Atropo;  poi', vuole , che  ;' intenda  Udì' 
jpofittone  naturale  delle  cofe.  Et  è detta  Atrapo;,percke  non  fi  conuerter  La  diff  :ro  poi 
per  Antifiafi  Parca-, percioche  non  perdona  a neffuno  -,  cofi  ambo  lcto,effcndo  mcjhjùma 
ptu  d’egn altra  ccfa,  N ece  propriamente  iHuno  quella-, per  la  quale  con  acqua , con  lac- 
cio , ouero  in  altra  gufa  lo  {finto  uiene  intercido . Fato  ancho  uienc  dettai  accio.he  per 
diurna  previdenza  fia  mojlrato  prunai  che  tulli  quei, che  tiafcono  damo  morire. 

Charonte  decimo  nono  figliuolo  ddl'Hcrcbo 
Charonte  nocchiero  d' Acheronte  mene  detto  da  Crf.ppo  figliuolo  dell' tìere 
b o,c r della  Notte-, del  quale  cofi  fcriue  Virgilio. 

Sta  fhcrribil  noccbicr  f pallido , e negro  Egli  una  f :afa  ruggine  fa, e nera 

Charonte  guardian  de  tacque  e fiumi j Con  pertica  gu  idanJto.z?  con  la  uela 

A cui  dal  mento  in  giu  canuta  pende  A l'altra  ma  porta  Palme  ingiujlt  -, 

Squallida  barba,  o ha  di  fiamme  gli  occhi  Già  di  molti  anni  è picn,  ma  la  vecchiezza 
Da  gli  homen  di  cui  pende  una  uefle  A chi  non  dee  morir, è linde,  e forte. 

Tutta  macchiata, cr  con  un  nodo  auolta. 

Charonte  poi,tl  quale  Seruio  riuolge  in  Croncnte,  è il  tempo.  Ma  l'Herebo, è da  intender 
qui  per  F interno  con  figlio  della  diurna  menteidal  cui,  cr  il  tempo , e?  tutte  l' altre  cofe  /o« 
no  create  -*?  cofi  F tìerebo  è padre  di  Charonte . Ma  ÌO'N otte  per  qucHogli  uiene  aferii - 
ta  madre.conciofìa  che  anzi  il  tempo  creato  non  fu  neff una  luce  finjibile , c r però  fu  fatto 
ntUe  tenebre ,&  di  tenebre  pare  che  fia  prcdotto.Charoatc  poi  è locato  apprtffo  gl’inferi : 
perche  gli  dei  fupemi  non  hanno bfognodt tempo,  fi  come n'habbumo notmer tali  ,cht 
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da  quelli  fumo  inferiori . Che  poi  Chiarite  pafii  i corpi  da  5T una  iti' altra  ripa  d’ A che * 
tonte,  per  qurfto  è finto  accioche  intendiamo , che  il  tempo,  f <bito  che  finto  nati}  fi 
raccoglie  nel  fuo  grembo , cr  ci  potrà  ad  una  oppefìa  ripa,  cioè  ci  conduce  alla  morte, li* 
quale  è contraria  al  neffro  nifi  intento , dando  qiuffo  ( effere  ì 1 corpi , cr  qrietti  tonltcn- 
docclo . Oltre  di  ciò  fiamo  guidati  da  Charcn  per  io  fiume  Acheronte , che  s’interpreta 

fenza  allegrezza.  accioche  con  ftderiamo,  che  dal  tempo  fumo  tratti  pentita  frale, cr  di 
mif irte  piena . A ppreffo  lo  chiama  V irgitio  iter  chiotta  compofto  di  robufia,  cr  ut  rie 
uecchiaij.affine.checoncfciamo  il  tempo  per  gli  anni  non  perder  leforzr.  percb»  quell' i* 
Beffo  può  egli  far  beggi,  che  puote  quando  ancho  fu  creato.  Che  il  fuo  uejìère  fta  poi  ro- 
zo,cr  uilc,c  per  uokrdtmcftrare^he  quelle  ce/e,  che  fi  maneggiano  d'intorno  le  cofe  ter 
rene  fono  uili,cr  abiette. 

Giorno  uigcfimo  figliuolo  dcIl’Hcrcbo 

I l Giorno  fu  figliuolo  dettHerebo , cr  della  nette , cefi  tra  le  nature  de'  Dei  ferine 
Tullio . Queftt  facendo  Theodontio  f emina, uucle , che  foffe  dato  per  moglie  alTaere,d 
uogliamo  dre  alla  Sphera  del  fòco  fuc  fratello.  Che  [offe  poi  figliuola  deti'Herebo.crdel 
la  notte  da  alcuni  s’allega  talragior.e.  Perche  togliendo  tutto  l’Herebo  in  loco  d’una  par • 
tc,uo! fero, che  foffe  pigliato  perT uniuerf  1 corpo  della  terra . Dalla  cui  etì remiti,  cbid* 
mata  da  Greci  orizonte,nó  è dubbio, che  dado  luogo  la  notte, non  fi  Itui  il  fole, et  il  giorno 
non  fi  faccia, cr  eofì  l’Herebo  hauer  prodotto  dalla  notte  il  giorno . Che  poi  foffe  cóngiun 
to  in  matrimonio  con  l’E  therejo  dicono  per  queBo, perche  pigliano  l’Etbere  per  lo  foco, 
che  non  può  mancare  di  chiarezza  : c r perciò  quando  il  giorno  è chiaro  non  uogliono  di * 
moflrare  neff un  altra  cofa,che  la  chiarezza  al  foco  congiunta . Cigolio  giorno  poi  da  gli 
antichi(pcfcia  che  fu  detta  la  fera, cr  fatta  la  mattina ) fu  defignato  ditale  grandezza, che 
quel  tempo, che  paffa  dal  leuar  del  fole, cr  circonda  tutto  il  mondo, fino  à tantoché  ritorni 
onde  s’era  leuato, inficine  con  quella  notte, efre  ui  s'include, fu  ietto  un  giorno curdo  è 
naturalr.perciò  che  è diuifo  in  uentiquattro  parti  eguali*?  queffr  le  chiamarono  bore.  In 
di.fi  come  a loro  parue,  ui  fu  fepragiuntoil  giorno  artificiale;  tiepide  partito  ingiorno,(? 
notte  u eiafeuna  delle  parti  cioè  al  di.cr  alla  notte  conccffero  dodici  borc,bencbe  difegua 
li,CT  quello  chiamarono  artificiale  dall'artificio  di  chi  fe  lo  hnaginò  delquale  ne’ fuo  1 giudi 
cì  per  lo  piu  fi  fcrueno  gli  Ajfbvlogbi . indi  i medici  trouarcno  il  di  eretico , cr  di  qui  Ho 
afono  d’intorno  l'offeruationi  dell’ infermità,  il  principio  poi  de' giorni  naturali  egu  Min* 
te  non  fi  piglia  da  tutte  le  nationi.  Perche  i Romani,  come  dice  Marco  Varrone.uolfero, 
che  meomineiaffe  dalla  mezza  notte*?  hrteffe  fine  al  mezzo  dcTaba,  cbefegurhqual 
regola  finhora  feruano  gli  Italiani,  cr  faccialmente  nelle  enfi  giudiciaii.  Gli  Attento 
fi  già  incominciando  il  giorno  dal  tramontar  del  fole , lo  finiamo  alToccafh  del  giorno 
allenire . I Babilonici  poifaceuano  dal  leuar  del  fole  quello,  che  gli  Altri  fucinano 
dal  tramontar e.  Quii  dell  Vmbru  , cr  thè  fono  Tof chini  gli  dittano  principio 
dal  mezzo  giorno  , cr  lo  terminamno  al  mezzo  giorno  del  feguentc  dì  : laquale  ! 
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ufanzafin  da  gli  Ajbolcgbt  uitne  offerita:  Olire  di  qucflo  il  giorno  naturale  i 
anchj  Jsihnto  fecondo  diuerfe  fue\quahtì , con  turi  nomi,  prrciochc , cerne  afferma 
Macrebto  nei  Saturnali,  incominciando  dtl  principio  del  giorno  di  Romani , eh  urna  il 
primo  tempo  del  giorno],  inchininone  di  mezzt t notte , attento  che  li  nelle  nel  principio 
del  giorno  incominci  decimare.  Indi  chiamar  fi  dal  canto  del  Gallo, GaQicinio.  li  terzo  co* 
tic  mio,  perche  tutte  le  tefe  adormentale  paiono  fi  polle.  Il  quarto  Diluculo, concio  fu  che 
parc.che  la  luce  del  giorno  incominci  dimofirarfi.  Confcguentcmcnte  il  quinto  tempo  J<* 
iiwdc  p già.  il  Sole,  uclfero  dir  mattina , o che  dalle  mani  lincomincumcnto  della  luce  fu 
[•ai  uto  uf.ut.  c daU'a/cgurio  del  buon  nome  : attento  che  i Lanubini  interpretano  mattina 
per  bene.  Il  fflo  poi  chiamarono  Neridio , cioè  mezzo  giorno , il  che  noi  diciamo  meri» 
die.  Da  queft  'bora  in  poi  il  tempo, che  s'ejlende  uerfo  la  notte , che  il  f ettiino  Jict  fi  oc  cidi 
te, perche  pare , che  cada  : L’ottauo  poi , è chiamato  ultima  tcmpejla,  pcrciochc  fu  fui « 
timo  tempo  del  giorno»  coinè  nelle  dodici  tauole  fi  contiene , l’ultima  tempefta  farà  il  mori 
tur  del  Sole . Indi  il  nouo  tempo  fi  chiama  H eff  croniche  è tratto  da  Greci,  perche  quelli 
chiamano  Hcffi eroda  quella  Stella  Hcffao, che  appare  nel  tramontar  del  Sole  il  Deci * 
m tempo  poi,  che  il  principio  della  notte, fi  dice  prima  face , pcrciochc  alhora  le  Stelle 
incanirli  uno  apparire,  ouero,  come  piace  ad  altri,  perche  alhora  crffando  la  luce,  in  co- 
minciamo accedere  i lumi, 'per  uincere  con  quelli  le  tenebre  della  notte.  L’undccimo  è chij 
mato  notte  concubij.percìoche  in  queD'hora  doppo  l'cffcrfi  alquanto  uegghiato,  fi  uà  ari 
pofare . 1 1 Duodecimo  tempo  del  giorno , ch'è  il  terzo  della  notte  uien  detto  intcmpeflos 
concio fia  che  non  pare  commodo  a neffuna  operaticne.  Il  cui  fine  è finclwatione  della 
mezza  nette  circa  il  principio  c babbuino  detto.  Appreffo  battendola  diligenza  hu* 
liun  a(bauuto  ri/pctlo  al  fettenario  numero  : ilquale  gli  antichi  per  certe  cagioni  tennero 
peifei  ro  ) dijfi  i Jlo  tulio  il  tempo  de  giorni  far  il  fuo  corjo  per  fettimane,  c 7 quei  giorni 
dell-:  f.  umana  con  diuerfi  nomi  chiamare,  alcuni  de  gli  huomiiu  furono  auczzt  ricercare 
le  rau  fi  di  t.di  noni,  le  quali  ijltmo  qucjli , efftndone  cinque  appreffo  noi  nomati  da  i pia » 
nell, il  fi  fio  da  gli  Hebrei  detto  Sabbato.da  i CbrifUani  poi  non  è fiato  c agiato, perciò  che 
dicano  Latinam * n e uolcr  dire  ripofo,  affine,  che  fi  uegga,  che  bauendo  crealo  Iddio  in 
fei  g -.orni  tutte  le  iafetici  fittiino  uolfi  ripofare  .Mala  Dominica , ch’à  noi  Chrijlianii 
il  fi  unno  giorno  ; co/i  è chiamata , perche  in  tal  giorno  Chrtflo  figliuolo  d'iddio  non  fo* 
lamcnte  riposò  da  tutte  le  fue  fatiche, ma  uillorio fo  rtfufcitò  da  morte,  cr  cefi  quella  i fa* 
moti  padri  dal  fignar  nojiro  nomarono  Dominica . Altri  negl  tono , che  fia  co  fi  detto  dal 
Sole -.perch'egli  è principe  de’  pianeti , et  indi  fia  detto  fignorc  : cr  perche  hsbbiu  il  pren* 
cipato  dJi'hcra  prima  dctfijleffo  giorno -,  perciò  quelli  effcrc  chiamata  Dominica . Ma 
tffndo  molto  diuerfo  fordine\di  pianeti  di  quello, fihe  fia  tenuto  ne  nomi  de’  Dei £ da  fa* 
pere  fecondo  f ordine  de’  pianeti  fuccejuuamente  à ciaf cun  bora  del  giorno  tff  ere  data  la 
fignoria , cr  da  quello , à cui  tocca  il  dominio  della  prima  bora  del  di  -,  da  lui  quel  giorno 
prende  il  nome  > come  far  ebbe  à dire,  fi  tu  attribuirai  a Venere  la  feconda  bora  dclgior* 
no  di  Dominila,  la  quale  fubi/o  è [ottopcfla  al  Sole , cr  à Mercurio  la  terza , ch’è  folto* 
pofìo  à Venere;  cr  alla  Luna  la  quartaxhe  fottoppofla  a Mercurio  se  la  quinta  à Satur* 
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no  ; 4 cui  i da  rivolgere  Perdine  ; quando  nutricherà  nella  Luna  il  a fifa  4 Gioite  serto» 
fi  diluite  le  altri  uentiquattro  bore  del dì  dominicale,  fittoti  acme , onero  dominio  di 
Mercurio, fi  trcua  la  uigtfima  quarta  bora, cria  uigcfima  quinta,  che  è la  prima  delgior 
no  (eguente f otto  il  nome,ouero  Imperio  della  L una,tj  però  da  quella  uiene  nomato  il  fe- 
condo di  della  f t ttimana,ouero  piu  tojlo  il  prhnoiacciocbc  d di  della  Dominua  fu  il  fet • 
timo  della  fiumana  d giorno  dì  npofo.  Dalla  cui  prima  bora  del  giorno  del  lunedi,  fé 

con  Me/fo  modo  computeraixxiiii.  bore  i trouerai  la  uigeftma  efiarta  bora  di  lui  ferma* 
ta  f òtto  T imperio  di  Gioue , c r la  uigefima  quinta , finto  il  poter  di  Marte , dalquale  an * 
ebo  effo fecondo  giorno  di  Marte  babauuto  nome,  perche  aU’hora  la  fua  prima  lignoreg * 
già  Marte.Et  cefi  fuccefmmente  di  tutti  gli  altri  fino  a tanto , che  tu  giungerai  all' uhi* 
ma  del  fabbatoda  quale  foggiate  a Martncrfcguc  adietro  la  prima  della  Dominica  a* 
fcrittaal  Sole:dalcui  il  giorno, come  barbiamo  detto, è fiato  chiamato . il  di  naturai  poi, 
effindo  terminato  col  giorno, & con  la  notte, è nomato  filamento  da  tutto  il  giorno , co* 
me  da  piu  degna  parte, er  di,da  gli  Dei chiamato,  p ercioche  Dijos  Grecamente  s'inter* 
preta  Dio,  Attento  che, fi  come  gl  i De  fi  fecondo  f openione  de  gli  antichi , fono  fauoreuo 
ù a mortali, cefi  1 di  f ano  prò  fieri, & da  efh  Dei  anebo  per  tal  confa fono  deridati . 

Ho  ra  che  ufiiti floridi  fitterranee  c<tue, con  t aiuto  d’iddio,  fìamo  giunti  alla  tu 
ee  del  giornosreffaua  anoifaccioche  ugualmente  hauefimo  trattato  di  tutti  i figliuoli  de 
fHerebojcheanco  ftfoffe  dettodelfoco,  ilquale  vogliono  effere fiato  figliuolo  deU'iftef * 
fi,CT  appreffio  bauefitmo  deferii  to  queUo,che  gli  antic  hi  ne  fontano . Ma  perche  ogni  fin 
figliuolo  mafibio,eccetto  queflo,èjlerHe,CT  di  ccHut  non  è piatola  la  difenderla,  cr  af 
fai  in  lungo  fi  è fle fi  il  volume, mi  paruto  piu  bonefìo  ferbarlo  nel  fecondo  léro,  et  al  pri 
mo  dar  fine. 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO, 
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TRADOTTO,  ET  ADORNATO  ’ 

PER  M.  GIVSEPPE  BETTVSS1 

dabassano.  , 


AlL'ILL  VSTRE  SVO  SIGNORE, 
IL  CONTE  CO  LLALT1NO 
DI  COLZ.ALTO. 


PROEMIO. 


I A M O eon  la  gratti , & fauore  del  nojhro  nero 
CT  onnipotente  iddio  ufcito  fuori  delle  Cauerne.  dcue  hab 
biamo  tratto  fuori  quafi  tutta  la  prole  dell' HcrcboiCT  fino 
doue  è fiato  conceduto  all'ingegno, tolti  uia  i figmenti,ignu 
da  nel  precedente  uolume  l'babbiamo  pcftd  manzi  <a  i let 
tori.  Et  ueramente  non  fenzagran  fatica  tra  gli  ftigi  fumi, 
crinuuolt  della  mia  nauiceQa  qua,  cria  pericolante  ciò 
hó  potuto  fare.  Ma  pofcia  che  se  ucnuto  in  piu  aperto  ma 
do  forfè  con  minor  dubbio  auanzeremo  i diuerfi  uiaggi,  et 
gli  ftrani  Euripi/onde  de  quali, che  s’alzano  fino  al  Cielo,  s'ionon  m'inganno,  ueggio. 
T erche  tra  gli  altri  il  difficile  E there,o  uog'iamo  aere,o  piu  propriamente  dir  foco , trai • 
lo  dalle  uifcere  deU’Herebo  in  altezza, primo  col  f no  impeto  ci  occore,nonfolamentefea 
condo  per  la  gran  prole, ma  ancbo  molto  riguordcuole.DcUa  cui.fe  a baftanza  drittamen 
U riguardo  al  primo  Gioue  ni  uno,ilqualc  non  meno  è rivendente  per  la  gloria  di  co/i 
famofo  nome, che  per  la  grande  fucce filone  :la  cui, sto  uoglio  dcfcriucrc.mi  bi fogna,  cac 
ciato  dal  fluffo  del  nurefolcare  per  tutto  il  litio  di  Egitto, di  Soriani  il  tuo  Reame  di  C 
pro.La  quale, cffcndo  tanto  alla  grandezza  tua,ofamofifiimo  Rè  paleje,cr  chiara.quà 
toèpiu  lontano  il  nauigare,  ti  prego  per  l'eccelfo  honore  del  tuo  nome  ,che  patientemen 
te  tu [upporti  i miei  errori, cr  a ufanza  di  Prencipe  pio, piu  lofio  comandi , che  pano  cor 
retti, che  lafciare.che  pano  i tracciati  da  i denti  de  gli  inuidicft . perciò  che  io  con  la  ueti 
Jf  iegata  dalle  foci  del  orco  piglio  maggio,  pregando  colui,  chc(pcricolando  nelmare  di 
Genejarctb  i difcepoh)comandò  a i uenti, cr  l'onde,cbe  drizzi  d mio  camino  a buon  por 


to. 


L’cthcrc, 


• L’ethereo  uogliamo  dir  foco.uigefimo  primo  figliuolo  de ll'Here- 
bo, che  generò  Giouepnmo,&Cclio  oucro  Ciclo. 

L’e  tHere,  o uogliamo  dir  aere,  o fuoco,  fi  come  piace  4 Tullio  nelle  nature  tTi 
Dei,  fu  figliuolo  della  Notte, & deHHerebo.il  quale,  come  che  alle  uclte  propriamente 
fia  tolto  per  lo  Cielo, nondimeno  da  molti  pare, eh  epa  illimato  l’elemento  del  foco . Cefi 
tejlimonia  Vguccione,ccfi  pare, che  uoglia  Otiti»  nel  principio  delfuo  maggior  uoti* 
me  .douedice. 

Ciò  I opra  pofe  il  liquifaer,ée  manca  Di  prfo.e  in  fé  non  ha  feccia  terréna 

Et  quello,che  ua  dietro.  Alcuni  tènero  q'tefto  effere  la  prima  caufa  di  tutte  le  cofe,come 
di  (opra  è fiato  detto  futilmente  Pronapide  dimofhra  con  la fua  fiutone  effere  figli- 

uolo di  Demogorgone,mentre  dt/fe, ch'il  Chaos  in  fiamma  tornando  fuori  i/o  filtri, ma  me 
parulo  credere  à Cicerone.  Il  quale  fococ,ome  che  molti  il  facciano  ficrile  -,  egli  nondone * 
no  fcriue, che  fu  feeondo,cr  che  generò  Gioite  primo,  cr  Celio.  Da  quali  ucnnejy  difee* 
f i poi  tutta  la  gran  prole  ti  Dei . 

Gioue  primo  figliuolo  deirEthererilqualetra  mafehi  firmine 
hebbe  tredici  figliuoli,  il  primo  de  quali  Mincrua,  il  fecondo  Apis. 
il  terzo  il  Sole,  il  quarto  Diana.il  quinto  Mercurio  rii  fello  Triro- 
patreo  ilfettimoEbuleo.l’ottauo  Dionifio,ilnonoHercoIe,ilde* 
cimo  Proferpina.l’undccimo  il  padre  Bacco,  ilduodccimo  Epa- 
pho,&  rultimaScicha. 

Dice  Theodontio , che  Cìioue  primo  fu  figliuolo  deUEther'e , cr  del  giorno  : del 
qual  Gioue  ueramente , come  che  fia  flato  ornato  di  cofì  chiaro  nomeaion  mi  ricordo  ha- 
uer  letto  alcuna  cofa,cr  poche mtcfe,cbe pano  lodeuolùRaccontaua  Leontio  buemo  Gre 
co, cr  di  tali  narrationi  copiofifiimcyofbà , pria,  che  hauejfecofigran  nome  i effere  fia * 
to  chiamato  tifanti,  huomo  <t  Arcadi,  cr  ueramente  nobile  : il  quale  d’ Arcadia  fe  n'an- 
dò ad  Athene  : c 7 effendo  di  grand’ingegno , cr  ueggendo  in  quel  roto  fé  colo  gli  Albe- 
tiefi  uiuere  rozamente , cr  qua  fi  da  fiere  ; prima  di  ogni altra  cofa  ordinò  alcune  leggi , 
CT  con  publicbe  inftituttoti  gl’infegnó  il  uiuere  : cr  futi  primo , ch’à  loro  : i quali  hauc* 
vano  le  donne, come  communi-,  mofirò  il  celebrare  de  matrimoni  ; c r haucndoli  già  rido h 
to  ai  co/lumi  bumani,  giinfegnò  adorar  i Dei,  ordinò  à quelli  altari,  tempi,  cr  fa- 
ccettiti i cr  upprejfo  gli  dimorò  moltaltre  cofe  utili  Acquali  riguardando,  cr  mol * 
to  lodando i feluaggi  Atheniefi  iifiimandolo  Iddio,  lo  chiamarono  Gioue,  crlofc • 
cero  fuoRè.  Quefie  cofe foiodi  coflui . Hora  mo , pofeia  che  haueremo  ueduto , per • 
che  lofinfero  figliuolo  deli  E there , cr  del  giorno  ; cr  perche  appreflo  Gentili  fur  tic* 
rito  tanto  il  nome  di  Gioue,  uedremmo  poi  il  fuo  lignificato,  cr  cercheremo  di  f ape m 
re  quale  potcjfc  effer  ti  cagione  di  tal  nome,  or  di  tal  detta , il  dicono  adunque 


figliuolo  dcirEtbcrtjò  per  nobilitarlo  con  cofigcncrofo  padre;  percioche  teneuano  taprh 
ma  cagione  delle  cofe  il  focoxycofi  non  gli  poteiuno  dar  piu  nobil  padre , onero  perche 
lo  limarono  huomo  ctlefte,ouero  un  d io  uenuto  dal  cielo  per  la  ragione  de  la  profondi * 
là  dcU'ingegno.ò  perche  uidero  in  lui  una  natura  di  fuoco, che  fcmpreàguifadl  fianau 
tende  in  alto, come  può  fi  à lui  attribuire  quel  uerfo  di  Virgilio . 

Vigor  di  fuoco,  e origine  cele/le 

Che  (ìa  poi  detto  figliuolo  delgiorno,credo  ciò  effete  detto , perche , fe  bene  alcuno  nd* 
fee  atto  a gran  afe,  nondimeno  fubito , eh e nato  non  p uooprar  quello,  al  cui  fine  è prò* 
dotto,bilogna,che  di  giorno  in  giorno  (egli  jeerefeano  le  forze,  c r l’animo  (ì  faccia  mag 
g iore  mi  [cruore  deO’eff  ccutiom  di  quelle:  cr  poi  > ch'egli  le  opriate  cui  opre , pache  nel 
giorno  fono  uedute,  cr  conofciute,dal  giorno  pare  prodotto  con  nouo  parto, 'come  tra  tali 
fi  può  dire  quello , che  fcriue  V alerio  di  D emoflhene.  perla  qual  cofa  la  madre  produf • 
[e  un  Demojihene.cr  la  indufbria  ne  hà  partorito  un’altro . Coflun  Lifaniahà  partorito 
la  madre,  cr  un'altro  il  giorno  teftimonio  dell' opre,  Appreffo  quefto  L ifania  fuchia • 
nato  dagli  Athenieft  col  nome  di  Gioue  per  inanzigid  noia  neffuno altro  de  mortali 
non  conceduto , ne  anebo  ai  effo  lidio  fin  bora  da  Gentili  era  flato  impoflo , ne  à pieno 
fi  fa  onde  fia  fiato  tolto  dagl’impofitori . Nondimeno  io  penfo  quello  effcrc  fiato  cauta 
di  tal  nome,  che  ambo  trouiamo  effcrc  auenuto  di  molti  altri  pianeti,  ciò  è che  gli  f offe 
dato  il  nome  di  Gioue  dalle  operationi  conformi  di  tal  huomo  . Percioche  dice  Aibuma- 
[ar e nel  fuo  maggior  intorduttorio, il  pianeta  di  Gioue  per  natura  effer  callido , humido, 
aereo, temer ario,modefto,honorato,mclto  lodeuole,  cjf : ruator  di  patientia,  ne  i per  icoli 
dopò  LI  patientia  ardito,liberale,clcmente,aueduto,uero  amatore,auido  di  dignità  ,fede • 
le,parlat ore, amico  de’buoni, inimico  d’i  cattiti!, amator  dì  principi,cr  maggiorici  molte 
altre  cofe  fcriue  di  lui,ncQe  quali  aggiunge  quello  figmficare  naturai  anima,  uita,  belle z* 
za,h  uomini  faggi,dottori  di’ leggi, giufiigtuduijtuerenza  de  i Dei,  religione , untori  a, 
regno,riccbczzt,nobiltàaQcgrezza.CT  altre  fimili. Le  quali  confiderate,cr  poi  contrai 
pefatii  cefi  umidi  qurfi’huomo,di  manicrd  conofcercmo  quello  co  nuenirfi  con  Gioue, che 
non  incoueneuolmcnte  diremo  tff  :re  chiamato  Gioue , cr  crederemo  qùcfta  conformità, 
e?  conucneuolezza  tff  ere  fiata  cagione  di  tanto  nome.  Al  a non  leggiamo,  che  quefto, po * 
feia  che  fu  conceduto  da  gli  antichi  al  pianeta, & à L ifania, non  feffe  ancho  da  piu  moder 
ni  attribuito  ad  alcuni  altri, come  à Gioue  fecondo  figliuolo  di  Ciclo , il  quale  fu  huomo 
Arcade  Re  i’  Athenieft.  Et  appreffo  à Gioue  terzo  huomo  di  Creta , cr  figliuolo  di 

Saturno.  Cefi  ancho  à Pericle  Principe  Athenicfc,il  quale  molti  chiamarono  Gioue  O* 
limpio.  Olire  di  ciò  i Poeti  ne'fuoi  figmenti  inclufcro  il  fuoco  elemento,  CT  “De  uolte  Ufo 
co,  cr  l'aere  folto  il  nome  di  Gioite . Et  tanto  s'è  inalzato , che  da  piu  pru  denti  e flato  a* 
fcritto  al  (ommOfCT  uero  Udio.crciò  non  bn  n tritarne  ve . Perche  à,lui  fola  fi  conuiene 
cofi  degno  nome,il  che  non  rifinì  eri  il  Chrijìiano,  confiierata  la  fignìfiedtione  del  no* 
me.fe  ciò  non  (offe  ftatoimieni  ione  de  Gentili.  Imocrothe  u^glìona  aleuti  huominifag • 
gì, che  Gioue  fia  detto  da  giouare.cr  [toni  ftficffa, che  padre  giouante  : la  qui  cofa  at 
vero  Job  Iddio  fi  conuiene.  Egli  ucr  unente  è il  uero  p4drc,cr[i  daetcrno,cr  farà  ùi 
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/empitene ,il  che  di  nrffim  altro  non  fi  può  dire.  Similmente  aiuta  tutti, er  nuoce  a ne  (fu • 
no:&  tanto  c <iifcnfore,ckc  fc  non  c'è  il  fuo  aitile  natte  le  coje  andrebbono  in  mina  di  fu - 
tuo.cr  ciò  farebbe  neetffarto.  Apprefjo  qui  fio  neme  Gioue  in  Greco  mene  detto  zepht 
che  Latinamente  fuona  uita.Et  chi  alle  cofe.cr  a tutte  le  creature  è ulta  ft  nò  IddicfEgti 
f terza  dubbio  dife  jieffo  pai lur.de,  lo dice.lo  f :no  la Jbrada,la  uertta  er  la  uita  Et  utra* 
mente  cofic.A  lui, per  lut.cT  in  lui  uiueno  tutte  le  coje.  Fuoridi  lui,  eccetto  la  morte,  er 
le  tenebre, non  tic  altro . Ccfiui.fe  bene  gli  arpichi  Romani  dritta  mente  non  l'honcr areno 
chiamarono  noumeno  Gioue  ottimo  mfiauo.rffcndo  sforzati  dimcfirarlo  per  quelle  po 
che  parole, Perctoihe  per  grandezza,  V pctèza  tuapafió  f li  altri  Dei,cr  eh'  e gli fola  fio 
il  femme  bene.cr  che  da  lui  dipenda  la  ulta , cr  l'aiuto  a tutti  O lire  eie  mclte  altre  cofc 
potrei  de f ir  mere  qui  che  che  1 poeti  bano  attribuito  à Gioue, con: e lì  armigero  uccello, la 
qucrciajc  guerre,  la  moglie  Gioirne, cr  altre  tali.  Ma  perche  que/ìe  paiono  drittamente 
1 òuemrft  a quello, che  ftfauolcggia  di  Gioue  Cretcfc.bò  giudicato  baie  effere  da  iafetar 
le  a lui. Ma  non  fi  hà  chiara  certezza  famofifiimo  Rc.fc  tAtbcmefi  haueffero^rflut  per 
1)10,0  pure  (e  lo  faceffero.  perche  fc  lo  fecero  egli  èdafaptrcglt  amichi  cjfirc  flati  auez 
Zi.pcr  accrefcere  la  nobiltà  dcQ'origtbe,c5  certe  fue  itane  cerimonie  m«  tlere  nel  numero 
d’i  Dei  gli  edificatori  delle  loro  città,  cr  cofaenfici,  cr  tempi  adolorati.Cofi  ambe  face» 
vano  l'ifleffo  uerfo  ìfiadrt,  er  parenti  tft  fuoiprccipi  medefimamète  uerfoefit  prenei 
pi.qiùdo  da  quelli  haucuano  nceuuto  qualche  beneficio,affine  di  mcjtrar figli  grati,  er 
per  dar  animo  a gli  altriad  oprar  bene  per  è fio  di  cofi  bonoaata  gloria.  A pprtfjo  ferine 
no  gli  antuhi  tffere  fiatimeli!  i figliuoli  di  Gioue:  de  qual 1 ifiimo  ucr  amile  alcuni  c fiere 
fiati  figliuoli  di  Gioue,  ma  di  qual  Gioue, ó primo,ó  leccndo,ò  terzo,  d'alcuni  nenft  nbà 
certezzaxcfi  attcho  molti  per  la  degna  preminenza  della  unni , cr  per  inalzar  la  g/o« 
ria  del  f angue, fimlmente  da  1 Tbtologbi  fono  attribuiti  a Gioue  de’Gentilt:  iquall  lo  U 
fcicrò  à quel  Gioitane,  perciò  che  piu  paiono  moderni. 

Minerùa  prima  figliuola  del  primo  Gioue 

Mimeiv  a , fecondo  quafi  il  publico  grido  diuerfo  di  tutti  i poeti  f fu  figli* 
uola  di  Gioue  : del  cui  nafeimento  fi  narra  talfauola . Che  ueggitndo  Gioue  Giouant 
fua  moglie  non  gli  far  figliuoli,  per  ncnrcfiarc  intuito  fenza  figliuoli  spercoffo  il  fuo 
cerne  Do  i mando  fuori . Mincrua  ormata . Il  che  pare  ejfere  confermato  da  Lneano 
dicendo. 

Pallade  anchcr  non  poco  ama  cofiei  Dicono  Gioue  al nafetr  di  M inerua 

La  qual  è natadcl  paterno  cupo,  tatto  bauer  fiammeggiar  ìaurate  pioggie. 

Et  netti  nattiuità  fuv  dice  CL indiano. 

Apprefjo  dice  Seruio  ccftei  cffcrc  nata  nella  quinta  Lunaji  come  gli  altri,  che  fono  fio* 
ti  fterth . Oltre  ciò  uoglieno  tffere  (lata  fua  muetuicne  U luna,  cr  il  filarla  da  quale  pria 
ma  non  era  cenofeiuta . Et  cefi ancho  il  teffere . La  ondepiacead  Ooidio ; cotìtihauer 
bauuto  contentione  con  A ragne  Colopbomafopra  la  tejluri , cr  tffere  rifiata  uincitri~ 
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dicala , in  nere  della  ccmct  iè  per  dimoflrare  il  fiuto  con  {'uueditnento cono fare  le  cole 
pofle  in  r feltro,  fi  cerne  aucho'fa  Nottola  ned  e nelle  tenebre  ; onde  cacciate  t:i.<  le  danne, 

V tl  garrire  dia  opra  in  batter  riguardo  à tempo , cr  luoghi . Mine  ria  pei  è dativa • 
ta , come  dice  Alberico-,  da  Min , che  fignifìca  nomo * crua,cbc  uvei  dir  mortalciondc  na 
fee  la  fapienza  efj ere inrnor tale . Pallide, cr  Atbcne  è nome  conitene uole  ad  altre  Mi* 
nerueidi  che  doue  a elle  ft  tratterà, effiorremmo  tl  tutto.  Ala  T ritorna  é detta  da  un  loco, 
oucrodaunlacoùlquilein  Africa  è detto  Tritone  ila  doue  ella  al  primo  tratto  compara 
ue . E fpojle  adunque  le  fiutoni  in  qu  rflo  modo , egli  è da  paff ore  aU'hilìoria,  cr  f spere, 
che  Minerva  fu  una  certa  donzella  > della  cui  origine  non  s'ha  cognlicnc:  la  quale  e ftn*  * 

do  di  gì  ana  ingegno , come  dice  Eufebio,  regnando  p horonco  in  Grcclt,  prima  appyffo 
Thitonta  palude,  ouer  lago  d’ Africa  comporne,  non  fapendo  neffuno  da  quali  contro* 
de  cDafifofe  uenuta . •Dice  nondimeno  pomponio  Mela  nella  jua  Ccfmograpbia , che 
gli  h abitanti  ifhmarono  quella  effere  iui  nata  ,c rie  fauole , ne  fanno  fede  : perche  quel 
giorno  nataluiOyche  penfauono  effe re  flato  ij  fuo , lo  celebrauano  con  giuo  chi  di  donzelle, 
che  tra  loro  controllavano . Q uefla  adunque  hauendo  trouato  il  filar  della  lana, la  teflu « 
ra  cr  molte  altrecofe  artificiofe/fu  tenuta  per  famefa  dea . Et  perche  tuUc  le  fue  inucn* 
turni  parevano  derivare  da  fattile  ingegno , cr  da  faptenza , fu  aggiunto  loco  alla  fauo-i 
la , ch'tUa  foffe  ruta  dal  eerueUo  di  Gioue . Di  coflei  dice  Agofhno  nel  libro  della  citi) 
d' lidio , che  regnando  Eg ìgi  in  Attica , ella  comparfe  in  habito  uirginale  apprefjo  il  la - 
co  Tritone,  ft  come  è fiato  detto , cr  effendo’muentrice  di  molte  opre,  tanto  piufactl* 
mente  fu  tenuta  dea , quanto  meno  la  di  lei  origine  fu  incognita . Ned*  E uf r bio  è dif* 
ferente  Ago/lino  nel  tempo . perciocbe  Cifteffo  Eufebio  dimoftra  P horoneo , cr  Ogigi 
effere  flati  ad  uh  mede  fimo  tempo . Et  perciò  io  hò  aferitto  colici  figliuola  al  pruno  Gw* 
ue  .-attento  che  piu  à lei  parvi  ccrtvenirfi  per  lo  tempo  ^he  à ntffun’altro. 

A pis  Re  d’Argiui  fecondo  figliuolo  del  primo  Gioue. 

Evssb  io  nel  libro  di  tempi  dice , che  Aptsnl  quale  fu  poi  Re  d’Argiui , fu 
fighuclo  di  Gioue, cr  di  Niobe  figliuola  di  P horcnco:  cinti  cui  ifteffo  Eufebio firn 
ue  Gioue  p ina , che  con  ne f un'alta  eff :r fi  congiunto . Et  co  fi  fu  il  primo  Gioue  ; at* 
tento  che  per  Ij  diftanza  del  tempo  molto  piu  infirion  ftanogl  nitri . A\a  Lcontio  dif  • 
feccflut  effere  flato  figluwlo  di  Phoroneo , cr  di  Niobe  fonila , cr  me  gite  fua,cri 
lui  effere  fucceffo  herede  nel  reame  di  Sictrni . Ma  poi  da  gli  Egitti]  effere  flato  fatto 
Iddio , cr  figliuolo  di  Gioite . Di  queflo  Api  fi  narrano  molte  co  fé . Perciocbe  co • 
me  rifferifcono  alcuni , hauendo  alquanto  tempo  fioreggialo  dopo  la  morte  di  Phero* 
neoagli  Argiui,  per  difio  di  gloria,  cr  ingordigia  dimaggior  reame  paflò  in  Egilto,cr 
ottenuto  quel  regno  ,pcfcia  che  hebbe  infegnato  molte  cole  à quegli  huomini  rozi , fu  in - 
cominciato  ad  effere  tenuto  per  Dio , hauendo  già  tolto  l'ifidc  per  moglie . Ma  Eufebio 
ferine, i h’egh  fu  Re  di  Sicini , cr  doue  da  quello , egli  è fiato  detto . Del  tempo  fuo  poi, 
diuerfa  i l’openionc  de  fcrittori  degli  annali . perche  alami  diiono  al  tempo  d'Abraam 
la  Grecia  da  lui  e fere  fiata  detta  Apio,  Altri  poi  vogliono,  che  già  nato  G iacob,appref* 
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fo  gli  Egitti j effere  flato  tenuto  iddio . Ma  Bt  da  in  quel  libro , ch'egli  fcriffe  fitcmpi, 
diccneltcpodi  Giaccb  da  Api  effere  fiata  edificata  Mempht.  Oltre  di  ciò  Eufebio  par* 
la  fecondo  altri  lui  effere  flato  A c de  gh  Argini , cr  haucr  regnato  cento  anni  dopo 
Giacob,  cr  ini  di  e,  <hc  battendo  Api  creato  gouernatore  deli'  Arcata  Egialeo  Re, et  fuo 
fratello  ,fe n'andò  in  Egitto, & edificatola  città  di  M entphi.  Ch'egli  poi  fcn’andaffc  in 
Egitto , cr  teglie ffe  per  moglie  d'ìfidr,  a baflanxA  da  tutti  è creduto . Ma  fi  come  del  fuo 
tempo  fi  dubita , co  fi  ambo  della  fua  merle  fi  dicono  diuerfe  ccfc.  Perche  ah  uni  uegheno 
luicfpre  morto  appreffo  gli  Egitiij,cr  f<  pollo:  del  qu  ile  rei  libro  delia  cuti  d'iddio, 
co fi  dice  A gc fimo  il  Red'  Argini  Apise/fendo  nautgatoin  Egitto,  et  un  morto  fu  crea* 
toSerapis,  tra  luti  gli  altri  Del  de  gli  Egitti/ maggiore . Del  nome  fuo  poi:  perche  do* 
po  morte  f ffe  detto  pi  i toflo  Seraprs',1  che  A ps,  Varrcne  ne  rende  facthfi  ima  ragione, 
Perche  l'arca, reSa  quale  fi  mette  il  morto,  eh  amata  da  turi  fepckura  in  Greco  fi  due  So 
ron,  cr  imi  haueano  incominci cto  ho  ior^re  il  fepolto , pra  che  gltfvffe  il  tempio  edifica • 
lo.  Onde  Scron,cr  A pis,  prima  Sorapis.indi  cangici  t una  lette  ra,come  fi  f col  far  e.  fu  poi 
detto  Serapis . Altri  poi  differo  lui  effere  flato  morto  dal  fratello  T iphto , cr  a brano  a 
brano  ftr acetato , cr  lungamente  cercato  dalla  moglie  lfide,cr  ultimamente  trouato , 
cr  le  fue  membra  raccolte  in  un  paniere . Onde  poi  fu  molto  in  religione , ne  i facrifici. 
cioè  ne  ifebrui  intrauenirgli  il  ceflo  .Mala  ìfide  poi , portò  le  membra  raccolte  oltre  la 
palude /ligia,  cb’è  in  Africa  in  una  ìjola  molto  lontana,  cri  elle  ripofc.  Etucghono 
quelli, che  ciò  ilhmano  ucro,  effere  nato  dal  lungo  ricercare  dell' tilde,  qucQo,che  lunga- 
mente fecero  gli  Egitti/  i quali  non  prima  reflarono  di  cercar  lei, ihe  trouato  un  toro  bian 
to,crà  quello  rurouato  tifando  Mezzi,  lo  chiamarono  efiri.  Et  perche  ciofifaccM  ogni 
anno.diffe  luucnale. 

Et  il  mai  non  cercato  à pieno  Ofirt. 

Ma  andaffe  egli  quando  fi  uoh  ff  il  Egitto , ó moriffe  come  fi  uclejfe,  ò foffe  fepolto  ai 
ogni  uta  ,'cbe  piu  piaccia , fu  in  tanta  merenza  Apts  appreffo  gli  Egitti/ , che  da  loro  fi 
Ucnne  a tal  condurne  (affine  che  la  fua  dimità  no  poi  effe  elfi  re  madiata  da  neffuna  om* 
bra  cChumanità'/chepubhccmite  fu  ordinato  ,<brfc  ah  uno  baueffe  ardire  chiamar  quello 
effere  flato  buomo,  /ubilo  gli  frfie  tagliato  il  capo . Et  perciò  in  ogni  tempio  la  fua  ima - 
g ine  Hata  co  un  dito  poflo manzi  atta  bocca.dtmoilrando  ilfilentio.  A ppreff  ),dic<  R uba 
no, che  ì pazzi  Giudei  negheremo  aderirono  in  loco  d'iddio  il  capo  di  qttcfto  toro  : tlqua 
t‘gh  E gii  li j i /limar  ano  Seraptn . Oltre  di  ciò  dimcftra  Ma.rbtoncl  biodi  Saturnali 
quejìo  A pis,  con  gran  riuerenza  appreffo  A leffa  ndr;a  a Egitto  tffi  re  adorato,  affermai I 
do, eh' èglino  fanno  quello  honorc  al  Sole.  Et  coftparfi, che  s ifiimi  A pis  tfpn  e li  Sole, 

Il  primo  Sole  terzo  figliuolo  dii  primo  Gioue. 

SCRIVE  TuUioncUc  nature  de  gli  Dei,  il  primo  Sole  rfj're  fiato  figliuolo  del 
primo  gioue,  nondimeno  non  dicedi  qui  nuche  najcefie . Sano  quelli  che  ucgliono 
co/lui  effere  flato  Apis,  conciofta  chemloco  deì  Sole  da  gli  Egitti/,  fi  come  di  (opra  hai* 
biamo  detto, uicnc  adorato. Ma  io  che  egltjìa  fiuto,  altramente  non  mi  ricordo  hauelo  ri * 

trouato , 
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trottato;  tutta  tua  fono  cèrto,  chi  fu  huomo,  cr  coft  fu  differente  di  Aptó.Egli  è diete* 
dere  ancho.che  foffe  un  buono  not  abile,  famofo.cr  ornato  d'animo  grande, e rcalncr 
in  quella  guifa,cbe  di  fopra  è flato  detto  di  Gioue;  effer  flato  ornato  di  co  fi  f amo fo  nome. 

Diana  prima  «quarta  figliuola  del  primo  Gioue. 

L a prima  Diana  fu  figliuola  del  primo  Gtoue  ,CT  P roferpina  nome  nel  mede  fimo 
libro  di  [opra  a ferma  l’ifl-ffi  Tullio . 1 fi  imo  anch'io  cofttieffirc  fiata  uera  figliuola  di 
(lue fio  Gioue, CT  non  putatiua.  Et  effondo  quel  nome  affai  ufato  dalle  donne , e anebo  pcf 
libile, che  f offe  proprio, cr  non  nt'ouato , M a quale  ella  fi  foffe;  non  è quella , co  i poeti 
fanno  co  fi  fame  fi  di  perpetua  uirginità , leggendoft  coflei  di  Mercurio  figliuolo  di  Ll- 
bcro,cr  di  Prcferpinabauerconceputo  il  pennato  cupido, 

Sj- 

Mercurio  primo  figliuolo  del  primo  Gioue. 

AmiMA  Leontio  Mercurio  effere  flato  figliuolo  del  primo  Gioue , cr  di  Ci 
lene  nimpha  dì  Arcadia . Scriuenoi  poeti  coftui  effere  flato  meriggierò  di  Del,  & 
loro  interprete. Onde  con  diuerfi  ornamenti  lo  dipingono;  accioche  per  queut  s intenda  la 
varietà  dìi  fuoi  A fari . S.  riuc  di  lui  Virgilio  in  quejla  forma. 

Prima  fi  lega  i fuoi  talari  a i piedi ; Deua  dal  centro  l anime  tremanti 

I quali  d'oro  f opra  il  mar  con  l’ali  Et  altre  qui  nel  meflo  inferno  manda; 

In  alto ; ouer  fepra  la  terra  inficmc  Con  quella  apporta  i fonni;  e i lumi  infiente 

Velocemente  il  portano  liggieri  • Con  morte  fi  gna , e apprtffio  e «enti  caccia 

Piglia  la  uerga  poi, con  la  qual  egli  , Con  furiate  ferma  immoli  turbati. 

Et  quello,  chefegue.  Appreffo  Horatio  di  lui  cofifiriue  nelle  Ode. 

O Mercurio  d’ Athlante  alto  nipote : De  la  tua  pura  cetr a,i  fieri  uolti 

Che  con  la  noce  de  l'ornato  canto  Degli  huomini  nouelli  purformafli 

Olrredi  ciò  Statiogi  aggiunge  il  capello  dicendo. 

Et  uentilla  le  cbtom< col  capello  Tempra  le flclle. 

Nondimeno],  benché  leggiamo  piu  huomini  effere  flati  Mercuri  ; tuttauia  riguardando 
quelle  cofe,  che  poco  di  fopra  à lui  firiueno  i Poeti,  come  che  fi  pofftno  applicare  ad  un 
huomo, piu  tc/lo  prefumeremo,  che  fìano  firitte  fopra  il  Mercurio  pianeta,  cr  maggior- 
mente f* tignar daremo,  qualmente  con  quelle  cofe, che  f ono  fcritte  dagli  Aflrologhi , fi 
confuciano  le  dette  da  i Poeti, perche  Albumi  faro  huemo  tra  gli  antichi  di  grand  filma 
auttoriù  afferma  Mercurio  effere  di  coft  piegheuolc  natura,1  che  incontanente  s’appiglia 
a quella , ch'egli  s’accofla , conuerte  la  natura  dell'huomo , che  ne  partecipa  : CT  quello 
aulitene  per  lo  temperamento  della  fna  fiotta , CT  frigidità  Ma  l'honorato  Andilcne 
mio  precettore,  dtcemplcfiicne  lochia  na  callido, &•  lecco,  cr  che  lignifica  allettar  le 
di  concubine, chiarezza, oracoli  di  Poeti;  eloqucnza,cr  mem.ina  dìh  fiorir. ; cedenza 
bellezza , bontà  difcipluu,fottig!iezza  d'ingegno  ,f.  enra  di  cofi  future  ; Aritmetica  , 
Geometria,  cr  Aerologia.  Et  appreffo  batter  in  fi  li  defirutiore  di  tutte  le  cofe, cefi  ce 
ltfìi , come  tcrreflri.  Olire  di  ciò  auguri , dolcezza  di  ragionamenti , uelocità , c r atlio 
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dìfìgrtorid.  Et  p (fittila  lode,fama,apprefio  tcnjura  di  cinema,  faiUorì, libri, bupìe,irfii* 
mento  falfo,t  òfideraticne  di  coje  runctttypoca  allegrezza, ni/ta  di  ila  fifran&Jltgoàj» 
compride , furti,  liti , afiutie,  profonditi  di  ccnfigho,dclcez<a  di  tttrftjtx  cjj\zqii'>ccIo 
r alieni  ùiuerfe , ubidienzafacc  concordia, pietà,  panetti, comtcrfiltone  dami  ulta , a r * 
tifici  manuali  iC?  molte  altre  coft  fi  dinotano.  Et  come  afferma  ejfo  Andatone , coni 
nu/ihiè  malchio,cr  ccn  le  fonine  feminile.  Per  lettici  cofe  facilmente  pofiumo  compre 
dare, che  e pendo  di  cofi  conuerteuole  natura,  di  lui  nc  : pr  e fertili  uerfi  laauer  intefo  i Poe 
ti, come  che  lo  ijhfjo  peff i ancho  dire  de  gli  bucinivi  vernateli,  W arubo  fi  dica , freon* 
do  che  fi  dimeiirer  à nelle  feguenti . Ma  piacenti  pin  largamente  dichiarare  l’intento  di 
Poeti , auioche  piu  chiaramente  fi  mamfefli  quanto  fi  ccnucngano  con  gli  Ailrologhi . 
Dicono  adunque,  uffire  che  dal  capo  pigliamo  il  principio  ; (fiere  coperto  con  mica* 
pelle, per  dimofirarci,  che  fi  come  che  fi  cuopi  c col  capello,  jcbtfa  le  piem  ie , cr  il  So* 
le, cofi  Mercurio  coperto  da  i filari  ruggii,  a iqu.ii  quafi  fcnipre  congiunto , (ugge  effe* 
re  ueduto  da  mortali, rarifiimc  uoltc  urUacnle  i.Juio,  <y  a poca,  è nC% . Et  t’huomo 
mercuriale  con  la  afiutia  cuoprc  il  fuo  intento , Rii ter  poi  le  al:  a i taluni , dinota  la  fua 
velocità,  non  fidamente  nel  motto , iiquale  a lui  circa  l’epiciclo  è ti  cdsfimo,wa  per  Ut 
'N  uebee  dotutiune,cr  apprendere  delle  proprietà  fopracelejh  deg li  akricocyi , la  onde  fi 

comprende  la  uoce.cr  la  afiuta  inclinatiotje  de  gli  huomini  mercuriali.  La  ucrga  poi  gli  à 
attribuita  per  le  uarietà  di  corpi,  che  a lui  fi  congiungono , feconde  Uquai  egli  fubito  par 
tifee  i fuoi  affetti , er  anebo  limono  mercuriale  d'intorno  ogni  opra  fusemi  fura  l’effètto. 
Crii  potere.  Che  poi  con  la  uaga,cioc  conia f la  potenza  richiami  l anime  dal  centro , 
qui  è bi fogno  piu  acutamente  aprir  l’or  cechi.  m Furono  uer orante  di  quuiquai , ijlima* 
rono  tutte  l' anime  de  gli  huomini  al  principio  tff  ire  flato  create  inficine , cr  dopo,  con* 
cenigli  huomini, t fiere  fiate  mand  (te  in  noi  a morire, cr  a poffare  ncU'inferno,cr  iui  effe 
re  tormentate  fino  a tantoché  purghino  le  cofe  commejle  in  uita,cr  indi  paffarc  ne  i cam 
pi  Eli  fi  armili' anni  dapoi  cficrc  guidate  da  Mercurio  di  fiume  Lethe , accio  beuendo  di 
. quello, fi  f t ordafitro  le  fatiche  della  prefente  una,  cr  cofi  dcfidenffcro  di  nouo  ritornare 
i corpi, a iquai  Mercurio  le  ricbi<maua,Ltqual  optatone  ridiculofa  beni: fimo  tocca  Vir* 
gdio, mentre  dice. 

Sopportiamo  ciafcun  l’ anime  noftre , ((àirato, che  hanno  il  /patio  di  mille  anni) 

ìndi  mandati  funi  per  l'ampio  E hfio , Iddio  in  gran  fchtera  al  letheo  fiume  chioma 

Et  pochi  pcfiediamo  i campi  lieti,  Affinché  de  l'oblio  gufiate  l' acque, 

fin  che  il  di  lungo  a pien  fornito  il  tempo  Tornino  a riueder  le  cofe  fiat  e , 

btua  la  ptfie generata, e il  puro  Di  nouo  incominciando  ad  haucr  uoglia 

Ethero  fenfo  lafcia,c  il  foco  infieme  Di  ritornar  ne  i corpi,CT  far  fi  humane 

De  l’aura  pura,onde  pei  quefie  tutte 

Quefio  ufficio  adunque  di  riuocar  fanóne  a i corpi  uogliono  , che  fio  attribuito  a Mera 
curio,  perche  dicono,  che  è pre  fidente  al  porto  , che  nel  fcflomefefìa  nel  uentre  della 
madre  , nel  qual  tempo  molti  iflimano  l'anima  rationalc  cficrc  infufa  nel  conceputo,  cr 
quefio  per  opra  di  Mercurio, che  gli  fìgnoreggia.  Cofi  dall’orco,  do  è daU'tnfcrior  loco 

viene 
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inerte  reticenti  T minti  nel  corpo  di  quello, ch’hà  1 nafcerc  di  Mercurio.  Che  poi  la  min 
di  a t Tartari , è openun;  de  i Phifrci  : perche  per  lo  freddo , caperlo  f ecco  ; quale  è 11 
uera  contplefitone  di  Mercurio,  mancando  il  caMofcr  humido  ridicale  J anima  fi  dif- 
giunge  dal  corpo , & fecondo  l'ophione  digli  antichi  tu  alT  inferno . Togliere  poi , <y 
dire  t forni  è l’ifleffocon  quello , eh' è fiato  detto  giudicare  i mfeenti  in  uita  ; cb'è  il  to- 
glier ft  il  fonno.zr  feioglierfr  in  morte, che frgniftea  dirli  il  forno.  Cacciare  i ititi , e opra 
di  Mercurio:  perch'egli  colfuo  freddo  alle  uolte  fufeita  quelli , che  fuf citati-,  qui , er  la 
nebbie  fono  portate  di  i loro  sforzi . Vogliono  ancho , che  fra  il  Dio  deli eloqueza  t d'i 
mercati,  d’i  hdri,  cr  falcici altre  cof e,  che  di  fotto  fr  diranno  trattandofr  de  gli  huomini 
mercuriali . Chi  poi  foffe  figliuolo  di  Gioue , e flato  fatto  : perche  è creatura  d’iddio . 
M adi  Cilene  fu  detto  per  colorar  la  fìttione  ,0  perche  primi  fu  adorato  appreffo  Ole* 
ne  monte  i'Arcidut. 

Tricopatreo  fello,  Ebuleo  fettimo.erDionifio 
octauo  figliuoli  del  primo  Gioue. 

D 1 c B Cicerone , ciotte  tratta  delle  nature  d’ 1 Dei}  che  T ritopitreo , Ebuleio , 
CT  D ionifro  furono  figliuoli  dtRantichifìimo  Gioue , ciò  è primo  Rè  d’ Athcnicfì , & 
di  Profcrpini-,  oche  m Alitene  furono  chiamiti  Ariarchi . iquili  ,come  chenienteio 
non  ritroui  di  loro;  nondimeno  ifràno , chefoffero  fimofrfrimt  huomi  ni:sttento  che  Ari 
ararchefrgnifica  Prencipe  dcll’armi . P ercioche  Aris  in  Greco  fuoni  latinamente  Mlr* 
te  -,  cr  A rchos  Prencipr.adunquc  furono  delle  guerre , onero  deformi  prencipi . Il  che 
a quei  tempi.cr  ancho  hoggi  di  è gr indi  fimo  nome.  Ma  L eontio  dice}  che  Ebuleo  trat 
to  dalli  fami  d’Antheo  figliuolo  della  ferri , andò  a trouarlo  pergiuocar  feeo  alla  lotti 
CT hauendolo  uinto  meritò  il  cognomed'Hercole  : ilqualc  pria  di  lui,  ne /fino  non  hauti 
meritato . Nondimeno  io  credo  Ebuleo  effere  fiato  molto piu  antico  d'Aitfbeo  j.mtlmc 
te  dice,che  Dionifio  moffe guerra  agl’indi,  confbrette  le  donne  alla  guerra  ; & ottenuti 
la  h ittorii}  ini  bitter  edificato  la  cittì  di  Nifi . Indi  ritornando  uittoriefo , fu  il  primo , 
che  s'magmò  li  pomo  idei  Triompho.ì  CT  ancho  tnfegnò  a gli  Athentefr  Cefo  del  nino-, 
CT  da  quelli  fu  chiamto'Jibero,cr  padre;  concio  fri  che , utuenio  lui  tenctuno  liberi  -,  cr 
come  conferitati  fotto  la  dtfefa  d'ottimo  padre.  L e quali  cofenon  nego,  che  non  poteffero 
tff re  fiate  in  qut fio  modo}  ma  nondimeno  ifhmo,  chefoffero  molto  dapoi.  ' 

’ ’ . » 

Hercole  primoA  nono  figliuolo  del  primo  Gioue. 

Giace  appreffo  <ì  Tullio } il  prtno,  cr  antichi  finto  Hercole  effere  flato  fi* 
gliuolo  del  primo  Gioue  di  Lafrco,  Et  affermi  co, lini  effere  flato  a contraffa  con  A poi* 
lo  f opra  il  tripode , nclqtulc  perche  l’ottenne } Pialo  utiole , che  effenio  prim  a del* 
to  Diontjio,  perciò  foffe  chiamato  poi  Hercole . Ve  he  ueramente  affermi  ancho  Leon* 
tio  , ma  però  non  dimoRra  la  cagione  tonde  nonfo,  che  mi  credere.  Ma  ilcoti- 
trajlo  del  Tripode , crei' 10  che  foffe f opra l’indouir, are.  ccnuofra  thè , dice  Paolot 
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le  Prìpode  di  Phebo  e (Jere  mu  fpctie  di  tauro  f ~Jo,  che  ha  Ire  ridici, & perciò  qutfle  ne 
i libri  de' pontefici  cfflr  dette  Tripode, et  ejjere  contante  ai  Apollo-, perche  efjind'egli 
Iddio  deU’mdcuinare,qaejlitali  allori  paiono  battere  l'ifte  (fa  virtù . Attento  che  fi  legge, 
che  fe  le  fiondi  della  (fette  di  tal  lauro  fono  meffe  folto  il  capa  d’uno , che  dorma , fenza 
dubbio  egli  uedrà  ueri  infogni. 

Proferpina  prima  figliuola  del  prim  o Gfoue. 

Tvuio  diinofirj.  Gioii*  hauer  hauuto  alcuni  figliuoli  di  Proferpina , ©* 
ar.cbo  dimolha , che  una  ificffi  foffe  di  lui  figliuola . 1 Iche  è pojitbile , conferita  l’ho « 
nejlà } ch’egli  baueffe  proferpina  per  moglie , CT  che  di  qurfla  mede  fina,  ouero  a altra 
donna  Inueffe  una  figlinola  chiamata  proferpina:  laqualc  pare , che  iiiìcffo  Tullio  uo- 
glia , che  foffe  moglie  il  Libero  fuo  fratello  -,  non  ricordandomi  altro , che  qucflo  bauer 
letto  itici 

Lbcro  primo»  undccimo  figliuolo  del  primo  Gioue: 
il  quale  generò  Mercurio  fecondo. 

Cicerone  tulle  nature  d’i  Dei  chiaramente  tcflimonia  il  primo  Libero  ef* 
fere  flato  figliuolo  del  primo.  Ma  Leontio  tllima  coflui  effere  flato  uno  iflcffo  con  Dio- 
tufo  detto  difopra  ; cr  f sforza  dimofrare , che  tra  tutti  gli  altri  fuoi  fratelli  (off : huo* 
mo  famofo . Nondimeno  E ufebio  o di  queflo , o d’altro , (il  che  anch'io  piti  tcflo  ere • 
do)  deferiste  che  fu  molto  dopóquefti  tempi.  Ma  alcuni  vogliono,  eh' a coflui  foffe 
fonila , cr  moglie  proferpina  : cr  c he  di  lei  baueffe  Mercurio  fecondo  per  figliuolo, 

Mercurio  fecondo  figliuolo  di  Libero.&di  Pro- 
i erpina,chc  genero  C upido , & Aureo  lio. 

Vn'altio  Mercurio  differente  dal  detto  di  (opra  fu  figliuolo  di  Libero  ,CT 
di  Proferpina  , come  afferma  Theodontio,ty’Coruilio:del  quale  e recitata  tal  fa - 
uoìada  Thcodontio.  Che  h avendo  egli1, rubato  le  iucche  d' Apollo,  che  ntffun’al • 
tro  non  l’hauea  ueduto,eccetto,che  un  certo  huomo  chiamato  Battane  doni  una  al  detto , 
con  tal  pattò , che  non  palcfaffc  il  detto  furto.lndi  cangiato/i  in  un  altra  fembianza , per 
far  cjperièz^dcllt  fede  di  Batto.uenne  a lui  frigido  d'eff  ne  colui, che  le  hauea  perdute 
et  gli  o forfè  un  T oro, s' egli  le  infegnaua.  Onde  Batto  gli  rivelò  tutto  qucUo,ch'hauca  ue 
dulo.Di  che  sdegno  Mercuriojo  corner fetnf affo  chiamato  da  gli  antichi  indice , cr  da 
noi  uolgarméte  pietra  da  paragone.  Finalmète  Apollo  copiatoli  ncHa  fua  divinità  conob 
be  il  furto . Onde  pigliato  l'arco  con  le  (ue  faette  uolfe  uccidere  Mercurio , ma  Mercu ■ 
rio  fatlofi  muifibilc  non  puote  effere  cffe(o.  V buttarne  rHc  accordatifljnfleme,  Mercurio 
concefjè  ad  Apollo  la  cetra  da  dui  trovata,  et  A pollo  diede  a lui  la  fua  verga.  Diceva  ap 
preffo  p aolo, ch’egli  hauea  letto  altre  uc, eh  e Mercurio  effendofi  imagmato  dell'ira  £ A- 
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pollo-, per  non  poter  effiere  da  lui  offa  fio-fi :gretamente,cuan  piano  gli  hauti  tolta  fuori  de 
la  pharettra  tutte  le  fitte.  Di  che  firato  Apollo  effendo/i  accorto,  et  mar auigliandofì 
della  fui  aflutiafcncrfiejyfecofecc  pace.  Leoni  to  <f  intorno  quefla  fauola  dueua  que 
fio  Mercurio  effiere  flato  figliuolo  di  Dicnifio,che  poco  di  fopra  è flato  detto  libero  iCr 
' dal  nafcimento  fuo  chiamato  N ifc,perciochc  nacque  apprtffo  Ni  fa  d'india  poco  manzi 
edificata  dal  padre.  Onde  crejeiuto  in  adolefcenzafi « tanto  ueloce  de  piedi , che  nel  corfo 
uinceua  tutti  gli  altri  del  f uo  tempo.  Per  la  qual  afa  la  fi  iato  il  primo  nome, fu  chiamato 
Stilbone, che  in  Latino  fuena  ueloce.  Poi  hauendo  apparato  l’ arti  magiche,et  grandemè 
te  dilettandoli  di  ladronezzi,  imbolò  gli  armenti  à Pboronide  fiacerdote  d’ Apollo  Del • 
phico,che  à quel  tempo  era  tenuto  di  marauigliofa  auttorità, cr  quelli  hauea  ripojli  die 
tro  una  certa  tomba  di  pietra, chiamata  Falbo. Ma  percafo  efiedofi  fcparato  un  toro  da 
gli  altri  compagni,^  uolendo  ritornare  à quellt,aucnne,chc  cade  entro  quella  tomba, 
C T incominciando  à mugghiare, gli  altri  tori  con  i loro  muggitigli  rifpodeuano  ; la  onde 
udita  la  uoce  da  quei, che  gli  ricercauano,&  iui  andati, ritrouarono  gli  armenti  inuolati: 
CT  quella  tomba,cangiato  il  nome  di  B atho.fu  detta  Indice.  Sttbone  poi  hauendo  fuggito 
con  farti  fue  l’impeto  de  forato  phoronide,  finalmente  iiuéne  fuo  amico.  M<i  perfeuerà 
do  in  tali  misfatti  no  per  auantia,ma,come  dtceuafitr  in/lmto  naturale:e(fendo  appref 
fio  bello  huomo, eloquenti fiimo,  cr  d'intorno  tutti  gli  effcrcitij  manuali  d'acuti  fimo  inge 
g no, fu  nomato  Mcrcurio.et  Dtod’i  ladri. Il  che(come  affermaua  rdleffo  Leontio)fie  be 
ne  hebbe  principio  da  un  giuoco,  fincominciamcnto  nondimeno  if aebbe  tanto  appreffio 
gli  Atbenicfi,cr  Arcadiche  dopò  la  fina  morte  gli  furono  edificati  tempi , cr  fatti  facri 
fici'.con  i quali  fi  sforzammo  farjelo  fauoreuole  quelli , à quali  era  flato  inuolato  alcuna 
cofa,affirmando  per  fua  deità  molte  cofe  confi cnarfi.CT  ancho  ricuperarli  : cr  diceva • 
no  lui,  fi  come  gli  altri  Dei  haucre  le  fue  mfiegne,de  lequalt, perche  di  fi otto  fono  per  di* 
re ,douc  tratta  ò del  terzo  Mere  uno, qui  non  mi  fi mo  curato  fcriuerc  alcuna  cofa. 

Il  primo  cupido  figliuolo  del  fecundo  Mercurio. 

1 1 Primo  Cupido, come  dice  Tullio, cr  Theodontio,  fu  figliuolo  del  fecondo  Mera 
atrio, cr  della  prima  Diana, ilquale  dicono  tfficre  flato  pennato,  il  che  circa  due  (enfi  po 
terono  intenderci  quci,ck'banno  finto,  prima  d'intorno  il neme,  ef fendo  flato  bcUfiona 
fan  ciuOo.àguifa  di  Cupido  figliuolo  di  V entro, fiempre  dipinto  garzone,  CT  bellfiimos 
qua  fi  un'altro  Cupidojer  tale  fu  chiamato,  pennato  poi  ifhmotche  lo  chiamaff ero:  per 
che  fu  giovanetto  utlocifiimo  nel  corfo 

Auteolio  figliuol  ->  del  fecondo  Mercurio, 
chegenerò  il  primoSmone. 

AvTTOt  io,  come  piace  4 Oui  tio,fu  fig’iuolo  de  Mercurio ,©*  LÌcbionesi* 
quale  Ouidio  de  l’origine  di  ccflui  recita  tal  fauola.  Dtrr/bc  Lùhione  fu  belli  fona  figli 
Mola  di  Dcdalione,di  manierale  molto  piacque  ai  Pi  pollo,  cr  Mercurio, i quali  amen 
due  ricercandola  in  uno  iflcffio  gior  no  fcnzA  che  fimo  fapeffi t dell'altro , à tutti  duo  la  noi 

te 


libro'1 

tefeguente  promifeil  fuo  congiungimento . Onde  Mercurio  feti#  poter  indugiarti 
che  fi  faceffe  notte, U toccò  co  la  [uà  uerga,  facendoli  adirmnitare,cr  con  lei  fi  giacque. 
Apollo  poi  ni  andò  la  notte, cr  medefimmente  f eco  bebbe  a fare, da  iquai  partorì  duo  fi* 
gititeli, cioè  di  Mercurio  bebbe  Auttolio,crdi  A pollo  Pbilcmone.  Ma  Eutlolio  trai  la- 
dri diuenne  f amo fis  fimo  di  maniera,  che  non  pareua  tralignare  del  padre.  Phiìcmcne  poi 
fatto  citbaredo  dimojbrò.eh'era  flato  figliuolo  di  Apollo,  ifìimo  il  diuerfo  fucceffo  del  fine 
di  quefli  due  fratelli  hauer  dato  materia  a quefla  fittione,  cr  che  rimo , c r l'altro  di  loro 
f off e attribuito  figliuolo  a quel  DioÀelqualc  imitò  ì coftumi.Et  forfè  ancho,  che  Aulito 
Ho  nel  fuo  naf amento  bebbe  in  afeendente  Mercurio, caperò  fu  detto  fuo  figliuolo , Et 
Apollo  per  la  tfìcffa  cagione  fi  acquiflò  r bile  mone. 

Sinone primo  figliuolo  d Auttolio, che  generò 
Sisfimo, & Autcolia. 

S i nome  fu  figliuolo  (come  piace  a paolo)di  Auttolio.Et  Scruto  dice  quello  ifleffo 
e [fere flato  ladro,  ilquale  neO’efJcrcitio  di  ladronezzi  di  maniera  fi  transformaua  in  uarie 
formiche  leggiermente  ingannarla  ognuno- Generò  egli  Sisfimo,  er  Auttolia  madre  di 
Vi  fife, et  bebbe  fignoria  apprejfo  parnafo,  fi  come  fi  uede  ntlT Odifea  di  Homero  douc  re 
cita  qualmente  apprejfe  parnafo  da  un  cignale  fu  ferito  Vbfk. 

Sisfimo  figliuolo  del  primo  Sinone,&  padre  del  fecondo. 

Dice  Seruio.che  Sisfimo  fu  figliuolo  del  primo  Sinone, ne  di  bit  mi  ricordo  bauer 
letto  akro,eccetto,chefu  padre  del  fecondo  Sinonetilqnalc  col  fuo  tradimento  fu  cagione 
delU  ruma  di  Troia. 

Autcolia  figliuola  del  primo  Sinone, & madre  (TVlifle. 

Come  piace  a Seruio,  Auttolia  fu  figliuola  del  primo  Sinone.Cofìei  effendofi  ma 
,f  rhaia  in  Laerte  Re  d'Eracbia^  andando  a marito(fccondo  la  openione  di  alcuni) fu  af 
[alita, & prefa  da  Sisfipho  affilino, ilquale  bebbe  f eco  a coniungcrfi.  Et  fono  di  quei,cbe 
uogliono  da  tale  coniungimcnto  eff  tre  nato  Vbffc . Onde  cofi  pregna  effendo  andata  alle 
nozze  del  marito  Lacrtr,&  uenuto  il  tempo  d el  partorirei  colui, ch'ella  hauea  concepu • 
to  di  SifliphOffu  tenuto  figliuolo  di  Laerte.ìlcbe  Aiace  figliuolo  di  T beiamone  appreffo 
Ouidio  nel  controllo  deiformi  dì  Achille  a lui  gita  in  occhio  dicendo . 

Di  Sifipho  del  [angue  u[cito,cr  nato.  Et  di  furti, cr  di  frode  eguale  a lui. 

Coftei  come  fi  due,  iffendolefalfamente riportato  Vbffe  folto  Troia  effere  flato  morto,' 
non  potendo  f apportar  e il  dolorc,con  un  canape  fi  fofpcf r , laquale  dapoi(comefcriue  Ho 
mero  nctfOdtffca)ncQ'wfcrno  ritrouò,cr  conobbe  Vbjfe.doue  la  interrogò  di  molte  co* 
fe,cr  I opra  molte  fu  ammaeflrato . 

1 Sinone 
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Sinonc  fecondo  figliuolo  di  Stfsimo. 
fi.  Secondo  Sinone,pcrteMmonio  di  Seruio  fu  figliuolo  diStfimo,&  dal  primo  Sino 
ne  f uo  zio  co  fi  detto,  CcJtui,come  dime  firn  V irgilfo,  ([fendo  andato  con  Greci  alla  di • 
fruttiate  di  Troia, andando  le  coje  non  molto  prò  fiere, corrotto  da  c]uelli,cbe  f infero  di 
partirli  daU'affedto  ; uoluntariamentc  fi  lafciò  pigliare  dì  troiani, et  condurre  dinanzi  al 
Rt  Priamo.  Appreffo  ilqualc primieramente  con  marauiglirfaaftutia  s’inalzòtet  poi  co 
falfe  parole  perfuafe  il  Re, et  gli  altri  Troiani  a torre  entro  la  città  il  cauaQo  di  legno, t ut 
tauia  dàdogli  ad  intcdcrc,  che  Greci  uoleuano  partir  fi . Che  poi  aueniffe  di  lui  nò  lo  fa. 
No: Umetto  Plinio  ferine  nel  libro  deU'bijìoria  naturale,coflui  effere  tmuctore  della  figni 
ficatione  ffeculatiua.llche  dimofbra  lui  effere  flato  huomo  no  picciolo  ìgegno,et  (ipere. 

EpaPho  duodecimo  figliuolo  del  primo  Gioue 
ilquale  generò  Libia, & Belo. 

Ho  R a che  habbiamo  fiedito  tutta  la  prole  del  primo  padre  Itberojigliuolo  delpri 
m o Gioue,  egli  è da  riuolgcre  il  parlare  da  Epapho  Egitto , e y alla  fua  grandifima  di- 
pendenza. ìlqual  Epapho,  come  mofhaOuidio  d’ione  figliuola  d’inaco  fu  figliuolo  di 
Gioue . Ma  T beodontio,  er  Leontio  egualmente  dicono,  che  fu  figliuolo  di  Gioue , 
ma  che  hebbeper  madre  ìfide  figliuola  di  Prometheo,  fi  come  piu  a baffo  parlandoli 
i’ifide  apertamente  fi  tratterà.  Nondimeno  E ufebio  nel  libro  d’i  tempi  dice , che  fu  fi» 
gliuolodi  Thelegone,a  cui  fi  maritò,dopò  la  morte  d'A  pis  ifide.  Ma  Geruafo  Tclhbere 
fé  nel  libro  de  gli  otij  Imperiali  ferine  Epapho  effere  flato  figliuolo  d'Hclcno , c r d'tfi» 
de^x  batter  edificato  Babilonia  d‘  Egitto, la  qual  opra  piu  certi  auttori  affermano  effere 
flatadi  Cambije  Re  di.Perft . Co/i  tra  loro  gli  auttori  fono  differiti  del  padre , qr  della 
madre.  La  onde  io  feguirò  la  fama  piu  comune, o'  dirò, che  fu  figliuolo  d’lpnc,&  Gioue 
dalla  cui  concettione  piu  di  [otto , douc  fi  ferine  d'ione, intieramente  fi  reciterà  la  fauola. 
Di  cottiti,  dice  Lattando,  che  fu  moglie  C afiiopia,non  quella, che  fu  nora  di  Perfco,>na 
una  piu  antica, et  che  da  quella  Irebbe  alcuno  figliuolo, come  poi  fi  uedera.  D<l  fuo  tempo 
non  meno  dtfeordano  gli  antichi  di  quello, che  facciano  del  padre,cr  della  madre.  Pere», 
che  col  tefiimonio  d'Eufcbio,douc  tratta  d'i  tempii  Alcuni dicano,che  Gioue  hebbe  a fare 
co  Ione  figliuola  d'lnaco,rcgnando  Cecrope  in  Athenr.ilquale  fignoreggiò  circa  gli  an* 
ni  del  mondo  tremila  fecento  c T quaratafcttr,ritrouandofi  poi, che  I naco  regnò  fino  agli 
anni  del  mondo  tremila  trecento  &r  nonantafette.  Onde  fecondo  quefh  bi fognò  queftae ■} 
(creim'altra  Ione,  che  quella  d’inaco.  Indi  l'ifltffo  Eufcbto  poco  dopò  dice  la  predetta 
Ione  effere  andata  in  Egitto  l'anno  qturanlcfimo  terzo  dell'imperio  di  Cecrope  : ilqua • 
le  fu  l'anno  del  mondo  tremiOc  jettecento,cr  dieci,  cr  iui  effere  Hata  nomata  \fidc,cfiéa. 
do  fi  maritata  in  un  certo  Thclegno;  dal  quale  partorì  E papho.Ma  io,  lafciate  le  uorie- 
tàihodetto  Epapho  e fiere  tt  alo  figliuolo  del  primo  Giouc.Pcrcioche  parmi  iffuo  tempo 
piu  conuenirfì  con  Ione  figluiola  d'inaco.cr  ifide  di  prometheo : eia f :una  delle  quali,  che 
piu  piaccia,  può  ognuno  dar  fi  per  madre. 

Libia 
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Libia  figliuola  d’Epapho* 

Libia  nacque  d'Epapho,  c r di  Ca filopia  fua  moglie,  fi  còme  4 Lattando  pidcei 
lacuale  efftndoft  congiunta  con  Nettuno,cioè  con  altro  buomo  differente  da  E gittoni/  lui 
partorì  Buftri , che  fu  poi  immamfiimo  tiranno . Coftei  ( come  .dice  ìjidoro , di  ue  trat- 
ta dell'  Etimologie  ) fu  rema  di  quella  parte  dell'Africa  : laquale  dalfuo  nome  è detta 
tibia. 

Belo  prifeo  figliuolo  d’Epapho , ilquale  generò 
Danao, Egifto>&  Agenore, 

Belo:  ilquale  gli  antichi  dicono  (fecondo  paolo  ) fu  figliuolo  d E papho  ; cr  do* 
pò  lui  nel  piu  lontano  Egitto  he bbe  fìgnoria  : doue , conte  dicono  j dtuenuto  inuentore , 
CT  dottore  della  difcipltna  ctUfte  : meritò  da  gli  Egittij  (fecondo,  ch'afferma  U detto 
P aolo)un  tempio.che  in  Babilonia  gli  fu  edificato,et  canf cerato  à fifone  Belo  Ala  Theo 
dontio  dice  qucHo  tempio  effere  fiato  fatto  dopò  Belo, per  afiutia  di  Gtoue  Crete  fé  : il- 
quale, fatte  leghe  con  i prenctpii  come  per  confermarle, et  folto  coloro  di  eternitiifece  ne 
l loro  reami  edificare  molti  tempi*?  quelli  col  titolo  del  fuo  nome  adornare.  Con  laqua 
le  afiutia  grandemente  il  fuo  ncme.c?  la  deità  fu  inalzata.  Altri  fono, che  dicono  qucHo 
tempo  non  effere  fiato  drizzato  à Belo  prifeo,  ne  in  B ibiionia  d’Egitto , ma  à Belo  pa- 
dre di  Nilo  Rè  de  gli  Afiiriin  Babilonia  de  Caldei , cr  un  lungamente  folto  il  nome  di 
Saturno  confacrtfici,crdiuerfihonori  efferejiato  adorato . Oltre  ciò /irono 4 Bete 
trifeo  oleum  figliuoli,  ma  non  fi  fa  di  quali  donne. 

Danao  figliuolo  di  belo  Prifeo,  c hebbe  cinquanta  figliuo* 
le.Tra  lequali  folamenrc  fi, fa  il  nome  d’Hipcr- 
mcftra,Amimone,er  Buona. 

P V Danao  figliuolo  di  Belo  Prifeo , come  afferma  Paolo , cr  tiflcffo  conferita  Eoi* 
lantio:  ilquale  anche  manzi  Paolo  Orofio  dice  Danao  figliuolo  di  Belo  bauer  hauuto 
da  piu  mogli  cinquanta  figliuole.  Lequali  hauendoà  lui  dimandato  Egtjlo  fuo  /raffi- 
lo per  nuore  : che  mede/ imamente  hauea  cinquanta  figliuoli  ,Danaoandatofi  à confai* 
tare  con  l’oracolo, hebbe  nfpcfiafi  bauer  a morire  per  le  mani  d’un  genero  .Di  che  per 
fchtfar  il  pericolo , monta  to  in  naue.uenne  In  Argo . Et  afferma  Plinio  nel  libro  delfhi • 
Aorta  naturale, ch’egli  fu  il  primo , che  pofiaffe  il  mare  con  naui  : attento  che  per  manzi, 
, trouatc  le  naui  dal  Re  Eritra  ,folamente  fi  nauigaffe  per  lo  mar  roffo . Benché  fiano  di 

quelli, come  fcriue  itHeffo  P hnio.che  credano  i Me/?i,cr  i Troiani  nell’Hclcffonto  effer 
ne  fiati  i primi  inuentori,mentre  paffauano  contra  i T brace  fi.  Sdegnato  adunque  Egifio 
thè  foffe  /prezzato  dal  fratello,  comandò  à i figliuoli  ch'il feguiffero,  ord  tnandcgb.che 
non  rttomaffero  uerfo  cafa,  fé  prima  non  amazzauano  Danao . La  onde  combattendo 
eglino  contra  il  V»  in  Argo, da  quello,  che  poco  fi  confidarla  nelle  fue  forze,  con  inganno 
t - ~ /irono 
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furono  prtfì . P ercioche  egli  promife  , fecondo  il  uolcr  d’ Egitto  ; dargli  fue  figliuole  per 
moglieine  di  fede  mòsco  alla  pronte  ffa  .Diche  arnmaelhrate  le  figliuole  dal  padre  di  ciò , 
ch'haucffcro  àfare,cia[cuna  entrò  col  fuo  fpofo  nel  letto,  hauendo fi eco  un  coltello  naf :o- 
fto . Onde  per  la  crapula, cr  per  rallegrezza  effendo  facilmente  adormcntati  tutti  tgio* 
nani;' e donzelle  uolcndo  ubbidire  al  padre,  pigliata  C oc  capone  , f cannarono  tutti i fuot  ma 
riti, eccetto  Hipermelhratlaquale  hauendo  compafitone  di  L uio,ouero  di  Linceo  fuo  /pò* 
fo,k  cui  già  haue tu  pefìo  amore,  gli  perdonò,  cr  gli  feoperfe  il  trattato . Dice  E uf e bio, 
che  que  tto  Danao-.il  quale  hebbe  anebo  nome  A rmatde;ne  t tre  nulle  fette  cento,  c T fedi • 
ci  anni  dopò  la  creatione  del  mondo  incominciò  regnare  apprejjo  gli  Egitti j.  Ma  caccia * 
to  poi  S E gittone  ne  uenne  in  A rgoìdoue  cacciò  dal  reame  Steleno.che  prima  haueua  fi » 
gareggiato  undici  anni  a gii  Argini , i quali  poi  cacciarono  dall’imperio  Gela  none  fuo 
fucce (fore,  cr  Col fero  Danaoul  quale  gli  fece  abondanti  d’acque . Perche , fecondo  Pii • 
n io  ncO'bittoria  naturale  ; fu  il  prmuo,  che  dall'Egitto  in  Grecia  dtmottrò  il  canore  i poz- 
zi. Et  afferma  appreffo,  ebequafi  ftefii  tempi  per  opra  fua  dalle  cinquanta  fue  figliuole 
furono  ammazzata  cinquanta  figliuoli  di  Egilìo  fuo  fratello , eccetto  Linceo , oucr  Lia 
no.  Finalmente  regnato, che  hebbe  cinquant  anni)  fu  morto  da  Linceo. 

Le  cinquanta  figliuole  di  Danao  ingenerale. 

L e figliuole  di  Danao , con  i propri  loro  nomi  ci  fono  qua  fi  incognite  attento  che  à 
pena  il  nome  di  tre  fole  è pervenuto  alTetànoflra.  Et  fi  come  babbixmo  perduto  i noui, 
co  fi  ancho  le  lorofortune,dopò  il  commefio  peccato  fono  andate  in  oblio . Nondimeno  i 
Poeti  hanno  finto  quefte  eff  re  neQ’mferne  condennate  à tal  tormento  ,'cioé  à cauar  acqua 
d’un  pozzo, cr  empirne  alcune  urne  forza  fondo.  Onde  dice  Ouidio. 

Di  Belo  figliuole  empie, e crudeli,  Et  Seneca  Tragico  in  Hercole  foriofo, 

Ch'hcbbc'o  ardir  dar  morte  à fuoi  germani  E indarno  l’uri je 
Continuamente  tornano  per  acqua  Portano  piene 

Et  la  portano  dotte  in  uan  fi  uerfa.  Quelle  di  Belo, 

iftimo  que  fio  tormento  efferr  à loro  aggiunto , accioche  fi  deferiua  la  fingolar  cura  de  le 
donne  : lequale  mentre  con  la  foucrchia  vanità  ttudiano  accrefcere  la  fua  bellezza , per- 
dono la  fatica  fi  fminuifee  quello,  che  cercano  con  uana  diligenza  accrefcere . O siero 

che  piu  lotto  fi  dimofhra  quale  fia  la  fatica  de  gli  huomini  effeminati , cr  luffunofi  : i qua * 
li  mentre  con  t’ufar  fpeffo  il  coito, credono  empire  quello, che  difianc-,fenza  ottenere  il  fuo 
difio jritrouano  hauer  euacuato  fe  ftefii 

Hipermeftra  una  delle  cinquanta  figliuole  di  Danao. 

Hipermistra,  comcncDc  piftolc  moli  a Ouidio  ifu  figliuola  di  Dd • 
ino,  cr  fu  fola,  che  tra  ( altre  fortUc , (prezzato  il  comandamento  del  padrei  perdonò  al 
fuo  fpofo  Linceo . Et  perciò  vuole  O utdio,  che  Danao  la  factffeltmprigionare . Colici 
come  dice  Eujebio  nel  libro  de  tempi  sai  cui  if  limarono  effire  1 fide . Nondimeno  regnarti 
do  il  padre  Danao Ju  mmiftra  faccrdote  del  Re. 
e E Arminone 
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Amimorteunaaellecinquantari.’imoledibjnaj  , 1 

tv  am  i mone  fecondo  Lattantio,figliuola  di  Danoo,cr  una  delle  ctnquàl*  fo 
rclle.  Co Ilei  e (fendo  re»  i faci  dardi  in  un  bo/co  a caccu  nafeofta  j uiaucrtamcnct  perccjfè 
un  Sjlirciil  fiale  a lei  uolendo  poi  tifar  uiolenza.  Amimene  dimandò  aiuto  k Nettuno. 
Onde  Nettuno  cacaci  t uia  il  Satiro  ,L  donzella Jc penò  d~  Netti  n qu<Dc  che  non  ha 
uea  uoluto  patire  dal  Satiro , CT  cofi  Ceco  fi  tongiunfe  ; cr  di  lui  partorì  N rapito. 
Quello  poi,  che  fi  nafondj  jotto  quejta  fittionc,  dette  fi  tratterei  del  najcimauodi 
Naopho  ir  (foneremo, 

vifi'jkit*'  .\u*  y !t  *'* ■'  nth 

Buona  una  delle  cinquanta  figliuole  di  Danao. 

Vvoii  Dite  Canduno , dotte  / erme  dellimprefa  di  Greci  contea  T roani} 
Buona  tffere  Hata  figliuola  di  Danao,  cr  maritata  in  Athlanie,  dalqùale  partorì  Elei* 
tra,  che  poi  diGtouchebbe  Dardano. 

Egitto  figliuolo  di  Belo  prifco.ch’ebbecinquan»  - l 
ta  figl  uoli,  tra  quali  fu  Linceo  1 1 • !> 

F v Egiflo  figliuolo  di  Beh  p rijco,  cr  fratello  di  Danao,  fi  come  à baldanza  hab- 
biamo  di  I opra  moHrato . C oftui  hebbe  cinquanta  figliuoli  per  Itquali  battendo  ricbieBo  4 
Danao  fuo  fratello  le  cinquanta  figliuole  per  ffioft  ; rutti  nella  notte  delle  nozze  per  co • 
mandamento  di  lui.  furono  da  quelle  amazzati  i eccetto  Lmtec  fi  . omeèjtato  dette, 

• 1 * • • ! 

Linceo  uno  de  cinquanta  figliuoli  d'Egitto  ; il  qu-le 
*■  . generò  Abante,  lafio,&  Acrifio. 

Lincio  chiamato  da  Ouidio  Lino  fu  figlinolo  d'Eg>jlo,cr  fola  per  compasfto 
ne  à'wp(  me  fra  traeinqi  anta  fratelli  fchfò  la  morte  . Coflui  come  piace  alcuna  cae • 
(iato  tizio  Danao.in  fra  ucce  regnò  in  Argo.  A Itn  poi  dicono, (he  l’ammazzò.  M a foffe 
tome  fi  migliai  fecondo  che  dimofraEufcbio  nel  libro  d't  tempi  Regnalo,  ch'hcbbe  D4« 
tiao  cinquantanni;  eghinfro  loco  nel  reame  fucceffe.  Ethauendo  fignoregguto  qua • 
nmt'Mho'mofafciato  Abanteil*fi«tcr  Acrifiofuoi  figliuoli,  fini  l'ultimo  giorno. 

1 l 

ubante  figliuolo d<Linceo,chè generò rrito-. 
Asante,  cerne  aff-.rma  Boriami  nacque  di  Linceo,  cr  HtpnnuHra  frano» 
glie, come  che  Paolo  dica, ch'egli  foffe  figliuolo  di  Belo  Prtfco.  Co  fui  fu  gran  g venie» 
ro,  cr  huomo  di  acutisfìmo  ingegno, cr  frcccffe  nel  reame  al  padre  Linceo.  Onde  po* 
feia  ch'hcbbe  (ignoreggiato  i uni  ott' anni  à gli  Argiui  ( fecondo  E uf  r bio  ) fe  ne  mori. 

Prito  figliuolo  (fAbante, che  generò  Mera.&leiorelle 
P R i T o,  outro  rroeto,  come  piace  à Lattando , ty  Scruto,  fu  figliuolo 
d’Abante  Re  d’ Argini.  Di  coflui,  come  affermano, quafi  tutti , fu  moglie  Sthenoboe,  ma 
H omer  o dice  Antiope  i dallaquale  h ebbe  tre  figliuola  Itqualì  giacrefciute  m etàc T 
. »"  effendo 
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tffenio  btMfiinu  entrando  nel  tèpio  di  Giunone  di  maniera  fi  ieuarcnq  in  fuptrbu,  che 
uoleuano  precedere  à lei.  Di  che  Giunone  turbata, [opra  loro  mandò  tal  furia,  che  s'ifti 
marono  tffere  uacche,  cr  incominciarono  à gli  aratri, nafcondendofi  ne  le  filue  fi  come 
dice  Virgilio . 

. Con  mughi  falft  di  Proeto  le  figlie  Empirò  i empi, le  campagne ,cr  i colli. 

Ma  O uidto  nffcrtfce  altra  cagione  di  tal  pazzia  dicendo, che  elle  ncDa  1/0/4  Cea  fi  tenne 
ro  tffere  uaccbe,pcrciochc  conferirono  al  furto.che  fu  fatto  de  gli  armenti  di  H creole . 
Ma  auemfie  per  ciò, che  fi  uoleffe, malamente  proeto  f opporlo  tal  fuentura.  Onde  pro- 
nife parte  del  fuc  ream r,er  quale  piu  gli  piaceffe  di  fue  figliuole  m moglie  a colui , che 
le  hbtrafie  da  tal  dijgratia , & le  tornaffe  nella  primiera  forma . Di  che  Mclampo  fi» 
gliuolo  a*  Amithaone  guidato  dal  difio  del  premio, le  tolje  à curare,  et  come  dice  Vetru « 
tuo  nel  libro  della  Architettura, le  menò  a C litore  città  di  Arcadia,  rerciochniui  ulano 
è una  ffcloncd,daUaqoale  nafee  una  acqua,che  chi  di  quella  gufia./i  fa  [memorato . Et 
perciò  appreffo  queÙa  è un'Epigramma  Jcolpito  in  una  pietra  in  uer/i  Greci,che  dinota 
quella  acqua  jion  t fière  buona  à lauare.cr  alle  aiti  inimica,  lui  adunque  fatti  i domiti  fa • 
enfici, le  purgò, cr  te  ritornò  nel  primiero  fiato.  Et  cefi  bebbe  una  parte  del  regno , c T 
una  di  loro  per  moglie  Proeto  poi, fecondo  Eufebio, regnò  duifctie  anui,cr  a lui [ ucce j» 
fe  Acri  fio  fuo  fratello.  Ma  io  ifìimo,  (e  bene  riguardo  la  medicina  di  queflo  M /lampo , 
le  figliuole  di  tal  proeto  ejfere  fiate  più  auidr,chc  non  fi  conuenga  a donneaci  uino.cr 
che  hauendo  molto  bene  bcuu<o,ardi(f rro  ffilfe  uoltr  preferir  fi  al  padre  Re,  per  la  qual 
cofa  meritarono  la  ira  di  Giunone, cioè  del  padre  regnante, onde  mitigando  il  uinoin  co 
traria  parte  la  ca/iità,  fcmmdmente  molte  in  furore,  gridammo  ficffcr  diuenute  g iuuc 
tbe,leruc,cr  fuddite  al  gioco,  llcbe  efp-ndo  loro  attenuto  piu  uolte , Proeto  turbalo  per 
ladifgratia  le  diede  a guarirei  Melampo,tlquale  facendole  gufiate,  f acqua predetta, l( 
fece  dtuenire  mimiche  del  uino,cr  il  (olito  furore  partii  fi  da  loro. . 

I.  . , .*  • . ...  , j \ ' • 

Merane  figliuola  di  Proeco. 

i M f.  a a n B j fecondo  Lcontir,fii  figliuola  di  proeto, cr  di  Anthia  figliuola  SAm 
fihianafla, laquale  cfjendo  inchinata  alle  caccie,cr  per  li  bofcki  feguendo  Diana  fu  uedu 
ta  da  Gioue,cr  da  lui  amataja  onde  pigliata  la  [cmbunza  di  Diana,  I eco  bebbe  a fare. 
.Di  che  la  gioirne  per  uergogna  del  comncffo  peccato , cr  temendo  di  nouo  non  efferc 
Ìngannatx,non  uolje  piu  ubbidirete  uenire  à Diaua,cbc  la  chiamaua . Per  laquilcofa 
la  dea  f degnata  con  una  delle  fue  laette  lo  ammazzò.  Cofi  tifine  Paclo,  tffere  JUta  figli 
vola  di  Sierioboe.fi  come  furono  le  altre, & uvcle,cht  ricuperatala  finità  fiiuemffe  fc» 
guace  di  Diana.  Per  Lqual  fiutone,  dice  l'ificfio  Leonliotgh  Hippot  riti ffcfie  uolte  con 
inganni  haucr  condotti  t f ciocchi  ut  quella  ruwa,che  mcHrano  non  fapere . Dalla  quale, 
mentre  il  ueract  huomo  alle  uolte  ctrca,cr  fi  sforza  rtleuarui  i caduti , quei  ingannati 
una  uolta, temendo  di  ogni  coja,crdiuenutt  wc reduh, [prezzando  l'cffi rtag li  f alme, cado 
no  in  perpetua  morte. 
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Acrifio figliuolo d'Abante.chegenerò  Danae 
madre  di  Perfeo. 

Achi  s i o fu  figliuolo  <TAbjntc,come  dice  Litatitio,cr  fecondo,  che fcriuc  Eh 
febio  nel  libro  di  tcptfucceffe  nel  reme  al  fi-atcUo  Proeto.  Qgefii  fi  come  afferma  f ifief* 
fo  L attornio,  ne  da  ciò  dif .orda  Seruio,  battendo  una  fola  figliuola  chiamata  Danae , c T 
effendoh  flato  riuclato, che  per  le  mani  di  colui, che  era  per  nafeere  dalla  figliuola,  baueé 
à morire, per  fuggire  fannuntiatagli  morte, la  fece  rinchiudere  in  una  certa  torre , cr  tue 
gutrdare,acciocbe  alcun’huomo  à lei  pottjfe  andare.  A uenne  adunque, che  ffarfa  la  fama 
della  fua  bellezza, Gioue  smamoraffe  di  quella, ilquale  non  ueggendo  altra  uia  per  poter 
andar  à lei,cangiatofi  in  pioggia  d'oro , per  li  coppi  del  tetto  lafciò  cader  fi  nel  grembo  di 
IfijCT  cofi  la  impregnò.  Ù che  [apportando  malamente  Acrtfìoja  fece  pigliare,  et  me  [fola 
in  una  cafjb,conundò,chefofJe  gittata  in  mare.  L aqual  coja  effequita  da  i miniRri , fino 
nel  lito  di  Pagliata  coffa  fu  gittata, e per  cafoda  un  pefeatore  pigliata . Laquale  aperta , 
CT  ritrouataui  Danac,cr  un  picciolo  figliuolo  da  lei  partorito,  la  portò  al  Re  riluno  Ai- 
quale  conofccndo  la  natione  di  lei & la  patria, uolentieri  fida  tolje  per  moglie.  Ma  il  figli 
nolo  di  lei  nomato  perfeo,  crefciuto  già  in  età,cr  bauendo  tagliato  il  capo  a Meda  fa  Gor 
gone.uenendo  in  A rgo,trafmutò  Acrifio  in  faffo.  Laqual  premutatene  fecondo  E ufebio, 
fignifica,cbe  hauendo  regnato  appreffo  Argini.  Acrifio  trent'unanno.da  Perfeo  fuo  nipo 
te, non  uolontariamente  però  fu  ammazzato, & conuerfo  in  faffo,cioè  in  frigidezza  per « 
fatua.  QgeHotchccirejla  [opratale  fittione, dichiareremo  doue  fi  parla  di  Danae , 

Danae  figliuola  d’Acrifio. 

Danae,  fi  contesse  detto  di  [opra, gittata  dal  padre  nel  mare  pregna.e/fendo  eoe 
aiata  da  quello  fui  hto  di  puglia,fi  maritò  in  Piluno  Redi  Puglia  Et  indi  pnffati  daiRu • 
tuliyZT  edificata  iui  la  città  £ A rdeaipartori  à piluno  Danno.  Ma  quello, che  di  f opra  hai 
Homo  Ufciato,parmi  bora  da  eft>orre,cio  è Gioue  efferfi  trasformato  in  pioggia  d'oro, et 
per  lo  tetto  effer  caduto  in  g riho  à Danae, onde  credo  dover  fi  intender, la  pudicitiade  la 
vagine  effae  fiata  corrotta  con  oro.  Et  non  effondo  conceduto  adultero  poterui  entrare 
per  la  porta, quello  effcrui  andato  per  lo  tetto  fecretmente.cr  poi  efferfi  locato  nella  ca 
mera  della  donzella.  Nondimeno  T heodonlio  dice,  che  offendo  Danae  amata  da  Gioue , 
CT  fapendo,chc  per  tema  del  padre  era  condennata  à perpetua  prigionia,  affine  di  poter 
[campare  pigliar  lafugajecretamente  con  Gioue  fece  mercato  del  prezzo  del  filo  co 
giungimento.Onde  apparecchiata  una  naue,con  quelle  ricchezze,ch'eÙa  puote  pigliare, 
offendo  pregna  di  Gioue  fi  diede  à fuggire. 

Iafio  figliuolo  d’  Abanre,c  he  generò  Athalatua, 
Amphione , & Thalaone . 

Quello  lafio, come  piace  à TheodÓtiofu  figliuolo  d' A bante,delqual  no  ho  letto  niète 
altro, eccello, che  ffcsfis finte  volte  uiene  annoverato  tra  i re  greci , e c’htbbc  alcuni  figl 
voli. 

Athi- 


i 
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Athalanta  figliuola  di  lafio,  & madre  di  Parthenopeo. 

Secondo,  Lattar.no , cr  Theodontio,Athlantc  fu  la  piu  gioitane  de  fighuo* 
II  di  Id/io.  L aqua/e  effenio  bdlfi.ma  donzella , cr  delle  compagne  di  Diana , cbumita 
da  Meleagro  uenne  alla  caccia  del  cinghi  ile  calidonio,  infime  con  fauanzo  della  nobil- 
tà d' Achaiaiey  ella  futa  prima.che  feri  il  cinghiale  coi  una  faetta.  Di  che  Meleagro  per 
lafuabi  Uczza , cr  ualore  $’ inamor  ò in  U i : onde  morta  quella  fiera-,  perciò  meritò  l'ho- 
o ore  d'hauernc  il  capo  in  deno  : per  lo  quale  uenne  in  amicitia  di  Meleagro , cr  fi  con- 
giure fecoidal  quale  partorì  Parthenopeo. 

• » * - . . \ , . " **  j ’ . ' « 

Amphione  figliuolodi  lafio, che  generò  Glori. 

6:  i.  ■ 

V n ’ altro  A mpbione  differente  da  quello , che  cin f : Tbebe  di  mura;  fu  fi* 
gltuolo  di  la  fio,  cr  regnò, come  dice  Leoni  io,  neh' Orcomcno  inimico,  cr  in  Pilo:il  quale 
ancho  fu  nomato  Ai  go:cr  bebbe  una  fola  figliuola  chiamata  dori.  - 

Clori  fig  mola  d' Amphione , & moglie  di  Neleo. 

Ct  o ri,  come  di  fopra  è flato  detto  }fu  figliuola  dì  Amphione  : CT  fecondo , che 
tejhmonia  HomcroncU  odjjfea,  fu  maritata  in  Nclco  : alquale partorì  Nc/lore,(j  molti 
altri  figliuoli. 

Thalonefigliuolodi  lafio,  che  generò  Euridice» 

Fiegeo , & Adrafto. 

Dice  paolo,che  Thalaone  fu  figliuolo  di  lafio,  cr  che  regnò  in  Argo.jl  che,fe 
tondo  il  mio  giudicio  fi  de ue  intendere  fattamente , mentre  che  gli  antichi  chiamano  que • 
(li  tali  huommi  Re.  Percioche  non  fi  ritrouando  nel  Cathalogo  de  Re,  egli  è da  giudica* 
re, che folamente  foffero  di  flirpe  reale , cr  haueff  ro  qualche  particella  di  fignoria . La 
onde  aueniffe, che  piu  lofio  foffero  dimandati  Re  per  lo  fplcndore  dell' origine, che  per  lo 
poff ’ffo  de  reami  di  qucHi  tali.  De  quali  ifiimo,  che  foffero  limili  a que  fio  Thalaone,  Affi 
pbione,cr  lafio. 

Euridice  figliuola  di  Thalaone,  & moglie  di  Amphiriao. 

Evridicf.,  come  aff  trina  Thcodontiofu  figliuola  di  Thalaone  et  data  per 
moglie  ai  Amphiriao  inioumo.alqualc  partorì  Ampbtloco.cr  Almcone.  Ma  battendo 
il  Rè  A irafio  pigliato  la  difef  a di  Polinice  fuo  genero  cantra  Etheocle,  cr  apparecchia 
do  la  guerra  contra  Thrbani,aucnne,che  Amohiri.ro  bebbe  per  oracolo,che  s egli  arida 
una  quella  guerra, nonritomarebbe  ptu-.pcr  la  qml  coja  fi na f co f e in  una  grotta  [otterrà, 
CT  follmente  mamfefiò  il  loco  alla  moglie . Onde  < ffindo  con  grande  inffanza  cercato 
da  Adrafio,  & da  altri , mai  non  funtroualo  : Ma  menti  e,chc  ciò  s'infiigaua  , occor* 
fe , i he  Euridice  fua  moglie  uidc  un  certo  monile  al  collo  dì  Argia  moglie  di  rolmice,  il 
quale  fu  gu  donato  da  Vulcano  a Hcrmiona  moglie  di  Cadmo  , cr  defiderando  molto 

E i baucrlo, 
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hdurrlo , diff rad  A rgia , che  s’eUa  uolea  darle  quel  menile,  che  le  infegnarebbe  A mphi* 
riio.  E t cefi  fu  fatto.  La  onde  andando  Amphtruo  alla  guerra,  fu  dalla  terra  inghiottito 
Ma  Euridice  pcifuamazzatadal  fighi  olo  Almecne  : a'.qualc  Ampbiriao  andando  alla 
guerra  bauea  ccmmtjfo  la  vendetta  della  fua  morte. 

Flegec  figliuolo  di  1 halaone, 

Theodontio  dice , che  Fiegeo  fu  figliuolo  di  T baldorie  ; il  quale  morendo 
gìouanettv,non  lafaò  di  fe  ccfa  degna  di  memoria. 

Il  Re  Adrafto  figliuolo  di  Thalaonc,che  generò 
Dciphde,  & Argia. 

Il  R e£ Argini  Adrafiofu  figliuolc(come  Lattando  vuole ) di  Thaldonc , cr  E«« 
rinvile,  llquale  hauendo  due  figliucle,ciò  Deiphile,  cr  Argia, cr  effendegb  fiato  per  ora 
colo  nffrrito.ch'egb  bauea  a darle  per  fi>oft,una  ad  un  cinghiale,  c r l'altra  ad  un  L conci 
d'interno  alla  futura  difgrotia  delle  figliuole  fi  tormentava . Ma  auenne  per  cafo.che  Po- 
linìce  Thcbano  d'accordo  col  fratello  Ethcocle  fatto  ejfule  a mezza  notte  giunfein  Ara 
go,&  per  fuggire  la  pioggia , & il  uento , che  quella  notte  era  ervdcltfiimo  entrò  folto  i 
portici , che  giravano  intorno  il  palazzo  reale . Ne  molto  vi  flette,  che  medefimamente 
Thideo  per  l'homicidio  commeffo  fuggendo  di  Celidonia;  ivi  pervenute.  La  dove  neffu* 
no  di  loro  non  fi  ccncf  endo  ; venuti  inficine  a parole  ingimofe  per  cagione  dell  elogiarne 
Ultimamente  pofero  le  mani  aU'armify  incominciarono  à combattere . Al  cui  fìrepito 
Uuatofi  i»  R«  A draflo , CT  con  la  fua  guardia  in  ptrfona  venuto  à lorc^on  parole, cr  con 
l' aulici-  Uà  fua  acquetò  gli  f degni  de  giovani,  C /eco  gli  menò  ir.  palazzo  . Etueggendo 
l'uno  di  loro , cioè  r cimice  copertoti' una  pelle  di  Leone  : laqual  tnfignail  reai  gicuane 
pcrtuuatn  tcjhmomo  della  uirlk  tCHercole  Thcbano  :&■  ritiro  uefiito  d’una  {foglia  di 
cinghiale  i Laquale  portava  ui  bonore  della  fua  progenie  permanerli  il  zio  Meleagro  am 
mazzolo  il  cinghiale  ,fi  venne  a chiarire  della  dubbie  fa  nffofla  dell’oracolo , c T conobbe 
qui  fti  generi  a lui  da  i Cieli  effere  mandati.  Iquah  pojcia  che  egli  hebbe  cono) aulì,  fi  cova 
tentò  di  far  (eco  parentado;  era  T hideo  diede  Detphile , cr  a polinice  Argia  per  ffofa. 
Et  peruenuto  il  tempo,  che  Etheode  douearéder  e la  fignoriaa  polirne  e fecondo  la  cóuen 
tic  ne  tra  loro  fatta , ma  quello  non  volendo  farne  ahrerfa  polutice  con  f aiuto  d'Adrafio 
fu  mcfjv  guerra  contro  The  boni.  Nella  quale  effendo  reflaiimorti  tutti  t [uoi  capitani,  cr 
ccr.  eguali  ferite  ricevute  l’uno  per  le  mani  dell’altro  morto  polwice , cr  Ethrocle  ; egli 
tneffo  in  rotta  fe  ne  ritornò  in  Argcidoue  non  ho  ritrovalo  che  fine  fi  ffe  il  fuo. 

Deifile  figliuole  d’ Adraflo^r  moglie  di  T hideo; 

Come  dice  Sfatto , Detphile , fu  figliuola  del  Re  A dxafio , cr  moglie  di  Thideo 
C 'ikionictalqualc  partorì  Diomede, 


Argia 
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Argia  figliuola  d' Adraflo,&  moglie  di  Polinice. 

Secondo  Sfatte;  A rg  ù fu  figliuola  d'Adrjrtc,cr  moglie  di  PclimceiUqua 
U hiucndo  di  lui  partorito  TheffmJro , c T tnfe(o  Polinice  dal  fratello  effere  (la  to  mor- 
to ; da  Argo  fe  ne  Henne  4 Thebe  per  donare  f diime  hgnmi , z T preftare  t ufficio  fu * 
ncrjle  al  corpo  del  marito . Et  facendo  ciò  contri  l'imperio  di  C reonte, che  banca  coma 
dato , che  non  foffe  fepolto,fu  pigliata  infume  con  Antigone  f orelia  di  Polirne,  c T da 
Creonte  fotta  morire.; 

Agenore  terzo  figliuolo  di  Belo  prifeo  , eh  e generò  fette  figli* 
uoli:dc  quali  il  primo  fu  Tatgera,il  fecondo  Polidoro,! ! terzo  Citi 
ce.ilquarto  phcnice,  la  quinta  Europa, il  (erto  Cadmo,  il  (otti- 
mo Laddaeo. 

Oltre  ihauer  effiojio  le  fuccefftoni  di  Danao,  zrdi  Eg iflo  figliuolo  di  Belo 
prifeo  i egli  è da  ritornare  lo/hle  alla  piu  ampia  prole  di  Agenore  figliuolo  deWiiUjfì 
Belo.fi  come  Theodontio.zr  paolo  fi  nue . E!  benché  da  i predetti  fia  detto , che  Age* 
nore  foffe  figliuolo  di  Belo  : nondimeno  fono  di  quei, che  dicano  lui  effirt  fiato  figliuo- 
lo di  Belo , ma  non  di  Egitto , anzi  del  pbemcio  ; zrl’auidri  irfh  Agenore  baucr  an- 
e ho  hauuto  tal  nome.  Ef  aporeffo  affermano  quel  Agenore  pr  no  ( regnando  appreffo 
gli  Afii ri  Sino  ) contrito  da  pejfe  con  granici ni  ni  altitudine  trjuer  abdnivtito  le 
fedie  paterne  : lequattegh  hsuea  àrea  i ultimo  Egitto  d illa  p rie  di  mezzo  giorno  ite • 
nendo  per  guida  del  fujuitggìo  il  Silo  con  le  fine  naui  effer  giunte  nel  Ino  di  SorisCT 
quello  (cacciatigli antichi  habitaton  ) baine occupato , cr  iut  effer  regnato.  Dotte 
lafctò  un  figliuolo  chiamato  Belo  fino  ficceffòreiilq  ale  uogltono  .che  foffe  padre  di  que 
fio  Agenore.  A Ieri  poi  ttogUoa  csb'eglt  fvfjfe  nipote  jer  figlinolo  di  pbenicc.per  le  quii 
tef  r fi  pun  comprendere  daih  fonitgltie-idel  wme.cr  forfè  di  I tempo  effirt  nolo  fer* 
roreionde  fi  creda,  che  colui :ilq  iole  foffe  figliuolo  di  Bùodt  Sorta,  foffe  tenuto  ancho 
di  Belo  d’ Egitto.  Ma  fu  nato  di  qual  Belo  ti  aogir.nbó  in  anmofcguir  bora  la  opt* 
tlioncdi  TheodonttOyZT  di  paolo ; mafiimatnentr,  che  d*l  primo  non  fi  uede  certo  aul- 
tore . Dicono  adunque  colini  effer  fi  partito  dal  hto  di  Soria,  cr  andito  4 fignoreggiare 
ài  phenicrÀoue  fu  molto  famofo  per  generof a, ty  nobile  progenie. 

Thaigeca  prima  figliuola  d Agenore, 

1 1 Candì  ano  di  telinole  Thaigeta  effere fiata  figliuola  dì  Agtnore.CT  di  lei  effer - 
fi  innamorato  Gioue.zr  j eco  haurr  hauuto  à congvjngcrfi:  delquale  fatta  pregnOypar* 
tori  Lacedemone, come  che  altri  dicano  qutQo  effer  nato  di  fané  le. 

polidoro  fecondo  figliuolo  d’Agenore. 

» o l i d oro  ,fecodo  Ldttantìofu  figliuolo  <f  Agenore  delquale  no  penfo  effer 
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ui  altro  il  fcmplice  nome  : benché  Theodontio  di  coBui  faccia  un  certo  llggiere  ricor* 
do:ma  dice  quello  effere  Jìato  molto  piu  antico  di  qurfto  Agenore. 

Cilice  terzo  'figliuolo  d’Agenorc  che  generò 
Lampfacio,PjgmaleoneJ&  Pirodc. 

C r L i c e , fecondo  Lattantio  -,  nacque  d' Agenore . Dice  Theodontio  co/lui  ef- 
fere I lato  huemo  di  grande  ingegno , cr  di  robe  fio  corpo . il  quale  /prezzando  i fratelli 
di  lui  maggiori , er  poco  (parando  nella  fuccefrione  del  reame  ( j prezzato  il  gioco  de 
(uoi  fupertcri  ) fatto  alquanto  numero  di  genti  -,  s'acquiBò  un  paej e lontano  dai  fuoi , 

CT  quello  dal  [uo  nome  dimandò  Oltcia,4oue  taf ciò  duo  figliuoli,  eh  a lui  foprawjfero , 
aoc  Lampfacio.c?  Pigmaleone . Ma  jono  di  quelli , che  dicano  quejia  prouuicia  effere 
fiata  occupata  da  Cadmo  pria  che  [offe  mandato  dal  padre  ad  acquiliar  la  E uropa , er 
poi  effere  Hata  pcjfeduta  da  Ci lice, non  ui  ritornando  piu  Cudmo. 

Lampfacio  figliuolo  di  Cilice, 

Lampsacio,  come  dice  Theodontio  j er  dopo  lui  Paolo j fu  figliuolo  di  Ci-  • 
lice , cr  lui  fucceffe  nel  reame  -,  ne  di  lui  altro  piu  oltre  fi  ritrcua. 

Pigmaleone  figliuolo  di  Ci  lice, & Re 
di  Cipro , che  generò  papho. 

Theodontio  dice  pigmaleone  effere  flato  figliuolo  di  Cilice  ; delquale 
egli  refferifee , che  effondo  giouane , cr  pigliato  dalla  gloria  de  fuoi  maggiori , tquali 
f rauca  intefo  effere  fino  nell’occidente  ; cr  ancho  hauer  occupato  il  litod’ Africa-,  fate 
-Oajma  compagnia  digiouani  di  Oluia , cr  di  r henicia  con  una  armata , oferemjiimo 
• '*  di  Kernel  tuo  Cipro  f montò  col  fuo  efferato . Et  indi  cacciò  gli  antichi  Afrori:  i quali  co 
le  forze  dcllatichifrimo  Agenore  cacciati  dalle  antiche  loro  fedi  fui  fi  erano  riparati, do 
ue  tenne  tutta  l'ifola , & in  quella  fignoreggiò . Ma  bauendo  i ui  trouato  fceleratifrmte 
donne (ilche  dimoBr a ancho  Ouidio  nel  fuo  maggior  uolume  ) cr  in  lutto  inchinate  alla 
libidine, 'frefo  da  quel  uitio,  sera  difpoflo  menar  la  uita  cafta.Ma  perche  era  (Paltò  in 
gegno,  cr  hauea  le  mani  atte  ad  ogni  arteficioi  poeti  /infero, che  egli  intagliò,  & fece 
di  bianchifrimo  auorio  una  imagine , con  tutte  quelle  linee , er  portioni , che  parucro  al 
uoler  fuo,alquale  mirando  fingegnofo  huemo, cr  max auigl landò fi  dell'arte  f mlodando 
gràdemète  ludi  lei  beUczza,di  quella  ar/ed,' Amore, cr  grandemente  defidcraua,  ch’el 
la  f offe  donna  ucra.  Di  che  incommctò  pregar  Venere, eh' a quel  tempo  nell' \f ola  era  fa 
mofifrima  dea,  che  uolef/e  fare  quella  fatua  fenfibile,  inf adendole  l'anima,  cr  facen « 
dola  de  fuoi  amori  partecipe.  La  onde  alle  preghiere  non  mancò  l c ffetto,ch’clla  diuen • 
n e ucraf emina.  La  qual  cofa  ueduta  Pigmaleone  pieno  d'allegrezza  per  bauer  battuto 
llfuo  intentoi  con  lei  fi  giacque, cr  incontanente  la  impregnò.ìaqinlc  gli  partorì  un  fi» 
i giudo  da  lui  chiamato  papho, cr  dopò  morte  laf  ciato  herede  del  reame.  H ora  egli  è da 
ucderc  quell»,  che  uoglia  lignificare  tale  magmi  di  biàco  auorio  fabricata  piu  lofio  co 
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ingegno  podice, che  artificio  humano.  Penfo  io,che  effendo  (o fretta  àrìgmaleone  la  pu - 
di citu  delle  dózdle  prouctte,  ib'egh,sclegt(ft  una  fanciullate  per  l'età  tenerina  man 
coffe  dì  ogni  fofpetto,et  che  di  bianchezza, et  morbidezza  foffe  filmile  ali aucrw.laqualc 
hahédo  altezza ta  (echio  i fuoi  uolerr,t>ria  che  la  giouenetta  fiefifi : in  douuta  età, infama- 
to in  concupifcenza  di  lei  incominciò  desiderare,  cr  co  preghi  dimandare  che  tefio  diue • 
ruffe  buona  da  marito:oade  finalmente  auenulo  ciò, che  dejìderaua,hebbe  l'intento  fuo. 

Papho  figliuo  lo  di  Pigmaleone,  che  generò  Cinara, 

P A P h o,  fecondo  Tbeodontioif  u figliuolo  di  pigmaleone, et  nato  di  quella  madre 
fattorìe,  il  quale  effendo  nel  reame  fiucceffio  à pigmaleone,  del  fuo  nome  chiamò  l'ifo » 
la  di  Papho,  M a paolo  dice,  ch'egli  filamene  edificò  il  caflello  di  Papho,  & che  da  fe 
gli  diede  nome,  er  uolfe,che  fioffie  dedicata  4 Venere:  perche  in  quello  ui  fece  fare  un  fi 
lo  tempio, cr  altare  4 lei  confiacrato,doue  con  filo  incenfo  lungamente  ui  fu  [acri ficaio. 

Cinara  figliuolo  di  Papho;  che  generò  Mir« 
ra,&di  Mirra  Adone. 

Cinara  fu  figliuolo  di  Papho,  fi  come  dimoflra  Ouidio,mentre  dice l 
Tu  cojlei  nacque  quel  Cinara:  il  quale.  Tra  i felici  potrebbe  effer  hauuto 

Se  rekato  pur  ftffie  fenza  prole, 

Qnefli  è differente  da  quel  Cinara, che  fi  dice  effer  Rato  Rè  de  gli  Afiiri,cr  piangen » 
do  le  disgrafie  di  figliuoli  cangiosfii  in  fiajfio.  Di  quello  Cinara  Cipriano  non  hauemo  a l 
tro  che  una  fola  sceleratezza.  percioche.fi  come  narra  ejfio  Ouidio;co/lu  ihcbbe  una  fi» 
ghuola  chiamata  Kirra:laquale  effendo  bella,  cr  già  buona  da  nuritoioltre  il  dritto 
s’inamorò  del  padre per  opra  d'una  fua  balia(  mentre  la  madre  di  lei  celebrava  i fa» 
ehnfici  di  Cerere  : ne  quali  per  (patio  di  noue  giorni  bifcgnaua:  ch'ella  s'afieneffc  da  i 
congiugnenti  del  marito)fecretamente  usò  degli  abbracciamenti  del  padre;  la  onde  di» 
ucnuta  pregna, partorì  Adone, 

Mirra  figliuola  di  Cinara  & madre  d’ Adone. 

Mirra,  fi  come  fi  vede  di  f opra,  dice  Ouidio,  e fiere  fiata  figliuola  dì  Cinara, 
CT  haucr  amato  il  padre  con  lafciuo  amore , onde  per  opra  d'una  fua  nutrice  ficco  fi  con 
gi  un  fe . Nondimeno  Fulgentio  vuole,  ch'ella  haueffie  a fare  col  padre , pefeia  che  lo 
he  bbe  ineb  fiato.  Laquale  per  lo  federato  congiungimento  divenuta  pregna  ; udendo 
Cinara  conoficcre,  con  cui  fi  foffe  giacciuto,  conobbe  la  figliuola . Diche  d'ira  affaldo 
la  uolfe  amazzure.  Alcuni  dicono  poi, ch'ella  se  ne  fuggi  da  i Sabei  fino  doue  fu  perjen» 
g vitata  dal  padre, cr  da  quello  ferita, uogliono, che  per  la  fcrita,uf  ifje  fuori  il  figliuolo , 
Nondimeno  Ouidio  dice,cbc  per  copasfione  di  Dei  apprtffo  i Sabei  fi  cóuerfe  in  un  or» 
bore  chiamato  del  fuo  nome,cr  per  l’ardore  del  Sole  aperto  fi  la  corteccia, mandò  fuori 
un  figliuolo, ilquale  le  nimphe  tmfero  co  i licori  materni.  Penfo, che  à quefto  figmeto  hab- 
bu  dato  materiali  nome  dell’arbore , che  ap  preffo  Sabei  fi  chiama  Mirra, la  quale  fhUé 

certe 


LIBRO 

certe  goceiuole,che  tocchile  dai  raggi  del  Sole,  fanno  una  certa  copc  fittene  da  loro  detto 
Aionc.cy  latinamente  figmfica  foaue,percioche  è di  foauisfimo  odore, er  eoute  pare,che 
Voglia  pctraiuo  Arbitro  molto  appropriato  alla  libidine, di  maniera  che  afferma  fi  batter 
portato una  beuanda  di  Mirra  per  infamar  la  luffuria.  M a Fulgcntto.fi  come  in  ptu  altre 
oofe,  piu  altamente  giudicando, d'intorno  quejlo  dice  M trra  efjere  uu'jirbvre  in  India,  che 
arde  per  tiraggi  del  Sole : cr  perche  diceuano  il  Scie  effer  padre  di  tutte  le  ccfaperò  effe 
re  flato  detto  Mirra  hauer  amato  il  padrc,cr  mentre  il  Sole  ardentemente  l’ in  fiamma ffe 
mandar  fuori  dall  t parte  difopra  iella  comedi  alcune  sfeffure ; cr  cofi  tfftre fiato  detto 
il  padre  batteri i ferita jer  fattene  ufeir  Adone,  ciò  è la foauità  deff odore . 

Adone  figluolo  di  Mfrfi.cr  nipote  di  Cinara. 

Adone  del  Rè  Cinara  fuo  auo  cr  di  Mirra  (uà  f òr  ella  fu  figliuolo;  fi  come  con 
funghi  uerfì  nel  fuo  maggior  uolumc  dimoftra  Ornilo,  del  quale  recita  tal  fuuola.  Di * 
te,  che  effendo  egli  diuenuto  un  bdhsfìmo  garzone,  grandemente  fu  amato  da  Vene- 
re, chea  cafo  dal  fuo  figliuolo  fu  dantcr  perccffà  : la  quale  feguendo  lui  con  grandi  fiimo 
diletto  per  felue  cr  bo fichi,  e r feco  ufando  de  fnoi  abbracciamenti, piu  uoltc  l'auifo  che  fi 
fchifajTedaU’amate  fiere  jct fulamcnte  cacciaffe  le  difarnute.  Ma  anemie  un  giorno, 
eh  egli  mal  ricordeuole  delle  parole  di  Venere,  facendo  empito  in  un  cinghiale  da  lui  fu 
mortoul  quale  poi  V enere  amaramente  piarfe.cr  conuerfe  in  purpureo  fiore.  M aerobi» 
Bel  libro  d‘t  Saturnali  fi  sforza  con  nurautgliofa  ragione  dichiarare  quefto  fignunto. 
Dice  egli  Adone  efjere  il  Soieidei  quale  altra  co  fa  non  è piu  belli:  cr  quella  parte  di  ter * 
ra:laqui!e  difopra  non  habttano,cto  è l' Emi  [fiero  effer  Venere-,  attentoche  quella,  eh'  è 
Bell  Emisero  inferiore  dai  Phificit  cbiimata  proferpina . Et  cofi  appresogli  Aspri* 
CT  phenici;  a quali  appreso  fu  in  gransfimj  rtuerenz*  Venere,et  Adone  yff bora  Ve* 
ntreco  Adone  da  lei  amato  fi  dileUaua;;Ò:iofia  che  d' intorno  t Emisero  fuperiore  il  So 
lefi  gira  ió  piu  ampio  fpatic^et  indi  diutene  piu  ornato, per  che  Li  tana  alt  bora  produce 
fiori,  fronde # frutti.  Mentre  a dunq;  egli  circonda  i piu  brtui  cerchiai  necesfità  caccia  i 
maggiori  appreff  j>  l'hcmi/perio  piu  inferiore.  Et  cefi  l'Autunno,  et  il  uerno  con  pioggte 
continue  fanno  la  terra  delthonorfuopriua  tutta  fangefa  , nel  qual  tempo  il  cinghiale, 
eh  è animale  hi  (fido  fi  diletta xt  cofi  dal  cinghiale, ciò  è dalla  qualità  del  lèpo, ch'egli  fi  di 
felta,A.lcne,ci)èil  Sole  pare  tolto  oda  terra  ciò  è a Venere  ilaquale  indi  fungi  fa  diuie— 
ne.  Ch‘ A dette  poi  fu  trasformato  in  fiorc,pcn(ò  ciò  effer  e flato  finto, affine  di  me  firare  la 
breuit. ì della  ncflra  bcQezzapercbe  queHo,cbe  la  mattina  è purpureo w colcrito,U  fe • 
tu  liiguido,pilhic^rt  firaddo  dtiicnta.  Cofi  fhumanità ncflra  la  matUnai-io  è mi  tòpo  del 
la  gioventù  è fior  ita, et  fplcndida,  la  fera  poi, no  è nel  tempo  della  uecebtaia  diuenttamo 
pallidi, et  corriamo  nelle  tenebre  della  morte.  Ma  tuttauia  dica  quella,  che  fi  «oglw  Ma 
crobiOiO  gli  Afitriil'htfloru  no  dimeno  par  e, che  kogha,et  Tullio  lo  dmfira,doue  trala 
delle  nature  <Tt  Dei;  Venere  cfftre  fiata  concetta  in  Soria,et  Ci  prò,  ciò  è da  unhuomo- 
Afitrio,et  da  una  donna  Cipriana, laquale  gli  A fini  Chiamarono  A fior  con,  et  fi  mar  ito 
in  Adone, come  due  LalUntio  nel  libro  dell infiammi  dimeno.  Ma  nella  facra  htfìoria  fi 
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contiene  batter  infittitilo  Carte  mere  irida, et  «fle  donne  batter  perfuafo  lo'Jhpro  ,cr  thè 
col  corpo  pule/ emerite  rtehiedeffiro  il  congiungimento . Et  dice  ella  hauer  ciò  comanda- 
toiacciocbejola  Ira  Calere  donne  non  fcfje  tenuta  impudica, et  de  gli  huomim  ingorda.  La 
' onde  nacque  ,cr  lungo  tempo  fi  offcruò,chei  Phenicidonauano  a chi  gli  feerguiaua  le  fi 
ghuole , pria  che  le  inaritafjerojcome  mi  libro  della  città  d'iddio  mojtra  Agcflino  , CT 
Gtufttno  nell' Epitoma  di  Trago  Pópeo,doue  Jcriue  Bidone  nel  lito  di  Cipro  bauerrapi 
tofeuata  dorelle, cb' erano  uenute  a ricercar  le  primitia  della  loro  uergtmta  ■ Fu  adunque 
Adone  Rèdi  Cipro,et  marito  di  Venere  piquale  .anch’io  penfo  0 da  cinghiale,  ó da  altra 
morte  effcrle flato  tolto.perciochc  ad  imitattone  delle  jue  lagrme,gU  antichi  con  comune 
pianto  furono  duezzi  piangere  la  morte  d' Adone  Onde  ifaia  nelle  fue  tu  fonigli  rtprède . 

Pirode  figliuolo  di  Cilice. 

P 1 h o d H , come  afferma  Plinio  fu  figliuolo  di  Cilicejdetquale  benché  non  fi  hai • 
bia  altro, cht'i  teftimonio  dell  ifieffo  Pliniomndimeno  babbuino  lui  effere  {lato  il  prima 
che  dalla  pietra  cauaffe  il  foco. 

Phcnice  quarto  figliuolo  d’^  genere,  che 
genero  PhihftenoA  Belo, 

V vole  Lottando, che  phenicefuffefighuclod'Agenore.Et  Eufebio  nel  libro  de 
tempi  uuolc.cbe  coftut regnando  Damo  in  Grecu,infteme  col  fratello  Cadmcfda  Thcbe 
d’Egitto  effere  lunato  In  Sorta, cr  in  Tiro,  c T Sidone  hauer  fioreggiato  llche  può  ef* 
fere  arca  l'anno  del  mondo  mtUe  feltecento , e quaranta  fei . pefeia  poco  da  poi  dice , che 
l’anno  primo  del  R è Linceo  egli  edificò  Buhmuja  quale  prima  fi  chiamano  Meridiana, 
llche  fucina  gli  anni  del  mòdo  MDCCLXXIX.  Tutta  uia  la  uenuta  di  cofluitn  So 
ria  non  fi  conface  con  le  cofe  dette  di  fopra,doue  difcorda  di  A genore  da  T heodontio , cr 
ambo  da  Ouidio.tlquale  pare,  che  uoglta  Agenore, ernen  pbeiuceefferuiucntuo  ; con « 
ctof  ìa  che  dejcrtuc  Cadmo  tfft :re  llato  mandato  a ricercar  Europa  da  Agenore, rj  non  da 
phcnice. Alato  lafcterò  .laffinno  a chi  lo  uuole,  a accentare  cpuifie  dtucrfita , crfegutrò 
gucQo.cbc  di  p bcnicc  trono . Dtmejlra  Eufcbto  coftui  effere  fiato  huomo  di  molto  arte  fi* 
noverche  fu  il  primo  che  diede  alcune  lettere ouero  caratteri  di  lettere  a i pbcnict:  indi 
per  fcriuerle  hauer  trottalo  il  uermtceQo . Onde  ambo  quel  colore  fi  dire  vbcnicco  ; co/i 
cbumato(crei'io)daU'inucntore,percbc  mutata  poi  la  lettera  e detto  puniceo , do  è mo* 
refio- 

P hi  irtene  figliuolo  di  Phcnice.chcgenerò  Sicheo . 

1 Th  e o D o n r 1 o uuole, che  Pbthjlcnc  [offe  figliuolo  di  phenue  : tlquale  effen * 
do  facerdote  d’Hercolc,ch'alhora  era  tenuto  in  molta  rtuerenza  da  phenict  ; cr  ueggen* 
do*bc  Belo  fuo  fratello  maggior  d’anni(morto  il  padre)  regnaua  1 lafciato  l’ufficio Jaccr - 
dotale  al  figliuolo  Suhco.can  alquanta  gente  montò  in  naue;cr  doperò  molte  fontane  ha 
uendo  paffuto  oltre  le  colonne  dHtrccle,tm  nel  luo  del  Oceano  fermò  le  fue  ftanze  per 
pelue , cr  edificò  una  città  chiamata  da  tjuoi  Gode.  Et  affine  che  non  parere,  ch'egli 
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rii  tutto  bdueffe  lafciato  il  faccrdolioidrtzzò  un  tempio  ad  HcTtole’,  O"  lutti  i furificì ft- 
tondo  il  coftume  Pbenicio  rincuò. 

Sicheo  figliuolo  di  Philiftene,  & marito  di  Didone. 

Si  ch  tO)  fecondo  Theodotiofu  figliuolo  di  phh/lcnr.alquale  ( fi  comedi  foprae 
flato  dcto)parteniofì  il  padre  fu  lo  filato  il  /accedono  jaqual  dignità,  da  Re  in  fuori  i era 
la  principale.Dice  Seruio,che  reflui  chiamato  Sicarba.come  che  Virgilio  fctr.pre  lo  no* 
me  Sicbcoi  et  Giudtno  lo  dicajempre  Acerba  Cedui  adunque ,ò  lafcutelt,ò  allroue Irò* 
nati  molti  thefori(ceme  piace  a Thecdontie,  vagli  altri  ) diurnne  grandemente  ricco . 
Onde  morto  Belc;'olfe  Eltfafua  figliuola  per  moglie,  V f opra  ogn  altra  cofa  amcDa  mol 
talaquale  poi  fu  chiamata  Didcne.  Maeffcndo  vtgmalcone  figliuolo  di  Belo  (acceduto 
nel  reame  del  patLre‘,et  effondo  ingordo  d'oro, s infiammò  delle  ricchezze  di  Siceo.  Diche 
gli  tefe  inganni, v inaccortamente  mozzò  quello. 

j , , , ' ) 

Belo  figliuolo  di  Phcnice,  che  generò  Pig*  > 

maleone.Didone  & Anna. 

B E L o;  ilqualc  fecondo  Scruto  fu  ambo  detto  Metrc  .come  dice  Thcodontio  >f«/z 
gliuolo  di  Phenice.v  huomo  di  miniera  in  guerra , v armi  ualorofo , che  fcggmgò  C i- 
prianrMquali  danneggiano  con  una  armata  di  corfall  i liti  de  Phentci.  llcbe  V irgilio  in 
ptrfona  di  Didone  fuccint amente  tocca, dicendo. 

Mio  padre  Belo  danneggia  Cipro . V ittoriofo  folto  giogo,  e impero.  - { 

Coft  [ertile, e ricca*?  la  tencua  * 

Pigmàleone  figliuolo  di  Belo . 

Come  piace  d Theodontio,Pigmalecne  fu  figliuolo  di  Brio  Rèdi  Tiro,  vmorc 
do  il padre(fecondo,che  dice  Giufiino)mfume  con  leforclle  a i Tirijfu  lafciato . Alqua* 
k ancho  fanciullo  il  popolo  diede  la  fignorù  del  reame  paterno.  M a coflui  nato  con  tua* 
rifilino  animo, battendo  fatto  dijegnofopra  le  richezze  di  Sicbeo  figliuolo  difuo  zio , V 
manto  di  Didone  fua  forcIUiccn  inganni  lo  fece  morire.  Qucda  f celerità fola  di  coflui  ci 
bà  lafciato  la  lunga  amichiti. 

Didone  figliuola  di  Belo,&  moglie  di  Sicheo . 

il  famoso  honcre , v lume  della  pudteuta  Donne fca  Didone  ( come  piace 
d Virgilio)  fu  figliuola  del  Re  Belo.  Quejìabclh  filma  dcnZfQa(  morto  Brlo)i  Ti* 
ridiedero  per  moglie  ad  Acerba  , ò Sicarba  , ò Sicbeo  Sacerdote  d' Hercole:  ilqiute  poi 
da  Pigmalecne  per  tnarùia  fu  morto.  Coftet  adunque , depo  le  lunghe  bugie  delfi-ateUoì 
auifata  informo  dal  marito , v in  lei  acce fo  un  animo  generofo  , fatta  una  congiura 
con  motti  di  quelli  laquah  fannia  pigmàleone  effere  medio,  di  notte  fegretamente 
montata  in  nauc  con  tutti  i ihrfon  ,cb'erano  dati  del  marito  fi  partì  di  Tiro.  Et  giunta 
nel  lito  d’ Africamente  anebo  a Ttultuio  piace)  attenne  a mercato  con  gkbabitatoridi 
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quel  paef e,che  la  perfuadeuano  afermarfi  iuì.di  comprare  tanto  terreno  guanto  poterne 
circondare , CT  capire  la  pclled'unbue  Onde  ridotto  il  coiro  in  hfte  fottilipime, occupò 
molto  terreno  ■ Et  iui  t nolirati  d i compagni  del f w>  uiaggio  i thè  fori, naf :ofh  edificò  una 
città  da  loro  chiamata  Cartagine  i CT  la  rocca  dada  pelle  del  bue  fu  detta  Pirfa . A quo»’ 
Ha  tal  città,piace  à Virgilio, che  Eneafvggitiuo,  CT  dalla  fortuna  del  mare  cacciato  per 
ucmffemde  ricevutolo  cortejemcte,  & di  lui  inamor  afa  f eco  fi  giacque  .Diche  poi  alla 
fua  partita nbn potendo  fopportar  l incendio  amorofo  fe fieffa  occije.llcbe  dmrfhra 
Giujhno , CT  gli  altri  hi fiorici  antichi  efferfalfo.  P erche  dice  Giuflino.che  effend'cQa 
dal  Rè  di  Mu  fifoni  folto  prctefto  di  guerra  dimandata  a i p rencipi  di  Cartagine  per  fro 
fa } quelli  f apendo  l’mtentione  di  lei  effere  di  voler  uiuere  afta , umaginarono  d’tngan* 
noria . La  onde  di  fiero  che  il  Rè  di  Mufitani  hauea  loro  richitfto  f otto  nome  di  guerra, 
cheiPrencipi  Cartaginefi  douejfero  andar  àttiuer  in  Mufitanta-,  perche  eg Uuoleua 
imparar  i co fiumi  de' Cartagine  li , ma  che  nefiìmo  di  loro  fi  trouaua , che  uoleffe  an • 
dar  a viver  prefio  cofit  Bar  furo  Rè . Di  che  Ditone  effortanJolt  ad  andarvi, cr  dicendo 
che  ogni  cofa,  fi  doueua  lafciore'per  lafalute  della  fua  patria,  & che  colui  non  era  buon 
cittadino, che  per  conferuar  la  città  temeva  la  morte  jegltno  fubuo  le  feoprirono  la  dima 
da  del  Rè,pregandola,che  non  uoleffe  efier  cagione  della  loro  ruma.  Ond'eUa  ueggùndo 
che  dafe  fieffa  fi  hauea  dato  lafcntcnza  coirà, chiefe  a quelli  un  certo  termine, fra  t Iqua* 
le  promife  d'andare  à marito . llquale  termine  giunto , ella  fatto  un  gran  rogo  nella  piu 
alta  parte  della  città  folto  ombra  di  uoler  placare  lo  fririto  del  morto  Sicheo,fopra  quel 
lo  fall . Et  flando  intenti  i cittadini  a tal  frettatolo  per  veder  quello,  ch’ella  fi  uoleffe  fa 
reitratto  fuori  un  coltello, che  s’baucua  nafeofto  fiotto  le  ueft i di(faO itimi  Ci(tadini,fi  co 
me  à noi  piace,  nido  à marito . Co/i  detto , fe  fieffa  amarrò, eleggilo  pò  lofio  la  morte » 
che  machiar  la  pudteitia.  fiche  anebo  è molto  lontano  dalla  deferittion  di  M arone, 

Anna  figliuola  del  Re  Belo. 

Anna  fu  figliuola  di  Belo,  fi  come  a V irgtho  piace  : ilquale  frefijkme  fiale  la 
chiama  Jorclla  di  Bidone . Cof lei  fu  compagna  nella  fuga  di  Didotie  ; laqualt  pofeia 
che  uide  morta  la  fonila, cr  il  Reame  di  Cartagine  occupato  da  larba  ( come  dice  Oui • ■ 
dio  nel  libro  de  Fafiis  ) confidandofi  nella  ragione  dcll'bo fritto  antico  ,fe  ne  fuggi  da 
Ratto  Rè  dell’l fola  Corfia  - Finalmente  fentendo, che  Pigmaleone moueua  l'armi  centra 
lci,cr  per  ciò  eff indole  dato  congedo  da  Ritto, fe  n'entrò  in  mare  D oue  affatila  da  for- 
tuna fi  come  l’intento  fuo  era  di  andar  à Camerè  ,fu  condotta  nel  lido  de’ Laurenti . Per 
loquele  Enea  bauendo  già  uinto  Turno  5 infieme  con  Acate  caminando  paffeggiaua.  D* 
che  ella  ueggicndo  Enea  uolfe  fuggire  j ma  da  quello  afiicurata  fu  la  fede  ji  fermò, cr  fu 
condotta  nel  palazzo  reale . per  la  cui  giunta  Laumia  mofft  da  gelofia  uolfe  tenderle 
ingani.  Ma  mi  fata  di  notte  in  fogno  da  Bidone, ufei  fuori  del  palazzo, CT  (fi  a baflan» 
Za  fi  può  far  conietura  dalle  parole  d’ouidio) fi  gittò  precipito/amcntc  nel  numico  fonte. 
Ma  Ouidto  paffando  piu  oltre  dice, che  efiedo  alla  ricercata  per  tuttcia  i recercatori  gi • 
unti  al  fiume  numico  parue  udir  una  noce  ujcir  del  fiume, che  gli  dueffe. 


D«  l piaceuol  Nimico  io  fon  nimpha,  Che  Jìi  nafeofta  entro  il  fuo  chiaro  fondo, 

Anna  chiamata  per  molti  anni  eterna. 

Dopo  elfo  Ouidio  dice  Macrobio  ne  i faturnali  pubicamente,??  priuatmente  nel 
mefe  d' Aprile  facrificarfiiiccioche  fta  Incito  per  anni ,z?  molti  anni  durare. 

Europa  quintafigliuola  d’ Agenore. 

E v R o P A fu  figliuola  d‘  Agenore^  come  fi  uede  per  OuidioideQa  quale  talfauold 
fi  narra.  Vogliono , che  tffend'ella  molto  amata  da  Gioue  > egli  comandafft  a Mercurio , 
che  cacci* ffe  quelli  armenti  -,  ch’arano  fu  le  montagne  di  phenitia  nel  hto,doue  Europa 
con  altre  donzelle  era  auczza  andar  a g tuocare , z?  dar  fi  piacere . li  che  fatto  , Gioue 
fi  cangiò  in  un  bianco  toro,  e rftpofe  nel  mezzo  de  gli  altri  armenti  Onde  ueggendo  Eu* 
ropaeofi  uago , z?  bello  animale,  z?  dilettando  fi  della  fua  piaceuolezza,  incominciò  pri» 
ma  con  le  mani  a farli  ue zzi , er  indi  montarli  fopra  : ilquale  pian  piano  ritirandoft  uer * 
fo  l'acqua,  er  a poco  a poco  entrando  nell' onde , teflo , che  fanti  quella  tffcrft  bene  fer- 
mata fui  fuo  dorfo , er  hauerli  le  mani  nelle  corna , notando  pajìò  il  mare  con  quella  tot* 
ta  timida , er  fivgotiita,  er  la  portò  in  Creta  : doue  ritornato  nella  fua  uer  a forma , fa» 
co  hebbe  a fare,z?  la  impregnò.  Di  che  poi,  fecondo  ch’alcuni  ucgltonoicUa  partorì  M(« 
ncs , R adamanto  , er  Sarpedone . Et  egli  in  eterna  memoria  di  lei  al  f co  nome  chiamò 
la  terza  pai  te  del  mondo  Europa.  La  fìntone  di  tal  fauola  è coperta  da  cofì  fotti!  uelo, 
che  leggiermente  fi  può  uederc  il  fuo  fìgmficato . rrrcicche  per  Mere  uno,  che  caccigli 
arme. ti  nel  lito,  io  intendo  la  eloquenza  z?  la  fagocita  d’ale  un  ruffiano  , che  dalla  ctt» 
14  nel  luo  guidi  qualche  donzella , curro  un  falfo  mercante,  che  le  moflri  qualche  cofetia 
da  giuoco , er  a hi  la  prometta,  er  monta  f eco  in  naue . Gioue  poi  trasformato  in  toro , 
chef  e ne  porti  la  donzella, bomai  credo  effere  noto  a lutti,  quella  efjere  Hata  una  naue, la 
cui  wfegna  era  un  toro  bianco  fe  pra  la  quale  [effe  con  qual  inganno  fi  uoglia  ) (alita  fo * 
pr  a L donzella , z?  dati  i reami  all'acquc,  er  a i uenti  le  nelle, ella  fu  periata  in  Creta,?? 
data  per  moglie  a Gioue,  oucrojeccndo  Euftbic  nel  libro  di  tempi , ad  Afterto  Re, dal» 
quale,  fi  cerne  è flato  detto  di  f apra, partorì  i delti  tre  figliuoli  Nondimeno  piace  ad  Ago 
fimo, che  coftuifoffe  chiamato  Santo,??  non  Afterio . Appreffo  dtfordano  del  tempo  di 
tal  rapina  molti  auttori.  Attento  che  ui  fono  di  quelli , come  dice  Eufebio , che uoglìo» 
no  nell'anno  quarantefimo  di  Danao  Re  d' Arguti,  Gioue  (ffirfi  congiunto  con  Europa, 
Z?  che  poi  Afterio  Crefc  Re  la  toglicffe  per  moglie  : ilquale  fu  l’anno  del  mondo. 
A1DCCCLX1X.  Altri  poi  dicono  quella  da  Cretrfi  rapita  l’annodel  mondo. 
MDCCCLXX  Vili,  regnandoin  Argo  Acrifio  Ma  alcuni  uoghono, che  feffe  rapita 
nel  tempo, che  p andione  rrgnaua  in  Athene.cicè.ne  gli  anni  del  mondo.  M DCC  C x V j. 
llqual  tempo  piu  fi  conface  con  quelle  cofe,che  fi  leggono\ii  Minos  figliuolo  dcU'iflefft. 
Dice  Varrone  una  muglile  bcUtfitma  di  bronzodi  ccftei  cjfcrc  fiata  pofla  da  P .thagora 
in  Taranto:  z?  queflofi  contiene, doue  tratta  dell'origine  della  li  ugna  latina. 
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Cadmo  fedo  figlinolo  d’AgcnoFc,chegcnero 
Scmele,  Agaue,Auttonoe.&  lnoe. 


Per  publica  fama  di  tulli  gli  amichi)  Cadmo  fu  figliuolo  d'Agei.ore:  llquale,  fcriue 
Eufebto  nel  libro  a’i  tempti'fpre  uenuto  m/ienc  col  fraudo  phtnueda  Tbcbe  degli  E * 
gnu)  nell’anno  decimo  fctlvno  di  Daiuo  Rei'  Argini, or  appreffo  Tiro,©  Sidory  hi* 
uer  regnato, cóctòfia  eh  e(fi  come  difopra  fi  ne  de  ) motto  prime  ini  ucmffe  Agenore  cete* 
ciato  dalle  pejle.  il  quale  Eufebio  dopò  quitte  ccfe  ferme  ,neU  anno  decimo  fello  del  rea * 
medi  Linceo-, Cadmo  hauer  occupato  F Aftnenunl  che  di  f opra  hubbiamo  ricordato  effe * 
re  flato  fatto  da  dice.  Que/h  nondimcno(come fcriue  Omdio  ) battendo  G ioue  rapito 
E uropafx  mandato  dal  padre  A genere  alt  ac  qui  fio  di  lei,con  tal  patto , che  non  doueffe 
ritornar  nella  patria  fenz'effa.  llquale  partito  fi  con  buona  compagnia, ne  fdpendo"  dotte  ri 
cercarla, deliberò  irouarf  i nouo  paefe.  Onde  tfjendo  giunto  Micino  a Earnafc  jhtbbe  nff>o 
■ fta  dali'cracolo,chefcguiffe  un  bue  indomito  j c r ioue  quello  fi  fermatiti  faceffe  il  f co 
leggio . Il  che  cofi  hautndo  fatto  ,fu  guidato  nel  Jeliinato  paefe , nelquale  fermando* 
fi , cr  gittando  i primi  fondamenti  : dal  nome  del  lue,  lo  chiamò  R òemia , cr  la  città  da 
ghantichi  Egitti) di  Tkebr;da quali ifiioi prece/Jen erano  difceft , fu  chiamata  Thebe. 
"Ma  fi  come  dice  Ouidiojuolcndo  egli  Sacrificare, cr  battendo  manlato  alcuni  de  campa * 
g ni  a pigliar  dell’acqua-, auenne, che  per  l’indugio  del  loro  ritorno , Cadmo  gli  andò  die « 
tro,doue  trouò.ch’erano-fiali  diuorati  da  untlmifuraloferpcnle . llquale  riguardato  da 
luiiudi  una  uo:e,che  gli  d ffe.che  arderebbe  anchofe  fhjfo  fer pente . Nondimeno  hauett 
dolo  amazzuto , per  oracolo  diurno  gli  truffe  i denti , c r gltfemtnò,da  iquali  fibito'  naca 
t fiero  huemini  armati , che  tra  fe  ttefii  incominciavo  ammazzar  fi , ne  prima  s’arquetaro 
- tio , che  cinque  foli  rejltffcro  uiui . ìqualt , tra  loro  fatta  pace,  fi  congiunfero  con  Cad* 
mo,cr  l’aiutarono  a fornir  la  città.  AI  a Palefatto  fcriue  appreffo,  ch'egli  hrbbe  una 
donna  chiamata  Spinga  per  moglie , laquale  per  gelofia  a’Hermmiondfi  parli  da  lui,  e r 
mojje  guerra  cóntra  i feguaci  di  Cadmo . Sono  appreffo  di  quelli , che  uogliono  lui  fluii* 
doapprtffo  il  fonte  Hippocrene  tutte  penfcfo  hauer  ritrouato  jedtcì  caratteri  di  lettere: 
lequali  poi  da  tutta  la  Grecia  furono  ufate . Co  fi  p linio  nel  libro  deQ'btttcria  naturale 
dice  lui  appreffo  Thebe  effere  fiato  imuentore  d’i  lapidari) , cr  della  matura  dell’oro, 
tycCi  metalli,  come  che  T hcophraflo  uoglia , eh' e gli  faceffe  qurftecefe  appreffo  i phe 
ilici , AI  a molto  dopò  l’allegato  tempo  • rcrcioche  quello , che  di  fopra  e [ertilo  di  lui , 
fu  circa  gli  anni  del  mondo.  AIDCCCXXXVIII.  Indi  Ouidiodicc  ,chedtluifù 
moglie  Sermiona  figliuola  di  Marte, crdi  Venere  : daUaquale  fi  ha , ch’egli  generajfe 
quattro  figliuole , cr  che  ad  H ermiona  foffe  donato  da  Vulcano  un  monile  mortale.  Do* 
po  quefto  rffendo  occorfo  molte  difgratie  a i nepoti , c T fue  figliuole,  egli  già  ueccbio  da 
A mphionc , cr  ’Zctho  cacciato  del  reame , fc  n’andò  in  Schiauoma,  doue  inficine  ccn  la 
moglie  Hermiona  amendue furono  trafmutati  in  ferpenti . Queflafauolofa  hiftoria  hi 
in  fe  alcune  coje  congiunte , delle  quali  eirefia  uederncil  fenfo , il  fer  pente  adunque 


confacrato 


à 


conferito  a M arteùo  intendo, che  pa  thuomo  uecchio,ry  prudete  già  armigero  belli 

ccf c co  fue  parole, rj  tardare,ritenere  i compagni  di  Cadmo  : per  h cui  cBpglio , ilquale 
i fimo  io,cbe  pano  i deli, tra  gli  habitàiifu  feminata  dif cordia  : iquali  perfuai Hti  da  Spiti* 
ga  cotra  lui  p meffero.  Onde  in  un  fubito  tolte  rami  in  manosa  (e  pépi  uennero  a batta • 
giu.  I cui  prencipi(tagliati  a pezzi  i popolari) venero  in  concordia  con  Cadmo : c T di  ha • 
bit  Mori , c r Branierif cecero  tutto  un  popolo.  Che  poi  egli  tff ile  inpeme  co  la  moglie  di- 
uenifj' : fcrpndimofira  quelli  effer  fatti  uecchi.  Perche  i vecchi  àguifa  di ferpenti  fono  pru 
denti,  cr  per  feffiericza  delle  cofeaueduti,  cr  per  l’età  pieni  d'anni , Et  fé  bene  l’età  gli 
caccia, cr  gli  aiuti  gli  mancanojuttauia fa  odo  il  collume  de  (erpeti  vano  col  petto  in  fuo 
ri  Ma  del  tipo  del  regno  di  copui  furono  ancho  dtfeordàti  gli  antichi  Perche  E u fobia  nel 
libro  <f  i tépi  dice , che  l’ano  ottavo  de 0<i  pgnoria  <f  Abate  ne  d'Argiui , che  fu  ne  gli  anni 
del  modo.  Al  CCCXXX  V ll.Cadmo  fu  cacciato  dal  regnoda  Amphione , cr  Zetho. 
Ne  molto  dopo  dice,  cbe(regnando  Acripoin  Argo;)  Cadmi  regnò  a Thcbe , effèndo 
Ac ripofucceduto  ad  A bante  :ilche  nondimeno  puote  efftre  circa  gli  anni  dei  mondo. 
MDCCCLXXV.A  I qual  tipo  p conviene  quello  che  dopo  l’i Ptffo.  E ufebiof triuei  do 
è,che,regnàdo  Acripoifuccedeffero  quelle  cofe , ebep  narrano  di  Spartani  ■ lquali  ( dice 
valcfatto)cbc offendo  di  paep  circo  uidni, fubito  p fermarono  coirà  Cadmo  : onde  per  li 
[ubiti  mouimétt  loro,  come  fe  foff ero  ufeiti  dalla  terra , c T perche  erano  abondati  da  ogni 
parte  furono  chiamati  ffiartani- Ma  nondimeno  ciò  malamente  p conviene  al  tempo:  nel * 
quale  h abbiamo  detto  difopra  E uropa  e [fere  Pala  rapita.  Que  He  ne  trovino  la  verità,  4 
quali  di  do  è piu  cura,  perche  io  non  ne  ho  potuto  trouar  altro . 

Semele  figliuola  di  Cadmo. 

P v Semele  pgliuola  di  Cadmo, (y  £ Hemione.come  affai p manifePa  in  O uidia  nel 
fuo  maggior  volume.  Sopportilo  timone  [apportando  malamente  capei  effere  pregna 
di  Gioui  p tra f nuli  nella  vecchia  B eroe  Epidaurea.cr  perfuafea  Semelr,che  faéeffe  ffie 
rienza  / e Giove  la  amava,  perciohe  quefo  potrebbe  conofcere , s'egli  le  faceffc  grafia  di 
venir  fi  a congiunger  [econome  faceva  con  Gì unone,aDa  qual  ccfa  dando  a pieno  fede  Se * 
mele,afiru\fc  Giove  a giurarli  per  fonde  /figo  di  farle  quella  grada,  ch'ella  gU  domande • 
rebbe.  Et  richiedendoli  tal  coftjGioue  dolente  d'hauergli  la  promeffaitolto  il  minor  fai* 
gore,con  quello  la  percoffc,&  mori, onde  poi  traffe  dal  fuo  ventre  un  fanciullo  non  anco 
giunto  al  tempo  del  parlo, chiamato  Bacco.  La  verità  di  queiìafauola  penfo  io,  che  pallai 
donna  pregna(  fi  come  pcomuene  nella  fittione)effere  fiata percoffa  da  una  faetta.  ter* 
cioche  il  foco, do  è Gtouemon  p congiunge  con  faerc,dò  è con  Giunone , eccetto  che  col 
folgore, che  dif  tende  a i luoghi  inferiori. 

Agaue  figliuola  di  Cadmo . 

Agave,  p come  afjat  è palcjc-,  fu  figliuola  di  Cadmo,  & d’Hcrmiona:  laquale 
Cadmo  diedeptrfpofaad  Echìone , che  fu  uno  de' compagni, che  lattò  ad  edificar  The* 
badai  cui  ella  partorì  un  figliuolo  chiamato  p cntbeo  , gioume  di  grand'animo  , il* 
quale  ( celebrando  la  madre,  le  foreHe , cr  altre  donne  i f tonfici  di  Bacco  di  lui  ft>rc& 
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Z^h  (fu  di  quelle  d'anute  furio  fe  amazz-  to.  D iceua  Leoni  io  quefto  P enlheo  efftrt  fato 
AftcmcrdqiJc  dilli  ubbriaca  mire,  cr  dittatore  fu  morto,  perche  piu  uotoe  baita  bu 
fwutQ  j loro  f tonfici,  cr  ebrietà 

A uteone  figliuola  di  Cadmo. 

Si  c on  do  Ouidic-  Piattone  fu  figliuoli  di  Cadmo,  cr  Hermiond.  Coliti  fu  mo- 
glie d'Anfìeo/y  di  lui  partorì  A tteone. 

Ino  figliuola  di  Cadmo. 

Ino  mede fm  mente,  come  dice  Ouidiofu  figliuoli  di  Cadmo , cr  Hemionatlaqua - 
le  diuenuti  moglie  £ A Manie  figliuolo  d’Eolo , cr  di  lui  bauendo  partorito  Learco , c T 
Melicene-, pofeu  ebeuide  Learco  dal  furiofo  padre effer  morto;  temendo,  che liRefJo  a 
/f  .CT  à U ro  figliuolo  non  aueniffe  ; da  un’alto  [affo  precipitofamente  fi  gittò  in  mare.  Di 
che  lucrine  per  compifiionc  di  Nettuno;. he  Ino  fu  fatta  una  dea  marina  chiamata  Leu - 
cotboe,  cr  Melicene  diuenne  Paianone.  Mi  io  credo , che  queiìt  duo  luochi  fofjeroduo 
[ ogh’-a  i quali  furono  portai  gli  infelici  corpi , cr  gittati  in  mire  : cr  per  ciò  per  ricordo 
de  fopraut  uenti;gli  fojfcro  pofli  quelli  duo  nomi  diuini . O «ero  piu  tolto  f offe  per  quello, 
che  eh  fotta  fi  legge  di  Learco.cr  Melicerte. 

Laddaico  fcccimo  figliuolo  d’Agenore, 
chegenerò  Laio. 

L addai  c o fecondo  Tbeodontio;  fu  il  piu  giouane  di  tutti  i figliuoli  ttAgeno* 
re.  il  quale  bauendo  intefo  il  fratello  tffere  /tatomeffo  in  rotta,  cr  Ambinone  con  le  prò « 
prie  mmi  hiuerfi  amizzato,  cr  Lica  efferc  flato  morto  da  Hercole,  follecitato  con  pre * 
ghi  da  gli  amtcifche  lafciita  la  Scria, fe  ne  ueniffe  in  Grecia,etegh  per  la  uecchiaia  (ente* 
dofi  mirabile  alla  faticaci  mandò  Lato,  ch'era  il  piu  giouane  di  tutti  gli  altri  fuoifigliuo* 

Il  l(qiu!efubito, occupato  il  reame,  fu  chiamato  Re.  Ma  Paolodice  Laddaico  efferc  fla- 
to figliuolo  di  Phenice,cr  uecchto  ejpre  uenutoa  Thcbeda  Tbebam  chiamato:  doue  re- 
gnò alquanto  tempo, cr  generò  il  figliuolo  Laio. 

Laio  Re  di  Thebe . & figliuolo  di  Laddaico, 
che  generò  Edipo 

Bastevol  mente  fi  è dim<  ft'ato,Liio  ’ffrefa'o  figliuolo  di  Ìadd-.ìco,  cr 
R e di  Thebevlquale.ò  mandato  da  Phentce,  ó pur  iui  rta’o  fe  ne  uenne  .<  Thebe,cr  iui  re 
gnò  D o iefignoreggia  lo  tolfe  per  moglie  loeaffa  figtounUdi  Creonte  Tòebmx  laquale 
p:>fcia  che  fa  diuenuta  pregna  ; egli  mio  all'oracolo  p.  r haucr  rifpojla  quello , che  di  tal 
prole  ha'ie/ fe  i fuecederrj  y battendo  intefo,  ch'egli  per  le  mani  d'im  figl  uolo, ch’era  per 
ti  a) -.erto  Irauea  ama  ire,  romando  alla  moglie, che  miniale  ad  efporre  ciò, che  da  lei  nt- 
f e;u  Laonde  ucnuto  il terno  Jet p irti;  la  mai  e d 'gh'dft  fece  ejporreaUa  miete t! fin* 
(luHoutq.ulc  per  uoler  de  Cicli  recato  ui:iot>y  ere fiuto  in  età,  defiderofo  di  fapere,  ehi 
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(effe  il  fuo  padre, intefe  delTor acolo, che  ritrouarebbe  in  p bccide,eofi  iui  giunto  , tt  Irò • 
uatauna  fedii  me  tra  quei  cittadini,*!  toanicri  in  armi  ,amazzò  il  padre  da  lui  nò  ano» 
fciutcylquale  cercaua  mettere  di  mezzo  a tal  gira . Et  a tal  modo  Laio  per  le  mani  del 
figliuolo ]e  ne  morì 

Edipo  figliuolo  di  Laio,che  gcntrò  Anrigo- 
na,  ifmena,  EtheocIe,&  Polinice. 

Edipo  Rè  di  Thcbo,  fecondo  che  Staio  dimoftra  nella  Tbcbaidc,  fu  figliuolo 
di  L<io,er  di  loca fta.  Quelli  per  comandamento  del  padre,  fi  come  di  f opra  è fiato  det- 
tof ubilo  nato  fu  portato  nel  bofeo  ad  e [porre  alle  fiere . Ilqualc  ejfenio  in  quefio  modo  ' 
portalo  da  i feriti  alla  morte  quelli  me  fi  à eÒpafiione  del  fanciullo, no  logiltar  cnofao* 
do  il  con  andamento  alle  fiirr,ma  foratigli  è piedi,  con  un  uincicafiro  lo  legarono  per 
piedi  I opra  un  arbore : à i gemiti  del  quale  rnojf ? un  certo  pa fiore  di  Polito  Ré  di  Ccrin 
toni  leuó  da  qnellarbore,et  lo  portò  al  Re  ti  quale  efedofenza  figliuoli ; có  paterno  af- 
fetto lo  raccclfe,et  m loco  di  figliuolo  il  fece  nodrire.  Qucfii  nodimeno  crefciutc  i età, et 
bruendo  inlefi  fi  no  effer  figliuolo  di  p libo,  fi  difpof : ricercare  chi  foffe  il  fuo  padreiet 
andato  à cÒJtgharfi  con  f oracolod'  Appellerebbe  in  rifpofla  che  trouarrbbe  il  padre  fuo 
in  Pbocide,tt  che  pigierebbe  la  madre  per  moglie.  Co/i  nenendo  phoctde,  c r ritrouan 
do  attaccata  una  quellione  tra  i Cittadini,  etforifiienygli  mofjofi  à dar  aiuto  alla  parte 
firaniera.inauedutamente  amazzò  li  padre  L aio  da  lui  no  conofciuto,cr  che  cercaua  ac 
quotarli  Finalmcte,  come  quafi  inganato  dall'or acolo, fe  nardo  à T hebe,et  fai  è do  quel 
uiaggio  ritrcuò  la  Sphinge:la  quale  ( dichiarati, ch’egli  le  hebbe  gli  enigma)  amazzoni 
entrò  in  Tbtbe.douc  offendo  tenuto  figliuolo  di  polito,  gli  fu  data  per  moglie  la  madre 
1 ocafia, laquale  da  lui  fu  uolclieri  pigliala, temè  do  di  non  haucr  a toccare  Meroe  già  mo 
glie  di  polito^  da  lui  tenuta  per  madre.  Coji  dmenuto  Rè, di  Thcbe.et  efiedofatt  o pa 
dre  diquattro  figliuoli  hauuti  da  locafta,auène  che  i Thebe  nacque  una  mortaluà  gr  òde. 
Onde  andati  fi  a còfigliare  co  l'oracolo, gli  fu  rifpofie  la  pefìe  nò  rff : r per  ceffare.fe  con 
(e figlio  del  loro  Re  nò  fi  purgaffe  l'inccflucfo  matrimonio  di  I ocafia . Ma  mentre  che 
[infelice  incominci  tua  già  à fo/ptrarc ; à lui  ucna  manzi  un  Corimbo  i che  gli  portò  noua 
della  morte  di  p oltbo.et  che  lo  chiamai»  nel  reame.  O nd’egli  rifpòdendo  temer  di  ucnir 
chatteto  che  banca  fcfpetto  di  r.Ò  effere  sforzato  pigliar  la  madre  p moglie;da  quel  cor • 
neri  uecchktfu  ragguagliato  à qual  partito  foffe  portato  à Corimbo,  lidie  femèdo  loca 
(la, et  tornàdole  à memoria  quello, ch’hauea  intcjo  dai  ferui,  ch'il  portarono  ad  e/p  orre; 
(libito  guardadoli  i piedi,ccncbbe  quello  tff :t  le  figliuolo.  L a qual  cofa  ini  e fa  da  lui  et  co 
nojiédofi  batter  amazzato  il  padre,affahto  dal  dolore  còle  proprie  mani  fi  cauò  gli  oca. 
chi, et  uolòtariamcte  uolfe  murre  in  tenebre.  SU  i figliuoli  uenuti  p l'igordtgia  di  regna 
re  tra  loro  aU'armi.et  fata  difubidiétl  al  padre  s'amazzorono  ificmc,ct  eficaofi  già  co  le 
proprio  mani  amazata  locato:  egli  dogltofo.e  ajfiuto,menàdofeeo  una  delle  figliuole, p 
com  alamelo  di  Creole  fu  cofinato  i t figlio  nel  mòte  Ctterone.  QjiQo,die  poiauerufejdi 
lui  nÒfaprei  dir. noùmeno  quefio  fo  bene,  mi  no  gia  p quali  meriti  che  dagli  A thaniefì 
fi  come  4 dìo, gli  fu  edificato  un  tcpio,ct  fatti  jacrificii  et  di  ciò  nè  trfiim  omo  V alerio 

Antigona 
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Antigona  figliuola  d’Edipo, 

Per  te/limonio  di  Statio,  Amigonafu  figliuoli  di  Edipo,  c T di  loca/li . Coflei  fu 
quella,  che  hiuendo  compiutone  al  padre  miniato  in  effigilo  da  C reonte,fempre  gli  die 
de  il  uìucre.Etfu  quelli, che  di  notte  contri  lo  imperio  di  Creonte , uenne  d dare  U ulti * 
me  lagrime, cr  fepcUirt  i fratelli.  D oue  ritrouanio  Argia  moglie  di  Polinice,  che  face- 
ta lo  ifteffo  uffrcio,fecondo  li  ufanza  antica  abbruggiaro  i corpi  di  fratelli.  Ma  fouragiu 
tu  infieme  con  Argia  dalli  guardia  della  città , per  comandamento  di  Creonte  fu  morta  , 
ifmene  figliuola  d Edipo. 

F v tintene  figliuola  di  Edipo,  fecondo  che  ferine  Statio, della  quale  altro  non  fi  ha, 
eccetto  che  fu  maritata  in  un  certo  giouane  athcnteje  chiamato  C irreo , il  quale  marzi, 
che  celcbraffe  le  nozze,  fu  morto  da  T hideo. 

Echcocle  figliuolo  di  Edipo,&  di  locata. 

Bthocle  figliuolo  di  Epido  [prezzando  la  riuerenza  del  padre,  uenne  à tal  co 
iitione  col  fratello  PoQmice  [opra  ilgouerno  del  reame,  che  un’anno  per  uno  ciajcuno  di 
loro  baucfjc  il  gouerno.  Et  che  quel  anno, che  l'uno  foffe  ftgnore , f altro  andajfe  in  e fi» 
glio . C°fi  riunito  egli  il  primo  anno  fignore , cr  fornito  il  f io  tempo  polinice  fece  per 
Thideo  fuo  amico  richiederh,che  fecondo  il  patto  doueffe  cederli  il  goiterno.Mi  Etneo 
de  non  folamente  non  uolfe  feruar  la  conditicne  tra  loropna  cercò  far  amau.zx.ire  à tra 
dimento  Thideo, che  uenuto  per  ambafciadore.per  laquàl  cofa  egli  pati  lo  afedto  di  fet 
te  Rè.  Et  filialmente  uenuto  à duello  col  fratello , con  eguali  ferite  fi  mozzarono  amen 
duo.  Et  ft  come  furono  in  uita  difcordi,cofi  aitcho  i loro  corpi  in  morta  noti  hebbero  egua 
h fiamme. 

Polinice  figliuolo  di  Epido.che  generò  Thcflandro. 

Chiarissimo  è,  Polinice  effere  flato  figliuolo  di  Edipo , cr  di  locafti . 
Que/li,  col  fratello  (fi  come  è flato  detto  di  fopra)  uenuto  ad  accordo  ndgouernodcl 
reame-fu  il  primo,  che  fé  nandù  in  effigilo, cr  cacciato  da  pioggif  ,cr  «enfi  di  notte  giu 
fé  in  Argo,doue  meffofi  4 r ipofare  folto  i portici  del  palazzo  reale , attenne  che  Thideo 
tffule  de  la  fra  partici  medefimamente  iuteapitò . Et  uenuti  [eco  ale  mani  per  cagione 
de  lo  alloggiamento,  furono  acquetati  dal  Re  Adrajlo, menati  net  palazzo  » CT  fatti  fuoi 
generi , fi  come  di  fopra  è /lato  infinto  . in  proceffo  poi  di  tempo  effenio  andato 
Thideo  come  legato  di  Polinice  ad  E theocle  per  dimandarli  il  poffeffo  del  reame , con * 
tra  ogni  ragione  del  mondo  i non  folamente  non  fu  e ffaudito,  maancho  fu  cercato  di 
tradire  : La  onde  fi  uenne  à tanto  ( effenio  già  nato  4 p cimice  $ Argia  fua  moglie  un 
picciolo  figliuolo  ) che  Airafio,adunati  i prenciptd'  Argo;moffe  guerra  contra  E theo* 
eie  cr  i Thebani-  Sella  quale  inghiottito  da  La  terra  Amphiarao, ferito  Thideo  à morte 
counafactta,cr  morti  diuerfamente  combattendo  gli  altri  Rè, fu  infieme  fatto  uolotario 
accordo, che  amnduo  i fratelli  4 corpof  a corpo  bauejfero  4 finir  le  liti  Nel  qual  duello, 
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perendo  già  uma'tcr  ? cimice, pian  piano  al  frantilo, che  /trito  in  terra  giaceva  fu  pajfa 
to  da  lato  in  lato.cr  cefi  amtnduo  con  eguali  ferite  caderono.  De  quatju  tanto  fiero,CT 
iniquo  lo  dio, che  antho  ira  i loro  morti  corpi  quello  continuò . pcrctcche  ((Tendo  amen * 
duomunijleljorcgopcfìida  Argia  moglie  di  Polinice, & da  Anngona  loro  forellj,r,5 
) prima  fu  accejo  il  foco, che  le  fiamme  fi  parttrono,di  maniera , c he  chiaramente  parve  i 

colpi  non  fopportare  d’tffere  abbruggiati  da  uritjlcfiofoco. 

Theflandro  figliuolo  di  Polinice. 

TheSSanDR  o fu  figliuolo  di  f cimice, cr  Argia,fecòdo  il  te/limonio  di  Sté 
tip,ilquale  tff  indo  divenuto  forte  giovane  tra  tutti  gli  altri  Bareni, fe  ne  andò  con  i Gre 
ci  alla  guerra  Troiana.  Et,Jì  come  dice  V ngi Ho,  fu  uno  di  quei , ch’entrò  con  V lifjf  nel 
cavallo  di  legno.  Ciò  che  poi  autmffc  di  lui, non  Tbo  ritrovato. 

Scita  decim  o tèrzo  figliuolo  del  primo  cioue. 

Come  plinio  vuole  nel  libro  dell'hijicria  naturale.  Scita  fu  figliuolo  dì  Giove  de! 
(piale  non  fi  legge  altro, eccetto  queDa,che  f ifteff j plinto  allega  di  lui, eie  è, che  fu  il  pri 
mo.qual ritrcuajfe  Pareo le (aette.il  cui  inventore  la  facra  fcrittura  uucle , che  f offe 
m°h°  Pi*  ént^°  » fxtcbe  fi  vede  quella  offa  mot  aLamecb  tfferrftater  arciere . Detta 
d&'Eth'rt  à noi  refta  Celio, tlquale,acciocbe  dia  principio  al  feguente  libro,  ti  i 
perniò  meglio  lafciorlo  à drietto. 
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DA  B ASS  ANO. 

ALL-ILLVSTRE  svo  signore, 
il  conte  co  llaltino 

DI  COLLALTO. 

O l c a n d o io  con  pia  iota  barchetta  il  grà  mar  fai 
fo  de  gli  crroi  antichi ìccco,  che  tra  le  afprezze'deUt [co- 
gli , extra  i turbati  mari  Numcnto  Philofcpho , uecchio 
dì  grand'età , ex  huomo  al  tempo  fuo  d'aultorità  degna 
mi  fi  fece  incontra  ; ex  con  affiti  benigna  noce, ex  ornato 
parlare  cofi  mi  diffie . Perche  con  la  tua  fatica  off  endije 
deità, la  doue  col  ripofo  potrefii  hauerle  piaccialo ? A me 
ancho  fu  già  nel  animo  quel  penftero , che  te  hor  preme , 
cioè  api  ire  ichio/lrì  al  uulgo  d'i  theologbizantì  poeti. 
Onde  mitre  co  tutte  le  forze  mingegnaua  palcfare,ex 
feoprire  il  [greto  de  facrifici  E lufinii  ecco  che  dormedo  nella  profonda  notte  a me  appar 
uero  le  Eleufine  dee  co  habiti  da  meretrici, co  ucfli  uergognofe,et  ritrateft  nelle  profon* 
de  caue  delle  fomicationi  co  i panni  alzati  per  còpiaccrc  ad  ognuno.  1/  che  parendomi  po 
co  honefto  alla  dignita\,cx  marauigltandomi  molto  cofi  pudiche  dee  efficre  uenute  in  cofi 
f etterato ,er  dishoneflo  loco  di  meretrici , I ubilo  ricercai  la  cagione  di  tanta  ucrgogr.ofa 
ignominia.  Ma  quelle  co  guardo  bieco,  et  co  rughofa  fronte  uerfome  riuolte,co  faccia,®1 
parole  fdegnofe  cofi  incominciarono.  Ahi  federato  ruffiano,  che  co  fa  ci  domàdit  T ufei  la 
cagione  di  ccfe  uitupcrcfo  ribalderia.  Perche  pigltàdo  ne  capelli  per  forza  noi.che  no  lo  , 
prefempre  fumo fiate  cafte,et  pudiche,pià  piano  guidi  noi  cefltfiime,  et  pudicifime  nelle 
piètiche  fiaze  delle  meretrici.  M a lo.come  chefofii  inuolto  in  profendo  fanno  ; non  altra 
mente, che  s'io  hauefii  uegghiato [ubilo  le  intefi'cffirfi  fdegnateet  dormedo  concial  i quel • 
lo,  che  uegghiàio  non  haueaicioè  i mtfleti  {acri  effere  opra  di  poeti , ex  fièno  dalle  cofe 
incomincuie  mi  rimofii , affine  di  no  incorrere  in  piu  fiero  f degno . Ma  tu  molto  piu  defi- 
deràlo,che  no  tifi  còlitene  poco  auedutamente  fei  entrato  in  mi  profondo,!?  efeuro  gor- 
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go.crti  prtfume  queRo.cb'hò  lafdato  io).  T iterò,  ch’io  mi  creda  a teeffcre  conceduto 
Unto  lumc,&  ingegno, quanto  faccia  miflicria  coft  f Mime  opra , ma  non  uoglio  già  ta - 
cer  queflo.  Auertijci  già, che  t’ho  auifato  queUo,che  fot.  Crifitone,per  batter  cffifo  Cere - 
re, pencolò,  pcnthco  ) prezzando  t [acri fin  di  Baccho , per  ceffo  nel  rapo  dalla  madre, ne 
diede  le  douute  pene.  N tobe  per  hauer  oltraggiato  Latona , perduti  i figliuoli , cr  il  ma- 
rito,dittine  dura  felice.  Et  per  non  raccontare  piu  tffempi,  credi  tu  forfè  jenza  pena  feo* 
prirei  fatti  de  gli  Dei?  Tu  t'inganni.  Etfetu  ncnnnmoui,non  cone/centi  la  ira  loro,fin 
che  non  lo  haurai  prouata.  A Ilbora  io  (fc  bene  f impeto  dell'ondc ggunte  mare  mi  ojlaua ) 

' alquàto  nondimeno  Heifopr a di  me,ct‘difii . Da  quai  paefi  fei  i tenuto  ira  quelli  fcoghldll 
nulo, che  te  ne  prego,  perche  tengo,  che  tu pa  uenuto  dall'inferno.  Conciofia  che  con  f o« 
doredifolfotu  empi  il  tutto , ey  hai  la  bocca  piena  d'infernale  caligine . Etdipiuodiio 
queftt  effere  mandati  dal  federato  p lutonrvlquale  pcnfaquap  ad  uno  huomo  Chrijhano, 
come  gu  lipofoleua  a Gentili  con  lai  coft  metterle  paura  Quelle  catene  neramente  fono 
cadutc,cr  le  arme  dell'inimico  fono  fiate  ui/ite  . Noiredcntt  col  prette  fo  [angue  b abbia* 
mo  utnto,  cr  effendo rinati , c 7 lauati in  quello  non  teniamo  i fuoi  inganni . Nondimeno  io 
nò  mantfejlo  i fegreti  delle  tue  dee,  ne  apro  gli  andamenti  de  tuoi  Dei,  come  fe  io  uolefii 
piu  da  uicmo  uedere  le  loro  pazzie:ma  ciò  facciole  cioche  p conofca  che  fa  t Poeti  hauef 
fero  ottimamente  conofciuto  Iddio, farebbono  fiati  huomini famofifiimi,  e r per  lo  maraui 
gliofo  artificio  degni  di  riucretrza  Et  affine , che  tu  uegga  quanto  poco  conto  io  faccia  di 
qiiejli  tuoifauolofi  Dci.uferò  una  preghiera  fintile  a quella  di  Str atonico, che  prtgaua  in 
fe  l’ira  i'  Alabar.do.cr  cop  Herc ole ,cbe  pregava  ilmolefio.  Adunque  io  prego  tulli  quel 
kde  quali  m’cffurti  fuggir  l ira^he  mi  pano  i entrari  M a te, et  alerò  infume  con  quelli, 
•he  creggiono  tali  puzzli  Glefu  C bailo  ponga  la  fua  mano  aiutarci . Cop  detto,  quello 
f ubilo  di/pjrue.  Ma  io  ai  tèlo  col  mio  nauigio  /ole  boro  il  mare  Egeo , per  cercare  una  gru 
di fiima  prole  del  Cielo.  Onde  colui  mi  conduca , che  con  la  guida  della  Stella  conduffe  ut 
Sona  i Maghi, eh’ erano  tic  miti  da  Sabca  ad  adorar  lo, & offerirli  doni. 

11  Ciclo  figliuolo  dcir£thcre,&  dclgiorno.ilqualc  generò  undici  fi- 
glinoli,benchc  nel  prefente  libro  faccia  mencione  folamcntc  di 
occo.quai  fono  Opi  Thetigrandc, Cerere  prima, Vulcano  primo, 
Mercurio  cerco,  Venere  magna,Vcncrci«conda,&  lofio. 

I l cielo,  non  quella  grande  machina  errata  di  Stelle  i laquale  Qrpheo  diceua  eff  r re 
compcjìd  da  Phanete  per  hab  tat  one  fua, or  de  gh  altri  Deixr  la  quale  n oifempre  weg- 
giamo  con  un  circuito  caminare,  ma  un  certo  huomo  cop  chiamato(comc  dice  T uU io  nel- 
le nature  di  Dei)fu  figliuolo  dcU'Etbcre,  cr  del  giorno,  cioè  della  uirtù  ardente , cr  dtU 
la  luce  famofd:da  quali  il  fuo  nome  nenie  m luce.  Et, ch'egli  fia fiata  huomo j affai  manife - 
fiancute  fi  dtmoilra  in  Lattando  : il  quale  cop  dice  nella  f ocra  hifiorta . lo  hò  ritrcuato 
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Vrdtio  burno  potènte  bitter  battuto  per  moglie  una  donni  chiamata  Vefia , e r da  lei 
bauer  bauuto  per  figliuoli  Saturno jct  Opi.ilqual  Saturno  diucnuto  potente  per  lo  rea* 
me, chiamò  il  padre  f uo  Vramc , Oelo.cr  la  madre  Terra,  acciochc  con  quefta  mutatio 
Ite  di  nomi.egh  ueniffe  ad  aggrandire  lo  fplcndor  dell’origine  fua,  c re.  Oltre  di  c iò,fì  co 
me  dice  Ennio  neWhijìona  facra,à  coftia  Gioite  f no  nipote  fu  il  primo  che  nel  monte  pa 
ttco'cdifuaffc  alt  tri, 0 gli  f acritica ffe ,cr  da  lui  r.mc  <ji  ella  vera  machie  a,  che  ueggia 
mo  Culo  Ma  E mero  dice  qucfto  Celio, curo  Cielo  efftre  morto  nell'Oceano , c T fé 
poltoneUjirllo  d’Aulatii. 

Opi  prima  figliuola  del  Cielo^  moglie  di  Saturno  . 

O P r , ouero  Opis , che  è la  terra , come  piace  4 Lattantto  nel  libro  dcU'inflitutiom 
diurne, fu  figliuola  del  Culo,  cr  di  uefid,cr  del  fratello  Saturno  moglie, cr  madre  di  Gio 
uè,  crdi  moltialtri  Dei.per  laqual  cofa  appreffo  i ciechi  del  mondo  fu  molto  merita , 
M a,ò  che  gli  antichi  Thcolcgizando  faceffero  ciò  per  manifestare  gli  errori  fuoi  ò per 
nafeondere  con  le  loro  filimi  di  uutgo  la  ueritì  delle  ccfe  alte  ( come  è flato  mojtra(o) 
ò piu  lofio  per  adulare  à Gioue  grandisftmc  Rè  (lafcuta  da  parte  l'hfloria)  con  mora * 
viglio  fé,  fittioni  ornarono  quefia.ej  di  maniera  la  inalzarono , che  in  loco  di  grandisfim 
deità  fu  honorata  da  molti, cr  à lei  furono  drizzati  altari, et  tèpiiet  furono  m/lituiti  facer 
doti, cr  fatti  fieri fici  ui  diuerfi  luoghi, de  quii  ( p meglio  uedere  il  tutto  ) diremo  alcuni 
co  fa-  Prima  la  chiamarono  madre  de  gli  Dei,cr  a lei  ordinarono  una  carretta  da  quattro 
ruote  guidata  da  duo  Leonùct  al  fuo  capo  asfignarono  una  corona,in  forma  di  torre, ag* 
giugnendo  nelle  fue  mani  unfcetiro.Oltredi  ciò  la  uc  fi  irono  co  una  uefte  molto  notabile 
per  effere  intagliata  di  rami,cr  herbe.  Et  quado  ella  caminauj;  le  andauano  inanzi  alcuni 
buominiuquah  pche  erano  Eunuchi,  uemuano  detti  Galli, fonàdo  alcuni  Timpani, et  ijbrtt 
mèli  di  RamrEt  nel  fuo  circuito  pofero  le  fedic  uuotauolcndo  ch’alcuni  buomini  amati 
faccompagnaffero.  Quello  adunq;,  thè  fenuffero  di  tòte  co/e,  bora  ueggiamo.  Fu  tenuta 
madre  d’i  D ei:pche  terreni  fono  gli  huommt,che  da  gli  buomini  fono  fatti  Dei.  ta  coroni 
informa  ditone;  della  quale  è ornata;  affai  imofbra  douer  effer  intefain  ucce  di  tona, 
effendo  il  circuito  della  tenaàguifa  di  diadema  ornato  di  ciltadi,  et  cajlcRa  La  uefie  poi 
diftinla  4 rami, et  foglie, dinoterà  le  felue.i  fruiti  i,et  f infinite  ffietie  ieWhcrbe;de  qual  li 
fupficie  della  lena  è coperta  M4  il  fcrettro, ch'ella  porta  nelle  mani  lignificherà  i reami, 
le  ricchezze,!?  la  potenza'd’i  fignoregianti  fopra  la  lena.  Che  poi  fia  guidata  da  una  cor 
retta, ejfendo  immobile;iniefero  l’ordine  nelle  opre  della  terra  p li  quattro  tipi  dell'anno 
cotmuamente  effere  ferbatò  con  un  certo  circolar  camino.  Ma  perche  fia  guidati  da  Leo* 
ni;  egli  fi  può  render  quella  ragione.  Volfero  neramente  mofirar  l’ufanza  de  gli  agrieoi 
tori  nel  femùiar  la  terra,  p erche  i leoni  (come  dice  Solino  nel  libro  delle  cofe  marautglio 
feìfonoduezzi  fé  fanno  il  loro  uijggio  folamcnte  per  la  po lue;  con  la  loro  ceda  guìfla* 
re  le  uefiigia  de  i fuoi  piedi ; accioche  i cacciatori  da  quelle  orme  no  poffano  haucr  mditio 
del  fuo  camino,  tubefanno  ancho  gli  agricoltori  del  terreno:  i quali  gittalo  ch’anno  in 
temi  fimi,  J abito  cuopronoi  falchi,  affine,  che  gli  uccelli, non  mangiano  le  fonemi. 
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Oltre  di  ciò.effcndo  fcffacfi  Leoni  tra  tutte  f altre  offa  d’animali  dure  Uolfcró  intende* 
re  effere  bifogno  le  membra  de  coltiuatori  effere  piu  robujle  di  quelli  de  gli  altri.  Ouc« 
ro  piu  tuffo lì  duuoftri quelli,  ebe  noi  cbumamo  Rè  d'i  quadrupedi  if  idilli  al  giogo  di 
Opi  ;i  prencipi  dei  mondo  che  fono  fottcpctti  alle  leggi  della  terra.  Le  fedie  poi  uuote 
d’intorno  a lei;  iflimoiche  non  uogUono  inferir  altro , eccetto  che  dimojhrare  non  fola * 
mente  le  caftan*  Mcbo  le  città, che  fono  flanze  de  gli  habitanti,  rimangono  uacue  mol- 
te uohe  ò per  guerra, ò per  pcfte,ouero,ihc  neh  fuperfecie  deh  terra  molte  fedie  fieno 
uucte,cioè  molti  luoghi  disabitati.  O ucro,cb\ffa  terra  ftmprc  tenga  molte  fedicuuo» 
te  per  quelli, ch’hanno  a nafeere.  Ouero  per  dtmoibare, che  quelli,  à quali  s’appartiene  il 
lauorio  deh  terra,  ne  dico  folamente  de  gli  agricoltori,  ma  ancho  d'i  prencepi,  che  fono 
gouernatori  della  città, & reami , non  debbono  dar  fi  in  predra  ah'otio,nc  alla  dapocaggi 
ne,  anzi  continuamente  dar  aueduti,  cr  aucrtire , ccnciofu  che  fmpre  Hanno  in  ruma 
quelle  cofe, che  mancano  d’effcrcitio  di  qucjli  tali.  Oltre  di  ciò  gli  augnarono  bucatini 
armati,  che  d'intorno  le  fanno  la  guardia  aulendo  per  ciò  dinotare  alcuno  de  mortali 
per  la  patria  douer  efforfi  ah  guerra, & per  la  f alate  di  quch  prender  farmi.  Hauet 
poi  i Sacerdoti  Galli, dicono  ciò  effere  attenute,  che  qitrfta  madre  di  Dei  hauendo  gran- 
demente amato  un  fanciullo  Ati,cr  trouatolo  giacere  con  una  concubina,  per  gclofia 
gli  tagliò  le  parti  genitali, per  la  qualcofa  uoglieno  alci  convenir  fi  fimili  facèrdotiper 
contrario  fenfo  Galli  i hiamati . Ma  vuole  Macrcbto  nel  libro  d'i  (atwrnal  i j per  fama • 
to  Ati  donerft  intendere  il  Sole,  ilquale  in  ogni  anno  mcflra  rtngtouimre,  er  di  maniera 
dalla  terra  e amato,  cbe(  in  fe  racolta  ogni  infloenza  ) partorita  f herbe, er  i fiori , che 
noleggiamo  .Che  poi  eh  lo  cajhaffc, credo  ciò  effere  fìnto  perche  ad  un  certo  tempo 
dell’anno,!  raggi  del  Sole  paiono  effere  (lenii , CJ  f ferialmente  d’intorno  fauttunno , 
C r il  uerno  : nelle  quaijljgicni  pare  ninna  cofadaloro  effere  generata.  Ouero  (fico* 
me  dice  p orpbirio  ) A tic  un  fiore  dalla  terra  amato, come  proprio  ornamento  fuo.  il  qua 
le  allora  dalla  terrai  caflrato,  quando  f accedendo  il  fruito,  il  fiore  cade,  ouero  f t cade 
pria  dclfruto  , non  è poi  piu  atto  al  frutto . Che  qucfli  facerdotti  portino  i Timpani; 
or  altri  mflrumenti  di  rame,  uoglltono  che  per  tali  Tempani:  i quali  fono  uafi  femiffhe- 
nci,zr  fempre  a duca  due  fono  portati  douerfi  intendere  duo  hemifferi  della  tcrraun  tut 
ti  duo  equsli  ( comi  alcuni  fi  fono  imaginati  ) l'opra  della  terra  fi  dimofira.  Per  quelli  di 
rame  vogliono, che  s’ intendano  gli  fhromenti  atti  alla  agricoltura  quali  già, pria  che  fi 
trouaffe  l’ufo  del  ferrofolcuano  farfi  di  rame, oltre  di  ciò  nomarono  cofitt  con  molti  no 
mi:parte  de  quali  fi  fono  dì f opra  dichiarati,  doue  fi  ha  trattato  della  terra , cr  alcuni  so 
no  qui  comuni  con  alcune  dee, che  fi  diranno  per  l'aucnire  : nondimeno  quelli,  che  fono 
fuoi  propri J)ò giudicato  effer  bene  dcfcriucrli.  La  chiamano  adunque  Opi,  Brrecin* 
thÌJ,Khea,  Clbele,  Ama&  magna  pale.  Vogliono  per  ciò  che  fia  detta  Opi  (comedi 
ce  Rabano)  perche  dia  aiuto  alla  biade,  cr  per  l’opra  fia  fatta  migliore.  Bcrecmthia 
(fecondo  F ulgentio)comc  [ignora  di  monti,  perche  è madre  d'i  Dei:  comic  fu  ehe  i moti 
ti  s’intedeno  per  li  Dei  ciò  è per  gli  huomini  inalzati:  oucrof  fi  come  piace  ad  altri, & à 
«e  ancho  ) da  E ricintbio  monte, ouero  caflcllo  di  Pbrigiadcuc  con  molta  riverenza  era 
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àiorati,  Khea  poi  ; perciothe  Cifre  [fot  al  vocabolo  iu  Greco  fuona, che  in  Latino  fa  ape. 

Ma  Chele  alcuuiuolfero  quella  co ji  effere  detta  da  un  certo  Cibalo:/ Iqualc  vogliono, 
che  feffe  il  primo  f accedete, ch'alci  amminifbrafpi  altri  dal  alleilo  Cibalo:  deue  dicono 
i fuoi  lacrtfici  effere  fiati  ritrovai  i.  Nondimeno  alcuni  affermano  effere  cefi  detta  da 
Cibel, che  lignifica  mouimcnto  di  caponi  quale  fifaceua  frequentemente  ne  fuoi  facrt- 
fìcic  fiere  liatiritrouati,Nondimeno  alcuni  affermano  effere  co  fi  detta  da  Ci  bel,  che  fi- 
gmfìcd  movimento  di  capo : il  quale  fi  faceva  frequentemente  ne  fuoi  farcrifrci.  A Ima  poi 
(taalendo,ehefrgnlficanodrire;perciocheconfuoi  frutti noirifee  tutti . P ilepoi,  cefi  la 
differo  i pajìort;  cr  la  chiamarono  ancho  dea  d’i  paf coli:  perche  da  i p afeoh  agitar  men- 
ti, cr  ài  gregi. 

La  gran  Thetifeconda  figliuola  del  Cie« 
lo,&  moglie  dell  Oceano. 

L A gran  T heti:  dici  Paolo  Crifrppo  uclere,  che  feffe  figliuola  di  Cielo,  CT  Ve • 
fta.CT  moglie  dell’Oceano.  Il  che  Laltantio  afferma, cr  dice  che  fu  madre  delle  nimphe. 

Ma  Senno  la  chiama  Dori:  laqual  lofapcnjojih’egli  habbiacaualo  da  Vergilw,men* 
tre  dice.  ■ , 

Co  fi  mentre  trafeorri  il  mar  Sicano  L’amara  Dori  non  conturbi  fonde 

ìn  quefìe  cofe  adunque  non  ui  effendo  niente  d'hfrcncc;  egli  è da  uedere  i fenfò  allego* 
rico.  Tbch  fcnza  dubbio  è un’acqua:  la  quale  (dice  Crifrppo)  per  forza  diferucr  celefle 
è tratta  dalle  uifrere  della  terra : cr  co  fi  dal  Cielo,  non  da  buomo,  cr  di  Veffa'cio  è dal- 
la terra  effere  nata.  Ma  Dori  s'interpreta  per  amarezza  : laquale  per  lo  ealor  del  Sole  / 

( come  i p hifici  Moglie, io)  s’aggiunge  all’acqua  marina  :ilche  per  effrerienza  cbiaramen* 
te  fi  uede.  perche,  /ecodo  che  dicono  i noci  birri;  l'acqua  falata  fra  fi  Umcntc  mifrhiata  cól 
mare  di  f opra  uia,di  maniera, (he  fi-a  lo  (patio  di  dieci  piedi  fello  le  acque,  il  mare  fi  tro 
iu  dolce.  M a t leggiamo  la  cagione  per  laquale  la  fanno  fpofa  de  f Oceano^ffendo  ancho 
i , l Oceano  acqua, onde  pare  che  marito,  cr  moglie  fu  una  ccfa  tfh  jfa , Credo  io, che  quei 

che  hanno  finto  tal  co Ja  habbiano  voluto  intender  l Oceano  deuerfi  pigliare  pcrclrmcn 
to  fempre  dell’acqua.tl  che  tenuto  per  l’agentr,douefr  ntrcua  attiene  d'acqua. Ma  The 
li  effe  r l'acqua  rie  montata, cucro  che  habbia  mifìura  d' altri  elementi , per  cpra  Ma  evi 
mijtura  può  concepire, cr  nodrire.Ma  defcriuendcft  i Dri  bautr  l'altro  feffo,  cerne  fi  ue 
de  per  li  uerfi  di  Valerio  Serrano  che  cofi  dice . 

Onnipotente  Giove  Rr  d'i  regi,  Et  mentore, cr  padre,!?  madre  infime 

D’i  Dei , cr  foto  iddio  .cijlcffo  Iddio, ere. 

Vog/iono,ch e mentre  l'acqua  opra  alcuna  cofajta  detta  Oceano, c quado  patifee,  The 
ti.  Seneca  poi, dove  fcriue  delle  quefficni  naturali:pare,(he  veglia  altramente,  perche  di 
ce  f acqua  turile  effer  detto  mare,cr  la  fcminile  tutto  ["avanzo- La  chiamarono  anco  rhe 
ti  maggior  per  differenza  di  Theti  madre  d'Achille,  laquale  gli  antichi  uolferc/ke  feffe 
nimpha,ma  ncn  grandifiima  dea, eccetto  fe  non  chiamiamo  ( come  alle  uoltefifa)anco  le 
nimphe  dee . Q uejìa  gran  T beli  partorì  da  l'Oceano  molli  figliuoli  de  quali  fi  dirà  poi . 
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Cerere  prima, qual  fu  feconda  figliuola  del  Cielo  f 
& partorì  Acheronte. 

Lattantio  nel  libro  delle  diurne  wlhtutmi  uuolc, che  Cerere  foffe  figlino* 
lo  del  Cielo, & di  uefh i.  Dice  Theodontio  cofiei  effer  fleti  moglie  di  Siano  antichi  fimo 
Rè  di  Sìalta.cr  tffere  flati  la  prima, che  infegnaffe  ì Siciliani  lo  ufo  del  fromento.indii 
Sicario  haucr  partorito  molli  figliuoli, nondimeno  non  ne  noma  alcuno.  T ut  lauti  Prona * 
pidc  Ultol  Acheronte  effer  flato  fuo  figliuolo, cr  p ciò  di  lei  recita  queftafauola.cio  è ella 
effer  diuenuta  pregru,ey  per  uergogna  del  uentre.che  le  crcfceua  effer fi  andata  à nafeon 
der  in  urta  fegreta  fr  cianca  di  Crcta.doue  partorì  Acheronte,  ilqual  non  hauèdo  ardir  ri 
guardar  la  lucejceje  aU'mferno.cr  iui  fu  fatto  fiume  infernale.  Della  cui  fiutone  ùtieffo 
Theodontio  frugo  tal  ragione.  Dice  egli  hauerfi  per  coja  ferma , che  Cerere  perfuafe  al 
fratello  Saturno, che  à patto  alcuno  non  refhtuiffc  il  reame  à Titano  Co/i  conira  il  pat* 
lo  tra  Saturno, cr  Titano  fatto,  quei  figliuoli  mafcbt,ibe  generò  Saturno , feg retameli 
tefubito  nati  gli  tcl/euy  infume  con  la  madre  Ve [la  gli  fece  nodrtrc.ìlrhe  eff cndofi  sco 
perto.CT  hauendo  ime  fi  Saturno, cr  Ope  efiere  imprigionati  da  Titano, temendo, che  lo 
i fiefio  à lei  non  auei:>fie,andó  in  Creta  a nafcondtrfi  in  alcune  fr  cionche, ne  hebbe  ardire 
comparire  fino  attanto.ehe  non  fu  fatta  certa  Gioue  uittoriof  amente  hauer  liberato  i p4 
dri.  La  onde  r ronapide  utiole.  Cerere  per  la  prigionia  di  fratelli  iui  hauer  concetto  ri  do 
lore,  cr  in  quelle  ofeuriti  baucrlo  partonto.cio  è mandato  fuori  ouero  lafciato , mentre 
per  la  uittoria  di  Gioue  tutta  lieta  ft  lafciò  in  pubhco  uedere.  Ma  quello  tffere  fiato  det • 
lo  Acheronte  da  l’ A . che  uuol  dar  fenz<t,CT  Chercn,  allcggrczza,  perciotbt  lenza  alice 
g rezza  è cclui,che  ft  duole.  Onde  dice, ch'egli  non  tiolfe  ueder  la  luce , perche  i dcglioft 
per  lo  piu  con  gli  occhi  a terra  chini,  difìano  lo  fior  foL,cr  in  luoghi  ojcuri  Diutnnc  poi 
fiume  infernale,concicfìa  che  ne  l'inferno  non  ui  è allegrezza  alcuna.  Ned  lui  è dòlo  pa* 
drc  nefiuno,atter,toche  filamento  uiene  g entrato  dal  uclcr  nedro. 

Acheronte  fiume  Infernale  figliuolo  di  Ccrere,i!qual  generò  fei  fi» 
gliuoh.cioc  Alctto.Thifiphone,  Meghcra,Vittona,AfcalphoJ8c 
Suge. 

Acheronte  fiume  infernale, fenza  pàdre  fu  figlinolo  di  Cerere, fi  cerne  èfii 
t o me  firato . Paolo  diceua  cedui  eff rre  fiato  figliuolo  di  Titano,  cr  della  terra , c 7 per 
ciò  da  Gioue  nell'inferno  cacciato , perche  hauendo  file  i figliuoli  di  Titano, egli  gli  ha • 
hea  conceduto  le  acque  limpide, cr  chiare, Ma  il  nefiro  Dante  nella  prima  parte  del  fuo 
voema  chiamato  inferno  tiene  contraria  cpcnione  da  queda  del  fuo  nafcimento . Per- 
che dice  nella  fcmmtta  del  monte  Ida  in  Creta  effire  una  gran  fiatuadiun  certo  uec* 
chio , il  cui  capo  è di  oro  , il  petto , cr  le  braccia  di  argento,  il  corpo, cr  le  reni  di  rame  ; 
le  gambe , cr  le  giunture , cr  il  pie  finijlro  di  ferro  eletto , il  dedro  piede  di  terra  col* 
ta,  cr  in  lei  ejf<re  quaft  una  ccrporal  grandezza  tuttariuclta  ucrfoRcma.  Indi  iurte 
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. qurfe  parti  di  membrj)  eccetto  il  capo  d'oro  ha  certe  fifftre,cbe  fallano  goccinole  d’ac 
quii, onero  di  lagrimetequati  raccolte  infume,  c T paff  indo  per  cauerne  a'd'inf : rno  fan» 
no  il  fiume  Acheronte . Mi  quello , che  OogUano  fignificare  cofi  diuerfe  fiutoni  boggi- 
mai  è da  ue  dere,  forche  fu  detto  figliuolo  di  Cerere;  egli  è flato  mofrato  . Che  fta  poi 
flato  figliuolo  di  Titano,  cr  della  terra,  fi  può  ancho  ammettere , mentre  uoghamo  pi» 
g tiare  Titano  per  lo  Sole  corno  ancho  uollero  gli  antichi:  cr  co/i  alcuni  fi  fono  ànagina - 
ti  operando  il  calor  del  Sole:  tacque  del  mare  efjere  condotte  nelle  utfeere  della  terra  ut 
da  quelle  per  lo  fredde  della  terra  diuenute  dolci , cUcndcrfi . Ef  cofi  dando  il  Sole  la 
materia  1 può  effere  detto  fuo  figliuolo  , cr  ancho  di  cola  dal  cui  ucntre  pare , ch’egli 
elea  fuori . Che  fu  fiume  infernale 5 egli  fi  può  intendere  in  tal  modo . Sono  duo  fiumi , 
ch’hanno  il  nome  d’ Acheronte . Vi»  irriga  appreffo  i M olojìi,  come  dice  Tito  Liuto 
CT  mette  capo  m certi  f lagni  chiamati  inferni,  cr  da  quelli  corre  nel  Thele/jiontio  jeno. 
L’altro  poi  per  la  morte  d’ Alejfandro  Epirota  mollo  fmofo  correndo  appreffo  Lucani 
feende  ncll'infemo  > CT  cefi  cufcuno  di  loro  cala  all' inferno.  Perocché  queHo:ilqnale  è 
apppeffo  1 Molo  fi  nel  reame  già  di  Plutone, che  è detto  Dio  dell’inferno  ( per  effere  fat 

10  dall  Oriente  del  Sole  ) f corre  piu  a baffo  ;& iofi,fc  ènei  reame  di  Plutone  è nell'in- 
ferno . Nondimeno  in  tal  maniera  alcuni  giudicarono  del  fecondo . Affermano 
nel  tempo  antico  effere  ufanzaàt  Greci  dimandare  icondennati  in  ef  ilio  ut  Italia, 
onero  eficjfuliuenirci  volontariamente:  laquale,  perche  diccuano effere  appreffo  il 
mar  infero#  perche  la  Grecia  è ifertore  dall'  Oriente  del  Soleggino  uoleuano  il  fiume} 
CT  icondennati  effere  nell’inferno.  La  onde  uoghno  efftre  flato  aggiunto  il  loco  al- 
la fattola;  it  tento  che  ancho  la  etbmologia,  del  neme  del  fiume,  fauorifce  alla  finitone , 
offendo  interpretato  fenzi  allegrezza , onero falute , come  (egli  tffuli  dalla  patria  fofm 
fero  (enza  allegrezza , ne  falute . Quelli  poi , ch'hcbbero  contraria  opinione.fi  come 
Servio,  cr  dopo  lui  Alberigbo,  dicono  Acheronte  non  effere  fiume, ma  terra  d'Italia. 
Nondimeno  di  que/lo  drafii  altroue . Ma  Dante  intenda  del  nero  fiume  Acheronte  in » 
fervale  ;cr  dicendo,  che  nella  ifvla  di  Candia  fia  una  fatua  d'un  vecchio  di  uari  metal» 

11  compofla,<he  guarda  da  A dannai  a Città  di  Scria  uerfo  Koma.fa  prefupoflo  defi* 
gnare  lacotiueneuoUzza  delluoco  ali’origine,  infume  con  i tempi,  cr  le  cagioni.  Ma 
prima  ueggiamo  dal  leco.  Dice  adunque  la  fatua  del  ur  echio  far  dtrtta , acciccbe  ue* 
gniamo  ad  mtendcreja  generaticne  bimana,  che  anco  dura , benché  fia  anticaiappreffo 
è polla  nel  monte  Ida.  Ida  adunque, lignifica  bellezza : per  Lquale  uuol  intender  la  bel* 
tà  delle  cofe  temporali, la  cui  udendo  dime fr  or  caduca, cr  frale, d ce  già  quel  mente  effe * 
re  lieto.cr  hoggi  di  trijie.cr  deferto.  Dice  ancho  in  un  monte  di  Creta;percioche  l'ijola 
di  Conila  pare  effere  nel  mezzo  del  mondo  in  tre  parti  diutfo . Perche  da  Settentrione 
ui  è il  mare  Egeo:  dall’ Occidente  f Ionio,  curro  il  Onirico,  che  fono  mari  d'Europa. 
Dall’Oriente  il  mare  icario,  cr  il  Carpatio,  ouero  Egialio  i quali  fono  d’Ajia.  Ma  da 
mezzo  giorno, et  Occidente  è jojlenuta  dal  mare  Africano,et  coji  da  tre  parti  del  mondo 
u’è  il  termine, accioche  intendiamo  non  jolamcnte  una  di  quefe  partami  tutte  dar  opra, 
che  quello  Acheronte  fi  generi . Ma  quello  già  fi  creò  dalle  goutuole  cadcnti.ao  è dai 

peccati , 
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peccati, da  le  opre  fedente,  cr  da  i mancamenti  idi antiche  età.cr  hoggidì  fa  tifleffojf 
fine  che  conofiamo  per  li  peccati  de  mortali  perder  fi  t'eterna  allegrezza . Ma  acciò  che 
appaia  no  ogni  età  in  ciò  conuenirfi.dtce  il  capo  d’oro  effere  mafiiccioiaf  fine, che  per  quel 
lo  fi  coprenda  il  tempo  dcU'mocetrza  del  primo  padre  ,infieme  col  nofiroimcntre  per  lo 
battefmo  rinati  nella  fanciullezza  /empiici  perfeueriamo.  Poi  fi  uiene  al  metallo  cCargen • 
to,cbe  ietà  piu  compiutala  quale  come  che  dimofiri  effere  piu  intiera  per  le  forze  cor» 
por  ali,  nondimeno  perii  uitif  duienne  piu  tuie  (cofi  quella  parte  d’argento  hà  molte  feffu» 
re, ciò  è peccati, finalmente  fegue  la.  terza  età  piu  f onora  delle  prime,  cr  d’opre  molto  piu 
lontana, cr  quefta  medefimamente  è aperta  c r procaccia  accrejcimcnto  di  miferia.  Segue 
poi  la  ferea  piu  forte  deli' altre, ma  ancho  peggiore, cr  piu  ofiinata . V himamente  uiene 
la  terrea,  uerfo  laquale  tutta  la  machina  corporea  s' inchina,  cr  per  la  cui  fi  figura  la  fra» 
gihtà  de  mortali, v la  debolezza  d'i  uccchi.cr  que/la  ancho  e feffit . Dalle  quali  feffwre 
nafce,(he  le  lagrime  tjeano  fuori, & facciano  C A cheronte,cio  è la  perdita  dell’allegrez- 
za,dalla  cui  nafee  racquijlo  della  trifìitia, affine, ch'indi  lucccda  l'origine  diftige:  cr  dati- 
la Inflitta  uenga  l'incendio  del  dolore,che  è Phlegetonte.  Et  da  quefio  germogli  il  pianto 
della  miseria, cr  una  freddezza  perpetuale  dinota  cocito.  Che  poi  da  Damiata  fi  finca 
g uta  uerfo  Rome‘,ief .ritte  il  genere  h umano , ch'hebbe  principio  nel  capo  Damafceno , 
CT  bora  riguarda  Re  ma  ultima  d'i  reami  del  mondo,  ciò  e il  fine  f u o. 

DelIefigliuoIed’Acheronte  trattato  in  generale. 

Pare,  che.utti  poeti  uogliano  le  furie  effere  treccile  quali  pormi  in  generale  uo 
ter  trattare  alcune  poche  ccfe  -,  accioche  tn  particolar  poi  piu  facilmente  il  re  fio  intende» 
re  fi  pcff'i.  primieramente  dicono  quelle  effere  fiate  figliuole  d' Acheronte , cr  della  noi 
te.  Che  Acherote  le  fiu/latopadreiTheodontio  lo  dimoftra.  Che  pano  figliuole  della  not 
te, egli  fi  uede  per  Virgilio  doue  cofi  parla. 

Queflc  due  prjh  per  cognome  dette  Prodotte  da  la  notte  atra,  cr  ofeura 

Fune  fi  fono  in  unoifieffo  parto  Infume  con  M eghera  empia,  e infernale 

A ppreffo  uclfero  quelli  tali  haucr  diuerfi  nomi,  perche  difftro  nell’inferno  chiamarfi  et 
ni, come  pare, che  uoglia  Lucano.doue  dice. 

Homai  u alliccierò  con  nero  nome.  Et  uoi  cani  in  fornai  ne  l’alta  luce 

Collocherò  Jcrc. 

DJ  mortali  fono  dette  fune,  fi  come  e mantfrfto  dall'effetto  perii  uerfidi  Virgilio. 

Da  i cerulei  capei  fi  leua  unferpe , Fino  al  profondo  cor,iui  fi  ferma  i 

Et  gli  lo' gitta  in  fenati  qual  fccrrcndo  La  onde  amen,  che  per  lo  fiero  mofiro 

Tutta  furio  fa  il  gran  paUazof motte . 

Sono  ancho  appreffo  noi  dette  E umenide,fi  come  moftra  Ouidio  dicendo . 

Tennero  in  man  l'Eumcriie  le  faci  Rapite, e tolte  dal  funebre  rogo . 

Onde  affai  chiaramente  fi  uede  ciò  effere  fatto  appreffo  noi  nello  fuèiurato  matrimonio . 
Si  chiamano  ancho  Dtre,<tque]loappriffji  Deidei  Cielo.fecodo,cbe  dimoftra  Virgilio. 
Come  tolto  conobbe  di  lontano,  Lo  [Irido  de  la  dtra.ej  l’ ah, albera . 

. L’infelice 
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L'infelice  ìtitkrj  fqvaniò  urini. 

ter  cieche  la  dea  ìutwra  conobbe  lo  (Irido  della  dira , ò vogliamo  dir  pera,  netl'are , CT 
non  ut  terra.  Si  ducilo  ambo  uccelli, ccmc  mojlral'ijtcffo  Virgilio. 

H or  lafeio  lejquadrcicrnonfmarritc  O ro«i  avgti.me  timido, & tremante i 

Che  di  uefir'ali  le  percoffe  i veggio. 

O lire  di  ciò  Theodontio  dice  appreffo  babiutorl  di  liti  tffir  chiamate  Arpie.E  t appref 
/ o dicono  che  fono  (otta  pope  i iuoleri  di  Giove,  cr  di  Plutone  i come  di  loro  / emendo 
Virgilio  dtmcjhra. 

Quejì  rii  anno  dinanzi  il  tribunale  Accrefcono  il  timoni  auien  ch'il  capo 

Di  Gicuact  pano  ancor  ntU'àpia  entrata  De  gli  altri  Dei  uuolfar,  eh'alcun  divenga 
Del  pero  Re  :doue  à mortali  mf.rmi  Di  lieto  meftomol  punir  alcuno. 

O con  guerra  Imarnr  regni, e cutadL 

Ma  bora  è da  vedere  ilpgnipcatodt  qiufte  cefi.  Le  chiamano  figliuole  cl' Acbercntei 
C T della  nette. non  per  altra  ragionerà  me  pare):  he  per  quefta.  Quando  non  fuccedono 
fecondo  il  dipo  i iSoleriyè  forza  che  la  ragione  cedateli  mainerà, che  di  necefiità  pare, che 
nafta  una  perturbatione  di  mente ilaquale  ncnfenzagiudicto  di  cecità  di  mente  continua , 
cr  per  lo  continuare  dime  ve  maggiore  fino  al  tanto,  che  cade  nell’effetto  : ilquale  oprato 
lenza  ragme.neceffiriamète  conmene  parere furiofo . Et  cefi  le  fune  nafeono  da  A che 
ronte, cr  deQanctte.  Olire  di  ciò  appreffo  gl'infernali  fono  dette  cani.oue  ro  cagne,  cioè 
appreffo  gli  huomiui  di  baffa  conditionciquali  ricevendo  qualche  dtfìurbe.non  potendo 
le  loro  forze  far  rcftftcnza'pl  fwroracon  gridi  empiono  il  lutto , a guifa  di  cani , eh' ab- 
baiano. Appreffo  gli  huomini  mezzani  fono  poi  dette  furie,ouero  Eumemdeipcioc  he  co 
maggior  incendio  offendono  ilfwriof  o:  attento  che,affine , che  f huomo  mediocre  infcfì 
roda , v confumi  i oprano  alcune  co  f t . conciofia  che  la  legge  publica  vieta , che  non  fi 
opra  ne  i minori , ma  nei  maggiori  la  potenza . Cofi  f Ugno  non  lafcia,  che  quefii  tali 
fecondo  il  cofiume  del  baffo  vulgo  mandino  fuori  piantane  lamenti . Seco  adunque  fona 
infuriatber  fe  dtrempono  in  pianti,  la  forzagli  confiringc,  cr  può  cagionare,  che  loro 
entrano  poi  in  grandifiimo  furore,  rifletto  a molte  cof  e, che  fi  congiungono  alla  furia.ll 
nome  d'Eumcntde  è venutola  He uybe  è accento  doglio fo,cr  da  manche  fignifica  man 
eamcnto:percioche  colui, che  palifica  fe  fieffo  i propria  pena.  Ouero  per  antifiafi  fono 
dette  da  Heu , cr  numeriche  funo.cr  l’altro  fignifìca  bene  j CT  elleno  mancano  di  ogni 
bene.  A ppreff j i Dei  fono  dette  dire,  rifletto  alla  crudeltà  di  maggiori  contra  i minori: 
tUa  cui  fubito  ricorre  il  furor  de  maggiori . Sono  poi  dette  uccelli,  dalla  velocità  del  fu» 
rore:  attento  che  f ubilo  dalla  manfuetudine  volano  gli  huomini  al  furore . Da  gli  habito» 
tori  di  liti  fi  chiamano  Arpie  dalla  Capacita , Vitcioch:  con  tanta  ingordigia  quelli  cor * 
reno  alla  preda.cbe  punto  non  fono  differenti  dal  favore.  Le  chiamano  anebo  inchinate  4 
fiutone-, perche  egli  viene  detto  Dio  delle  ricchezze  ionde  noi  urggiamo  fieffo  href  di 
fturbi,  erte  gare  naficre  per  finger  do  dipo  d’oro.  Che  poi  filano  dinanzi  à Giove, 
non  è maraviglia , come  che  egli  fia  detto  benigno, cr  p io:j>crciochc  al  pio  giudice  è hi» 
figno  haucr  per  minijln  di  uindicatori  delle  federiti:  de  quali  fe  mancano, o non  tengo- 
no 
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no  curaj'auttorità  delle  leggi  liggiermète  ua  in  fumo.  Appreffo  all  e uolte  pe  r li  peccali 
de  popoli  dalla  diuinità  è conceduto, che  ne  gli  elementi  fi  congiunga  il  furore, et  che  per 
la  dtfeordia  dì  quelli  s’infetti  l'aere-, onde  nafeano  pe faenze  mortali , per  le  cui  noi  infe • 
liei  fumo  inghiottiti . Cefi  ancho  per  lafuperbia  di  que’tali  , tifane  guerre  da  quali/ ì 
confeguono  incendi/  ,f  iccbeggiamcnti.rr  ruine. 

Aletto  prima  figliuola  d’Acheronte. 

L a prima  delle  furie , Aletto  è figliuola  d' Acheronte , cr  della  notte}  la  quale  co - 
fide  ferine  Virgilio. 

Elegge  a Iettò, eh  e cagìon  di  pianti  Con  tanti  fieri  ferpi  d' ognintorno 

Tra  tutte  Caltre  /uè  fiere  foreDe,  Et  poco  da  poi  foggiunge  dicendo. 

Et  da  iinfernal  tenebre  la  (doglie}  Sta  in  tue  potere  a pcrtghofe  guerre 
A coflei  fono  a cor  le  tri/le  guerre  Armar  l'un  centra  l'altro  t car  fratelli, 

L’ire,gl'ingjnni,cr  i peccati  iniqui  Et  in  odio  uoltar  tutte  le  cafe: 

Di  manierale  il  padre  effo  Plutone  Tu  f opra  i tetti  puoi  recar  tormenti. 

L’odia, cr  in  odio  ancor  rhan  le  foreDe  Et  p orlarli  funebri, ardenti  faci; 

Quefto  moRro  infornai  fi  cagia  in  tate  MiDe  deitadifono  in  tuo  potere, 
Dtuerfeforme,di  molte  faceta  piglia,  Et  di  nuocere  altrui  (eco  hai  nulle  arti. 

El  queDo,ehe  fegue.Onde  affai  per  qucRi  uerfi  fi  ueggono  gli  uffici  di  tal  furia, et  fi  ne 
de  ancho  à bafanza  la  fua  potenza,  cr  la  crudcltà-,elfendo  per  in  fino  à fiutone,  et  aD’i 
fìeffe  fue  foreDe  in  odio.  Secondo  Tulgcntio,  Aiettò  lignifica  inquietudineiacciochc  fi  co 
nofea  ogni  furia  daD' animo  inquieto  hauer  prmcipio:U  quale  inquietezza  tate  uolte  en 
tra  neUe  menti, quante  noi  rrflumo  di  conojcere  noi  mede  fimi, cr  iddio. 

Thefiphooe  feconda  figliuola  d’Acheronte. 
Thesiphone  è la  feconda  deUe  furie , tj  figliuola  Ad'cheronte,CT  itUd 
BOtteilaquale  coli  dipinge  Ouidio. 

Ne  con  indugio  Thefiphone  piglia  In  publico  fi  utfle,a  fe  £ intorno 
Con  importunità  l’humida  face  Cinge, c T intorge  uclenofì  ferpii 

Per  lo  gelato  fangue, et  per  quelroffa  Efce  di  cafa,t  accompagnata  uiene. 

Da  pianti, da  timer, da  doglia  e [Iridi. 

Et  qucQojche  uà  dictroiaDe  quii  cofe  C laudiano  aggiunge  quelle. 

Cento  ferpìych’a  lei  £intorno  fanno  Entro  le  membra  poi  fflende  una  luce 

Le  girano  U faccia, e intorno  il  capo  Eguale  a qucDa,ckc  dimoflra  vhebo 

Minori  fono,ma  piu  crudi  e fieri.  Q/wndo  da  nubi  è circondato # chiufo . 

Di  uentn  piena, cr  di  cclor  di  ferro. 

Et  àquctic  tali  appreffo  Slatto  continuando  foggiunge. 

Cantina  tutta  colma  di  uelcno,  V n infamato  odor  di  marcia, e lezzo  » 

Et  per  hfeura  bocca  le  efce  fuori  Dal  qual  uienfi  a p r odiare  ad  ogni  gente. 

Et  fame,crfcte,cr  morbi, cr  una  morte. 

Co  fi  adunque  fi  come  per  Virgilio  è (lata  moflrota  U qualità  £ A lctto}per  quelli  poeti 

è Rat* 
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ì fìat 4 defcrìttJ quelli di  Thi fi  phonc.  Oltre  di  ciò  diccfulgctio  Thifiphoneeffcrc  l'iflef 
fo,cbeé  Trithomphone,cio  è uoce  d'irr.neUa  ctu,pofcia  che  il  petto  gòfio  ha  fatto  urtato 
quiciezzadiggicrmcte  fi  cade.Et  p ciò  OutJto uuolc  talfucccffa  cffcre  quella  face, che 
di  [angue  ondeggia,  p che  Cira  infantata  mai  no  efce,eccetto  che  in  finguexy  per  tal  cau 
fa  la  c buina  reff iperlof angue,  che  abonda,toghéio  il  colore  della  faccia  deli'buomo  ira 
tonfane  dim&arc  la  difpofìtione  dell'animo.  Ne  prima  l' irato  fi  letta,  che  non  uenga  ac 
còpagnato  dalle  lagrime  de  gli  amici, che  comfcèdolo  poco  in  ccruello  j di  lui  teme  no , il 
quale  però  uiene  accompagnato  dal  terrore, accioche  corr udito  tutto  paia  terribile.  Ma 
l/erpenti  a quella  locati, fono  per  dinotare  la  crudeltà  dell’ira . Di  qui  uenenio  l'huomo 
rato  inaia  i uapori  tnuoci,cto  è in  parole,  che  fpeffo  partorì f cono  ruine  di  paeft,  & mor- 
ti, cr  pouertadi  <Ph  uomini. 

Meghera  terza  furia, & figliuola  d' Acheronte. 

M eghera  terza  delle  furie  figliuola  d' Acheronte, cr  deUanottein  queflo  ma 
do  uiene  dipinta  da  Claudianoidoue  fi  tratta  delle  lodi  di  StiQicone . 

Si  leua  poi  da  fedia  triRa , e uile  Quella  ti  difenfor  bruttò  le  membra , 
Meghera  iniqua,  a cui fttfii  apprtffo  Che  difendtàn  la  tcrra,cr  quefta  fola 

Vn  federato  error  t animo  pazzo , D’  Albamente  drizzò  gli  acuti  dardi . 

Et  l' tre, che  di  (piume  empie,  e f euere  Cojlei  d'Agamenon  f correndo  in  cafa 

Ver  tutto  ondeggiai  c T altro  non  ricerca , Tee  gli  aguat  al  Re  poco  auuedutto 
Che  [angue  jparf j per  ferite, c morti,  Con  aufpitio  di  cojlei  le  faci 

Et  di  quel  beue  /o/ojer  fol  fi  nutre  D’H imeneo  congiunfc  il  meflo  Edipo 

Di  qucl.ch' infume  (porgono  i fratelli.  Con  la  dolente  madreu  anchor  T hiefle 

D’Hf  rcole  fol  f mairi  cojlei  la  faccia  \ Con  la  figliuola  oprò  CiReffo  effetto . 

Et  quello, che  fegue.  Onde  perche  Meghera  [igni fica  gran  conir aflo.oucro  lite  ; affai  pof 
fumo  conofccre  per  li  fopradetti  ucrft , i fatti  conuentrft  al  nome : la  onde  nafce;chc  dal- 
lo tanagliato  del? animo,  negnumo  ne  i cridi,r?  da  i aldi  nell’odio, cr  riffa : per  le  qual  co 
f t diuenutif ur  lofi  (peffimc  uolte  andiamo  in  ruina. 

Vittoria  quarta  figliuola  d’ Acheronte. 

Secondo  Paolo,  Vittoria  fu  figliuola  d' Acheronte,  cr  partorita  da  Stigia  fui 
figliuola , alla  cui(dicono)  Gioue  effere  fiato  co  fi  gratoccbc  hauendolo  ella  fauorito  nella 
guerra  cantra  i giganti,le  diede  per  incompenfa  tal  dono, che  il  giuramento  de  gli  Dei  fcf 
fe  f opra  la  madre  Stigia.  Et  fe  alcuni  di  loro  faci  (prò  coltra  il  giuramento  fcffcroobliga 
ti  per  f patio  d’un  certo  tempo  aflcnerfi  dal  nettare.  Coflei  m tal  modo  uiene  dipinta  da  Ciò 
diano  doue  rgll  tratta  delle  lodi  di  SUlicone, 

A l capitano  effa  uitloria  moflra  O donzelli, che  fol  rimedi  a tutte 
L’ale  forraiegT  con  la  pahna  uerde  L’empie  ferite, cr  fol  infegni  a noi 

Tutta  fejlofj;ornata  di  tropbei  Non  fol  quelle  patir, ma  non  prouaro 

Si  dimoRraffe  guardia  dell  impero  Fatica  alcuna, ne  dolente  affanno. 

Ma  theodontio  quafi  accordaniofi  con  Claudianoncl  dipengerla  l’adorna  d'ornamenti 
trhmphalt.NÓdmeno  Paolo  difeorda  da  loro, cr  U chiama  beta,  Ma  circodata  di  ruggì 

nezza, 
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tuzZ*,Cr  di  potuerofo  lezzo.ue fitta  d’armi, cr  reti  mani  fanguinof t , bari  menando  pria 
gioni, cr  bora  partendo  frogie.  Et  quegli  ornamenti, che  Theodontio  a lei  aferiuea  j egli 
attribuire  aU'bonore,  il  quale  dicono  effire  fuo  figliuolo . Ma  bora  urggiamo  quello,  che 
di  ciò  uoljero  inferire . Credo  gli  antichi  batter  uoluto  la  uittoria  e fière  Hata  figliuola  di 
A cheronte, perche  non  s'acqutfia  per  odo, ne  ripolo-, ma  da  colmai  per. fieri:!  quali.mentre 
dai  ingegno  cacciano  piu  utili  ccnfigliyieramente  fittegli j no  il penficro.cr  da  lui  rimette» 
no  ogni  allegrezza  *CT  cefi  uiene  ad  c ffrrirft  A cheronte.  oltre  di  ciò  facile  conurr lattoni , 
CT  meno  ne  i giuochi  non  fi  ntroua;anzi  fi  trahe  da  vigilie  jmaginationi , cr  continue  fiati 
che  con  colante  animo, cr  forte  petto, dolori  di  ferite, cr  toleranza  correrie , le  qual  refe 
fienza  tnftezza  del  [apportante  occorere , ne  patir  non  fi  potino.  Ma  accio  che  quella  tri » 
flezzafia  differente  da  quella  triftitia  delle  furie , queia  dai' in  ferinità  della  mente , c T 
quejfa  daOa  corporale  per  lo  piu  fi  genera.  Et  cofi  a colei , ch’era  armilo  Acheronte  per 
padrciincontanente  {ligia  le  fucccde  per  madre . ver  lo  contrario  poi  gli  feflofi , cr  che 
ncn  penfano  a meni  e,  facilmente  (aggiorno  in  ruma  ■ Trota  affiata  non  pttott  efifi cr  prefa, 
CT  lieta  fubitofu  pigliata.  Dice  Ciadiano  la  uittcria  batter  l'ale  ; percioche  liggumcnte , 
laficiata  un’oportuna  occafionesfrrfrò  itela  in  altra  parte , uiene  crnata  di  palma , pache 
mai  legno  della  palma  non  fi  corrompe, cr  le  foglie  fitrbano  la  uerdezza , affine , che  per 
queia  fi  comprenda  l’acre feiuta  fortezza  del  uìncitore, cr  il  nome  uerdeggiar  Itwgamcn 
te.  Et  poi  ornata  di  Trophei,per  dtmojlrare  la  feconda  frette  dei  honore  dal  uincitor  fre 
fotperebe  il  Inompho  tra  minore  cr  perdoe  in  queio  il  uuuucre  (a.  rifu  atta  una  pecora, 
egli  fi  chiamata  Orano,  Onero  gli  antichi  chiamavano  il  tropheo  Tronco,  fatto  a forni » 
ghanza  d'un  huomo  vinto-, onde  offendo  dei' armi  del  unito  cefi  uefiito,  piu  lofio  (fecondo 
P hobOera  piu  propriamente  defignato  per  un  habito  di  uittoria,che(fi  come  uttolc  Theo 
dontio)in  altra  guifa.  Percioche  f ubilo  il  uincitcr  non  s’orna  dei  e frogie  : ma  poi  eie  fi 
danno  a lui  per  la  uittorìa,cr  non  aia  tintoria  s’ attribuirono . 

L'honorc  figliuolo  de  lanirtoria. 

Dice  Paolo, cr  Th  eodontio.lhonore  effierc  fiato  figliuolo  ària  uittorla  ; mi  non 
gl:  danno  padre  ■ Nondimeno  io  ijhmo  coftui  effere  detto  figliuolo  deia  uittoriaipcrche 
egli  fi  ccnfeg-tc  delf  acquiflata  Hitleriani  quale  ancho  uiene  dato  in  prefenza  di  chi  lo  ri » 
ccuiicffem'olt  art.bo  m jffenzi  date  le  lodi . A ccilui  fu  dedicato  giada  Romani  unlent 
pio  uicino  a queio  della  «irla , nel  quale  fi  polena  entrare  fé  non  per  quello  ària  «irla, 
acciocke  fi  conofceffe  nefjuno  eccetto , che  col  mezzo  deia  uirtù  non  poter  cor,  f -guir  ho» 
nere.  E!  fe  ciò  auiene  ad  alcuno  per  altra  cagione,  egli  aihert  non  è ihor.cre-,  ma  ridicola 
fi , cr  mortali  carezzi ■ Vogliamo, che  la  tiuerenza  gli  frffe  meglio,  cr  da  queia  a lui  ni 
ferffie  la  m tefià . Nondimeno  fono  di  cfttcQi,cbe  dicano  l’honore , ci  la  riue  renza  effi : re 
un  i cola  ifiejft, offendo  timo  però  d’ff. retiti.  Vi  e l’bonor  pubico,  c T il  priuato . PhWico 
eghè.iihora  quando  fi  cono [ e inaiamo  conia  corona  di  lauro,  onero  col  triompbo . 
Priuato  e queio, che  è concedu'o  da  i panati , mentre  fi  lem  imo  a far  riverenza  ad  al- 
cuno privato, lo  met,  tanto  di  f opra , cr  ne  tempij , cr  nel  federe  gli  dumo  :1  primo  loto. 

RtncnttC* 
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tvùrenzd poi  è quella, che  prefiiamo  à (maggiori  non  per  comandamento , ma  uoknta* 
riamente,oucro  per  ufinza , c r quando  ancho  con  iginochi  chini , c r col  capo  / aperto 
parliamo  con  huomtm  degni  <ti  honorc.  Le  quai  anioni  s appartengono  folca  ]<fc(to,  ben- 
ché gli  ambitiofi  principi  a fé  le  h abbiano  ufurpate.  *'*£> 

La  Maefta  figliuola  dell’honore. 

VvoiE  Ouidio  la  maetii  ejf :rc  fiata  figliuola  dcffbonorc : della  quale  ne  i libri 
delle  pompe  co/i  dice. 

Mentre  l’honore.e  hontfia  riucrcttZA  La  qual  in  ogni  dì,cbe  fu  prodotta 

Con  piaceuol  faccia  meffei corpi  Grandifiima  fu  certa cr  poi  fcrmofii 

Ne  1 legumi  lettndi  qui  nacque  Subito  in  mezzo  il  Cielo  alta, e fabiane. 

La  /aera  maeftaxbcjrcgc  il  mondo  : V'd’oro  fi  ueda  col  bianco  (eno. 

ìjhmofcbe  uclejftro  cojtei  effere  fiata  figliuola  dcWbonore,et  della  riuerenzaferebe  dal 
. iato  bonore,cr  della  conceduta  riuerenza  mafie  un  certo  fiato  di  maggioranza  in  colui , 
che  lo  riceue,dal  cui  fi  è detta  la  maefià  conueneuole  alfolo  Iddio , 

Afcalapho  quinto  figliuolo  d’ Acheronte. 

Ajcaiapho  fu  figliuolo  a"  Acheronte, cr  di  Orna  nimpba , fi  conte  dice  Oò 
.iòdio. 

Afcafapbo  la  odeùlqualfi  dice  Già  dì  Acheronte  fuo  prodotto!  hauere, 

Orna,non  nimpba  uil  tra  le  infernali  Et  partorito  fitto  ronde  ofiure . 

■Dicono, che  cotiui,effendo fiata  rapita  Prof trpina  da  Plutone, cr  cercàdofi  sella  nell' in 
fcrno  baueff  : mangiato  alcuna  cofada  accusi, [a  dtffe,  che  bauea  mangiato  tre  grani  di 
mele  grane  nel  giardino  di  Diteda  onde  fu  fintentiato,che  ella  non  fi  poltffe  piu  nhaue 
re  in  tutlo.cr  egli  da  Cerere  fu  tramutato  in  A tocco  .Circa  la  qualfittione,  credo  i Poeti 
non  batter  uoluto  intender  altroché  dimoflrare  effere  cofa  odiofifiimai  l’ufficio  deU’ocufa 
toro.  Et  però  dicono  fubito  A fialapho  effere fiato  conucrfi  in  un  Barbagianni  per  docbe, 
fi  come  Ì A tocco  è un  ucctUofuncbre,cr  f empre  di  cattiuo  augurio  tenute  \cofi  Faccufato 
re  di  continuo  è prenuntio  di  fatica, cr  anfieta  affacciato.  Olire  di  ciò  l’Alocco  è anima 
le, che  Brida, affine  di  motirare  gli  accufatori  eff tre  (Irido fi.  Cofi  ancho  fi  come  tal  ucceU 
lo  (otto  la  quantità  di  uarie  piume  e di  picciolo  corpo,medefimamente  fitto  le  lunghe  eia 
eie  de  gli  accufatori  per  lo  piu  fi  trotta  poca  ucrità.  Non  mcoueneuolmente  adunque  e del 

10  figliuolo  d' Acheronte  àfomiglianza  almeno  dell'ufficio : per  che, fi  come  Acbcrote  pri 
Ha  d' allegrezza  tutti  quclU,ch’cgUpa[fa  affaltra  riua.ccfi  l’accufatore  empie  di  triftezza 
quelli, ne  quali  e contrario. Che  poi  Ornafia  detta fua  madre , cioè  pigliato  dall'  V/anza 
dell' Alocco,il  quale  frcfiifiimcuolte,  fi  come  dicono  quelli, ch'hanno  (catto  delle  preprie 
, 14  delle  cofe,nel  giorno  «fi  morti  habitafopra  i loro  fepolcbrU  quali  (fecondo  P apia  ) fi 

chiamano  Vrne,onde  Lucano  dice. 

11  Cui  cuopre  colui, che  non  haue  Vrtut. 

Le  cofe,poi  che  s’appartengono  4 Caere, cr  Profapùut, dotte  di  loro  fi  trattai, farai* 
no  dichiarate,  f~ . • 

^ G Stigia 
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__  . Stigi*'  fiffUaoIrf  «T  Adb^róiiltf» 

S T I G I a Mene  ietta  1 infirmi  palude, & da  '»«»  (f  nMt  J*  u 

Cr dcfl4  terra*?  apprefforfcconio  Alberigofnutrlce.cr  alber gatnce  de  &U De  . per  U 
quale  ambo , fi  come  di  [opra  è flato  detto  giurano  t Det.cr  per  tema  di  fuppluio  n V 

dtfcono giurare inuano,feccndo,Sc dice  Virgilio.  . • _ « 

Et  la  Palude  Moia  berla  duale  Temtno  m uan  di  non  giurare  i Dei . 

Percioche  per  infm  ad  un  certo  fratto  di  tempo, colui, Se  [opra  lei 
\rriuato  del  nettare  dì i Dei.  Et  ciò  Mogltono,  cb’d  lei  [offe  conceduto  , P triàccou 

tua  figliuola  diede  faucre  alli  Dei  contrai  giganti  Titani:  Sigia i,nef^ 
cipero offendo  Acheronte fenza 
do  AlbericoMSe  manca  d'allegrezza, entra  in  infima 
trio,  che  uincorra.  Là  terra  poi  le  è, fata 

fonte  di  tutte  le  acque  fob  Oceano:eneceffarto,cbefia  de, 

rd  per  infimo  <1  quei  loco.doue  entra  in  publico,v  cojì  Stigli  u,en‘*  , ^ mortu_ 

la  terra,ouero  fecondo  altro  fientintento  . Tra  gli  bumoriimpr  e fi  ag  . 

liMUa  terra  s imprime  la  maninconùr.laquale  fenza  dubbio  e madre,  e r 
n. ^rite  de  o i Dei:cto  non  fecero  fenza  mijtcro. 


I UWVfc'»'/  » w • w --  — 
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,«?■  -ttcrg.triced^'. 

D'intorno  ilqujle  egli  è d auertire  U tri/Uzz*  eIP?c  1 

1 / ' r.  . A r 4r,ìM,  Il  un 


D’intorno  itqiiate  egli  è dìauertire  la  triflezza  efjcre 

wo  per  non  poter  conjeguir,fiu  per  qual  cagione  fi  uogliau  fieri  nc'^Tld^d^‘  fìlomen* 
fliamo  conofcendo  da  noi  effiere  oprata  alcuna  coja  mcngiulìamentedi 
g a.La  prima  triftezza  non  fu  mai  nutrice, ne  albergatrice  di  Del.  La  freon 
te  cifu.cr  è, perche  dolerfi,  delle  co/c  mal  fatte  non  e altrove  dar  ™drimntl^™*> 
col  mezzo  della  cui  i Gentili  uennero  nelle  loro  detta, & noi  chri^ianigiungtonu)  JU 
titudine  eterna  mella  quale  nonfìamo  Dei  bugiardi, ne  caduchi  QueBe  frette  di  tritio*? 
Za  nel  fefìo  dell'  E neida  molto  bene  hauerle  conofaute  dimoHra  Vtrg.Lo , dout  caccu 
.neiprofondo  centrai  perfidi,  & oMnatihuomminelmale:nelcuiloco  nonfrtd^° 
ne  alcuna.  Ma  gli  altri  dopo  le  purgate  pene  perii  peccati, conduce  net Mm^  j 

ro uogltamo  dire quello,che piu toilo  hanno giudicato  forfe i Poett t Dei, ao 
le  Stelle  alle  uolte  effiere  onda,,  da  gl/  Eg.fi/.  Hche  amene  nel  turno  , quando  il  Sole  lon- 
tano da  noi  tiene  il  folMcio  antartuo , laqualcof a mede  fintamente  tu,  ^cltreJlt^l 
meridionali, ch’habitanoappreffoilcapodi  Cemthxr  adorale  s['aeJ0™nodr,‘e  d*1' 
la  palude  Moia  fecondo  l’opemcne  di  quelli , ih  tflimauanot  fuochi  di  corpi  celeflt,  pa* 
feerft  deU'hunudità  d'i  uapori , thè  fi  kuauo  da  l'acqua , & appresici  dimorano  fino* 
tanto, che  non  chinano  il  grado  uerfo  il  polo  artico.  Seneca  poi  dimoftra  SUgia  effiere  fot 
to  la  regione  d’ A uMo,et  ciò  narra  in  quello  libro,  ch'ei  fcrifje  d i facrtfici  de  21'  ^ gMJ* 
dicendola  palude  f ligia  effiere  appreffo  t (uperi.cio  è appreffo  quelli,  che  fona  ncUEtm- 
frero  fuperiore,dimonflrando poi,apprtffo  fiate  ultima  parte  dell  Egitto  uerfo  Avfha 
effcrui  un  lococilquale  gli  habitaton  Starnarono  Phula.cio  e amico, cr  lui  appreffo  cjjt  - 
tic  una  g ri  palude, che  offendo  difficiltflm  da  paf}are,pcr  ritrouarfi  pitnaàfangoAel 


ì 
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ti , c detti  Stigia,  ecme  cofa,  che  apporti  f tco  triffczza,  & molta  fatica  à i paffaggieri . 
Che  li  Del  giurino  per  ti  palude  Stigia, ui  può  cfj'crqurfta  ragione.  Colui, liliale  grande 
mète  t'uUegra,t>ó  mefite  haucr  quel, che  difìa.percioihe  a lui  no  manca  ragine,ptrche  no 
habbia  da  temeredt  qualche  fwi/lro.Et  di  quejii  tali  ui  fono  i Dei  da  loro  fatti  felici , per 
tiqual  cofa  rcfta,cb'eglino  giurino  per  ti  tn/lezza, che  a loro  eoncf  cono  1 otraria.  C he  an 
cho  quei,  che  giurano  il  falf orfano  priui  della  beuanda  del  nettarei  penfo  ciò  effere  detto: 
perche  quei, che  di  feliciti  fono  caduti  in  miferia,  erano  detti  haucr  mal  giurato , ciò  è ma 
leejfcrfiadopratiiccfi  delti  beuanda  nettarea  erano  caduti  alla  marezza  delti  dif gratti, 

Cocito  fiume  infernale  figliuolo  di  Scigia>che 
generò!  Plhegceonte  • 

Cocito  è fiume  infernale, il  quale(Jecondo  Alberico)nacque  della  pallude  Siti 
gia:ilche  penfo  effere  detto  in  tal  modo  ; perche  il  pianto  figurato  per  Cocito  naf ce  dalla 
triftezza, che  è Stigia.  •* 

/ . 1 

1 Plhegetonte  fi  urne  inferna  le  ,&  figliuolo  di 

Cocito , che  generò  Lethc. 

A N c h o Thlegetonte  è fiume  infernale,  cr  fecondo  Theodontio  è figliuolo  di  Co 
cito.  Ondc(penfo)ciò  effere  dettoipercioche  dal  lungo  pianto  liggier mente  ogn’ uno  en* 
tram  furore. llche(fi  come  piace  ad  alcum'ìoccorre  per  natura.  Attento  che  per  le  tigri* 
me  rejìando  il  ceratilo  d'humidità  uuoto,gli  ardenti  empiti  del  core  non  fi  penne  raffrena 
re.Ee  cefi  fhuomo  entra  infuria.Phlegetonte  s'interpreta  ardore,affine,  che  fi  comprtn 
da  dal  troppo  ardore  del  cuore  ,i furori  de  gli  buommi  eccitar  fi. 

■ ' J . • 

Lethe  fiume  infernale, & figliuolo  di  Fhlege tonte. 

Leth  e uient  detto  fiume  infernale  ,cr  figliuolo  di  thlegetonte,  illmo  io  per  tal 
ragione, concio fia  che  dal furore  nafea  l'oblio,  p eretiche  ueggiamo  gl' infuriati  feordarfì 
dcU'honor  proprio, cr  de  fuoi.Et  Lethe  uiene  interpretato  oblio.  Virgilio  mette  qutfló 
fiume  appreffofi  campi  Eli/? , cr  finge  che  Mercurio  da  à bere  dell'acqua  di  tal  fiume  i 
quei,  ch'eglt  uuole, che  tornino  ne  corpi,delltquai  cofe  f ‘è  detto  di  fopra,doue  fi  hà  tratta 
to  del  primo  Mercurio . Ma  il  noHro  Dante fcriue  quello  nella  fommttà  d'un  monte  del 
purgatorio, cr  dimofbra  che  le  anime  purc.cr  degne  del  par  adì i/o  iui  beono  per  feordarfì 
ì pacati  malici  ricordo  de  quai  darebbe  impedimento  alla  felicità  eterna. 

Vulcano  primo, & quarto  figliuolo  del  Ciclo* 
che  generò  Apollo/ 

I l primo  Vulcano  col  teflimonio  di  rullio  dout  tratti  de  le  nature  di  Dei , itaci 
que  dal  Ciclo,  delqiulc  non  fi  ritroua  altro,  eccetoche  generi  daMinerua  figliuola 
del  fecondo  Gioite  (fi  come  dice  T bcodontio)il  pròno  Apollo . Credo  io,cbc  cojhu  fojft 

G % un'huo* 
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Un  bucino  infocato, ® d’ardente  uigore,®  che  ancho  [offe  figliuolo  dì  Saturno 
Appollo  figliuolo  del  primo  Vulcano 
Piace  à Cicerone , c r T heodontio , che  Apollo  feffe  figliuolo  del  primo  V ul* 
cano,®di  M ìnerua , ® fi  come  lo  iflcfio  Tullio  nelle  nature  di  Dei  afferma, fu  il  piu  an 
tico  di  tutti  gli  altri  Apolli, dice  TheodonÙorcbe  cofiuifu  l’muentor  della  medicina,  CT 
il  primo  com  [Ut ore  delle  uirlù  delle  herbe , come  che  Plinio  neH'hi/loria  naturale  afferà 
ma  Chirone  figliuolo  di  Saturno,®  di  Philaraeffcrefìato  il  primo,  che  conofceffe  I e tòt 
til  de  le  herbe, ©*  che  ritrouaffe  il  medicare, 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  Cielo « 

Mercvrio,  ilquale  è il  terzo, come  dice  Tullio  nelle  nature  di  Dei , hebbe 
per  padre  il  Cielo,®  per  madre  il  giorno  (eccitata  nondimeno  uergognofamcntc  la  natu 
ra)conciofta  che  rfiendoft  moffo  dallo  affetto  di  P roferpint , a lei  diede  quei  ornamenti, 
ch’agli  altri  fi  metteno.  Tuttauia  Tbtoi  ontiodice,  cheglt  E gì  ttij  d’intorno  alla  uerga , 
che  cofìui  tiene  in  mano, gli  hanno  d’intorno  inuolto  un  Jerpe.llche  Valerio  dimoHra  nel 
fettimo  libro  degli  Epigrammi  di  Madiate  dicendo. 

Mercurio  honor  del  Cielo , c t meffaggiero  Doro  una  uerga,ì  cui  d'intorno  giace 
Molto  facondo, qual  in  mano  tiene  Vn  bombile  ferpe  in  giro  auolto. 

Oltre  di  ciò  dicono , ch’egli  hebbe  da  Venere  fua  foreda  un  figliuolo  hermaphrodito.  Ma 
la  fiate  qurfte  cofe,ueggiamo  d’inueftigare  quello, ( he  f jffo  tali  fiutoni  uolfero  intendere 
gli  antichi.  Et  prima  perche  dicono  lui  uergognofamcntc  tff ire  flato  generato  dal  Cielo. 
D’intorno  ciò  efponeua  Leontiomolte  cofe,  fi  come  l'affetto  del  Ciclouerfo  laterra,il 
raro  apparire  del  pianeta  di  Mercurio,®-  altre  ftmili,le  quai  perche  à me  paiano  friuo- 
h(la filatele  da  parte) ho  uoluto  deferiuere  fopenione  di  Barlaom.  Diceua  egli  quello  tal 
Mercurio  nella  natiuità  fua  effere  Rato  chiamato  Hernete, onero  H ermia , er  generato 
diflupro  da  P hilone  d’ Arcadia , er  da  p rofirpina  fua  figliuola  , della  quale  effendo  in 
un  bagno  impudicamente  s’accefe.  Et  co  fi  affai  chiaramente  fi  uede,  che  cornuto/)  a la  luf* 
furia,®  la  natura  uergognofamente  proferpma  fu  ueduta.  Dice  ancho  hauer  hauuto  no 
me  Hermes , percioche , [abito  nato , Pollone  s’andò  à confi gliare  con  un  Mattematico  de 
k [ucce [toni  di  quello . Onde  gli  fu  rtffiofìo, che  tal  figliuolo  diuentarebbe  un  huomo  dia 
nino,®  grandisfimo  interprete  delle  cefi  celefii.LÀ  onde  rbilone,che  hauea  deliberato 
t (porlo  alla  morte,  lo  fece  ferbare  con  diligenza  nodrtre  chiamandolo  Hermes , perciò • 
ehc  Hcrmena  in  GrrcotLatinamente  fuona  Interprete.  Dopo  queffo  effondo  il  fanciullo 
crefiiuto  inda,  ® per  uergogna  della  fielerati  fua  origine  andato  in  Egitto,  iu  i mar  a • 
uigliofmcntc  fece  profitto  in  molte  fetenze,  ® fpccialmente  in  Aritmetica,  Geome- 
tria,® A Urologia,  in  tanto,  che  fu  prepefio  à tutti  gli  altri  Egtrt/ . Onde  per  la  eccel- 
enz  t delle  predette  cofe  haurndo  già  dalli  Egitti/  meritato  il  cognome  di  Mercurio  die- 
de opra  alla  medicina, nedaqmle  diuenne  non  meno  profondo,  che  nelle  altre  fetenze,  CT 
in  tanta  riputatone  crebbe, che  finza  lafiure  d nome  di  Mercurio  fu  tenuto  per  Apodo. 
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A pprc/fo  ef fendo  molto  piu  ampiamente  diuenuto  capace  ne'facrifici  de  gli  E gitliji  a tut» 
ti crebbe  in  grandtjitma  riuerenza  . Et  ìui,ò  per  nobilitare  l'origine  fua,  ó per  ccprtr  la 
vergogna  di  quella  fu  detto  figliuolo  del  Ci  elo,cr  del  giorno  ; come  perfona  fccfa  dal  Oc 
lo,cr  nella  Iute  del  giorno  diuenuto  notabile.  Oltre  di  ciò  di  cojlui,  Hermes  Trimegitìc: 
il  quale  di  lui  mo/tra  effe re  dato  nipote  fa  ricordo  in  quel  libro  f t ritto  ad  A fclepio  deflì » 
dolo  Jicendoy.be  fe  bene  è morto  muta  cr  conferva  quelli , che  uengono  al  fuo  f epolcro : 
Ma  quello, che  vogliamo  figmficare  le  infegne  à lui  attribuite , bora  è da  vedere , attento 
che  diuerfo  lignificato  hanno  in  Mercurio  pianeta,  altro  in  Mercurio  governatore,  altro 
nel  mercante , & altro  nel  ladro.Dicono  adunque(fi  come  e flato  trattato  parl;ndofi  del 
priinó  Mercurbfluìcffcre  coperto  con  un  capello,  accioche  per  quello  intendiamo  il  Zie 
lojulqualc  ben  che  tutti  noi  fiamo  coperti, faccialmente  debbe  effere  conofctuto  dal  medi 
co  con  la  faeculationc  d' interno  alle  Stelle, et  i uari  movimenti , er  dipofitioni  dì  pianeti: 
aciioche  per  quclh,cbe  oprano  ne  i corpi  bumanùcr  cagionano  molte  ccfe,  egli  po/fa  co 
noie  ere  le  ca’.f e dell'infermità,!  [ucce fi,  er  « propri  rimedi , er  appreffo  ordinare  quelle 
<ojc¥ i Ut  fi  mojlrano  ncceffarie  alla  faQute  dck’infermo.Lealepoi  che  à lui  fi  mettono  à i 
piedi  fono  affine,  che  conofciamo  bi fognare  al  medico  la  prontezza  ,crla  faenza  delle 
cojc  convenevoli  à i rimedi, & f auertimento,cbcl' infermo  non  manchi  inanzi  la  malattia, 
che  prima  non  giunga  l’argomento  del  medico  tardo.  Oltre  di  ciò,accicche  e fi  conofca* 
no, che  effendo  eglino  minijlri  della  natura,  ( meffa  da  parte  ogn’altn  cura ) debbono  uo • 
lare  ài  bfgm  de  gl'infermi.  Appreffo  eg  li  porta  una  uerga:laquale  babbiomo  detto 
difopra  ejfergli  Hata  conceduta  da  Apollo  affine  che  fi  ueggia  lauttorità , fenza  laqua 
le  alcuho  non  deur ebbe  e ffer citare  tal  ufficio, effere  data  da  A pollo,duttcrc  della  medici- 
na,do  è dal  medico  efacrimentato , er  dotto . Indi  dicono  lui  con  quefta  unga  chiamar  le 
•pallide  anime  dalli  morte, icàoche  fi  conofca  molti  già  gran  tempo,ch' erano  per  lo  giudi 
■ciò , cr  arte  d’infiniti  medici  per  morirt  yffere  fati  jojlenutt  in  ulta  con  l’aiuto  del  medi* 
co  fiptito  -,  ouero  dilla  morte  ritornali  in  ulta . Co/i  per  lo  contrario , mentre  poco  fono 
conofetute  le  cagioni  d'imorbiyon  qucftaiflcffa  ucrga , ciò  e auttontà , ouero  arteficio 
men  domitamente  oprato  ; molte  anime , che  j arebbono  retiate  in  ulta,  fono  mandate  nel 
profondo  Tartaro, ciò  è alla  morte.  Con  quefta  ucrga  il  medico  da  ambo  i forni  j ciò  è con 
■l'arte  molte  fiate  da  il  fon  no  à quei , che  non  peno  declinare , cr  in  loro  danno  lo  toglie  d 
quei , che  troppo  dormeno.  Appreffo  con  tal  iter  gì  il  medico  rimouc  i uenti  j mentre  con 
perfuafioni,  a"  uere  ragioni , togliendoli  il  timore -,  rimoue  le  tiolte  opinioni  degl'in- 
fermi , ouero  mentre  ancho  con  Juoi  filoppi , cr  altri  rimedi  rifa due  in  niente  le  uentofi * 
tà  i che  crucciano  le  uifeere  in  grandi  famo  dolore  del  f apportante . Cofi  ancho  penetra- 
no i nuvoli,  mentre  cacciano  le  humidità  fuperfiue , ciò  t leuandole  dal  corpo  languido, 
CT  mandandole  infumo.llferpepoi  e rivolto  d’intorno  quella  uerga  ;accioche  cono . 
feiamo  Fcffercitio  medicinale  fenza  naturale , cr  dovuta  difcretionc  non  meno  imhinarfi 
alla  ruma , che  alla  falute . Perche  alle  uolte  non  meno  dalla  con  ftderatione  del  medi * 
co , che  dall’arte  deriu  *w*  medi.  Concio  fia  che  l'arte  infegna  col  Reobarbaro  ede- 
« arft  da  i corpi  le  co/,  nue  ; ilche  fe  fi  uffae  piu  del  dovere  > ò in  quantità  in 
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uno  inJebilitOileggtemente  con  la  Superfluità  riunirebbe  lanini  i . Et  però  d’intorno  ta* 
li » CT  fìntile  co/ 1 molto  gioita  laueduta  diferetione  del  melico;  la  quale  uiene  folto  appi* 
ronza  del  prudentiflimo  lerpe  aggiunta  alla  uerga.cr  riir, torno  à quella  auolta  affine, 
che  mai  l'juttorità  fenza  la  difcrettione  non  Ji  debba  oprare.  Paolo  due  poi,  che  non  è co* 
fa  uera , che  habbia  generato  urihernuphroduo  : ma  ciò  è flato  finto,  rj  aggiunto  : pera 
ch'egli  fu  il  primo , che  dimoftr affé  à gli  Egitti)  con  ragione  naturale  poter  nafccre  tino 
bermaphro  dito-,  cr  in  qual  parte  dalla  matrice  dotta  f emina  [offe  conceitouttcnto  che  per 
inanzi  loro  ifUmauano  effere  cofa  monflruofa  nafeer  tali  parti  : CT  perii fe  alle  uolte  aue 
Biua, che  ne  nafeeff : alcuno)  come  cofa  contra  natura  la  gittauano  uia. 

Hrrtnophrodito  figliuolo  di  Mercurio,  Se  di  Venere. 

Dice  Tbcodontio,che  hermophrodito  fu  figliuolo  di  Mercurio ,cr  di  Vencre.ll 
che  dimoflraancho  Ouidio  dicendo. 

N odrirono  le  Naide  ne  gli  antri  I l feffo  tal,  eh' in  lui  chiar  fi  feorgea 

Del  monte  ideo  un  bel  fanciulle  ncque  L'imagine  del  padre, cr  de  Li  madre. 

Di  Venere,e  Mercuriojcl  qual  era  Et  da  i'uno,cr  da  l'altra  hebbe  il  fuo  nome. 

Del  quale,  Ouidio  recita  apprefjfo  tal  fauola.  Dice  egluche  tff  :ndo  coflui  flato  laf  nato  in 
Ida  monte  detta  Pkrigia , doue  era  flato  nodrito  ; co  fi  caminanio  giunfe  in  Caria , c T iui 
Bidè  un  fonte  limpido , cr  chiaro  ; nel  cui  la  nitnpha  Salmace  habttaua  : la  quale  urggen • 
doqueflo  giouanetto  belli  fimo , incontanente  di  lui  sacccfe  .creen  piaccuoli  parole  fi 
sforzò  di  condurlo  al  fuo  difio . Finalmente  di  ciò  uergognandofi  il  giouanetto , cr  irrite* 
me  (prezzando  le  parole , cr  gli  abbracciamenti  della  nimpba  i quella- fingendo  partir  fi, 
fi  nafeofe  dietro  un  cefoglio.  Onde  il  g mane  penfando  la  nimpha  cffcrfi  partita, ignudo 
entrò  in  quel  fonte . li  che  ueggendo  la  nimpha  Salmxce,fubito  fogliatali,  imi  mede  firn 
mente  fi  corcò,cr  à forza  lo  prefc,cr  tenne fhctto.Ma  ritrouandolo  fiero,  cr  à f uoi  de» 
fideri  non  piegkeuole  -,  pregò  li  Dei, che  faceffcro , cb'amendue  loro  diueniffero  un  folo. 

La  qual  cofa  auenne.Et  cofi  co!w,che  mafehio  era  entrato  nel  fiume  Scendo  cr  mafehio * 
fcmina  ritrouofir.il  quale  pofeia  pregò  mede fi  inamente  i Dei,  che  tutti  quelli,  ch'entr affé 
ro  nel  detto  fonte , haueffero  à patire  lifitffo  infortunio,  il  che  egli  eolfauore  del  padre , 
CT  detta  madre  ottenne . V uole  Alberico , che  l’Hcrmaphrodito  generato  da  Mercurio, 
C Venere  fìail  parlar  lafciuo  oltre  il  dritto  nlqualedouendo  ejftr  uirile  ,per  la  fouer* 
chiù  delicatezza  di  parole,pare  Seminile.  Ma  io  riferifeo  quello  Hermaphrodito  allatta*  , 
tura  di  Mercurio  : ilqualc  ha  l'uno,  cri"  altro  feffo,  fi  come  f bonorato  Andatone  diceua ; 
percioche  con  i mafehi  pianeti  èmifehio , cr  con  li  feminini,  è (emina . Onde  egWuuole 
trafakrecofe  inferire à quei  inette  cuinatiuità  ftainafeendente  i che  fé  altro  pianeta 
tton  gli  facefle  oppoflo,  ouero  altro  loco  del  Cicloidi  necefiità  farebbe  tenuto  dotta  concu* 
p ifeenza  dell’uno  cr  l’altro  feffo.  Ma  alcuni  uogliono  ii  Poeta  hauer  penetrato  piu  in  al- 
to dicendo  nette  matrici  dette  donne  efferui  fette  {lonze  atte  al  parto:  tre  dette  quali  fono 
Betta  parte  defbra  del  uentre,  altrettante  netta  finterà,  cr  una  nel  mezzo,  CT  ciaf  una  di 
quefù  ne  può  coocipere  due,  come  che  Alberico  dica  nel  libro  dette  nature  de  gli  animali 
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tgl  i hauer  ave  rlilc  dal  nafi  mente  duna  certa  donna , ella  li  un  dopo  l altro  hauer  conce • 
puio  CL.  figliuoli.  Quelle  fianze adur.qu(tche fono  dalla  parte  dritta,quado riceucno  it 
feme , parurijuno  majehi  : quelle  poi  della  fmijrra , fonine . Quando  poi  il  feme  entra 
nel  mezzo , cr  predile  e ; quelli  che  ndf  cono,  hanno  il  feff  i commune , do  è mafehio , cr 
f emina  ; cr  gli  chiamano  kermaphredui . Co/?  in  quella  colletta  di  mezzo  fi  come  il-  fon* 
te  di  l'uno , c T l'altro  jeffo  j fi  baguò  > cr  mentre  l'uuo , cr  l'altra  cerca  uinccre  per  non 
/tardi  fiotto  •,  naf ce,  che  fi  ueggumoi  fognali  dell'ima  ,&■  l'altra  untata.  La  onde  la 
preghiera  mene  esaudita  -,  che  (t  alcuno  fi  bagna  in  quel  fonte  j uficendo  fuori , dilunga 
mezzo  huomo.  Ma  tjtimo  b molto  diuerfiomente  i Poeteggiami  hauer  mtefo . Percioc he 
Salmace  è un  fonte  fame  fi  fimo  di  Caria:  il  quale, accioche  no  refii  tinto  di  tal  machia, pia 
cernì , cr  il  fonte  purgare,  cr  ogn’ altra  cofa  infieme,  ch’haura  dato  materia  à tal  fittio* 
ne.  E'  adunque  ( fi  come  uuole  Vitruuio  nel  libro  deO,’ architettura)  in  Caria  un  fonte  di 
talncmencn  lontano  da  Holicarnafo  per  la  fua  limpidezza  famofifiimo  ,cr  per  lo  fapo* 
re  notabile ; apprefjo  il  quale  i Barbari,  ciò  è i Cari/ , cr  le  legigia  babit allunai  quali  e fi 
fendo  cacciati  da  Ntda^t  Keuania  Arcadiche  haueuano  iui  fatto  T roezen  commune  co 
Ionia , fuggirono  fi opra  le  montagne , cr  incominciarono  con  rubbtne , cr  ladronecci 
à turbare  tutu  quei  paefi . Ma  hauendo  uno  di  qnegh  habitatori  Arcadi  tratto  dalla  ffic 
ranza  del  guadagno  iui  uicino  à quel  fonte  levato  una  hofieria  con  ptefupo/lo  che  la  bon- 
tà di  tal  acqua  alui  deueffe  porger  gran  favore  ; autnne  che  ffitffe  uolteque  Barbari 
fieri  mofii  ncn  tanto  dal  bifogno  de  cibi , come  dalla  dilettatone  dell'acqua  entrauano  in 
queDa  tauerna , cr  à poco  à poco  ueniuano  à metter  giu  per  la  conuerf ottone  quella  Bar» 
banca  fie  rezza . Cefi  incominciandofi  ad  accofiare  à i co/lumi  di  Greci  piu  molli , cr  piu 
bumanfi  in  breue  tempo  di  fierifimi  parvero  effer  divenuti  benigni . La  onde  : perche  la 
manfuct udme  ( rifiato  alla  ferocità  ) par  f emina:  fu  detto  che  quelli  3 eh' entrammo  ut 
quel  fiume  s'tffcminaffcro. 

Ventre  maggiore,&  fetta  figliuola  del  Cielo  . 

L A gran  Venerc,fecondo,  che  ferme  Cicerone  nelle  nature  d’iDeiifu  figliuola  del 
Cielo,  cr  del  giorno . D imoftrando  appreffo , che  oltre  cofìei  : ue  ne  furono  tre  altre . 
M<*  afferma  quefta  effere  fiata  la  prima  di  tutte  . Nonii  meno  ritrovandoli  diucr fc  fila 
doni  confufe  d intorno  tali  Veneri , tolte  f riamente  quelle , che  ci  pareranno  à qttefia  ap 
partenere, lafciaremo  le  altre  aQ’auanzo.  Et  ciò  faremmo  non  perche  tutte  non  fi  poffano 
appropriare  à queflaima  perche  eff  indo  attribuite  alle  altre |,  egli  ci  pere  piu  bone/lo  ria 
feruarle  all bora , quando  di  loro  fi  farà  memoria , inanzi  i 'altre  cofe  vogliono  d gemino 
amore  effere  flato  di  cofiei  figliuolo  fi  come  moflra  Quidto  dicendo. 

Alhor  di) V io,ò  abita  madre,  edea.  Di  amenduo  gli  amor  dammi  favore. 

Del  padre  poi  dif  cor dono  infieme, dicendo  alcuni,ch'egh  nacque  di  Giove, et  altri  dalpa 
ire  Libero,ccfiancbo  uogliono  dalle  gradelle  quali  dicono  efjere  di  cofiei  figliuole.  Apa 
preffo  fanno,checofieiha  una  cinta  nomata  CcftoÀeUa  quale  affermano, ch'ella  tffendo 
ne  cinta  intervenne  alle  legittime  nozze -Altri  poi  uoghono/ebe  forza  altro  legame  entri 
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nelle  congiuntioni  del  mafhio,cr  della  f emina.  Et  dicono  ancho, eh  ella  grandemente  ha 
in  odio  la  progenie  del  Sole,rifpelto,  ch'egli  palesò  à Vulcano  l' adulterio  di  lei  con  Mar 
te . Oltre  di  ciò  aggiungono  le  colombe  e (fere  in  f ua  difefa . Indi  concedendole  una  car* 
retta  uogliono.che  quella  fu  guidata  da  Cigni, conf  levandole  apprrlfcl  arbore  del  Mira 
to.cr  tra  i fiori, la  rofa . Dopo  queflo  T heodontio  dice  quella  nella  afa  di  Marte  bauer 
albergato  le  furie,  c r molto  e/fere  diuenuta  loro  famigliare . Et  fi  come  per  lo  piu  fanno 
de  gli  altri  Dci,la  chiamono  con  uari  nomi,  come  farebbe  Venere,  Citberea,  Acidalid, 
He/pero, (7  Vefperugine,  CT  altri  ancbora.i  quali  lafcierò  peruenir  alfenfo  . Ma  pe r* 
che  tutte  le  coje  predette , ò almeno  la  maggior  parte  è fiata  quafi  da  i fingenti  raccolta 
dalle  proprietà  del  pianeta  di  Venere , hò  giudicato  pria  i'ogn  altra  coja  deferiuer  quel* 
lo , che  di  ciò  habbiano  comprefogli  Aiìrologbi;  accioche  piu  facilmente  fi  capifca  l in* 
telligenza  d't  detti  Poetici . Et  perche  bò  feguito  l’openiore  d A Ibumafaro , CT  delTho* 
norato  Andatone  ; deferiuerò  fecondo  le  loro  fantafie  i cc fiumi , c T la  potenza  di  cofleis 
ZJ"  d'intorno  à che  ella  fi  trauagli.  Vogliono  adunque  Venere  tffere  donna  di  complefiio 
no  fiemmatica,cr  notturna,  d'acuto  penfiero  nel  compor  uerfn  beffatrice  d i giuramenti, 
bugiarda, credula,  liberale,  patiente , er  di  molta  leggierezza  : ma  nondimeno  d'hontf.o 
coflume,ej  affetto;  giocondo,  piaceuole,  nel  parlar  molto  dolcejrifiutatrice  della  fortez 
ZA  del  corpo,  & della  debolezza  dell'animo.  Oltre  di  ciò  è co  fa  propria  di  colici  il  di* 
notare  bellezza  di  faccia,  bella  prefenza  di  corpo,  ergratia  in  tutte  le  cofe . Cofì  ancho 
maneggia  di  pregiati  odori, cr  d'onguenti  pretiofì;  giuochi  di  tauole,  barriere , ebbr uz- 
ze,crapule, cr  dilettatione  di  uini , mele,  cr  d’ong’allra  co  fa , che  s'apprtengaà  dolcez* 
za,zr  alteratone  del  corpo.  Mede  finamente  ftgnifica  fornicationi.et  lafciuie  d ogni  [or* 
te, quantità  di  coito, arte  fido  d'intorno  Ratue.cr  dipinture,  miflure  di  cobniAoriationc  di 
ucfle  ricamate  d'oro , cr  argento  grandfiima  dilettatone  nel  canto  ne l ri/o , ne  balli , cr 
fuonii  nozze , CT  molte  altre  cofe . Ma  Ufciatequifle  da  canto, uerremo  à leuare  la  cor* 
feccia  della  fittone . La  dicono  figliuola  del  Cielo , cr  del  giorno:  la  onde  ( intendendo  fi 
del  puneta)non  è tal  co  f t inconueneuole.  Perciò  che  parendo  fifa  nel  Cielo, cr  con  quel * 
Io  mouendefi  ; da  lui  mcjlra  tff.  re  prodotta . Del  giorno  poi  è chiamata  figliuola,  per  U 
fua  chiarezza  i c oncio/ia  che  di  fplendor  uincc  tutte  gli  altri  pianeti.  Non  è ancho  fenzA 
ni  fi  trio  il  dire,  ch'ella  habbia  partorito  il  gemino  amore  .perla  cui  chiarezza  egli  è da 
trtdc-’c  quello, che  alle  uoltefu  auezzo  dire  ihonoraiijìimo  Andatone,  ciò  è Iddio  padre 
onnipotente  filmando  la  macchina  di  tutto  queflo  mondo  ; non  batter  fatto  nejfuna  coja 
fuperfius,  ò che  mancaffe  alla  commodità  de  gli  animali, eh’ haueano  à uemre.Ccfi  ancho 
egli  è da  credere,  ch’habbia  creato  i corpi /opra  celellicofi  grandi , cr  che  con  ordine 
'per  fio,  cr  d’altrui  mouimento  fi  girano;  non  folamenteper  ornamento  :du  quuc  noi 
per  batterlo  fempre  negli  occhi  ; facciamo  poro  conto:  ma  batterli  ancho  dato  molto  po * 
fere  d’intorno  le  cofe  inferiori , cr  maf  imamente, à quello  effetto  ; accioche  per  loro 
mouimento , cr  infhiffo  itempi  dell'anno , che  gira  fi  turiaffero  ; fi  generali  ero  le  coje 
mortali  : le  generate  naf :effero;  le  nate  fi  nodriffero  , cr  col  tempo  gmgeffcroa,  fine. 

Ne  dobbiamo  ancho  penfare  qucjla  potenza  confifimetUe  inficine  ne  i corpi  tffere  Hata 

congiunta 
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congiunti, inzi  à citiamo  batter  dato  il fuo  proprio  ufficio,  e btlùr  dipinto  i intorno  4 
quut  cofe  s'haueffc  ad  oprare  la  fua  auttorùà . A pprrffo  htucr  uoluto  tutte  le  cofe  l'ima 
uerfo  l’altra  fecondo  il  piu,  er  il  meno  de  le  congiuntioni , cr  dcQ’auanzo  de  le  forze, 
pre/lar  aiuto  fecondo  lautrietà  di  luoghi  con  corrìfaondenti  bifogni  à condurre  l opra 
aliintento  fine  Et  tra  l’altre  aultorità  cocciute  à molti,  fi come  dimoflra  l’effetto  del  pia 
netta  di  Venere,affcrmtualo  tjìeffo  Andatone , àqucllo  effere  flato  conceffo  ogni  cofa , 
che  s appartiene  a lo  atnore,a  la  amicitia,a  la  affettione^t  la  compagnia  a la  domcjìicbez 
za,CT  unione  tra  gli  animali,??  faccialmente  nel  generar  figliuoli,affine,  che  ui  f offe  al • 
cuno  pianeta  per  la  natura  pigra  & dia  continuatione,cr  ampliatione  delfeff j . La  on~ 
de  fi  può  amettere  di  colle  t tjjer  caufuo  i piaceri  degli  huontini.il  che  conceduto , beni) 
fimo  finfero  quei  poetiche  Afferò  l'amore , ouero  cupido  effer  di  lei  figliuolo.  Ma  egliè 
d’aucrtire, perche  Omdto  dica  l’ Amor  gemino . Credo  io  l'amore  effer  foto, ma  bene  ifìi* 
mo, che  quante  tt ohe  egli  fi  Lfcia  guidare  in  diuerfi  effetti , c T cangia  coflumi  tante  fiate 
dcquifli  no uo  cognome, & nuuo  padre.  Et  di  qui  penfo  Arinotele  bauer  defignato  lo  a* 
mor  triplice  per  lo  honello.per  lo  diletto, cr  per  lo  utile, Et  acciocbe  Arinotele,  er  O ui 
dio  non  paiano  infinite  df.ordanti, forfè  Ouidio  de  gli  duo  ultimi  ne  faccua  un  foto, con* 
do  fi  a che  l’ut  Ita  moRra  dilettare  mcnohonejìamente . M4  perche  tale  trattato  piu  to * 
fio  {'appartiate,  i.utfi  faxa  ricordo  de  lo  amore.ouero  di  cupido,uerremo  alle  altre  cofe, 
c he  fi  richieggono  4 Venere.  Dicono  adunque  ella  batter  partorito  le  gratic , V ciò  noti 
è mar  Miglia , attento  che  qual  amor  mn  fu  jcnza  gratta , lequai  perche  pano  dette  tre , 
glifi  dira  di  folto  parlando  fi  di  quelle , cr  appreffo  fi  dimvfircrà  molte  altre  cofe  a loro 
proprie.  ApbrtffogU  huoinmi  Venerei  quella  cinta  da  loro  chiamata  Ccjìon  differo  à lei 
non  cj fere  fiata  data  da  natura,  ne  i poeti  4 quella  la  haurebbono  concedutale  non  le  fof » 
fe  Rata  appoRa  da  la  fantisfima , er  degna  di  r inerenza  auttorità  de  le  leggi , affine  che 
foffaro  raffrenati  da  qualche  legame  per  la  troppo f mrchia  lafctuia.  Ciò  che  fia  effo  Ce 
flon  H omero  ne  la  Iliade  lo  deferiue  dicendo . Ctfion  slega  da  i pet- 

ti il  uano  legame,  doue  luttdt  cofe  à fe  erano  uolont ariamente  ordinate , doue  l amicitia, 
CT  lo  4more,la  facondia,??  le  carezze  a Radio  erano  ripofle.  D’in'orno  a le  qui  parole 
confi ierande  fi  drittamente.conofceremo  le  cofe  appartenenti  al  matrimonio.  Dice  iui  ef* 
fere  l'amore, acciocbe  per  quello  fi  utnga  à comprendere  il  dtfio  del  faofo , & de  la  faofa 
innanzi  le  nozze.  Indi  la  amicitia, la  quale  dal  congiungimento »cr  conueneuolezza  di  co 
Rumi  nafce.cr  fi  ritira  in  lungo.  Se  poi  i coffa  ni  fono  differenti, le  inimicitie,  le  uiUanie , 
iUtfarezzo.cr  fintili  cofe  a le  uolte  uegghiamo  nafeere . La  facondia  anrho  quanto  fa c 
àa  di  mi/lier.’i  -gli  fi  conofcc  Mèramente , percioihepcr  lei  fi  aprono  faffrttioni  del  co- 
re, cr  l'oreccbte  de  gli  amanti  flanno  intente.  Si  acquetano  i litigi,  che  faeffe  fiate  nafc*o 
no  tra  marito , er  moglie , er  ancho  fi  inaninufeono  ad  ogni  fopportatione , Sono  ancho 
iui  le  carexxe.le  quat  hanno  poffa  tirare  a fe  gli  annw, cr  legarli,acquetar  le  ire.er  ri- 
tornar ancho  lo  amore , che  fi  fia  partito , cr  tanto  neramente  fono  grandi  le  file  forze, 
che  non  (olamcnte  da  quelle  fono  prefi  gli  ignoranti,  ma  etiandio  ( come  diffe  lo  iRcffo 
H omero ) quefie  faesjìsfme  fiate  i i faggt-hanno  tolto  lo  intelletto . Vuole  Lattantio , 
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qt'.efio  legume , fi  come  per  innanzi  habbìamo  ditto  nei , r.cti  pcrtatfife  re  n ad  bomti 
nozze,  cr  per  ciò  cgni  altro  congiungimento , conce  fia  che  non  ut  ucne  portato  il  Ce 
jtcn,  chiamarli  ince/to.  Che  poi  cQa  alloggiaffe  le  furie  nella cafa  di  Marte  , c rfel* 
faccffc  amiche,ifiimo  per  tal  cagione  ciò  effir  detto  . Seno  tra  ifegni  ccUfh(ccmc  dice* 
ua  io  bcncrattsfìmo  Andatone  ) due , che  dagli  afhologbi  fono  in  loco  dt  habitat  urne  e 
Marte  aUnbuiti,iic è il  Montone , c?  il  Scorpione,  \n  quale  di  quefie  due  caft  Verter 
le  mcnaffe  nenfap  pianto . Ma  fidiate  mino  in  quella  del  Montate , ere  do  il  principio 
di  prima  ucra  rffer  de fignata  per  lo  Montone,  percicche  la  prima  ucra  incomincia  aliho 
ra,  quando  il  Scic  entra  in  A ride.  Circa  ilqual  tutti  gli  animai  uavno  in  amore , come  di • 
te  Virgilio. 

Entrano  gli  animali  in  furia, e in  foco. 

N e fola  mente  gli  animali  brutti,  ma  anche  le  donne  ideile  cui  la  compie  ftione  è per  lo  piu 
fredda, cr  humida(ucnuto  il  tempo  d’i  primauera) in  ardore  cr  libidine  piu  fortemente 
fi  inchinano. llqual  mou intento ,f e la  uer gogna  non  ci  metteffe  freno  ì fi  co nuertirebbe  in 
furia . Lafcio  fiore  iferuori  di giouani,iquali  fe  non  s'acquetaffero  per  l’auttorità  de  le 
Uggì  > o piu  tetio  da  quelle  non  foffero  cor fretti , certamente  incorrebbero  in  morta- 
li furie . In  quefìo  modo  adunque  le  furie  uengeno  ad  effere fiate  guidate  da  Venere  ne 
la  cefo  di  Marte,  cr  <ì  lei  dwennero  famigliar i , cr  ciò  s intende  tanto,  quanto  ella  rctia 
{frenata,  cr  fer-za  moderatione.  Se  vegliamo  pei, che  ella  le  mtnaffe  in  caladi  Scempio 
ne,ilqualc  è animale  merlale, cr  uenenojo,cr  pieno  di  frode  intendo  fpeffe  uolte  le  ama * 
rezze  de  gl  amanti  piene  di  pen  fieri  effer  congiunte  con  un  poco  di  dolcezza , per  le  cui 
amaritudini  molte  fiate  gl infelici  tanto  ardentemente  fono  trauagliati,  che  cerne  furio/i 
con  laccio.con  coltello, ó con  ueneno  riuolgono  le  mani  in  f effe  fi.  Onero, che  eglmo  bauc 
do  riccuuto  ingiurie, ò eff :mkfi  cangiati  gli  amori,  ò per  effere  fiate  le  promeffe  falf r,ò 
per  gl'inganni  ritrouali,  ò per  le  bugie, fono  continui  dalla  di/pcr  aliene  tormentar  fi , fi 
come  fuori  di  fe  incorrere  in  homuidi,  cr  que filoni . Ef  intal  modo  da  V onere  nella  cafa 
di  feorpione  uengono  ad  effere  fiate  albergate  le  furie.ChcVencre  ambo  habbia  in  odio 
la  prole  del  Sole , credociò  tffcreflato  raccolto  dalle  cofc,  che  deriuano  daU’amcrt  di 
tirane  fio.  Percioche,fi  come  piu  di  fatto  fi  leggerà  nef trattato  del  Sole  figliuolo  d’tìiperio 
re, il  Sole  produce  gli  bucmini.cr  le  donne  bclhifime,  U cui  beltà  uer  ameni  e guida  le  me 
ti  d'i  riguardanti  nel  difio  loro, onde  quelli , che  fono  fiati  allacciati  molte  uolte  con  uarie 
arti  guidano  gli  allacciatiti.  iUbeute  ne  tfiwuto  opra  di  Venere.  Quefii  neramente  fo* 
no  fattopofii  ad  infiniti  pericoli,  attento  che  mentre  giungono  alla  loro  libidine  con  paa 
ri  uolcri, altri  fono  ammalati, altri  fono  perfeguitatt  con  mortai  odio,  altri  di  rtccbtsfi* 
mi  giungono  in  efbrcma  miferia , cr  molte  hanno  macchiato  il  cbiarisfimo  honore  di  pu* 
dicitiacon  uergognofa,t7  perpetua  infamia.  Etperlafciardaparte  molte  altre  cofe  co 
uergogna,(j  uituperio  alla  fine  fono  morti . Et  cofi  cbtarmétc  fi  uede  Ventre  con  anti 
co  o dio  perf  rg Mare  le  progenie  del  Sole , cr  con  fuoi  dolci  utneni  opprimerla.  Oltre 
in  ciò  pofcrolc  colombe  in  fina  guardia,  il  che  fi  Ugge  effere  auenuto  in  tal  modo.  Stando 
adalcunìpratiinlafcime  Venere, crcupido^uncnduetU  loro  entrarono  in  contrafto.cbi 

piu 


piu  fior  i poteffero  r decorre. La  onde  pareua,che  Cupido  p l’aiuto  deWati  ne  raceoglieffe 
piu.  Diche  alzalo  gli  occhi  uerfj  Venere,uide  Periftera  nimpba,cbe  porgeud  auito  à lei. 
Per  laqual  edufi  sdegnilo  [ubilo  la  trasformò  in  colomba . Onde  Venere  ueggendola  ca 
giata  d' A (petto  incontanente  la  pigliò  in  guardia  Et  cofidi  indi  in  qua  è feguito,  che  le  co 
tombe  fono  fiate  confecrate  à V enere.  Mai  quefia  fattola  parmi,cbc  fi  debba  dare  tal  fen 
fo.  Dice  Theodontio  Peri  fiera  appreffo  i Corimbi  effere  fiata  una  donzella  a 'origine  mol 
to  chiara, er  molto  piu  effere  diuenuta  famofi fiima  meretrice.  Et  perciò  uenere  fi  può  di 
re  e fif re  fiata  agente, et  Prifiera  pallente . La  onde  la  impresfione  dell agite  nel  patiente, 
e f A more.  Da  i cui  fiimolti  la  donzella  crucciata  s'accoftò  a Venere,cio  è al  coito : ilquale 
è quafi  Fultim  i intétione  dell'agente,  fi  forfè  per  ciò  il  (uo  ftimolofo  difio  potèffe  efier  uin 
to.  Ma  nell uf trio  accendendo  fi  piu  tofio,cbe  efiinguendofi  tale  appetitola  g iunfe  à tan 
fo,  che  non  rimafe  contenta  delfolazzo  (l'un  folo  amante ana  àguija  di  colomba,  Ù cui  co 
fiume  è di  prouir  (fiefitfiunc  uoltc  nuoni  amori  sauenne  in  abbracciamenti  di  molti.  Per 
laqual  cofa  da  effo  cupido,cio  è dallo fiimulo  della  lu(furia,i  poeti  u alierò , ch’ella  [offe  co 
uerfa  in  colomba.  Onde  peri  fiera  in  Greco,  Latinamente  fona  colomba.  Lequali  colombe 
fono  date  in  cu  fiodia  di  V enere,oerche  fono  uccelli  di  gran  coito,  ry  quafi  fi  continua  gra 
uidanza.  Di  che  f otto  ombra  di  quefie,uogliono,che  gli  h uomini. che  fpeffo  tifano  il  coito , 
s intendano  fottopofh  à Venere  p erciocbe  quelli  tali  uengono  in  gouerno  d' alcuno , per- 
che  non  hanno  conofciuto  le  eofeà  loro  necejfarie . Onde  hauuto  un  tutore  > oprano  fecon* 
do  il  uoler  di  quello . Co/?  i bbidinofi  folto  podi  fitto  la  guardia  di  Venere . Attento  che 
fempre  fi  tuffano  nelle  la feiuie offendo  fottopofii  à Venere.  La  carretta  poi  è confegnata 
a V enere; perche  anch’ella, fi  come  fanno  gli  altri  pianeti  ; con  mouimento  continuo  gira 
per  lifuoi  circoli . Che  la  carretta  fia  guidata  da  i cigni  s ni  pomto  efferdue  ragioni . O 
che  la  bianchezza  di  quelli  fi  uoglia  intenlere  la  politezza  donefca.Ouero,  perche  còlia 
do  loro  dolceme  nte,  e r minimamente  effendo  uicinialla  morteci  uoglia  mofiraregh  ani 
mi  de  gli  amanti  effire  confiretti  dal  canto  -,  er  che  gli  amanti  per  troppo  difio  fentendofi 
morire,et  uenir  meno, col  c anto (pieghino  le  fue  pafiioni.il  Mirto  poi  è conficratoà  Ve* 
nere, per  che(come  dice  Rabano)ha  hauuto  nome  dal  mareipercioche  nafee  neilidi  s cr 
Venere  uiene  detta  effere  fiata  generata  nel  mare.  O uero  perche  il  Mirto  è un’arbore  o« 
d riferosO"  Venere  fi  diletta  d’odort.  O uero  perche  da  alcuni  fi  giudica  f odore  di  quefh 
arbore  ecitar  la  luffuria.  Ouerojì  come  uogliono  i Phificr,perche  da  quello  naf.ono  molti 
commodi  delle  donne.  O perche  delle  loro  bacche  fifa  una  certa  compofitione,per  laqu- 
lefifueglta  la  libidine,  cr  anco  fi  fortifica^  che  dimofira  affermare  Futurio  Poeta , co- 
mico,mentre  finge  Digone  meretrice  dire. 

A me  porti  del  mirto;  acciocb'io  poffif  Con  piu  uigor  di  Venereoprar  Farmi. 

La  rofa  ancho  mene  detta  fuo  fiore-cerche  è di  foauc  odore . D'i  fuoi  nomi  fi  peno  ancho 
allegar  monte  ragioni.  Prima  uiene  detta  Venere  Acquali  Stoici  è interpretata  cofa  uana; 
fi  come  quelli, eh  hano  in  odio  i piaceri.  Etèdaintcnd  re  cheli  Stoici  la  chiamano  cofa 
vana  in  quanto , che  uiene  à declinare  a quella  dishonefìa,  parte  delle  libidini la  feiuie. 

Gli  Epuunha  interpretato  Venere  cofa  buona  f come profe[fort,ch'eglmo  delle  uanitì  ’ 

fono. 
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fono.  Tercioche  iftimano  il  fommo  bene  tonfi  fiere  ne  i piaceri.  Ma  Cicerone  dice  Venere 
tcfi  tffcrc  detta, perche  uiene  4 tutte  le  ccfc Alche  non  è detto  inconueneuclmente, concio- 
fu  che  uicne  detta  à tutte  le  amicitie  da  alcune  dar  cagione.  Citherea  potè  chiamata  da 
l'l(ola  Citherea , onero  dal  monte  CU hereo  : dotte  effondo  nomata , molto  era  benerata. 
Acidalia  è detta,  ò dal  fonte  Acidalto,  ch'è  corporato  à Venere , er  alle  graUc  in  Orco» 
meno  città  di  Poemiaidouegiàgli  J ciocchi  ptnjauano  le  gr  atte  /or  elle  di  Venere  laaar/n 
Onero  perche  fa  cagione  di  metter  molti  penfieri, attento che  conofciatno  di  quanti  pena 
peritila  empi  gli  amanti  ,tyi  Greci  chiamano  i penferi  Acidas . Hejpero  pa  e nane 
proprio  appreso  Greci  di  pianeta , & maf imamente  quando  dopo  li  Sole  declina ,o  un- 
eho  detto  H efpero,p  come  dimo/lra  Virgilio. 

Anzi  il  di  (chiù fo  li  Ciclo) Hcfrero  utene. 

Ma  Varrone  trattàdo  dell’origine  della  lingua  Latina  uuole, che  quella  fa  chiamata  Ve 
/perugine  daù'hora  nella  quale  p uede.  Perctoche  anco  flauto  cop  la  chiama  dicendo.  Ne 
ofcuntà,ne  Vefperugine.ne  Vigilie  la  cacciano  Latramele  uiene  poi  detta  Luc  ifero, e 
fendo  appo  Grecci(ccme  dimoJtraTuUto  nelle  nature  dìi  DeOnomata  Pbojjboros^hefl 
g mpea  apportatrice  dilla  luce.  Et  qucflo  amene  quàd'cQa  manzi  il  leuar  de  1 Sole, CT  della 
aurora  f i uede  nel?  Orlile  lato  lapeggiare,cbe  ma  itamele  uiene  chiamata  Lucifer.  Q ne 
fta  i nocchieri, CT  il  uulgo  chiamano  molte  paté  Diana  . perche  poremeffaggiera  del  di. 

La  feconda  Venere  fettima  figliuola  del 
Cielo, & madre  di  Cupido. 

Molti  Vogliono,  che  la  feconda  Venere  f offe  pgtiuola del  Ciclo,  mancndi  - 
meno  drittamente  generata, p come  fono  creati  tutti.  Della  quale  fi  dice,  che  Saturno  uso 
crudeltà  uerfo  tlfuo  padre  Ciclo.onde  tolta  la  falce  gli  tagliò  i membri  uir  titolandoli  in 
mare.Doue  poi,anhffero  à cadere, non  pfa.Ma  dicono, che  la  falce  non  lontano  da  lui 
beo  promontorio  di  Sicilia  fu  gittata,onde  diede  il  nome  di  T repani  a quel  loco, pere  c 
falce  in  Greco  pchiama  D repani,  itefiicohpoigittatiui^cadejfero  doue  p uoglta  gc* 
iterarono  di  quel  fangue  una  /piuma  nel  mare , dalla  quale  nacque  Venere,  eo/i  noma- 
ta dalla  detta  j piuma  grecamele  chiamata  aphrodos,pchc  cop  cc/tei  e a m ho  chiamata.  Ma 
Macrcbio  nel  libro  di  Saturnali  dice  Venere  effere  nata  dal  sàgue  ai  tefhcclidel  Culo, 
ma  nodrita  dalla  /piuma  del  mare.  Dicono  apprcjfo  Sereni  fi. Rè(ft  come  nffenfee  Pompo 
nio  Medigli  habuatori di  papho  tuo  cafleOo di  Cipro, che  Venere  nata in  talmoio  pn 
ma  fi  la  feto  lui  in  terra  uedere,  che  altroue,onde  fpeffe  uolte  affermano  ignuda  effere /tata 
ueduta  notar  e, il  che  i nofhri  poeti  alle  uolte  ancho  bino  ferino.  Dice  Outdio  i p/ona  di  lei. 
Aggiungimi  a tuoi  Dci,ch’ancb’to  nel  mare  Generata  di  quel  fui  bianca  /piuma  , 

Ho  alcun  ualorfe  nondimeno  tnfmezzo  Et  da  lei  preli  il  grato  nome , e i Iteti  go. 

Et  Virgilio dimo/ha,che  Nettuno  à lei /criua, dicendo. 

E gtuflo  Citherea  che  ne  miei  regni  Tuli  conpdi, e/fendo  in  quelli  nata . 

Oltre  di  ciò  dicono  à collei  le  refe  effere  dedicate, & che  nelle  mini  porti  una  conca  ma* 
rina.Cop  ancho  uogliono tche  di  lei.cr  di  Mercurio  nafeeffe  l'bcrmphrodito,  et  dal  a fi 
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U cupido.  Molte  neramente  fono  le  fittionimi  di  quelle  fi  può  cdtotre  te!  conflrutto.  P et- 
cioche  per  quefla  Venere  io  intendo  la  uita  lafciua, che  in  tutto  tendi  a Od  libidine,!?  aUl 
luffurii  irffcre  um  co  fi  i fteffa  con  la  detti  di  f opra . Et  co  fi  dncho  pire,  che  Tulgentio 
uoglii.  Che  poi  fu  rnti  dii  fangue  d'i  tefltcoli  tagliati  di  Saturno  i penfo  ciò  effere  dette > 
percheffi  conte  fi  può  comprendere  di  Microbio)'ffcndoui  ilchios , non  u erano  tempi 
p trcioche  il  tempo  è uni  certi  prolungatane,  che  fi  raccoglie  dii  girar  del  Cielo;!?  co* 
fi  dal  girar  del  Cielo  nacque  il  tempo , c r poi  da  effo  tempo  uennero  i Coroni , che  è an* 
cho  Cronoidi  noi  detto  Saturno.  Onde  dopò  il  Cicloidali  furono  feminati  tutti  [enti  da 
generare, ch’ufcirono  dal  Cielo.Et  uolfero.che  tutti  gl elemcti  ch'haueffero  ad  empiere  U 
mondo, foff ero  fondali  di  quei  femi.  Di  che  il  mondo  con  tutte  le  fue  parti,  e?  membra  fu 
compiuto.  Ma  effendoui  il  fine  di  certo  tempo  di  gittarei  femi  dal  Cielo;oare,cheimcm* 
bri  genitali  di  quello, gli  foff  ero  tagliati  da  Saturno ,r?  g ittati  in  mirc.acciocbc  fi  dimo • 
firaffe  lauta  di  generare , cr  produrre-,  la  quale  fi  deue  pigliare  per  Venere  cangiata  in 
tumore  per  lo  coito.col  metto  però  del  mi/cbio , e?  della  femina  che  s’inttndeno  per  la 
I piuma . Perche, fi  come  la  / piuma  dal  mouimento  dell'acqua  fi  generai  co  fi  dal  mouerfi  le 
membra  humane  uiene  lo  ff  ermi;!?  fi  come  quella  liggiermente  fi  disfacevi  la  libidi- 
ne con  breue  diletto  fi  finifee.  Ouero,fi  come  piace  4 Fulgcntto  ; effendo  effa  concitatio* 
ne  del  feme  fpumofaì  la  chiamiamo  però  /fiumi  marina,  n/fetto  al  fudor  fifa,  che  uiene 
d’intorno  il  coito.  Oucroicb’effa  \ piuma  fia  folfa.  Cofi  da  tale  humidità  effendo  nata  quefla 
Venere , cr  nodrita  dalla  f fiumi  del  mare,  ciò  è accre fiuta  dilla  fafedine  delThumiii ■ 
tài  uiene  guidata  fino  al  fine  dell'opra  incominciata . Ma  egli  è da  uedere , che  kumidit  i 
fia  queftjfaccioche  piu  chiaramente fifnodi quella  originedi  Venere.  Vuole  F ulgcntio 
adunque  la  doue  da  gli  altri  fi  dice  Saturno  al  Cielo,  (?  Gioue  ì Saturno  hauer  tagliato 
igenitaliàopenione  fua  effer  tale.  Dice  egli, che  Saturno  in  Greco  fi  cbiiiuua  Cronos  il 
ehe  in  Latino  figmfica  tempo, alquale  effendo  tolto  le  forze  con  la  falce,  ciò  è ifrutti,  che 
fi  g titano  ne  g l'humori  delle  uif  :ere,fi  come  nel  marni  di  necefittà,cbe  la  libidine  fi  gene 
ri.Etnonèdubbio,cbe  da  quella  humidità  procede  Venere-.laquale  dalla  crapula  filcria 
attento  che  rare  fitte  entrano  in  libidine  quelli, che  digiunauanox?  allhora  mifiimmctc 
fi  crea, quando  il  calore  del  màgiare,  cr  del  bere  /ufcita,  cr  moue  i naturali.  Onde  uera • 
mente  fi  dice  nafeere  nel  mare , cioè  nel  gorgo  falfo  del  f inguc  ribaldato,  cr  fi  nodrifce 
della  /piuma  di  quello,cke  uoQe,  ciò  è dallo  fpcrmuperciocba  raffi  eddandofi  quello,  la  li 
bidine  ceffi.  A leuni  uogliono  la  falce  e fiere  flit  a gittata  uia  apprejfo  Trapani,affiu,che 
fi  dtmofiri.fi  come  la  falce  sadoprò  d’intorno  l’origine  di  Venere,  cofi  l'abondinzi  del « 
le  biade  ideile  quali  poi  fi  fanno  i cibi , molto  d'intorno  ciò  uagln  la  cui  abondmzi  uera • 
mente  con  molte  altre  co  fé,  ch’incitano  la  libi  Ime  è grondami  nelf  ifola  di  Sicilia,  doue 
i Trapani  Nondimeno  io  t]limo,che  il  nome  del  camello, r?  la  forma  del  litote  è fimi* 
le  ad  una  falce  babbia  dito  materia  odi  particeli  idi  que/lafauola.  Che  poi  gli  cittadini 
di  raphouogli<tno,che  Venere  ufcitadcl  mire  ha'vtaffe  prima  appreffo  loro  dirò  la  ra 
g ione,con  pace  tua  però.ò  Serenijiimò  <f  1 R.c  .attento, che  s'io  non  ti  cono/cefi  giuflo,  (? 
buono,no  ardirei.  Lì  fola  di  Opro  per  uolgar  fama, ò peruolerd'i  Cicli,  ò per  altro  ui- 
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(io  de  grhabitatorì,è  un  paefe  tato  inchinato  à Venere,che  uiene  tenuto  Falbergojafi 4 
Z<t,cr  il  nido  delle  lafciuie.et  di  tutti  gli  piaceri.  La  onde  egli  è da  eccedere  a quelli,  che 
loro  apprejjò,  prima, eh’ altroue  Venere  deh’oie  Vfi iffr.Ma  fecodo  Cornelio  tacito, ciò 
piu  lofio  fi  può  pigliare , ch'appartenga  ad  bidona,  che  ad  altro  fenfo . rcrt  ioche  pare , 
che  uoglia  Venere  ammaejìrata  nell’arte  deU'mdouinare  con  una  compagnia  armata  ha 
uer  affililo  quell' I fola , er  hauer  me ffo  guerra  al  Rè  Cinara  > ilquale  s accordò  con  lei 
d’edificarle  un  lepiote!  quale  a Icthaueffero  a mimfirare,cr  ficnficare  tutti  quelli,  che 
f efferenti  haueffiro  à fuccodere  della  fitrpe  reale.  Fatto  adunque  il  tempio, fellamente  ani 
mah  majehi  erano  immolati,  rj  gli  altari  erano  macchiati  nrl  facnficio  colf  angue, atten 
to  che  honor  aliano  quelli  icn  preghi  foli , CT  col  fuoco.  Due  appreff i,  che  il  J<mulae  ro. 
della  dea  non  bauca  niffuna  jembunza  h umana-, anzi  trapeftain  un  certo  addito  ncQ’ctt 
trata  largo,  & nelgiungere  all'altare  /ir etto  & cfcuroicr  perche  ciò  f offe  fatto  in  que • 
fio  modo  -,  non  allega  alcuna  ragione . E' poi  dipinta  ignuda  ; accioche  fi  ueggiaàche, 
ella  fia  buona  ò perche  rende  per  lo  piu  ignudi  quelli  che  la  mtano.Ouero  perche  ilpec 
cato  della  li  (furia,  fé  bene  lungamente  fia  occolto, alla  fine  (mentre  meno  i dishonefli  pen • 
fino ) efee  w publico  ftnza  urfie  alcuna.Ouero  perche  tic n fi  può  ammetter  fenza effe* , 
re  ignudo.  Dipingono  Venere, che  nuota, per  dimofirarc  la  uita'de'gl’infclici  amanti  effe- 
re  congiunta  con  amaritudine ,er  combattuta  da  diuerje  fortune  con  ffiefii  naufragij.  Ort* 
de  anebo  Prophirio  in  uno  Epigramma  dice.  . , 

Di  Venere  nel  mar  penero, e ignudo . 

Ma  molto  meglio  nella  CeficUaria  dice  vlautoùlquale  cofi  fcriue.  Credo  io  T Amore  effe- 
re  fiato  il  primo,  che  fia  imaginatp  di  far  macello  de  gli  huomini.  Di  me  faccio  conicttu * 
ra  in  cafa  per  non  pafjf  ir  piu  oltre,ilquale  di  tormenti  d'animo  auanzfi , et  trappafiò  tutti 
glihuomini.Tuttomfelicefcnotribulato,crucciato,c  tormentato  dalla  forza  del! amo* 
re . Sono  priuo  d’anima  (tracciato,  & in  piu  parti  lacero,di  maniera,  thè  in  me  non  è al* 
cuna  memoria  d’animo.  Doue  mi  trouojiui  non  fono,  c r douc  fono,iui  non  è l’animo.  Cofi 
in  me  fono  tutti  gr ingegni . QueUo,i he  mi  piace,  mi  (piace . Già  uado  in  ciò  continuan- 
do. Già  Amore  fi  piglia  giuoco  di  me  ld(]o  d'animo.  M»  caccia,mi  chiama, mi  dimanda,mi 
rapifce.mi  tiene, mi  rifiuta, & mi  promette . Quello,  che  mi  da , non  me  lo  da, bora  m'm* 
gannaiQtitUo,che  m’ha  perfuaduto  mi  diffutde  quello,  che  m’ha  dt(Juafo,mifa  bramare, 
con  fortune  marine  meco  fi  proua.cr  cofi  rompe  l'animo  mio, che  ama  .E  tua  feguendo. 
Veramente  bene  n auigaua  coflui  nel  mare  di  Venere.  Ma  noi  pofitamo  aU'auanzo  damo 
4 lei  in  fua  guardia  le  rof  e iptr  cicche  rc(]cggiano,et  pkgcno,  1 lebe  pare  effere  cofi  prò* 
pria  di  libidine . Concio  fia  che  per  la  bruttezza  della  federila  uegniamo  refi , e r per  la 
con/ uenza  del  peccato  fumo  da  un  ftimolo  punti . Et  cofi,  fi  come  per  un  certo  (patio  la 
rofa  ci  dilctta,cr  in  breue  fi  mar  affi  libidine  ancho  è una  brtue  gioia,  cr  una  cagiona 

di  lunga  penitenza,  attento  che  in  breue  cade  quello,che  diletta  ; cr  quello, e he  da  noia  fi 
prolunga . Tiene  ancho  nelle  mani  una  conca [marina  affine , che  per  lo  mezzo  di  quelli, 
uegniamo  à conof  :ert  le  f ce  lafciuie.  p er che, fi  come  nfferijcc  Giuba } con  tutto  il  corpo 
apertola  conca  fi  congiunge  nel  coito . 

Cupido 
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C upido  figliuolo  di  V cneré  ! 

Cvpido  (fecondo  Smonide  poeta,crficome  piace  à Scruto ) nacque  di  Vene 
re  f ila  : del  quale  effendoft  altroue  da  ragionar  in  lunghoibajlerà  foto  bauerlo  giu  ricor * 
dato, 

Tofio  nono  figliuolo  del  Cielo. 

T o s i o come  dice  p Unio  neWhifforia  naturale , & GeUìo  afferma  ; fu  figliuolo 
del  Cielo.  Et  appreffo  affermano, ch'egli  fu  il  primo  mentore  di  fare  gli  edifici  col  fan - 
go  , togliendo  l' e ffempio  dalle  rondinelle  nel  fariTi  loro  nidi,  percbeallhora  non  ambo 
gli  architetti  haueano  trouato  il  modo  d'edificare  i f aperti  palaggi.  La  onde  uiene  ad  ef» 
fer  cofa  chiara, quello  effere  flato  un  huomo  indulbriofo,  CT  antico,  cr  meritamente  cbia» 
mato  figliuolo  del  Sole, ciò  è della  chiarezza • 

Restavano  d’i  figliuoli  del  Cielo.  Titano,Gioue  fecondo, Oceano,  & Satur 
no,d'i  quali  t [fendo  grandifitma  la  difcendcnza;ci  è panilo  dar  fine  à queflo  terzo  libro, 
ferbando  Titano  al  principio  del  quarto  uolume,Giouc  al  quinto, KJ  fefioiQceano  al f et • 
timo,&  Saturno  aU’ottauo,cr  à gli  altri. 
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LIBRO  QV ARTO  Di  MESSER 

G]0.  boccaccio  sopra  la 

.,/CiNEOLOGIA  DI  GLI  DII 
GENTILI. 

TRADOTTO,  ET  ADORNATO 

PER  Al,  GlVSEPPE  BETTVSSI 

DA  B A SS  A N O. 

P ,,  , . 

all*  illvstre  svo  signore,' 

IL  CONTE  CO  LLALTINO 
DI  COLLALTO. 

Plendi  dissimo  principe, ondeggiai* in * 
cho  a intorno  Papho  tuo  cafleUo  tuttauia  defiriuendo  le 
disbonejle anioni della  la fc tua  Venere,  quando  eccoti, 
che  quadrotta  la  prigione  dì  Eolo,  tutti  iuenti  entrati* 
do  in  mare  incominciarono  dimcfharfi  crudeli  : ondo 
Pende  di  quello  cacciate  dal  grande  impeto  fi  leuaro * 
no  fino  al  Cielo,  cr  all'incontro  ributtando  le  pareua * 
no  coltre  fino  nel  profondo  H crebo,  lequali  in  Ialino* 
do  inalzando  fi, cr  declinando, cr  di  nouo  ritornando  per 
lo  forte  ffirar  di  quelli  qua  ,c r la  à ribombare , io  lutto 
ftupido,  cr  qua  fi  i Bezzo  ùnto  per  l'borrore  di  tanta  nouità , mentre  flauo  penf indo  qual 
cofafoffe  quella , ch’haueffe  dato  materia  a tal  fortuna  efbrema , fui  qua  fi  nel  mare  affo* 
goto.  Finalmente  chiamando  l’aiuto  di  colui  continuamente, che  con  la  mano  f ofìennc  pie* 
tro,  che  in  una  barchetta  da pcfcatoreàlui ueniua  falcando  il tempeftefo  marc,hor  à man 
dritta , erbora  fini/ha  goucrnando  la  (fonda  con  quelle  maggiori  forze , ch’io  potcua, 
f campato  da  tanto  naufragio  gionft  la  douc  in  alto  vidi  non  altramente , che  ufeita  fuori 
dalftnfcrnali  caucrne  la  fiera  prole  di  Titano,che  à me  fe  ne  ueniua.  La  onde  uenendomi 
à memoria  gli  antichi  fuoi  coflumi,  conobbi,  ch’ella  hauea  fufeitato  in  un  tumulo  cefi 
grande  tutti  gli  fuoi  nemici  Dei,  accìochecofì  ricercando  la  materia  dell'opra  incomincia 
tajopotefii  continuare  lo  tìile . O' quali  ire  ella  eccittò  contralafuafuptrbia  in  mezzo 
del  pericola  ò quante  fiate  non  fedamente  lodati  i folgori  di  Giouc,nu  ancho  gli  bramai i 
O'  quante  fate  pregai , che  le  catene,  cr  tomenti  lefoffero  raddoppiati  i Ma  che  final* 
menici  Pofciachc  alquante  egli  non  altramente  cheftfcffcro  tornati  uiui  fecero  empito 
centra  il  Ciclo  : onde  con  yrandifimo  Crepito  rimbóbareno  tutte  quelle  fortune  di  mare, 
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thè  ifuriofi  uétitì  bdtthmo  commoffo,  (come  ifttmo)  per  udenti  di  Dio , i cui  ubbidifceil 
tutto,  s'acquetarono  tonde,  &fe  bene  il  mare  non  uettne  in  tutto  tranquillo , nondimeno  fi 
fece  mitigatile.  Per  tiqual  cofa  dilungatomi  da’Cipro,cr  uenendo  ucrfo  l’Egeo, di  lenta « 
no  tutto  mar  auiglio fo  incominciai  riguardare  certi  grandmimi  corpi  dai  folgori  ancho 
abbrunati,  cr  per  l’infcrnal  pallidezza , c r caligine  fozzti  quali  crono  di  maniera  ine# 
fenati, thenon  fenza  difficultà  puoti  calure  i nomi  per  drfcruurli . Tutta  uia  quelli , che 
ho  potuto  cono f cere , faranno  podi  in  quedo  uolume  con  < futi  defcendenli . Ma  accio * 
che  io  non  manchi,  mi  fiati  aiuto  colui,  ch'apri  il  fiume  Giordano  al  popolo  ifraelc  nel 
p affarlo . 


Titano  ottauo  figli  uoIo)del  Cielo , che  generò  molti  figliuolùtra 
quali  fono  nomati  quindeci , cioè  Hipcnone , Briareo , Ceo , T hi- 
phone,  ouero  Tiphco  , Enchclado,  Egeon,  Aurora*»  Iapeto»  A* 
fìrco , Alous , Pallene  » Ronco  » P urpureo , & Licaonc , Oltre  di  ciò 
generò  ancho  altri  giganti.de'  quali  non  fifanno  inomi. 


Assai  Nel  precedente  uolume  se  detto  del  Cielo  figliuolo  dcVEtherì , cr  del 
giorno.  Maneldejcriuerftlafua  prole,  dicono  gli  antichi  Theologi , fi  come  moftra 
Lattando  nel  libro  delle  diuinc  infili  ut  ioni,  Titano  efferc  dato  f io  figliuolo, cr  di  V dia. 
Di  cui  T bcodontio  affermò  la  terra  figliuola  di  Demogorgone  tffere  fiata  moglie  : del • 
la  quale  uedrafii  nelle  feguenti  fcritture  lui  boiler  hauuto  molti  figliuoli:  i quali  tutti  mo * 
(tra  Virgilio, che  fiano  nati  nella  quinta  Luna, mentre  dice. 

Alhor  la  terra  nella  quinta  Luna  Gli  altri  fratelli  congiurati  in  uno 

Con  f celeralo  parto  tl  fiero  otto  Di  rouinare  il  Cielo, cr  firuggier  Gioue. 

Et  Iapeto, cr  Tipheo  genera, e infime. 

Di  quefto  Titano  fi  nfferif tono  molte  coftfauclofc.  Tra  le  quali  /ferialmente  dicono, 
cb'btbbe  guerra  con  Gioite, cr  con  gli  altri  Dei.  Onde  udendo  egli  torli  il  Ciclo, meffero 
per  forza  di  braccia  monti  j opra  monti  con  animo  di  fare  col  mezzo  di  quelli  una  (brada 
per  giungereal  Cielo.  Hcntimeno  furono  fìnalmctc  da  Gioue  fulminati, et  incatenati  nel 
Tmferno  à perpetua  morte, come  affiti  ciuntuolmète  nel  f fio  de U’  Eneida  moftra  Vergi* 
Ilo  le  co(e,che  fono  nafeofte  /otto  qutfta  fùt  ione, contengono  in  fé  bistorti, cr  fenfo  morale 
congiunto  al  naturale . Quelle-, che  s’appartiene  all' hi j tona , di  parola  in  parola  lo  citerò 
qui.fi  come  è nella  f aera  hiftorti  fritto.  Dice  ella  in  quefto  modo.  Indi  Saturno  menò  O pi 
per  moglie.  Titano, ch'era  maggior  d’anni.donàda  il  reame.  Le  onde  ti  madre  Vejtale,ó 
ti  farciti  Cerere, cr  Opi  perjuadcno  4 Saturno,  che  non  ceda  il  reame  al fratello.  Diche 
Titano, ch'era  di  faccia  piu  fozzo  di  Saturno,  utggcdo  ti  madre,  et  le  f or  elle  dar  opra,et 
fau ore  al  fratello  coira  di  lui,cofcntì,  che  Saturno  regnaffe  co  quello  patto  però, che  tutti 
ifigliuolimafcbi,cbcnafctJfcro  di  Saturno  nò  foffero  allettati.  Et  ciò  fece  egli, accioche^l 

H regno 


regno  tornale  ne  fuoì  figliuoli.Cofi  il  primo  figliuolo,  che  nàcque  dì  Sdiurno,  fu  motto,  in 
di  ne  nàcquero  duo  Gioite,  et  Giunone.Onie  Giano  fu  mofhrataal  padre ,er  G ione  dina 
Jccfto  fu  dato  a Vejìa  a nodrirc.  Oltre  di  co  O pi  partorì  Nettunoiilquale  mede/ immite 
lenza  faputidi  Saturno, fu  naf  otto.  Co  fi  ancho  fu  fatto  nel  terzo  parto  di  p lutane  à Gian 
ca . Perche  Plutone  latinamente  detto  Orco, fu  tenuto  di  nafcoH  c*  ma  india  poco  Glauca 
piccolina  fé  ne  morì.  Ne  molto  dapoi  continuando  la  facra  hijlorta  dice.  Onde  Titano  po 
fciache feppt  Saturno hauereaQcuatoi  figliuoli  fegretamente menò fecoifuoi chiamati 
Titani,!  quali  prefero  Saturno,  er  O pi  mettédoh  co  guardie  in  prigione.  Dopo  quitto  no 
molto  dopo  f :gue  dicendo  V It imamente  intendido  Gioue  il  padre , et  la  madre  ejferc  temi 
ti  in  di/ìrerto, tiene  co  gran  numero  di  genti  Cretc/i  a cobattere  contra  Titano, et  i figlino 
li,onde  liberò  il  padrextglt  rejìitui  il  reame,tornandcf  ne  poi  tn  Can  Ut.  Queftc  cr fc  feri 
Uc  Lattantio  deli'hifloriaf  tcra:  le  quali  quanto  fumo  uere , lo  dimottra  la  Sibilla  Eritrea, 
che  quafi  ùfitffo  riferire . Veduto  bora  il  fnjo  deh’ euforia  : a' in' orno  fauanzo  refìa 
à dire  alcune  poche  cofe.FJ  prima  qaeUo,c  he  uc  giurie  intender  que  talché  dii  ono  cojìui 
effere  fiato  figliuolo  del  Cielo,  et  di  Vtfta.ìl  che  pè]c(oltrc  la  uentà  dilt’bifiarta)t>cur* 
fi  dire  di  ci  afoni  mortale.  Conciofu  che  h abbiamo  il  corpo  terreno,  cr  t'anima  immorta • 
le,  delle  quei  cofefifa  r ff  -.re  compotto  i buono . M a cojìui  con  piu  alto  inuoglio  d parole 
daUimiuerfo  numero  de  mortali  uiene  inalzato  > cr  chiamato  Titano,  chefigmfic4(ccme 
piace  4 Lattantio)Fifle(fo,  che  fa  ucndetta : perctocbe  s'è  di  fopra  dimoftrato  Ve fin  effere 
la  terra , er  la  terra  f degnata  per  ira  de  gli  Dei  in  fua  uendetta  hauer  partorito  i Titani * 
Et  perche  doue  se  trattato  della  Famigli  se  moftroto  quale  fta  l'ira  degli  Dei-,  et  qual 
mente,  i figliuoli  della  terra  fi  leuaffero  in  éfefa  delia  madre  bafia  d'auant aggio  nar* 

Tare, cottui  fole  ufeito  dalla  terra  effere  fiato  uno  di  quelli  forno  fi  huomini  ; che  con  l 'opre 
fi  sforzò  inalzare  la  fama , cr  uincerc  la  fua  morte . Chela  terra  poi  gli  foffe  moglie  j 
egli  è da  intendere  if grand' animo  di  coftui.cr  di  ogni  altro  a lui  fimiùjcol  quale  foggiogd 
a fe  la  terra  Jì  come  il  marito  la  moglie  i cr  lei  fignoreggia  con  l’animo  almeno  ; fe  li  pofi 
fe/fo  gli  manca,  Vogliono  ebedi  coflet  genera jfc  molti  figline  l-,il  che  ancho  la  bifloria 
dimostra  ; cr  ancho  uogltono  ( fei  pofiibde  ) che  per  la  conformità  de  coflumi  alcuni  gli 
foffero  attribuiti  per  frgliucbji  come  di  molti  fi  fanno,  cr  chiaramente  fi  vede  per  lo  naa 
feofro  (entmento,ne  ad  alcuno  deue  effere  in  dubbio,  che  molti  per  lo  paffato,  cr  hoggidi 
ancho  fiano  famofi  huomini  : i quali  po /fieno  effere  detti  di  lui  figliuoli  > concio/ia  che  egli 
uunc  de  ferino  ti  primo.  Appref/o  dicono  qurfix  effere  fiati  churifiimi  huomini,  et  contra 
gli  dei  hauer  hauuto  guerra,  accioche  confideranno  per  la  gródezza  d'animo,  il  paff  i de 
la  fuperbu  tffer  focile . Et  per  ció(fì  come  per  lo  piu )mentre  i Prencipi  con  paca  cófide 
tallone  oprano  Mila  glorio  fifiima  utrtù  caggtono  nel  uituperofo  uitio.  Et  aOhora  dinego 
fio  Iterili,  cioè  fenza  fruito  di  utrtù . Et  affine , che  intendiamo  i figliuoli  di  Titano  tffer 
fiat  ita!', dicono  che  nacquero  nella  quinta  Luna.Vercioche  l’antica  fuptrftitione  credette, 
che  ciò  che  nafceua  nella  quinta  Luna,  foffe  fittile,  cr  dannofo.  Onde  non  è dubbio , che  i 
dannofi  s'inalz -ff.  n ; per  cloche  fono  fimi  di  guerre  : per  li  quali  fi  nuotano  i campi  à gli 
babiutorijO  le  città fi  roumanot  reami,  oltre  ciò  dicono  eglino  hauer  hauuto  guer» 
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Fd'con  gli  Deiilcbc  fanno  i magnanimi, cr  fuperbi.  p erciocbe  i magnanimi  con  le  buone , 
opre  fi  sforzano  agguagliare  ì gli  Dei . Ma  i fuperbi  iftbnandofi  quello , che  non  fono, 
procacciano  con  le  parole , cr  /e  poteffero  ccngli  effetti  calcare  effo  iddio , onde  nafee  , 
ehtfono  gittati  à terra  , cr  ridotti  in  ni  ente  nondimeno  egli  è d'auertire  doppia  guerra 
da  gli  huomini  con  gli  dei  efferfi  hauuta,una  de  iquai  fu  quefta,che  Gioue  libero  il  padre 
C flamadre,  morti  i figliuoli  di  Titano.  L'altra  fu  poi  quando  igiganti,che  ancho  fono 
detti  figliuoli  di  Titano,uolf  vro  torre  il  Cielo  à Gioue, & Mora  po/ero  i mòti  [opra  ma 
ti, il  che  poi  fi  trattcra,douefi  farà  ricordo  di  giganti 


Hiperione  primo  figli u olo  di  Titano, che  generò 
il£ole,&laLuna. 

Paolo  cr  Theodontio  uoUetOjcbe  Hiperione  [offe  figliuolo  di  Titano , CT 
della  terra,' delqual  non  credo  leggerfi  altro,  eccetto,  che  generò  il  Sole , cr  la  Luna . 
Nondimeno  penfo, che  foffe  huomo  di  gran  preminenza,  cr  ciò  tengo, cofi  per  lo  pgnifi* 
calo  del  nome , ilquale  uuol  dire , f òpra  il  tutto , come  ancho  per  li  nomi  di  cofifamofi 
figliuoli . 


Sole  figliuolo  d'Hiperione , che  generò  l'Hore.lequali  io  metto  in 
uece  duna  fola  figliuola,&  co  fi  generata  la  prima,  produrti:  1 Eo- 
ne,  lcquali  medefimamente  tengo  in  loco  d’una figliuola,  coli 
drieto quella  feconda  , che  generò  Phetufa  terza,  Salempetii 
quarta,  Dirce  quinta,  Mifeto  iella, Pa(ìphcfcttima,Òcta  ottaua. 
Circe  noua , & Angina  decima. 

Egli  è chiari  fiima  fornai I Sole  effere flato  figliuolo  i Hiperione , ma  di  qual 
madrepoi,nonfifa.  Dicono,  che  cottui  non  /blamente  non  diede  fauore  al  padre,  nei 
fratelli  contea  Gioue, ma  fegui  la  parte  di  Gioue.  La  onde  dopo  la  uittoria  ottenne  da  Gio 
Me  la  corona,la  carretta, ihabitatione,e  molte  altre  infegne,  lequaidiffufamcte  nette  cofe 
feguenti  fi  tratteranno.  Credo  io, che  cottui  ne  f coi  tempi  fbfft tfamofisfimo,  cr  ueramen 
te  magnanimo , c T che  per  ciò  fi  diccffe  lui  non  hauer  fauorito  à fratelli,  ma  à Gioue,  che 
non  ifuperbo.  Di  che  tato  fauore  gli  pretto  lafama,cb’a  lui  ida  Poeti  fu  conceduto  tutto  ' 
quello  Splendore , cr  ornamento  che  al folo  Sole  fi  concede.  Ne  altrimenti  di  lui,cbe  del 
Mero  Sole  fpeffe  fiate  hanno  parlato.  Ma  perche  qui  non  appare  efferui  pollo  alcuna  cofa 
appartenente  ad  huomo, pcrlarano  del  Sole  pianeta,  primieramente  adunque  lo  ftnfcro 
Re,cr  per  aucntura  ancho  uifu,cr  a lui  defignarono  una  reai  ftaitza , dcttaqual  O ut  dio 
nel  fecondo  libro  del  juo  maggior  uolrnc  dice. 

1 La  realftonza  del  lucente  Sole,  Era  alta  per  altisfime  colonne. 
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Et  cofì  una  figlimele  dietro  per  diàfete  aerft.  Deferiti*  poi  la  babiutione,  Ouidto  turrd 
U m efta  reale  XT  i f noi  baroni, dicendo. 

Sede 4 coperto  di  purpuree  uefte. 

Indi  defritta  in  fette  uerfi  le  maefla  reale,  moftra  la  fua  carretta,  cofì  frinendo. 

Era  d'oro  il  timone, cr  era  d'oro  Et  per  U gioghi  gri fole  ti, gemme 

h>'affe,zr  il  fèrro, che  te  ruote  gira,  V'erano  polle, che  dal folpercoffe 

Et  tardine  di  raggi  tra  di  argento  E aceuan  chiaro  lume , cr  gran  fj>lendore, 

N<  molto  dapoi  lo  ifteffo  fcriue  i cduaUi . 

In  tanto  Eoo,  Piroo.cr  E tortone  Con  annitrir  ardente  oltre  le  Stelle 

DeljolcauaUi  alati,  e il  quarto  p hlego  Si  fan  fent  ir  e percuotendo  forte 

Et  quello,  che  fegue . Appreffo  attribuì fee  à queflo  Ke(ft  come  dimofra  Alberigo)utUt 
corona  notabile  con  dodici  pietre  prette ft.  indi  dicono, che  nello  {puntar  de  falba, da  le  bo 
re  gli  uiene  apparechiat*  ù carretta, cr  poHo  / otto  i cauai.  Oltre  di  ciò  uogltono,che  fi* 
padre  di  molti  ftgliuoli,tra  quai,  egh  è cofa  posfibtle,  alcuni  tffere  flati  ueri , mentre  uo* 
gitano, che  fa  fato  huomo&r  alcuni  ancho(chiamondolo  pianeta)per  ragione  di  confar 
mità  di  coftumi  efferfi  attribuiti.  A ppreffo^ome  dicono  i phdofophi,  nel  generare  delle 
cofe  è di  tòta  potenza, che  uiene  tenuto  padre  di  tutta  la  tòta  mortale.  Et  tra  f altre  eofet 
i’cgli  attiene , ebe  ne  la  natiuità  di  alcun  buono  fi*  in  a fendente  a gli  altri  /opra  cckjH 
corpi, per  una  certa  / ingoiar  potenza  produce  quello  b<llisfm^tii  faccia  amabile  veloce, 
fplendtdo  di  coftumi  riguardettole,cT  digenerofìtà  notabile.  Similmente  lo  chiamano  con 
molti  nomi,per  iquai  a bafìanz*  fi  vede  i Poeti  hauer  uoluto  intendere  del  Sole  pianeta , 
CMondelTbttomo.  Hora  egli  è da  dichiarare  queDo,cbeuogli*  lignificare  le  cofe  det- 
te, prima  lo  chiamano  figliuolo  d'Hipcrione,ilcbe  fi  dette  ammettere,  ver  cieche  dtfopra 
babbiamo  detto  Hiperione  lignificare  lo  iiìcffo,chc  farebbe  4 dtre,fopra  il  tutto.  Et  cefi 
co  fi  ni  farà  lobo  per  lo  uero  Iddio.ilquale  battendo  di  niente  creato  tl  tutto, fola  può  efftr 
detto  padre  del  Sole, offendo  egli  feb  [opra  ogni  cofa.  Oltre  quefto  à coluti  attribuita 
co  fi  reale  fiàzd,  acciocbe  intedumo  per  le  cofe  appofìc  in  quella  ,tl  tutto  fermar  fi  p opra 
della  potenza  à lui  coceJ?a,cr  egli  ammtwfirar  la  cura  di  ogni  cofa.  Alqual  tra  f altre  piu 
ubine  fono  locati  d’intorno  i tempi,  cr  le  qualità  di  tempi,  affine,cb e intenda  lui  col  fuo 
moto  hauer  de  fritto  il  tutto,  benché  Mojettcl  principio  del  Pentateuco  forma  manzi  lui 
tffere  fiati  alcuni  giomi.i  quali  con  l'arte  fua  fece  coùù,che  creo  il  tutto, non  e [fendo  an * 
à>o  creato  quefto, ne  datagli  alcuna  potenza- Ma  pofeia  che  fu  creatotcofi  uokndo  il  fuo 
creatore  jcol  girar  fuo, or  dina  i tempi,  et  il  tutto,  de farine  l’horejl  giorno,  il  mefe,  l’anno , 
CT  i fccclift  come  piu  apertamente  nelle  fegt tenti  cofe  fi  dime  ftr era . Co fi  col  mouer  fuo 
fa  le  qualità  di  tempi  efftr  dtuerft,ad  alcuna  fiagiont  dando  le  frondi,e  i fiori, all'altra  le 
btade^tUa  terza  co cede  i frutti, cr  incomincia  à torre  le  foglie, alt  ultima  dona  il/rigor  de 1 
freddo, et  la  bianchezza  della  neue.  La  carretta  poi  à lui  cofì  lucete  apparecchiata  dtno • 
tata  di  lui  uolubtlczza  non  mai  luffa, <y  perpetua  col  lume, che  mai  non  manca  nel  girar 
di  tutto  tl  modo, laquale  è dtq'uttroructc,perdmolìrarc,ch'igia  quattro  tempi  deferii 
I»  fono  fatti  per  lo  fuo  girare-  Cofì  ancho  i quattro  cauaUifono  per  dinotare  le  qualità  dei 
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Cimino  del  giorno.  Pereto  ebe  Piroo.ehe  il  primo  è nel  tipo,  fi  dipinge  reffo , et tètoche  nel 
principio  dell*  mattina, offendo  i uapori.cbc  fi  leuano  dalla  terrari  Sole  nel  levar  fi  ère {• 
fo.  Eoo,che  è tl  fecondo, e fido  dipinto  bianco,  viene  detto  fflendète.petcbe  efftndoft  /par 
fogia  il  Sole.ethauc  do  cacciato  tuapori,è  filendente,cr  chiaro.  Etheor.e  poiché  è il  ter 
Zo  viene  figurato  ro/Jo.cr  infamato, ma  che  però  trahe  al  giallo , concio  fu  che  effondo  al 
l'hora  nel  mezzo  del  Culo  fermato  il  Sole,  la  fua  luce  e filondente,  cr  4 tutti  pare  piu  or 
dente.  Ma  P hegone,che  il  quarto  uiene  dipinto  di  color  giallo, che  tende  al  ncto,dimcflra 
do  la  declinati onc  di  quello  ucrfo  la  terra , percioche  calando  uerfo  quella , mofìra  il  tra- 
montare. Nondimeno  Pidgentio  Marna  quejli  caualli  con  altri  nomi , benché  à loro  dia  le 
medefmt  efiofitioni.cice  Eritreo,  Atteon.Lampo.et  philegeo,  per  la  corona  poi  con  do 
dici  gènte,  Alberigo  co  lunga  diceria  imofbra  douerft  intendere  i dodeci  /legni  celefh : per 
li  quai  gl'ingegni  de  mortali  trouarono  lui  ogni  anno  dtfcorrarcìoUrr  quelle  predette  co 
ft,ci  re  fi  a slegare  il  groppo  difuoi  nomi, di  quale,  perche  egli  ha  alcune  ccfe  cammini  con 
oleum  altri  Dei,riferbando  quelle  ione  fi  trailer a di  tali  Dei, fi  efiorrà  folmente  quelle , 
quanto  piu  breuemente  fi  potrà,cbe  a lui  filo  porr  ano  conuenirfi . p r meramente  adunqi 
egli  fi  chiama  Solcfcrciocbcjn  quanto  a pianeta, egli  è folo,eme  pare,che  dtmcjhi  Ma 
erotto  dicendo,  perche  anebo  Latino  chiamo  quello  Sole:  il  quale  filo  ottenne  lai  nome  p 
tata  chiorezza.Et  Platone  nel  Thimeo.dcue  tratta  delle  fihere  dice.  A cciotbe  per  efii  o t 
to  circoli  di  celerità, et  tardità  ui  fia.cr  fio  conofciuta  una  certa  mifrna , Iddio  nell'andito 
jopra  la  terra  u accende  tm  lume  di  ffeQe,tlqualehora  chiamiamo  Sole . Apprtffo,  dotte 
Tullio  tratta  della  Rcpublica,  lo  chiama  prencipe,cr  capo,  dicendo Poi  il  Sole  penetra 
fitto  mezzo  il  paefe  della  terra.a'  quella  ottiene  come  capo,  prencipe,  moderatore  de  gli 
altri  lumi, mente  del  mondo, ty  temperamento , cr  con  tanta  grandezza  la  regge, che  con 
la  fua  luce  iUuflra,cr  empie  Ututto\.  Sopra  le  quai  parole  nelfognodi  Scipione  co/i  dice 
Microbio.  Capo  adunque, perche  precede  tutti  con  la  maefla  del  lume.  Prencipe,  perche 
tanto  (la  eminente , che  pare  un  urlo,  cr  Mene  chiamalo  Sole . Et  non  molto  dapei  fi * 
gite . Viene  detto  mente  del  mondo , co/i  come  i Pbifici  lo  chiamarono  core  del  Cielo.  Et 
non  mi  marauiglio , concio  fia  che  egli  regge  tutte  quelle  co/ r , che  con  ordinata  ragione 
lieggùmo  effere  portate  per  lo’ Ciclo,  cioè  il  di,  la  nette,  cr  le  cofe,  che  fiancano  tra 
Ttmo , cr  [altra,  con  i g tri  della  lunghezza  , & breuità , cr  la  giuffa  mifira  dell' uno , 
CT  l’altra  con  certi  tempii  Indi  la  benigna  temperanza  della  prima  nera,  il  torrido  caldo 
del  cancro  ,'c r del  Leone . La  molline ] dello  fiirar  dì  Auttuno . La  forza  del  fredde  tra 
funa,  cr  l’altra  temperanza . Tutto  queflo  cLfien/a  il  corjo  del  Sole,  cr  la  ragione.  Ra 
gioneuolmente  adunque  uiene  detto,core  del  Ctelo-fcr  io  quale  vengono  fatte  tutte  le  co 
ft:lequali  noi /leggiamo  effer  oprate  per  duiina  ragione.  Quefta  è ancho  cagione  i per 
la  cui  meritamele  ecbiamato  core  del  Cùbiche  la  natura  del  foco  femprein  perpetuo  mo 
tornito  è moffa.Ma  babbuino  detto  il  Sole  effer  il  finte  del  foco  ccleffe.  Onde  II  Sole  ne I 
Cielo, e l'iffeffoahe  è il  core  nelf animale  idei  quale  itatela  natura  > che  mai  non  ceffi  dal 
mottoicr  ogni  Molte  che  per  qual  cafofi  uoglu  ceffa  dal  mouimct  ùncontanente  [animai 
more,  Queffo  ferme  Microbio.  Dalle  mparoleapienofipuo  conofiere  lui  hauer  iffi 
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nuto  il  Sole  cagione  di  tulle  le  cole.  Appreffo , come  dice  Microbio  Cmopide  lo  chianti 
lofia,percioche  dal  tramontare  fino  al  leuare  fleti  Jendofi  fa  un  cerchio  lodo. E ancho  det 
to  Pbcbo,&  faccialmente  da  i Poeti.il  che  e detto  dalla  ff>eae,cr  dalla  / plendidezza • Al 
tri  lo  chiamano  phebo.-percbe  e nouoxonciofia  che  ogni  mattina  pare.ch'egh  nono  dallo * 
rizòtc  fi  leui.  E detto  appreffo  Ltcofi,ct  fi  come  nogltono  alcuni , c ofi  chiamato  da  Licio 
tèpio  di  Deio.  Ma  Microbio  moflra, che  Cicale  ne  rende  altra  ragione,dtcèdo.  Cleàte  (cri 
ue  Apollo  cjfere  nomato  Licio, pcioche, fi  come  i Lupi  rapifcono  le  pecore , cofi  mede  fi* 
marnile  egli  toglie  l’humore  a i raggi,  E' ancho  chiamato  da  Soriani , come  dicel’qleffcr 
Microbio , Soconia:  il  che  e tratto  dallo  (flèdorc  dii  raggi  da  loro  detti  chiome  d’oro  del 
Sole.  Cofi  ancho  Argitorofoiperche  naficdo  p lo  Jommo  fpatio'del  mondo  fi  come  un  cera 
t carco  utene  figurato  per  la  fpetie  bianca , et  d'argètotdalqual  arco  i raggi  in  guifa  di  faet 
te  rifplendono . E'  ancho  dato  Horo,ft  come  grandi  fimo , er  (ublime  gigante , come  noi 
flcfii  poliamo  ucdcre-.cr  quello  nome  gli  è flato  impollo  da  gli  E giti)  Appreffo  e chiami 

10  con  molti  altri  dim  fi  nomi,  fi  come  è chiaro  in  Microbio  nel  libro  di  Saturnali . 
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Le  Horc  figliuole  del  Sole, & di  Croni. 

Dice  T beodontio  le  Hore  cjfere  fiate  figliuole  del  Sole, cr  di  Croni,&  da  lui  eó 
fi  chtamatcpercioche  dagli  Egitti)  è nomato  H oro.  Homcro  dice,  che  quefte  tali  appare c 
chiano  il  carro, cr  i cauaOi  al  fuo  tempo  al  Sole, a quando  uuole  comparere  al  giorno , ri 
U gli  aprono  le  porte  del  Cielo.  Maio  iftimo, che  fiano  dette  figliuole  del  Sole,  crii  C ro* 
ni,chc  è il  tempo , percioche  per  lo  camino  del  Sole, con  certo  f patto  di  tempo  uengono  i 
fomarfi.  Che  poi  apparecchino  i cauaUi,cr  il  carro  al  Sole , aedo  ciò  effere  flato  finto  \ 
pache  (uccidendo  Cuna  dopo  l'alcra  pa  or  dine,  la  notte  pajf i , er  il  di  giunge , nel  quale 

11  Sole  fi  come  ut  carro  a lui  apparecchialo  dada  fucccftione  delle  hore, entra,  nel  cui  prin 
àpio  di  f uccesfionc  pare, [che  ic  hore  del  gì orno  gli  aprano  le  porte  del  Cicloni  è il  nafeia 
mento  deda  luce. 

Le  Eone  figliuole  del  Sole. 

Vvolb  T heodontio  le  Eonetffere  molte  fonde, figliuole  del  Sole,  CT  di  Cronii 
CT  tutte  effere  grandifitmc  di  corposa"  pofle  fitto  e piedi  di  Gtoue.  Di  quefte  giamai  non 
mi rilrouo io hauer  letto allrcue alcuna  cofa-,eccetto,che irgli  non  iiuolr  quefte douerfi in 
tendere  in  loco  d'i  fccoli,attentochc  Ecnin  Greco,  Latinamente  mene  interpretato  (e* 
colo.  Se  uuole  hauer  mtefod'ifecoli-,  certamente  quelli  fono  formati  dal  mouimento 
del  Sole  con  tato , er  lungo  /patio  di  tempo . Qnr/h  babbiamo  moftrato  di  [opra  effe * 
reflatidefaitttdaCLudunonel  tempio  ded' Eternità . Deda  quantità  poi  d un  (ccolo  , 
molto  tra  loro  fono  flati  gli  antichi  éfccrdi.Peràoche  diceuano  alcuni , fi  come  Ccforino\ 
in  quel  librategli  f (riffe  del  giorno  di  Natale  à Ccrtdo  i i fecoh , (pttialmrnte  da  quei, 
che  feguiuanoi  ce/htmi  dÌEtbrufi  effere  dcfcntti  in  quefìo  màdoato  è , che  baueffe  prin • 
àpio  de  qualchediukflratione  de  gli  Dei,  & fi  ftendeffe  fino  a tanto,  che  feuragtun* 
geffe  altro  portentuulquafe  (off - fine  del  paffatojy  principio  ded'aucnnre . Cofi  non  con 
certo,  & det  ci  minato  numero  d'anni  parcua  il  Secolo  effere  fermato  f anzi  ude  uolte 
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tu?go,cr  alle  uoltc  breve  occorreua.  Dopo  quefio  dimollra  altri  àiuerfamente  intarmar 
f in  quali  dicemmo  un  fecolo  efjirc  un  (patio  di  tempo, che  braf correva  tra  una  celebrano 
ne  de  giuochi  focolari  all’altra  prof  ma  : delquale  ancho  fuccedercbbe  una  grandifima 
difaguaglianza  di  tempo.  Vltimamente , citate  molte  openioniuJice.tl  cimi  fecolo  de  Ro 
mani  tfftre  terminato  nello  f patio  di  cento  anni  folari.  llchejricordcmi  anch'io  ffefflfii» 
ma  fiate  dall’honorato  Andatone  efferc  ecmcbiufo  nell'iftrffo  rnter tulio.  E rano  apprcffo 
di  quelli, che  uoleuano  l’età  ,cr  il  fecolo  efferc  un' mede fune  tlaqual  cofa  non  è u era:  come 
che  aBe  volte  gli  antichi  impropriamente  tolgano  fi ma  per  l'altra.  P er cicche  ,fe  piglia 
remo  la  etanel  nudo, chea  mettano  le  [acre  lettere, cr  ancho  i Poeti, trotteremo, che  in 
fé  contengono  molti  fecali . Che  poi  i fccolt pano  locati  fotto  a piedi  di  Gioite  penfo  effe* 
re  fatto,  afpne  * che  intendiamo  t tempi  trapalare  fecondo  il  volere  del f ? lo  utro  Iddio , 
•Cr  a lui  foto  efferc  palefe  la  lunghezza  loro , e r ciò  che  nel  loro  interuaDo  ha  à (accede- 
re. Ne  dia  ciò  difeorda  la  deferiti  ione  di  Claudiano:  ilquale  diffe  quelli  habitare  nell’antro 
dell’eternità  attento  che  in  effe  trinità  di  perfone , c r fola  divinità  piamente  ccnpftt  IV ■ 
tcrnità.Et  cop,ciò  c hcptrcua  neli‘eternuà,è  ncccjfario  che  fu  in  Dio. 


Phetufa , & Salempetii  terza , Se  quarta  figliuole  del  Sole. 

Phstvsa.ct  Salempetij  nimpbe  Siciliane  furono  pgliuole  del  Sole , cr  Nr* 
rea  } fi  come  nellodifjta  fcriue  H omero  dicendo  ; quePe  in  Sicilia  tjfcre  guardiane  del 
gregge  del  Soleidal  quale  fu  vietato  per  mezzo  di  Circe  Vliff :.  D'intorno  alqual  coman 
(tomento  H omero  recita  tal  favola.  Dice  eglinhc  ritornando  yhffe  doli  inferno  per  an ■ 
dar  nella  patria  fu  aia  fato  da  Circe , che  giungendo  con  i compagni  oltre  SciBa,  er  Co* 
riddi  tn  Cictha,  cr  trottando  i greggi  del  Sole  tflcre  guardati  da  phetufa, cr  Salcmpe ■ 
tijfue  fckuoleida  quelita!  tutto  con  i compagni  doueffe  atìcnerp.  Perciocbe,s 'alcuno  ne 
^vtìjffe, farebbe  morto.  Doue,pajf  itigli  altri  pericoli,' (fendo  luigiunto  Vltffe  l affo , & 
afflato  con  i c5pagrri;/uennr,chepcr  conpglio  d’Eurtlocofu  sforzato  fcrmaruip  ima  not 
te.  Mala  mattina  I uenti,  non  poterono  partirp . ha  onde  dimorandovi  piu  lungamen • 
te, che  no p eredeuaù  capagli  <f  Vltffe  cacciati  dalla  canfiia  di  cibi , domèdo  Vltffe, per 
per fuaf ione  d’ Boritolo  meffero  le  mani  ne  gli  armenti  del  Sole,cr  di  qui  Di  quetarono  la 
fame.  Onde  parltndoft  dui  furono  apaliti  dagràdifiima  fortuna, cr  ultimamente  fohni- 
nati  daGioucffrurirono  tutti, eccetto  Vliffe.-ilqualc  nò  gu/lò  di  quelli, a quefia  favola  può 
darfitàl  fenfo.  il  colore, et  l’bumidità,cio  è il  So'.e.et  Nerea.che  è nimpha, getter  ano  le  fa 
ue,et  i pafehiù  quali  uègono  ad  efferc  due  nimphe  figliuole  del  Sole , et  Ne  rea.  L’una  di 
quefie  cocede  l’òbre, l'altra  da  il  utucrc  è i gregiat  cofi  fono  queDe,che  f erbario  i befiU* 
mi  del  SoUMquale  è formato  i’ogni  uiuète^ioi  daD’ anima  ucgetatiua,ersèptiua.  p cr  o* 
pra  fua  i greggi  nafconcjtt  p copcrtd,ei  nodrimcto  dcQc  predette  cuftodifono  f erbati  no 
dimeno  dice  Homcro  quefit  efftr  i Sicilia : nò  pche  nò  vene  pano  altrouesma  pebe  ivi  p 
la  gràdifìtma  abÒdàza  delle  co/e, et  tcperàzadel  Cielo  pare,che  le  delitie  habbtano  mag 
gior  uigorr.le  quali  per  li  corrotti  copimi  del  loco  piu  ancho  iui,chc  altrove  fono  morta 
ii.Da  qjle  ogni  anima  Tallonale  è probéita,  affine,  che  di  qucDe  dij ordinatamele  nò  ufi. 


LIBRO 

C r non  gi unga  alla  morte , ouero  k uita  piu  che  morte  (curii . li  che  tate  fiale  attieni: 
quote  allargando  il  freno  all'appetito  ; fi  lafciamo  affogare  nelle  lafciuie  : la  qual  cofa  già 
fecero  a ppreffo  Siciliani  molti:  i quali  diurnali  effeminati  dopo  te  gufiate  lafciuie  nò  pò* 
t trono  reftfìcre  alle  fatiche.  M a E urilocotcio  è la  piactuole  pcrfuafione  della  (enfi Haliti 
dormedo  Vliffe,cioè'la  fortezza  della  ragionedafeia  incorrere  gl'uigordt  fenfi  neigreg 
gì, ciò  è nelle  delitie.  La  onde  datift  alle  libidini  nò  poterono  foppcrtarc  le  fatiche  dal  ma* 
re  turbatocelo  è di  quefto  modo . Coft  dal  folgore  di  Gioite,  ciò  è dal  giufìo  giudicio  d'id* 
dio  gietlati  in  mare  morirono'.tio  è, che  trauagliati  nelle  amarituduii,et  mijerie  della  uit4 
mortale, cr  nò  conofciuti  mancarono.  Ouero, che  forfè  puote  auentrr.che  effendo  giunto 
in  Sicilia  Vbffc,  c T iui  da  tempi  contrari  ritenutolo  hauendo  cura  de  fuo i compagni, di 
maniera  quelli  fi  diedero  alle  crapule ,rt  alle  donne,cbe  rientrando  in  mare,  fi  fcordafftm 
delle  cofe.  nectff irte, et  co  fi  patiff :ro  naufragio,  llche  nò  folamente  h abbiamo  letto  ejferc 
accaduto  ad  Vliffejna  ambo  ad  Annibale  Cartaginefe  forno  fi  fimo  capitano  di  guerra:  i 
cui  follai  i hauendo  animofamente  foppcrtato  grauifitmt  difagi,  cr  uinto  lo  firano  uiag - 
gio  £Hi fragna  in  ltalia/urono  poi  abbattuti, & conquajfati  Me  delitie  Capuane. 

Di  ree  quinta  figliuola  del  Sole , & moglie  di  Lieo 
Redilhebe. 

F V Dirce  figliuola  del  Sole , cr  moglie  di  Lieo  Rè  dì  T hebt  : cantra  laquale  Fui* 
getitio  dice , che  Venere  fu.  crudele , fi  come  fu  utrfo  tutte  l' altre  figliuole  del  Sole. 
Onde  fi  narra  tale  h>/ìona,cioè:  che  effendo  fiata  per  forza  uiolata  Antiopa  figliuola  di 
Jiuteo  Rè  da  E papiro,  come  piace  d L attornio  mero  da  Gioite , co me  la  maggior  parte 
iflama , quella  fi f cacciata  da  Lieo  Rè  di  T bebé , cr  in  fua  ue ce  tolto  Dtrctdaquaìc  fu * 
bito  prendendo  fofietto,cbt  Lieo  di  nono  non  riloglieff  t Anthiopa , cr  ella  foff  : rifiuta* 
fa, impetrò  dal  marito  di  poter  tenere  in  feruti  Antiopa  : laquale  effendo  pregna  di  due 
figliuoli  generati  da  Gioite  utenuto^be  fu  il  tempo  del  portola  lutfu  liberata  di  ferititi * 
CT  fegretamente  (e  ne  fuggi  nel  mote  CuhercnrJoue  partorì  A mpbionejy  Z etoiiquali 
tfiotìi  alle  fiere  furono  raccolti , cr  nodrUi  per  fuoi  da  un  certo  paflore  : onde  crejciud 
in  età , cr  conofciuti  dalla  madre,  fatti  certi  della  fua  progenie,  hggiermente  s’ acce  fere 
Ora  contro  Dùce*?  per  ucndetta  della  madre  mouendofi  ammazzarono  il  Rè  L icoxT 
legarono  Dèce  al  paro  di  un  toro  falualicc:  ilquale  ftrtfcinandolo  qua,  cria,  ella  fi  ri* 
Itolje  con  preghi  a i Dei, che  mofii  a compattatela  cangiarono  in  un  fonte  del  fuo  nome 
non  lontano  da  Thcbe.cr  cofi  fece / ttoOa  l'ira  di  Venere.  Quello  adunque , che  di  fauo* 
lo/o  fi  contenga  in  quello  htjìoria  hggiermente  fi  dichiarerò.  Dice  Theodor. tio  effere  fin* 
to,cbe  Antiopa  al  tempo  del  parto  fife  liberata  di  feruti  da  Gioue  : perche  parendo  A 
Birce  il  uentre  gonfiato  d’ Anthiopa  ejfcre  affai  chiaro  tellimcnio  del  fuo  adulterio,  s'imà 
ginó,che  meritamente  per  ciò  doueffe  effere  in  odio  al  marito:onde  la  lafciò  andare , l'ef- 
ferfi  poi  Dirce  tramutala  in  fontc,quefto  affai  fi  può  capire, fi  per  lo  perduto  reame , co- 
me perla  pena  del  dato  fuppluio , quella  ejjcrrimjb  inmoltc  lagrime . Che  foff  e anebtu 
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figliuola  del  Soie,  credo  dot  (fere  detto,  òperche  eUacofì  neramente  foffe  figliuola  di 
quilebe  notabile  buono  cofi  ebiamato,ò  perche  foffe  coft  beUa.cbe  meritaffe  e fere  chia* 
mata  figliuola  del  Sole. 

M liceo  fefto  figliuolo  deiSole.che  generò  Cauno , & Bibli . 

Milito  (come  tcflimonia  Ouidio)fu  figliuolo  del  Sole.  M a Thcodontiodice 
eojhà  e fere  flato  figliuolo  del  Sole  Rodiano,cr  fratello  di  Paftpbe.  Coflui  nondimeno  fu 
punito  da  Gtouejxrcioche  uolea  mouer  guerra  cantra  MinotgrauecihL'fer  laqual 
cagione  pene  fuggi  in  Lefbo.cr  iui  edificò  quella  città, laquale  dal  fuo  nome  chiamò  Mi 
tiene.  Ma  poi  cangiate  le  lettere,di  Militane  fu  detta  Mitilena.dopó  quefto  bebbe  à f tre 
con  Ciane  nimpbadel  fiume  Menilro,ct  di  lei  bebbe  duofigliuoli,cio  è Cauno, a"  Bibli. 

Cauno  & Bibli  figliuoli  di  Milcto . 

C a y n o>  cr  Bibli  furono  figliuoli  di  Mdcto,cr  di  Ciane  nimpba,come  Umoflra 
Ouidio.dicendo. 

Q ni, mentre  la  figliuola  di  Menandro  Et  tante  uoke  borfu,bor  giu  ritorna 

Ciane  nimpha  di  bellezza,e  pregio  vittori  C auno,e  Bibli  ambo  gemelli . 

Segue  le  ripe  del  paterno  nido 

Et  perche  di  queflo  non  ho  letto  altra  cofa,chc  loro  commune,mè  parato  d'amèdue  infìe 
me  trattare.  Si  legge  adunque  Cauno  e fiere  flato  un  belli  fiimo  giouane,et  federatamente 
amato  dalla  foreda  Btbli.cofi  oprando  Venere  contea  la  progenie  del  Sole.  Ma  hautndo 
Bibli  fi coperte  le  dnhoncflc  fiamme  della  fu  a libidine  al  fratello,  egli  /prezzando  la  uergo 
gnofa  co neupifeenza  di  lci.fi  diede  à fuggire,  & io  altro  paefefi  fece  habitatìone . Onde 
Finfelice  Bibli  fubito  fi  moffe  à legutrlo,  cr  pofeia  che  bebbe  cercato  la  Caria,la  L icia,et 
le  Laga, vinta  dalla  fatica,*?  dal  dolore  fi  fermo,  et  fé  fleffi i (predando  fi  die  à piange* 
re, di  che  auenne,cbe  la  infelice  per  compafiione  delle  Haiadc  fu  corner  [a  infonte,comc 
dice  Ouidio . 

Co  fidai  Ugrimar  uenuta  meno  QuaTbora  in  quelle  uaSi  il  nome  tiene 

Bibli  prole  del  Sol  fi  cangia  in  fonti  De  la  fua  donna , e à pie  de  gli  arbor  corre , 

t4  fili  ione  è affili  mamfefia,perciocbe  per  lo  continuo  pianto  fu  tenuta  un  fonte fbefeor» 
refe. 

Pafiphe  oteaua figliuola  del  Sole,  Se  moglie  di  Mino?* 

•*v5  l*  ' ' * •"  • - * ■ >*  ‘ t*  »>  ' 1»^.  ”1  ’ ^ • r 

N a c e del  Sole  pafipbe,ficome  fi  può  comprendere  nella  Tragedia  dì  Se* 
Deca  roda  per  liuerfi  di  colui^he  parla  nella  Tragedia  d’Hippolito, 

Che  può  colui^he  prefta  il  lume  fuo  Ad  ogni  c ofa  di  tua  madre  padre t 

Et  qucllo,cbt  feguc.Qjsejleparolc  fionofunanutrice , cheparlaà  Phe  ira  figliuola  di 
rafipbc.cr  innamorata  d’Hippohto.  Ma  Theodontio  dice, che  non  fu  figliuola  del  Sole 
JTtìipenone , ma  del  RoJiano . Ccfteifu  moglie  di  Mbios  Cretefe,  laquale  effendo  MÌ« 
nos  alla  guerra  cantra  Megarefi , cr  Athcniefi  per  uhtdicar  la  morte  delTamasxato 
fuo  figliuolo  Androgcoju  infiammata  da  federato , & lafciuo  Amore  da  Venere,  che 
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pèrfgukatta  tutta  la  progènie  del  Sole.  Onde  amò  un  beUhfmo  fero;  & fi  dice,cbc  per 
arteficto  di  Dedalo  nere  ne  gli  abbracciceli  di  quello, e di  lui  furieri  un  mofbro  mezzo 
bucino, & mezzo  toro.  Altri  pei  defcrìuono  altramente  la  cagione  di  quefio  amere,  di- 
ccndcxhc  effóndo  Mine  s per  andar  alla  guerra,prrgò  G oucy  he  gli apparcckia ffc  tutti* 
ma  da  Sacrificare  degna  di  lui,  onde  incontanente  fi  uide  manzi  un  tcro,dalla  cui  uagbcz 
Za  uinto  Mina,  lo  Jcrbò  per  capo  de’  fuci  ai  matti,  & in  fua  ucce  ne  facnficò  un’altro. 
Di  che  G icue  sdegnato  oprò, che  efftndc  egliefpntc,la  moglie  di  quello  s'inamcreffe.  Et 
«fi  qui  uoglicno.che  Mine  s non  haueff  ai  dire  punir  la  moglie  del  commeffu  peccato.  Che 
adunq  pafipbe figliuola  del  Scie  s'mpregnafje  d'un  tcro,Seruio  uuole quefio  toro  effere 
flato  un  f riha  di  M tr.es  cefi  i biamato  per  nctr.r,il  quale  incafa  di  Dedalo  fi  congtunjc  io 
Pafpbe,c  la  impregnò  d'un  figliuolo,  & finalmente  pallori  poi  due  il' uno  qualubia • 
ramentepareua  ccnuputodì  Mtr.cs,  & l'altro  per  fi  gni  cbiathfimi  di  toro:  ma  del  fe- 
condo r.cn  fi  potendo  e hiarirt  j gli  fu  pcjlc  m me, che  fruiva  ad  amendue  i padri}  cr  cefi 
fu  nodi  ito  cd  nome  di  Minotauro.  Maio  ijì.mo  folto  quella  fauola  offre  nafcoflo  un 
molto  piu  alto  lenimento.  Pc ufo  veramente  gli  antichi  hauer  uoluto  dimofirare  qual • 
mente  lì  cagionale  il  uitic  della  befìialità  in  noi  con  quella  ragione.  Pafiphe  bcUtsfima 
dór.a:cr  figliuola  del  Sole  crcd'10  cfj'erc  l’anima  nofira:  qual  c figliuola  del  uero  Sole, ciò 
è d’iddio  ennipotenteidal  quale  è creata  cbiarisfima  d'ogni  belle  zza  ifinocèza.  Coflei  di • 
mene  moglie  del  Rè  Mir.cs  dator  delle  leggi, eie  èficcrgiungc  alla  ragione  bumana:  la • 
quale  co  le  fue  Uggì  hà  à regerla-.c  a drizzarla  à dritto  camino.  Di  coflei  è inimica  Ve» 
nere, ciò  è / apetito  10cup1Jcib1lc.il  quale  accollando  fi  alla  fenfualità  sèpre  è nimico  della 
ragione.  Alqnale  {e  sacccfìarà  l'ammttegli  è ncceffario,  che  f fepari  dalla  ragione,  dalla 
<ui  aDontanatadigicrmcnte  dalle  carezzati  perfuafioni  lafciacondwrfitcr  cofi  precipito * 
famente  fi  tra/porta  nella  ccncupifcenza  del  toro  datele  da  Gioue  j accioche  à (e  di  lui 
Almos  faccia  Sacrificio:  il  qual  toro  giudico  io  tffcrele  dclitie  di  quello  mondo  nel  primo 
incontro  belle, et  dileteuch  da  Iddio  alla  ragione  <cnccdutc)affinc,chc  di  quella  con  certa 
moderatione  della  uita  ncjbra  minijìri  le  cofe  neceffarie.  percioc he, mentre  di  quefle  de  bi 
tornente  ufiamoi  drittamente  di  quelle  facciamo  facrificioà  Dio-  Ma  mentre  Seguendo  il 
giuditiodt  quella  fenfuahtàidi  loro  ufiamc,ouero  de  fieeriamo  fruire  incorriamo  in  be fi  io- 
le concupijcnza.v  albera  uituperofamente  in  una  uacca  di  legno  l’anima  fi  ccngiunge  al 
torà  mentre  con  iarteficiò  dell’ingegno  nefiro  oltre  le  leggi  di  natura  qUc  cofi  naturali 
fi  congiungiamo, cr  cofi  da  disbcnrfto  appetito  er  nodrimetto  di  federata  uclcntà  fi  ca- 
glimi cr Bufici!  M inetmo,  do c il uitio di  bejìialitd  f infero  la  forma d: que fio  Mino» 
tauro  effere  di  mezz'buomo,cr  torcyóciofi  che  giinchmati  <i  tal  uilio  ne  Hi  prima  appa- 
renza ntcflranq  huemmuma  fé  riguardemmo  le  cpre.cr  1 de  fiacri  di  entro  nafccflìy.onom 
feeremo  quefli tali  effere  beffie.Di  qui  viene  rinchiufoncllabcrir, lo  prigi  ne  intricata  da 
molti  trauagli:cr  quefio  perche  è f or  t is fimo,  f eroe  isfimo,crfut  iofo  animale  ; N W cui  labi 
rmtofidmollra  quello  intricato  tipetto  k umano  confederati  dtfidtri,cl  perfora  di  lui 
tugntamo  a prt/iargh  un  forte,  er  fiero  animo  i mentre  habbmmo  ardire  oprare  aLuna 
coja  federata.  Ihbe  fi  non  fucccdc fecondo  ildefiof ubilo  diventiamo  fupnefi.  Cofiui  ap» 
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preffo  uiene  ammazzato  da  T hefeo  ammaeflrato  di  Arianna,  cioè  ddH’huomo  prudente 
alquale la  uirilitì,cb'io intendo  effere  A riarma,  percioche  Andre! in  Greco  fuona  l'tftef* 
foin  Latino , che  fi  uolgarmente  Ritorno  ; dtmoflra  uni  cefi  (celerilà  effere  fottopoftaà 
co  fi  ucrgognofo  uitio,cr  ci  infegna  con  quali  armi  ancho  fia  da  atterrarlo. 

Octa  Re  di  Colchi  ottano  figliuolo  del  Sole , che  generò 
Medea,  Asfirchio  » & Calciope. 

O e t A Re  rfi  Colco(come  Ramerò  nell  Odiffea  dimodraffu  figliuolo  del  Sole , c T 
di  perfa  figliuola  dell'Oceano.  Ma  Tullio  doue  tratta  delle  nature  de  gli  Dei,  dice  quel* 
loefjerenato  di  Aflerie  foreUa  di  Latcna  : laquale  A ficrie  pare,  che  Cifleffo  Cicerone 
dica  da  lui  eff : re  fiata  morta . Co  fi  dice  egli . Che  ridonderai  à Medea  ; laquale  è I lata 
prouocatada  dueaui il  Sole,  cr  l’Oceano, crii  padre  infettrice  della  madre , fanti • 
chili  fi  fede  cojìui  a quel  tòpo  effere  flato  famofifitmo  Re:  attento  che  il  Tragico  Seneca 
nella  T ragedia  di  Medea  deferiue  in  f io  potere  hauer  hauuto  un  grandi  fimo  reame.  Nel 
regno  di  coflui  capilo  Friffo  figliuolo  d,'  Albamente  col  ticUo  dell'oro:  il  quale  fentendo 
lieta  delT  Oracolo  effere  a lui  fatale,  diligentemente  lo  firbauJ , accioche  perdendo  quel * 
lo  non f off : f pagliato  del  reame . il  quale  nondimeno , gli  fu  (fogliato  da  Guf me , cr  gli 
fu  tolto  il  regno.  Ma  già  uenuto  uecchio  dall'itlcfla  Fu  ritornalo  mfiggio.  Dice  Theodon 
tio  queflo  O ita  non  effere  flato  figliuolo  del  Sole  d‘ tìiperiona  ma  di  quello,  che  appreffa 
Cólchl  fu  grandi fiimo.cr  iui  regnò. 

Medea  figliuola  del  Re  Oeta , & moglie  di  Giafone. 

A bastanza  fiuedeptrliuerfid'Ouidio  Medea  effere  fiata  figliuola  del 
Re  Oeta.cr  della  moglie  Ipfeaulqualc  co/i  dice. 

He  uera  il  padre  Oeta  : al  qual  poteffe  Sprezzata  gire,ne  la  madre  lpfca. 

Di  quefia  Medea  fi  recita  una  grande  ni  fiorii, cb'aQc  uo  Ite  fi  congiunge  con  fattole.  Di* 
cono  manzi  ogni  altra  cofani  che  s'è  detto  da  Apollonio,  che  fcriffe  un  libro  degli  Argo- 
nauti } Guif  :ne  mandato  dal  padre  Velia  effer  uenuto  a Colobo , cr  benignamente  effere 
flato  riceuuto  da  Octa:del  cui  s'innamorò  la  figliuola  Medea  anebo  donzella.  Contra  la- 
quale  fdegnata  Venere  fi  come  bauta folto  contri  tutto  fauonzo  della flirpe  del  Sole f e* 
ce.chc  il  (uo  figliuolo  attentò  in  lei  tutte  l'ardenti , er  amorofe fiamme.  Onde  conofi  calo 
ella  i pericoli  mamfefii  : à quali  l'amato  giouane  da  lei  per  acqu< (lare  il  ucQo  d oro  andaua 
ai  ejforfi  j di  lui  moffa  a compafitone , cr  fata  pronti fione  infume  di  pig'iarfi  per  ffofitj 
lo  amacflrò  à qual  partito  fenza  pericolo  di  quello  potiffe  mfignorirfi , onde  tedio  il  utUo 
infime  con  Giafone  fi  diede  à fuggire,  menàdo  (eco  ut  compagnia  Afiithio, cucro  Agii* 
leojuo  picciolo  fratello . M < intenden  do, che  Oeta  gli  perfiguitaua,  per  hauer  piu  agio 
di  allontanarjì,  G" fuggire-, giunta ncU'ijola delie  fauJ di  Vhafi, chiamata  Tomitaniaper 
la  fidelità  da  lei  commcffa  : hqtul  fiala  fu  poi  nobi  i ataper  1 e figlio  d'Ouidio  N afona 
CT  untginandofuchc  udendola  il  padre  fegutraera  neccffario , che  dì  iui  paffaffe , amaz * 
zò  il  fanciullo  AfirthiOf  cr  J 'timbrando  lo  tutto'quà,  cr  la  lo  ffarfe  per  li  campi  : auio- 
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che  il  padre  fi  fcrmafle  à r accorre  le  membra  del  figliuolo , et  ella  in  tanto  bave  fife  tempo 
di  fuggire.  Ne  il  penfiero  ingannò  la  feltrata,  p trctocbc  cofi  auennc,concicftacHe,rr,itre 

10  fionfolato  padre  piàgendo  flette  à raccorre  le  membra  del  figliuolo, kt  darli  fepoltura  j 
eUa  infume  col  rvbatore  fe  ne  fuggi  Et  dopò  lungo  girar  di  camino, fecondo  alcuni, giunfe 
in  The) faglia , deue  à preghi  di  Ciafcnt  ritornò  in  età  giouanile  il  uecchto  padre  E fone. 
Et  hauendo  partorito  à Giafcne  due  figliuoli  > armò  le  figliuole  di  P ella  nella  morte  del 
padre . Finalmente  foffe  per  qual  cagionai  uoleflefu  rifiutata  da  Giafone,cr  in  uece  di 
lei  fpefata  Crtufa  figliuola  di  Creonte  Re  di  Corimbi . il  che  Apportando  Medea  mala» 
mente  ; fi  pensò  una  malitùr.et  mandò  fucifigbuch  tò  alcuni  àcati  rincbiufi  in  una  affitta 
à c eff  andrà,  fotte  fitttone,che  placaffiro  tira  della  madrigna : laquale  arca  non  prima  fil 
aperta  da  Cajfindra,  che  fuhito  n’ufii  una  gran  Jifiima  fiamma , cbeuolò  per  tutto  il  pa» 
lazzo  reale , cr  infume  con  Creufa  tutto  farfe:  ma  i figliuoli  di  ciò  auif  rti  prima  fuggi- 
rono labi.  Onde  p cefi  federata  opra,  conira  lei  /degnato  Gì  ifcnei  et  uolendo'di  ciò  farle 
patir  le  pene  i la  crudel  f emina  nelfuo  con /petto  gli  ammazzò  i propri  figliuoli  innocenti; 
& uolando  confuc  inaline, et  incanti, fe  n’andò  in  Atbcne.  D oue  tolfep  marito  Egeo  già 
utccbio,ct  à lui  paruri  un  figli uoloulquale  da  fc  chiamò  Medo  Ma  bauedo  ella  appare c 
chiato  à The feo,che  riiornaua  da  una  litana,et  tuga  efpidit*mc,*on conofciuto  da  Egeo, 
per  nfleffe  mani  li  diede  una  beuida  auenenata,et  ueggèdo,  che  Egeo  tofto, che  conobbe 

11  figliuolo  gli  la  leuo  uia, cacciata  da  T hefo,  fichi fo  quell’ira.  Etfinalmentc(nonfo  à qual 
partito)pacificata  con  Giafone,  infume  con  Ita  fe  ne  ritornò  in  Colchc;  et  per  forza  ritor 
nò  in  flato  il  padre  di  Giafone  già  ueccbio , & fuor' ufcilo . Benché  il  grane  Celio  uoglia 
(fi  come  ambo  dice  Solino  nel  libro  delle  cofe  marauighofe  del  mondo)  quella  eff ire  fiata 
fepoka  da  Giafone, et  Medo  firn  figliuolo  bauer  fignoreggiato  i Mar fi  popoli  Italiam.  Di 
quefti  titoli  adunque ior nata  Medea,  prima  appreffo  Greci,  che  meglio  de  gli  altri  deureb 
tono  hauerla  conof ciutaipoi  appreffo  Romani  trono  ricetto  j di  maniera,  che  fu  raccolta  p 
dea,  CT  con  facrifici  honcratafi  come  chiaramenle  teHtmonia  Macrobio . Quelle fittioni 
poi, che  nelThifloria  di  cc&eifonocoperteidouefifcriueràdi  Efone, velia,  V ùiafone,di 
mano  in  mano.fecodo  che  farà  mifliere,  fi  diehiareràno.  p che  paiono  à loroappartenerfù 

A$firtio,cr  Calciopefigliuolid’Octa. 

A S S I R T i O,  CT  Calciopc  fratello , e T forella  furono  figliuoli  d’Oeta  Re  di  Col • 
chi.  per  cicche  di  A fatto  tefhmonia  Tullio , doue  tratta  delle  na  ture  de  Dei,  dicendo. 
Che  di  quefla  .cioè  Medea  al  fratello  A fiordo  : ilquale  Egilao  è appreffo  Pacuuio  -,  ere. 

Di  Calciopc  poi  Ouidio  nelle  p iftole  dice. 

Otta  non  ui  era:  al  cui  (prezzata  Se  nefuggiffiiNe  la. madre  ìpfea; 

Ne  Calciope  fua  forella  grata.' 

Di  quefla  Calciope  non  ho  altro  ritrovato  ; eccetto  che  fu  moglie  di  Friffo  ; era  lui  parto 
ri  un  figliuolo  chiamato  Cicero.  Di  Afatio  poi,ouero  Fgilao.gia  è flato  detto  difopro 
come  fu  dalla  forella  morto.  Dal  età,  fono  alcuni,  ehc  dicano  quel  fame  de  Coki*  detto 
Afirtbioacoft  effert  chiamato  dal  nome  del  fanciullo. 

Circe 
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Circe  figliuola  del  Sole. 

Secondo  Ramerò  ncQ’Odijfea  5 Circe  doma  incantatrice  fu  figliuola  del  So- 
le, cr  di  P cria . A qual  partito  poi  ella  lafcujft : Colcho.cr  ueruffe  in  Ifa/w;  non  mi  ri • 
cordo  giamai  baucr  letto.  Nondimeno  egli  fi  ritroui  quella  bauer  babitito  uà  lontano  da 
CaiettaCittà  di  Campagna  in  un  certo  monte  gtalf ola:  ilquale  fino  al  di  d'cgghi  dal  f no 
nome  è chiamato  Circeo.  D'intorno  al  cui  gli  babitatori  dicono  alprefente  /enttr/i  ancbo 
ruggire  L eoni,o  altre  fiere  corfjncanti  di  buomini  in  tali  cangiale . Di  quejla  adunque, 
cofiferiue  Virgilio. 

Dotte  del  Sol  la  ricca  figlia  i bofcbl  Indi  i cinghiali  (etolofi.crgli  orfi 

inaccefibifcol  continuo  canto  *•  Entro  iprejepiarrabbiauan  molto. 

Fa  rifuonarci  cr  ne  ifuptrbi  tetti  Et  uaric  qualità  di  Lupi  urlauano . 

Per  far  lume  a la  notte  abbrugia  il  cedro  Huomin’quefli  crani  che  la  dea  crudele 

Pieno  d'odore, cr  con  l'acuto  infieme  Quinci  sudiuano  i gemiti  con  l’ire 

Pettine  tejfe  le  lottili  tele.  D’iferoci  Leoni,  che  potare 

Hon  poteuan  tra  lor  tanti  legami -,  Circe  con  il  poter  <f  herbe,  c r incanti 

M a ruggiuano  forte  à mezza  notte  Rauca  cangiato  in  anònali,cr  fiere. 

Et  quello, che  fegue.Ma  Homero  neQ'Odiffea  dice,  che  Vkffeuagandomficmecon  Ico 
p agni  giunfe  da  cofìei , la  quale , bollendoti  tramutato  tutti  i compagni  in  animali  j non 
puote  mai  cangiar  lui, ch’era  flato  stufato  da  Mercurio',  anzi  da  bufmarrita,gli  ritornò 
tutti  ifuoi  compagni  nella  primiera  forma,  cr  per  fratto  t f un’anno  mtiero  il  tenne  feto, 
C T di  lui  partorì  un  figliuolo  chiamato  Theologonoizr  alcuni  » aggiungano  ambo  Lati 
no,cbe  poi  fu  Rè  di  Laurenti.  indi  haucdolo  ammaefirato  di  molte  cofeut  lafciò  partire. 
Oltre  di  ciò  narra  di  cofìei,  che  amò  Glauco  Dio  Marino  ; cr  perche  egli  anuua  Scilla 
nimpha, cUa moffa da geloftaauelenòC acque d'unfonte;doue  lanimpha  eraauezzaba * 
gnor  fi  : per  la  qual  co  fa  Scilla  in  quello  entrando  fu  inghiottita  dai  cani  marmi  fino  al 
mezzo,  cr  in  un  mcjbro  marino  cangiata.  A ppreffo  dkeìcb’eUa  amando  il  R è Pico,  et  da 
lute/Jendo  /prezzata ipert  ioche  egli  era  innamorato  di  Pomonajtramutò  quello  in  ucceU 
lo  di  fuo  nome  tì ora  ueggiamo  quello, che  fi  cotenga  folto  le  concede  di  quefì e fmtìoni. 
Theodontio  dihgenttfiimo  mue/hgatorc  di  quejlc  co/e,  dice,  cofiei  non  e (fere fiata  figli» 
uola  del  sole  d'Hiperioneona di  queQo,cbc  fi  crede  hauer  regnatoin  Colchoonafutenu 
ta  figliuola  di  quejlo:percbc(come  dice  Seruio)fu  bethfimia  donna# [amala  meretrice*! 
che  fingono  effere  auenutoper  Codio  di  Venere  contra  la  progenie  del  Sole,  del  qual 
odio  di  folto  ji  tratterà  ; doue  fi  narrerà  di  Venere . Che  poi  sodano  muggir  fiere  nel 
circuito  del  monte  sgli  è ,perchementre  tra  grandi, cr  ro  mnoft  fisfijrupi  ,cr  cammei  de’ 
quali  il  monte  è circondato,  fonde  del  mare  per  l’empio  de’uentt  fono  tra  frenate  ity 
poi  rimoffe,cr  (oprauenendo  Coltre  cacciate,  di  miniera , che  fono  dirotte  sii  necefiità  na 
fee  unjhrepito  difeordante  bora  fimtle  ad  un  muggire, cr  bora  al  ruggire:  cr  di  qui  egli* 
no  fingono  udir  Leoni,  et  cighiah.-che  ancbo  con  herbe , et  incanii  trusformaff : gli  bua- 
mini  in  btflie , quefìo  4 molti  pare  poterft  concedere  per  arti  magiche  & iUuftom,  mena 
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tre  crediamo  i Maghi  di  P barione  con  fue  arti  hauer  fatto  quelle  cofe , che  tSofe  pei 
uirtu  dima  oprata: cr  mentre  anche  crediamo  gli  b uomini  in  Arcadia  efftr  fatti  lupini 
Apuleio  effer  flato  cangiato  in  A fino.  Ma  io  piu  teflo  tengo  colici  con  la  fua  beDeza  ba- 
tter guidato  molti  mortali  ad  amarla  : i quali,  per  meritare  la  fua  g ratti, che  f enza  peci* 
nia  delle  meritrici  non  fl  può  acquiflat  e,  lì  congiurerò  con  diuer/c  lafciuie , per  portarle 
doni,cr  coft  ueflirono  quelle  forme,ch'tr ano  códecentiàgli  ufficinone  quali  Vhffe,rio  è 
il  pruderle  non  fi  uejle  • Dopò  quello,  che  coflei  amajfe  Glaucomio  credo  ciò  effere  flato 
detto , percioche  fecondo  alcuni,??  fpecialmente  fecondo  Leontio, Glauco  rifuona  l'eftef 
fo, che  faterrore.  Et  perche  egli  è cofa  terribile  tudiregli  flrepitideV acque  d'intor- 
no il  monte  Circeo , fi  come  di  f opera  è flato  detto,  & fermandoli  iti  effo  terrore , gran- 
demente pare, che  fia  amato  da  Circe, ciò  è da  quel  loco  di  Circe.  Che  poi  Glauco  amaffe 
SctUa,  per  fifleffa  ragione  egli  è Hate  detto . Concicfia  che  appreffo  Scilla  per  lo  maga 
giore  del  mare , il  medefimo  terrore  ui  giace  di  continuo . Et  cofì  dimorandoti  frequen* 
temente , par  e, che  egli  ami  Scilla.  Che  Scilla  anchofer  effere  auencnate  le  acque  mari- 
ne, feffe  rapita  fino  al  mezzo  dai  cani,  il  figmento  ha  pigliato  materia  dell'effetto, 
p eretiche  Scilla  è uno  f caglio  appreffo  il  mare  Siciliano,  che  tanto  foprauanza  le  acque , 
che  pare,che  la  metà  fliafopra  quelle,  er  l’auanzo  nafeoflaay  effondo  cauo,  c r pieno  di 
cauerne  di  manieratile  continuamente  il  mare  u entrati  ne  efee  con  grandmano  empita 
mentre,che  in  quelle  caue  entra,  er  poi  ritorna  fuori,  agri  fa  di  con,  ch'habbaiano  muda 
fuori  un  ftrepito  : cr  cofì  lo  f rogito  tiene  detto  effe  re  da  cani  rapito . Quelle  cofe  poi , 
che  fi  appartengono  a Pico  fi  firmeranno  nelle  feguenti:  dotte  fi  dirà  di  Pico.  Ma  io  ifli- 
ino  qutfla  Circe  non  effere  Hata  farciti  di  Oetr,  e (fendo  flato  molto  prima,  che  non  fu  ti 
guerra  Troiana,  Mcdeadi  Colcho , cr  quejia  molto  dapoi  : ma  ti  fimihtudine  di  nomi, 
cr  forfè  dell  effer  anodi  due  poterono  farne  una. 

A ngì  eia  figl  iuola  del  So  le. 

Dici  Theo doniti , che  Angina , ouero  Ageontifu  foreH/di  Circe , cr  figli • 
Moti  del  Sole  ; cr  non  molto  lontano  da  lei  nei  campi  di  Campagna  hauer  dimorato , ma 
batter  dato  opra  à miglior  effercitio , DaUaquale  tlgraue  Celio  non  accordandoli  in  tut- 
to con  lui  afferma  quella  effere  fiata  foreUa  di  Circe , cr  hauer  habitato  tirino  al  lago 
Fucino :doue con  falutiferafcienza  infognò à quegli habitatori  molti  rimedi  periati- 
fimità  ; ti  onde  morendo  da  loro  fu  tenuta, cr  honorata  e riuerita  per  dea.  Ma  M acro* 
bio  nel  libro  di  Saturnali  chiama  coflei  ti  Dea  Angcriona  -,  cr  dice , che  appreffo  Ro- 
mani aUt  XVIII.  diDectmbre  fi  celebrammo  le  fue  felle,  cr  dai  ponte fici  nel- 
tichiefa  Volupina  f e le  f acca  il  [acri firio . Ma  Valerio  Fiacco  dice  collei  chiamar  fl 
Angerouia , percioche  caccia  le  infirmila , cr  i penficri  delle  anime . Appreffo  M4- 
(urio  dipinge  tifua  imaginecon  ti  bocca  legata,  cr  fognata  pofìa  fu  fallare  di  Voti* 
pia  : perctoihe  ciafcuno.che  diflimutilefue  doglie, cr  affanni  (Apportando  il  bene- 
ficio) ritorna  ingrandì  filma  dilettatone.  Nondimeno  Giulio  rndefio  dice, che  fi  (acri fi* 
cauaà  coflei,  perche  il  poptio  Romano  effendofi  notato  ilei  era  flato  liberato  dal  ma- 
le 
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t<  » che  fi  chimi  A ngina . Li  cagione  poi  j per  laquale  foff : tenuti , & detti  figliuola 
del  Sole  sfarle  del  medicare  puote  dargliene  materia . 

Luna  figliuola  dell’Hipcrionc.  • 

Beile  chiariamo  ila  L una(per  ritornare  alltprole  d'Hiperione)  effere  flati  fi • 
gliuola  delì'tfìefjo  Hi  penane , cr  forella  del  Sole . Di  ccftet  gli  antichi  hebbero  diuerfa 
openione.  Et  inizi  falere  refe  difiero  a quella  effere  conceduta  una  carretta  da  due  ruo- 
teiperciocbe  fu  dalla  parte  di  Gioite  contrai  2ij,onde  Accio  Poeta  tefUmonia  quelli  a» 
doprar  la  cartettjjdicendo. 

C almo  P hebo.cbe  di  notte  uai  Gii  dato  loco  chiaro  giorno  hauea 

Et  quello.cbefegue  indi  Virgilio  dice • Al  ciclo, cr  l'alma  Luna  f opra  il  carro 

Sopra  la  tua  carretta  per  lo  cielo . Di  notte  già / correndo  in  mezzo  quello . 

Et <»o, che ua drieto.  Due  ifidoro-, doue tratta  delle  Etimologie  quella carretta  effere 
guidata  da  duo  cauaUr.de’ quali  l’uno  è bianco , f altro  nero.  Oltre  di  ciò  Ntcandro  Poe • 
U dice  quella  effere  lìjta  amala  da  pane  dio  d' Arcadur.laquale  per  prezzo  del  dono  d’un 
uelo  di  bianca  Una  uenne  ne’fuoi  abbracciamenti,  llcbe  anco  Virgilio  nella  Geòrgia  afa 
ferma, dicendo. 

Goff  col  bianco  dono  de  la  Uni  Pan  dio  i Arcadia  ingannò  pur  te  prefa , 

(Se  degna  cofa  egli  è di  creder  queffo)  Chiamandoti  ad  ogn'bor  negli  allibo/chi , 
Ne  men  f prezzando  tu  chi  ti  chiamaua. 

Et  queUo,che  ftgue . Apprtffo  dicono , che  fu  amata  da  Endimione  paftorr.  il  quale  uo • 
gl  tono  che  prima  feffe  [prezzato  da  leu cr  che  poi,pofcu  che  alquanto  lungamente  hcb- 
be pafcolito i fuoi bianchi greggiifoffe raccolto  nella  fua gratia.Nondimeno  Tullio  dice, 
che  dormendo  quello  fopra  Lamio, onero  Latmio.monte  et  Ionia -,  fu  mfonno  dalla  Luna 
baccuto.  Sono  anebo  di  qucUi,cbe  le  attribuirono  figliuoli.  Perctoche  Alcina  Poeta  Lóri 
co  dice  la  rugiada  effere  fiat  a da  lei , cr  dal'acre  generata . Similmente  la  chiamano  con 
iiuerfi  nomt,com  efarrtbbe,  Luna,  Hecatc,  Lucina, Duna,  Profcrpma , Tritila , krgen* 
tea,vhcbca,  Cerere,  Arteno, Mena, y molti  altri.  Ma  quello,  ih'eglmo  di  tante  cofe  hab» 
biano  uoluto  intender  e, è da  auertire.  Perche  adunque  fu  delta  figliuola  d’Hiperione , fi 
può  allegare  Ci8cffo,chc  è flato  detto  del  Sole,  iftimo  io  quella  per  chiarezza  effere  ftatd 
dona  f amo fiy  per  la  di  lei  fingolar  preminenza.cr  per  effere  forella  dei  Sde,  effere fi* 
ta  nomata  lunaaaQa  cui  le  cofe  feguenti  non  s’appartengono  ; alla  uera  luna  ; cr  per- 

che preftaffe  fauorc  a Gtoue  contrai  Titani,  ciò  è i (uperbr,egliè  flato  detto  per  la 
fua  compùntone  fredda,  cr  humida,per  la  cui  molto  le  fiamofita  de  g'i  buemim  fono  cac- 
ciate. Viene  detto, ch’ella  adopra  una  carretta  da  due  ruote, p defìgnare  t' fuo  corfo  duer- 
no,et  molto  piu  chiaramente-dónollrato  per  i colori  <f i canali  . O/re  di  do  con  fbumiditi 
fuapreflafauore  alle  piate, che  germinano  foprala  lerra,y  alle  radici  di  (otto  dona  aim 
to.  Che  poi  fia  mata  dal  dio  a Arcadia,qui  forfè  fe  le  potrà  to  edere  tal  sètimétofbe  p lo 
fio  i'  Arcadia  il intendi  ciafcunpafiore , reraocbe  pio  piu  gli  Arcadi  erano  tutti  pallori. 

Onde 
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Onici  p aflorì  amano  la  Li «4, ciò  « il  fuo  Ime.concìofia  cht  i la  quella  ridimi  comodi * 
ti  cr  per  ciò  con  Moti  crino  auezzi  ncÙe  [due  chiamarla  : accbche  piu  facilmente  febif if 
fero  nella  notte  i funi  gregi  dalle  infidie  delle  fiere.  Et  per  ciò /neutre  fi  dimolbraua  lueen 
te , a lei  nei  jacrifici gnazzauano  una  agnelli  bianca  : et  co  fi  diceuano  quella  eff :r  unta 
da  un  candido  ucRo.  Che  anco  {offe  amata  da  Endimione  fFulgentio  dice  ciò  poter  efjere 
flato, che  Endimione  foffe  paflore,ilquale,ft  come  fanno  i paJtori:mò Fbuttor  della  not* 
te  caufdto  da  i naport  delle  Steli  e , ch'efcono  daejja  Luna  per  preflar  uigore  a i fuchi  de 
f herbe  ionie  fi  cangia  poi  nel  commodo  d'i  P afiori,  onero  altrimenti . Dice  Cifleffo  Fui* 
gentio/he  quiflo  Endimione  fu  il  primo, che  ritrouaffe  la  ragione  del  corfo  della  Luna} 
crfu  detto  lui  hauer  dormito  treni’ anni  : perche, fecóndo  il  giudicio  dì i pazzi,  quelli , che 
danno  opra  alla  foeculatione, dormono  , ciò  c perdono  il  tempo . Oufro.cke  colui , che  e 
inchinato  alle  confi  derationi , neramente  non  altrimenti, che  ft  dormi  ff :\  fi  congiunge  alle 
operationi  attiue.  il  che  è flato  detto  di  Endimione.-perche  in  tutto  il  tempo  di  Juauita  non 
cefo  di  dar  opra  ad  altro,  eccetto  a qutfla  fpeculaliona  fi  come  tellmonia  Minala  in 
quello  libro,  ch'egli  fcrifje  della  Europèi  11  (he  io  iflimo  tetro,  ne  fa  alcuno,  che  fimo* 
rauigh  del  lungo  j patio  di  tempo: attento  che  d’intorno  il  corfo  della  Luna  uengono  moU 
te  cofe  da  confiderai,  come  itdegno  di  riuerenza  Andatone  dimoflra  nella  fua  Tbeort» 
ca  d'i  pianeti.  Ma  che  prima  pajcrffei  bianchi  greggi , credo  ciò  eff irgli  aggiunto  , per 
dimojlrare  la  qualità  del  loco  della  f ua  confiderationeulquakfu  nella  cima  di  quel  monte 
ch’egli  ft  eleffe , per  poter  piu  liberamente  capire  f clt  unioni, cerne  in  loco  piu  libero  > et 
le  cime  d’i  monti, cr  (ferialmente  le  alte  per  lo  piu  fimo  folitt  efftre  piene  di  neui  ,le  cui 
«cui  guadate  lungamente  dal  pallore  furono  cagione  di  farlo  chiamare  guardiano  di 
biaco  armento.  Che  poi  f effe  baciato  dalla  Luna/ptnfo  tffer  finto, perche  fi  come  quel * 
li , ch’amano  una  donzeOa/engono  dono  del  fuo  more  un  bacio  ; cofi  della  lunga  fua  me 
ditatbne  effere  flato  dono  fbauerritrouato  il  corfo  della  Luna ; onde  pare,ch’egli  hauef 
f cjun  bacio  del  fuo  more . Refla  uedere  d’i  nómi.  Vogliono , che  fia  detta  Luna  dalla  lu» 
ee,c r mafiimamentc,mcntrc  nella  fera  luce:percioche,  lucendo  la  mattina  j uogliono,  che 
fta  chiamata  Diana.Hccate  poi  è dettaqxrchc  s’interpreta  centosnel  cui  numero,  effendo 
poHo  qua  fi  il  finito  per  l'infinito  ; uogliono  efferc  dinotata  la  grandezza  della  fua  poteri * 
za . Alcuni  uogliono , cht  per  fuo  nome  principale  fia  detta  Triuia}  benché  Seneca  nella 
Tragedia  ifHippclito  la  chiami  Triforme.  Chiama  fi  ancho  la  Luna  Diana,  cr  Prefera 
pina  • Dicono  medtfimamenleeffer  chiamata  Lucina,  come  fa  nell'ode  Hor alio, dicendo. 

Tu  affermi  i'effi  r detta  ancho  Lucina. 

Laqiale  chiamano  dea  delle  donne , che  partorifeono  : cr  perche  cofi  fia  detta  : poco  di 
f otto  egli  ft  diebiarira.  Argentea  poi  la  chiamano, percioche  egli  è fuo  proprio  procrear 
l’argento}  ouero,perche  rifletto  al  Sola  che  è d’oro, ella  paia  d’argento,  phebea  ladif 
fero, perche  fpejfe  uclteènoua.  Arthemia,  ouero  Artberm  in  lingua  Atheniefe  fignifica 
tScffo,che  fa  Luna w pereto  è cefi  detta(come  nferifee  Microbio  ) perche  Anhemi, 
quafi  Arnothemi , ciò  è fetonte  l'aere.  La  Luna  da  quelle,  che  partorifeono,  è chiamata , 
per  efforc  fuo  proprio  /cerniere  ptr  le  aprituredel  corpo,crforlallradaà  i meati,  il 
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thè  e prtflar  filate  di  decelerare  i (urti, fi  come  il  Poeta  Timotheo  elegantemcte  ejprrf 
fe,e  poi  detta  Al  ena, perche  alle  uolte  patijce  difettarne  e nelle  E clip/i,  onde  M erta  l a 
finamente  fuona  l’iftejfo, che  (a  difetto, onero  perche  naturalmente  manca  di  luce XT  quel 
la,cbc  ella  poffede,la  toglie  in  preti  ama  dal  Sole, come  fanno  le  altre  Stelle.  G li  altri  no * 
mi  po  i, perche  fi  appartengono  ad  altre  dee, delle  quali  fi  fora  particoUr  ricordo  in  qut* 
Jla  opra,  uoluhtarixmcntc  gli  bà  Uf ciati  fino  a tanto, che  di  loro  fi  Ir  atteri. 


Rugiada  figliuola  della  Luna . 


R v c i ada,  fecondo  Alcina  poeta  Lirico-,  fu  figliuola  della  Luna,  cr  dello  Aer 
rc.cr  lo  ifteffo  tejhmonia  Microbio, ilquale  figmento  e dalla  natura  tolto.  Perciocbe , o- 
prando  la  Luna  ne  i u ipori  della  terra  humidi,cbc  e {Tendo  abfente  il  Sole , non  panno  le * 
unii, quelli  piu  altamente  percofil  dalla  frigidità  dello  Atre , CT  della  Luna  fi  cangiano 
in  nitnutifinna  acqua,' 'laquale  cadendo  al  tempo  della  fiate  fi  chiama  rugiada,!!  uomo  poi 
per  lo  gelo  dello  Acre  torbidato  fi  dice  bruma, ò vogliamo  dir  nebbia . 


Briareo  figliuòlo  di  Titano. 

Skiareo  da  tutti  fu  tenuto  figliuolo  di  Titano,cr  della  tèna,ilquale  quafi  tut 
li  i Poeti  Latini  affermano  effere  flato  contrarifiimo  inimico , cr  ffirezzatore  di  Giove , 
CT  perciò  uogliono,chefia  mchiufo  nello  in ferno.cr  Virgilio  far  tue,  che  egli  èpe fio  al 
la  guardia  della  entrata  de  lo  inferno  tra  gli  altri  motiri,cofi  dicendo . 

Et  Briareo  con  cento  nuni,&iHidr a.  , > 

' : Ma  Homero  ne  la  Iliade  dimcftr  a quello  effere  flato  amico  di  Giove,  dicendo . 

Pretto  hai  chiamato  quel  da  cento  mani  Dicon  Briareo.fr  de  la  terra  figlio 

Entro  il  gran  Ciclo, dqual  gti  huotmni, e i Dei. 

He  i quali  uerft  H omero  tocca  la  favola, laquale  The odontio  alquanto  piu  largamente  ri 
ferifee  dicendo, che  effendofi  mofii  i Dei  cantra  Giove, ciò  è Giunone,  Nt ttuno,  & palla 
de  infieme  con  alcuni  altri  i deliberarono  m cafa  di  Merco  padre  di  Tbctifarc  una  caie • 
na.zr  con  quella  dormendo  Gioue , legarlo  ,c r L'uno  doppo  l’altro  trJiendola  cacciar • 
lo  dal  Ciclo,d  che  Tbcli  riferì  a Gioue , cr  pereto  egli  in  tuo  fattore  chiamò  Briareo  in 
Cielo,  il  quale  ueduto  da  i congiurati,  cr  « filmandolo  fortifiimo  if obito  Infilarono  la  im* 
prefa,  tjeofi  fu  difrfo  Gioue.  La  onde  fi  dtmetira  Briareo  (ffere  fiato  amico  di  Gioue, 
Della  qual  favola  L conilo  uolendo  aprire  il  fcntimento,<bccua,cbe  manzi  la  njoluticnc 
del  Chaos  gli  elementi  inferiori  erano  di feordanti  con  ijuperiori:  ma  che  per  opra  del * 
lo  humorc  fi  accordarono j cr  moie  altre  c afe  f tu  tofto  da  ridere , che  da  f antere . 

T hcodontto  dice, che  folto  qdefta fintola  con  jfottil  uelo  ue  coperta  una  htflcria . Et  per * 
ciò  dice , che  Gioue  dopo  la  utttoria  bauuta  di  Titani , tràci  giganti  di  maniera  fi  levò 
in fuperbta, che  era  diuenutoagli  amici  infoportabile,di  che  Giunone  fua  moglie, et  Net 
tuno Juo jrateiofegretamente  appreffolllfoU  di  Ncruho,cbumatiakuni  fuot  amiti , fi 

.1  confi • 


ccnftglurono  cacciare  del  reame  lui,  che  di  ciò  niente  fi  dubitaua.  il  che  e (fendoli  ritte  4 
to  da  un  nocchiero  conf apeucle.chiamò  à fi  Briareo,  che  era  uno  di  Titani  rimafie  uiuo  » 
CT  allhora  potentifimo  huomv,ouero  piu  tcjlo  figliuolo  di  Briareo  di  Titano  nomato  con 
l'tjpefjo  nome,  ?T  con  lui  facendo  lega  di  maniera  cajhgò  i congiurati,  che  dopò  non  beb* 
bero  piu  ardire  di  tentare  alcuna  cofa  contra  quello  Briareo  fu  detto  hauer  cento  mani, 
perche  era  capo  di  molti buonti ni, onde  il  finito.fi  pone  per  l'infinito . Nell  inferno  è ruta 
chiufo,cr  non  nella  città  di  Dite,  come  gli  altritperche  anchora  era  / erbato  per  aiuto  de 
gli  D ci, accioche  intendiamo  non  ut  efferealcuno.benche  federato, nonferbato  a miglior 
Wta.ccncio/ia  che  da  luteconofuuta  la  loro  futura  conuerfme . 

Ceo  ferzo  figliuolo  di  Tirano, che  ge- 
nerò Lacona,&  Afterie. 

Il  • -.4  \ ’ . *•  . . . * 1 , \ j r»' 

‘-.Tra  gir  altri  figliuoli  di  Titano  Paolo  ui  annouera  Ceo.cr  Virgilio  dimoftra,  che 
li  di  lui  madre  fujfe  la  Terra, qutnde  dice. 

Viti  na  a Ceo, e Enchelado  fondi. 

Et  quello, che  ua  dietro.  L tondo  dice,ckc  co/lui  fu  poti n tifiimo  Re  delT ifo la  Cea,  ©■  huo 
ino  molto  feroce  & fuperbo.la  onde,bcncbc  fu  fiato  piu  antuho  di  T itano,utene  trafuoi 
figliuoli  annoti  erato.  Fu  padre  di  Latona, cr  Aficrie  donzelle  di  marauighofa  bellezza  • 
■Et  paolo  dieeua, che  per  hauer  Gioue  uitiatoLatonaù  Titani  moffero  a lui  guerra  ona  e 
■gli  efalfo.fi  come  difopra  babbuino  di mofirato  per  quelle  cofe , che  fi  leggono  nella  fa» 
tra  Hiftoria. 

Latona figliuola  di  Ceo,che  partorì  Apollo,  & Duna . 

Iatona  fu  figliuola  di  Ceo , fi  come  fi  comprende  per  li  utrfi  d’Ouidio  : ilqtui 
dice. 

Nofoper  qual  ragion  bautte  ir  dir  e tre  por  a me  Latona  generata 

Da  Ceo,  che  nacque,??  di  Ti  Un  fu  figlio. 

Vogliono  medefimamentc  gli  antichi  co/fa  effere  fiata  amata  cr  impregnata  da  Giouet 
V di  lui  huer  partorito  duo  fig'iuoli,cic  è Apollo,  & Diana,  fiche  dicono  di  forte  hauer 
malamente  fopportato  Giunone:  he  non  folamente  a lei  utetaffe  tutta  la  terra  per  depor * 
rcilpefodclucntremaancbomandajfc  phitoneun  Serpente  di  finifurata  grandezza  per 
metterla  in  fugga,  cr  impedirla, la  quale  t emendo,  cr  fuggendo , nt  ritrouando  loco  che 
■tanteneffe  i ama  nitido  fi  aU'ìfola  Ortigia , da  quella  fu  raccolta,*?  ini  partorì  prima 
‘-Diana  ila  quale  /ubilo  fece  l'ufficio  de  la  comare  ucrfola  madre  nel  nafeimento  d Apoi 
lo , che  dietro  lei  nacque, cr  il  racco! fe , ilqualc  poi  ammalò  ccn  le  facile  Phitonc , & 
incominciò  dar  oracoli  a chi  il  richiedala . Oltre  ciò  dicono  per  quefio  parto  eff : rfi  can* 
giito  il  nome  all'lfoUfia  quale  prima  effindo  detta  Ortigia.fu  poi  chiamata  Deio . A p« 
prefj'o  uogltono , che  portando  Latona  per  la  Licia  quefit  figliuoli  ancho  piccoimi , CT 
per  h caldo  ardendo  di  file,  cfjerfi  accollata  ad  un  certo  lago  per  bere  i onde  ueduta  da 
alcuni  contadini  ; (ubilo  quelli  con  i Piedi  entrarono  in  quel  lago , c T.  torbidaremo.  tut~ 
■ j"  14 
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ta  quelli  acqui.  D i che  Latori*  pre gò,che  foffero  mandati  in  ruma:  li  onde  incentivi  n* 
te  quei  uillani  tramutati  in  Rane  fempre  habttorono  in  quel  Uco . D'intorno  i qucfhf.g- 
menu  Barlaain  diceua,cbe  et  fido  il  DiIuuio;qualfu  al  tempo  del  Re  Ogtgiipcr  la  irop 
p o bumidilì della  terraglia  cui  la  cahiiù  era  congiunta,  effere  e /inalilo  cofi  Ri  fi  nuuo 
li, che  apprtjjo  molti  luoghi  del  mare  Egeo, cr  della  Achaia  in  alcun  modo  n«  di  giorno , 
ne  di  notte  i raggi  folari  non  erano  ueduti  di  gli  bastanti . Finalmente , faccr.de  Jì  quelli 
piurariiCT  Rettalmente  appreso  tifale,  doue  per  ragione  del  mare  meno  hauea  potuto 
r< fi  baiai  ione  della  terraauenne , ch’una  notte  circa  un  bora  manzi  il  giorno  feguente, da 
i circcjlanti  ncU'ifvla  d’Ortigia  prima  foffero  ueduti  i raggi  lunari , cr  confeguentc- 
mente  la  mattina  i foltiri.  La  onde  con  grondiffima  allegrezza  di  tutti , cerne  fe  blufferò 
raequi/lati  quelli, che  già  iH  intanano  perduti ) fu  detto  appreffo  l'ifola  Cinigia  Diana, cf 
A ppcllo  effer  nati:??  per  ciò  fu  mutato  il  nome  d’ifola , cr  di  Ortigia  fi  detta  Deio , 
ehefuoru  fifteffo,  che  fa  manifctiaticnemperocbc  mfu  primi  fatta  la  dimofìrationc  del 
Scile.cr  della  Luna.  Vollero  ancho  queBi,che  finfero  effe  ifola  effer  Laicità-, nella  cui  fu 
fatta  la  dimollrationC'dcl  Sole ,cr Recialmcntc  la  pigliarono  per  femina, affine  di  dar  co 
lorc  alla  fittone  .-perche  à lei  era  aucauto  di  hauer  partorito  duo  figliuoli, de  quali  Ama* 
fchio  chiamarono  Apollo, cr  la  f emina  Diana,  Volfcro  polche  P hitone,  che  perfeguiti 
ua  Latona,accioche  non  poteffe  patorirafeffero  le  nebbie  ofciare d'i  uapari,cbc  fi  leuxui 
no.lequali  neramente  ofiauanoicbe  i raggi  l»lari,cr  lunari  non  poteffero  da  mortali  effer 
ueduti, ne  fenza  ragione  la  chiamarono  Serpenle.Percioche  mentre  leggiermente  qua,cr 
la  foffero  cacciate  di  ogni  Ririto  ,àguifa  di  ftrpe  pantano  ferpirt.  Mi  diffcroqucfto 
Phttone  effere  fiato  mandato  da  Giunone  ipatiochc  Reffc  fiate  Giunone, s’intende  per  U 
terra, cr  per  lo  mare-, da  quali  quei  uapori  erano  mandati  fiori . Dicono  aneho,che  Diana 
nacque  prima, perche  di  notte affottigliati  già  i uapori, prima  apparuero  i raggi  della  La 
na.  Che  poi  ella  fece  l'ufficio  della  comare  nel  najcimèto  del  fratello, credo  ciò  effer  detto , 
ptrcioche,  fi  come  le  comari  f ono  folite  riccone  i figliuoli  nafcentuco/ì  la  Luna  efftndojì 
Iellata  poco  prima  inanzi  il  Sole,  parue.che  c on  le  corna Rarfe  raccogliere  il  Sol  nafi :en 
te . E'  fiato  poi  fìnto,che  Apollo  con  le  facile  amazzaffe  Phitone, pcrcioche, moflrando  i 
folari  raggi , tutti  quei  uapori  della  lena  fi  diffolfero . Che  ancho  Apollo  incominctaffe 
dar  oracolt;egli  s'è  pigliato  da  quello, che  f icccffc  poi,  cioè,  che  in  quell' lJcla(non  fo  per 
iUufione  di  cui)un  demonio  folto  il  titolo  d' Apollo  incominciò,  cr  lungamente  diede  riRo 
fle  delle  cofe  ricercate.  I uillam  poi  cangiati  in  Rane  è fiato  dettoiperche,  come  ferine  F hi 
loeoroigii  i Rodiani  fecero  guerra  cótta  i Licijun  aiuto  de  quali  Rodlani  uennero  quei  di 
Deio,  i quali  effendo  andati  per  acqua  ad  un  certo  lago  deLidjù  rnHam  habitatori  di  quel 
loco  gli  uetaranno  tacque  : onde  quelli  di  Deio  facendo  empito  contri  loro  gli  amazzaro 
no  tutti,  etgittarono  i loro  corpi  neltacque,ffnalmente  in  proceffo  di  tempo  t (fendo  ucnuti 
i montanari  Licij  al  laco,ne  ritrovando  i corpi  de  gli  amazzati  utUaw,  fentendo  le  rane  in 
quel  circuito  gridare , rozzi  » C r inconfaptuoli  Amarono  quelle  rane  effere  l'alme  de  gli 
ammazzati^  top  mentre  riferirono  ciò  a gli  altri, diedero  materia  alla  fattola, 

I i Arterie  . 


Arterie  figliuola  di  Ceo , & madre  d’Hercole. 

Come  piace  d Theodcntw,  A fierte  fu  figliuola  di  Ceo  di  Titano.  Cofiei(fecondo 
Fulgorino)  dopo  la  uergognata  L atona  fu  amata  da  Gioue  : dalquate  cangiato  in  Aquila 
fu  impregnata  ,cr  diluì  partoù  tìcrcole.  Laqua'c  fina!mtnte(fi  come  piace  ad  ah  uni) 
congiurata  centra  Gioite,  rifuggendo  l’ira  di  quello  per  comportene  de  gli  Da  fu  catta 
giata  in  una  Coturntccjcbe  in  Greco  fi  dice  OrugJ,cr  diede  nome  aO’lfcla , nella  cui  s’c* 
rafuggita:doue  da  Gioite  fu  tramutata  in  f affo , c rfomntcrfx  nell  onde,  e r da  quelle  qua, 
C T la  caciiatautppriffvvl  cui  per  la'r.iccolta  L atona  fermofit.  Di  quefta  faucla  può  effer 
tale  la  ragione.  Dice  TbeoJonlio.che  uinto,cr  morto  da  Gioue  Ceo  : ilquale  per  la  uer • 
gogna  L atona  centra  lui  sera  mofja  quello  ifjcruenuto  ncll'ljcla  Ce  a,  et  lui  effer  fi  con • 
giunto  con  lui  donzella'  Aflerie  figliuola  di  Ceo . Finalmente  efftndofi  ella  conira  lui  con 
giurata-prima  agwfa  d'uiceOc  fe  ne  uclò  in  Ortigia,indi  pafio  in  Colcho,etfi  maritò  nel 
Sole,ch’iuiregnauaa  di  lui  partorì  Cela  dal  quale  fu  pei  mcrta.Ouero(come  duellar 
la)mancò  nel  parto  d'Oeta.Per  le  quaicofes’è  finto  Gtoue  ir.  fcrmad’ Aquila  fecobautr 
giace iuto:perche  l'Aquila  era  l’uifegna  di  Gioue,  mètre guerreggiauaxt  perche  p gucr* 
taprefe  Ccaftu  finto, che  in  ferma  d’Aquila  giaccfjè  co  A jlerie . Che  poi  Afterie  fi  con* 
giaffe  in  Coturnice , dtffcro  ciò,ò  per  la  fua  uelocc  fuga , effendo  loro  proprio  di  uclar  co 
furioso  per  la  loro  lungo  paffcggio  di  mare j effendo  a loro  comune  in  certo  tempo  dcll'an 
no  paffar  il  mare.  Che  ancho  fijiacouerfa  in  /affo,  ciò  a lei  ncns’jppartiencsma  all' I fola, 
ioue  prima  fuggi  : la  quale  è detta  Ortigia,  cr  Latinamc.c  Coturniceda  quale  per  ciò  fi 
dice  tramutata  ui  [affo, per  defignare  lo  noni  f u fermezze.  Dicono  l’Ortigia  effer  aucz* 
Za  ondeggiare  wfieme  co  fonde;  ilche  è fìnto  per  effer  f olita  per  lo  troppo,  cr  fp*(Jo  tre- 
mare de  terremoti  uaciUareda  quale  finalmente  ueghono , chejt’fia  ferma,  cioè  libera  dal 
tremore:  pcioche  fu  riffofto  per  oracolo  d’A  pollo  in  queUajtó  deutrfì  fepellixe  i corpi  di 
mortiicr  appreffo  douerfì  lui  celebrare  ale  uni  facnfici : i quali  dirittamente  elfequitiicefiò 
il  difturbo  di  terremoti  j cr  co  fi  diuenne  pietra, cioè  fiatile . ì filmo  io^be  empiute  le  ca* 
Uerne , doue  l'Aere  rincbiufo  cagionaua  i terremoti  s ciò  effere  auenuto,  c T cofi  loro  per 
quella  rifbofta  di  Demone  effer  fi  ingannati.  Alcuni  u aggiungono  dicendo , ch'aQ'i/hfft 
Qrtigia  fi  congiunfero , cr  unirono  Micene , c T G uro  ifole  : ile  he  nonfideue  intender a 
co  fi  fempbcemente,anzt  che  da  quelle  ifole  iui  uicine(e(fendofiftabihta  O rtigia)iuiuen* 
Itero  habitatori ,cr  unitamente  {battendola  abbanJonata)ritcrnarono  ad  babitarc, 

Tiphoncjoucro  Tipheo  quarto  figliuolo  di  Titanoj 
chegcncrò  Aeo,cr  Chimera. 

Per  confermatone  di  Thecdontio,Tiphone,ouero  Thipheo  fu  figliuolo  di  Tita- 
no,cr  della  terra, benebe  Lattando  dica , che  fcfje  generato  da  Tartaro, ordalia  terra. 
Appreffo  lift C fio  L attonito  dice,  che  ccflui  sfidò  à battaglia  (opra  del  reame  Gioue:la  on 
de  Gioue  f degnilo  ccn  un  folgore  il  per  Coffe per  abbacare  la  fua  fuperbia,  mtffefo- 
fra  il Juo  corpo  la  TinacjiauUbe  ancho  dimofira  OHidio, dicendo. 

T inacria 
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Tinacria  Lt  gran#  I fola  fu  pofia  Soprj  le  fiere  membri  del  gigante. 

Et  co  fi  ua  continuando  per  /patio  di  dieci  ucrp.  M a Virgilio  dice, che  non  Etna  ma  Ina* 
rine  gli  fu'  po/io  f jpra:il  qual  monte  è vicino  att’l  fola  di  Baie, che  hog  gì  di  fi  chiama  tf- 
chia  non  lontano  dall  ifola  di  prochitucr  cofi  dice. 

A Ihor  l'alta  prochtta  forre  trema,  Et  Inerirne  divenuta  letto 

per  lo  uolerdi  Giove  al  gran  Tiphco. 
il  che  pere, che  ancho  h abbia  voluto  Lucano, mentre  dice, 
freme  la  cima  del  gran  nome  dove  K' r fono  f api,  cr  inorimi  folto 

L’eterna  mole  tien  Thipheo  nafccjìo. 

Oltre dició  Pomponio  Mela  neljuolibro  di  Cofmographia , cr  dopo  lui  Solino  nel  li* 
bro  delle  cofemarauigltofe  dicono, che  cofìui  hebbe  una  notabile  freloncam  Sicilia  non 
lontana  da  Corico  coltello. pcrciochc  dicono  nel  monte  effemino  profondifimo  antro, 
embrefo  per  fratto  di  due  mille , c T cinquecento  miglia  di  beffa,  cr  molto  dtletteuole 
per  lo  tint inire  a’i  correnti  rufcclh.  Indi  dopo  cefi  longa  dtfcefa  fi  feopre  un'altra  frelon • 
e a:  laquale  nell’incontro  già  c fura, ha  un  tempio  con/ aerato  à Gtoue.  poi  nell' ultimo  del • 
rondilo  gli  habùatori  affermarono  efferui  il  lette  di  Tipbcne,  Qutfle  cofe  di  Tipheo  na- 
f collo  folto  Corteccia  bora  fono  da  dichiarare.  Differo  adunque  quefìo  Thipheo  fj fere 
fiato  figliuolo  di  Titano, ri  fretto  al  di  lui  fririto  eie  uato,  cr  della  terra,  per  la  potenza, 
dicendo  Theodontio  lut  anlichifimo  Rèdi  Cicilia , cr  hauer  in  guerra  umto  il  fratello 
O/Hcr  à brano  à brano  firaccùtolo-,  indi  centra  il  primo  Gioue  hauer  moffi  guerra, 
ma  da  lui  efferc  fiato  fiperato,cr  morto, tiondime no  alle  filtioni,  à quali  quejla  bifìoria 
affai  dimoflra  hauer  dato  materia, farà  qucHa  dkhuratione.  S i uede  tra  qut  ficco  fé  quel - 
li  c’hanno  finto, affai  conueneluomentetma  tuttavia  di  naf  :ofio,dimofirarc  la  cagione  d'i 
terremotti  pcrctoche  rapìa  dice  Tiphone,  ouero  Tiphco  lignificare  gittantc  fiume, ac» 
cioche  per  qurfio  affaipefiiamo  vedere  quelli  hauer  voluto  dvnofhrare  luieshalare,cr 
mandar  fuori  ncle  infitte  della  terra  il  fuoco  rijirètto;  in  quanto, che  dicono  da  Gioue, 
ciò  è dalla  natura  dettecele  efferli  fiato  poflo  monti  di  fopra.  inquanto  poi  dicono, che 
Tipheo  fi  sforza  ridrizzare:  dimofirano  la  cagione  di  terremolli  è la  terra  per  lo  piu  pie 
na  dicauernc-yiette  qualt^lle  volte  è neceffartathe  l’aere  ut  fiarinebiufb:  cr  iuitalhora 
auiene  ancho.che  l'acqua  per  le  folterrante  cave  ui  penitri  -,  per  ciafcun  mouncnto  della 
euibfigna,che  medefmamente  taere  fimoueul  quale  per  lofio  metto,  cr  da  i contrafli 
qua,cr  la  perccffo,crin  più  fiero  movimento eccitato,  fi  rijcalda.  Infamato  adunque,  il 
mcimento  fio  diurne  di  tanto  potere,  che  percuote  tulle  le  ccfe,cbe  tifino  d’intorno,^ 
Icfamouerciondefiintal  loco  la  terra  uicina  è jolphorea,  cr  ccnerofa,  è necrjf ario,  che 
fibito  s'infiammi,  ne  mai  s"  amor  za  fino  atlante  che  tal  materia  duri:  cr  il  foco  ncn  po- 
tendo effer  tenuto  rincbiufo , cr  ardendo  mollo  errfea, ne  di  tanto  aere  fta  capace  il  loco, 
nonfolamentefi  finn  fìrepito  grande  della  terra  uuwa, ma  etiandw  c sforzata  aprir  fi, 
CT  dar  Inficiti  all' i fiamato  foco:  il  quale  rf baiando  fa  il  loco  ripheo,cio  è gufante 
fiamme.  E t effendo  la  Sicilia , cr  Inarime  di  tal  natura , però  i figgi  firf  ro  efferc  fopra 
pfie  à Tipheo.  ■ 
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Aco  figliuolo  di  Tiphone» 

ISIDORO  doue  tratta  delle  E tbimologie  ferule  Aeo  tfferc  Boto  figliuolo  di  Ti 
phonc#?  il  tuo  Papho,ò  inclito  Rè,  antiquifiuna  città  di  Cipro  hauer  edificato:  laquale 
di  f opra  difii  tffere  fiata  opra  di  Papho  figliuolo  di  vigmaleone,(j  dii  fino  nome  chiama 
ta:  fiche,  fe  fia  uero,ò  nò,r, on  ne  hò  certezza. 

Chimera  figliuola  di  Tiphone- 

Dice  Papia,  Chimera  eff ere  fiata  figliuola  di  Tipheo,cr  ChcdrU:  con  qual  ta 
gione  ciò  fu  dettolo!  fo  eccetto, perche  ancho  c odci  gitta  fuochi.  Nondimeno  alcuni  de * 
fcriueno  coflei  per  un  mofiro . Ouidio  co/i  dice  di  lei. 

In  mezzo  de  le  parti  f :pra  il  collo  Ha  la  chimera  il  foco,  il  petto , è il  uolto , 

Di  Leon?4,cr  la  coda  ha  di  Serpente. 

Virgilio  poi  co  fi  dice  di  lei 

tìorndo  mofl  ro.er  d’alti  flridi  piene  ; E t amata  di  fiamme  è la  chimera. 

Altridicono  lei  hauer  hauuto  fi  capo  di  foco, il  petto  di  Lcone;il  ventre  di  capra,!  piedi 
di  Serpente, cr  molto  danno  fi  a i Liei),  ma  finalmente  effere  fiata  aiuta  cr  morta  da  Bel * 
iorofonte.  il  cui  na/cofìo  fentimento  Fulgentio  cerca  aprire  con  gradtfiima  copta  di  pa* 
role,cr  almiogiudicio  poco  convenevoli,  contenendo  piu  lofio  in  fe  un  lignificato  d' Hi* 
ftona,  che  altro,  tercioche  Chimera  è un  monte  di  Licu,cbc  nella  cuna  arde,  fi  come  fa 
ancho  l’Etna, del  cui  già  feenitndo  piu  al  baffo,  fi fvlcuano  nodrire  Leoni,confeguente* 
mente  è fertile  di  Capre#?  d piedi  era  ripiena  di  Scrptnù,il  quale  purgato  da  Bellore* 
fontr  famefisfimo  bnomo  delle  ccfic  nocive,  fu  fatto  babiiabile. 

Euchelado  quinto  figliuolo  di  Titano. 

Vvou  vaulo  Encbclado  tffere  fiato  figliuolo  di  Titano  ,CT  della  terra,  ben* 
che  Vergilio  uoglu,che  fidamente  fìa  della  terra, doue  dice. 

Quella, la  terra  mojfa  ad  ira,e  sdegno  Partorì  (come  dicono)fiortUa 
Vltima  à Ceo,è  Encbclado  giganti. 

Fu  qutflo  huomo  di  gran  potere, & crudele,ccme  effettua  Thcodontio.  Dice  Virgilio  in 
qucjìo  modo  cofiui  cfficrc  /lato  per  ceffi > da  una  faetta,  cr  fitto  il  mente  Etna  fiepolto. 

Si  dice, che  d' Euchelado  fi  gran  corpo  Gitta  cgnhor  fiamme,  cr  ogni  uolta,cb’cUi 

Da  folgore  pcrcoffo,c  tormentato.  Vuol  cangiar  lato,  per  timor  fi  trema 

Da  quejla  mole,cr  fi  grand’ Etna  f opra  T ulta  TmacrijJndifi  luepre  fi  Cielo 

r ofìo  è di  lui,  che  da  caverne  fiefifie  per  fumo, & per  caligine  profonda 

llqualc  io  direi,che  fiffie  wu  coffa  ificffiacÓ  Tipbto.fie  Horatio  nelle  Ode  non  dimcfirafi* 
fie  quelli  tffere  dijferenti,mcnlre  dice. 

Ma  che  Tipheoconfi  Mima  forte  O cheRctbeo  con  icauati  tronchi 

O che  P orphirion  con  fi  fiero  fiato  O Enchilado  Cordilo, cr  fiero  arciere 

Che  dirò  adunque  effondo  diuerfit  Si  cerne  co  phifica  ragione  habbiame  detto  ripheo  de* 
figliare  il  fottcrranco  focolai  foco  elemento  per  la  faetta  tirata  da  Giove,  cr  dal  menù 
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mento  dell'aere  fotlemneo  cagionato , cr  ufcito  fuori  fino  aWefieriord,  eofi  con  morale 
dimoflr adone  diremmo  queflo  deftgnare  rbuomof iperboli  cui  è proprio ,4  guift  del  fo 
co,con  pazzo  inalzarti  fempre  tendere  4 cofe  grandi,  mandar  fuori  parole  infiammate, 
ty  col  juo  furore  conftimarc  il  tutto , ilquale  tante  uolt  e è aggrauato  daW  E tna , quante 
dalla  potenza  della  giuJUtia  diurna  è cacciato,  cr  uinto  ,cr  fi  Immette  e/fere  calcato  da 
i piedi  degli  burnii.  Oltre  di ciò,f : queflì  tali  non  fono  opprefit  da  altro  pefo, caricali  fo* 
tornente  dalla  fuarabbia,fonoabbattuti,mcntrc  meno  ( uolenio  Iddio  ) de  lorofonootte* 
moti  ifuoi  de fideri. 

Egconefcfto  figliuolo  di  Titano. 

Se  prediamo  fede  aWdntichità;Egeo  nefttfigliuclc  della  Terra  cr  dì  Titano  con 
quella  ragioneichc  fono  flati  gli  altri.  Seruio  uuole,  che  co) lui  fu  uniftefjo  con  B riarco 
p ercioche  è cognomin  ito  da  cento  maniima  a quefla  op  tnionc  paolo  è contrario,  diccn * 
do  Bg ione  effere  flato  un  crudelifiimo.ty  fioro  cTrfaro.et  cofi  chiamato  dall’ IJ ola  Egea 
daghbabitanti  abanionata  ilaqualc  è pojìanelmare  Ego  ;doue  egli  àguifa  di  cor  fari 
faceta  residenza, a quali  non  lec  e per  il  loro  laironezzi  habitare  nelle  ciltadi,  et  t beo 
dontio  aggiungere  da  coflui.o’  no  dalTlfola  Ege,bebbe  nome  il  mare  Egeo  : concio • 
fia  che  al  tempo  [uo  alcuno  non  haueua  ardire  entrare  in  quel  mare , eccettoquanto  4 
lui  piaceua . Oltre  ciò  dicono  le  antiche  fauole,co(lui  effere  rilegato  da  Gioue  con  cen • 
to  catene.  Appreffo  di  lui  dice  O indio. 

Et  con  braccia  fua  de  le  balene  Opprime  nel  Egeo  gli  homeri  fieri 

Accioche  per  ciofipoffacòpreniere  lui  effere  fiato  potentifiimo, mentre  co  tante  cale • 
ne  fono  legate  le  fueforze,et  continua  effere  flato  il  fuo  pen fiero  nel  mare, et  ne  nauigli, 
doue  era  fouraftante . C oflui  è ancho  detto  da  cento  mani-cerche  hauea  cento  huomim  in 
naui, che  al  remo  il  feruiuano,  fi  come  ueggiamo  effere  bifogno  nelle  naui  lunghe. 

Aurora  fettima  figliuola  di  Titano. 

F A fedeVaoloT  Aurora  effere  fiata  figliuola  di  Titano,  cr  della  Tendila  quale 
fe  uogliamo  ìftimar  donna , pcrciochc  Outdto  dice , che  fu  moglie  di  Titano  fratello  di 
Laumedonte.pofiiamo  iftimare,che  fuffe  qualche  f emina  di  gran  potere,  cr  marauiglto 
fa  bellezza  • M a io  tfiimo  i poeti  hauer  tntefo  di  quella  -,  che  tutti  chiamamo  Alba , ciò  è 
quel  (picador  mattutino  : per  lo  quale  ueggiamo  manzi, che  fi  letti  il  Sole,  il  Cielo  bian- 
cheggiare : laquale  però  dicono  figliuola  di  Titano, non  perche  la  tengono  nata  di  Tita- 
no,ma  del  Sole , ilquale  ftrfitfiimc  uolte  dal  nome  del  auo  chiamano , Tifano  percioche 
dal  Sole,  fi  come  è itato  detto,  procede  quella  chiarezza  del  Cielo, che  noi  diciamo  Au- 
rora. E poi  detta  figliuola  della  terra,  perche  auanzando  l'Orizonte  d'oriente  pare  à 
i riguardanti, clnfca  della  terra. 
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Giapeto  ottauo  figliuolo  di  Titano,che  generò  He* 
fpcro,  Atalante,  Epimccheo,&  Pro  medico. 

G i A p e L o bebbe  padre  Titano  , cr  per  madre  la  terra, fccondo,che  affermi 
Theodoniio  : tlquale  dice  lui  al  fuo  tempo  in  Thejfagha  efjere  flato  grand'huomo , & 
potente , mi  di  / telerato  ingegno  di  noi  piu  tojlo  cane  fatilo  per  lo  jpleniore  di  figliuo- 
li,che  per  uirtùfud . Oi  co/i  ut  due  Varrone , doue  tratta  defùngine  della  lingua  La * 
linai  effer  flati  moglie  la  ntmphi  Afu:daUa  cui  bebbe  nome  l' A ftaliche  della  grandez « 
Zi  di  ccftei  è non  picciolo  argomentoidaUi  cui  alcuni  uoghono,  ch’egli  baueffe  Hefpero, 
Atlante, cr  P remetheo. 


Hefpero  figliuolo  di  Giapeto , che  ge- 
nerò le  tre  Helperide. 

Hesp  E R o,  fecondo  Theodoniio fu figliuolo d’ Afta,cr di Giapetacr nelprin 
àpio  da  loro  fu  chiamato  P hilote.  Ma  il  giouanetto  effendo  andato  infume  col  firate  Ho 
Athlante  nell’ultima  Miuritaniii c r hauendo fottopojìo à lui  i Saracini,  che  habitano  li 
Uto  Oceano  oltre  il  promontorio  Ampelufu,cr  le  altre  1 fole  còtinue  à quel  litc-,da  Gre 
ci  fu  detto  . He/pero  : conciofia  che  dal  nome  dell' He  [pero  Occidentale , chiamano 
tutto  il  pae/e,d' Oriente  Hejperir.cr  cofi  da  quel  paefe,  alquale  era  paffato  daifuoiper 
petuamente  habbe  il  nome.  Di  co  fluì  nondimeno  non  /ibi  co/a  piu  oltre, eccetto  ch'hcbbe 
tre  figliuole  Rapina,  Herculea.O’  Chiara. 

Egle,  Hercrula,&  Hcfpcrtufa  figliuole  d’Hefpero. 

Le  h esperide,  Si  come  fuona  il  fuo  nome  del  padre  -,  furono  figliuole  di 
Jìefpero:benche  alcuno  ui  fia,che  dica  d’ Atlante . Quellefurono  tre  per  numero  ciò 
è Egle,  Hcrtufj,<y  H ejpertufa.  Delle  quali  fi  narra, cb’haueuono  un  giardino,  incui 

naf cenano  mele  d'oro, cr  in  loro  guardia  uhaueuano  poflo  un  Serpente, che  fempre  «cg- 
gbuuj.  Del  cui  giardino  peruenutta  la  f ama  all' orecchie  d'EurtfleoiCglt  moffo  dal  dii  io 
di  pomi  mandò  H ercole  à torliiilquale  uenendoui, adonienU  to.oucro  morto  il  Serpente , 
entrò  in  quello , cr  tal  fé  i pomi  portandoli  ad  Eunuco . Della  qual  fitttone  aprire  il  /e* 
greto  non  farà  eofa  difficile . Furono  ueramcnie(fi  come  piace  à Po  mponio)alcune  ifo • 
le  nell'Oceano  Occidentale, che  dirimpeto  haueano  un  hto  deferto  fubito  tra  gli  Hefpe 
ri  Etbiopi.cr  i popoli  Atlanti,  Uquali  I fole  furono  poffedute  dalle  donzelle  Hefperide  , 
C retano  abondantijùme  di  pecore:  la  cui  Luna  igni  fa  dell’ero  era  prct  ioftsftm , or 
cofi  l'ijolane  He  [pene, eh' cr  ino  pafegi  di  tali  pecore,  furono  il  giardino  delle  Hefperide , 
CT  le  pecore  i pomi  d’oro , reretoehe  le  pecore  da  Greci  fono  dette  male,ouer  mala, che 
lignificano  ntele.ò  uoglùmo  pomr, fecondo, che  trfhmonia  Varrone  nel  libro  deU'agricol 
tura.  Lofuegliao  Serpente, erano  gli  Euripi:i  quali  trai' fole  per  [ondeggiar  dcVQ 
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ceano.giomo.CT notte finta  WeruaUo  ctrcoitcLuwio  l’ifole  con  mrauigliofa  fononi , 
tic  Ufciauano,cbe  fi  poteffe  pajfire  all' file:  alle  (full  H ercole,  affrettato  d tempo,  puf» 
fondo-, tolti  i pomi  d'oro, uoè  menate  Ma  le  pecora  ritornò  in  Grecia . M 4 Fulgentiofi» 
condoli  fuo  ceflumaicllo  cbifiofi  sforza  alzar  in  ciclo  l intelligenza:  la  cui  fpofittone, 
perche  io  tengo, che  non  fu  fiata  fecondo  fopcnionc  di  Ungenti  ; ho  laf dato.  Nondimeno 
fono  di  quelli , che  uogltano  qucjlo  H ercole  ejfere  fiato  PcrfcoiCT  le  Heffrcridejc  Gor 
gonitnu  e fi  ricerchino  meglio. 

Atlante  nono  figliuolo  di  Titano,  che  generò  Hia,  &jle  fette 
Hiadi  : i cui  nomi  fono  Endora,  Ambrafia , P rilide,  Croni, Phito, 
Pollilo , & Thicnc  :&  appreiTo  generò  le  Pliadi  i de  i quali  nomi  fo- 
no Elettra,  Maia.Stcrope,  Ccleno  Taigcta,  Alcione,  Merope  , 8c 
generò  Calipfonc  nimpha 


Come  Dice  Lattando-,  Atlante  fu  figliuolo  di  Giapeto, cr  ClimenteeMd  Theo * 
donlio  uuole , che  (offe  di  Giapeto , rj  i'  Afu  Plinio  poi  doue  tratta  della  naturale  Hi- 
tì  iria  , dice, che  la  madre  di  cojtiti  fu  Libia . T nttauia  quelli  non  paiono  una  coja  iftcjfa 
ej fendo  detti  effcrc  tre.  il  primo  de'qualt  fi  tiene  di  Arcadia  l’altro  prima  fu  Tuffalo , 
Poi  M auro  il  terzo,queQo,che  col  fratello  H effrero  pafto  in  Mauritania . Oltre  ciò  ui  è 
Atlante  Italiano . il  quale  fi  come  fi  dice ; Anticamente  fu  fignor  di  FiefoUedcl  quale  non 
trottando  Erigine-,  non  l hò  poflo.  O rèe  di  qu  de  di  quefti  fiotto  qu elle  co f e, che  fi  troua • 
no  fcritte  : non  uè  certezza, come  che  ode  uolte  per  conietturc  egli  fi  poffa  capire.  Seri 
turò  adunque  di  un  fob,come  fedi  un  filo  foffero tutti  fatti.  Fu  adunque  Aliate)  come  e 
flato  detto) figliuolo  di  Giapeto,  et  di  Climenc,òutro  di  A fia,ò  di  Ubiatdcl  quale  fi  reci 
ta  tal  fatiola.Che  e fedo  andato  Pe- fio  figliuolo  diGiouc  per  comandamelo  del  Rè  P oli 
doro  (coite  piace  à Lattantio)ad  am  izzare  al  Gorgone  : cr  hauendola  uinta,cr  taglia- 
tole il  capo, cr  tornando  uittoriofo,g  'i  auenne  di  alleggiare  con  Atlante  ulqualc  dall  ora 
colo  effendo  fiato  aufito,  che  fi  guxrdajfe  da  i figliuoli  di  Gtoue , che  da  uno  di  loro  fa- 
rebbe priuo  del  reame  intendendo  coflui  effere  figliuolo  di  Giouanol  uolfe  albergare,  l i 
onde  fdegnato  Per  (co, (coperto  il  capo  di  Gorgone,  il  tr  afmuto  in  un  monte  di  fuo  nome , 
CT  il  condannò, che  in  eterno  con  gli  homeri  fojlcncffe  il  cicloni  che  fu  fatto.  Sotto  quefla 
fui  ione  adunque  gli  fiati  inanzi  à noi  uolfcro  cjfcrui  naf tofia  una  hijloriaìdiccdo  Fulgen 
tio.che uitlta  Meduja  riccbifiima  R ein^rrefeo  con legcnti,cr  tbefiri di  Me dufa  affali 
il  reame  di  Atlante , c r ilccfbrinfe  fuggire  ne  i monti  : cr  co  fi  colui , che  dal  palazzo 
realefine  fuggi  ne  monti, diede  materia  alla  fauola;  onde  fi  dicrfje,chefc(fi  couerfo  in 
monte  per  opra  di  colei -,  dalle  cui  ricchezze  in  quei  era  flato  cacciato  -,  Per  ciotte  ne  i 
monti , e rnci  luoghi  felua ggi ni  è piu,ihc  nelle  diadi  ui  fono  cofe  ajfrre,cf  dure,  cr  ili 
qui  fi  prende  materia , che  fecondo  la  conuei  fattone  del  paefefiano  ancho  gli  huomini , 
che  ui  habitano  ; iquali  di  qui  coflumi  apprendendone  ; fono  intieramente  huomini,o  fu • 

re. 


libro 

re,  ò come  cofc  inferi fibili,  perche  la  creatura  ratiorule  in  altro  non  fi  può  conofcere  èffe 
rente  dalla  irrationale,che  per  la  corninone  del  mondo.  Che  fodentaffe  con  Jgli  h omeri  il 
cielo, fu  p altra  cagion.rcrciocbc  Agoftmo  nel  libro'fle  la  citta  di  Di  afferma  co/lui  effer 
flato  un  graiisfmo  Afìrologo,e  Rubano  dice, che  fu  il  primo, che  trouo  ( arte  de'jf  Aftro 
logia, ilchc  penjo  effere  tolto  da  Plinio.  Perche  egli  nel  libro  della  hiftoria  naturale  dice 
coftui  effere  dato  mentore  della  A /teologia , cr  di  qui  per  li  sudori  da  lui  partiti  in  tal 
arte, è flato  detto  con  gli  homeri  foflentare  il  ciclo, perche  uedeffe  tanto  inalzarfi  la  cima 
del  monte, che  fopra  quello  paia  chinar  fi  il  cielo.  Oltre  di  ciò  diffcro  gli  antichi.che  coftui 
hebbe  molte  figliuole, leqnai  iflimo  effer  nate  di  diuerfi  Atlanti,  cràquedofolo  attribuì 
te,  fi  come  nella  loro  particolar  defcrittione  piu  chiaramente  uedafìi. 

Hia  figliuolo  d’ Atlante . 

Per  dar  di  Etra,  fi  principio  da  un  foto  del  miglior  frffo,Hia  fu  figliuolo  d'Atlan 
te, cr  fi  come  piace  ai  Ouidio . 

N Sanco  Aliante  il  ptfo  hauea  del  cielo;  Etra  coditi  de  f Oceano flòrpe 
Quando  fu  nato  il  bel  da  uedn  Hia  A tempo  partorì  con  le  altre  nimphe  , 
Ma  Hii  fu  il  primo, che  di  tutte  nacque . 

Queflo giouane  fu  cacciatore, cr  cacciando  da  una  Leonza  fu  morto, come  efjo  Ouidio 
dimoftra  dicendo. 

Mentre, che  giouanetto  ei  fegue  i cerui. 

Et  cofi  ua  continuando  per  otto  uerfi  nel  libro  de  Faflis  • 

Le  Hiadi  fette  figliuole  d’Atlante. 

Sette  forelle  furono  le  Hudt.ty  figliuole  di  Atlante, cr  di  Etra , dellequai  qui 
fli  furono  i nomi.Endora,  A mbrofta, P rodile, Croni, Phito, p oltffo.cr  Tihtne , de  quali 
tutte  infìeme  e flato  neceffario  seri  nere  /tonfi  leggendo  di  loro  in  particolare  alcuna  co- 
fa  di  quefte.  Adunque  cofi  ferme  Ouidio. 

Et  l'ofcuro  imbrunir  fora  la  notte.  Di  la  città  per  nome  Hiadi  le  chiama  , 
Che  parte  alcuna  de  la  fchiera  tutta  parte  i(linu,ehc  Baccho  habbia  nodrtto , 

De  l’ Hiadi  non  flora  nafeoda  punto,  p arte  ha  creduto  que/te  effer  nipoti 

Il  cui  uolto  confette  ardente  fiamme  Di  Thcti,cr  altri  del  grauecchio  Oceano. 
Splende  qual  toro,®-  queflc  il  buon  nocchiero 
p er  quefli  uerfi  poliamo  conofcere  quelle,  fi  come  di  fopra  hauea  detto  l'ifleffo  Ouidio . 
per  la  pietà  del  morto  fratello  effere  fiate  raccolte  in  cielo , cr  nel  fronte  del  Tauro  lo * 
cate . Nondimeno  netta  fine  di  uerfi  pare, che  O uidio  creda  parte  di  quefte  effere  fiate 
figliuole  d'tìia.Ma  Theodontio  conferma  tutte  effer  fiate  d' Atlante.  Dice  Anfelmonel 
libro  delTimaginc  del  mondo, que/ie  effer  dette  fuccule . Ma  bora  ueggiamo  quello, che 
uogìiano  figmficar  quedeccfe . Et  prima  io  iflimo  effere  in  queflo  modo  accaduto  la 
loro  ajfuntione  inctelo,  pcrciochc  di  numero  fi  conucniuano  con  le  flette  pode  nella 
‘ fronte 
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fronte  del  t duro  :onie  ciò  è litio  piglino  du  q utili,  che  fapeuano  il  numero  delle  figli» 
noie  i‘ Atlante  fauolo friunte  quelle  Hcllc  di  i nomi  delle  donzelle  effire  nomai  : cr  con* 
tinuando,di  miniera  s'è  congiunto  con  le  Jiellc  iche  fino  al  di  d'oggi  dura.  Onero,  che 
è piu  uerifrmile  -,  le  figliuole  d' Atlante  per  la  conueneuolezza  del  numero  col  nome 
dette  frette  effere  dimandale  ; ? i quelli  fattoli  biucr  dito  mate  rù.  percioche,  credo  io, 
quelle  (lette  effere  dimandate  ili  ih  da  loro  effetto  con  lunga  confidcrationc  iute fo  Per  • 
ciocbcHias  in  Greco  fignifica  pioggia  :il  che  .1  loro  per  nome  è frilo  dito ‘.conci? fu  che 
incominciando  ad  apparcrede  pioggte  dell’auttunno incominciano,?  ixtauia  uomo  con 
tirundo  per  lo  piu  : di  che  da  tale  effètto  egli  s'è  dito  nome  atte  H iaii.  Q u:flo  a me  è 
parato  annotare,  percioche  molti  fignificatt,  cr  proprutadi  fi  ponno  attribuirei  tutte 
le  finitionif,  di  quali  alcuna  non  uè,  che  fenz  a mijlero  non  fu  fritta:  mi  il  giudicio 
del  lettore  è quello,  che  poi  atti  piu  propria  fecondo  il  fuo  ferimento  s’appiglia:  D'tn* 
torno  ciò  potrei  ancho  addurla  molte  altre  openioni  > le  quali  Uccio  per  non  apportar 
meco  piu  noia, che  unte,?  diletto . Sono  poi  dette  faccele,  quft  piene,  di  fucco , ciò  è 
di  h unii. Ut à,a;  pioggie.Che  nodriffero  ancho  Biuo,tfltmo  efjare  ietto,  che  con  l'umidi 
tà  fua, onero  del  fcgno,nelquale  fonojlanio  il  Sole  in  V Ugo, netta  notte  diano  molto  uigo 
re  atte  uigne  il  giorno  arfe  dal  Sole , 

Elecra  figliuola  (l'Atlante  ,&  madre  di  Oardano. 

ElbttRa  Fm  figliuola  di  Atlante , cr  Pleioue , c 7,  fi  come  io  tengo , d’ A- 
tlante  Thofcano , percioche  alcuni  uogliono  lei  effere  i lata  moglie  di  un  Re  di  Corinto , 
che  molti  iftimauo  effere  flato  Tofco,?  fe  non  fu  Tofco.fu  almeno  Arcade , percioche 
alfuoconiunghnento  Gioite  non  farebbe  andato  mMiuritania,  Vogliono,  che  cofrei  ùn* 
pregiata  da  Gioue,di  lui  partonjfe  D ardano  auttor  di  Troia,?  dal  mirilo  lafio.  Oltre 
di  ciò  cofrei  con  fci  forctte  ditta  M idre  Pleione, furono  dette  pleiadi,?  perche  nodrtro 
no  Gioue.oucro  il  padre  libero , meritarono  il  ciclo , c T cangine  in  flette , furono  loca * 
te  nel  ginocchio  del  Tauro,;?  du  Latini  chiamile  Vergtlie,  dette  quii  tutte  co  fi  fri» 
uè  O indio. 

Le  pleiadi  incominciano  al  aprire  Celeno,  Elettra.ThaigeU,  ? Maia 
Gli  H omeri  paterni  Squali  f ette  A Gioue,ma  la  fettima  Merope 

Son  dette,?  non  hmen  foghon  effer  fei,  A te  mortai  Sifipho  msritosp, 

Quero.perche  fei  furon  congiunte.  Ciò  le  rincrefce,?  fola  fra  na frotta 

Et  oppreffe  da  idei, percioche  à Marte  Per  uergogna  del  fatto,  à perche  Elettra  , 

( Dicono)  che  Sterope  fi  congiunfc,  N on  (opporlo  arder  manzi  gli  occhi 

A Nettuno  Alcione ,?  poi  la  betta  Le  ruine  di  Troiani pofe  mino, 

Migli  A Urologi  dicano  una  di  quefre  effre  mmlofa.ne  poter  ucdcrft . Nondimeno  per 
ifficiire  i fìgmenti  con  poche  parole , di  quelle  diremo  q unto  fi  può  dire  al  nome , ? al 
fahr  in  cielo,lo  1 tteflo.cbe  è litio  detto  dette  Hiadi.  lic.be  Alfeimo  uoglia  quefre  pleiadi 
non  dalla  inadre,ma  dal  numero  piu  effe  nomale,  dicendo , che  p lion  in  Greco , Latina « 
mente  frgmfica  p lutanti  Sono  dette  Vergili:, perche  fi  mojlrano  infume  col  Sole,  ciò  è 
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quando  entra  in  Tauro:ptrche  all'hera  i uirgulfi  crtfcono.  Sono  dette  poi  bitter  nodri* 
to  Gioite  -,  pe  reioebe  alcuni  fi  fono  magioni  l'elemento  del  fuoco  tffer  nodrito’  dairhu • 
miditàterretire:  laqual  burnititi  cagionano  lepioggie.  Del  padre  libero  poi,è  l'tfleffo, 
co  me:di  f opra , delle  H iddi. 

Maiafigliuolad’Atlante,  & madre  di  Mercurio, ;,;- 

Ma  i A fu  figliuola  d"  Atlante,  come  dice  Virgilio. 

Haueteintefofe  crediamo  punto}  Cb' Atlante-, iodìcoqueU'i fi  effo  Atlante, 

Che  il  Cielfoflienefudi  Maia  padre. 

10  credo, ch'ella  feffe  figliuola  d' Aliante  d‘  Arcadia;  cr  Cingio  dicache  fu  maritata  in 
Vulcano,ufando  l'argomento, come  dice  Microbio  ne  i Saturnali}  che  il  fame  di  Videa 
no  celebrato  nelle  calende  di  Maggio,  à qurfìa  dea  fa  il  facrificio  .Ma  Fifone  chiama  \ la 
moglie  di  Vulcano  Maiefia.cr  non  Maia.  Qjieflo  nondimeno  affamano  tutti, che  giac* 
que  con  Gioite,  cr  di  lui  partorì  Mercurio . Apprrjfo  dicono,  eh*  Giunone  amò  ccfiei 
gr andatamente  tra  tutte  le  concubine  di  Gicu e : cr  Martiano  affmra.ch'cll.t  le  lattò 

11  figliuolo  Mercurio,  cr  di  qur/la  beneuolcnza  ne  rendono  la  ragionr.percioche,  lettati- 
defi  ella,  la  primauera , cr  I a fiate  «ergono  : per  lequali,  l’aere  diuenuto  piu  bello  pare , 
che  r aiegri  ogn’  uno.  Ma  perche  non  fta  iitiefjo  di  Cileno,  Elettra,  cr  dell' altre,  che 
egualmente  fi  leu  ino  con  Maiy,  fi  può  render  tal  cagionr.percioche  per  Maia  gli  and* 
chi  intefero  la  terra, nella  quale  fono  lòtiche***,  CT  i reami, à quali  fourajla  effa  Giu* 
none. Quefla  Maia  appreffo  Romani futeuuta in grandifiimartuerenza.  A leiueramen 
te, come  dice  Macrobiomel  mefe  di  Maggio(perctoche  tenruano,cbc  feffe  da  leicofi  no- 
malo,fi  come  ferine  Ouidio  nel  libro  de  fatiti)  i Mercanti  infume  col  figliuolo  Mercurio 
fdcrtjìcano.  Et  perche.fi  come  pare, ch'affermi  Cornelio \ Ltbconeila  ititmauano  la  terra, 
che  baueffe  tolto  il  nome  di  Maia  dalla  magnitudine, cioè  grandezza}  leamazzauano  una 
porca  pregna : leqval  uittima.dtceuano  tffer  e fauoreuole  alla  terra,  cr  ciò  iflmo  per  la 
fecondità . Oltre  ciò, dice  Fiticffo  Labeoncxhc  quefla  Maia, e io  è ella  terra  à calende  di 
Maggiofu  edificata  una  chiefa  fctto  il  (itelo  di  buona  dea}  cr  dice,  che  fi  dimolìra  re  i 
libri  a’i pontifici tffere  una  cofa  ifleffa  [buona  dea.  Terra, Buone,  Fauna, Opi,  cr  Fatua, 
le  regioni  poi  fon  p effe  ti  f opra , deue  babbimo  fritto  della  terra. 

Stcropc  figliuola  d’Atlantc. 

P v ancho  Sterope  figliuole  d' Atlante,  cr  P Irtene  laquale  Ouidio  dice  effere 
fiata  amata  da  Marte, cr  di  lui  haucr  partorito  Partacne.che  fu  Re  ti  Calidonia  dirmi* 
peto  quaft  all’Arcadia. 

Cilleno  figliuola  d’ Atlante. 

Di  atlante,  cr  p!  clone  medefimamente  fu  figliuola  Cilleno.Crftci  uiliòtà 
da  Gioue  partorì  Mercurio, ma  differente  dal  primiero  }il  quale  fu  cognominato  CtHe- 
nio  dalla  madre, oucro  dal  monte  d’ Arcadia  i nel  cui  forfè  nacque. 

c.  Talgeta 
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Taigeca  figliuola  d’Atlance.’ 

Vociiono,  cheli  padre  di  Taigeta  foffc  Atlante,  c T le  madre  Phileone.cT 
dicono, ch'ella  piacque  à Gioite, &■  uenne  nefuoi  abbracciamenti : cr  di  lui  partorì  I acea 
demone-.ilquale  altri  dtffero figliuolo  di  Taigeta  figliuola  di  Ag enorci  & alcuni  ucllero, 
che  nafcejf : di  Scmtle.  , ; • > . 

Alcione  figliuola d'Atlantc. 

Nacqvi  <f  Atlante  ,0“  Pleione,  cr  a Nettuno  piacque, dclquale,  uogliono , che 
partorire  Alcione  moglie  di  t co  Redi  Trachinna. 

Merope  figliuola  d'Aclante. 

H e b b e Pleione , cr  Atlante  per  figliuola  Merope  : laquale  fi  maritò  in  Sifipho 
Redi  C omthi,  fi  come  tejhmonia  O iòdio  : cr  fi  crede  che  di  lui  partorire  Laerte  padre 
il  VltffcyW  Glauco, cr  Creante. 

Calipfone  figliuola  d' Atlante . 

L a Ntmpha  Califfo, come  dice  p rifeiano  nel  maggior  uolume,  fu  figliuohcT  Atlan- 
te,ma  di  qual  madre jiol  diccul  che  ancho , prima  di  p rifilano  dtmojlra  Homero  nell' O» 
diffea, dicendo. 

Doue  d!  Aliante  la  figlia  Calipfo. 

Ma  di  qual  Aliante, egli  non  fi  fa.  Da  cotìei  giuri fe  V hfft  rotto  dal  mare, fi  come  tcflimo 
nia  Homero  ìct  per  ijfiatio  di  fette  anni  fu  da  lei  ritardato,  Qt^cfia  fignoreggiò  una  ctr* 
ta  j fola  chiamata  O gigia,ouero  da  fr,detta  Calipfo. 

Epimethco  gliuolo  di  Giapeto,che  generò  Firra. 

Epimethco  fu  figliuolo  di  Giapeto,  cr  della  moglie  A fia,fi  come  dice  Leon 
fio . Cofiui  d'acuto  ingegno  fu  il  primo , che  finte  una  ftatoua  di  huomo  di  fango  ; la  onde 
Thecdontio  dice, che  Gioue  fi  fdcgnò,cr  il  cangiò  in  Stmia , confinandolo  nelle  ifolc  p ’.ta 
gufe.  D elqual  figmento  la  dichiaratane  è tale.  Sono  le  Smie  animali,  che  tra  le  altre  efe 
hanno  hauuto  ciò  dalla  natura,cbe,ueggcndo  alcuno,  chefaccia  alcuna  co fa,  ancho  elle  la 
ucgluno  farr,cr  alle  uolte  la  facciano.  C o/i  è parato  xh  e Epimethco  a gufa  della  nato* 
ra  uohffe  fare  un  bncmoycrcofumtando  la  natura  della  Ber  tue  eia, fu  detto  Si  mia.  Di  ife 
ro  poi, che  transformato  in  Bertuccia,  fu  confinato  ntQc  fole  pitagufa perche  gi  i U una 
queQe  erano  abondeuoli  di  tali  animali, oucrc  forfè  cfbucmini  mgcniofi , cr  nelle  jue  opre 
imitanti  la  natura. 

Pirra  figliuola  d’Epimetheo,&  moglie  di  Deucalione. 

Pura  fu  figliuola  d’ Epimethco,  cr  moglie  di  Deucalione, fi  come  piace  ad  Ohi 
dio, che  di  lei  cofi  firme. 
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Deucalicncon'gli  occhi  lagrhnoft  Sopra  rcftata  a tutti, che  il  ccir.mune, 

In  quefio  modo  parlò  uerjo  Pirrd,  Cenere  à me, e l'erigine  del  z io, 

O /oreflrfjò  mcgliere,ò  donna  fola  Et  indi  il  ietto  pur  congiunf  r >cr  hord 

Ci  coniungono  inpente  ancho  con  gli  affanni. 

Coflei  efjendo  tra  tutte  le  donne  pictoffitma , infime  col  marito  De  ualione [opporlo  il 
Diluuio,cr  di  lui  partorì  quattro  figliuoli. 


Promctheo  figliuolo  diGiapeto,  che  fece  Pandora, 

& generò  lfis,&  Deucalione, 

Secondo  V or  rene  nell' origine  de  ila  lingua  Latina ,cr  molti  altri,  Pro/ietheo 
fu pgimolo  di  Giapeto,  cr  di  A fia  mmpha . Dice  ouidio,  che  co/ìui  fu  tra  tutti  il  primo, 
che  forma  ffe  l'  huomo  di  terra, cefi  f :riuendo. 

O che  la  prefica  terra,  che  di  poco  Laqual  giungendo  il  figlio  di  Giapeto 

Era  diferfa  già  da  l’alto  Cielo  Con  onde  (luminali,  fece  in  forma 

Del  del  parente  nteneuài  femi.  Et  in  effigie  humana  qual  iddio. 

Ma  H oratio  aggiungendoli  un  non  fo  che  dice  nelle  ode. 

Si  Dice,c he  prometheofu  cagione  Di  fierezza  crudel  di  fier  Leone, 

Al  principe  col  fango  aggiunger  parte  Et  uiolenza  locar  nel  petto  nefiro, 

M a Claudiano  nel  vanagirteo  quarto  del  confolato,tra  lutti  de  ferine  piu  ampiamente  que 
fia  fabrica, dicendo. 

r uen  mente, che  nel  tempo, che  ciafcuno.  Nel  mondo  a fefaceua  i propri  membri , 

Et  cofi  uà  feguendo  per  ifpacio  di  uentifei  uerfi . Nondimeno  a quefie  cofc  Scruto , c r 
Tulgentio  u aggiungono  una  fauola.  Dicono , che  battendo  promctheo  di  fango  formato 
un'huomo  fenza  (finto  ; M inerua  fi  diede  marauiglia  di  cofi  eccellente  opra  : onde  à lui 
promefft  ciò , che  egli  uole ffe  tra  tutti  i beni  celeftt , per  dar  compimento  allafua  opratil 
quale  rifondendo , che  non  fapeua , che  dimandarle  ,fe  non  uoleua  quelle  cefe,  che  ap * 
puffo  gli  Dri  foffero  utili  : di  che  da  lei  fu  inalzato  in  Gelo  : doue  ueggendo  tutte  le  cofe 
celejlt  animate  con  fiamme  ( per  infondere  ancho  aWopra  fua  la  fiamma  ) [egretamente 
porfetiicino  alle  ruote  di  p hebo  una  ucrga  ; cr  hauendola  accefa,  cr  rubato  il  foco,  il  ria 
portò  in  terra,  aggiungendolo  al  petto  del  finto  huomo , cr  cofi  il  fece  animato,  cr  chiaa 
mcUo  Pandora . La  onde  i Dei  me  filai  ira  fecero , che  Mercurio  il  legò  alcaucafo , & 
diedero  ah’ auoltoio , ouero  all'  Aquila  ilfuo  core  da  effere  in  eterno  diuorato.  llcmlda 
mento  nella  ruppe  con  afidi  lunghi  uerfi  defcriuc  Efcbilo  Pitagora  poeta , affermando  il 
care  a lui  dal  rcftro  del?  A quid  effere ftr acciaio, cr  poi  reintegralo,  cr  cofi  di  nuouo  dia 
uorato,  cr  poi  nffatto  fenza  mai  i nterporui  tempo.  A gli  huomini  poi(come  di  ce  Sapho , 
&E(todo)perciógli  Dei  mandarono  le  infermità,  la  trificzza,cr  le  donne.  M a H oratio 
dice  fittamente  la  pallidezza  la  ftbreji  come  dimefira  nell'ode,] 

L’audace  progenie  di  Giapeto  Et  dopò  il  foco  jchc  dal  Cieldifcefe, 

Con  frode  iniqua  portò  in  terra  il  fuoco,  Sccf  t tra  noi  lafihicra,  cr  compagnia 
Di  pallidezza, cr  de  la  febre  acuta. 
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Di  quefte  ftnttmi,Sereniftimc  Re, non  fari  liggicr  cofa  laure  la  corteccia  Molte  tughe 
parole  fanno  bifogno  et  quefto  talfenfojc  quali, s'io  non  le  firiuo  ; ma]uoglio  ridurre  in  po 
coi farà  bi/ogno  effe  re  molto  aueduto.  Le  troncherò  adunque  meglio,  ch'io  potrò , e r co- 
me piacerà  a iddio.  Onde  manzi  il  tutto  penjo  effere  da  uedere , chi  fojf : qui  fio  p rome- 
theo'.ilquale  e doppio  fi  come  è doppio  l'huomo,  che  uiene  prodotto.vrimo  adunque  è il  ue 
ro,t?  onnipotente  iddio,  il  quale  fu  il  primo,  che  proda ffe  l'huomo  dal  fango  della  ter « 
ra  fi  come  fìngonotcb  e faceffe  p rometheo,  ò per  natura  delle  cofe, laquale  a fimi  Illudine 
del  primo  produce  ambo  gli  altri  di  ternana  con  altra  arte, che  non  fece  Iddio , il  fecon a 
do  e effo  Promethcoidel  cui  pràna,c he  fermiamo  altra  aUegoruffccondo'd  femphee  fenfo 
e da  ucder,chi  egli  fi  foffe.  Dice  T heodontio  baucr  letto  di  qutjlo  p rometheo  xbe  denti l 
doji  aUut  la  face f ione  dclpadre  G iapeto,pcr  effere  il  figliuolo  maggiore  d’anni , effóndo 
giouane.cr  tratto  dalla  dolcezza  degli  fluii, lofio  quefla  al  fratello  E ptmetheo,  abban* 
donando  duo  piccolini  figliuoli  Deucalione.cr  \ftdc,c?  fen'audòin  A furia, et  pofcia  che 
alquanto  tempo  hebbe  udito  alcuni  famofi  Cbaldei  di  quella  etiij  fe  ne  andò  futla  cima  del 
monte  caucafo  : doue  per  la  lungha  fpeculatione  -,  cr  efperienza  hauendo  capito  il  corfo 
delle  He  Ue.procurato  le  nature  de  i folgori,et  le  cagioni  di  molte  cofe, ritornò  da  gli  tifi 
ri,CT  a quelli  infrgnò  la  Aerologia, le  procurai  ioni  de  < folgori,!?  i coflwni  de  gli  buoni 
ni  ciuil/fda  quali  erano  in  tutto  lontani,!?  tanto  oprò,  che  quelli,  i quali  da  lui  erano  flati 
ìrouati  rozi.cr  in  tutto f dujggi.cr  unenti  agutfa  di  fiere  ; come  compofh  di  nouo  gli  la 
/ciò  huomini  aulii . - Lequai  cofe  co/i  lafciate-,  è da  ueder , chi  fu  lo  hi tomo  prodotto, che 
di  fopra  ho  detto  effere  doppio.  Vi  è lo  huomo  naturale ,z?  l'huomo  ciuile,  amen  duo  nodi 
meno  uiuenti  con  l'anima  rationale,ma  lo  huomo  naturale  e creato  primo  da  iddio  del  fan 
go  delia  terra  ; del  cui  c T Ouidio,z?  Claudiana  intenderlo, benché  non  co  fi  rcligiof mète 
come  fanno  i Cbrtlli4in,onde  di  fango  Promethco,cio  è quefto  primo  baucdolo  formato} 
■foffiò  in  ha  la  anima  uiucnte,  la  quale  io  intendo  la  rationalez?  con  quefta  la  fcn/ituea,ct 
negetatiuapotentie , ouero  fecondo  alcuni  > atume  Ma  quefte  hebbero  corporale  natura, 
Cr  fe  lo  huomo  non  haueffe  peccato, farebbe  ilota  etcrnalmcntc,fi  come  la  rationalr,nella 
cui  e la  natura  dtuina.  E 'da  crederebbe  coflut  foffe  huomo  perfetto  circa  tutti  gJ»  atti  ter 
reni,ne  alcuno  deue  penfare  lui  hautr  hauuto  bifogno  di  alcuno  Promctbeo  mortale  per 
regolare  le  cof c temporali, ma  quelli, che  fono  daUa  natura  prodotti,  «erigono  rozi , cr  i» 
giuranti  ,anzi  fe  non  fono  ammacHral-,  {mentano  di  fango, agrefti.c?  beftie . Dintorno 
a quali  fi  leua  il  fecondo  P rometheo, ciò  è lo  huomo  docto,c ? cogliendo  quelli  come  di  faf 
fo,quaft  di  nouo  gli  crij.ammacftra.cr  infìruifce.CT  con  lefuc  dunojlr Miotti,  di  buomini 
naturali. gli  facon  coHumt  ciudi, z?  per  faenza,!?  uinù  famofi  di  maniera,  che  chiara 
mente  fi  ucggt  altri  batterli  prodotto  la  natura  ,z?  altri  baucr  li  riformatola  dottrina. 
Appreffo  dicono, che  Minerua  guardò  con  marauiglta  la  opra  di  coftui,et  lo  condì ffc  in 
cielo  per  darli  tutto  quello, che  a lui  foffe  btjogn  >( fe  a propoftto  ue  ne  foffe) a compimen 
to  di  tal  opri  , il  che  io  penfo  diuerfi  intendere  in  q ieflo  modo,' ciò  e p Minerua  lo  bua • 
moj  aggio , che  fi  marauiglta  della  opra  di  natura , ciò  e d'U'biiomo  prodotto  di  fingo  j 
cr  ueggendolo  imperfetto  inquanto  aUa  dottrinaci  a i oojbini , deaerando  animarlo, 
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f io  è farlo  perfetto, ecn  li  guidi  della  faenza  per  la  freculatione  afcende  in  Gelo , dcue 
uede  il  tutto  animato  difucco,accioche  intendiamo, che  nel  Gelo,ao  e nel  loco  ai  per) et • 
tione, tutte  le  co\e  fono  animate  di  fuoco,cio  è di  chiarezza  di  ueritài  cofi  ambo!  buono 
perfetto  non  e cffufcato  da  alcuna  nebbia, d'ignoranza, et  col  continuo  penfiero  babau  ne 
i cicli  indi  colini  dalla  ruota  del  Sole  ruba  il  fuoco . C ni  porta  in  terra  attaccandolo  al 
petto  dedicamo  in  fango , che  diuenta  ut, io . Veramente  ciò  non  e detto  mconuencuol* 
mente . rerciochc  non  ne  « theatryieOe  piszze,ne  in  publico  apprendiamo  il  lume  iella 
ueritim I (epurati  nelle  foQitudini,cr  ricercato  il  filmio;mtriamt  in  ccnfidcratione  j c T 
con  la  continua  jbeculitione  ricerchiamo  le  nature  delle  cofe,  a perche  quelle  tal  cole  b 
fanno  fc%rctamcntc,pjre  che  le  rubiamo ■&  accioche  appaia, onde  uenga  lafapienza  noi 
mortali  dice , che  mene  dalla  ruota  del  Soie, ciò  è dal  grembo  d'lddio:<kl  cui  dema  ogni 
fapcre-percioche  elfo  uero  Iddio  è il  Sole, ch'alluma  ogni  huomo,che  uiene  in  quello  mon 
do-laqualc  eterniti  uolfcro  figurare  per  la  ruoti, che  non  ha  pmapio.ne  frnciw  ero  ap- 
parfero, affine, che  di  elfo  uero  Dio.cr  non  del  Sole  creato  tntendeftmo  eff ere  detto . Fi* 
nalmcnlc  infonde  quejta  fiamma, ciò  è chiarezza  di  dottrina  nel  petto  dcU'buomo  fango* 
fo  cioè  ignorante.  perctoche  fe  quello  Iddio  donatore  d'i  doni  a tutu  infonde  unabuo* 
nlcr  perfetta  anima  Ja  corporal  macchina  tinta  da  caligine  terrena  ,di  numera  affolli* 
olii  le  forze  dell'anima-, che  per  lo  piu, fé  non  fono  aiutati.cr  fuegliati  ; di  forte  $ amltjco 
n0)cbc  piu  to/h  paiono  ammali  brutti,  che  rationaU . Con  la  dottrina  adunque  della  fa* 
pietra  rueuuta  da  iddio,  l'huomo  prudente  dì  fp arto,  ciò  è fueglu  l'amma  adomentaté 
dcU'buomo  di  fango,  cioè  ignorante  : tlquale  alhoraftdice  uiuere  rncmre  di  bruto  diucn* 
ta  rationale, oucro  e diuenuto.  Compiuto  poi  f buomo  ; dicono , ch’i  dei  fi  mtfjeroad  ira, 
cr  fecero  alcune  cofe  tome  farebbe, che  confinarono  p rometheo  in  una  rupe, mandarono 
la  Icóre, la  pallidezza,^  la  [emina  agli  huomini.  Il  che  d’intorno, in  quanto  al  primo,  e* 
oli  e da  auertire,<be  i Poeti  a u/anza  del  uolgo  hanno  qui  impropriamente  parlato.  Per- 
che ri  uolgo  ignorante  iOima,che  iddio  fu  coruccuto  cantra  cufcuno , che  uedeno  efjere 
amalato, bcmhe  d'intorno  ad  opra  lodatole  s'affalicbi,ccme  fé  niente  altro , che  otto  non 
fta  conceduto , dal  pacificato  Iddio  : perciò  tennero  Iddio  effere  corucctato  con  Preme* 
Iheo-Atento  che  s’affaticajfe  confinilo  continuo  per  haucr  cognUme  delle  cofe  . Onero 
difTcro , che  gli  del  foffero  mefi  ad  ira:  perche  mpofero  cofe  affatuhcuolia  gli  bicorni* 
nt  Di  qucfla  ira, quale  ella  fi  foffejì  è detto  di  [opra , douefi  e trattato  della  fama . Che 
poi  faceffero  menare , & Ugare  P rometheo  da  Mercurio  al  caucasi  f ordine  fi  nuol* 
Z perocché  prima  fu  Pro  metheo  nel  caucafo , che  cgl,  animxffe  I bicorno  col  rapito  fico 
«.  cc.rcrl'auaure  adunque  tu  fu  guidato*?  già  per  cj]o  difw  Tbuom  prudente  daMer* 
curie  interprete'de  gli  Dei,  cioè  dallo  ammaeflramento  da  alcuno  iff>o  fuori -di ri  fegreti 
di  natura  fu  caccialo  nel  caucafo , ciò  è in  una  johtudinc  -,  benché , fec  ondo  Ihmorta  eg  i 
onda  (Te  nel  caucafo , & m f offe  in  una  rupe  rilegato , ciò  e dalla  propria  uolcnia  me* 
veto  - Dicono.che  una  Aquila  gli  Oracela  rinterra , cto  e effere  tormentato  dalle  alte 
conlìdcrationiMuah  interiora  diucnule  uuote  per  la  lunga  fatica  delie  freiulaitoni albo 
U I i rifiatano , quando  per  dtucrje  intricate  uie  fi  ntrquaU  cercata  ueritadi  alcuna 
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éofa . Et  qurfìo  ludi  in  quanto  alle  cofe  finte  di  Promethec  : ilquale  neramente  i no  fri 
maggior;  affermano  tffere  fiato  ecceUentiftmo  datore  di  faptèza.  per  acche  A gr/imo 
nel  libro  dilla  città  di  Dio, et  dopò  lui  Rubano, & Luone  Cartdgmefe  eqiia'mri.it<  ò‘,ef 
fanolui  elferc  liuto  m faenza  forno  ffiimo  huomo. oltre  di  ciò  Evfcbia  nel  libre  ai  7 ini 
pi  dice, che  regnando  Argo  alli  Arguii,  fu  Prometho  : ilquale  eft  affermano , cr  ruor- 
dano, che  fece  degli  bucmwr.cr  neramente  effendo  egli  faggto,transfiguraUa  la  Icro  fe* 
rocttftyfouercbta  rozezza  in  humanita  cr  faenza.  Dopo  ccjlui, rende  anche  di  Ini  ti 
Ut  monto  Scruto  dicendo, che  fu  huomo  prudenti fimo.cr  dada  prouidenza  nominataci 
che  fu  il  primo , che  infegnò  l’ Aerologia  alli  Afjiri  : laquale  con  grandi  fona  diligenza 
egli  hauea  apparato  facendo  refidenza  fuU’altiftma  cima  del  Caucafo.ApprcfJo  Latta 
Uo  dice  nel  libro  delle  dittine  wjiituticni, che  re fluì  fu  il  primo  che  treno  l'wuètione  di 
formar  le  tmugint  di  fango  ; ilche  forfè  diede  principio  aUafauola  in  formargli  huomim 
di  lutto.  Co  fi  ancho  plinto  nel  libro  della  naturale  H fioria  uuole,cb’eifoffe  il  primo, che 
mjcgnaffc  il  foco  tratto  dada  pietra  in  una  ferula  ferbarfi.  Vollero  apprcffo,che  gl’irafi 
Dei  manda ffe  a gli  huoimni  la  pallidezza, la  febre.cr  Ir  donne.  Per  la  pallidezza  io  in* 
tendo  le  fittmi  corporali,  per  le  quali  ftamo  afflitti, cr  ode  quai  fiamo  nati  per  peccato 
di  echi, da  cui  è flato  detto.  Col  ( udore  del  tuo  uolto  guadegnerai  il  tuo  pane.  Di  qui  ad 
unque  fi  fece  la  fìrada  la  pallidezza  • Per  le  febri  poi,ifli  mo  hauer  uolute  intendere  gli 
ardori  della  ccncupifcenza.de  quali  fumo  crucciati ,cr  continuamente  tentatila  la  do 
na  è fiata  creata  per  piacere, nondimeno  p la  fua  difubidienza  e fatta  Jìimolo, ne  ucramè 
te  picciolo, fe  dirittamente  uorremo  riguardartulcbe  piu  lofio  per  dimofirare  con  altrui 
che  mie  parole,  piacenti  annotare  quello,  che  di  loro  tenga  il  mio  f amo/ ì fimo  Precettore 
f rtncefco  p ctrarca  in  quello  libro, ch'egli  ha  f critto  della  ulta  folitana.  d ice  egli  m que 
fio  modo. Nt  (futi  ueneno  e co/i  mortale  ai  irnienti  in  que  fa  ulta,  che  il  confortio  della  do 
na  perciò  che  la  uagt  zza  della  donna  e tanto  piu  funefìa,  & fornii  abile, quanto  t piu 
dilettatole  accarezzcucle,  e T quefto  dico  per  tacere  i fuoi  allumi , de'quali  in  tutto 

nò  e coja  piu  mltabtle,ne  piu  notoja  alla  quiete  dello  fi  nàto.  Sta  che  tu  uoglta, che  cerchi 
nfiojo,  fuggi  la  femina  di  perpetuo  ricetto  di  utttf , enfatiche , cr  danni.  Di  rado  folto 
untjìejfo  tetto  habita  la  quiete, cr  la  donna.Eghe  parola  fa  tinca. 

: Sempre  ha  contra/hjiti, cr  utllanie  il  letto  jt  giace  maritata  donna. 

Et  poco  in  quello  fi  tipcfa,ò  dorme. 

Se  per  cafo  non  foffepiu  tranquillo  il  congiunger/i  con  la  concubina : di  cui,cr  la  fede  e 
minore, cr  l'infamia  maggiore*?  il  contrailo  eguale.  Egli  e chiarori  palefe  il  detto  di 
quel  famofo  oratore.  Chi  non  littgia  « 5 la  moglie  e cado.  Dopo  queflc  parole, l'tfieffo  po 
co  da  poi  f rgue,  fu  chi  tu  uoglia,fe  fuggi  la  lite  fuggi  ancho  la  femina, che  a pena  finta 
fenza  l'altra  fuggirai , fe  bene  fono  benignami  alla  (uà  prefinzn  i cofitimi  della  donna 
( il  che  e rado)per  modo  di  parlare, io  dtrò,cbe  qucflo  un’ombra  noiiuaulella  quali  (sì 
merito  punto  di  fede(  il  uolto, cr  le  parole  da  tulti.che  cercano  la  [olitaria  pace, non  al* 
trhnenti  fono  da  fuggir  e di  quello,  che  fa  non  dirò  un  ferpe,ma  quale  i confitta,  cr  i fi 
bili  di  bafilifcbifercioche  non  meno  di  quello , che  faccia  il  bafthjco  con  gli  occhi,  cr  coi 
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f guardo  mazza  l’huomo.  Quefte  cofe  fcriue  egli . Onde  benché  io  m'habbid  (ft  uolefii) 
molte  altre  ccfe  di  piu,  cr  ture  da  dire  ile  uoglto  lafctare  : perche  il  prefente  tempo  noi 
ricerca : crqu-fto  ballerà  hauer  detto  d'intorno  lo  /limolo  del  genere  bimano. 
Pandora  huomo  da  Promethco  formato. 

Dice  Fulgètio.che  colui  fu  nomato  Pandora:  ilquale  primo  prometheo  fabrieo  di 
fangosi  che  ijhmo  efftre flato  detto  da  Fulgentto,perche  il  figruficito  di  Padora  in  Lati 
no  uuol  dire  muco  d'cgni  cr  fa, concio  fi  a che  non  per  nottua  duna  fola  co  fa  fi  ferma  il  fa * 
piente, ma  di  molte, cr  p'u  ueramcnte  di  tutte,ma  tale  è folo  iddio, ilquale  in  tutte  le  cofe 
è perfetto,^-  di  nefj  una  non  manca  cojj.che  non  ma  i a pieno  sé  ueduta,ne  uedrà  in  ale  u 
no , perche  à lui  folo  s'appartiene  la  perfettionc , cr  è l'iftejfo  perfetto  di  che  chi  di  noi 
non  manca  in  una  cefi , patifce  diffìrtto  in  un’altra O lire  ciò  Pandora  fi potrebbe  dire 
da  pan, che  figmfica  tutte -}et  dorts, che  uuol  dire  amartzzanlche  uerebbe  ad  efjere  Pan- 
doro,cioè  pieno  degni  amai ezza,peraocbe  l'huomo  in  qmfla  uita non  può  peffeder  co * 
fa  f tnza  amarkudme,la  qual  cùfiche  fia  uera.ò  nomeiafuno  fi  jueghtet  il  uedrà.  Onde 
Giobbe  huomo  fanto,el  notabile  jfiecchio  di  palienza  udendo  nmprouerar  quello  al  ge* 
nere  humano  dijfe . L huomo  netto  della  donna , il  qual  utue  berne  tempo , di  mtferic  è 
molto  pieno. 

lfis  figliuola  di  Promethco. 

I S I de,  come  dice  Theodontio,  fu  figliuola  di  Promethco,  cr  picciolinadel pi* 
ire  fu  la jciata  ad  Epimetheofuo  zio,  della  cut  lifieffo  T hcodontio  nfcrtfcc  tal  fauola. 
D ice  adunque, che  offendo  crefciuta  dÓzeUa,cr  diuenuta  beOisfima,  cr  da  marito,  piac- 
que à Gioue,  ilquale  tanto  ò con  la  potenza,  ò con  perfuafione  sadoprò,  che  la  conduffe 
ne J'uoi  abbracciarne nti, onde  dice  che  di  Gioue  lfis  partorì  E papho.  Finalmente ,ò  che  li 
giouane  tanto  fi  confidaf] e nell'  innamorato,  òche  per  natura  ella  fu/fe  d’animo  infiam • 
mato,  le  uenne  difio  di  regnare  , cr  hauulo  aiuto  da  Gioue,  cr  da  altra  parte  fatta  forte 
mettendo  in  effetto  con  le  forze  il  reai  animo , moffe guerra  ad  Argo  Re  d’Argiut  per 
anni  attempatola  per  altro  huomo  molto  aueduto lontra  ilquale  uenuta  giornata, auen 
ne, che  rotto  l'cfjercitod'ìfisiefja  fu  pigliata.cr  da  Argo  pofla  in  prigione . Ma  Stilbom 
* ne, che  poi  fu  nomato  Mercurio  huomo  eloquetitisfimo,cr  pieno  d’ardire,  cr  d'i ndujlrii 
per  comandamento  di  Gioue  fuo  padre  oprò  tanto  con  fuot  inganni,  che  amazzato  il  uee 
cbto  Argojibero  di  prigionia  I fide.  Alla  quale  non  fuccedendo  proffiere  le  cofe  nella  pi 
tria,confidandcfi  neBa  fua  diligenza  montò  fopra  una  naue,la  cui  mfegna  era  una  uacci 
Cr  pafiò  m E glifo, cr  tnfìeme  con  lei  Sttlbone  cacciato  di  Grecia  per  lo  commeffo  deht • 
to,et  cjfendo  A pi s potentisfimo.cOa  il  tolfe  per  marito,ondc  dati  à gli  Egitti/ 1 caratteri 
delle  lettere , cr  mofiratogh  il  coltiuar  della  le  rra , uenne  in  tanta  riputai  ione  apprefjà- 
gl  i Egitti/,  che  fu  tenuta  non  femina  mortale, ma  piu  tolto  Dea, et  utuendo  ancho  le  furo 
no  fatti  honon , cr  lacrifici  diurni . Ma  Ltontio  diceua  hduer  intefo  da  B arlaam  queji 4 
lfis  prima,  che pafla/fe  in  Egitto  efferfi  maritata  nel  ditto  Apis.o  poi  efferfi  congiuri* 
facon  Gioue,  onde  effondo  fidi  ciò  accorto  A pis,&  f legnato  (laf ciato  il  regno  d'Argi* 
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KÌ)  fi  ne  andò  in  Egitto,  cr  cfl a andandoli  dietro  cjfcre  po'jtata  racceli  a di  nona  da  lui. 
Helle  quai  cofe  fono  tante  diiurfità  di  opre,  cr  di  tempi  da  luna  parte , cr  ialini,  < he  no 
foto  fi  lena  la  fede  alla  hiHoria.ma  n aicbo  nejfunx  affomtgtunza  di  uero  nelle  ecfe  ui  fi 
può  appropriare, cr  ffiectalmenie  aggimgendi)uifi  lo  ojìacolo  di  Gioue,  del  cui  i conue* 
neuol  tempi  con  Api  togliamo  molta  fede  à quella  bifioria.  Noùmeno  la  cura  fi  lafcieri 
à gl'indujhriofi  della  uerità. 

Dcucalione  figliuolo  di  Prometheo,  che  generò  Ellano,  rfitaco, 
Dionigi , & Fenecracc. 

p E a tejlimonio  di  tutti  gli  antichi, dcucalione  fu  figliuolo  di  prometheo , altjt/ale 
trefiiuto  in  età  it  Zio  E pimetheo  diede  per  Ipofi  la  figliuola  p irta  , f u huomo  di  beni- 
gno ingegno, ej  Pi rra  donna  putofnfima,dc  quali  dice  Q utdio . 

Di  lui  huomo  miglior  non  fu  alcun  mai  Ne  piu  giu/ìojò  di  lei  piu  fonia  Dea. 

Al  tempo  di  cofiui  in  Thefftgltafu  un  diluuio  grande,deiqual  quafi  tutti  gli  antichi  ferii 
lori  fanno  ricor  do, cr  fingono,cbe  crefcendo  molto  ( acque, folo  Deucaltone  co  la  moglie 
P ina  fuggirono  in  una  barchetta, cr  peruennero  fopra  il  monte  di  parnafo,onde,cc([an* 
io  gii  ( acque,  aniarcno  all'or  acolo  di  T hemi  per  con  figliar  fi  (opra  la  nnouatme  del  ge 
nere  humano,  cr  per  (ho  comandamento  eff m do  fi  coperto  il  capo,  cr  difeinte  le  urfli  pi* 
gliarotio  di  iaj?i,cr  con  le  mani  fi  gli  gittauano  dopò  le  /palle,  fi  come  offa  della  gran  ma 
dre  antica,c  quelli  fi  conuer (irono  m huomini,cr  donne.  Paolo  riferiua  quefio  figmento 
in  tal  modo  (fiere  da  B arlaam  f piegato . Diceua  egli  hauer  letto  in  antichi! fimi  annali  de 
Greci.per  quefio  diluuio  efferfi  fmarritti  gli  hncmtni , cr  eff :re  fuggiti  fopra  gli  p:u  alti 
monti, ernafeofti  negli  antri, a-  nelle  caucrne  infieme  con  le  fue  moglie, per  uederil  fine, 
CT  à quefii  Deucahone,cr  Firra(crffando  l'acque)cffer  andati  in  habtto  me  fio, et  (uppli 
cheuole, pervadendo  no  forza  grandi! fona  fatica  Deucaltone  à gli  huommi ,cr  pura  a 
le  done  li  diluuio  e/fere  ce  fiato,  ne  piu  deuerfi  hauer  tema,cr  cofi  dalle  cime  di  menti,  cr 
d t i faffofi  antri, andando  loro  manzi, gh  ridufj'cro  alle  fueftaze,et  habitationt.  M a Theo 
donilo  non  dice  co  fidanzi,  Dcucalione  con  la  moglie, cr  molti  altri  in  una  naue  peruenne 
al  monte  Parnafo , cr  effendo  ceffate  (acque , imi  fermò  lafedu  del  fuo  reame , perciò * 
che  prima  fignoreggiaua  in  Thefiaglia,cr  di  confcntimento  commune(come  per  publi * 
co  bene) fu  oprato, che  fi  riebiamaffero  gli  huommi , cr  le  donne  dalle  caucrne , le  quali 
trappaffauannodi  numero  la  quantità  degli  huommi, percioche, uenendo  il  diluuio, elleno 
molto  piu  pourofe  pria  de  gli  huomini  fuggirono  fopra  i monti , onde  neffuna  nò  ne  ondo 
4 male,cr  de  gli  huomini  molti  da  (acque  furono  a (focati, et  ut  metteno  la  uergegna  figu 
tata  per  lo  capo  coperto, percioche  non  fi  uergognamo,  eccetto  ueggendo  gli  huommi  co 
le  donne  fenza  neffuna  diflintionc  mefcoiati,iUhe  dice  deuerfi  intender  per  le  utfii  difein 
te.Attentoche(ficomeèfiatodetto,douefiha  trottatodi  Vtnere)il  cingolo  di  Veneree 
detto  Cefion,tlqualc  da  lei  è portato  a i legnimi  congiungimenti.quando  pei  ua  à gli  1 Dici 
ci  mette  giu  quello,  cr  cofi  quelli  dmoflraiuno  andare  in  diibonetìt  congiungimenti , cr 
quefio  per  accrefeere  figliuoli , conciofia  che  pochi  huomini  da  la  gran  qantttà  di  donne 
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porno  luuer  grandispma  prole.  Che  poi  gli  ch'unii  offa  de  la  gran  maire , non  pcnfo  ciò 
tffcr  detto  per  altr ometto, perche  fi  come  ifasft  contengono, che  la  mole  de  la  terra  no 
crefca.coft  le  c/ft  [erbario  i corpi  de  gli  buomim  in  uigore , er  co  fi  anc  ho  le  fatiche  de  gli 
agricoltori  oprano, che  quelle  ccfefiano  da  la  terra  prodotte, de  quii  fumo  nodritt  O"  ma 
tenuti, come  qua  fi  appaiano  tolti  da  i campi  qucitchc  pofcia  babitarono  le  ciltadt-  Maio 
ijlimo  quei  efjer  detti  offa  de  la  grà  madre, perche  furono  tratti  fuori  da  le  cauerne  «4 

gli  antri  di  monti, fi  come  facciamo  noi  ifaj?i,cr  per  la  fua  durezza  detti  di  ja^o . 

Ellano  figliuolo  di  Dcucalionc . , 

Sbcondo  Theodontio,  H Uano.fu  figliuolo  di  Dcucalionc, CT  Pina,ilqual,dl 
ce  Barlaam^he, morto  fuo  padre, di  maniera  aggrandì  il  fuo  impero , che  quafi  tutta  U 
Grecia,èrtuoltaalmare  Egeo,dal  fuo  nome  come  fu  detta  EQada,cri  Greci  EUait. 

Pfitaco  figliuolo  di  Dcucalionc  . 

Come  dice  Theodcrtiio,P(ìtaco  fu  figliuolo  di  Dcucalionc, cr  pirra,il quale  am* 
marfrrato.zr  ripieno  delle  dottrine  di  prometheofuoauo.fc  nandoin  Ethiopta,doue  fu 
molto  i/hmato,cr  riuerito ,cr  effendo  diuenuto  molto  uecchio, pregò  gli  Dei, che  gli  do 
tufferò  la  morte,da  i cui  preghi,' mosft  i Dei, tramutarono  in  uno  uccello  di  fuo  nome , da 
boi  detto  pafktgdlO'Qrcdo  io  che  li  cdgionc  di  quelli  dttione  f offe  la  fama  del  fuo  nane 
V uìtiu, laquale, morendo  lui  canuto  fiorì  partorì  fi  come  uerdifono  quei  uccelli.  turo* 
no  di  quei,che  credettero  quefìo  Pfitaco  effer  dato  quello, che  fu  detto  uno  di  fette  faputl 
ti, ma  Theodontio  dice  quello  tjjèr  flato  molto  piu  antico. 

Dionigi  figliuolo  di  Dcucalionc. 

Test  i mon  i a E ufebio  nel  libro  di  tempi , che  Dionifìofu  figliuolo  di  Deucalio-- 
ne,  cr  ch'ifuoi  fatti  furono  f amo  fi  circa  il  principio  del  prencipato  di  M ofe , quat  poi  \ t 
foffero,non  mi  ricordo  mai  baucr  letto,eccetto,  che  giunto  in  A tua,  e 7 albergato  da  un 
(erto  SetmcOjgh  fu  donata  la  pelle  di  Caprea  fua  figliuola. 

P henacratc  figliuolo  di  Deucalionc. 

I8T  i M A ruolo,  cr  alcuni  altri  P henetrate  effer flato  figliuolo  di  Deucalione 
ptrcioche  di  lui  cefi riftrtfic  Tullio  nel  libro  delle  quedioni  Tumulane. Ma  Dicearcom 
quel  par  lamèto, ch’egli  in  Corimbo  in  tre  libri  effone  molti  buomini  dotti, che  dittano 
nel  primo  ne  mc/lra  molti  t lequcti  crnei  duo  un  certo  phi  netrate  rhicta  molto  vecchi  * 
ilquale  dice  effer  e nato  da  Dcucaltone,[\  che  difjvùfce.  Et  qucUo,cbcJcguc . Per  le  quii 
parole }oltre  [origine, fi  moflra,che  f offe  Philcfopbo. 

Aftreo  figliuolo  di  Tirano  ottauo,che generò 
Aftra,&  iuenti. 


AstkeO  Tu  figliuolo  dì  Titano,  r?  della  terra,  come  afferma  Pack,  Dì* 
ce  Scruto , ej  Lattaio , che  co/lui  giacque  con  U Aurora , critici  generò  tiutrgùtf 
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A Brid,cr  àppreffo  tulli  i uatùi  qua U(diee  Paolo)che  effcndo  uecchio , c r hauendo  1 fra 
teBi  moffo  guerra  a Gioite , da  lui  furono  armati,  er  mandatigli  centra  in  Cielo  : benché 
Lattantio  dica,chefoffero  armati  da  Atlante  lfhmo  io, che  Afbrcofoffc  alcun  potete, & 
fuperbo  huomo,cr  poro  detto  padre  de  i uenti, per  che  feffe  fìgnore  di  qualche  paefe  uen 
tofo . Che  poi  arma  ffe  qucBi  contrai  Dei,iio  s'è  tolto  dal  decorrere  d'iuentiii  quali  ue~ 
vendo  dalle  concauità  deBa  terra,èneccfJario,che  dirompano  in  alto. 


Aftrea  figliuola  d'Aftreo. 

Manifesta  cofaèa  bajtanza  A fhrea  effere  Hata  figliuola  SAflreo  di  Ti 
tano:laquale,perche  diede  fauore  alh  Dei  contrail  padre  crii  Dei,  fu  raccolta  in  dea 
lo,cr  locata  àppreffo  il  zodiaco  in  quella  parte, che  da  lei  è chiamata  Virgo.  H ora  ue g» 
giamo  quello  jcbe  fi  uoglta  la  fùtione.  Qui  io  intendo  A fireo  padre  d' A Urea  non  huomo 
ma  il  Cielo  /Iellato, ilqualc  da  fe  genera  la  GÌuftitia, mentre  con  eterno  ordine  a fé  conce 
àuto  per  dono  diurno  concede  à ciafcuno  di  corpi  inferiori  fecondo  la  fua  qualità  fenza 
mancamento  le  cofe  neceffarie.cr  per  tale  esempio  i datori  delle  leggi,  in  quanto  è pefii 
bile  aBo  ingegno  huMano.ordmarono  la  nof.ra  giuflitta.  Però  fi  dice  effere  nata  daQa  au 
rora:per che  fi  come  la  chiarezza  della  alba  precede  il  Sole , cefi  da  certa  notitia  di  cofe 
oprate  deue  nafcere,ouero  nafee  lagtujhlu,ò  ilgiuiicio . Si  dice  ch’ella  fauoriaBi  Dei , 
percioche  la  giuflitia  Jcmprc  fauonfee  ài  boni  cr  caccia  i federati.  Q ucBa  è poi  pofla  oi_ 
tal  parte  del  Clclo,coniiofìa  che  è propinqua  aU'Equmcltio,afjine  di  mofkarc  daUa  giu 
fluid  confeguirfi  l'equità  deQc  tofexndc  fi  come  f landò  iui  il  Sole , daH'itìeJJo  Sole  fi  con 
cede  ugual  parte  di  tempo  aBa  notte, cr  al  giorno,cof\  dalla  giuflitia  uien  conceduto  ra * 
g ione  ugualmente  à gli  buomini  di  baffa  condurne,  er  alta, 

I uenci  figliuoli  d’Aftreo  in  generale. 

Lattantio,  et  Scruto  uogltono.cbe  i uenii  foffero  figliuoli  <T  A fireo  di  T ita 
«o.cr  deB' Aurora. Dice  Lattatitio, che  quefh  furono  incitati  da  Giunone  contea  Gicuc 
per  lo  nafeimento  d'Epapho.  La  onde  da  Gioue  furono  rincbiufi  nelle  cauerne, cr  eejina 
ti  /otto  l'imperio  d' Eolo.  Ma  T hecdontio  dice,  che  pronapidcnel  protoccfmo  dimctha 
altra  cagione, laquale  è quefla.  Dice  adunque  Pronapide , che  il  litigio  s’hebbe  mollo  à 
male  i't  fftrcjlato  da  ciouc  di  Citlo  cacciato,^  per  ciò  fc  n’andò  alf inferno,  et  trouate 
lefurie,quelle  pregò, che  fe  mai  egli  per  (auemrefofjc  buono  di  giouar  loro,and . jf : ro  à 
ritrouare  i uenti  quictiw  con  fuoi  ueneni  gli  infìammaffero  ad  affa  lire  il  reame  di  Gioue, 

CT  turbar  la  fua  quiete  :lequali  inccnt anele  partendo  fi, et  ritrouando  qucUi.cb'm  npofo  fe 
ne  flauono  nella  cafa  del  padre  no  folamente  ui  ccngiunfero  le  furie, ma  ambo  gli  odi,  di 
maniera , che  andando  ne  fuoi  paefi.fubito  l’uno  coirà  ( altro  fecero  impeto  con  far  tre « 
mare  tutto  tl  Cielo, cr  la  terra.  Per  li  quali  al  principio  fmarnto  Gioue  poi  meffo  ad  ira 
non  fenza  fatica  gli  prtfe.cr  gli  rinehiufe  nelle  cauerne  d’Eolo, comandando  che  rcflaf- 
I ero  folto  l'impero  di  quello, de' quali  ferme  Virgilio, nel  primo  dell'Eneida, 

Venne  in  Eolia  a la  citta  (fi  uenti , Oue  con  gran  furor  flan  gli  Auflri  irati. 

Et  M dietro  fegutndo  per  iffatto  di  uenti  duo  uerfi.  Di  qutfìc  finitori  adunque  fe  ucglia  " 
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libro 

«o  trare  il  confinato,  prmu  fogn  altra  cofa  è bifogno.che  crediamo  queflo  A fireo  loto 
padre  effere  li  Cleto  I Iellato, in  queflo  modo  noùmeno  che  tutto  un  Cielo  fia  ciónche  /i  co 
tiene  tra  il  concavo  della  Luna.cr  il  congiunto  all' ottaua  ffiherj  ■ Percioche  tjlimoefjer 
caufato  dal  mouimento  del  Ciclo, (?  da  l pianeti, 0 come  alquanto  [alamele  da  piu  rimot 
ta  cagione.  Se  poi  uorremo,cbe  A flreo  buono  fo([e  padre  de’  uenti , già  è /lato  detto  di 
[opra  lui  effere  flato  fìgnorc  di  luogbi.doue  nafleuano  molti  «étti et  di  qui  ejjer  detto  pa» 
dre  d'i  uenti . Sono  poi  detti  figliuoli  dell'aurora.ptrche  per  lo  piu  nello  /puntar  dell'ala 
ba  t uentifon  folta  nafcereuUbeapproua  l'auttorita&r  ì'ufanza  di  nocchieri:  i quali  di- 
cono che  in  quell'hora  fi  leuanc;  er  per  ciò  le  piu  uolte  à quel  tempo  incominciano  i loro 
uiaggt, onde  fono  chiamati  figliuoli  dell'Aurora . E' poi  flato  finto, che  quelli  foffero  or 
mali  da  Giunone  conira  Gtouefercbe  fono  tenuti  ufeire  dalla  terra',  la  quale  è Giunone, 
CT  co/i  ejf  -re  mandati  fuori  da  un  certo  re/ptrar  della  terra/?  non  potendo  leuarfi  altro 
uc,chc  nello  Aerc.effcndo  Gtouef  Aere, è flato  finto,che  fi  fiano armati  cÓtratGioue,cio 
è, che  nello  Aere  furto  impetuofi . Che  diubo  il  litigio  col  mezzo  delle  furie  gii  faceffe 
turbare  il  reame  di  Gl oue,cr  tra  loro  diuenir  mimi. iato  i pigliato  dal  loro  meutmenta, 
CT  c (fitto. Percioche feft  teucra  un  uentoda  Leuante,cr  un'altro  da  ponente  ,ènece(fà 
rio, che  peri  Aere  incontrando  fi  concorrano  infume, li  onde  appaiono  nemici, cr  moflra 
no  turbare  il  Reame  di  Gioue.  E'  fiato  poi  detto  quelli  effere  fiati  rilegati  nelle  caucrne 
[otto  ri  mperio  di  Eolo  concio fìacbc  le  1 fole  Eoltdc Acquali  già  fignoreggiò  Eolo, et  da 
lui  fono  nomate  fono  piene  di  jpelonchetcr  le  fpcloncbc  fono  piene  d' Aere,  cr  acquralal 
cui  mouimento  deriva  il  calore, cr  per  lo  calore, fi  leuano  i uapori  daWacquai  i cut  tffo  ca 
lare  rijolue  nel  A creai  quale  non  potendo  fernurfi  in  non  capace  luogo.ef :e  fuort,CT  fe 
la  ufclta  è forza  idi  neccfiuà  efee  piu  impctucfjjnu  f onoro , er  piu  lungo:  creoli  ufccna 
do  i generati  uctiti  fuori  delle  caucrne  delle  i fole  Bolide, i fiato  finto,  quelli  effere  flati  ri 
legali  ne  gli  antri  di  Eolo,ct  [otto  lo  imperio  fuo  pofli.  Ma  Virgilio  [otto  qtiefla  fintione 
giudica  altrimenti, il  che  per  non  far  di  iwjhcre.non  alleggo.  Oltre  le  fintiom , è ambo  di 
quefli  molto  grande  la  potenza.  Sono  dilitntt  t pacfi.cr  i nomi..  Sono  anche  fecondo  alcu- 
ni mcno,<?  fecondo  altri  piume  con  gli  iftefli  nomi  da  tutti  fono  chiamati , de  i quali  pria 
che  in  particolare  di  uafeuno  parlumo,non  fora  incontiene uole  dire  alcuna  cofa . Della 
loro  potenza,  nomi,  et  regioni  particolarmente  de  ferine  Ouidionel  fuo  maggior  uolume- 
E t con  le  fiamme  i ucnti.che  fan  freddi ; Et  ucrfo  i gioghi  i fottopc/t  i à i raggi 

D ffuj. unente  a quefìi  non  conce ff  c De  la  mattinai  cut  Hejpero  poi 

Del  modo  il  gru  f attor  l'Aere  in  poterei  Ve  f Occiienteiper  lo  quale  l liti 
Et  hor  à pena  fi  refifie  à quelli  » V icini  fono  dal  Sol  tepidi  fatti. 

Reggendo  ognun  col  fuo  ffiurar  dt  ucrfo  lnd-à  'Zcphiropoi  la  Scuhiagiacr^ 

Le  fiamme, affi  i di  lacerare  il  mondo , Et  i Settentrioni  fottopolìi 

( Si  grande  è la  dfeordiade  i fratelli)  Sonda  lo  horrido  Borea,che  gli  afflici 

E uro  partisfi  ucrjo  de  U aurora , Ella  terra  contraria  per  frequ'nti  • 

Ei  Nabathei  reami, & quei  di  perfì,  Nubi,dal  Rame  ucn  bagnata  d’Aoftro. 
pLc  iftdoro  nel  libro  delle  origini, chefono  dodici, et  quelli  c ofi  partifce,<t  nom4.  Q&l 
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to , che  dal  principio  del  uerno  tède  uerfo  Occidente  è detto  Subfolano, percioche  nafce 
f otto  l'erigine  del  Sole.  A queffo  congiunge  duo  compjgni  à lato  cioè  E uro  dal  lato  /?• 
nifbroiil  quale  coft  dice  effer  chiamato’.percbc  ) pira  dall'Eoo, cioè  dall' O ccidéte  di  Rate. 
D alla  parte  defhra  dice,  che  uiàv ulturno  coft  detto,  perche  in  alto  tuona.  ìndi  dice, che 
Aujtro  fofjia  da  mezzo  giornea  coft  uien  detto  -, attento  chegitta  fuori  C acque, et  Gre • 
tornente  uiene  detto  Notho-  Dtce.che  dal  fuo  lato  detiro  ui  è Euro  Aujbro  coft  chiamato 
perefiere  tra  Euro , cr  Aulirò.  Coft  ancho  quello, che  e dal  fmiffro  Autiro  Afro : per • 
che  e tra  Autiro, & Afro.  Coft  mcdefnnamente  Fillr/fo  è detto  Ltbonotho,  percioche  in 
diLibio,crdiquialuifìa  Nctho.  Conjeguentementc  dice , che  "Zefiro [offa  da  Occi- 
dente,cofi  chiamato, perche  i fiori, et  le  herbe  dal  fuo  ff>ixare  fono  renduti  utui.et  l'ijltffo 
Lattnamcte  è detto  Fauonio.pche  fauorif  :e  alle  cofe,  che  nafconoideOa  cui  parte  detira 
quello, che  /pira  e nomato  Africo,vuero  Ltbio.dal  paefe,ondcJoffia.  Dalla  finiflra  Cho 
ro , percioche  chiude  il  circolo  di  uenti.crfa  qua/i  un  che  ro,  nondimeno  prima  dice  effer 
detto  Chauro,et  da  alcuni  Agretion  ìndi  uuole  Settètrione  coft  effer  chiamato, perche  fi 
ieui  dal  cerchio  di  fette /IcQc.dal  cui  lato  dritto  ui  mette  Circo  cofi  chiamato  dalla  uicini 
ti  di  C horo,ty  dal  fmi/ho  Aquilone:  la  cui  cagione  di  nome  dice  egli  effer, perche  efìin 
gue  1 acque,  c T diffolue  le  nubt,cr  uuole  ancho, che  fta  detto  Borea, percioche  pare,chc 
ef  ca  da  gli  hiperborei  monti.  Oltre  di  ciò,defignati  quejli  dodici  ucnti,  ìftdoro  ferme  ef* 
ferui  anche  altri  ucnti:  iquali  io  iftimo  e ffcrc  tutti  mede  fimi,  ma  con  altri  nomi  chiamati , 
come  farebbe  Ethefia:!equali,dice, fornito  il  tempo  dell’ ano, fo filano  da  Borea  in  Egitto . 
Cefi  Aura, et  Aitano , Aura  detta  dell' Aere, pctoche  fta  piaceuo!e,et  chef  Aere  fta  uef 
fatodolccmemte.et  A Itanofar/ì  nel  mare, et  nomato  da  alto.  A pprefiodice  Turboneef 
fer  detto  dalla  temepercioche  fiesfsfime  uolte  e una  certa  dannofa  nuolutione  di  ucnti. 
Fragor  poi  è chiamato  dallo  flrepito  delle  rotte, et  percofie  cof t.  coft  poi  ue  ancho  prò * 
cella , percioche  feffìando  con  la  pioggia  fiiana  ogni  coja . AI  a Vitruuio  nel  libro  del* 
T A rchitettura  ferme, che  i uè  ti  fono  dodici.  Dicci  he  Leuconoto,  et  A Itano  frano  dalli 
to  di  Auftro,Uboncto,ct  fubtie fiero  d' Africo, Erga(lc,B thefia,  Ca wricichio.et  Cborói 
di  Tauomo,Tracia,et  Gallica  di  Settètrione.Superna,et  Cecia  di  Aquilote,Curba,Or 
thia,Furocircia^r  Vulturno  di  Solano.  Alirouc  ancho  dice  l’ttieffo  Vitruuio,  che  fono 
folamente  feriuendo , che  Andronico  C ir  re  tic  ( per  dimcjhar  tal  opinione  ) edificò  in 
Athene  una  torre  con  otto  cantoni , cr  in  ciafcuno  di  quei  lati  uifece  fcolptre  l’imaginc 
di  quel  ucnto,acui  detta  faccia  ffic  fot!  cpofla,0"  ultimamente  fatto  un  capitello  di  mar 
me / opra  detta  torre,  ui  mefie  fopra  una  tiatcua  di  bronzo, < he  nella  mano  dritta  teneua 
I ma  bachettaJa  quale  dallo  fiirar  de  uenti  e fendo  girata  d'intorno  defìgnaua  con  quella 
Verga, qual  [offe  quel  uento,che  foffìifirzy"  coft  dice  effer  fi  ritrouato,che  tra  Solano,cr 
A ujlro  ut  era  E uro, tra  a ufrro.et  Fauonto  Africano, tra  Fauonio,et  Settentrione  C bao* 
ro,ouero  Cboro.tra  Scttrètnone,  et  Solano  Aquilone.  La  cui  defcrittione  come  buona, 
et  uera  tutti  i nocchieri  del  mare  Mediteraneo  la  f rrbano , et  fiectalmcnte  Gcnouefì’j 
quali  neramente  d’ingegno  nell'arte  marinarefea pafiano  tutti  gli  altri. 
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Sufbolano  uento, & Vulturno^  Euro  fuoi 
cong  unti  figliuoli  di  Aftno. 

ÈSSENDOMI  fpeduo  in  generale  di  ciafiuno  diuenti  fecondo  la  defcrittione 
d'i/ìdoro  : panni  dire  alcuna  coja  in  particolare . Et  prima  del  uento  fubfolano . Qj*e- 
flo  ( come  dice  Bcda  ) è cali  lo,  cr  (ecco i nta  temperatamente : c r però  è calido-,oerche 
lungamente  dimora  (otto  il  Sole.  Secco  poupcrchc  tjfenio.molt  odiente  f Oceano  o-ic 
tale  da  noi,4alqualc  fi  crederci  pigli  l'numditdMcnenio  la  lafcia  tutto  Ma  fia  tòtano 
da  me  ,cbio  creggia  quella  coja  da  rtderfcne,  ciò  è,  che  tutto  il  uento.che  penitene  a noi 
dalla  regione  dì  Oriente  nafje  nell’ultimo  Ortentc,effenda  co  fa  crehfiuna  che  molti  ne  na 
(cano  nelle  fi  Bolidi, come  è flato  dettoira  quali  alcuni  nefoffrano  uerfo  noi  onde  merita 
mente  gli  chiamano  Orientali . La  onde  fatua  fcmprc  la  rtuerenza  di  Bcda  i penfo  e(fer 
detto  in  uano , che  efli  per  la  lontananza  della  (ita  origine  peruengano  a noi  mutata  U 
complcflione.  A ci  frai  detnttcffa  natura  Ila  a man  dritta  Vuliurno,chedifeccatUuUot 
C7  da  dritta  Euro, che  congiunge,ouer  genera  le  nubi. 

Notho  uento, & Euftro.it  Aulirò,  Afro 
luoi  congiunti  figliuoli  di  Aftreo. 

NOTO  auflrale  e un  uento  naturalmante  freddo  , cr  fecco  nondimeno , mentre 
venendo  noi;palft  per  la  zona  tomdaipiglia  calore, et  dalla  quantità  dell  acque,  che  con 
flfle  n<l  mezz°  gì orno\riceue  l lnmidita  ; CT  cofi  cangiata  naturai  penitene  à noi  cali * 
do,  cr  bumido , cr  col  (uo  calore  apra  la  terr  a , cr  Per  1°  piu  è alieno  nuluphcar 
thumorc,&  tndur  nubi  cr  pioggic.  La  collui  forma  in  queflo  modo  dcfcrtuc  Ouidio. 

Et  con  Tali  bagnate  il  tiocho  uok  Ha  tutta  mtorta.rff feti acqua  fuori 

Portando  tl  uolto  bombile  coperto  Da  t canuti  capcll i,&  ne  la  fronte 

Di  caligine  ofcura,indt  la  barba  Boria  i wwoli.er  tutto  hunudo  ha  il  petto. 

BetTiflcjfa  compUsftone  ut  Ha  dal  lato  dritto  Euro.  Aflroulquale  genera  nel  mare  fora 
tune:peraoche,fì  come  dice  Beia, [offra  per  terra,  dal  liwjlrojpotite  Aujìro  A p o.a qud 
le  alcuni  dicono  cahdo.cr  temperato. 

Settentrione  uento, & Circto,^  Aquilone 
fuoi  congiunti,  Se  figliuo'i  d’ Aftreo. 

Settentrione  è un  uento  cofi  chiamafo  dal  paefe,  onde  nafee . Perciò • 
che  nafeem  luoghi  acquofi , cr  gelati,  cr  in  alti  monti-.dai  quali  (ino  à noi  (pira  tutto 
perctoche  i luoghi » douc  puffi  neffun  Udpote  per  I dento  freddo , non  fi  rifolue . Qjtc(li 
fa  taerefereno.cr  caccia, & purga  quelli  pefli , ch’hcuea  eccitato  AuHro . D»  com- 
pie  sfotti  inficine  con  i fuoi  congiunti  è frcddotct  fccco*Qjic[lotchc  glint  dd  jtwio  ditti 
taft  chiama  Circio.cr  è produttore  di  neui,et  ttmpcfle.Dafmijlra  ut  Aqudont,oucro 
Borea, delquale  feguirà  piu  ampio  parlare.  . 
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Aquilone.ouero  Borea  figliuolo  di  Aftreo,&  congiunto  di 
Sctcentrionc.che  generi»  Cccho, Calai , & Arphalicc . 


Borea,  ouero  Aquilone  e uento  congiunto  di  Settentrione , cr  per  [ut  natura 
puodiffMere  le  nubi , e 7 far  gelar  l' acque . Le  cui  for  ze,  C7  opre  m per  fona  di  Je  fief • 
fo  delirine  Q mìio  dicendo. 

Sta  in  mio  poter  cacciar  le  triflc  nubi  Vn  campo  in  mia  balia, doue  tranfeorro 
Turbare  i in  tri, et  l'altre  querele  ancora  Con  tanto  uarrur,c he  mezzo  il  Cielo 
Voltar  foffopra.cr  indurar  le  neui.  Trema  per  no  fin  corfi  perdale  cane  % 

Et  (opra  terra  far  uenir  tempere,  E fono  fuochi,  cr  nuuolcf a polue: 

N acqui  anchor  io  nel  Ciel  aperto  quàdo  Et  io  quan entro  ne  i for  am  torti 
tacquero  g'i  abn  miei  fratelli, et  tengo  Dò  la  terra,cr  feroce  fottometto 
Gli  huomini  miei  ne  le  profonde  cane  Con  tremor  fregilo  l’alme,  et  tuttoilmondo 

Di  co/i  hi  fi  dicono  molte  fauole.percioche  Scruto  uuole, ch'egli  oma/fe  il  fanciullo  Hi* 
cinto:  liquale  ancho  era  amalo  da  Apollo  : onde  perche  uedeua  il  garzone  piu  inchinato 
ad  Apollo, che  à fe  mojfo  ad  ira  lo  amazzò.  Oltre  ciò  O uiiio  dice, che  egli  amò  or  tibia 
figliuola  di  E rittonio  Re  di  Athenc^r  la  dimando  per  m oglte.-laquale  non  gli  ejfido  da 
ta  per  f degno  fi  diffrofc  à rapir lari  la  tolfe,c7  di  lei  hebbe  duo  figliuoli  Zelo, et  C alani. 

A ppreffo  tì omero  nella  Iliade  inducendo  Enea , che  parla  ad  Achille  in  battaglia  dice. 
Borea  hauer  amato  bedisfìme  c malie  di  D ardano, & di  quelle  baucr  hauute  dodici  tic* 
locifirmi  corfieri.  Dalle  quai  cofe.Je  leueremo  la  corteccia  delle  fauolauederemo  prima 
Borea  hauer  amato  Hiamio.qual  e un  fiorc.cr  però  è detto  fanciullo, perche  alcun  fio* 
re  lunfumente  non  uiual'anuua  poi  in  qucil  a forma  Ritento  che  forfè  fpesfisfimc  fiate 
f off  aiu  per  prati  pieni  di  Hiactnti.come  per  ueder  qucQt  da  lui  amati, fi  come  ancho  noi 
ffrcjfo  andiamo  à ueder  quelli, che  amiamo.  Q ucjlo  H iacinto  era  ancho  amato  da  Apoi  ' 
lo  cioè  dal  Sole;perciothe  anch'egli  produttore, c?  nguardatore  di  tai  cof  ;,e  detto  ama 
tare, et  perche  dà  fauore  a quelli,  fu  detto  effer  amato  da  Hucintc:attcto  che  ancho  ogni 
C»(a  pare, che  ami  colui,  p loquale  e guidata  aU’ejf  :re , e T conttuna  neh’effercjondc  i fio* 
ri,cr  l'altre  cofc,aprando  il  Sole,nalcono,cr  utuono  quanto  lungamente  uiuono . Viene 
poi  detto  effere  fiato  morto  da  Borea  pche  Borea  co  la  furia  del ) no  foffitre  pnua  tutte 
le  cofe  di  burnire  cr  le  dtjecca.  Ch’egli  anuffe  poi  Orithu , quefia  e una  Hijloria,pcio* 

(he  Tbeodotto  dice, che  Borea  fu  ungiouane  di  Trhacia  nobile, cr  animojoulquale  moj 
fo  dalla  fama  del  matrimonio  cotratto  da  T creo, che  tolfe  p moglie  la  figliuola  di  vandio 
ne,inteniendo  O rtbia  figliuola  di  Erittonio  Redi  Atbenieft  effere  bclhfiima  donzella, 
tratto  dal  difto  di  lei,  la  mandò  p mogli  alche  effendogli  negato  p lo  incefio  còmcjfo  da 
T creo  coira  Filomena, come  fe  Borea  foffe  p cornetta  Cimile  (celerità, egli  meffo  ad  ira 
affrettata  l'occafioneja  rapi  nell’anno  nono  del  reame  di  Eritteo,et  di  Iti  n hebbe  figlino 
li,  et  co  fi  la  fattola  ritrouò  luogo  del  nome  giouane,  et  dal  reame.  Pensò  poieffac  fiati 
detto,  che  i cauaUi  di  Dar  dono  foffero  generati  da  Porea,paciochefu  co|a  posfibile,che 
Doriano  moffo  dalla  fama  della  bontà  di  uimUi  di  quel  paeje , uu  mandaffe  a pigliar  di 
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Palloni}  i quali  cogiunti  c8  le  fue  canali*  jegli  poi  n'hebbe  uelocifiimi  cavalli :i  cuifucceffo • 
ri  ne  Orbarono  poi  fmprc  razzio-  di  qui  detto  quelli  ejjire  pati  figliuoli  di  Borea. 

Zcto ,&  Calai  figliuoli  di  Borea. 

Calai,  cr  Zcto  furono1  figliuoli  di  Borea , cr  Orithia  : i quali  O uidio  dima- 
ftra  t fiere  andati  con  Giajone , cr  gli  altri  Argonauti  in  Colcbo . Ma  fi  come  dice  Ser* 
tuo  : efiendo  fiati  raccolti , c T alloggiati  da  p hi  neo  Re  dì  Arcadia  : il  quale , percioche 
a pcrjuafione  della  moglie  hauca  pnuo  di  lume  i fuci  figliuoli  anch’egli  tra  palo  erbato 
da  li  Dei , e T per  maggior  fupplicio  gli  haueano  mandato  le  Arpie  uccelli  molto  iniqui, 
CT [anzi , che  continuamente  gìitnpcdtuano , c r bruttavano  le  uiuande  ; per  rimunerar 
quello  de  l’bofiitio . Zeto,cr  Calai , perche  haueano  l' ali  ; furono  mandati  a cacciar  uia  ì 
famelici  uccelli  : i quali  con  le  fpade  in  mano  perfeguitando  le  Arpie  ; cr  caci  indole  di 
A rcadta  fino  air  l/ole,  che  fi  chiamano  Piote,  le  condu  fièro  : D oue  per  rtue  IL  tiene  d’iris 
auifati.chc  reflaficro  di  piu  oltre  non  feguitare  i cani  di  Gioue  ,fene  tornarono  a i com- 
pagni . Il  cui  ritorno  de  giouani  mutò  il  nome  aH’lfole , lequah , fi  come  erano  chiamate 
p tote, furono  poi  dette  Strophade , percioche  Strophe  in  Greco  Latinamente  lignifica  ri • 
torno.  Quefìo  mi  ricordo  io  di  loro  haucr  letto.  Quello, che  poi  /otto  uelame  sgabbiano 
le  fittioni  è da  fcoprire.Dice  adunque  O uidio,  che  quefii  tali  dopò  lapueritia  hcbbero\le 
piume, lequah  io  intendo  per  la  barba,cr  la  uelocità, che  uengcno  nella  giouentù  dclìhuo 
mo.  Circa  poi  l’allegoria  de  le  cacciate  Arpie  da  quefti , dico , che  per  dono)  diuino  tutti 
naf  Homo  buoni}  c r ia  prima  moglie  de  mortali  è la  bontà, ouero  innocenza:  ma  finalmen 
te  are  fiuti  in  età, per  lo  piu  gettata  uia  la  innocenza ; diuentiamo  trifii  -,  cr  alhora  fi  me - 
meni  feconda  moglieraipcrcioche  ciaf  uno  fi  la fia  guidare  dal  giudicio  del  concupì  fé* 
noie  appetitovi  quale  in  quanti  pericolo  fi  pafii  ci  guidi, nè  tefiimomo  Phinco}  che  dal  di- 
fio dello  oro  occupato,mcntre  crede  alla  auaritia , che  gli  fu  feconda  moglie  ,priua  de  gli 
occhi  i figliuoli.  1 no/fri  figliuoli  poi  fono  le  operatiom  lodanti , che  alhora  Jc  no  priue  di 
lume, quando  le  bruttiamo  con  opre  fi  eierate  Percioche  qual  co  fa  piu  uergognofa  ’pcfiia 
mo  oprare, che  rifiutate  lo  animo  buono , per  acquifiar  ricihezzef  Ilche  ( tefiimonio  Se» 
neca  Philcfopho)  facetamente  dific  Demetrio  ad  un  certo  figliuolo  d’uno  buomo  fervo , 
cheti  dimandaua , ciò  è,  e fiere  a lui  facile  la  uia  di  ritrovar  ricchezze  quel  giorno } nel - 
quale  fi  pentiva  della  mente  buona.  Coji  anche  noi  diuentiamo  ciechi,  quando  per  fonerà 
chio  di/iodi  roba  fi  lafciamo  guidare  à rapine, cr  vergogno fi  guadagni.  A quefii  tali  fon 
tttefic  inanzi  T Arpie  bruttami  uccelli, cr  rapaci,!  quali  io  tengo,  che  filano  t merda* 
ci  penficri,cr  folccitudini  de  gli  anariÀi  quali  perciò  è detto  cjjer  tolte  dinanzi  le  uia 
uande  à gli  auari,perche,  mentre  fonoi  ritenuti  da  tali  pcn fieri  caggiono  in  cofi  grande 
oblio  di  fe  flesfi,che  ancho  alle  Molte  fi  f cordono  pigliare  il  cibo.oueroi  mentre  gli  avari 
ccrcand  aggrandire  il  cumulo , minut/cono  a fe  mede  fimi  i cibi,  cr  con  la  fua  mtfena  gli 
fanne  fnezi  ■ Gli  Argo  nauti, che  con  ccfitu  allogtano  ; perche  tutti  furono  giouani  illu» 
fir.cr  per  wrtùfamofi}fono  da  pigliar  in  ucce  d’i  buoni  configli  : i quali , benché  mala • 
mente  fi  ano  compre  fi  da  quefii  tali,  nondimeno  alle  volte,  cr  ricevuti  in  loco  di  premiò , 
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dimo  ricercamento  del  bene,  (he(  fecondo  Fulgcnlio)s'intende  per  Zeto  cr  Calti  Qt$e 
fio  ricercamento  adunque  del  bene,cioè  della  iteril  i,  opra, che  i cani  di  Gl oue^ioè  i mor* 
daci  peri  fieri , che  continuamente  s’accollano  a gli  altrui  beni,  ftano  cacciati  per  lino  alle 
firophaii,  cioè  fino  alla  conuerfione  dell'animo  ricercante  il  bene  : la  cui  conuerfione  non 
può  tffere  fc  non  lafciati  i uitifizr  cangiati  gl'ingordi  di  fu  in  utrtiy.be  drizzino  i juoi  paf 
(ì,cr  alberala  men fa  di  phmeo  re/la  pria  a dai  fozv  uccelli  de  uergognu/ì  aifit . Non* 
dimeno  Leontìo  fa  molto  piu  breue  quejh  fenjo.  Dice  egk.che  quejla  bijloriafu  tale, cioè 
Phineo  efferejìato  un  richiamo  Re  d’ Arcadia , cr  auaro  ,alquale  morta  la  moglie  Ste* 
r, oboe, dalla  cui  hauea  hauuto  palemone.et  phmeo  fighuoli-ytolfc  di  nuouo  per  moglie  A r 
palice  figliuola  di  Borea, y foreDa  di  Zeto,  er  Calaiper  lifiut  preghi  egli  accecò  t figli* 
itoli.  Ilcbc  tntefo  da  i ccrfari , che  babitauano  fi fole  Piote  -,  quelli  fi  mufferò  contra  lui  ab * 
bandonato  qua  fi  da  ognuno,  cr  da  tutti  odiato  per  lo  ccmme/fo  fallo  contra  i figliuoli,  cr 
Caffcdiarono , cr  continuamente  con  machine , cr  ingegni  fino  nel  palazzo  gli  giti  aitano 
mille  ffiorcitie,cT  cefe  itili.  Finalmente  uenenio  ut fuo  aiuto  con  molte  nani  lunghe  Zelo, 

CT  Calar, quello  fu  libero  daU’ajfcdio,cr  i ccrfari  cacciati  fino  all' fole  Jlropbade. 

Arpalicc  figliuola  di  Borca,&  mogliedi  Phineo. 

Arpalici  (come  dice  Leontio)fu  figliuola  di  Borea, ma  di  qual  madrènon 
lo  dice.  Quefiafu  moglie  di  phineo  Re  d Arcadia,  fi  come  di  fopra  fé  è detto , cr  mollo 
contraria  a i figli: firi. 

Zephiro  uento  & Africo, & Choro  Cuoi  adherenti, 

Se  figliuoli  d’Aftreo . 

I l uento  Zephiro  Occidentale.cbe  da  Latini  è chiamato  Fauonio.di  complcfione  è 
freddo, zr  humido,nondimcno  temoeratamento.  Ri foluc  i itemi,  & produce  l'herbe,  cr  i 
fiori.  E detto  Zephiro  da  Zcphs,  che  uolgarnentcfuona, ulta.  Faucnio  poi  j perche 
fauorifce  a tutte  le  piante.  Egli  ffitra  foauemente , cr  puceuolmente  da  mezzo  gior* 
no  fino  a notte , cr  dal  principio  di  primauera  fino  al  fine  di  Hate . Dalla  dritta  di  lui 
ui  uiene  meffo  Africo , che  tempefiofo  g enei  a folgori , cr  luoni . Da  fmifìra  Chorcuì 
quale  (come  dice  B eia  ) nell'Oriente  fa  l'aere  nuuolofo , facendolo  fereno  m Occidente. 

Si  Zephiro  fi  recita  tal  fauola , cioè  una  mmpha  nomata  Clori  tffere  fiata  amata  da  lui, 

C tolta  per  moglie,alla  cui  diede  ui  premio  dell’amore , cr  della  verginità  toltale,  ch'ella 
haueffe  ogni  imperio. cr  ragione  fopra  tutti  i fiori,  et  di  dori  la  nominò  Flora . Oltre  ciò 
nferifte  Homero  nella  lliade.ccflut  effirfi  congiunto  con  Ti  ella  Arpia, et  di  lei  hauerge 
nerato  Kanto,cr  Balio  cauaQi  d’ Achille.  Di  qurfie  favole  può  effer  tale  il  fenjo . Due 
Latiantio  nel  'Uro  delle  diurne  infiitutioni,  flora  ejfire  fiata  ma  donna, che  con  l'arte  me 
Irida  acqui  fio  gràdfiime  riccbtzzeideUequali  marcio, la  filò  ber  eie  il  popolo  Remano, 
ferbando  di  quelle  una  parte  : laquale  ogni  anno  forfè /fiera  in  dare  ufura:  del  cui  guada* 
gno  uolcua.chc  ogni  anno  fi  celebrale  il  giorno  del  fuo  Natale  con  alcuni  giuochi.  I quali 
furono  detti  giuochi  Plorali, & facrifia  Florali  Flora.llcbe,  pacche  in  proceffo  di  tem- 
po. 
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po  pirue  al  fenato  ccfa  uitiofa,cr  non  potendo  romper  ciò  per  timor  della  plebe, gli  uen* 
ne  in  mente  pigliar  argomento  da  tffo  nome  di  meretrice , acciocbe/i  aggiungere  dignità 
alt  opra  uergognofa , cr  indi  f ìnfero  Flora  effere  dea  di  fiori , ty  far  bifogno  placarla 
con  gtuocbt,afline,che  gli  altri  con  le  biade, cr  con  le  uiti  fioriffeno  bene.  ligi ul  colore  fe 
guendo  Ouidio  fece  ch’ella  non  ignobile  nimpha  fe  maritafje  in  Zephtro , er  per  premio 
di  dote  hebbe  in  dono  dallo  ffiofo  di  tffer  dea  / òpra  i fiorili  quali  giuochi  ( come  dice  Lai* 
tantio)fi  richiedono  alla  memoria  della  meretrice:  pcrciocbe  erano  celebrati  con  ogni  la* 
fauu , cr  licenza  di  parole , per  le  cui  ciafcuna  cofa  uergognofa  fi  opra  : attento  che  per 
voler  del  popolo  dalle  meretrici  ignude  erano  effequitt  : le  quali  in  quei  giuochi  faceuano 
l’ufficio  de  Mi  mi . Non  fo  già  quello , che  fi  uoglta  inferir  H omero  per  li  cauaÙi , ch’egli 
vuole,  che  genera fje  di  krpia\ry  forfè  non  vuole  intender  quello , che  noi  habbiamo  letto 
in  Plinio  fecondo  effere  fiate  fclitefir  le  cauaQe  in  E lisbene  ultimo  caJicUod'Htfpagna  in 
Gccidentc.Lequali  plinio  dice ; cheuengono  in  tanta  concupifcenza  dhaucr  figliuoli jchc 
con  la  gola  aperta  fono  auezze  inghiottire  i uenti  zephiri.quando  fi  ffiano,  et  di  loro  sia 
pregnano,  cr  partorifcono  velocitimi  corfieri , ma  che  picciolo  tempo  durano.  C ofi  forfè 
l’itleffh  auenne  a una  caualla  chiamata  Tiella,che  s’interpreta  proccHr,oucro,comc  bab- 
buino detto  dt  foprojie  cauaUt  di  D ardano  generati  da  Borea. 

Aloo  decimo  figliuolo  di  Titano. 

Vv  ole  Tkecdontio  ,cbc  Aloofcffe  figliuolo  di  Titano,  cr  della  terra,  di  cui  Jì 
come  tefìimoma  ancho  Scruto,  fu  moglie  Hiphimedia , laquale  molata  da  Nettuno, di  lui 
partorì  due  figliuoli,  Oifo.er  EpbisUe,  i quali  furono  da  A loo  nodnti  per  fuc:<y  crefcen 
do  quelli(fciondo  Servio)cgni  mefe  ccn  ncut  dita  (apparecchiano  la  guerra  à giganti  con 
tra  Gtoue  ) A loo  per  la  vecchiaia  non  ui  potendo  andare , ui  mandò  quelli  duo  in  aiuto, 
de  qual  tratteremo  quando  fi  parlerà  de  figliuoli  di  Nettuno. 

Palleneundecimo  figliuolo  di  Titano.che  generò  Minerua. 

P A L L E n E,  fecondo  paolo, fu  uno  de  figliuoli  di  TUano.ty  peffedette  una  ifola 
nel  mare  Egeo  da  lui  nomata  pailene.  Fu  huomo  fiero,  cr  crudele, c molto  contrario  alli 
dci,delqualc  Lucano  fa  ricordo  dicendo. 

Il  Ciclopc  vaitene  al  fommo  Gtoue  1 folgori  cangiò, dipoi  fi  mofje. 

Dice  iilleffo  Paolo , che  coHui  fu  ammazzato  da  Minerva  neh  guerra  contra  doue,cr 
perciò  ella  fu  poi  detta  pallade.  Et  altrove  il  medefimo  paolo  vuole,  eh' if  offe  fulminato 
da  Gtoue  per  la  fua  iniquità  inanzi  la  guerra.  Ma  Theodontto  dice , che  egli  hebbe  una  fi- 
gliuola chiamata  Minerva, da  la  cui  fu  morto, perche  fi  sforzaua  torle  la  verginità. 
Mincrua  figliuola  di  pallcne. 

M inekva  (fecondo,chedifoprafeèuifioper  Thecdcntio)  fu  figliuola  di  pai 
lene  da  Ui  per  difender  la  uirginità  morto.  Cojlci  f :condo  Tullio  nelle  nature  de  i Dei, fa 
la  quinta  tra  molte  altre  minerue,cr  dice, che  a lei  uengano  af  nitte  f ale  à piedi , ò per* 
che  amazzato  I padre, fe  ne  fuggffc  ueloce,ò  per  qualche  altra  cigione. 


Ronco, 
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Runco,3e  Purpureo  duodecimo,  & decimoterzo 
figliuoli  di  Titano. 

• 

Rvnco,  er  purpureo  (come  affermi  prifeiano  nel  maggior  uolumt(  furono  fi* 
gliKol»  di  Titano,tJ  detti  terra, de  quali  dice  hauer  fatto  ricordo  Neuio  poetalo  fi  di * 
tendo . 

vera  in  qual  forma  ne  le  infegne  tfpreffo  Howini  da  duo  corpi, & detta  terra . 

Che  gli  Atlanti  figliuoli  di  Titano  Nati  p urpureo,Z7  Rance  iniquamente . 

Et  H oratio  nelle  ode  dice . 

O quel  p orpbirion,cb'in  flato  fiero.  Di  quefii  altro  non  mi  ricordo  hauer  lotto . 

Licaone  decimo  quarto  figliuolo  di  Titano, 
che  generò  Califto. 

- - » il  > - , % 

Licaone,  ilquale  Theodonliojice  effere flato  Rè  di  Arcadia  (il  che  non  mi 
ricordo  hauer  letto  altroue)&  figliuolo  di  Titano, cr  detta  terra,  ò per  lo  fplendor  rea 
le , ò per  qualche  altro  notabtl  fatto,  ouero  ( ilche  piu  toflo  credo  ) perche  fu  buo* 
t no  altiero,  cr  degli  Dei  fprezzitorc , fi  come  perto  piu  babbtamo  letto  effere  flati  tut 
ti  i figliuoli  di  Titano . Di  lui  recita  Ouidio  tal  fauola  • Che  c (fendo  il  grido  de  i mortali 
afeejo  in  Ctelo.pcrciocbe  in  terra  ogni  cofa  fuccedcua  male,  Gioue  uolfecon  la  prefen • 
Za  prouar  quefto^r  pigliata  forma  d'huomo  fe  ne  uenne  al  palazzo  di  Licaone,cr  oprò 
di  maniera , che  i popoli  auertiffero  Iddio  effere  in  terra , i quali  per  ciò  dando  opra  a i 
facrifici , tutti  erano  beffati  da  Licaone.  ilquale  nondimeno , per  far  proua  fe  foffe  uero , 
come  fi  diceita,cbe  Gioue  alloggiale  (eco , cr  effondo  fi  imaginato  la  notte  amtzzarlo , 
ma  non  gli  offendo  / acceduta  la  cofa,f  abito  riuofe  lo  animo  ad  altra  feeleratezza . On* 
de  amazzato  uno  de  gli  oflsggi  Mol  osft , parte  alejfo,cr  parte  arroflo  il  fece  porre  in 
n anzi  Gioue  à mangiare , il  quale  conofciuta  la  f celerità , / prezzò  d cibo , cr  gittò  tifo» 
co  nel  palazzo  di  Licaone, cr  andoffene . Ma  Licaone  fmarrito  fe  ne  fuggi  ne  bojchi  cr 
cangiato  in  Lupo  , incominciò  fecondo  il  primiero  coflume  andar  dietro  atta  crudeltà 
per  ingordigia  di  (angue  crudeleggiando  i greggi.  Sotto  la  corteccia  di  queRa  fauola 
Trono  diceua  efferui  tale  hifloru  Fa  già  fra  gli  Epiroti,de  tquai  alcuni  poi  da  Moloffo 
figliuolo  di  pirro  furono  detti  Molofli , cri  Pelafghi  chiamati  poi  Archadi  , dtjcor* 
dia , eyg  tra, l tquale  effendofi  acquetata,  Licaone,  che  atthora  era  prencipe  ite  i p ellaf 
ghi  dimandò , che  per  fermezza  detta  ft  abilita  pace  gli  foffe  dato  almeno  dagli  Epiroti 
unoflaggioiattento  che  da  loro  prima  nacque  la  difcordia.tlqualc  da  i Molofli  fino  a cc  r» 
Io  tempo  fu  conceduto  ungiouane  de  i piu  nobili,  ilquale  nel  termine  douuto  non  gli  ef* 
fendo  rimaniao.fuper  (noi  legati  dimandato.  Ma  Licaone, ò perche  gli  par  effe , che  gli 
foffe  dimàdato  per  fuperb>a,ò  per  altra  cagione  turbato,percioche  era  buono  triflis finto 
CT  d’animo  altiero, rtjpofe  à gli  ambaf eia  loriche  il  giorno  fegucte  gltrenderebbe  il  fuo 
ofi aggio, C?  «Alando, che  la  manina  uemflcro  à dtfinar  feco,et  fegretamente  fatto  ama? 
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Zare  Fcfaziojl  fece  euocere.cr  por  innanzi  ilegati,rr  gli  altri  conuitati.Era  per 
auentura  tra  loro  a mangiare  un  gtouane  albera  chiamato  '...finii, quello  che  pei  fu  detto 
Gioite , huemo  a quel  tempo  appreso  àrcadi  graniti  fimo  riputaticene , tlqualc  battendo 
conosciuto  le  membra  humane,gittate  le  tauole  a terra , cr  turbai  v per  l'iniqua  f celti  ità 
fette  andò  in  publtco.cr  col  fauore  di  tutti  i popoli  fece  adunatone  coir  a l icane,cr  ifuoi 
feguaci,onde  meffofì  all'ordine  lo  conduffe  d combattere,  cr  uintolo,il  cacciò  del  reame . 
Diche  Licaone  cacciato, e[fule,cr  pouero  con  pochi  fe  nr  faggi  ne  l bofcht.cr  incomin- 
ciò metter  fi  alla /brada, cr  uiuere  di  rapinaci  che  diede  luogo  alla  f arnia,  ch'egli  fi  f effe 
conuertito  in  Lupo,  verctochcfe  dirittamente  uoghamo  riguardatale  uno  non  deue  duoi 
tare, che  quanto  tofto  drizziamo  la  mente  alla  auaritta,ey  alla  rapina, /fogliali  d hi, mani 
tà  fi  ueflumo  di  Lupo,cr  tanto  duriamo  Lupi , quanto  tale  appetito  continua  in  noi  fer- 
bande  foLmente  la  effigie  di  bicorno.  Appreffo  diccua  lo  ijìcffo  Leo ntio , altri  affermare 
. Licaone  efferfi  cangiato  in  ucro  Lupo,affcrmando  quejh taìt,in  Arcadia  efferut  un  La* 
pojiquale,cbÌ  lo  trappaffaua,fubito  fi  trasfermaua  in  L upo,ma  fe  egli  fi  ajlencua  da  cor 
ni  humant,cr  paffato  il  nono  anno,ntornaua  à nuotare  il  detto  lago,  gli  era  refhtuita  la 
primiera  forma,  li  che  fapido  Ltcacne,  et  temedo  molto  l'ira  di  Gioue xj  defuoì,  per  la 
fua  perfidia  non  f apendo  doue  uiucr  fìcuro.pcr  poter  affettare  f c nza  tema  detta  uita  ( e- 
fiito  della  cofd,pafiò  oltre  quel  lago.cr  diuenuto  ucro  Lupo  tra  gli  altri  animali  di  quel 
la  ijleffa  qualità  habttò  nelle  febee  abbandonando  Cai  fio  fua  unica  figliuola, cr  donzella. 
Oltre  ciò  ferine  p linio  nel  libro  detta  naturale  hifìoriaje  tregue  nette  guerre  effere  fiate 
inuenttonc  di  quello  Licaone, cr  ancho  di  giuochi  già  fatti  in  Arcadia . 

Califto  figliuola  di  Licaone,  & madre  di  Arcade. 

Calisto  fu  figliuola  di  Licaone.come  à bafianza  fi  uede  in  Ouidio . C ofteife 
condo  che  ferine  paolo,  cacciato  già  il  padre,  tra  il  tumulto  dette  cofe  ancho  donzella 
fuggì  fuori  del  palazzo, CT  entrò  nette  felue,doue  fi  fece  compagnia  alle  nimphe  di  Dia 
na, appreffo  lequaifu  da  Gioue  in  forma  di  Diana  impregnata,  cr  per  lo  ere  fiere  del  uè 
tre  mamfellandofi  il  peccato, fu  cacciata, cr  partorì  Arcade.  D'amendue , e quai  à pieno 
fi  dirà  pui  baffo  trattandofi  di  Arcade, cr  faccialmente  dir  afii  quello, che  rifenfee  Leon 
tio  di  queila  litttcnc.  Nondimeno  coftei  è chiamata  con  diuerfi  nomi,percioche  Arélos  in 
Greco  lignifica  uolgarmcnteorfa.Oltra  ciò  uien  detta  Elice  dal  girar  del  giro,pcrche  in 
Greco  i giri  fono  delti  Eliaci.E  ancho  chiamata  Ctnofura , dclqual  nome  prima  furono 
due, cioè  Cmos.che  uolgarmente  fuona  cane , attento  che  ilfcgno  celefte , che  poi  è detta 
O rfajx  chiamaua  cxnc,CT  ambo  hoggi da  alcun i è cofi  noma  o.  Vras  p.i uolgarmente  fuo 
na  Bue  faluatico,conciofia  che  con  lo  tfteffo  nome  è detta  per  la  inalzata  coda  m guija  di 
un  mezzo  cerchio,  ilche  piu  fi  appartiene  al  Bue  feluaggio.cbe  non  fa  all’ Or fa.per  cicche 
(come  fi  dice )i  1 Bue  feluaggio  porta  la  coda  atta  tantoché  pare,che  faccia  un  mezzo  cir 
colo. ci  noma  ancho  Fenice, cofi  udendo  l’inuentor  T halite, che  medefimamentefu  Peni 
ce, ouao  perche  i Penici, che  furono  eccettentisftmi  nocchieri  nel  nauigar  furono  i primi , 
che  fi  reggeffero  per  quella.  Si  chiama  ancho  Scttentrione,ilche  è nome  & Arcade. ouero 


» 
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Et  l'ufato  Tifeo  fuor  de  la  terrà 
A i Dft  fece  timor, onde, che  tutti 
Voltarono  le  /pelle  per  faluorft , 
fin  che  Usfi  ui  Egitto, doue  il  Silo, 
perfettefoei  fi  part‘fce,z? entra 
Quelli  raccolfr,quiui  uenne  anchora 
figliuolo  deQj  terra  il  gran  Tlfeo, 
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J eir  Or [unaggìorefper  cìoche  uien  dinotata  da  fette  /Ielle , attento  che  Teron  s'mtcr* 
preta  Jìella . 

I giganti  generati  dal  (angue  de  i Titani. & della  terra. 

Nacqve  ro  (come  te/iimoma  paolo, & Tbeodontio) i giganti  dal  [angue de*  Ti 
tani,cr  tal la  terra, laqu.d  ccfa  par  anche, che  dimofìrt  Ouidio,  doue  dice . 

Quando, che'  fieri,e  i fmifurati  corpi  Stauan  fepolti  dal  [ito  graue  pe[o. 

Et  indi  ua  continuando  per  lei  uerfi.  Dice  Tbeodontio , che  quelli  tali  hebbero  i piedi  di 
fe r penti, O"  che  moffero  guerra  a Gioue.fi  come  haueano  fatto  i padri.  Ma  non  hebbero 
mai  ard&e  di  mouerfi  per  in  fino  che  E già  belbsfìma  donna , CT  moglie  di  Pane  fu  tenuta 
ntfeofta  dalli  maire  nel  loro  (peco, laquale  nafcofla,  (abito  fecero  empito  cantra  i Dei, 
C r di  maniera  gli  fmarrirono , che  gli  cacciarono  fino  in  Egitto  cangiati  in  altra  forma. 
De  quali  dice  Ouidio . 

Si  nafeofer  da  lui.  Gioue  diuenne 
Capo  di  greggi  con  le  (palle  chine. 

Indi  co  i corni  fcmfi  montone 
Delio  in  C oruo,  c r in  un  Capro  poi 
Di  Scmele  la  prole, cr  la  forella 
Di  Febo  in  Fele.  Poi  Giunone  in  una 
fianca  giuuenca.cr  Venere  diuenn: 
fife, che'  Dei  [otto  altre  effìgie, e forme  pcfce,c?  Mercurio  fece  fi  Cicogna  » 
EtqucSo,che  fegue.  Ma  in  alcune  ccfe  Tbeodontio, c?  Ouidio  difeordano  mftemejlicen 
do  Tbeodontio  ciò  efferc  flato  fatto  da  i giganti, cr  Ouidio  da  Ttfeo, che  uenne  dal  cen 
tro  della  terra.  Oltre  ciò  difeordano  anebo  nelle  trasformimi  de  gli  Dei.  Percioche 
Tbeodontio  dice  che  Gioue  fi  cangiaffe  in  Aquila  s Cibile  in  Merlane  Venere  in  A» 
grilla.  Vuole  poi  che  Pane  fi  gittate  quafi  tutto  in  un  fiume#?  che  quella  parte, qual  re 
fio  f opra  la  riua  fìmuiajfe  in  un  Becco#?  quella, che  entrò  nel  fiume  io  pefee  della  cui  fi 
g ura  dice, che  Gioue  fece  poi  il  Capricorno.  Finalmente  afferma,  che  Gioue  hebbe  per 
oracolo, che  fe  uoleua  ottenere  la  uittcrUjicucffe  copro  e lo  feudo  di  E già  moglie  di  P a* 
ne,c r il  fuo  capo  della  Gorgone:  il  che  fatto  in  prefenza  di  palaie  furono  rotti , cr  diffe 
perfì  i gig  ; n i, c?  da  Gioue  tacciati  nelTinfcrno.  Molte  cefi  fi  recano  a dire  dopò  qutjìe, 
uogliamo  [coprire  i f enfi  delle  fittioni  Ma  manzi  ialtre,tn  tutto  non  fu  finto  tfjerui  flati 
i giganti,  ciò  è huomni^he'oltre  modo  trappaffauano  la  llatura  de  gli  altri-,  vizi  fi  tro* 
ua  efferc  uensfimo.c?  chiaramite  a qurfh  giorni  appreffò  Drapanl  calìeQo  di  Sicilia  ciò 
ha  imtefirato  un  eafojortuito . percioche  cauanio  alcuni  huominragrrjh  i fondamenti 
d'una  eafa  paHorale  a piedi  del  monte , che  / opra  fta  a Trapani  no»  lontano  dal  cufici- 
h , trouarono  l'entrata  d'una  certa  cauerna  : onde  i lauoratori  dcftderoft  di  uedere  ciò 
che ui  foffe entro , accefe  alcune  faceUe ,p affarono  manzi,  CT  ritrovarono  un'antro 
di  grandis/ìma  altezza#?  larghezza  ipcr  loquale  sminando  manzi  ridderò  alt  incontro 
dell'entrata  un’huo, no  dìfmif  irata  grandezzà,ch\ui  fedeua.  Laondefmarriti  [abito  ri- 
uoljero  le  punte,  cr  ufeirono  della  jpelonca  fenza  mai  fermare  il  corfo  fino  a tanto , che 
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non  furono  giunti  nel  cafieUo,  narrando  a tutti  queHv,chr  h alleano  veduto.  Mai  jvfgfùtl 
i cittadini  adunque, ber  ucderc  thè  male  [offe  qurflt  ; mafie  mc'te  f acrile, cr  pigliale /or 
me, come  quali  baueffiro  ad  andare  centra  fuoi  rumici  ; tutti  uniti  in/ ione  i f urne  acL’j 
città,  cr  piti  di  trecento  di  loro  entrarono  in  quella  Jptlonca:  onde  tutti  /lupi  falsi  tuddero 
qucllo,che  haueano  fatto  i primi  lavoratori.  Finalmente  fatti  fi  piu  uicuu  a quello,  pofeta 
che  conobbero  queO'huomo  non  e/fere  uiuo , uiddtro  un  certo  hucmc,che  fiotta  affettato 
f opra  una  fedta, er  nella  mano  ftnijhra  hauea  un  baffone  di  tanta  altezza , cr  g rojfezza, 
che  trapaffaua  ogni  antenna  digrandifiimo  nauilto . Cofi  ancho  l'hucmo  era  dijmifura *■ 
tJt.CT  non  piu  ueduta flatwra  in  alcuna  parte  roduto,  ne  fumilo.  Et  lofio,  che  uno  di  lo 
ro  Hcfe  la  mmo.cr  toccò  quel  ba  fiore;  fubito  fé  n’andò  in  cenere , cr  pdue  ; er  caduta, 
che  fu  quella  cor  leccia-, ni  rejìò  un'altro  ballcnc  di  piombo:  ilqualc  era  alto  fino  alla  ma « 
.no  del  gigante:  onde  fi  come  a pieno  fi  conobbe  flud  baflcnc  era  pieno  di  piombe;  accio" 
che  fojfe  piu  grane,  di  che  pefato  pei  da  quelli,  che  il  utddcrc-, eglino  affermano,  che  pc» 
sò  quindici  cwtari, al  pefo  di  trapani,  ciaf  uno  de'  quali  e alpe fo  di  cento  libre  cenimi t" 
ni.  Tocata  poi  la  fiatura  deli  bicorno ;qucllo  poi  mede/ inamente  fi  disfece,  er  quafi  tutta 
andò  in  polve.  Onde  toccato  da  alcuni  con  le  mani,ui  furono  trottati  follmente  tre  den* 
ti  unckora  intiert.o ' d’una  efhrame  grandezza,  il  loro  pefo  era  di  tre  rode  li, ciò  è~dt  cen- 
to onde  communi . 1 quali  i Trapane  fi  per  tejhmorìo  del  trcualo  gigante, cr  in  eterna 
memoria  de'  pcficri,  hgarono  con  filo  di  ferro , cr  gli  appefero  in  ima  certa  Chiefa  della 
citta  fabricata  ad  honore  dell’  Annunliata.cr  dcD’ifieffo  ludo  adornata. Oltre  ciò  trova • 
rono  nna  parte  del  ventre  d'inatizifcrmifiima,cr  capace  di  molti  moggia  di  fromento.  Co 
fi  ambo  loffo  deU'una  delle  gambe:  del  evi, benché  per  la  grandifiima  quantità  de  gli  an» 
ni  una  buona  parte  nefeffe  ita  in  pelue, nondimeno  fi  trcuò  da  quclh,t  he  fecero  il  faggio 
fecondo  la  proporlione  dell' altre  membra  communi,  che  quello  era  fiate  di  grandezza  di 
dugento  cubiti , c Tpiu.  D / che  fu  tenuto  da  alcuni  de  piu  faggi  cedui  effert  fiato  E ri" 
ce  potentifmo  Re  del  luogo,  figliuolo  di  Buie,  cr  di  Venere  da  Hercolc  amazzato,CT 
in  quel  mente  fepollo . Altri  \J]imtno,cbefcffc  Erilhello:  ilqualegia  ne  i giuochi  futura 
bordimi!  da  Enea  per  lo  padre  A nehife  con  un  pugno  hauea  morto  il  toro  .Altri  peiu- 
no  de'  Ctclopi.cr  penalmente  rohfemc:di  eui  nferifee  molte  cof t Ho  mero,  er  dopò  lui 
Virgilio/!  come  li  uede  circa  il  fine  del  terzo  libro  dell’Eneida.  Vi  furono  adunque  gl" 
ganti  di  grandisfima  datura :il  che  dimoilra  ancho  la facra  fentlura  tra  quali,'e  bene  non 
ue  ne  fu  di  cofi  maraurghofa  grandezza, cerne  coflui,  almeno  fenc  ricordano  due , ciò  è 
Nembrotto.che  umagtnò  edificar  la  torre  centra  Iddio , er  Golia  vilifico  con  la  Jum- 
ba,cr  con  fasfi  vinto  da  D avite.  Qjicfii  tali  fcriue  Gto/cffo/uomo  in  altre  cof  e faggio , 
CT  dotto  (fi  come  tefiimonia  nel  libro  dell’anlichiti  Giudaica)  efferc  dati  generati  da  gli 
angeliche  fi  congiungeuano  con  le  donne  de  mortali:  ilche  veramente  a da  ridcrft,ejf :n" 
do  la  cagione  di  generare  i gran  corpi,  le  fielle,cr  la  certa  riuolutione  del  Cielo:  per  Lf 
quale  ancho  all'età  nofhra  è auenuto,chc  alcuni  f ino  fiati  di  fiatura  cof  i grande, che  han" 
no  fvprduanzato  la  tefia  (fogni g rand'huomo . Maio  bora  i Jhmo  i Poeti  hauer  parlalo 
di  qutfh/e  faranno  h uomini  benigni,^  che  uiuano  humanamcnte,ma  di  quejU , de  quali 
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p ire , che  intèJa  M torchio  nel  libro  d’i  Saturnali  doue  dice.  Che  altro  è da  credere,  c he 
foffero  igigà(i,ecectto,che  una  certa  federata  progenie  d'bucmini, che  negaua  iddio, cr 
perciò  è tenuta, che  uvlejje  cacciar  quello  dal  Cielo.  1 piedi  di  quelli  tali  erano  a guija  di 
quelli  da  i dr agoni, ilche  lignifica  loro  già  mai  no  efferfi  imaginati  cefi  dritta,  ne  che  /o/« 
je  buona  in  tutto  il  tòpo  del  uiture  fuo,anzi  a cofc  infernali.  Non  deue  adunque  parer  co 
fa  firana  all'huom  /aggio, che  tali  fi  foffero  gli  huomini  prodotti  dal  fangue  di  T itani,et 
dalla  tenra,c0nciofiache  per  lo  piu  un  limile  genera  un'altro  tale.cr  però  drittamète  pof 
fumo  chiamare  i fuperbi  huomini  figliuoli  di  Titani  huomini  fuperbi.fc  non  per  (angue, 
almeno  per  coll  limi, et  per  uitio,de  quali  neffuna  altra,  può  meglio  chiamarli  madre,  che 
la  ter  monde  Maarobtogià  ue  na  mcftrata  la  ragione, ciò  e quelli  tali  giamai  non  penfaa 
re  a cola  diurna, fantine  gialla, anzi  ogni  intento  della  uita  loro  tende  a.  cofe  terrene , cr 
infernali.  Nondimeno  i he  qucjli  tali  habbiano  burnito  guerra  co  Gioue  Crete f t,  non  e co 
fa  in  tutto  fauclofa . Si  troua  per  ihiflorie  antiche  Gioue  batter  fatto  due  famofifiime 
guerre  Ja  prima  co  i Titani  per  liberare  i fuoi  parenti  da  loro  imprigionati . La  feconda 
con  tifo  (uo  padre  Saturno, H quale  (fecondo  Lattantio)cercaua  darli  la  morte,  c r quejla 
fu  detta  guerra  d'i  giganti  :& fecondo  alcuni  appreffo  vblegra  territorio  di  jhcfjaglia 
fi  uenne  a giornata, deue  Saturno  fu  uinto, cr  abbattuto . Che  poi  a lui  per  oracolo  feffe 
comandato, che  cuopriffe  lo  feudo  con  la  pelle  d’Eg (a,cr  il  fuo  capo  con  la  Gorgone:  on« 
de  Egle  dalla  terra  fu  nafcojla  in  una  fpelonca , credo  io  che  fi  debba  intendere  lo  aiuto 
de  i greggi, cr  degli  amenti, ne  quali  fiauano  le  ricchezze  degli  antichi,  iqualt  fi  debba 
no  pigliare  per  E già, che  uuol  dire  Ìifleffo,che  Capra.ui  fi  debbono  poi  intender  ancho  i 
frutti  di  terreni ,i  quali  intendo  per  Gorgone, di  che  da  qutfii  tali  aiuti  le  grandi  fiime  fpe * 
je  delle  guerre  foficntate , V cofi  lo  feudo  di  G ione  fu  coperto%cio  e trottata  la  diffrnjìo* 
ne,  cr  il  capo  coperto, ciò  e fortificato  di  configli . Ceffàndo  adunque  qutfli,  fi  due,che 
Égle  fi  e nafeofia,  cr  aUhora  gli  inimici  pigliano  ardire  centra  gl'immici,ccme  qtiafi  con 
tra  un  difar mato.  Finalmente  jiandoui  quc/lt,cr  P aQade,che  quiut  fi  deue  intendere  per  la 
dtfciplina  militare, s’acquifia  la  uittoria,Che  poifiano  cacciati  nello  inferno, quelli  eh’ han 
no  finto, hàno  uoluto  mofirar  lofi  mattone  di  fuperbt  alla  fine  effere  humilùtajt  cacciata. 
Nondimeno  a quefta  guerra  d'i  giganti  ui  soggiungalo  molte  cofe, che  qui  non  fono  mef 
fe,cio  e, che  quelli  pofero  monti  (opra  monti  per  fahrein  Cielo , cr  hauer  ancho  oprato 
altre  cofrJequali  fono  da  riferire  alle  anioni  di  guerrieri . Drizzano  neramente  for* 
t<ZZC,crfopra  monti  edificano  torri  per  occupare  il  Cielo,  ciò  e il  regno  del  nimico , tuta 
tele  quai  cofe  alla  fine  fono  rouinate  dal  uincitcre,  fi  come  fu  fatto  da  Gioue.  Di  quefia 
guerra  de  Giganti, cr  detti  Dei  teneua  altra  openione  Vancne ,diccua  egli,  che  tal  g uer 
rafu  quando  cefiò  il  diluuiofcrciochc  alcuni  con  tutte  le  mafferitie  s'erano  fuggiti  j opra 
i monti, iquali  pofeia  ingiuriati  con  guerra  da  altroché  erano  dtfcefi  da  altri  menti,  fi  co* 
me  fuperiori  agli  altri , facilmente  gli  cacciauano;cndefu  finto  gli  D«  tffer  fiati  i lupe • 
riori , gl’inferiori  gli  habitatori  detta  terra, cr  perche  dalie  uattt  ccrcauano  fa  lire  in  al- 
to,!? (ol  petto  per  terra, a guifa  di  f nrpenti  pareuano  caminarefu  detto , che  eglino  ha * 
utuano  i piedi  di  ferpi . Che  poi  per  tema  diTbtpheoglt  Dei, cangiate  le  loro  forme fug 
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g ijfero  in  ‘Egitto  intende  altro, che  la  hfroria,ouero  la  mortalità.  Per  cicche  per  Tipbeo 
■che  fu  figliuolo  della  tenace  da  intendere  e(Ja  terra, cr  Jpctialmcte  quella  parte, laquale 
à noi  Settentrionali  è habitMasdalla  cui  gli  Dei, ciò  e il  Scle,p  lo  ciu(ccme  piace  à Ma* 
crobio  nel  libro  di  Saturnali  Jfauanzo  della  moltitudine  di  Dei  fi  deue  intendere,  alibo* 
ra  fuggono, quando  il  Sole  incomincia  decimare  dair  Equinolio | dell  Autunno  uer\o  tipo 
lo  A trantico  : ilqttalc  Sole  allhora  fi  dilunga  dalla  terra , ciò  è dalla  regione  nejbra,  che 
fumo  Settentrionali, et  tende  all’Egitto,  ciò  e in  Auro, onero  à ipàefi  a uj Ir  alt.  Gli  Dei 
bauer  poi  cangiato  le  loro  effigie,  ciò  pcfto  per  auentura  è fiato  poflo  per  ornamelo  del 
la  fittione.che  per  allro,pche(come  dice  A gefiino  nel  libro  della  città  £ lddio)tutte  quel 
le  cofe,cbc  fi  narrano  effer  fatte  non  fono  da  ijhmarè,  che  habb'uno  fignificato,  ma  atte 
ueltc  f mo  ordite  per  quelle, che  fignifìcano  alcuna  cof t,  quelle  .che  nulla  contcgono.  Le 
terra  col  folo  Aratro  fi  log  ha, ma  accio  che  quefìofi  peffa  farc,ancbo  gli  altri  mebri  dal 
l Aratro  fono  neeeff  t ri.  Et  le  corde  f ole  nelle  Ciliare, et  ne  gli  altri  inftrunienti  muficifo 
no  alte  al  canto, ma  affine, che  ui  fi  poffano  accodare, ut  s'aggiungono  altre  co  fé.  Alla  co 
iuntione  degli  organici  s aggiungono  quelle  cofeche  non  lon  percoffe  dai  rifonanti, 
ma  quelle,  che  non  percoffe  fanno  l’armonia.  Ciò  dice  Ago/lmo.  Et  però  benché  ui  filano 
delle  cofeche  non  facciano  miflitre, ac  cìocke  ncn  paia, ch'babbiam fuggito  la  faticajU  a 
giungeremo  quello, che  loro  f )Uo  qutjle  forme  babbuino  potuto  intendere.  D ice  aduque 
Ouidio,  che  Gioue  fi  cangiò  in  nu  montone , per  dimcfhar  in  ciò  la  natura  di  Gicueit 
montone  placatole, ex  benigno  animale, non  nuoce  ad  alcuno, fe  uien  lafciata  in  pace,  Oi 
tre  ciò  è di  molto  ut  de, per  cicche  ai  aure  fiere  d gregge  folo  balla  ad  un  gru  uumro.et 
apperffo  non  folo  è marito  del  gregge, ma  ancho  guida, cr  capo  perche, fe  non  u e il  pa- 
llore,effo  ua  inanzi.C  fa  la  ficaia  al  gregge, & per  dritto  tale  il  conduce  alle  ficllc.lc* 
quali  cofe  paiono  tutte  appropriate  à Gioue  tra  molle  altre  . Egli  e pianeta  benigno, cr, 
piaceuole,fe  per  comuni  ione  d’ un  altro  none  gualìo.  E medefimamente  utiU:perche  prò 
uoca  i maturi  parti  delle  donne  all'efiito,  c r gli  manda  in  luce.  Gioua  a tutti  li  comefuo 
da  effo  nome . Co/7  è capo  del  gregge, ciò  è Re , cr  fignore  di  Dei  fecondo  che  afferma 
tutto  l'errore  di  Gentili  .li  Sole  poi  in  un  corno  effer  fi  cangiato' filmo  io,  per  dimoflrtre 
drittamète  una  dette  proprietadi  del  Sole.  Credettero  gli  antichi  il  coruo  bauer in  fe  una 
p roprietade  di  preuedere  il  futuroxt  però.perche  il  Sole  è detto  iddio  deU'iniouuureft 
come  fi  dirà  doue  fi  trotterà  di  Apottosà  lui  facrarono  il  coruo:ilquale(fecodo  Fulgctio) 
tra  gli  uccelli  folo  ha  cinquantaquattro  mutationidiuocc.  La  onde  agli  auguri  antichi 
nel  pighar  de  gli  auguri  era  granfiano  uccello.  Baccho  poi  mutato  in  una  Caprafì  con * 
Viene  al  tempo  del  uerno.pereioche  il  nino,  ciò  è Baccho  eonjlrelto  dal  freddo  del  turno 
trafe  raccoglie  le  fue  forzai y parendo  di  minor  pofianza.che  non  e per  lo  freddo, uic* 
ne  beuuto  da  i pazzi.  M a pofeia  che  e beuuto , crefciendo  per  lo  calore  detto  flomacho  fi 
cficnic , cr  à guifa  di  capra  tende  atte  parti  f iblimiitr  opra, che  gli  huomini  rifcaldoifi 
diuentino  piu  anwtoft.cr  tendino  piu  in  alto.  Che  ancho  la  Luna  fi  mulaffe  in  P bclc,cioc 
in  una  dam^quello  fu  detto  per  dimofirare  la  fua  uelocità,rffendo  la  dama  un  animai  ue 
locifiùno/ k 4 l<i  per  difender  fi  c cocciuto  dalla  natura  alcuna  altra  ama, eccetto  la  fug 
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gi  j cefi  la  Lutti  tti  i puniti  è uclocifima . Giunone  poi  una  bianc d Vieti  \ perche  la 
gmenci  è utile  animale  s & cefi  la  terra , lacuale  alle  uolte  s'intende  per  Giunone  >èfcr 
(ila  è poi  delti  bianca,  percioche  il  uerno  fi  copre  di  ne ui . Vinere'diuenne  un  pefee  af 
fine  dimenare  la  jua grande  humiduà , curro , che  Venere  fi  nodhfca  con  Umiditi . 
Mercurio  poi  fu  detto  efferfi  trasmutato  in  una  cicogna  : percioche  la  cicogna  è uccello 
di  coiftpagnia  i la  onde  fi  meflra , che  Mercurio  fi  conface  con  tutti  ; C r fi  ci  me  la  cica* 
gna  è inimica  fi  Scrpenft.ccfi  Mercurio  è palefalore  delle  aflutie . Sectmdo  Theodon» 
tio  poi,  Gioue  fi  conutrfe  m Aquila  ; acciochc  per  l’Aquila  : laqual  ucla  piu  alto  de 
gli  altri  ucce  Dii,  sintendano  i fuoi  Sublimi  effetti . Cibele  penfo  ejferfi  cangiata  in  Mer 
la  : f erche  il  merlo  è un  uccello , che  continuamente  uola  preffo  terra , accioche  per  li 
merla  dinoti  la  terra.  P er  l'anguilla  poi,  n eDa  cui  dice  ejferfi  mutata  V enere, credo  de» 
uerfi  intendere  if  uaritre , cr  linflabilità  di  V enere . per  Pane  in  un  capro  dal  mezzo 
in  fu  ,c r dal  mezzo  in  giu  pefee  cangiato  ; intendo  tutto  il  mondo  > ilquale  i gouemato 
daUa  natura  dcDc  cofe,  ciò  e da  Pan  : ilquale  nella  fuperior  parte,  ciò  eia  terra  , che  e 
fopra  iac  qua  , pafee  i capri, cr  gli  altri  animali ; ncUa  parte  piu  buffa  poi, ciò  e neW acqui 
e finto  pefee  : perche  produce  i pefei  ,&  gli  nodrifce  . Muffendo  già  fornita  tUtté 
g prole  di  Titano , faremmo  anebo  fine  a queflo  litro . 
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O N àncho  à fieno  haueua  finito  condure  in  ma'* 
Zplafuperba  prole  di  Ti  Uno , or  ccio(di  maniera  circa 
con  impeto  fino  dal  profondo  fi  erano  adunati  i mari)cbe 
quelli  uentt,  come  f e fi  fi  (fero  partiti  chiamati  dallo  im* 
ocrio  di  Eolo,tutttripofjrono,cr  uno ofcurouelo, languì 
do , cr  uucto  miftacccjìò  alla  faccia . llche  riguardane 
do  io,zrfubito  conobbi  effer  poco  daripofare.Ncmima * 
rauiglio  , che  feGioue  fi  affaticato  il  fulminare  , di 
quello  , che  di  me  potrà  penfare  lo  huomo  faggio  feria 
uendo  i federati  coHumi  del  genere  iniquo  . E n * 
Irò  adunque  nel  lilo,cr  monto  in  alto  per  arder, doue  uclcntieri  mi  haueffe  h fiato  lo  (pi 
rito , cr  mentre  di  intorno  nuclgo  gli  occhi,concbbi,  che  io  folto  e piedi  hauea  la  terra 
Attica, cr  dcfiderofo  di  uedere  diffulamentc  il  circuito  del  tutto , uedeua  le  etfc  paffute 
non  co  ordine  certosa  fi  come  la  memoria  me  le  rappref emana. Cefi  hor  qua ,hor  là  driz 
zana  gli  occ  hi , c T primieramente  per  alquanto  Jpatio  confiderai  le  alte  cime  di  monti 
d' Arcadia ,cr  gh  inacefibilt  bofehi  meffo  dicendo . In  queflo  habito  Mercurio  fanciul • 
lo.  p er  quelli  Diana  guidane  i Chori.ui difeorreua  Atlante,  cr  ancho  il  picciolo  Parte 
nopeo  f ofeua  cacciare  t Ccrui.  In  quello  fi  nafeofe  la  uergmt  Calzilo . Indi  rifulgendomi 
fubito  al  UtOfUidi  non  dirò  A thene,ma  à pena  di  quella  un  picciolo,  cr  confutato  Ugna- 
le , onde  mi  ri  fi  di  pazzi  giudici  della  mortalità  ncjbra , per  iquai  ingannata  rantichità , 
mentre  penf  tua  quella  per  lo  auenire  hauer  ad  effer  eterna , prima  truffe  i Dei  m contea 
tione  nel  darai  nome . Indi  per  loro  f entenza  lo  chiamò  immortale,  bora  mò  finiti  pochi 
fecoli,te/}mnuno  per  le  reame  effer  giunto  il  fuofme.  Veramente  con  udoce  puffo  noi , 
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Zr  tutte  le  cofe  nofire  turino  alla  morte. "S/ondinicno,comc  che  la  città  {offe  uq 
cua,aH^i  piu  toflo  ui [afferò  a pena  le  uettigta,meco  flefio  incominciai  conftde- 
rare  quanto  già  fofse  ornata  di  flendore  di  Pbilofophi  & "Poeti , nobilitata  di 
tutti  gli  fluii,  quanto  genero] li  di  H_ef  & capitani,  quanto  famofa  di  potenza? 
& quanto  chiara  per  lume  di  uittorie,di  che  mi  fpaucntai  tutto,  ucggendo  ogni 
co  fa  effer  pojla  [otto  un  monte  di  mine  co  fi  di  tempi  come  di  palajji.Finalmetp 
.te  mi  rimo  feda  quefla  confideratione  il  monte  di  Pamafo  pofio  quaft  nel  mip 
confi  etto, & per  molti  uerfi  celebrato, tutto  pieno  d odori, di  i auri  de  Poeti,  & 
antichi] simo, & foaue  albergo  delle  mufc.  llquale  riguardando  io  con  una  certa 
riverenza  di  mente, & battendo  compafiicne  al  deferto  fonte  cattalio,uidi  l'an 
tuo  inganno  dello  antico  nimico,  ciò  e l'antro  d' /Apollo  delphico.Dal  cui  li  Enig 
ma,  chufciuano,  & le  dubbiofe  ri  fotte,  fi  come  in  cbariddì  che  inghiottire  il 
tutto  coft  lungarni: te  trufferò  l infelici  anime  de  Gentili  nclcctro  della  dannation 
eterna, nondimeno  allhora  il  uidi  mutalo,& fetida  linguaio»  ornato  di  fìatoue 
d' oro,  non  lucente  di  pietre  pretiofe,  ma  qua  fi  tutto  coperto  di  diuerfa  uarietà 
di  radici , e fer penti,  co  fi  valendo  Iddio  ilqualc  con  parole  iati  icate,  ma  de fanti 
Propbeti  che  furono  dal  principio, con  chiaro  parlare  manifestò  a quelli  che  ha 
ueano  a uenire  i [acri  mifieri  dell 'affrettata falutc.  Di  qui  fino  in  Thcbe  di  Boe - 
tia , luogo  molto  lontano,  portcmmi  la  fantafia, prefio  la  cui  mentre  ricerco,  tir 
t seggio  le  habitationi,e  i fuperbi  edifici  di  Baccbo,e  di  Hercole  pojli  tra  rouine  e 
polue  per  terrafil  puzzolente  odore  ofcuro,&  tetro  del  percofio  Learco  ad  un 
fafioydel  troncato  Ventheo, dello  flracciato  ulteone,&  delle  ferite  de  fratelli 
mi  condufie  in  altra  parte.  Et  pafiandofino  in  Lacedemoni,  non  pur  ui  uidi  le 
rocche  di  ^igamenoneja  damofa  bellezza  & H eleva, le  f sere  leggi  di  Ligurgo 
ne  le  infegne  del  molto  grade  Imperio,  ma  apena  ui  pumi  conofcere,ouc  in  Gre 
eia  io  potefii  fermare  un  occhio , & per  ciò  drizzai  gli  occhi  fino  alla  roccha 
Corimbi  che  toccava  quaft  le  5telle,attentocbc  mi  itemi  a ricordare  di  Lace- 
demone,et  Siftpho.DIa  che  tante  cofc  iMcntre  in  quefio  modo  clementi/ simo  He 
uado  variando, conobbi  effcmti  alquanto  rir.ouate  le  forze  che  per  la  fatica  dii 
Z}  s' erano  indebitile , & ejfere  imitato  da  una  dolce  aura  allo  incominciato 
viaggio.  La  onde  J montato  da  quel  tumulto,  et  altezza  > auifata  quaft  del  viag- 
gio ch'io  era  per  fare , entrai  in  una  piccola  barchetta , Zi  chiamato  il  nome  di 
colui  che  già  tanto  in  chana  fece  le  inftpidc  acque  foaue.  uino , diedi  la  vela  a i 
venti,  perfcriucre  la  notabil  progenie  del  fecondo  Giove. 


Ciouc  fecondo, & nono  figliuolo  de!  Ciclo,  ilqualc  generò  quindici  figli- 
uoli, cioè  Diana,  Apollo  Titio  Baccho,Amphione,Cctho,Calatho,Pa 
fithea , Egialc, Euprofiouc Lacedemone , Tantalo,  Hcrcolc,Minerua, 
&r  Arcade. 


D i sopr  a nel  j libro  è fiato  detto  del  Cielo, del  cui  teflimonia  Tullio  nel lib. 
delle  nature  degli  Deifiioue fecondo  cj sere  flato  figliuolo, e dice  che  nacque  m 

L } Arcadia, 

\ 
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Arcadia, ma  no  già  di  qual  madre.  Di  coflui, benché  io  mi  creda, che  fojjero  grx 
di  le  attionifenga  le  quali  non  haurebbe  potuto  meritare  ctfi  gran  nome, nondi 
meno  lafama,ouero  le  antiche  memorie  di precejfori  n'hano  riportato  pochi  ap 
preflo  noi,et fé  forfè  alcuni  ne  fono  peruenuti , non  fi  ha  certegga fe  fojfero fuoi, 

0 piu  toflo  del  primo,  o del  tergo  Gioue.  Tuttauia  narrerò  quelli  pochi  che  affer- 
ma T hcodontfo  ejfereflati  di  coflui.  Vuole  adunque  Theodontio  colini  ef] ere  fla 
to  unfamofo  huomo,ilquale  prima  appreffo  i fuoi  per  hauer  uinto , e priiuto  Li - 
caone  Hj  di  Arcadia  del  carne  che  nel  conui  togli  hauea  poflo  mangile  mem 
bra  humanc,fu  incominciato  chiamar  Gioue,  rifpetto  allagiufiauendetta  fatta 
dell' iniquo  \e. 'Nondimeno  L eontio,doue  ha  trattato  di  Licaone,  chiama  coflui 

1 ifaniafllquale  habbiamo  detto  che  fu  il  primo  GÌoue,e1{e  de  u <theniefi&  per 

ci o,no  ho  che  mi  dire  di  lui,  eccetto  che  un  piu  prudere  di  mcje  può,  accordi  que 
fle  di  ferenti  openioni.Dopo  queflo  Theodontio  dice  che  coflui fi  trasferì  in  * thè 
ne,doue  pernenne  in  molta  grandeggi  che  per  la  uergognatà  1 atona-,  heb- 
be  grandijftma  guerra  conira  Ceo,& battendolo  uhi  to,  con  graiulij/mta  gldria  ri 
tornò  ad  ^ ithene , & al  primo  chuefrcrifìcò  un  Bue  -,  vidi  inflitu ì appresogli 
Jttbcniefi  molte  cofe  appartenenti  alla  lodatole  città . Verlequai  cagioni  dì  co 
fentimento  de  glibuomini  fu  chiamato  Gioue  del  tempo  poi  non  fi  ha  ccrtcgga. 
Tgondimenofono  di  quelli  che  credano  luì  e/fere  il  primo  ]{e  Cecrope  d\d tenie 
fi, ma  da  ciò  difeorda  la  publica  openione, perche  Cecrope  fu  Egittio,  & Gioue 
àrcade. filtri  poi  il  dicono  piu  antico, non  per  ciò  alcuno  ui  da  certo  tempo , Ut 
ondeillafciaremo.  - . 

Diana  prima  figliuola  del  fecondo  (Rione . 

Col  teflimonio  qua  fi  di  tutti  i Poeti,  Diana  [fa  fìgliuoladi  G ioue,  e di  Lato- 
ria ,e  nacque  nello  ifteffo  parto, quando  apollo, fi  come  è flato  moflrato  di Jòpra , 
dotte  fi  è trattato  di  Latona,  Vollero  gli  antichi  checoflei foffe  famofa  di  uergirti 
tà  perpetuai  perche  fpreggata  la  conuerfatione  de  gli  huomini,habitaua  nelle 
felue,  & fi  ejfercitaua  nelle  cacete,  la  dtp  infero  con  l’arco,  e con  la  far  etra, chia 
mandola  dea  de’  monti  e bofehi . uollero  ebeti  fito  carro  foffe  guidato  da  bianchi 
cerni , & che  continuamente  fi fl  effe  in  compagnia  di  nimphe , & da  loro  foffe 
feruita.llche  dimoflra  C laudiamo, dotte  tratta  de  le  lodi  di  Stilicone,dicendo. 

Diffe,  & incontanente  fu  portata  Da  un'alpe  afsaifivguta,  e tf  herbe  piena. 
E indi  continua  per  molti  uerfi . Oltra  ciò  uollero  che  efsafofse  dea  delle fìrade , 
& infieme  con  la  Luna , la  chiamarono  con  diuer finomi . Ma  la  fidate  que  fle 
cpfie , è da  auertire  quello  chefopra  ciò  fi  debba  intendere.  Fu  coflei  uer amente 
figliuola  di  ciòue  huomo , & di  La  tona , & è anco  cofa  poffitbilc  che  fofse  una 
certa  ucrgine,fi  come  alcune  fono  che  abborrifeono  la  còpagnia  de  glibuomini , 
■ etcófi'tfìere  fiata  iltuflre  per  tterginirà  perpetua ,& alle  carde  hauer  attefo.  E 
paredo  che  qticflc  cofe  fi  conuengano  alla  Lima,  laquale  col  fino  freddo  ha  pcfsa 
dt  ra frenar  le  concupifcenge  carnali  col  fitto  notturno  lime  allumare  i bo- 

fehi, & i monti,  molti  aggiunfero  que  fle  cofe  c fiere  proprie  della  Luna , tanto 
quanto  i’ella  fofse  la  Luna,&  come  paggi  la  giudicarono  efsa  propria  ,fi  come 
- * c di 
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di /opra  ffeffe  fiate  è fiatò detto  d' alcuni  altri, Et  perche  di  queste  cofe, doue  sé 
della  Luna  trattato,non  sé  qua  fi  detto  nulla,  feguiremmo  bora  alquanto  piu  am, 
piamente.Si  adorna  adunque  Diana  coniano , & la faretra,  affineibeper  ciò 
s'intenda  la  Luna  che  ambe  effa  i arciera-ài  raggi,iqualifono  da  intendere  in  lo 
co  delle  faette,e  però  fono  detti faette, perche  alle  uoltefono  nocini, & mortali. 
£ detta  poi  dea  de  monti  & bofehi,  perche  pare  effere  proprio  della  Luna  con 
le  fue  bumtditàydaruigor  al  herbe, c alle  piante,  c quelle  nodrire,c  anebo  darle 
accrefcimento.Se  le  aggiunge  il  carro  non /piamente  affine  che  perciò  s intenda 
il  girar  del  cielo, il  cut  camino  di  lei  uiene  fornito  piu  uclocemente  di  tutti  gli  al 
tri  ptaneti,angi  per  defignare  il  girare  che  fanno  i cacciatori  perii  monti,& ho 
/chi, la  qual  caretta  uiene  detta  efser  guidata  da  Ce  ui,  perche  pare  cheti  defi 
derio  de' cacciatori  fia  condotto  da  feluaggi  animali. Gli  fanno  bianchi , perciò- 
che  da  i Fifici  tra  gli  altri  colori  la  bianchezza  è attribuita.Cb' ella  babbia  le  nht 
fe  compagne,/}  deue  intendere  per  la  bumidità  continua,  de  la  quale  abonia  nò 
efsendo  altra  ninfa  che  acqua , onero  compleffìone  humida , fi  come  fi  moflrerà 
piu  di  /otto , doue  fi  dirà  de  le  ninfe . Ch'ella  fiaferuita  da  quelle,cioépofio  pei • 
ornamelo  de  la  fintone, ouero  uogliamo  dire  che  ibumiditadiferuono  alt iuflue 
ge  de  la  Luna.  Che  poi  fia fourafiante  de  le  (lrade,uollero  queflo,  perche  uincen 
do  col  fuo  lume  le  notturne  tenebre,  rende  quelle  a uiandantifpedite,ouero  per- 
che le  firade  fiano  f imiti  di  flerilità  a la  uergine  Diana . V olfei  0 che  ella  fofse 
chiamata  Diana, fi  come  dice  J{abano  nel  libro  de  l'origini  de  le  cofe,  quafi  Dia 
na,percioche  appaia  il  dì,&  la  notte, & moftriferuirc  ad  amendue.  Ma  Theo-, 
dontio  iflima  altrimenti,come  è flato  detto  altroue.  Queflo  pianeta  fi  chiama  Lu 
na, quando  la  fera  luce. Diana  poi,quando  col fuo  lume  uiene  uerfo  il  giorno , & 
alboraèpiu  atta  a cacciatori,  & mandanti , onde  fi  dice  in  quella  bora  uergine 
perche  dopo  hauer  girato  meg^o  il  cerchio  del  Cielo,  non  concede  a pieno  il  no - . 
drimento  a le  piante, nétÈtouo  alle  piante  prefla  utile  accrefcimento,comefa, 
mentre  mene  girata  in^Mraribpartendcfi  dal  fole . £'  poi  detta  Cinthia  dal 
monte  Cinthio,doue  ffctialmente  era  riuerita.Del  reflo,s'è  altroue  detto. 


Apollo  fecondo  figliuolodd  fecondo  Gioue  che  genero  fèdici  tra  figliuo- , 
li,&  figliuole, cioc  Lafita,Eur  monc,Mafpo,Uno,Philcftcnc,Garaman 
’ tc, Orfeo» A nfi^,Nomio,Auttoo,Argen,Efculapio,  Pfichc,  & Arabe. 

apollo  fu  figliuolo  di  c ioue,e  di  Latona,e  nacque  nell'iflefso  parto  con  Dia - . 
na, fecondo  che  è flato  detto, doue  fi  ha  di  vatona  narrato.  Di  coflui  fi  dicono  mol 
te  cofe,  le  quali  forfè  nò  meno  furono  fue  che  d altrui, fcriuendo  Cicerone  che  ol 
tre  Ìui,ui  furono  tre  altri  polli. ma  f che  tutti  i * Poeti  siiichinano  a coflui, come 
fe  egli  folo  fofse  flato  apollo , & perciò  non  fi  uede  a pieno  quelli  che  furono 
gl  'altri,  è necejsario  attribuir  il  tutto  a coflui  filo. Difséro  adunque  dopò  lafauo 
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là  iti  fuo  nafcimento,coflui  e/fere  flato  Iddio  delia  diuinità,e  fapìenga,et  ime- 
tare  della  medicina. Oltre  ciò  uogliono  ch'egli  amaggafl e i Ciclopi, e per  tal  cau 
J a,e/fendo  alquato  tepo  della  deità  priuo, batter  pajcolatogli  arme  ti  d’ Admeto 
l[e  di  Theffaglia.V olierò  appreffo  che  eflemiogii  flato  da  Mercurio  donato  la  Ci 
thara,egli  diueniffe  capo  delle  ninfe  d'  Elicotta,cioé  che  fonando  la  Lira,  le  mufc 
cata/[ero. Similmente  il  fecero  finga  barba, & gli  /aerarono  l'albero  del  Lauro , 
glH iperborei  Gripi,il  corno, e iuerfl  buccolici . il  chiamarono  anche  con  molti 
nomi,  e gli  attribuirono  d iuerfl  figliuoli.Quefla  è una  lunga  continuatione  di  fig- 
meti,de  quali fe  uogliamo  cauare  il  fenfoprima  è da  auertire  effer  necefl'ario  al 
le  uolte  intendere  che  foffe  Imorno, conte  fu,  et  alle  uolte  pigliarlo  p lo  Sole . Fu 
adunque  coflui  huomo, e figliuolo  del  fecondo  dote, c di  Latona  fecondo  che  piu 
uolte  è flato  detto . Ma  Tullio  dotte  tratta  delle  nature  degli  Dei , dice  che  fu  fi- 
gliuolo di  Ciotte  Cretefe,& da  gli  Hipcrborei  monti  effer  uenuto  in  Detpho.  J- 
che,fe  cofi  fife,  molte  cofe  detto  di  / opra farebbono  itane . Tfondimeno  ( fàtua 
fempre  la  riuerenga.  di  Cicerone ) io  non  credo  queflo,  dicendo  E ufebio  nel  libro 
de  tepi  che  Apollo, e Diana  nacquero  in  Latona  regnando  in  Argo  Steleno,e  nel 
l'anno  quarto  della  fta  flgnoria  che  fu  negli  anni  del  mondo  tremila  fette  cento, 
e undici, comprendendoli  p li ferini  delfltlejfo  E ufebio, Gioite  Cretefc  e[J ere flx 
to  molto  dapoi.Ma  Tbeodontio  dice  queflo  effer  flato  figliuolo  del  fecondo  fi  io- 
ne,e hauer  regnato  appresogli  Arcadi  ritrovando  a loro  none  leggi,e  per  nome 
effer  e flato  detto  Homio,mx  per  la fouerebia  crudeltà  delle  leggi  effer  e fiato  da 
i fudditi  del  reame  cacciato,  e batter  ricor fo  da  Admeto  \e  di  T he  faglia , dal . 
qual  Admeto  gli  fu  conceduto  il  governo  fopra  alcuni  popoli  appreflo  il  fiume 
Kmp/ìtrifo.La  onde  nacque  la  fauola  che  per  gli  amaggati  di  Ciclopi  fu  priuo  del 
la  deità, e anco  a pafccregli  armeii  d Admeto. Inondi  meno  l'iflrfso  E ufebio  dice 
che  Apollo  nato  da  Latona  non  fu  quello, dal  quale  gli  antichi  fidcuano  andare 
a pigliargli  oraeoi c,  ma  quello  che fimi  ad  Admeto. E con  qitellofcomc  dice  t ul 
liojche  da  i monti  H iperborei  uenne  a Detpho  puote  effer  figliuolo  di  Gioite  Cre 
tefi . Della  natiuità  adunque  di  coflui  nelle  cofe  precedenti , doue  fi  è parlato  di 
tatona, fi  fono  dette  molte  cofi,epiu fi  ne  potrebbono  leggere  che  fono  fcritte  in 
Macrobio  nel  libro  de  Saturnalijequali  uer  ardente  fono  utili, e non  molto  di  fior 
dati  dalle  fcritte  di  fopra , e però  non  le  ho  notate.  Fuco  Hui  appreffofeome  affer 
ma  Theodontiofil  primo  che  conofceffe  le  forge  deli  herbe,  et  accommodafse  le 
loro  uirtù  a i bi fogni  de glihuomini,e  però  non  folamcntefu  tenuto  inuentor  del 
la  medicina,ma  Iddio, concio  fta  che  molti  « .fermi  da  i fuoi  rimedi  còfigttiano  la 
/unità.  E pche  egli ritrouò  le  concordale  dei  polfi  degli  huomini  dicono  che  da 
Mercurio  prenci pe  de  numeri, gli  fu  coceduta  la  cithara,uoledo  p ciò  intendere 
che  fi  come  per  diuerfi  noci  che  fi  mattono  dal  diuerfo  toccar  delle  corde  fi fono 
toccate  diriuame:e,ctamifura,fi  fa  una  melodia,  cofi  da  i diuerfi  moti  di  poi  fi, 
fi  drittamente  fino  ordinati , ilche  s'appartiene  al  buon  medico,  fi  fa  la  finirà  p 
la  concordanza  del  ben  difpoflo  corpo.  Et  perche,ueduti  i fegni  dell  mfermitadi , 
a molti  prediceua  la  morte  , &la  J aiuta, a lui  fu  conceduta  la  data  dell’indoui - 
. ~ n are. 
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. ture. Et  cofi  Laurè,& il  corno  gli  fu /aerato,  tmperoche  tome  i flato  altre  uolte 
detto  , /eie  /rondi  del  Lauro  fono  legate  dietro  il  capo  di  colui  che  dorme, dicono 
che  ei  fi fognerà  co/e  nere,  laqtul  co/a  è Jpecie  di  diuini'à.Cofi  ancho  e flato  det 
to  il  Corno  hauere  cinquantaquattro  mutationi  di  uoci,dallcquali gli  ^Auguri  af 
fermxuano  che  ottimamente  comprendeuano  le  co/e  future,  tic  he  anco  s'aggiun 
gc  a mostrare  l'indouinatione . Iberico  poi  dueua  ejjcre flato  finto  lui  hauer 
aìnax^atoVhitone, perche  Vhitone  s interpreta  leuaior  difedc,ilqHal  toglier  di 
fede  abora  fi  lena  di  meggo, quando  fi  na/conde  la  chiarejja  della  uerità,ilche 
fi  fa  per  lo  lume  del  Sole,tnxalhora  e pianeta , & non  buomo,  per  lo  cui  ancho 
(conte  affermano  i Ttlathematicijfi  dimostrano  molte  co  fi  future  a mortali . É 
poi  flato  tenuto  Iddio  delia  fipie/rga  per  li  configli  falntiferi  dati  da  lui  agtinfer 
mi  che  gli  eiimx>Un.vio,&  anche, percbefintendendoft  del  Solejcol  fuo  lume  mo 
ftra  le  cofe  da  i/chi/are,  ir  quelle  da  imitare , laqual  co/a  e propria  dell' buomo 
faggio  Dicono  poi  il  Sole  pianeta  effere  fenga  barba,perche  efcmpregiouane , 
leujndofi  ogni  giorno  co  ■»  e nuouo  Vollero  già,cb egli  canta/se  in  lira,&/o/.e 
capo  dclle7iluJe,percioche  tennero  lui prcncipe,ct gouernatore  dell'armonia  ce 
lejie,  ilquale  con  la  cogmtione , & dtmoflratione  tra  i noue  diuerfi  • ircuiti  delle 
Spbcrc,fi  come  tra  le  noue  Mufe  preflafse  a quelli  le  loro  concordante  .H  orafi 
dirà  de  nomi.cbiamafi  apollo  che( fecondo  Fulgenti»)/ interpreta  perdente,  e 
pero  fono  alcuni  popoli  d Etbiopbia  chef quando  egli  fi  lena ) il  maledicono  con 
tutto  l'affetto, percioche  col  fuo  troppo  calore  apprejso  loro  difperde  il  tutto.  Et . 
qui nafccfcome  dice SeruioJcheTorpbrrio in  quel  libro  chiamato  Sole  dice  di 
tre  qualità  e/ser  la  potenza  d\A pollo, cioè  in  Cielo  e/scr  Sole, in  terra  padre  libe 
ro,<&  nell'inferno  *4  pollo, et  però  dagli  antichi  al fuo  fimulacro  e/sere  flato  me/ 
J'o  tre  infegne,  cioè  la  lira, per  la  cui  uol/ero  intedere  la  imagine  dell'armonia  ce 
lefie,lo  feudo, per  loquale  uol/ero  lui  e/ser  e inte/o  dimnità  della  terra,  & indi  le  • 
faette,perlequa'i  e giudicato  Dio  dell'inferno , & punitore  Et  predò, par  e che 
H omero  dicefsc  lui  e/sere  autore  cofl  della  peflilenga , come  della  falute,ilche 
tnoflra  ancho  hauer  uoluto  intendere  Horatio  in  quei  uerft/ecolari,mccre  dice. 

Con  l’addolcito  dardo  Apollo  a/colta  Benignamente  i fuppliet  fanciulli. 

Et  quello  che fegue.Si  chiama  ancho  Homio  che  i afillamente fuona  Taflore,et  • 
pigliato  dall' e/ser  e fiato  detto  che  fu  paflore  d'olmeto,  cir  però  fi  come  a Tu- 
fi or  e gli  e fiato  dedicato  il  uer/o  Buccolico,perche  e uerf»  p aflorale.  E'  poi  ch  'ut 
muto  Cintino  dal  monte  Cinthio,doue  era  molto  honorato . 

. Laphita  prima  figliuola  ti’ ^poilo. 

Laphita  f come  piace  ad  ifidoro  nel  libro  dell Ethimologie )fu  figliuola  di 
apollo, benché  Tapia  tei limoni  che  ella  fofse  buntno.Da  coflei  adunque,  come 
afferma  f{  abano  furono  nomati  Laphiti  popoli  di  TbeJ'saglia, neramente  queflo 
e indie  io  di  non  picciolo  momento,  coflei  ej’sere  fiata  donna  di  grande  affare,po- s 
/eia  che  da  lei  prefero  nome  cofi  famoft  popoli.  Che  poi fofse  figliuola  pollo,  * 

ciò  puote  e/ser  nero, fi  come  huomo.  fe  poi  come  del  Sole,ciò può  penjkrfi  e/sere  ' 
flato  finto  perlabeliegja,ò  per  la  Jàpienga,ouero  peri  arte  de  l'indouinare . 

. ' Euiitnoac 
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« Su.  Eurimone  feconda  figliuola  d’ApolIo.  "•  “ . , >* 

E r R i m o n f , fi  condo  "Paolo  "Perugino  fu  figliuola  d'apollo,  & moglie  di 
T alaone,  & di  lui  partorì  Adrafio  J{e  d'Argiut,  & Euridice  ebe  poi  fu  moglie 
d Amplnrido. 

i Mopfo  terzo  figliuolo  d'Apollo. 

Ttio  ? so,  come  diceTheodontio , fu  figliuolo  d'apollo, & Himante,&fu 
grandiJfimo,gr fedele  amico  di  Giafoneft  come  teftimonia  Statio. 

Da  C iafon  Mopfo  fpeJJ'o  in  dubbi  udito . 

Cofiui fecondo  che  piace  a Lattano  fu  dottijjìmo  nell' indouinare,  grfufouralìd 
te  del  bofeo  orineo,doue  era  l'Oracolo  di  A pollo,  fi  come  mofira  Scruto. Mentre 
uijfeju  buomo  di  tanta  riuerarga  che  dopò  mortegli  furono  edificati  tempi ,& 
dalle  loro  bocche  gr  anditi  da  i dimandati  ricettate  rtftojìe.  Ma  Paolo  dice  che 
non  fu  figliuolo  d Himante,ma  di  Manto  figliuola  di  Ttrcfia  i hebano . Oltre  ciò 
Pomponio  Mela  riferifee  ch'egli  edificò  la  città  Phafcli  ne  i confini  di  Pompiti 
lia,ne  molto  dapoi  l'iflejjò  Pomponio  aff  erma  che  Marno  fuggendo  i urne  it  ori 
Thebani  inflituì  ilfacrificio  di  C lario  apprejfo  i Lidi  di  Iona  uuino  al  fiume  Cai 
flro,  ne  lontano  da  quello  Mopfo  di  lei  figliuolo  edificò  C elopbone.Ma  Eufebio  di 
ce  che  Mopfo  regnò  in  Cicilia  nel  tempo  che  Agemenuone  Jignoreggiaua  in  Mi 
cene,&  che  da  lui  furono  chiamati  Mopficroni,  & Mopfici.  A quelli  che  dicono 
poi  che  Manto  fu  di  cofiui  madre, altri fono  contrari,dicendo  che  Manto  dopò  la 
guerra  Thebana  pafsò  in  Italia, & uenne  nella  Lombardia . 


Lino  quarto  figliuolod’Apollo. 

Come  ferine  Lattantio,  Lino figliuolo  d' a pollo,  & Pfamata,del  cui  recita 
talfauola  che  Apollo  bauendaayna7fato  il  fer pente  Pbilone,  & cercando  pur 
gare  la  occifione  camme]] a Ju  allogiato  in  cafa  da  Crotopo  I\e  degli  Argim,do 
uefegretamente  fi congiunfe con  la  donzella  Pfamata  diluì  figliuola , laquale 
dine  nula  pregna , & al  debito  tempo  bauendo  di  nafeofio  apprefiò  il  fiume  Me- 
meo  partorito  un  figliuolo , quello  chiamò  Uno , & fi  come  piace  ad  alcuno , lo 
effiofe  alle  fiere, onde  da  cani  fu  diuorato.  Altri  dicono  poi  che  hauendolo  dato  a 
nodrire  ad  un  certo  paftore,ungiomofiando  ilfanciutlino  difiefo  nell'herba  nel 
cqfale  del  pallore  fu  mangiato  da  cani. il  che  pare  che  uoglia  Statio , dicendo . 

Et  Lino  poflo  in  mrg^o  dell acanto.  Ha  intorno  i cani  uenenoft,&  fieri. 

Et  quello  che  fcgue.Onde  Apollo  marauigliandofi  il  figliuolo  efierli fiato  da  ca 
ni  diuorato,  mandò  un  monfiro  in  quel  paefe  che  rouinaua  il  tutto,  ilquale  fu  poi 
mortoda  Correbo.Penfo  io  a quefia  fattola  hauer  dato  materia  alcun  mortai  ani 
male  che  per  cafo  apparue  a quel  tempo  che  il  fanciullo  fu  da  cani  diuorato , il - 
che  parendo  cola  fiera, perciò  fojfe  detto  ejfere  mandato  un  monfiro . Vi  fu  an- 
ello apprejfo  un'altro  Lino,& medefimamente  figliuolo  d'Apollo, gir  nella  mufi 
co  tenuto  molto  eccellente, di  cui  Virgilio  dice. 

ìfjarà  mai  cb'iofia  ne  t uerfi  uinto  Dal  1 brado  Orfeo, ne  dal  fratello  Uno. 
u lì  J Philiftcnc 
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- Philiftene quinto  figliuolo  d’A pollo. 

Philistenp.  ("fecondo  Seruiojfu figliuolo  d Apollo,e  cantilenai  ilqua 
le  dicono  hauer  edificato  il  c afelio  Oaxe  nell’lfola  di  Candia,& dafe  hauerh  da 
to  nome.  Onde  Fanone. 

\ Et  Cantilena  dal  dolor  del  parto  Oaxe  partorì  con  fiero  duolo . 

Scadimene  egli  chiamò  quel  cafleUo  dalfuo  nome  Oaxe, di  neceffità  egli  hebbe 
duo  tuffai-  1 0'SÌittio  eh  egli  fofie  molto  cccclloìtc  tiel  cMto%  1*1  onde  d>i  spoeti  fu 
finto  che [offe figliuolo  cofi  d' Apollo, come  di  c antilena . 

■ • , i 

Garamantcfcfto  figliuolo  d’A  pollo. 

G ar  a vi  a^te,  come  dice  n abano  nel  libro  della  origine  delle  cofe  fu  figlino 

10  d' A Pollo,  e da  luiffccondo  tiflejfoji  Gar amanti  popoli  d'Ethiopia  hebberono 
me,  al  cafìelto  fel ar amante  in  Ethiopia  edificato. T enfio  che  cofiut  foffe  finto  figli 
nolo  dApollo, perche  fignoreggiò  ini, dotte  iteramele  il  sole  perlafioiterchiajor 
gà  abbrucia  qua  fi  il  tutto,  r a onde, perche  fi  elejfie  quelle  fedi, come fi  /offe  di- 
lettato della  Jìeriliflà,& caldo, fu  tenuto  figliuolo  d' Apollo . 

Hrancheo  (ottimo  figliuolo  d’ Apollo  . 
i Branchp  o (fecondo  Lattantiojfu  figliuolo  d' Apollo,  e della  figliuola  di 
Glauco, e-moglie  di  S ucroncMquale,  apprejfo  Fanone  nel  libro  delle  cofe  diur- 
ne,fi  recita  tal  fauola,cioè,un  certo  hitomo  che  traheua  origine  da  A pollo, pe- 
regrinando per  lo  mondo  mangiò  in  un  lito,doue  partendo/}  forfè  menfobrio  che 
non  gli  bifognaua,  lafciò  iui  un  fuo  figliuolino  Sucrone,  ilquale  mucrone,  perduto 

11  padre,  errando  peruenne  all' alloggiamento  di  un  certo  latteo, dal  cut  raccolto 
cominciò  [rfìeme  con  i fitoi  fanciulli  menar  le  capre  ai  pafehi . Auenne  che 
eglino  prefero  un  Cigno  , ilquale  da  loro  e/fendo  coperto  con  una  uefle , cadero- 
,io  in  contentione  chi  di  loro  dotte (fe  approntarlo  al  padrone  in  dono.  Finalmen 
te  tónti  dal  contrailo , & Iettando  uia  la  uefle  in  uece  del  Cigno  rivoltarono  una 
donna, per  laqual  cofa  fmarriti  fi  diedero  a fuggire.  Nondimeno  richiamati  in- 
dietro da  lei  furono  atiifati  cbt  dice/fero  al JUo  padrone  latteo  che  egli  doue/fc 
amare , & bonorare  il  fanciullo  cerone . Quelli  adunque fubitor  ferirono  al 
padrone  quello  che  haueano  ueduto,e  intefo.Di  che  marauigliandofi  lauco  meo 
, ninno  ad  hauer  Sucrone  in  loco  di  figliuolo,  & gli  diede  per  moglie  una  fitta  figU 
uola , laqual  e diuenutà  pregna,  dormendo  nitide  il  Sole  httrarfi  per  l e fue  fauci, 
& ufàrle  per  lo  ttenVre . Dopò  queflo  partorì  un  figliuolo , & il  chiamarono 
Branditi , ilquale  bàttendo  baciato  legtt  arnie  di  Apollo*  da  luivrcfo, ricettate 
là  corona,  & Uitergki&MCOMincil  mdouinare,&  Cubito  maipinnon  compar 
fe.Onde  dopò  quéflo  a luì  fu  edificato  ungrandiffrmo  tempio  chiamato  Branchia 
dori,  & per  qttefia  co/à  fitro'n - ambo  filtrati  tempi  ad  Apollo  Thilefio  i quali  fi 
chiamano  dal  nome  del  Bacio  di  Frane  ho, ouer  dal  còrraflo  de  i garzoni  vhilefi * 
Altroue  poi  Late ferine  che  Branchofu  un giouane  diTeff'aglia  amato  da  Apoi 
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« ilquale  eff elido  flato  amaggato  fu  molto  pianto  da  apollo  che  gli  enfierò  un 
fepolcro , & un  tempio,  & iui  apollo  fu  chiamato  Cranio . Tacila  prima  fatto- 
la fi  debbe  intendere  cheifinciulli,cio  è ignoranti  pigliano  un  Cigno » cioèl'au 
gurio  delle  cofc  auenire , percioche  il  Cigno  e un  uccellpfacratoal  Sole,concio 
fia  che  antiuedela  morte  a lui  uicina,  & con  dolciffimo  canto  la  predice . Dallo 
augùrio, pigliato  poi  fi  ua  al  cianciare , onde  uicn  finto  ch'egli  fi  cangiò  in  femi 
tta  ,&  da  quefie  ciancie  auiene  che  Sucrone  diuenta  piu  caro  al  padrotte,  & di 
lui  diuienc  genero  di  che  lamoghe  fatta  pregna  uede  in  fogno  il  Scie  che  per 
gola  le  entra,iio  èia  itfluenga  celcfie  a produrre  il  già  nò  nato  atto  all'indoui- 
nare, il  che  s intende  per  lo  Sole,  ilquale  poi  efee  per  lo  Mentre, mentre  nafce,& 
alhora  bacia  le guancie  a \A pollo,  quando  per  la  dilettatione  finga  laquale  non 
fi  opra  cojà  alcuna, s accofla  allo  j ìndio  dell'  indouinare  ,& all  bora  ricette  la  co- 
rona , & la  uerga  da  Apollo , quando  ammaestrato  piglia  leinfegne  del  dotto- 
rato. Tercioche  per  la  corona  che  e ornamento  del  capo  Ji  dtfigoa  la  premine» 
ga,  laquale  configuifie  ciafiuno  per  i acquisiate feiega  con  gli  Studi  Ter  la  uer 
ga  poi  fa  potenga  d esercitare  quelle  cofi  che  col fiudio  fi  fono  acquiate  ► Che 
ancho  mai  piu  nofoffe  ritrouato,cio  auene, perche  co  la  morte  fu  tolto  di  meggo, 
Philcmonc  ott.uio  figliuolo  d’Apollo . 

F v Thilemone  figliuolo  di  apollo,  e Lichione,come  tefiimonia  Ouidio.ver 
fioche  vedalione figliuolo  di  luci]  ero  h ebbe  una  bellijjtmj  figliuola, laquale  ama 
la  in  quel  tempo  da  a pollo,e  Mercurio,  e con  tutti  duo  efJèndogiacciuta,d'amcn 
duo  partorì,  & di  M pollo  hebbe  Thilemone, ilquale  fu  nc  ue.fi  finafo , e nella 
C ithera.Ondc  queSlo  che  s'èfinlo,pcnJó  effere fiato  tolto  dall  occafione.x  erche 
Licbionc  in  un  parto  produfie  duo  figliuoli, l uno  de  quali  fu  eccellente  ladro , di 
che  dtffero  hauerlo  generato  Mercurio, perche  gli  Strologhi  pare  che  d ini  or 

no  ciò  molto  pojffa  M ercurio . l’altro  poi  fu  famofijfmo  ci:harcdo,il  che  dintor- 
no penfano  die  molto  taglia  il  sole, e però  il  chiamarono  figliuolo  dff pollo , 
Orfeo  nono  figliuolo  (l'Apollo . 

. Orfeo  fu  figliuolo  della  Mufa  Caliope,& di  *pollo,fi  come  dice  Lattaa- 
ùo  Vuole  Rubano  che  Mercurio  a lui  deJJ'c  la  lira  poco  inagi  da  fi  ritrouato  nel 
la  cui  diuenne  tanto  eccellente  che  col fuono  di  lei  poteua  mouerle  filue  f ermar 
'J fiumi , & far  benigne  le  fiere . Di  coflui  Virgilio  recita  talfauola  ciò  e ch'egli 
atmo  Euridice  nimpha  laquale  pofeia  che  col fio  canto  hebbe  acquiftato  la  gra- 
fia di  lei , tolfi  per  moglie . Di  colici  sinamorò  drifieo  paflore , e un  cer- 
io giorno,  mentre  lungo  le  riue  del  fiume  Hebro  con  le  Driadi  sandafse  a 
diporto , uolfe  rapirlajaquale  fuggendo  con  un  piede  prefe  una  bifeià  che  neL- 
■T herbe fiana  nafcofla,onde  quella  nuolgendofi  a lei  col  uenenofo  morfo  l'amag - 
gò.La  onde  il  dolorofo  Orfeo  difeefi  all'infimo,  & con  la  lira  cofi  dolcemente  in 
cominciò  catire,pregado  cheglifofse  reSlituita  Euridice.che  non filarne  te  mqf 
fi  a pietà  di  lui  gli  infernali  minifiri,ma  ancho  condufse  le  ombre  afeordarfi  del 
le  proprie  pene . Di  che  auenne  che  da  Trcfirpìnagli  fu  reSlituita  Euridice  , 
però  che  (fi  egli  non  la  uoleua  di  nuouo  perdere)  non  fi  riuolgefse  in  die- 
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tròàriguar  darla  fino  à tantoché non  f off t [alito  [opra  la  terra.  I Iqualc,  effendogià  u i* 
tino  ad  effer  di  [opra  fratto  dal  [ottercbio  dipo  di  riuedcre  la  fua  Euridice,molJegli  oc 
chi  à dietro,onde  auinne  che  f ubilo  di  nouo  perdette  la  fua  diletta  ffiof t . Per  laqual  cof a 
lungamente  pianfe,cr  fi dijpojc  menar  ulta  catto.  Et  perciò  (come  dice  Oiudiojbauendo 
rifiutato  le  nozze  di  molte  donne,  er  per  f udendo  ad  altri  huomìni,cbc  faceffer 0 ulta  co 
fio, cadde  in  odio  delle  donne, cr  dalle  femne, cbe[celebrauano  i / acrifici  di  Bacco  appref 
Jo  l’Hcbro,fu  con  rafiri,zr  zappe  morto, <y  lacerato, er  il  fuo  capo  infume  con  la  cuba* 
ragittatonel  fiume\.  Indi  peruennero  fino  in  Lesbo, doue  uolend^un  certo  fer  pente  di- 
vorarli il  capo, quello  da  Apollo  fui  mutato  in  faffo.La  lira  poi  ( come  dice  Rabano)fu  af 
f unta  in  Cielo, cr  tra  le  inugini  celc/ti  locata  BeOe  uerawcnte,cr  artifìciofc  fono  cfucflc 
fittionr,o"  per  incominciare  dalla  prima, /leggiamo  perche  fia  detto  figliuolo  di  Apollo, 
rj  C Miope.  Si  dfee  Orpheo  quafi  A'irca  phogni.cio  è buona  noce  di  ebqucnza , laqua* 
le  neramente  è figliuola  di  Apollo , cioè  della  fapienza , CT  di  Caliope,  che  fi  interpreta 
buon  fono.  A lui  da  Mercurio  fu  data  la  lira  per ciochc  per  la  lira,  che  ha  diuerfe  differè 
Ze  di  uoci,deucnnio  intendere  la  f acuità  oratoria,  laquale  fi  adcmpiffc  non  con  una  uoce, 
do  è con  una  dimojlratione.ma  con  molte,  cr  finita  non  fi  conface  a tutti,  ma  al  faggio , 
Cr  all'eloquente,à  cui  è conceduto  buona  uoce.  llchc  ritrouandofì  tutto  in  Orpheo  ,/ì  di- 
ce,che  à hit  tutte  quefle  coje  furono  concelfe  da  Mercurio  mif aratore  di  tempi ■ Con  que 
fta  Orpheo  muoue  le  felue, che  hanno  le  radici  fermif.imc,cr  fife  nella  tcrra,cioc  muouc 
gli  buommi  d'olimaia  openionefiquali  non  fi  ponno  nmouere  dalla  fua  ojlmatione,  eccet* 
to  per  le  forze  della  eloquenza.  Ferma  i fimi,cioè  li  /corretti, cr  lafciui  buomini,tquai,  fe 
non  fono  llabilui  in  ferma  fortezza  con  falde  dimoflrationi  di  eloquenza  , f corrano  fino 
nel  mare,cioè  nella  eterna  amarezza  Fa  benigne  le  fiere, ciò  è gli  huomini  ingordi  di  fan 
gucfiquai  Ifcsfisfmc  uolte  da  la  eloquenza  del  fapiente  fono  ridotti  in  manf aetudme,  cr 
humonita.  Apprcffo  quelli  ha  per  moglie  Euridtce,cio  è U concupifcenza  naturale,iel- 
Ltqualc  alcuno  mortale  non  è fenza . Coflci  andanto  4 diporto  per  li  prati , cioè  per  li 
temporali  defideri, è amata  da  Anfleo.cioc  dalla  uirtu,  laquale  difia  condurla  à lodeuo * 
li  dcJideri,nondtmcno  effaf ugge  perche  la  concupifcenza  naturale  contradice  alla  «irli; 
et  mentre  f ugge  la  lurtùyuen  morta  dal  ferpcntc,cio  e dalla  frode.chejla  naf  :c)la  tra  le 
c ofe  temporali^  ciochc  a quclli,che  riguardano  men  drittamente  appare  le  co/e  lèporali 
uerdcggiare,cio  e poter  concedere  la  beatitudine, alla  cui  apparenza, fe  alcuno  prejlarà 
fede  fi  trouera  effere  guidato  a morte  perpetua.  Ma  che  finalmcte . p ofeia  che  la  nat  ural 
concupifcenza  in  tutto  e caduta  allo  inferno, ciò  e d'intorno  le  cof  e terrene.lo  buomo  pru 
dente  con  la  eloquenza, ciò  e con  le  uere  dimojlratioiu  fi  sforza  ridurla  di  f opra , ciò  e al 
la  uirtù, laquale  alla  fine  alle  uolte  ui  fi  lafcia  condurre , cr  quejto  quando  l'appetito  fi 
drizza  a co/e  piu  lodeuoliiiu  e reflituita  con  patto,che  li  nee  uuorc  no  riguardi  adieiro 
fino  a tanto, che  non  fia  giorno  di  / òpra  ,cioè , accio  che  di  nouo  non  caggia  in  concupi • 
feenza  di  tai  cofe, mentre  fattofi  forte  con  la  cogmticne  della  uerità. cr  con  la  intelligen 
Za  de  1 cele/h  beni, non  poffa  drizzar  gli  occhi  nella  concupifcenza f a bufimare  il  Uzzo 
delle  opre  /celerai c.  Che  poi  perciò  Orpheo  difcendejjè  allo  inferno, dobbiamo  inlèdere 
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gli  buomim  prudenti  gioiti jf  con  la  ragione  dell a ccntcmffldtione'tion  chinar  gli  occhi 
dell  i confi dcrationc  nelle  ccf  : merlali, cr  nelle  ignoranze  de  gli  huomini, che  mentre  ucg 
giano  quelle  co f e, che  eglino  debbano  condennar,defidcrtno  co  piu  caldo  difio  quelle, che 
fono  da  riccecare.  Fulgmtio  poi  ha  altra  opcnione.  Dice, che  la  amata  perduta.cr  di  no- 
uo  acqu  fiata  Euridice  è la  jigurationc  della  mufica,interpretandofi  Orpheo,‘qua/i  Orca 
phcgnt,cioè  ottima  uocc,cr  Euridice  profunda  giudicatane, cr  però  nella  mufica  effen • 
do  altro  l'armonia  delle  notti,  c T altro  l'effetto  di  tuoni, cr  la  uirtu  delle  parole, ’&  quel • 
lo, che  fegue,fì  conte  contimi  doue  tratta  delle  Ethimologie.Maper  uenire  à quelle  co * 
fe,che  {'affettano  alla  morte  d’Orpheo.egh  è da  fapcre,ceme  dice  Theodontic,ihe  Or» 
pheo  fu  tl  primo, che  trouò  i facnfici  di  Bacco, cr  cimando  à Tracefì , che  quelli  fi  jfcro 
fatti  da  t Ch ori  delle  Mcnadi,cicè  delle  donne, che  patiuano  il  menjhuo , accioche  quelli 
in  tal  fpacio  di  tempo  ucmffero  à di/giungerle  dal  confortio  degli  huomini, effondo  tal  co 
fa  non  folamente  abbcmineuole,ma  ctiandio  danno) a a gli  huomini . llche  dopò  alquanto 
tempo  hauendo  ccnfiderato,cr  conofeiuto  le  donne  ciò  effere  fiata  inuenticne  per  feopri 
re  àgli  huomini  le  loro  uergogne,  cr  fforcitie,  fecero  congiura  conira  Orpheo , cr  con 
rafiìi,cr  zappe  amazzarono  lui,che  di  ciò  niente  fi  itnaginaua,cr  il gittarono  nel  fiume 
Hcbro.  M a L attillo  nel  Libro  dcQe  diurne  injlitutioni  di  luicofi  dice.  Orpheo  fu  il  primo , 
che  mducefj'e  in  Grecia  i facnfici  del  padre  Libero  -,  cr  fu  il  primo , che  gli  celebrale  4 
Thcbe  nrl  monte  di  B oemia,doue  poi  nacque  Libero , ilquale  continuamente  fonando  la 
Citherafu  chiamato  ù therone.  Quelli  ftcrifici  ancho  bora  fono  detti  Orphici , ne  quali 
poi  effo  fu  fir acetato, cr  malmenato.  Che  poi  ilfuo  capo , cr  U Cithara  foffero  tra/por ■ 
tati  in  LesboiLeonlio  diceua  quefio  non  t jferfauola, perche  era  fama  ccmmune  un  certo 
di  Lesbo  fu»  auditore  per[caufa  di  riutrenza  batterli  portato  fcc»  fino  in  Lesbo.  Che  un 
ferpente  poi, che  uoleua  diuorare  il  capo  dOrpketfoffc  conuerfo  in  [affo,  io  intendo  per 
lo  ferpente  le  ri  uolutioni  de  gli  anni , le  quali  fi  pano  sforzate  confumare  il  capo  di  Or » 
pheo, cioè  il  nomc.ouero  quelle  cofe,cbt  fono  copofìe  dall'ingegno  di’  Orpheo,  perciocbe 
nel  capo  uiuono  le  forze  dello  ingegno , fi  come  fanno  l'altre , ma  però  se  detto  il  capo 
del  ferpente  conuertito  infaffo,per  dmofirar  niente  à lui  poter  dar  danno.llcbe  fina  bo- 
ra non  hà  potuto  oprare, ne  fare,  che  fina  boggidi  non  fu  con  la fua  Cithara  molto  forno 
fosffendo  tra  i poeti  tenuto  qua  fi  il  piu  antico . Oltre  ciò  fono  di  quelli,  che  uogluno,cr 
tra  qutfii  Plinio  nel  libro  della  hidoria  naturale, di  cojlui  effer  fiata  inuentione  il  pigliar 
auguri  da  gli  altri  ammali,chc  folamente  da  gli  uccelli  fi  pighauano  prima . Mede  fimo* 
mente  alcuni  filmarono , che  egli  foffe  inudntor  della  Cithara,  tutto  che  egli  altri  diano 
Fhonorcad  A mphione,ouiro  à Lino.  Nacque  in  Tracia  della  famiglia  Cicoria, ilche,fc» 
condo, che  afferma  Solino  delle  cofe  marautgliofe  del  mondo , fino  al  tempo  fuo  fi  teneua 
di  grandisfimo  bonore.  Del  fuo  tempo  a me  non  pare,che  fi  dubiti.  Perciocbe  molti  tefìu 
montano , che  tra  gli  A rgognauti  andò  con  Giafone  in  Colcbo , come  uuol  S tatto.  Di 
quefio  nondimeno  f cròie  Lattantio  nel  libro  ielle  diurne  inflitultom.  Et  fu  in  quei  tempi , 
ne  quali  fu  Fauno, ma  qual  di  loro  nafccffe  prima,ui  e dubbio . Mede  Imamente  in  quelli 
unno  regnò  Latino, cr  p riamo, cr  i loro  padri  Fauno, tcr  Laumedonte , onde  regnando 
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tunudonlc, Orfeo  indi  ai  lito  di  Troia.  Qgffle  cofefcriue  Lattantio . Eufebio  poi  nel 
libro  de  i tempi  dice , ch’egli  fu  regnando  in  Athene  Egeoj  il  che  affai  pare  conuenirji . 
M a Leontio  diceua , reflui  non  effir  quello,  che  ritrouò  i facrifici  a Bacchoxiffcrmando 
quello  effe re  molto  piu  antico . 

Arifleo  decimo  figliuolo  d’Apollo,  che  generò 
Atteone , & Iolao. 

N a c q_v  e à’ApoUo.cr  di  Cirene  figliuola  del  fiume  pento  A tifico,  fi  comi  tc- 
flimonia  Virgilio  in  perfona  d'Anfleo  nella  Geòrgia  dicendo . 

Madre  Cirene,  madre  qual  in  quefio  De  gli  alti  Dei(fe  uero  e quel, che  dici, 
v ro fondo  gorgo  la  tua  f lenta  tieni:  Che  ti  timbreo  ApoUomifia  padre  ) 

p exche  me  nato  de  la  chiara  flirpe  Mal  uoluto  da  i fati  hai  generato  l 

llche  conferma  ancho  Giujhno  nelT  Epitoma  di  pompeo  Trogo.recitando  tal  fauola,cio 
e che  Ciro  Re  dcU'lfola  Coramijhcbbe  un  figliuolo  chiamato  Batto,rifi>c Ito, che  non  ha * 
uea  la  lingua  libera, cr  efpedita.  Onde  ejfendo  uemit  o Ciro  all'Oracolo  in  delfb,  per  im- 
petrare con  pregi  la  loquela  del  giouanetto  figliuolo  i hebbe  per  rifpofla.che  Batto  deuef 
fe  andare  in  Africa,*?  edificare  una  città  chiamata  Cirene  ch’iui  menerebbe  la  ifpeditio 
ne  della  linguadaqual  cofa  non  fu  effeguitai  perche  l’ifola  Corami  era  tropo  fohtariaion 
de  non  fapeua  quali  babitatori, andando  in  Africam  potaffe  condurre  : finalmente  in  prò 
ceffo  di  tempo  uenuta  la  pefic  in  Coramiireftarono  gli  huomini  cofi  rari,che  a penafe  ne 
caricò  una  naue . Qutfli  uenendo  in  Africa,*?  piacendoli  f amenità  del  loco,  crTabon 
danza  delle  fonti, fi  fermarono  fui  monte  Ciro,  lui  Batto  loro  capo  [ciotti  i nodi  della  Un • 
gua  incominciò  prima  à par  lare. La  Onde  diuenuti  certi  delle  promeffe  dell’Oracolo,  edi 
fleterono  la  città  Cirene.  Ma  in  quefio  modo  da  i pofteri  e fiato  finto,  che  Carene  fu  una 
bcUifima  dozeUa  rapita  da  Apollo  J opra  p elio  monte  di  Thejfaglia , c r portata  [opra  la 
cima  di  quel  moteiil  cui  colle  haueano  occupato  quelli, ch'haueano  feguito  il  figliuolo  > er 
di  hd  effédo  didenuta  pregna, partorì  quattro  figliuoli  Ariffeo.Nomio,  A uetoo,  cr  Ar* 
geo.  Fino  qui  nò  u'e  quali  fiume  alcuna, eccetto  doue  dice  di  p eneo  fu  figliuola  di  Spera 
Za  Re  di  Thcjftgliiida  cui  le  fu  mandato  drieto  per  cercare,dou'eBa  (offe  andata  : onde 
qMclli,che  la  ccrcatuno,baueniola  ritrouata ,ty  e [fendo  ritenuti  dalla  dilcttationc  dello- 
co(dicono)che  recarono  in  quei  medafimi paefi  co  Cirene.  Di  qucfli  fanciulli  poi(uoglio 
no)che  folamtnte  tre  crefeiuti  in  età  ritornajfero  in  Theffiglia,*?  ripigliaffcro  il  reame 
del  Zio.Traquali  dicono,  che  Arifieoampiamcnteregnòin  Arcadia,*?  fu  il  primo, che 
ritrouò  rufo  delle  A pi,et  del  mtle,et  tutilitidel  latte, et  ancho  che  dimoHrò  la  uia  di  pre 
mere  l uliue.et  cauarne  l'olio, et  metterlo  in  ufo  fecundo,che  riferifee  p limo  nell'hifioria 
naturale.  Oltre  ciò  diuenuto  fspiète  fu  il  primo, che  trouò  il  nafcimcto  della  f Iella  joljìitia 
Ic.Lequai  cofe  cofidcrate  no  incoueneuolmète  nel  fine  delle  Georgiche  V irgilio  deferif 
fe  la  fauola  i’  krifico  nella  ricupatione  dell  Api.  Vogliono  apprtffo,  che  cofhà  toleffe  p 
moglie  a uttonoe  figliuola  di  Cadmo, et  di  lei  bau  (fe  Atteone.  NòJimèo(fi  eoe  piace  a Sa 
pii  trio)  p co figlio  della  madre  Ufcia  t ebefe  nido  nell' i/o  la  Chio  fino  bora  difhabitata  da' 
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btóMtì,cr  quella  predette, benché' poi  ùfeiaffè.cr  f* ne  uniajfe  con  Dedalo  in  Sardi* 
g nj‘y  dotte, fecondo  Solino  nel  libro  delle  cofe  marauigbofe  del  mondo  edificò  la  ci  tu  C4 
ratta.  Quello, che  poi  auewjfe  di  lu>-,non  mi  ricordo  batter  letto. 

Atceonc  figliuolo  d’Arifteo. 

D i A rifleo,cr  A uttonoc  nacque  Attconc,fi  come  tefhmonia  statio.C?  Ouiiio,il 
quale  fcriue, che  ancho  fu  Unthio.doue  dice. 

Chiamando  lanthio,con  piaccuol  faccia. 

Et  fono  di  qnelh.che  dicano  qutflo  nome  effergh  (lato  da  una  fanciulla  hnpc  fio, che  fu  [e 
polta  in  quel  loco, otte  gli  nacque.  QHe/ìi(jecondo,che  dimo/tra  loiHcffo  outdio);ucac 
datore:  tìquale  un  giorno  lalfo  per  la  ciccia  ejfcniof cefo  nella  uallc  di  Gargaphiai  per 
cioche  lui  li  era  una  fonte  frefcha.et  chiara, affine  forfè  di  trarfi  la  [et  e, auènc, che  in  quel 
la  uide  Diana, che  ignuda  fi  lauaua.  Di  chcejfeniofi  accorto  Diana  , CT  fopcrtandociò 
malamente, prefe  della  acqua  con  le  mani.cr  la  fpruzzò  nel  uolto  di  lui  dicendo.  Va,  cr 
dillo  fe  puoi.  QjtcfU  aUbora  fu  f ubilo  eonuerlito  in  un  ceruo,che  ueduto  da  fuoi  cani  fu  ut 
contenente  morto, cr  con  denti  tutto  (tracciato, & mangiato.  D'intorno  la  cut’jìit  ione  co* 
fi  fcriue  Fulgenti.  A natimene;  ilquale  tratto  delle  dipinture  antiche  dice  nel  fecondo  U • 
bro, che  Atteone  amò  la  caccia  in  gtouentù.cr  pcruenuto  alla  matura  ctà.corftdcrando  i 
pericoli  dcQc  cacete, cioè  ueggiendo  la  ragione  dell'arte  fua  quaft  ignuda -,  diuenne  pauro 
fo.  Et  poco  da  poi f r gue.  Ma  fuggiendo  il  pericolo  delle  cacete-, nondimeno  non  lafcw  l'af 
fedo  di  cani:  ne  quali  da  lui  in  nano  pafctuticonfamò  quaft  tutta  la  fua  f acuita  • r ercio 
fu  da  f 401  cani  dmorato. 

Iolao  figliuolo  d A rifteo. 

IOLAO,  fecondo  Solmo  delle  cofe  marauigliofe  del  mondo, fu  figliuolo  <f  ArifleO, 
CT  dopò  lui  fignereggiò  in  Sardigna . Ma  dtfopra  nel  fuo  uolume  dijf  t , che  Iolao  f ufi * 
gliuclo  di'iphtcleo  figliuolo  di  Amphitricnc,et  che  medefìmamente  dominò  la  Sardipu 
Non  fo,  s’egli  è il  mede fimo, ò pur  altro. 

Nomio  undecimo  figliuolo  di  Apollo. 

Scrive  Giufltno  nelle  Epitoma, che  Nomiofu  figliuolo  di  Apollo, et  C brine, di 
ce  Leótio.cbe  ccfluifu  chiamato  A pollo  (detto  fi  habbia  di  /opra  ciò, che  fi  ucglta  Theo 
dotio)etche  fignoreggiò  a gli  Arcadi,  età  loro  diede  leggi:Uqualt,pche  pareuanoeffi 
dere  alcuni  di  prcncipali.nata  cotennone  Ira  gli  Arcali, col  fauor  di  Anjlco  fu  cacciato 
et  locodilui  regnò  Àrijlco.  Qucfìt  riccorfeda  Admeto  Re  di  Thcffaglia,cr  fette  anni 
pafcolò  i fuoi  amenti . Finalmente  ripigliate  le  forze, acciò  A tifico , cr  di  nouo  ottenne 
il  principato  degli  Arcadi,  e {fendo  andato  Ari  fico  nell'lfola  Cea,et  perche  pafeette  gli 
amenti  fu  detto  Nomio, che  appreffo  Arcadi  uuol  dir  Pafhre.  Et  di  qui  dice,che  la  fit » 
tionchehbe  luogo,cioè,che  Apollo  per  hauer  morto  i Ciclopi  (offe  primo  della  deità,  CT 
andìffe  apafceregli  armenti  del  Re  Admeto . Ma  io  non  fo,che  piu  lofio  mi  credere, at» 
tento  cheftj  per  l'antichità, cr  per  la  dapocaggine  de  librai  fono  andati  à male  tanti  uo 
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lumi,  t he  ci  è tolto  poter  uciere  il  itero  di  molte  coje,  cr  di  qui  è conceduto  alla  bugia  un 
fputtCj'o  loco  di  gire  al  torno  ,fcriuendo  delle  co/e  antiche  etafeuno  qtt:Uo,cheà  lui  pare . 

Aueoo  duodecimo  figliuolo  di  -Apollo . 

A v t o o fu  figliuolo  di  Apollo, cr  Cirene,  fi  come  di  jopra  è (la  moflrato . Sono 
di  qua, che  dicano, che  cofiui(partendofi  i fratelli  di  Africa,??  uenendo  in  Grecia)  rima 
fe  in  Cirene  fignoreggiò  a que  Cirene  fi, che  feco  iui  reftarono. 

Argeo  decimoterzo  figliuolo  di  Apollo . 

Nel  modo  jhc  di  fopraifìa  molirato  di  Giuftino,  Argeo  fu  figliuolo  di  Apollo, 
cr  Cirene.  Qtfc/h  di,fe  che  io  mi  habbia  ritrovato, non  lafcio  altro  alla  poflcrità,chc  il  fo 

10  nome. 

Efculapio  decimo  quarto  figliuolo  di  Apollojche 
generò  Machaone. 

Escvupto,  fi  come  tejlimonmo  quafi  tutti  gli  antichi, fu  figliuolo  di  A* 
pollo £?  Coronide  nimpba.  Dice  O uidto, che  cùfici  fu  figliuola  di  Lmffaj?  phlegia,et 
molto  amata  da  Apollo, laquale  effendo  Mentila  ne  fuoi  abbracciamenti , di  lui  rcftò  pre * 
gna.  Nondimeno  il  conto  uccello  d' Apollo  riferì  àlui,chela  bauea  ueduta  congiungerfi 
con  un  certo  gioitane  Emonio, di  che  Apollo  f degnato  con  le  fartte  lo  amazzòjni  f ubilo 
partendo  fi  del  fatto, non  potendo  con  i fuoi  rimedi  ritornarla  in  uita,apprendole  il  uentre 
fuori  ne  traffe  un  fanciullo, cr  chiamoDo  Efculapio, &(fi  come  fi  dice)il  diede  à nodrir  i 
Chiront  Cent  auro,  tlquale  ueduto  da  A rchiroe  figliuola  di  Chitone, & amat filata  neVin 
domare, fubito  prcdiffc , ch'egli  fufdtarcbbe  unhuomo  da  morte  à vàia , & farebbe  per. 
ciò  fuimnato,cr  morto, Ucbe  non  manco  d’effetto,  p cr cioche,dacono, che  nell'arte  fua  e fa 
fendo  diuenuto  eccellente  medico,à  preghi  di  Diana , raccolti!  membri  d'Hipolito  ,che 
qua.cr  la  erano  ffarfijl  ritornò  in  uita.  La  onde  Gioue  Turbato, con  un  folgore  l’anuz 
zò, fi  come  teflimoma  Virgilio  cucendo.  . . 

Fu  padre  onnipotente  alhor  fdegnato,  E fio  figliuol  di  Phebo,cr  inuentore 

C’halcun  mortale  ritornale  in  ulta  Di  mcdùina.cr  di  tal  artc,cr  fughi 
Con  un  folgor  cacciò  ne  f onde  Sigi . 

Quelle  cofejbefin  qui  fono  Hatedcttc(come  a pieno  fi  uede)  è hifìoria  infime  confa 
menti  poetiùMa  acciocbc  fi  uegga  la  pura  hifioria,foHo  da  dichiarar  le  fittioni  Et  però 

11  coruo  hauer acculato  Corodide, credo  dcucrjì  intender  ithe  Apollo  per  formaefiromé 
io  de  l’arte  findouinar  t'accorgeffe  della  fornicarne  di  Coronide, cr  che  fdegnato.efic 
do  pregna,!' amazzaffe.  Che  anco  H Ippolito, ouero(come  piace  a plmio)ca fiore  figliuolo 
di  T indoro  per  le  rapite  fpofe  a Linceo, [offe  da  t (fio  Linceo,cucro  I da  amazzato,cr  co 
herbe, et  fugjhi  da  lui  ritornato  in  uita, credo  effer  aucnuto  in  queflo  modo. Che  qucJh,ouc 
rollino  di  quefti  no  [offe  morto,  perche  ritornare  ale  uno  da  morie  m uita , s'appartiene 
foto  à Iddio,  ma  per  la  crudeltà  delle  ferite,  cr  per  b perduto  (angue  fuffcUnuto  come 
morto, ilquale  con  l'arte* \&  con  la  diligenza  da  lui  i ifata  e fendo  fiato  ridotto  nella  pria 
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mirra  finità, fu  dello,  ch'egli  dà  morte  in  uità  l'hauea  ritornilo.  Che  poi  [offe  per  ciò  fui 
minato  dà  Gioue, quello  no  e credibile  ma  pcfo,tbc  fu  fìnto, pche  è cofa  posfibile,  che  per 
tal  cura  egli  s’affalicajfe  affai  in  cercar  herbe, et  altre  cofe  necefftrie , et  cefi  ef.cdofi  affi 
ticato  oltre  il  douere  gli  foprauemffe  una  febre, lavale  ucramète  è un  folgore  mori  ile  , 
et' àrdete}  et  da  quella  moriffe,oucro  p cajo  feffe  folminato,et  p ciò  dagfignorànfoffe  te 
nuto  quefloeffer li  accaduto  phauer  ritornato  i morti  ut  uità, e di  qui  fu  dato  principio  al 
lafauola,  M a TbeodÓ!Ìonega,che  Apollo  amajfe  Coromde,et  che  di  lei generaffe  E fcli 
lapio.anzi  afferma, ebe  nacq ; dal  gioitane  E monto, e di  Coronide : ma  fu  detto  figliuolo  di 
A pollo  p f una  di  quelle  due  cagioni.  O ptbe  morta  la  madre  màzi  il  parto,et  apertole  il 
uètrefu  tratto  fuori,  ilche  no  fifa  fenza  l'opra  del  medico,  p lo  quale  fi  finge  A poOoinué 
tor  della  medicina, et  cefi  fu  detto  figliuolo  d’ Apollo, p effer  nato  p opra  di  lui.  Ouero  per 
che  gli  antichi  ucQero  che  quei  che  nafeeffero  in  tal  modo,  ftjf o o f aerati  ad  Apollo,  peio 
che, fi  come  è flato  detto, paiono  uenir  i luce  p opra  di  Apollo.  Et  pò  (dicono)la  famiglia 
di  Ccfari  haucr  offeruato  i facnfici  £ Apollo,  perche  il  primo  di  loro, che  della  famiglia 
Giulia  fu  detto  Cefare  per  tal  caufa  acqwflo  il  cognome, et  fu  f aerato  da  Apollo  còciofia 
die  aperto  il  uètre  aOj  madre  uène  in  luce.  Oltre  ciò  puote  effer  tenuto  figliuolo  di  a poi 
tocche  diuènefjmofo  medico.  La  openione  poi  di  TheodÓtto  alquàto  fi  còferma  co  le 
parole  di  Lattano, tlquale  nel  libro  delle  diuine  infìitutioni  cefi  dice.  T arquillo  trattado 
degli  huommi  tHuflri  dice, che  coflui  nato  di  padri  incerti  fu  cfpoflo  alla  morte,et  ntroua 
lo  da  cacciatori, et  nodrito  da  Cagnino  latte  fu  dato  a Chirone,p che  apparaffe  la  medici 
na  fu  di  M efiina,ma  dimorò  ad  Eptdaitro  cr  c.  Dopo  queflo  Lattàtio  dice, che  cedui  fu 
quello, che  curo  Htppolito.  Ma  acctoihe  per  la  uarietà  delle  ccfcrifcrite , doue  poco  fu 
Infogno, gli  femori, no  Ciano  tenuti  bugiardi, è da  auertire(cemc  piace  a Tullio  delle  nu 
ture  di  Dei)chetrefr,ronoghEfculapij.  De  quali, dice,che  il  primo  fu  figliuolo  £ A poi 
lo,  et  ritrouò  lo  fpecchio.et  fu  il  primo , che  coir  affé  ferite, onde  afferma  che  da  gli  Ar* 
eadiè  molto  riuentoM  fecondo  poi  dice, che  fu  fratello  del  fecodo  M ercwrio,et  CufuopU 
dre  V alente , cr  Coronide  madre  : indi  meri  percojfo  da  un  folgore . il  terzo  fu  figliuo* 
lo  £ a fipbo , cr  Carfmoe , crfu  il  primo, che  ritrouo  la  purgatione  del  uètre,  & il  ca • 
euar  dienti, et  il  fuo  fepokro  è in  Arcadia  non  lunge  dal  fiume  iu(ìo,£intorno  il  quale  fi 
tnofìra  ancho  il  fuo  bofeaet  cofi  i terrà  ai  effer  cofa  pofitbtlc,cbc  alcuno  di  quefli  fia  tiu 
lo  canato, dal  uentre  della  madre  morta,  cr  alcuno  nato  di  padre  incerto,  cr  efpojlo,  ne 
ci  nuoce  che  Tullio  narri  tutti  i loro  padri.  Ho  ueiuto  io  alle  uolte  trai  prcncipi  della  pé 
pria  un  huomo.cbe  fanciullo  fu  cfpoflo, et  poi  dal  nutritore  fi  come  da  padrehauer  hauti 
lo  cognome  Ma  che  tante  cofet  F offe  egli  qual  fi  uoleffe  di  quefli,  fu  tenuto  in  tata  riut 
rentu  apprtffo  gli  Epidauri,  che  ambo  Romani  Jbauèdogia  qua  fi  tutta  l’italu  occupe  > 
tariffatiti  da  pefli.cza  d'mfermitadi  come  per  fingolare,  & certo  rimedio, inodorano  le- 
gati a gli  EpiJauri , che  gli  foke  ruffe  no  à tanta  netefiita , cr  conienti  (fero , che  Efcula* 
pio  f offe  portato  a Roma /inde  per  opre  del  Dianolo  gii  fu  famofo  tempio  fufflfoladel  • 
Serpente  fu  condotto  à Roma  in  Natie,  cr  élui  edificato  unfunofo  tempio  fuU'lfola  dei 
Thcbro,or  in  loco  di  f aiutare  Iddi p lungamitc  fiorato, benebe  Dionifio  firacufono  fot , 

" ------  jy 


Q.  V I N T O.  5>C> 

Z4  pUn4  gli  leuò  la  barba  toro . E fculapio  poi  uienc  interpretato,duramentc  o puntai 
qua  i nome  fu forfè  conforme  alla  fua fatica  d’intorno  la  cura  d'Hippohto. 

Machaone  figliuolo  d'Eufculapio  ;che  genetò  Afclepio. 

Mach  aonb,  come  dice  Vapiai  fu  figliuolo  <T  E fculapio  ,&  al  fuo  tempo  medie o 
famofo.  1/  che, i io  me  lo  debba  credere  inon  fo,  cioèchefofje  medico, (criuendo  lfidoro, 
che  dopò  il  Fulminato  Efculapiofu  interdetta  la  medicina,fi  come  ancho  nel  libro  deH'hi 
fioria  naturale  dice  piimo.  Et  offendo  jìate  chiare  l’opre  dCEfculapio  nel  tempo  de  Tro * 
iani,qucOe,che  f rgiurono  poi  fletterò  nafeofte  in  ofeura  notte  fino  alla  guerra  della  Mo- 
nache allbora  H ippocrate  ritornò  in  luce  la  medicina,  il  qual  [folio  di  tempo, dice  ifido 
ro,chcfu  quaft  di  cinquecento  anni.  Di  qui  penfo  io  effere  flato  )into,ch e il  Sole  ,per  lo 
fulminato  E fculapio  / lette  alquanto  tempo, che  non  uoUe  guidar  il  carro  dello  fflendore , 
affine  di  mofUare  l'muentione  del  Sole, ciò  è la  medicina  hauer  patito  l’Eclipfi  per  molti 
fccoli,cr  finalmente  eff ore  flato  richiamato  in  luce.  Io  no  haurei  fittalo  quello  M aebao 
nc  con  l'auttorità  di  Papu,hauendo  ritreudto, ch'egli tirca  tali  cofe  poco  curiofo  (fesfisfì 
me  uolie  ha  ferino  molte  cofe  difeor danti  dal  Mero;  ma  la  diligenza  di  Paolo  mi  ci  ha  co * 
dotto:  ilquale  non  tanto  fcriue  Machaone  eff : re  flato  figliuolo  di  paolo:  ma  etiandio  afa 
ferma  un  certo  A fclepio  efjcre  di  lui  flato  figliuolo . 

Afclepio  figliuolo  di  Machione. 

Co  m b dice  Paolo,  Afclepio  fu  figliuolo  di  M acbaone.ry  credo, ch’egli  h abbi  a det 

10  ciò  feguendo  Agoftinoulquale  nel  libro  deli  cuti  d'iddio  pare,  che  dica  ccflui  effere 
nipote  d'EfcuUpio,  dotte  introduce  Hermete  Tirmegiflo , che  in  quello  modo  Afclepio 
parla  il  tuo  auo  Afclepio  primo  inuentor  della  medicina:  alquale  e f aerato  un  tempio  nel 
monte  di  Libia  d'intorno  il  lito  de'  CocodriHi:nel  cui  giace  di  lui  il  mondano  huomo.cioi 

11  corpo, ma  l'auanzo,ouero  piu  toflo  tutto  it  meglio  nel  fenfo  della  ulta  fe  n’ondo  al  C,ie* 
1 o,ancho  hoggidi  pre/la  a gli  huomini  infermi  tutti  i foccot  fi  con  la  fua  deità:  i quali  fuclc 
con  l’arte  fua  donare.  Et  poco  dopo  l’qleffo  Agoflino  Jeguita.  Ecco,che  gli  huomini  dia 
cono  effere  flati  duo  Dei,E(culapio,cr  Mercurio.  Nondimeno  io  ho  ueduto  queflo  libro 
d’ Hermete  Trimegiftoulquale  egli  intitola  deU’liolc,o‘  tuttauia  non  fo  ritrouare  qual • 
mente  E fculapio  [offe  auo  d' Afclepio  per  le  precedenti  parole  d' Hermete, ne  per  le  fe * 
g «enti  dette  da  Agoflino , nondimeno  fono  piu  certo , che  piu  tcfto  il  diffetto  manchi  dal 
mio  ingegno, che  jt  pcjfa  dannare  la  con fiderai  ione  d’ Agoflino . 

Pfìche  quinta  decima  figliuola  cfApollo  » 

Secondo  che  dice  Martial  captila  nel  libro,  ch'egli  fcriffcdcle  nozze  di  Mer- 
cuno.cr  pbilologia,pfiche  fu  figliuola  d' Apollo, c Eudelichu,della  cui  Lucio  Apule * 
io  nel  UbÀcUe  Metamorfosi,  che  copia  uolgarc  uocabolo  fi  chiama  f A fino  d’oro, recita 
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tal  fauota-Cio  è effcre  fiato  un  Ke.cr  una  Keina,ch'hebbero  tre  figliuole:  ielle  quali  £en 
che  le  due  maggiori  d’anni  fcffero  beQisfimc;  nondimeno  la  piu  gioitane  chiamata  p fiche 
trappa/faiia  talmente  di  bellezza  l'alt  re  mortali,  che  non  folamente  teneua  in  ntarauiglid 
gli  /frenatori  ; ma  ettandio  farcita  credere  a gli  animi  ignoranti  per  miracolo  ella  cjjcre 
Venere, che  fojjc  difcefa  in  terra,  onde  ffrar/a  la  fama  d'ogn  intorno  di  tal  non  piu  uedu* 
ta  bellezza;  fi  uene  aitanto,  che  non  folamente  i Cittadiname  ancho  gli  ftr  anteri,  lafciatii 
tempi  della  ma  Venere, ueniuano  a uedere  quefìa  Venere ,cr  c onfacrifid  ad  henorar* 
la.  il  che  fopportanio  malamente  Venere,  cr  infiammata  contra  p fiche, ordinò  a Cupi * 
io  filo  ftg  iuolcybe  la  accendtffe  di  feruènsfimo  amore  di  alcun  huomo  di  basftsfmo  gr* 
do.  In  queflo  mezzo  il  padre  di  lei  andò  a Mi  lefto  a ccnftglurfi  con  Apollo  [opra  le  noe* 

X<  della  donzella ; tlqualegli  riffrofe, ch’egli  men  ijfcfu  la  cima  del  monte:doue  la  donzel 
la  baurtbbe  marito  creato  di  fìirpe  diurna, m*  pisfimo.cr  uiperimo.  perla  cui  nffrofìai 1 
padre  adolorato,  con  lagrime,  cr  doglia  di  tutta  la  città  menò  tabella  fanciulla [opra  la 
prcdejhnatacima  delmmte.zr  iui  la  lafciò  fola : Lquale,  benché  (offe  tribolata  per  lafr> 
litudine.c  per  l'incerto  dubbio  del  futuro  marito,  nondimeno  non  frette  guari , che  uen • 
ne  il  benigno  Zefiro , cr  con  foaue  jfrirare  leuandola  la  portò  in  una  /ionia  Halle , douc 
tffendofì  alquanto  adormentata,et  col  mezzo  del  fonno  un  poco  bauendo  mitigato  lefue 
Ponine  ideflando fi  fi  uide  inattz  i bofehetto  molto  grato  a gli  occhi, & una  fonte.che  fili- 
laua  argennisfime  onde,  con  un  palazzo  non  folamente  re  oleina  duiino,  cr  ornato  d infà^ 
tute  ricchezZ'Mclqualc  entrando,  cr  rtr  oliando  grandis fmu  thè  fori  fenza  alcuna  guar- 
dia,molto  piu  fi  marauigliòtche  ttdiua  uocidiperfcne,  che  la  feruiuano , cr  non  uedeua  è 
cor  pi, di  che  j attendo fi  jfrog'iare  entrò  in  un  bagno,  /landole  d' interno  per fone, che  h la* 
tulio, cr  ferimmo  da  lei  ncn  uedute.  indi  ufata  dal  bagno  fi  affettò  ad  una  menfa  piena 
di  uuuiide  duine,  cr  pofeii  chehebbt  cenato-,  entrando  in  una  camera, fi  meffe  a pofaré 
nel  letto  nuptialexT  f abito  che  fu  adormentata,lo  ffrofo  entrò  nel  letto, ilquale  pojcia  che 
di  donzella  fe  l'hcbbc  fatta  doma,  cr  ffrofa,  uenendo  la  mattina  fi  parti  fenza  effcre  da 
Li  ueduto,  cr  co/i  molte  uolte  continuando  con  grandis fma  confoUtione  di  p fiche, aue» 
he, che  le  loro  / creile , udito  l'infortunio  di  pftchefortcndofì  dalie  cafe  di  mariti, andare 
no  a ritrouare  gli  afflitti  padri,cr  infieme  co  loro  piangeuano  t infelici  nozze  della  (orci1 
la.Ma  Cupido  prejenicdo  quello  che  per  inuidia  delle  forelle  s apparecchi  affé  a P fihe$ 
tamòyche  in  tutto  non  prejlaffe  orecchie,  ne  faceffe  conto  delle  loro  lagrime,  et  che  in 
fuo  damo , cr  rouina  nonfofje  pia  *c T cruda,  llche  hauendogli  P fiche  promeffodifa* 
re,  incominciò  a piàgere, ch'era  ritenuta  cattiua,cr  che  no  poteua  uedere, ne  parlar  con 
I e foreUa.et  uenendo  Cupido  da  lei, che  tuttauia  di  do  la  riprendeua.co  preghilo  induffe 
t fuoi  uoleri,et  le  promife.cbe  potrebbe  co  efjt  par  lare -.onde  comèdo  a Zefiro  « che  co  f 
foaue  ffrxrare  le  conduce (fe  a lei.  ilquale  hauendo  ciò  fatto, egli  le  conccfrft  ancho  che  elle 
potcjfero  portar  [eco  quella  parte  di  T hefori, che  le  paiceua,ma  che  a patto  alcuno  non 
eredefje  alle  loro  perjuafìoni,  ne  per  cofigilo  alcuno  deftderaffe  ueder  la  di  lui  forma.  Fi 
nalmcte  leuate  le  forelle  di  p fiche  da  Zefiro,  cr  effendo  portate  di  unfcoglioper  aere 
in  grùUnio>/nrono  da  Pfichc  laquale  ti* 
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ttniolf^uf citi  fuori  delpalazXo,comandò  à Zeph  irò, che  le  poftJfegÌu,cr  top  fu  fatto  ; 
onde  inficine  effendofi  abbracciate,furono  condotte  entro  il  fuo  ritebo  palazzo,  c r le  di 
moftrò  tutti  i fuoi  piaceri , cr  thè  fori,  di  che  le  far  elle  diuenute  inuidiof : le  feppero  tanto 
perfuadere,cr  dar  da  intenderebbe  colui, che  giaceua  fccocra  un  ferpcntexh'cHa  à loro 
credendop  difpofe  ueder  quefio.Et  hauendole  rimandate  à dietro  con  molti  doni,  la  notte 
jeguente  difpo/la  di  chiarirfi,cr  ueder  il  marito.apparecchiò  un  coltello,  c 7 nafeofe  fitto 
un  maggio  una  lucerna  con  animo.f  c ueref afferò  le  parole  delle  (oreUe,che  colui, con  [cui 
guccffc  foffe  ferpe,di  ammazzarlo.  Tiene  adunque  fecondo  uftnza  Cupido , entra  ia  let» 
to,cr  fi  adorméta  onde  P fiche  [coperto  il  lume,uide  un  giouanetto  bcUtfiimo.ornato  d'ali 
Uanchisfime.cr  à fuoi  piedi  uede  f arco,]cr  la  pharetra  piena  difaette  , delle  qualiper 
riguardarle  hauendone  tratto  una  fuori  affine  di  prouarefe  pungefftro  , c r toccatale  la 
punta, con  un  dito,/ ì punfe  quello  di  maniera,  che  per  la  ferita  ri  ufcì  alquanto  [angue.  Di 
ohe  auenne,  ch’ella  fubito  s infiammò  di  gronda  fimo  amor  del  fanciullo, che  dormiua.  Cofi 
mentrc,cbe  tutta  piena  di  marauiglu  fiaua  a contemplarlo.occorle,  che  una  fauiUa  della 
lucerna  fcoppiò,cr  cadefopra  l'homero  dtflro  di  lui , ia  onde  cupido  de/l  ito  fubito  fi  die 
de  4 fuggire . M a P fiche  pigliandolo  per  un  piede  ,cràfuo  maggior  potere  tenendolo 
tanto  fu  da  lui  portata  per  aere, che  laffiiCT  afflitta  jafctàdolo,caddè.  Onde  Cupido  uola 
do  I opra  un  uicino  cipreffo,con  lunga  querela  la  ripref e Ma  fintando  fe  Beffo, che  effendo 
flato  mandato  dalla  madre  per  ferirla  d’amore  del  piu  uil  h uomo, che  f offe , per  la  fua  bel 
lezzafe  medefmo  baueffe  infiammato,  p fiche  addolorata  del  pduto  marito  uollc  morire, 
finalmente  con  fronde  induffe  in  precipitio  amendue  le  [or elle,  per  il  cui  configli  era  ca- 
duta in  rouina  Indi  fortemente  uittaneggiata  da  V cncre.cr  da  lei  battuta, per  comanda • 
mento  di  Venere  fu  pofia  4 fatiche  impofiibtl  ad  un  mortale,  per  opra  del  marito  le  effe 
qui  tutte, di  che  auenne  poi  per  preghi  di  Cupido  fatti  4 Giouc,tb'cUa  ritorno  nella  grò» 
tta  di  Venere, cr  fu  affunta  in  Ciclo, doue  in  perpetuo  puote  fruire  Cupido,  alquale  par 
tori  la  uolontà.ò  uoghamo  dir  piacere . Sereniamo  Reje  mmu:amente  uorremo  catta» 
re  il  fenfo  di  tofigràfauola , ueramete  ci  farebbe  btfogno  fare  ungrauolume,crperò 
affai  ci  bafleramojlrar  la  ragione, perche  v fiche  fu  detta  figliuola  ri  Apollo, et  endeli- 
chia.che  fi  folfiro  le  fue  fonile, cr  perche  fia  detta  moglie  di  Cupido  coti  la  parte  apref 
fo  dette  cofe  neceffarie.  p fiche  adunq;  s'interpreta  anima  Coflct  uiene  detta  figliuola  ri  a 
pollo, ciò  e del  sole, io  dico  di  quel  D io,cbeèucra  luce  del  modo, no  effendo  in  potere  di 
nefjurialtro, eccetto  Iddio, crear  l'anima  rationale.EndeUchia  poi,//  come  dice  Calcidio 
{oprati  rimeo  di  piatone  is'interpreta  età  perfetta , della  cui  in  tuttofi  dice  l’anima  ra » 
Ucnale  tffer  figliuola, pche  fe  bene  nel  uctre  della  madre  riccuìamo  quella  dal  padre  dilu 
mi,n5dimcno  no  appaiano  te  di  lei  opre, (e  non  nell’età  perfetta, effendo  noi  piu  lofio  far* 
nuli  co  un  certo  inftinto  naturale  fino  alt  età  perfetta,cbe  congiurino  di  ragione  Copili* 
ta  poi  l'età, incominciamo  oprare  cola  ragione.  A ditque  bene  hi  en  detta  figliuola  d' Apoi 
lo,cr  E ndehchia.  Coflei  ha  due  fonile  maggiori  di  cM,nó  perche  fiano  nate  prima  di  lei , 
ma  perche  pria  tifano  detta  fua  pctèza,  de  quali  f una  fi  diceuegetatiua , cr  l'altra  f enfi • 
tiuafie  cui  non  fono  anime, come  ucllero  alcuni , ma  fono  poteze  di  quefi'antma,  de  quali 
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però  P fiche  è deità  piu  giovane  ; perche  molto  prima  inanv  tei,  la  potenza  vegetativa  è 
conceduta  al  parto*?  indi  in  proceffo  di  tempo  l a fenfuiua,ultimtmcntepoiàquefia  p/i 
che  fi  concede  la  ragione, cr  perche  fono  nel  primo  allofono  però  dette  prime  tògliente 
al  congiugioùlquale  fi  / erba  à quefla  r ottonale  fhrpe  diurna, cioè  all' amore  honr/}o,oue* 
ròad  ejfo  iddio, tra  le  deliltc  del  cui  mene  portato  da  Z ephvro , cioè  dallo  / furilo  utale, 
che  è fanto,CT  congiunto  al  matrimonio  quelli  vieta  alta  moglie , che  non  brami  vederlo 
fe  noi  uuol  perdere xioe,che  non  uogliadtlf  eternità  [tu,  di  principi j delle  cofe , c r della 
onnipotenza  p le  cagiont,cbe  fono  a lui  foto  paltfe.percioche  quante  fiate  noi  mortali  ce r 
chiamo  fai  cofe,  togliendo  fi  di  brada  p diamo  lui, anzi  noi  Itefii.  Le  fonile  poi  taihora  per 
vengono  fino  à i primi  fegni  delle  dclitie  di  p fiche, cr  difuoi  thefori  ne  portano  qvtUo  le 
piace  .inquanto  ,c  he  la  uegt  lattone  appreffo  i uiuenti  con  la  ragione  fimfee  meglio  l'opra 
fua.cr  le  jenfitiue  mrludt  fono  piu  chiare ,cr  durano  piu  in  lungo.  Nondimeno  invidiano 
la  farcita : tUhc  n 5 e cofa  nova  la  f egualità  ejftre  difeordeuolc  con  la  ragione,  et  mentre 
con  parole  piace  volt  non  la  pino  indurr  e, che  uegga  il  munto, ciò  e, che  u agita  uedtrcco 
ragion  naturale  quello, che  ama, et  non  conofccrlo  per  fede,con  terrori  fi  sjc rzano  codur 
vela, affermandole  lui  effere  fier  forno  ferpente jet  tffer  p diuorarlailjqual  cofa  lòie  volte 
eviene, quòte  la  fenfualità  fi  sforza  adormentar  la  ragione, et  dùno/trar  la  contemplat  o 
dell’anima iet  non  folamète  levarle  le  dilettationifenfitiue  delle  conofaute  cofe  p cagione 
ma  ambo  femtnarle  gradinone  fatiche  et  torniti  poco  neceffarifenza  trarle  poi  alcune 
piacevole  ricopi  fa.  L'anima  poi  mitre  meno  prudete  pre/fa  fede  a tali  dimv/balioni,dcf 2 
dera  uedtre  quello,  che  le  e negato  co  animo  di  amazz*rlo,fe  nò  corri  [fòie  al  Juo  imito  , 
vede  la  effigie  del  marito  bclltfiimo,  cioè  f opre  ejhrtn fiche  d'iddio.La  forma,  etcì  la  di* 
umiliati  la  può  utdere,pche  alcuno  ni  vide  Iddio, indi  <5  una  favilla  l’offende,  ciò  e col 
fupbo  de  fiderio  il  ftrifee,  per  loquele  divenuta  di fobidiite,  et  credula  alla  fenfuallta  pie 
il  bene  della  c 5t  empianone  cefi  fi  difgtunge  dal  matrimonio  diurno.  Finalmente  pili - 

tu  con  aflutia  dr fiderà  la  reuma  deUe‘fuore,ty  di  maniera  le  opprime, che  piu  non  hano 
alcun  potere  cétra  la  ragione, poi  con  rouine , v nuferic  purgata  della  prefontue  fa  fu * 
pbia,y  d>fub<Jtcnza,di  nuovo  ripigliai!  bene  del  dittino  amore, cr  contcmplatione  ,&• 
ppct  vomente  a lui  fi  congiunge,  mentre  abbandonate  le  cofe  frali  juicne  condotta  a gloria 
eterno, et  uu  dall'amore  portonfee  il  ptacere,cio  e lo  dileitationejy  letun  fempUertu . 

Arabe  figliuolo  d’A pollo. 

Nel  libro  dcUhiftorio  naturale  piace  or  limo , che  Arabe  foff : figliuolo  i A* 
pollo , di  B tbiloma  , il  quale  chiamo  ancho  mentore  della  medicina . Penfo  io  > che 
coflu  foffe  huomo  ò di  Babilonia, cr  ch’ivi  pròna  dmotìraffe  la  medicina ; ouero  che  ap 
par  affé  quella  i Babihona.et  foffe  il  primo,t  he  portaffe  m Arabia.et  di  qui  fu  detto  figli 
volo  d A pollo, pche  fu  medtcc,ct  di  Eabilcnuvucnto  che  itti  nacc„ò  u fu  ammaccato 
Ticio  cercio  figliuolo  di  Gioue. 

H O R A che  babbiaino  / fedito  la  lunga  dipendenza  di  A poUr^  lo  ordine  vuole, 
tbc  ritorniamo  ai  figliuoli  di  Gioue  ; tra  quahuunzt  gli  altri  ci  fiapprefenta  Tu 
; ito 
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Ito , ilquale . dice  Leontio  ;fu  figliuolo  dì  Gioue , e r H ettaro  figliuola  £ Oreomeno  • U 
quale  efjrndo  pregna  fu  no/cofla  in  terra  da  Gioue,  che  temeua  dello /degno  di  Gtuno, 
ne  : onde  auetwe , che  il  fanciullo  n.- fendo , parue  prodotto  di  terra , fi  come  affcrnuua 
Scruto.  La  qual  terra  poi  il  nodri  ; CT  cefi  gli  fu  non  madre,  ma  nutrice . Co/lui  nondia 
meno  uenuto  in  età  perfetta  amò  l atona  madre  d' Apollo,  rj  cercò  uergognarLt , la  ona 
de  A pollo  I degnato  con  le  faette  amazzollo , q r confinotto  nell'inferno  con  tal  patto  pea 
rò,cbe  il  luo  cuore  f’ffe  dato  agli  auoL or,  che  gli  lo  flracriaffero  fuori  del  uentre.ZT  con • 
fumato  foffe  di  nouo  reintegrato , er  co f i mai  gli  auoltoi  non  ceffaffero  di  /tracciarlo ^ ne 
egli  di  non  fopportare  . H ora  ci  refia  f ruopnre  tl  itelo  di  quella  fiutone, per  ut  dere  quel • 
lo  ch'tn  fe  contenga . Dice  prima , che  Gioue  nafccfela  madre  di  coftui  pregna  fotterra , 
per  cioche  alcuna  cofa  piu  occolt  amente  ft  cuopr  e *hc  quello , che  fi  fotterra,^  però  dob 
buono  ùuèdere , che  ccflei  fu  tenuta  in  fegreto  fotto  guardia  per  tema  dt  Giunone, cioè  di 
maggior  potcnzj*ffcndo  Giunone  dea  di  regni.  Che  la  terra  poi  nodriffe  Tito,  non  è co 
fa  noua , neri  he  tutti  fiamo  nudriti  dalla  terra . Ch'egli  ameffe  Latona  madre  £ a pollo , 
moftrò  il  f uo  grand'animo , perche  ricerca  la  grandezza , che  è madre  della  luce,  ma  da 
A pollo  cioè  dal  reai  (p lèdere  uiene  cacciato  nell'inferno,  cioè  apprefjo  i plebei , apprefjo 
è quali  fempre  dimora  pieno  di  cure  à qual  partito  peffa  ritornare  nel  grado , doue  era 
caduto. Recita  leotio  di  quefto  Tito  una  breue  hiftoria.Et  dice, che  eoftui  appreffo  B oe 
mi  fugrande  huemo, et  co  tutte  le  forze  cenò  cacciare  Apodo  di  De  Ipho  : dal  quale  egli 
fii  cacciato  quali  ridotto  à ulta  priuata.  Del fupplitto  poi  dato  alui  ; Macrobio  nel 
fogno  di  Scipione  co fi  ne  dice  L'Autoho,  che  mangia  il  core , cr  il  fegato  ; hanno  uoluto 
non  deutrfi  intender  altro, che  i tomenti  della  con/cienzafcna  molto  noctua ; che  rodete 
Uijcere  interiora , CT  fhr accia  e fi  membri  uitali  non  mai  fianchi  per  lo  ricordo  della  toma 
tneffa  feelerità,  c T tempre  tieni  dcjh  i pen fieri,  fe  forfè  Tantalo  ricercale  ripofare\ \ acca* 
(landoft  come  una  febre  a quelli , che  rinafeono  fenza  perdonare  con  alcuna  mifericor* 
dia  afejlefft  con  tal  legge, con  laquale  alcuno  colpeuole,effcndo giudice,  fe  medcftmo  afa 
[olite  jue  di fe  può  [bifore  la  Jcntcnza.  Qgcfto  dice  Macrobio. 

« Baccho  quarto  figli  uolo  del  fecondo  Gioue , che  ge- 
nerò Himcneo,  Thioneo , & Thoante. 

Baccho  uiene  detto  da  O uidio,  c r da  gli  altri  poeti  figliuolo  di  c ioue.cr  Se • 
mele , dedu  cui  origine  fi  recita  tal  fauola . Amando  Gioue  Scmele  figliuola  di  Cadmo, 
CrcfiendoficQa  di  lui  impregnata , Giunone  andò  à ri  trouarla  in  forma  di  B troeuec- 
cbi  a E pidaura,  cr  par  Lodo  ficco , la  dimandò,  fe  Gioue  le  uolcua  bene , a cui  ella  rtfpo- 
fe , che  fi  aredeua  che  fi,  foggiunfe  Giunone , Figliuola  tu  no’l  puoi  conofcere  eccetto 
che  in  fot  modo,  eleo,  fe  giurando  egli  per  ftige  ti  promette  uenirfi  à congiunger  tea 
co  in  quel  modo , che  fa  con  Giunone.  Scinde  defiderofa  di  farne  la  prcua,  uencndo  G io* 
tic  da  lei  con  giuramento  gli  dimandò  tal  dono.  Onde  Gioue  tulio  doglio  fo  non  polendo 
mancare  al  giuramento  la  fulminò  ,zr  tr.  fife  fuori  del  uentredi  quella  morta  un  figlia 
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Voi o,  c r lo  congiuri fcdfuouentre  fino  a tanto, che  umjjl  il  tempo, che  fi  ricerca  ai  un é 
creatura/tare  nel  uentre  materno.  Cedui  fu  prima  nodrito  da  ino  fegretmente,pofcia  l » 
diede  atte  nimphc.-le  quali  ancho  gli  pofero  alimenti  fi  come  dice  Ouidio,  c T acetiche  nS 
f offe  ritrovato  da  Giunone, che  il  ricercava  jl  nafccf ero  fotti  l’herede.  Dicono  appreffo, 
che  fu  alleuo  di  lui  Sileno:  il  quale  pigliato  da  utQanifu  da  Mida  re  flit  ulto  a Bacchio. 
Oltre  ciò  l’honorano  d'una  carretta, & compagm.-de’  quali  cofi  nferifce  Statlo. 
t Da  madeflra.e  fmiflra  a i Licini/làno  Con  Forfè  inique, cr  quello  in  uan  nonfeguc 

De I carro, che  guidato  e da  le  Tigri.  L'ira  il  j orore  la  utrtù  il  timore 

Ch'hanno  i freni  lauati  di  uin  pura  Séta  arder  fobrto  a quel  uà  dietro  anchoro. 

Pcfcia  quei  lieti  i lui  portano  dietro  Vi  t'aggiungono  aneher  Finflabd gradi. 

Le  armento  gli  (foglie, e i lupi  fieri  Etgh/leccati  limili  ad  un  regno. 

Dicono  appreffo, ch’egli  fu  il  primo,  che  piantò  la  uigna,  come  dice  Acetone  i Bacchi. 

' O Dionigi  di  Semole  figlio.  Buon  padre,che  la  ulte  pur  piantaftic 

Et  di  qui  affmnano,che  fu  dio  del  uino.  Apprtffò  gli  conjacrano  l H edera,  et  il  crivello , 
CT  Mar  (la  il  mettono  fotta  fua  tutele:  indi  gli  danno  per  moglie  Arianna  figliuola  di  Mi » 
nos.  R ubano  conferma  il  bajtone  effrre  flato  da  lui  trovato, cr  chiamato,  acciochegh  hit» 
mimgraui  per  lo  uino  con  quello  fi  (cjlcneffero . 1/  chiamano  ancho  con  molti  nomi , de 
iqttali  Ouidio. 

Dauan  gdncèfi,  et  il  chiamano  Baccho  Et  oltre  ciò  con  tutti  quelli  nomi 
Bromio,Lico,lmgcna,crdincuo  Che  infiniti  ritieni,ó  padre  Baccho 

Nato  feti, Bimatre, &■  uis 'aggiunge  Tra  Greche  genti  Tu  confumat'hai 

Ni[eo,ncn  rafo,Thicnco,cr  infume  La  giouentù,cr  fanciul  fei  ueduto 

( Con  Leneogenial  fattcr  de  /’ uua.  Bello, cr  eterno,  quando  entro  del  Ciclo- 

NUtilio,et  padre  Eleo, loco, et  Euhan,  Veduto  fei,crfenza  corna  rcfli. 

A Iberico  u’arrcgc  altri  nomi,cr  dice, che  fi  chiama  E uahio,  Bnfeo,  cr  Baffarco.  l Ottan* 
tio  dice  ancho,  che  fi  chiama  Ditirambo.  Apprcffo  feruti  uuole,  che  (effe  chiamato  Or» 
pheo,cr  da  i giganti  laceralo  a brano, a br anodi  che  afferma  A Iberico  dicendo,  che  da  lo 
rofurttrouato  Ebbro,  indi  foggiunge,  che  fu  Jepolto,cr  poi  ritornò  uiuo  intiero . Gli 
antichi  il  dtpingeuano  ancho  in  habito  di  donna,  cr  ignudo , cr  fanciullo , cr  jacrauano 
a lui  i notturni  baQi,i  cembali, cr  » gridi, che  da  quelli  erano  chiamati  Orgia,  cioifacrifi » 
ci  di  Baccho.  Oltre  ciò  fi  dicono  molte  altre  cofe,ma  pche  tutte  nò  fi  f :no  ritrouate  quelle, 
che  fi  cercano  uederemo  qucDe,chc  tra  le  ricordate  fi  pono  uedere.  P rineipalmète  aduque 
par  e, che  gl'hiflorici  tengano  per  certo  qurflo  Diomfio  effere  nato  di  Giou  e,et  di  Semele 
dimanitra,che  del  tempo  tra  gli  antichi  fu  grandifima  diuerfità,  alcuni  de’  quali  il  chiù» 
mano  Dtinigio,altripadreLibero,crperchencnfitrouadiqual  Gioue  [offe figliuolo, 
io  l’ho  attribuita  al  fecondo  Gioue , pcrcioche  pare,  che  il  fuo  tempo  meglio  fi  conuenga 
col  fecondo, che  con  alcuno  degli  altri.  Dice  Eufebio  nel  libro  di  tempi, che  alcuni  i filma» 
no , che  regnando  Danao  in  Argo , Dtinifio  in  india  edificò  sifa , c r cofi  la  chiama ff e 
dal  (uo  nome,  et  che  in  quclTifrejfo  tèpo  egliguerreggiaffe  in  India, et  nel  fuo  efferato  ha 

tuffi  dònc  cognominati  Bacche  piu  lofio  per  lo  furore,  che  p la  virtù , Il  che  fu  d'intorno 
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gli  anni  del  mondo  tremila  fettecento,  cr  uentinoue.  Poco  dapoi  l’ifleffo  Eufcbio  dar, i he 
regnàdo  D aiuto  in  A rgoiCadmo  regnò  m Thebe,  della  cui  figliuola  Semele  nacque  Dio 
niJio,cioe  il  pad  re  Baccbo,  il  qual  tempo  fecondo  la  deferititene  de'  fuoi  anni  fu  circa  gli 
ami  del  mondo  tremila  fettecento  fettantufei . Ne  molto  dopò  dice  l’anno  Urente fimoqum 
lo  di  Linceo  tic  di  Argiui,  Diomfio  Latinamente  detto  padre  Libero  nacque  di  Semt  le,tl 
che  par:  e [fere  flato  ne  i tre  mille, ottocèto,cr  quatordici  anni  del  mòdo.  ìndi  foggiunge. 
Regnando  Acrtfio  in  Argo  Diomfiodetto  padre  ubero,  combattendo  coirà  gli  ludi  edi 
fico  la  città  mfa  appreffo  il  fiume  Indo , il  che  fi  può  giudicare  effere  attenuto  ne  gli  anni 
del  mondo  tre  mila  ottocento,  cr  fettunta.  Qjianla  fia  quefia  dtuerfità  de  tempi  raccolta 
da  Euf  bio'.da  i commenti  de  gli  antichi,facilmente  fi  può  uedere  Nojira  cura  è per  con 
it  tiare  imag  narji  qual  tempo  tra  tutti  t detti  piu  urrà  fi  può  attribuire  alla  età  di  B accho. 
Ai  a io  lafiite  le  ragioni,  che  mi  muouene-,  iflimo  il  giorno  di  Baccbo  effere  flato  circa  il 
piu  antico  tempo  di  tutti  quefli,ouero  almeno  quello , che  fegue  dietro  ;cr  egli  effe* 
re  nato  a quel  tempo , n elquale  fi  narrano  quelle  cofe  effere  fiate  da  lui  oprate . Aid  la* 
filate  quelle  curiofitadi,ucrremmo  alle  /linoni.  Che  Semele  fcjfe  fulminata, credito  ciò  ef 
fere  Italo  compre  [o  dal  cafo,cloìfi  chef  offe  fulminata,  cuerò  da  fibre  ardente  olii  mor- 
te condottai  Cuna  cr  l'altra  delle  quali  non  fi  marauiglicra  il  faggio  effere  fiata  manda * 
ta  da  Gmcycioèdall'elemcnto  del  foco . Che  il  parto  foffe  ancho  tratto  dal  uentre  della 
morta , c T congiunto  all'utero  di  Gioue , in  ciò  fi  mene  à de  fonare  il  chiariamo  ufficio 
delle  oftetnei.  p ercioche  necefjaria  è , che  con  i calori  efhmjechi  » i quali  fi  debbeno  in * 
tendere  per  Gioue,  fi  dia  uigorc  à colui,  che  manzi  tempo  è tratto  da  g l’mtmf  echi . Ai  a 
effende  quefta  effofitionc  vhifica  i pomponio  Mela  nella  Cofmcgrafia  recitala  biffo* 
ned  dicendo.  Tra  le  città,  ch'babitano  gl  Indi  ( cr  fono  infinite)  Nifi  èfamofifiima , cr 
grandifkmx  di  monti  M eros  e f aerato  à Gioue . Di  qui  eglino  hanno  la  princtpal  fama  : 
pcrciocbc  dicono , che  in  quella  fu  generato  il  padre  Baccbo,  cr  nell'antro  di  quefìo  no* 
dato . Onde,  che  gli  auttori  Greci  diceffero.che  foffe  locato  al  uentre  di  Gioue  ,ò  la  ma 
feria,  oucro  l'errore  ha  ciò  cagionato.  Quc/lo  dice  egli.  Ai  a Alberico  u'aggiunge  dicen- 
do, da  Remigio  effere  affermato , che  in  Nifi  ut  fono  i mandi  del  padre  Baccbo  in  tefli- 
mo  nio,cbe  iui  fia  fiato  nodrito.llcht  fe  co  fi  enfiano  piu  lofio  deuerfi  intender  dell'altro , 
che  di  queUojche  nacque  di  Semelcionde  potrebbe  effere, che  per  confequcza  da  diuerfi 
Dionigi  fo/fero  nate  tante  contrarietà  di  tempi . Di  cc /lui  ,fc  quefh  fu  quello -,  cefi  dice 
OroficAl  padre  Ubero  foggiogata  t India  Ja  bagnò  di  f angue, la  empi  d'occifiom  la  brut 
tò  di  libidini, cr  non  fu  alcuna  per  fona, che  non  foffe  mal  trattata,  cr  haueffe  un'hora  di 
ripofo  Aid  p ritornar  di  nouo  à t f enfi  fifici  folto  fattola  coperti, dico,cbe  alcuni  uogliono 
p Bacho  deuerfi  intcderc  il  uinoiet  co/i  Semele  fi  piglierà  p la  luteilaquale  p Gioue, cioè 
p lo  calore  congiunto  nello  ffiarfo  hrimcr  della  terra,  che  trahe  l'humidita  p li  rami  della 
vite,réde  quella  pregna,eiò  e morbida, et  gòfU,c?  ne  in  racemi  ifu.  hi, et  human, fi  come 
in  còceputo  uètrcalhora  uiene  fulminata, quàdo  appropinquàdofi  il  calore  deU'auttunno 
no  in  piu  ampia  mxturezza.ma  piu  lofio  in  corruttione,  et  putredine  di  frutti  cotti  guida 
ta,  e neccffario  che  fu  leuata,ct  al  uctrc  di  Gioue, cioè  all’altro  calore  cògiuta.  ìlebefif 

quando 


libro 

q-mìo  il  HÌno  prrffo  iaU'uue.ia  noi  uiene  fatto  dtnouo  bollire  fino  * tanto , thè  binati 
da  tal  bollire,  fu  buono, cr  atto  ad  efJcrcbtHuto.mil  Ino.cioè  iluafr  il  tiene  occulto,  noi 
rtnchmfo affine,  che  nò  fu  ritrattato  da  Qmnùne.cicè  dall’ aere  corrotto. Ouero  albori  di 
cuma  Stmclc  cffcr  pregna  di  Gioue,  quando  nella  priva  nera  uggiamo  la  tòte  per  opri 
del  folio  gonfiar  fu  e r albera  e folmuutafer  lo  dfufato  calore  deOa  (late  mene  orfana 
de  con  ipampant  aperti  mania  fuori  i frutti , cr  incomincia  frumare.il  che  fi  contunde  al 
ucntre  it  Gioue, cioè  el  diurno  calore,  affi  ie,  ebe  dal  padre  rtreua  quella  malvezzo,  che 
daUa  maire  non  boueo  potuto  ; c T alboro  Ino  (erba  quello  accoltomene  e, mentre  da  « barn 
pam.cr  date  foghe  e coperto,  acciocbc  dal  fouercbto  calore  non  fu  offtfo,  è poi  nodrko 
OiUe  tumpbe . mentre  dall  tumido  della  notte  uiene  rctiaurato  quello , che  dal  calore  del 
giorno  era  flato  or  fri  il  uecchto  Sileno  uiene  chiamato  fuo  aUicuo  ; perciochc  i ueccbi  piu 
lofio  per  lo  uno .che  per  lo  cibo  fi  (o/lenUno,ilquale  a lui  Mtdaauanfimo  buono  fu  re- 
fiutino,  perche  tauaro  non  fi  diletto  di  beuande.  E' /foto  poi  do  poeti  detto, eh' eoli  oiopra 
.1  carro  con  qie  compagni  per  dnnojlrare  alcuni  de  fuot  effetti,  perciochc  perla  corro  fi 
itile  intc  dcre  la  uolubdczza  de  gli  ebbri  i Unci,cioè  impietritala  quello  fono  attribuì 
t!,f  dar  ad  intendere, che  il  urno  pigliato  moderatamente  ere f et  ardire,*  la  wfìa  Le  Ti 
gn  traheno  il  corroda  dinotare  U crudeltà  degli  ubbriaci,  pache  il  conca  del  ulna  no 
perdona  ad  alcuno,  mi,  lofegueno  « pazv.W  temerari  di  lonc.cbe  forza  confiderattone 
ondrebbono  ut  ogni  pencolo,!  qual,  tntcnio.cbc  fumo  qut  fieri  lupi,  cr  rabbiofe  orfe.cbe 
nella  preda  di  Baccbo  fono  portale.  Che  poi  facilmente  t' adirino  , cr  indi  ungano  in  fa 
trorc,  chiaramente  egli  fi  aede  ; c r coft  non  fono  accompagnati  do  fobno  ardore.  Timidi 
anche  fono  t utnolett, perche  perduto  il  dritto  giudicio  di  ragion'  ; frefiuitme  u ohe  temeno 
cofe  da  non  temere . La  uirtu  polpa  qual  ragione  fi  aggiunga  al  corro  di  Baccbo, è fra* 
tolgalo, iouchaucmodetlodc  Linci.  Gli  wffabd,  gradi )ono  onnouaoti  trai  campa* 
gm  di  Dacc  l/o, per  dcfignare  il  uaciQar  de  gli  ebbri, i quali  caminano  con  tonta  inflabtlttà, 
che  di  continuo  paiono  cadere.  Suggiungc,  che  Baccbo  bagli  fi leccati  finali  a quelli  de  i 
Rf,CT  non  immotamente,  perciochc  fe  ueggiamo  le  hiftone,  uedemo  iui  i tabernacoli  di 
(rondi, le  tono  e apparecchiate , i cibi  da  mangiare  ,cn  tufi  col  uino , indi  tu  fi  ueooono 
perfone  litmultuofc,  cr  piene  di  riffe, le  qual  co(e  tutte  ftmilt  fono  ò i campi  de  oli  el  ferali 
di  Re.  E cofaancho  pofiibilc,  che  Baccbo  appreso  Greci  foffctl  primo, che  piótaff ciani 
gna.cr  ne  cauaffe  tl  uuu;  conctofiu  che  molto  primi  hauemoper  cofa  chtara.chi  Noe  fc 
ce  q ceffo  aopref fogli  Hcbrei.  Nondimeno  alcuni  dicono,  che  Baccbo  non  puntò  la  ulte: 
nache  ritruuo  lufodel  uino  da  Tbebant  non  conofeiuto,  et  che  d congtunfc  con  altri  ilari 
Lccri,acciochefoffe  piu  dlctt  cuoio jl  che,  perche  paruc  marautghofo , apprcfjo  i rozi  fu 
prima  tenuto  Iddio  del  uno.  Oltre  ciò  dicono  fhedera  tffere  ( aerato  o lui, cred’to.t enhc 
fi  come  le  un  mandano  fu ori  i loro  pampini,  cruua  coft  anebo  fhedera  manda  fuorii 
fro!  racemi  torti  & i frutti  fintili  alla  iute,  c T appreffo  anebo,  perche  l'bederaèfcmpre 
ucrc  f.pcr  la  cui  fi  uiene  a dinotare  la  perpetua gtoueiuù  del  utno,il  quale  mai  non  t’tnuec 
c hHjCrUtzi  quante’  e di  piu  tempo, tonto  ha  maggior  pcjft . Di  quejta  ancho  furono foliti 
gn  connarft  i poeti  ; perciochc  per  la  facondia  fono  (aerati  a Baccbo , cr  affine  di  m o» 
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finire  f eternili  <Ti  uerfi.  Il  criuedo  poi  è dedicato  a lui  con  ragione  mifteriiU.  Per  dot  tre 
dice  Seruio  i facnfict  di  B iccbo  appartcncrfi  alla  purgatme  detta  anima , fi  cime  per  lo 
criuetto  fi  purgano  i frumenti.  Furono  nondimeno  di  queliti  che  vollero  qucfic  pur  gittoni 
far  fi  da  gli  huomini  irnienti  per  e firma  ebrietà ; la  quale  è il  ftcnficio  di  Baccho , affvr- 
manioche  fe  alcuno  diuenjfe  tanto  ebbro, chef  offe  s forzato  vomitare,  che  dopò  il  puffi 
to  (lupore  del  ceruetto , lo  animo  (fogliato  di  noicft  pcnfierircjla  tranquillo . Atti  cui 
0 pemone  pare , che  Seneca  in  quel  libro , che  egli  fenff  : della  tranquillila  detto  animo  fi 
accojli . Vollero  poi , che  Marfia  f offe  locato  folto  f *a  dtfefa  : perche  fu  audace , anzi 
temerario  contra  Apollo:  per  laqttal  temerità  intendo  la  loquacità  ti  ubidenti , che  tei t* 
deuerfociafuno  iper  la  cui  atta  preferiti  de  gli  ignor  mti  ffeffe  volte  i prudenti  dai 
rozzi  paiono  rejìar  confuft  : i quali  non  auertifcono , che  foratione  dt  quelli  tali  non  e 
fatta  con  ordine  alcuno, ma  à guifa  di  Satiro,  come  fu  Marfià , qua,  cr  là  uà  fatando,  c T 
v .lattando . Finalmente  nel  conflitto  d’i  dotti , c T faggi  Ipeghuo  Marfìa,  cioè  feoper • 
t a la  prof  unitone  de  t ri  faldati  ili  rivolge  in  folgore , ciò  è cadde , cr  tl  parlare  di  quijìi 
tali  fi  ri  fi  lue, come  fi  haueff.ro  detto  nulla . Quello  poi , che  ft  appartiene  ad  Arianna 
fi  narrerà  nelle  ccfc  fegucntt,doue  di  lei  fi  tratterà . Che  cortili  fi  ffe  lacerate  da  1 gigan 
ti , cr  poi  fepolto, credo  effert  flato  detto  ; perche  da  Eufebio  nel  Loro  de  1 tempi  fi  feri 
ve, che  regnando  Pandtone  in  Athene.cio  è ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille  ottocento, e no 
vanta  fei(teflmonto  Al  arco  Varrone  Poeta  ) quello  padre  Libero  guerreggiando  con • 
tra  P et  fio  fu  morto  in  battaglia ,&  chela  [va  fepoltura  fi  vede  tn  Dtlpho  apprrjfo  Tali* 
reo  Apollo . Et  quello  fra  detto  in  q unto  aU'bijloria . M a atte  fiutoni  de  alcuni  fi  ag* 
giunge , che  egli  benché  foffe  fepolto  tutto  tracciato  nondimeno  f <jttto  intiero , la  qual 
cofa  pcnfjdeuerfi  intendere  che  beuendofi  piu  fiate  ìper  lo  calore  del  uino  fi  motte  una 
ebbrietà-, per  la  cui  affai  fi  tude  Baccho  mcrc,c  oprare  alcuna  cofa . Nondimeno  d’ in* 
torno  ciò  diccua  Alberico,  Baccho  deuerfi  intendere  ranima  del  mondo Jlt  quale,  ben ihe 
per  li  corpi  del  mondo  a membro  per  membro  Jia  dia» fi , tutta  uia  pare , che  fi  ncntegri, 
attuffandofì , erri  formandoli , CT  fempre  perftuerando  una  i/teffa  non  patendo  aLuno 
affanno  della  fia  femplicità . Al  a io  ijlimo  q'aelto  B auho  dì  Alberico  deuerfi  intende- 
re il  Sole  dt  M acrobio . Effo  Microbio  tratfenfee  tutte  le  dcltadi . E depinto  in  habi* 
to  di  donna. per  che  netta  impre Ja  contra  gh  Indihebbe  nd  fuo  cffircito  molte  donne, fi  co 
me  è fiato  prcdctto.oucra,  perche  il  continuo  bere  indebil  fe  le  forze,  c T alla  fine  rende 
ancho  debile  il  bevitore.  Ignudo  poi  mene  dipinta  perche  l'ebbro  mamffia  il  tutto,  one- 
rò,perche  il  bere  hàgtà  condotto  molti  a^oucrtà.c  à rcUar  ignudò  pure,  perche  il  be 
re  genera  caitdezz*.  E'  figurato  fanciullo  » attento,  he  non  altrimenti  gli  ebbri  fonola- 
fiut.chc  li  fanciulli  i 4 quali  ncn  è ambo  l'mtcDcito  intiero . Hora  ci  refla  ueder  fl’i  no* 
mi . Primieramente  fi  chiama  B accho,chc  fuona  lo  1 fieffe,cbe  furore  per  cioche  il  uino  , 
CT  Ipccialmcnte  il  uouo  è di  coli  foca  fo  furore,  che  non  può  c/ferc  tenuto  rincbiufo  da  al 
cuna  chtujura  , &an:  ho  rende  /iirio/i  quelli,  che  il  pigliane  fenza  mtfura,fi  come  èfia « 
to  predetto . Cótama/i  B ranno  da  B r.  mia , che  figo' fica  confumare.  Pere  io;  he  la  mode 
fi  a bevanda  del  buon  uno  confuma  UJupcrJluuadt  1 cifri  >CT  aiutali  padirc,fi  come4 
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ì phifici  piace , ma  pigliato  fuori  di  mif ura  difccca  la  bumiditi  buona , e r auitifce  di  for- 
te le  forze  { i nerui,  che  per  lo  piu  gl'ingordi  diventano  tremanti , cr  debili . Chiamafì 
appreffo  Lieo  da  Lien.che  uuol  dire  tratto, perche  a uoltajuolta  fi  bee;  O uero  da  Ugo, 
ItgaSipercbe  pigliato  modcflamente  raccoglie  le  difperfc  forze, & le  accrefce;  ma  disho * 
ntflamentejega  ifenft.cr  la  ragioneouero, fecondo  Fulgentio.è  detto  Lieo,  pche  ci  con 
cede  una  certa  lenità, cr  piaceuolezza,che  pof  ia  che  alquanto  habbiamo  bevuto-,  diurna 
tiamo  piu  esorabili.  Si  dice  ancbo  Igntgenaiò  perche  fu  generato  di  fuocos  onero  perche 
genera  il  fuoco, ciò  è il  calcreuttcmo  che  ueggiamo  i capi  d'i  beuiton  f urne  fi , cr  che  alle 
volte  per  la  cahiità  mettenti  giu  le  uefli.  Si  noma  ancbo  Nato  di  nuovo*?  perciò  il  dico » 
no  Ditirambiche  fecondo  Lattantic-Juona  ìiRtffo,  onde,  che  una  altra  fiata  fu  nato, di 
fopra  egli  fi  è àmollrato,?  indi,mcriteuolmente -,Bi  madre . Ntfeo  pei  è chiamato  dal» 
la  citta  Ni fa,  doue  è adorato,oueroaa  Nifi , una  delle  cime  del  monte  parnafo  a lui  con* 
[aerata  Tbioneo, che  fuona  ìtftef[o,che  fa  intonfo,cio  è ncn  rafo,è  chiamato:  perche  le  ut 
ti, da  quali  nafee  hi  i palmiti  lunghi,ouero,il  che  ijhmc  meghoiper  dtmrfhar  la  fui  puri - 
tia  -,  attento  che  i fanciulli  fono  fenza  peli . Kiformator  della  una  è detto, perche  fu  il  pri 
no, eh  e piantò  la  vite.  Nitido  poi, perche  fa  venir  la  notte, ciò  è le  tenebre  à i fenft.  E leo, 
da  Elea  città, doue  grandemente  era  merito . Hiaco , perche  fa  venire  il  finghiozxo  4 
gli  buumini.  E huan  poicunaintcricttioncdi  lodar  Baccho,  ?figmfìea  buon  fanciullo . 
Brifeo  ( fecondo  A Iberico  ) perche  fu  il  primo , che  cauò  il  umo  dell’ una  -,  onerò  Brtfto, 
quaf  ì hi rf  ito, ciò  èfuperbo.  Onde  di  qui  fu  detto , che  egli  in  Grecia  hebbe  due  fìatoue , 
una  btrfuta  chiamata  Brijei,  cr  la  altra  delicata  nomata  Lenea  . Fu  detto  Biff.ireo  dalla 
qualità  delle  uefli  ufate  dalle  mintftri  ne  i fuoi  facriftci^di  che  tali  mimflre  erano  chiamate 
Baffaride . Si  dice  poi  padre  L tberoperebe  par  e, che  apporti  libertà  agli  huomini:  per 
cioche  ambo  i ferui  ubbnachi, mentre, che  quella  ebrietà  dura , iRimano  bona  rotto  j le* 
gami  della  /erutta . Oltre  ciò  Ubera  da  i penficri,?  cirendepiu  fecuti  nelle  effccutio* 
ni, rende  liberi  i poutri  da  i bijogni, inalza  ancbo  gli  abbattuti  in  alto . Et  dice  Alberico, 
che  nel  principio  delle  ediftcationt  delle  città  facendofì  per  buono  augurio  f acri  fido  a g't 
altri  Dei,  fi  facevano  ancbo  padre  Libero , iccioche  conferuafje  la  libertà  alla  futura  pa 
tru . Oltre  qucRo  tutte  le  citta.chc  ubbidivano  à Romani  Imperatori  delmonio  erano 
ò tnbvtarie.ò  confederate.ouero  libere. Nelle  città  libere  adunque  infegno  Ma  liberti 
ui  baueimoàl  ftmulacro  di  Marfia.tlquale  babbuino  detto  di  fepra  effere  in  prctetlione 
del  padre  Libero . Apprejfo  fu  in  coflume  a Romani  dare  la  toga  libera ' a i giovanetti 
nelle  frftc  liberali , per  dinotare  la  vita  piu  libera  conceduta  per  lo  auenire,  i cuifacrijì - 
endice  Seruio)furono  prima  transferirti  a RomadaGiulio  Cefare;' nei  quali  fi  immola 
ua  un  Capro  -,  cr  queffo  fi  faceva , perche  alle  uolte  le  caprette  guajlauanoi  racemi  del 
le  ulti  cref  enti  : Dice  M arco  Terentio  Varrone,doue  tratta  della  agricoltura,  che  i ca 
pri  4 lui  fono  facrificati,  come  ad  mentore  della  uite  ; aedoebe  fot  fupphtio  del  capo  pa 
ti/eano  le  pene . Ma  io  non  i /limo, che  quefti  facrifici  foffero  prima  trasferiti  à Romj  da 
G’.ubo  Cefare.ma  che  fi  debba  intendere  di  quel  padre  Libero; delquale pare, che  babbia 
voluto  Cicerone, mentre  trattando  delle  nature  dìi  Deijcrijfe.lo  dico  qucRo  ubero  nato 
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di  Semle,cr  non  quello , che  tìiollri  maggiori  fatuamente , & altamente  giudicano  Li- 
bero. Et  quello, che  fegue.  1 Iqale  io  t (limo,  fecondo  Topenione  di  Macroblo,ejferc  il  So- 
le dà  loro  tenuto  per  padre  da  tutte  le  cofe,  cr  di  qui  detto  padre  i ibero . Et  co  fi  penfo 
anebo  hauer  intefo  Virgilio,  quando  dice. 

Tu  Libero  jy  tu  btfietne  Cerere  alma  che  Tanno  per  lo  Ciel  guidate  intiero, 

Et  quello, che  ua  dietro,  percioche  Bacchonon  è quello, 'he  conduce  Tarmo , che  gira  per 
h Oeloma  il  Sole.Et  quefie  neramente  furono  quelle  due  deità, che  grandemente  adora 
tono  gli  Etrufci.  M a f offe  chi  fi  uoleffequejlo  Libero,  Agofiino  nel  libro  della  città  d’ti* 
dio  moRra  da  gli  antichi  offerii  Rati  celebrati  uituperoft  facriftciscr  traTaltre  cofe  dice, 
che  infuo  honore  pubicamente  s’honorauano  le  parti  uinli  uergognofe,di  maniera,  che 
ne  i feiliui,  giorni  di  Libero  il  membro  uirile  fi  portaua  diritto  nella  città  con  parole  fee* 
lerattfimc, conceduta  ogni  licenza , indi  condottò  per  tutta  la  città  ,c r per  le  piazze  il 
mettevano  alfuo  loco  ftatuito:  fatto  quejlo  la  piu  honefta  donna  madre  di  famiglia  ,che 
(offe  tenuta  nella  città,il  coronava . Appreffo  queRo  B acchofi  chiama  anebo  Di onifio, 
dclquale  nome  fi  tratterà  doue  fi  narrerà  di  Dionigi . 

Himeneo  figliuolo  di  Baccho . 

Hi  m eneo  , Secondo  Alberico  fu  figliuolo  di  Baccho.cr  Venere,  cr  contavi* 
torità  di  Remigio  fegue, dicendo,ch<  per  tale  fu  tcnutoyerciochc  per  lafouerchia  lafcx* 
tua  fùole  eccitare  la  libidine.  H imen  in  Greco  fi  tbianu  Membrana : laqualè  proprio  il 
fejfo  feminile:  nella  quale  diconfi  farete  fanciullarie . ìndi  H imeneo  fu  detto  D iòdal 
le  nozze.  M4  Lattando  dice  effere  canato  daQ’bifiorù , fcriuendo  j che  Himeneo  fu  un 
fanciullo  Atheniefc  di  mediocre  conditìone:  ilqualt  paffando  gli  anni  dell'età  puerile, & 
non  effendo  anebo  giunto  alla  uirile, fu  di  tanta  fingolar  bellezza, che  da  molti  era  tenuto 
per  donna . Qg eflo  effendoft  inamorato  d'una  donzella  nobihsfima,  cr  delle  prime  della 
città,  cr  all’incontro  ella  di  lui-,  percioche  non  freraua  poter  hauerla  per  moglie  >ft  con * 
tentava  almeno  di  udggbcggiarla  . Onde  autnne\che  celebrando  le  prime  dome  della 
città  inficine  con  le  donzelle  ijacrifici  di  Cerere  E Ulefina  fuori  della  terra,  feo' fero  certi 
corfari  itti  d’intorno,  che  (opra  aggiungendole  le  rapirono  tutte,  tra  quali  anebo  fu  pre- 
fo  H imeneo,  che  iui  era  andato  per  ueder  lafua  carisfima  doma.  Hautndo  adunque ^ 
corfari  per  lontani  mari  condotto  la  preda  jy  effendo  giunti  in  uri  certo  paefe,dbuc  fino  i 
tati  sgomentarono  ",  furono  tutti  amazzati  da  prigioni.  Di  che  Himmco  ,lafciat* 
le  uergini  -,  uolò  ad  Affieno , cr  fi  conuenne  con  i parenti  della  donzella  da  lui  amata  c 
che  s'egli  gli  reRituiud  tutte  le  donne  rapite  } eglino  gli  defferoper  ffiofa  la  fanciulla, 
il  che  fatto-,  la  h ebbe  per  moglie  : ilqual  matrimonio , perche  era  fiato  felice , piacque: 
a gli  Athentefi  aggiungere  il  nome  d' Himeneo  alle  nozze  • Nondimeno  iti  fono  di 

quelli , che  dicano , che  il  giorno  delle  nozze  egli  fu  appreffo , cr  morto  da  una  cera 
mina;  onde  per  cagione  di  purgatane  furitroua!o,cbeilnome  fuos'baueffe  a celebra* 
re  nelle  nozze;  il  che  Seruio  in  tutto  danna . Ma  io  illimo, che  fta  detto  figlilo  di  Bit 
cho,  cr  Venereiperche  col  mezzo  di  duo  fi  fanno  le  nozpcc:  onero  perche  duo  intcrucn* 
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gotto  alle  no%ze,  ciò  è la  ftfta,  cria  copula  carnale . perla  fefta  fi  dtut  intender Bac 

cbo,fi  come  fi  uede  per  Virgilio, quando  dice , 

B accho  u i fi  a dator  dell'allegrezza  . 

Per  Venere  poi  la  copula  cornale-,  parendo , che  a lei  s'appartenga  corgiungere  il  ma- 
fibio.cr  la  femina  per  generar  figliuoli,  cofi  di  qutfii  duo  fi  fanno  le  nozze, ouero  Hime 
neo, che  fi  iebbe  intendere  per  le  nozze  • j T : : 

• : - •.  ::  -jv  • vi. ••  « • V. 1iitM.lv  1 

Thioneo figliuolo  di  Bacco. 

O V t d 1 0 Chiama  Thioneo  figliuolo  di  Baccho.cr  dtjlui  recita  timbrate  fauola, 
Dice,chc  egli  hauendo  rubato  un  bue,cr  perciò  i uiHani effendoli  dietro > T bionco  ibi** 
malo  fortemente  in  filo  aiuto  il  nome  del  padre:  auuenne , che  da  B accho  fu  cangiato  in 
un  cacciatore,^  il  bue  in  un  ceruo  y f enjo  io,  che  ce  fluì  foffe  un  ladro, ma  che  hauendo 
molto  bene  i contadini  bcuuto,egh  facilmente  de  fife  ad  intendere  a quelli,  che  gli  dimane 
dauano  il  fuo  bue,  fi  efferc  cacciatore, cr  il  bue  callo. 

• „ 4 »'4  a ' « 

• Thoante  figliuoio  di  Bacco, che  generò  Hisfiphilei 

Thoante  fu  figliuolo  di  Baci  ho , fi  come  fi  dtmofhra  ne  i uafi  <f  O uidio  » 
che  dice. 

Albor  Thioneo  ne  la  notte  prima  Al  figliuolo  Thoante  fi  jcoperfe 

< Tutto  tremante  a quel  donando  aiuto . 

M a paolo  tefiimonia  ch’egli  nacque  i Arianna  figliuola  di  Kinos, nondimeno  mimard- 
uigho  come  habbta  potuto  far  quefio,attento,che  Thoante ,fi  come  fi  mpfìrerà  piu  di  fot 
to, generò  H'phile.Lqualc  al  tempo  della  guerra  Thebana  feruiuaà  Ligurgo  Ncmeo- 
pen  baila  di  Ophelte,cr  Arianna  pria  (he  fi  maritaffe/u  rapita  da  Thefeo  dopó.cb'heb 
be  portento  Hippolito,ilquale  paco  dianzi  il  principio  della  guerra.  Thebana  uenneht 
Italia, cr  cofi  Thoante  fu  molto  piu  antico,che  Arianna.  Cofiui(come  tefiimonia  Statio) 
già  uecchio  fignoreggtàdo  in  Lenno.cr  bauedo  tutte  le  donne  di  conf : alimento  comune 
amazzato  tutti  gli  huomini  di  Lenno, dall*  figliuola  Wfiiphile.chc  facendo  un  rogo  fina 
(e  bauerlo  morto, fu  faluato,c r di  notte  mandato  neU’lfola  di  C hio. 

Hispphile  figliuola  di  Thoante . 

Hissiphi  le  fu  figliuola  di  Thoante,  fecondo, che  Statio  dimoflr a,  metreit 
dice. 

A quale  ilregno,e  il  genitor  Thoante,  Et  il  chiaro  Euan  de  la  fiirpe  zio . 

Quella  adunque, fi  come  rtfcrtfce  fijleffo  Statio, hauendo  conjentito  al  ccmmune  confi* 
gito  delle  donne  di  L enno  di  amazzar  tutti  i mafcht.cr  uiuere  con  le  loro  leggi in  qnella 
notte,  che  dalTaltrc  donne  fu  commeffa  la  iniquità , me f feti  padre  Thoante  in  una  nane  , 
accomandandolo  al  padre  Baccbo,cr  il  mando  nell'ljoLt  C bio,mdt  nel  palazzo  reale  fai 
to  un  fubltme  roggofece  finta  baucr  amazzato  il  padre, cr  in  loco  di  quello  fignorcggii 
alle  donne  homictde,  laquale  regbandof come  dimoflr  a Statio)auenne,  che  andando  gli 
Argonauti  con  Giafone  in  Colcho , cr  ejfcndofi  accollali  alino  di  1 Unno,  ò perche  non 
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fodero  rieeuutifi  perche  uoUejfero  Mendicare  le  [celerità , per  forzi  prefero  Fi [ola , & 
toft  '{fendo  ni  attogiati , tra  gli  altri  Girone  fu  raccolto  da  Hisfiphile,  cr  /eco  frette  4 
fare.  Ma  facendogli  inflanza  i compagni, auicmando  il  tempo  del  promcjfo  ritorno, ri 
montan  io  in  naue,dtui  [t  parti , cr  ia  Ufciò  pregna , laquale  po[cia  partorì  duo  figliuoli 
Thoante.cr  Etneo  M a non  ritornando  piu  G tòfane, cr  per  cafo  cfpndofi  accorte  le  don 
ne  di  Lino, che  ella  bauea  perdonato  al  padre  T hoane.fu  tacciata  del  reame, cr  effendo 
rimafio  f opra  il  htto.fu  prefa  da  Corlarìta  menata  al  fcruigio  del  Re  Nemeo,  tlqualc  le 
diede  à nodtr  Opheltefuo  picciolo  figliuolo, onde  ella  attendendo  al  [ito  ufficio,auinc  che 
ucnendo  Argiutcontra  Thebani^r  effendo  giunti  in  nella  felua  Lanca,  doue  fi  marina 
no  di  fete,p  cafo  le  fine  ch'erano  manz',  ouero  tffo  Re  A drafiro  Re  d’Argiui  la  ritrouò, 
CT  la  interrogò [cfapeua  inf  ugnarli  alcun  fonte , laquale  f ubilo  andò  a moftrargli  il  fiu* 
me  Langia.doue  il  Re.cr  qua.chefeguiuano  dietro  fi  traffero  la  fcte.ma  mitre, che  Hif 
fiphile  andaua  feco.quet  la  interrogarono, chi  ella  fi  fujfe.dt  che  haucnioli  ueriteuolmen 
te  raccontato  la  coniatone  fua,occorfc,che  Thoantc , cr  E lineo  fuoi  figliuoli  iui  prefentl 
col  Re  la  conobbero  per  maire, cr  facendola  fermare  la  confAauano  de  fuoi  dolori.  M a 
in  tamo, ch’ella  racconta  le  [ut  fucnture.effcniofì  (cordata  dett’atticuo,  che  da  tei  erafla 
to  lajctato  in  un  prato, (chetando  tra  Iherbe.et  fiondando  ondo  a moftrargli  il  fiume, 
fu  morto  con  la  coda  da  un  [erbe  Li  onde  tutto  l’e/fercUo  fi  turbò.  Ma  Ligurgo foppor* 
tando  malamente  là  morte  del  figliuolo  cercaua  conira  lei  uendicarfi , noniime n/d dot  ' 
Re  Air  addagli  altri  Re, cria  i figliuoli  difefa.  Quello , che  finalmente  èffe  boi 
di  lei,non  mi  ricordo  hauer  mai  letto,  ' m r 

h’fvHv»,  \ I».  . v_  , 
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Amphionc  Re  dÌ  Thcbe  quinto  figliuolo  del  fecondo  Gi4*cl  che 
generò  fette  figliuoli,*  tante  figliuole.  Si  Xr 
Amphion  b Eu  figliuolo  di  Gioue,  cr  Antiopes fi  come  narra  HotaeroVo 
èffca-Acl  cui  nfi\  t ncnto  doue  fi  tratta  di  Amiopafirecita  la  fattola . Nondimeno  «j*. 
dio  ìice,chcM  non  fi  ferme, che  A ntiopa  foffe  impregnata  da  Gtoue  conuerfo  in  Toro , 
Et  altroue  dice. 

Gtoue  cangiato  fotta Mito, e forma  Di  Satiro,perfar  Antiopa  pregna . 

Et  qurlb  legge,  oltre  eroi H omero  uuole.che  Gioue  baueffe  di  Antiopa  tre  figliuoli,cioè 
A mpmcae , Zclo,cr  Calato.  Vogliono  appreffo , che  quefh  foffero  ejfiofh  dalla  madre 
oteeUta  da  Linceo  Re  di  Thebe  per  lo  ftupro  commeffa  con  E papho,  onerò  Gtoue , i 
quai  figliuoli  enfimi  in  ctà,cr  e (fendo  fiali  nodriti  da  un  certo  pafiore,fì  leuarono  con 
tra  Li nceo,ar  l aguzzarono  infume  con  Dùce  di  lui  moglie, @ finalmente , cacciato  il 
ueccbio  Cadnto,rtgnarono  in  Thebe.  Di  queHi  adunque,  fecondo  feruio , Ampbione  fu 
tanto  eccellente  nella  m’.ifica.cbe  appreffo  Lattantio, meritò  da  Mercurio  la  Cithara.co  , 
lupaie  edifico  le  mura  dt  Thebe, fi  tome  mafie  a Seneca  poeta  netta  Tragedia  d’Hcrco» 
le furiofo  dicendo . 

*°  Le  ottura  Amphion  nato  di  Gioue  Edificò,  con  il  fono  canto 

lui  trahaido,  cr  cotfducepdo  pietre. 


> L 'lì  B R O P 

Stiiue  ancho  p tinti  icantiLidij  Apprendi  cofluifu  moglie  Nube  figliuola  di  Tanta 
lo,daDa  cui,  fecondo  H ontero  nella  Iliade,  hebbe  dodici  figliuoli, ma  fecondo  i Scali  L ali 
ni.eyr  fbeciabnente  Owdìojic  hebbe  quatordici,iquai per  la  fuper biadi  Nube,  ueggen 
do  tfferejlati  morti  da  Apollo, cr  Diana  j fefteffo  con  un  coltello  amazzo.Hora  a refi* 
no  à dichiarare  le  fittioni.  Dicono  adunque, che  cofluifu  genarato  i a Gtouc  toro , cuero 
Satiro jlcbe  pen  fo  efjer  finto  per  dtmetìrar  ilferuor  della  libidine, che  ci  opprime,  per * 
tioebe  abreue  fi  ferme  Antwpaperfcrza  effer  fiata  oppreffa.  Nomfwic/io  Theodontn 
dice, che  A nfione,  & i fratelli  furono  figliuoli  non  di  Gioue,ma  di  Epafo.cr  Antiopa, 
& che  par  quefto  Antiopa  furepulfatadal  marito  Linceo  'Redi  T hebe  di  Egitto  con* 
tra  il  cui  Linceo  mouèdóft  i giouani  già  crefciuti  in  età,  lo  amazzarono,cr  fuggirono  tp. 
Grecia  Jouc  riceuuti  da  Cadmo  già  vecchio, il priuarono  del  reame, cr  fi  chiamarono}* 
gliKo/i  di  Gioue.Qucjlifu  in  fiore(fi  come  dice  Eufebio  nel  libro  di  UmpOnella  mufìca, 
regnando  Linceo  in  Argo.Ch'egh  poi  in  edificar  T hebbe  colfuono  della  Lira  mouiffe  i 
la  fi:  (fecondo  Atbertco)nonfu  altroché  con  dolce  armonia  di  parole  perfufi  à gli  «gm> 
ranti  rozzi, CT  dmi  huomini.chequa.cr  là  ffarfi  dimoravano , che  infieme  fi  ccnumiffe 
ro,cr  civilmente  mrffero,  cr  ptr  pubHca  diffefa  circondaffero  una  città'di  mura , llche 
fu  fatto  » Che  poi  egli  hauefie da  Mercurio  la  Citbara,aò  fu, fecondo, che  affermano l. 
MathcpMticijpercbc  dahwjlujlodi  Mercurio  hebbe  Lt  eloquenza*  ' ; 

* * , t \ ’ il  V I • * \ 

\ j ’i»  i-i  I quatordici  figliuoli  d’Anfionc  « 

1 • . ■'  - 

D r t kbe  hebbe  A nfione  f ette  figliuoli  ,CT  tante  figliuole, [de  quai  quefli  furono  i 

nomi  A . .rJ^,Ahtegaro,TamaJò,¥adimo,Sipolo,Xetiuareo,&  Epimto,le  figli^ 
UpoifiajhAfticrMu,pelopu,<heloa,Clcodo(c,Ogunc,Fitia,cr  N crea.  Ouidiodi- 
cc,chofimafibi  furono amazzati  da  ApoUp  per  lafuperbia  di  Niobc,cbe  cantra  Latona 
fh<uUtoa,cr  le  feltrine  furono  morte  da  Diana  al  concetto  della  madre.Nondimeno  Otàj 
dio  difeorda  da  Lattanlio  in  alcuno  di  nomì,pcrcioche  in  ucce  di  Archemero,  Antegpro, 
■X.emarco,cr  Epinito,Ouidio  ui  mette  llmenore,  A Ipbenore,  Dama/icone,  cr  lhonea . 
Tra  quciìi  non  fo  quale  H omero  chiiouffc  Amolea , ilqual  H omero  dice,  cbejalt  tigli 
noli  amazzati  finterò  none  annifenza  fepolcro.Eirulmente  contieniti  que  popoli  m faf *; 

fr,fureno  copcrti.bcncbe  altrove  due, che  furono  (epolti  nel  monte  Stfilo.  Che  adunque 

quelli  tali  figliuoli  mortifero  cefi  inun  fuhito,eredo,cbe  ciò  auemffe  per  la  pelle , efftn 
done  Apollo  il  rouinatore,cr  di  qui  aucnnc,cbe(mancando  gli  buomini)maitcarono  an » 
ebo  chi  loro  fepeQtjfcro,iquai  huomini  venuti  menc,(y  convcrtiti  in f affo, ciò  è in  polve , 
coprirono  quei  non  (epolti,ouero  fu  tenuto,  che  gli  coprifftro.  O vero  (il  che  penfo  piu  lo 
fio)  che  i popoli  diuenuti  di  (affo,  ciò  è indurati  per  li  malijrouatc  deh  urne , come  d tee 
HcmaVtghfepeQinnoappreffo  il  monte  Sifib,perciocbe  alle  volte  per  la  fouerchia  pie 
' tà  non  pofitamo  quello, che  debbiamo.  Onero  puote  accadere  altrimenti, che  qutfh  per  la . 

ìmmente  pejlcf afferò  fepolti  privatamente, cr  che  cofifttfferonauc  anni , fino  attènto, 
che  fecondo  tv/anza  reale  furono  pefti  mfepolture  di  pietra. 
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Zero  feflo  figliuolo  del  fecondo  Gioue, 
che  generò  Ithilo  , & Thio . 

P v Zeto  figliuolo  di  Gioue  /y  Antiopa, fi  come  è foto  detto, doue  se  detto  dì  Am 
pbione.Dice  Uauntio  f opra  i AcbiMde,ey  Senio  medefimameHte,cbe  co  fluì  fu  rufli * 
co  buomc  ; benché  regnaff t col  fratello. 

Ithilo , & Thio  figliuoli  di  Zeto. 

Ithilo,  c r Tln o(tefhmonia  H omero  nrff Odif[ea)furonofigliuoli  del  Re  Zeto, 
CT  Atdonna  f tu  moglie . Ubilo  in  errore  di  notte  fu  morto  dalla  madre  Atdonnacreden 
do, ch'egli  (offe  Amalea  figliuolo  i’Ampbme  : percioche  ella  hauea  muidia  alla  moglie 
d’ A mpl none,  perche  hauea  fei  figliuoli  ma  [chi,  lacuale  cono f tendo  pofeia  il  fuo  falle  ;de fi 
dero  morire : nondimeno  per  mtjericordia  degli  Dei  fu  cangiata  in  Cardelmo,  che  pian- 
ge  ubilo.  Di  Thio  ci  refla  il  foto  nome. 

Calato  fettimo  figliuolo  del  fecondo  Gioue. 

Ca  l ato  fu  figliuolo  di  Gioue , cr  Antiopa , fi  come  H omero  ferme  neZT  Odiffea) 
del  quale  non  mi  ricordo  altro,  che  il  nome  fola . 

Pali  chea,  & Fgiale,  & Euphrofine.che  fono  le  tregratie» 

& furono  figliuole  del  fecondo  Gioue.  \ 

P A s i T h e A,  ’Egialejj  Euphrofine.Uquali  fi  chiamano  le  grafie , ouero  Cha», 
tite(fì  come  piace  a Lattantio)fnrono  figliuole  di  Gioue, cr  Anthonoe.  Dicono ,cke  qua 
fle  fono  fornenti  di  Venere, cr  affcrnuno,ch'ctlc  fi  lauano  ntU‘ Acidaho  fonte , che  è in 
O rcbometto  città  di  Boemia.cr  indi  caminano  ignudo,  tenendo  due  di  loro  le  faccie  riuol 
te  uerfo  noi.cr  la  terza  il  tergo.  Quello  adunque, che  folto  quejle  figure  uollcro  inten- 
dere gli  antichi, ci  rejla  (coprire.  Tenendo  il  nome  di  gratia  f empre  a buon  fine  > merita» 
mente  fono  dette  figliuole  di  Gioue:  i cui  effetti  j empre  tenendo  in  bene.Et  effondo  Vena 
re  cagio  natrice  di  tutte  le  congiuntioni  per  la  potenzi  a lei  conceduta,  fi  come  è flato  dei 
lo  di  (oprai  meritamente  a quella  compiacciono; ueggendofi  fi  mpre,ihe  alcuno  per  lo  pre 
cedere  di  qualche  gratta,s’unifce,ouero  diurni  a amico  d' un  altro, come  farebbe  a dire  per 
lo  mezzo  d’alcuno  beneficio  fatto,  ouero  per  conformità  di  compitarne , cr  ccflumi,  o 
per  agguaghdnza  di  Hudi.cr  altre  cofe  fimili.  Et  pcrò(fi  come  piace  a Fi ilgcntia)  pafi» 
tbea;laquale  è la  prima  delle  gratte , sìnici preta  attraente  ; perciocbe  principalmente 
per  ogni  c aufa,che  fi  mouiamo.fiamo  condotti  dal  de  fiderio,  che  in  noi  d’alcuna  cofanaa 
fce.  La  feconda, che  fi  chiama  Egiale.sìnterpreta  l'ufmgante,  ó uogltamo  dir  dilettante ; 
concio  fioche  fe  in  proceffo  di  tempo  non  ci  dilettaffe  queOo.ch’habbumo  per  innanzi  de» 
fiderato  >non  fi  continuarcbbc  nell' amuitia, anzi [ubilo  fi  fcimebbt;cT  però  è neceffa» 
rio, che  piaccia, cr  diletti  queQo,cbe  per  innanzi  el  hauea  mojfo . La  terza  poi  fi  cìnta» 
ma  Eupbrofine  ; dche  fuona  Mittente  j affine , che  per  età  s intenda  ciafeuno  t fière  giti- 
li dato 
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dito  in  mno  alla  dilel  fattone  di  qualunque  cofa  , C T cofi  condottò  Udnamente  di * 
lettor fti  je  cufcuno  con  l’opri  fua  non  ritiene  q ucQo,chc  rhauea  condotto , zf  gli  diletta • 
Et  di  qui  puoi  conofcere  due  delle  grafie  uenire  mte.Ouero  altrimenti, Se  alcuna  /freme 
binerai  pollo  in  cofa  grata-  la  quella  il  doppio, CT  pw ,n  I*  ritornare  uedral  : C r per  ciò. 
llioneo  appreffo  Virgilio  dice  a Didone  * 

Ne  d'tffer  jlata  prima  a te  non  caglta . 

Cornei  egli  uoglia  intendere  >cr  direte  tu  farai  qualche  bene  anoi,C?  che  Enfi  uiuadtt 
riceuerai  da  lui  il  marito  doppio.  Sono  dette  poi  bagnar  fi  nell  Addillo  fontrperche  A r* 
cida  in  Greco,  uolgamente  uuol  dire  cura,ouero  penfiero:  la  onde  queflo  è tinto,  affine » 
che  fentiamo , che  mentre  fumo  ccndottnmentre  prendiamo  dilettatane , e T mentre  ci 
sforziamo  fermarci  yfiamo  traujgliaù  da  diuerfi  pen  fieri.  Non  per  altro  uollero.ch  elle 
cammufferò  ignudo; ; eccetto, acaoehe  conojcesfmo  nel  pigliare  le  am'.citie  > alcuna  cofa 
non  finta, non  tufi  ita, ne  contrafatta  douerui  mtcruemmanzi  a ciò  dobbiamo  condurfi  co- 
la mente  pura, cr  aperta,  p ercioche  quelli, che  cercano  altrimenti,  piu  tcjìofi  ponno  chta. 
mare  mercanti  d’anitcttie,cbe  ucri  acquisitori  di  quelle  ^ 

Lacedemone  undecimo  figliuolo  del  fecondo  Gioite  ». 
che  generò  Antidate .. 

Lacedemone  (come  ferine  Dite  Candiano  in  quel  libro , eh  egli  compofe  fo~ 
pra  l' trafittone  de  i Greci  contri  Troiani ) fu  figliuolo  di  Gioue , c T Taigeta  figliuola. 
Agenore  Redi  p henicia;  benché  Eufcbio  nel  libro  de  i tempi  dica,  che  f offe  figliuolo  di 
Semele  fenza  faperft  il  padre, cr  che  edificale  Crotopo  città,regnando  Lacedemone  iti . 
Argo.. 

Amiclate  figliuolo  di  Lacedemone, che  generò  Argalo 
SI  come  Affermali  predetto  Ditei  Amiclate  fu  figliuolo  di  Lacedemone, bc- 
che  ui  pano  librane’  quali  fi  legga  Lacedemoni j tfferc  Hata  [emina , CT  di  lei  effer  notar 
Amiclate  ^nondimeno  io  iHimo,che  (offe  I marno . 

Argalo  figlinolo  d’ Amiclate, che  generò  Oebalo. 

■ Wo  t E L Mleffo  Dite , che  Argalo  foffe  figliuolo  di  Antidate  : ilquale  feconda * 
Theodontìo.  fu  il  primo,  che  in  Ac  bota  meffe  infime  la  carrettata  io  tmo.cb'egh  non 
fi  fia  qua  fi  ingannato  data  fimilitudine  del  nomeipercioche  il  primo , che  in  Grecia  fece 
la  caretta  fu  chiamato  Aregitc.zr  quella  ritrouò  regnando  Argo  pbor barite, che  fu  moL 
to  prhna  di  Argolo .. 

~ Oebaló  figliuolo  d?Argolo,che  generò  Tindaro,&  Icaro. 

’*  OlB  a lo  < fecondo  Ditc.er  rhe  oiontio)fu  filinolo  d'Argoloul  qualefdice  P ao> 
lo)  regnò  apprtfjò  L aconi, a quai  dafe  diede  il  nome  di  Orbali  Ritrattiamo,  che  coftui . 

hebbe  due  figliuoli, T indoro  Icaro,.  ■ 

*f-  ' ‘ Tindaro , 

"V 
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Tindaro  figliuolo  d Oebalo. 


Tindako  (come /crine  Dife.cr ibeodonlìo)fu figliuolo  d1  Oebalo , c ralui 
luccefft  net  reame, del  quale , febtne  altro  non  fi  legge  almeno  habbiamo , che  di  quello 
fu  moglie  Leda,  laquale,  fe  non  di  luiinondimcno  di  Giouc  nelfuo  palazzo  reale  parto * 
ri  CaJ}ore,PoDuce,Helena,cr  CUtempefira^encbe  ui  frano  di  quelli, (he  dicano  Cafro* 
rt.CT  Clitempe/tra  di  Glene, m4  di  rindaro  efferc  fiali  figliuoli, tuttauia  io  tengo, che  tot 
ti  quattro  fc fiero  di  Tindaro  efferc  frati  fighuoliMtauia  io  tengo, che  tutti  quattro  fcffcf 
fero  di  Ttndaro:ma  fila  da  me  lontano , ch'io  toglia  a cofi  pudicifiuno  lidio  quei  figliuoli 
<hc  la  liberale  antichità  a lui  ha  dedicato. 


Icaro  fìliuolo  d’OebaIo,chegene  rt>  Ori 
gine,iptima,&  Penelope. 

ì C a no , fecondo  Leontio,  fu  figliuolo  d' Oebalo.  Dice  Lattantio.cbc  co  fruì  fu  co 
'pugno  del  padre  Baccbo,CT  che  da  hu  hebbe  in  dono  concedere  il  nino  a mortali,  i Iqualc 
hauendolo  dato  a pafrori,cuero  feconda  altri  a (uoi  lauoratori,& quelli,  o perche  nha* 
ueffero  prefo  oltre  il  dritto.ouero  a tal  licore  non  fojjero  auezzi.diuenuti  ebbri, cr  di  t/li 
mando, che  Icarogli  haueffe  auencnati,amazZ*rono  lui, che  apprefifo  Marathonc  era  al* 
la  caccia . Onde  Seruio  dice,  che  lungamente  il  f m cane  fece  la  guardia  al  corpo . Fi * 
nalmente  (fi  come  afferma  t hcodontio)d  carne  caccia  to  dalla  fame  ritorno  a cafa,  cr  fu* 
fnto,chc  Erigono  figliuola  d' Icaro  gli  hebbe  dato  del  pane,  egli  incontanente  ritornò  al 
corpo  del  padrone , di  che  Erigono  feguendolo  ritrouò  il  padre  morto , per  li  cui  pregai 
Icaoo  finalmente  fu  affuntoin  Cielo, cr  cangiato  in  Boote,  cr  inficmc  con  lui  il  cane, ‘che 
fi  chiama  Afitrio.  E gli  è cofa  pofiibile,che  offendo  nella  oltana  fiderà  molle  imagmfigt* 
rate  con  un  certo  dijcgno  di  Belle  da  gli  antichi  afrrologi,  che  alcune  di  quefre  per  confo 
lattone  di  pofleri.dopo  1 caro  foffero  nomate  dal  nome  d' Icaro,  cr  dal  /no  cane . Ma  io 
non  credo, che  quefto  Icaro  fofie  quello, che  fu  figliuolo  fi' Ocbaio, & padre  di  Penelope. 
Erigono  figliuola  d’Icaro. 

• ERI60NE  /«  figliuola  d' Icaro, come  affi  rma  Lattantio,cr  Seruio,  dedaquaìe 
offendo  fi  inamorato  Baccho  (fecondo  ^he  dice  Ouidia)  da  lui  cangiato  in  uua  fu  impre* 
gnata.Coflci  nondimeno,  fi  comeuuol  Scruto,  effondo fiata  guidata  dal  cane  nella  Maro* 
thonia  felua,  cr  hauendo  ritrouato  il  padre  morto, cr  piantole  lungamente , finamente 
non  potendo  piu  fopportare  il  dolore  fe  Beffa  con  un  laccio  appo f e, ma  ò per  lofoihtope 
fo  del  corpo,  ò per  la  debilità  della  fune,ò  del  ramo  auenne, ch’ella  cadde  in  terra  ,accm 
pasfionc  della  quale  mosfi  gli  Dei  la  trasferirono  tra  le  froda,  cr  nel  Zodiado  la  fecero 
quel  fogno,  che  bora  chiamamo  Vergine, nondimeno  in  proceffo  di  tipo  turbando  (Jecon 
do  Lattantio)!' ombra  di  lei  tutto  quel  paefe.per  mitigare  la  fua  ira  fu  ritrouato, che  fi  for 
muffe  una  imagine  di  cera,cr  fuffitndeffe  fu  qucQ’tlieffo  albero, cr  da  i pafìori,cr  da  co* 
mef  actuano  celebrare  quel  foknne  giorno.  Onde  V trgiho  diffe. 

Et  l’mwgioc  tua  fu  l’alto  pino  Sofpendon,  per  [aerar  fefliuo  il  giorno . , 
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Hercolc  decimo  terzo  figliuolo  del  fecondo 
Gioue, che  generò  Carthagine. 

Q_v  isto  Hcrco/e  da  Cicerone  nel  litro  delle  nature  di  dei  uiene  chiamato  quar 
tOi  U dallìfttfjo  Mene  detto  figliuolo  di  Gtoue , c r nato  di  A/ferir  f velia  di  Latona . 
Oltre  ciò  dice , che  coftui  e tenuto  in  molta  riuerenza  da  quei  di  Tiro.cr  uuolc  che  da 
bii  fujfe  generata  una  figliuola  chiamata  Carthagine, 

Carthagine  figliuola  del  quarto  Hèrcole* 

CàKTAciNH,  fi  come  e flato  mofbrato  di  [opra,  fu  figliuola  del  quarto  Herco 
friCr  e quella  città, che  noi  chiamamo  Carthagine  : laquale  fu  detta  figliuola  d'Hcrcole, 
perche  da  i Phenictfu  edificata  con  l'augurio  dnercolefuo  Iddio , c 7 da  loro  in  molta 
riuerenza  tenuto. 

Minerua  quartadecima  figliuola  del  fecondo  Gioue. 

Minerva,  non  quella,che  hebbe  il  cognome  di  rritonia,  fu  figliuola  delfecon 
do  Gioue, come  fcriue  rullio  nelle  nature  de  i Dei;  la  quale  lo  iftrffo  t hQio  ferma,  che  fu 
inuentrice , c r prencipe  delle  guerre , cr  però  da  alcuni  è chiamata  Bellona  forclJa  di 
Marte, cr  guidatnee  di  carette,come  pare,cbe  dimcjbri  Statio , dicendo , 

Regge  Bellona  con  la  man  fangiugna  1 caualkcr  aggira  i lunghi  dardi 
Ne  que/ta  fu  quella,cbegli  «intubi  affamarono  effer  «ergine,  cr/ferile,  anzbcome  uuo 
(e  il  medefimo  -rullio, di  Vulc  ano  <uuubij?imo  figliuolo  dei  Cielo , ella  partorì  il  primo 
Apollo.  Oltre  aò(eomedice  Leontio)quejfa  è quella,  che  fu  finta  in  armi  forno  fa,co  gli 
occhi  ofcuritcon  I hatìa  in  mano  lunghifiima,cr  con  lo  feudo  di  eh rifiallo , c T queflo  pm 
per  dimcftrare  la  guerra  ritrouata  da  lei, che  per  altro  fignificato.ìlche  io  non  credo, an 
Zi  tégo,che  tutte  quelle  inf  rgne  a lei  pano  attribuite  per  dinotare  qualche  miBcrio.  Per 
ciocheeffendo  tutti  noi  trauagliati  da  con tmue  guerre, iflimo, che  la  fingano  armata, of* 
fine, che  fiano  ammaccatigli  buomini  auedutijlar  fempreappareccbiatiin  armi , c toc 
in  ccnfrgli,c5 1 quali  fi  poffa  cfl are  alle  cofe,c he  ponno  nuocere  Ch’ella  hobbia  gli  occhi 
o/c  uri,  cr  biechi, dinoto  il  foggio  cofi  liggiermente  non  poter  ef fere  allacciato  dimofiran 
do  per  lo  piu  in  apparenza  il  contrario  di  quello, ch'egli  ne  l'animo  tiene, fi  come  fa  quel 
lo, ch'ha  gli  occhi  biechi , ilquale  tiene  il  guardo  altroue, che  non  i filmano  quelli , che  il 
guardano  in  faccia.  Si  dedica  a lei  l’hafla  luga,accìoibe  conofciamo  Ih  uomo  prudere  co 
nofeer  ambo  le  co/e  lontane,  cr  ambo  di  lontano  tirar  colpi,et  dafe  cacciare  gl  infidian 
ti.Lo  feudo  crifìalltno  pei  a lei  è attribuito, affine  che  appaia  nel  trafparente  c riftalloat 
fermo  corpo  ihuemo  faggio  drittamente  ueder  infiemc  et  Copre  dell’inimico,  et  ilfaper 
difender  fcfteffo con  neecijan  rimedi.  A ppreffo(dlce  tattantio)che  coflei  hebbe  coiétto 
tic  con  Nei  tuno  in  dar  neme  alla  cuta  d Athcne,et  che  m prefenza  d’t  Del  co.rafiarono 
infume, onde  per  loro  fetenza  fu  dtterminato,checiafcuno  di  loro  percuotere  la  terra, 
CT  che  da  quella  per. offa, t he  producete  piu  lodeuole  effe to,colui  impone fjc  il  nc  me  alla 
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cittaic.  LÌ  ondeNcttuno  percoffa  la  terra  con  il  tridente  fece  ufcire  un  cauallo, cr  Mi* 
nerua  con  l'bajla  tutina,  lacuale  cffcndo  parfapiu  utile  del  cauallo,  Mincrua  per  fenten* 
za  de  gli  Dei  chiamò  la  città  djl  fuo  nome  Athene  ,pche  Minerua  da  Greci  è detta  A thè 
na.  1 1 pigmento , che  inciò  fi  contiene,  cofi  l'effonc  Alberico . Dice,  che  (lette  alquanto  m 
dubbio  Cecrope  edificalor  di  A tbene,che  mede  fintamente  fu  na  tempi  di  quefla  Minerua 
(fi  come  è cbiarifiimo  ancho  appreffo  T heodontio)fe  doueua  darle  nome,ò  daQa  cornino - 
dita  del  mare, che  le  daua  molta  utilità,  & le  era  molto  uicino , ò dalla  commoduà  della 
terra, della  quale  ancho  era  molto  abondante,  cr  à lei  non  poco  neceffaria,  la  qual  coma 
moditàdel  mare  uoìfero  figurare  per  lo  cauallo.conciofia  che  limare  fi  muoue,  e*r  giri 
ao me  un  cauallo,cr  il  cauallo  è come  il  mar  ueloce , c r alle  uolte  impetuofo , c T pieno  di 
fouerchw  furore,  fi  come  il  mare,  cr  la  terra  figurarono  per  [uliua,  ò perche  li  loco  fia 
fertile  d’oliue,ò  perche  il  terreno  fia  graffo,  cr  abondate.  finalmente  ueggendo  l’aue * 
duto  buomo  le  commoduà  del  mare  per  dtuerfe  cagioni  poter  efferle  tolte,  cr  le  Umilili 
per  ogni  cafo,  ch'occorra  re  fior  continue , giudicò  dar  nome  alla  città  delle  ccfe  terre- 
ftri  perpetue  , cr  però  la  chiamò  Athene,  che  latinamente  fuona  immortale  .Maio  ijli* 
mo.cheeffendo  la  città  d‘ Athene  maritima , nafeeffe  diulfione  tra  i nochuri,  cr  gli  huo-. 
mini  mecanici  ,cio  è,  che  i marinari  moib afferò,  che  per  lo  nauigar  del  mare ,cr  per  li 
nauik  delle  mercatanti  molto  t'accrrf  ceffc  la  città  ,lequai  coje  fi  debbono  intendere  p lo 
cauallo,  cr  che  i Mecanici  all'incontro  moflr  afferò, che  conte  arti,  cr  con  (agricoltura 
fi  foftentano , cr  eumentano  le  cittadi , le  quali  arti  fi  figurano  per  loliua , tffendo  il  fuo 
licore  neceffariOiCr  buono  jy  che  amplia.  Di  che  dagli  Dei,  ciò  « da  i giudici  fatti  (opra 
ciò,  fu  publuata  la  fentenza  in  f attor  d'i  mccanic t onde  qui  nonfenza  ragione  uicnc  mdut 
to  Nclluno  per  l'arte  marinare fcaxy  Minerua  per  l' arti  mecanubeda  quale  fu  quali  in* 
uentrice  di  tutte  (arti,  potrebbe  quiuiopporfi  aùuno,et  dire, che  il  pruno  cioue  detto  Re 
df  Athene  fu  molto  prima^he  Cecrope  iCT  nondimeno  habbtamo  detto,  che  Cecrope  fu 
edificator  i’  Athene.  Qjjefta  oppc fittone  con  poche  parole  rifolue  Lcontto.Dice.chc  non 
di  nouo  fu  edificata  Athene  da  Cecrope, ma  fu  ritirata  pm  uicino  al  mare , CS  che  quel  tc 
po  nella  rocca  ui  nacque  l'oliuaftnza  ejferui  piantata . 

/ • 

Arcade  quintodecimo figliuolo  delle* 
c ondo  Gioue>che genero  Ionio. 

Arcade  Tu  figliuolo  di  cioue, cr  Califfo  nimpba , fi  come  chiaramente  dòtto* 
fìra  Ouidio-Ja  maire  di  cojlui , dopò  che  Licaone  fuo  padre  fu  da  c ioue  cacciato  del  rea 
mt(f  ccondo, che  rtferifee  paolo) fi  fece  delle  compagne  di  Diana-,  cr  menando  la  fiu  ulta 
in  cacete,  cr  effondo  uenuta  bcQifitma,fuanutada  cuoue,  il  quale  (come  dice  O ui* 
dio)  informa  di  Diana  tra  le  ombre  de  i bofihi  La  ingannò  ,cr  di  f e la  fece  pregna  : on * 
de  credendole  il  ucnlre  -yy  dalle  donzelle  compagne  tffendo  multata  àlauarfi  in  una 
fonte  ,doue  ancho  fi  bagnaua  Diana, ella  temendo  di  non  far  palefe  il  fuo  ptccato.fe  met* 
teffe  giu  le  urfhjaccua  rcfiflenzu  di  lauxrfi,  finalmente jfogluta  dalle  donz<he,  cr  ueg 

gondole 
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gtniale  Diana  il  uentrè  gonfio, [ubilo  caccicQa  dalla  (tu  compagnia,  onde  poi  quelli  par 
tori  Arcade.  Di  che  effendofi  accorto  Giouane,ct  contri  lei  mcjja  ad  ira,  la  figlio  per  li 
capeHt,cr  pofeia  che  molto  s'hebbe  sfogato  lo  [degno  la  càgiò  in  un’ or  fa-  Arcade  poi  c\+ 
fendo  già  grandicello  uolfe  amazxar  quella  da  lui  non  conofciuta  cf  che  ueniua  à ritro- 
uarlc:ma  tQa  piena  di  patir a(come  dice  Thcodontio)fe  ne  fuggi  nel  tempio  di  Gtoue  : le 
porte  del  quale  jlauano [empre  aperte, ne  per  ciò  fiera,ne  uccello  alcuno  u’entraua snodi* 
meno  anebo  Arcade  lafegui:  per  la  qualcofa  gli  habitatori  uolendoli  amaxxar  tutti  due 
fu  vietato  da  Gioue,ckc  medefimamentetramutaio  Arcade  in  Or/o,  cr  amtndue  gli  tolfe 
ài  Cielo a?  gli  pof e Sintomo  il  polo  Artico  scr  Cahfio  uicne  detta  Por  fa  minor  e, et  Ar 
caie  la  maggiore.  Ma  Giunone  turbata,  che  la  concubina  con  il  figliuolo  foffe  raccolta  in 
Cielo, andò  da  Tbetifua  grà nutrice, et  la  prego,che  non  lafciaffe  leuar  queft’orfafecodo 
fufanza  dell' altre  ficUe  ncU'onde  fue,il  che  le  promiff e Theti  difare,et  fino  al  di  d'boggi 
f offerita.  Sotto  quefiafittioneuèperlopiunafcofialhiHoria.  P ercioche  ,uinto  Licione 
da  Giour,U  figliuola  Coltilo  fuggì  dalle  uergine  f acre  a Pan  Liceo, cr  con  quefie  hauen 
do  fatto  noto  di  uerginità  perpetuatone *hc  Gioue  mtedendo  della  fua  bellezza, s'ina 
moro  di  lecergli  u enne  difio  di  hauerla,  cr  effendofi  uefiito  in  habito  di  quelle  mrgmi-,di 
notte  fegretamente  andò  a lei,  cr  con  diuerfe  per fua  poni  haucndola  condotta  alfuo  itole 
re, le  tolfe  la  ucrgmità,ct  la  impregnò.Tinalmentc  nel  tempo  del  partorire  feoptendofi  il 
peccato  di  Califtosincontancntc  con  gr andi finta  fua  ucrgogna(  non  bauido  ardire  l'altre 
vergini  f tare  per  tema  di  Gioue  proceder  piu  oltre  contra  lei)  infime  col  figliuolo  fu  eoe 
data  dal  monaHero  la  quale  per  la  uargogna  fegretamente  f mando  ne  bofchi,et  mi  lun 
gamentc  flette  nafccfla.Ma  effendo  c refauto  il  figliuolo, cr  diuenuto  animofo,  ne  polcdo 
jopportare  lo  ftar folto  la  madre, la  uoUc  amazzareedi  che  per  coffa  dalla  tana  lafciando 
tefelue  andò  a ritrouar  Gioue, che  la  ritornò  in  gratia  del  figliuolo*?  le  concefjc.cbe  po 
teffe  ritornare  nel  reame  paterno, cr  cofiyandò.  La  onde  hauendo  ilfcrocifiimo  giouane 
Arcade  [otto  [ubbidienza  fua  ridotto  i pclafgki,qucUidal  fuo  nome  chiamò  Arcadica 
gli  Arcadiche  iffimauano  Cahfio  p effer  Hata  tanto  nafcofla,cffer  morta, la  chiamarono 
O rfsj'crciocbe  l'or  forcone  dicono  i p hifiologi)fU  dromcndo  una  certa  parte  dell’ano 
ticUc  cauame,indi  dal  nome  della  madre  chiamarono  ancho  il  figliuolo  Or/o,  i quali  ami • 
due  in  grada  S Arcade  i poeti  di(fero,che  furono  trafportati  in  Cielo, cr  di  cani  in  quelli 
lochi, doue  pofero  qutjli, molto  p inanzt  da  gli  Egitti/  figurati  gli  fecero  Or/?.  Che  pei  da 
Theti  nudrict  di  Gioitane  no  fu  lafciata  lauare  nell'Oceano,  cioè  fiato  tratto  dalla  cleua 
tione  del polonlqualc  nel  nefiro  paef  t di  maniera  è eleuato , cr  quefie  fielle  di  maniera 
a lui  fono  propinque,che  per  lo  girar  del  cielo,  fi  come  Ai  lire,  che  nel  tramontar  paiono 
bagnai  fi  nell'oceano,  in  quello  non  penno  attuffarfi,  anzi  le  ueggiamo  d'intorno  l'mtie • 
ro  polo  col  loro  girare . Seme  E ufebio , che  queflo  Arcade  foggio  gò  i Pclafgki  negli 
annidelmcndo  3 700,  cr  orto. 

ionio  figliuolo  Da rcade,che  generò  Nico firata. 

Ionio  (come  due  rheodontio , cr  dopò  lui  paolo)  fu  figliuolo  di  Arcade , 
O"  di  Sciame  mmphai  cr  fu  buono  attempo  fuo  nell’arte  della  guerra,  o fpetial 
•t*  JN  4 morte 
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ménte  natile  di  minierà  infirutlo,  thè  f otto  di/e  riduff i qua  fi  tutti  i liti  della  Marea  fino 
gl  mare  Siciliano , cr  dal  [no  nome  gli  chiamò  I onij , c r il  mare  ionio  : i quali  I on'ij  uen • 
nero  in  cofi  gran  preminenza,  che  dicono,  che  a loro  fu  f ottopodi  qua  fi  la  quarta  parte 
di  tutta  la  Grecia , cr  quello  cojlrinf  ero  porre  in  ufo  le  lettere  I onice , cr  la  gr ammalia 
ca.  Ma  L eolio  nega  que/h  cognome  tffere  dato  alla  gite,  et  mare  tmpojlo  dal  Re  Ionie ; 
affermando , che  molto  prima  a loro  fu  dato  quejlo  nome  da  Ione  figliuola  d'inaco  : la 
quale  hebbe  in  fuo  potere  grandifiima  parte  di  quello  imperio  -,  il  che  altroue  ancho  tefli» 
monia  effo  Theodontio.  Hebbe  adunque  (fecondo  Theodontto,cr  Leontio)  Ionio  una  fola 
figliuola  chiamata  Nicofirata. 

Nicoftrata  figliuola  d’ionio, & madre  d’Euandro. 

Nicostrata.  Per  confermatone  di  Theodontio , cr  Leontio)  fu  figlino 
la  d'ionio  Re  d' Arcadia  ; la  quale  ( fecondo  i predetti ) effendofi  maritata  in  un  certo  non 
bile  huomo  Arcade  chiamato  P aliante -,  ouero  altri  ; e/ fendo  di  lui  nera  -,  di  Mercurio  po* 
partorì  E uandro , che  fu  Re  d’ Arcadia  : cr  effendo  dottifima  in  lettere  greche  fu  di  co • 
fi  eccellente  ingcgno,che  con  perfetto  fludio  penetrò  fino  all'arte  dell' indo  umore , cr  dia 
venne  famofi  fimo  indouinalrice:cr  alle  uolte  in  uerfo  dichiarando  a quelli , che  la  diman • 
dauano  le  coje  future  ,laf ciato  il  nome  di  Nicofirata,  fu  detta  Carmenta  :la  quale  (ha* 
vendo  amazzato  E uandro , il  putativo  padre  ) ouero  come  uogliono  alcuni  (fuo  uero  pa* 
dre)  ò pure  ( come  piace  al  altri)  per  feditone  de'  (uoi  effendo  fiato  cacciato  del  reame  i 
promettendo  al  figliuolo , che  fe  ne  fuggita  grandifiime  cofi  da  lei  antivedute  ; [eco  fe  ne 
venne  in  Italiaicr  entrando  le  foci  del  T hebro,  fi  fermò  fui  monte  Palatino.  Et  hauèdori 
trouato  gli  habitatori  feluaggipritrouò  novi  caratteri  di  lettere , cr  d loro  infognò  le  con» 
giuntomi  il  profcrtrglrdc  quali  lettere,  fe  bene  da  principio  non  furono  piu , che  fedi a 
et  ; nondimeno  effendouene  aggiunte  da  i pofieri  alcun  altre  ; fino  al  di  d’hoggi  appreffo 
noi  durano.  Della  qual  co  fa  maravigliati  irozihuomini,  tennero  quella  non  donna, ma  piu 
to/lo  dca,cr  bruendo  eglino  celebrato,  cr  adorato  queDa,ch'ancho  uiuea,con  diurni  tono 
* tiyome  fu  morta, folto  la  piu  infima  parte  del  monte  Capitolino  ; dotte  ella  hauea  menato 

lafua  uita,le  edificarono  una  capella,ouero  cbiefctta,  cr  per  far  eterna  la  fua  memoria , i 
lochi  iui  dintorno  contigui  dal  nome  fuo  furono  detti  Carmentah . il  che  ne  ancho  Roma 
effe mio  in  fiore  fi  uolle /cordare , anzi  una  porta  della  città , ch’tui  i cittadini  per  nece filli 
haueano  fatto  fare  filai  fuo  nome  per  molti  fecoli  fu  nomata  Carmentale . Cj  refiaua.per 
fornir  tutta  la  progenie  del  fecodo  Gioue , Dardano.il  quale  fu  uno  de’  fuoi  figliuoli.  M4 
perche  quello  quinto  uolume  ricercauail  fine , cr  la  dipendenza  di  lui  farebbe  andato 
troppo  in  lungo  , ci  è parfo  fare  un  poco  di  paufa , cr  ferbar  Doriano,  cr  la  fua  prole  di 
feguente  libro. 

IL  FINE  DEL  QUINTO  LIBRO. 
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Elle  foci  del  Tbcbro  era  giu  mancato  F impeto  del* 
li  leggien  burchettu , douc  (landò  alquanto  ociofo , ©* 
affrettando  notte  forze , cr  notti  venti  per  mitigar  altro- 
uè;  tratto  di  una  certa  riverenza  del  loco  incominciai  4 
riguardare  tutte  le  cofe  itti  circonvicine . V’erano  ivi  di 
riguardare  le  antiche  mine  di  l amento , cr  Lauinio.cr 
gli  alberghi  de  gli  antichi  Latini . Indi  Alba  lungi  cofi 
chiamati  dalli  porca  pregna , tutta  circondata  da  fler» 
pi,cr  /frinì,  fenza  ritenere  in  fe  alcun  altra  memorti, 
che  il  nome  a pena.  Ma  alquanto  piu  olirà  (frlendeua 
ligia  aurea  Roma  piu  tcflo  per  uecchio  ffrlendore , che  per  lume  nuovo , laquale  ria 
guardando  io  con  lutto  l'animo , mi  uennero  in  mente , gli  antichi  Re , cri  baroni,  cr  i 
fubiimi  capitani  famoft  per  l'infinita  virtù , c T militar  dijcipltna , cr  molto  riguar  devoti 
per  la  fanhfima  pouertà.  V ennero  i famofi  triomphi , le  feggiogate  nationi  da  ogni  pam 
te , cr  la  gloria  (ingoiar  dell'impero,  per  laqual  (olafuperògli  altri  mortali  ,c r perla* 
quale  meritò  reggere  i freni,  cr  effe  re  chiamata  capo  di  tutto'l  mondo . Co  fi  mentre  me* 
co  tutto  pieno  di  maraviglia  /lava  confiderando , chi  fi  poteffe  meritamente  dir  padre , CT 
primo  genitore  di  tanta  grandezza,  ò la  terra,  ò Ditano , ó Nettuno  auezzi  di  produrre 
ifmif  irati  corpi,  m’entrò  nella  memoria  il  tofeo  Dardano , cr  mi  ricordai  effere  (iato 
antichi f imo  auo  del  uutoriefo  popolo , Ne  da  lontano  fi  vedetta  il  hto^ioue  haueua  sle- 
gata la noua , ttcr  andar  uerfo  Afia,o  congiungerfì  coni  (emidi cofi  inclita  dipen- 
denza . La  onde , accio.be  non  paia  tralafciata  la  fame  fa  progenie  per  tanto  ffrlendo* 
re , lafciatt  i ricetti  del  Tofchano  fiume  ,feg vendo  il  vecchio  folco  dcR'acqua(per  cono * 

I cere 

i 

jr 

- ~ . ' Digititìfa  byC 


LIBRÒ 

fiere  le  memorie  nafiofie  dalla  fede  <fi  maggiori)  colfmr  di  Zephiro , drizzai  la  prò * 
ra  fino  al  Meonio  Ilio:  acciocbe  col  mezzo  Juo,  fi  com’egli  per  le  fue  facce  fiotti  ficon • 
giunfc  con  Tacque  di  cofi  grande,  crmarauigliofo  Imperio  ; riconofcefi  gli  antubifiam 
progenitori, & fino  alla  fine  di  co  fi  inclita  pcfleriti  conducenti  facce fjori. 

Dardano  dccimofefto  figliuolo  del  fecondo  Gio- 
ue, che  generò  Ericconio. 

E c 1 1 s'è  dime  firato  nelle  cofe  precedenti,che  il  fecondo  Gicuefu  figliuolo  del  Ciò 
Io  : della  cui  ilfcendenza , perche  nel  precedente  uolume  quafì  tutto  Torcine  s’è  trattato , 
rifar b indo  fidamente  D ardano  ; in  que/to  libro  deformeremmo  la  Jua  progenie,  ript* 
gliand :>  lui  : tl  quale  gli  antichi  teftimoniano , che  fu  figliuolo  di  Gioue,  er  Eletta  figli- - 
vola  d' Atlante , & moglie  di  coritho  Re  : del  cui  nel  libro  de  Tajlts  dice  O oidio. 

D’Atlante  chi  non  fa, eh'  Elettra  figlia,  Dardano  partorii  uoglio  dir’io 

Ch’ Elettra  giacque  ,rj  hebbe  àfar  con  Gioue. 

Dicanogli  antichi,  che  Gioue  tra  tutti  gli  altri  figliuoli  ferialmente  amò  coflui.  Ma 
quello,  che  fi  uoglia  la  fati  ione,  con  poche  parole  conftdcriamo . Secondo  la  fentenza  di 
paolo  fi  troua,  che  Dardano  fu  figliuolo  del  Re  Coritho  ,&  della  moglie  E le  tra,  ma 
per  nobilitare  la  pofterità  fu  attribuito  a Gioue;  alquale  ancho  di  co  fiumi  era  conforme , 
P ercioche  di  natura  fu  buomo  ptaccuole , e r rcligiofo,  come  dice  Cifleffo  Paolo.  Di  co- 
fiui  fu  fratello  U fio,  benché  ci  filano  di  quelli,  che  u aggiungano  Italo  ,zy  Stcano,  &• 
Candauia  forella  ■ Et  efiendoilRe  Coritho  fignor  della  città  [ola  di  Coritho, cofi  chia» 
mata  dal  suo  nome  ; cr  era  quella, laqual  hoggidi  ( fecondo  T opinione  di  Paolo  aggiun* 
gcndoui  alcune  lettere  dal  uolgo  ) fi  due  Cornetto  ;i  fratelli  maggiori  d’anni,morto  lui, 
uennero  in  dtfaordia  della  facccfime, ciò  è Dardano, cr  lofio:  laonde  meffo  ad  ira 
Dardano,cbe  di  età  era  minore , mozzò  lofio . Di  che  ueggendo  perciò  i cittadini  tur • 
bati,con  una  parte  del  popolo  montò  in  nauc,cr  cacciato  da  loago  uiaggio,prima  fi  fera 
mò  in  Samothracia , che  aQhora  era  Satno;  fi  come  teflimonta  V trgilio,  dicendo. 

Dardano  nato  in  quefli  campi  uenne  Pino  à Samo  di  T brada , laqtiafhora 

Uno  di  p hrigia  alle  citta  dt  Idee,  Si  chioma  Samothracia  ; di  qui  fai 

p arino  dalla  ficàia  dt  Corimbo. 

Et  quello,  che  fague.  Da  Samo  poi  fi  n'andò  in  quella  parte  dell'Afta,  che  uicina  al  mare 
Hclefpontc;  cr  quella, regione, ch'egli  occupò,dalfuo  nome  la  chiamò  nardania^deue  ui 
ialine  la  fua  fidia, &■  dal  juo  nome  ut  edificò  un  caftcllo  detto  Dardanio , il  che , fecondo 
EufeOio.fuciri.nl  trentefimcqmto-annoà  Moifc,regnando  Stefano  in  Argo,  che  fu  ne 
fi.  anni  del  mondo  tremila  Settecento  trentajet.  lui  adunque  hauendo  regnato  cinquanta 
i, conte  dice  Meffo  Eufabio  nel  libro  di  tempi,  lafaùto  il  figliuolo  Eritcnio,  che  fio* 
?ra  offe  à fai,  fini  fui  timo  giorno. 

E rittonio 
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Erittonio  figliuolo  di  Dardano, che  genero  Troio. 

: Tv  Erittonio  figliuolo  di  Dardano.  Paolo  peto, che  cotlui  nafeeffe  di  Candjuij  fuj 

moglie.  Quefli  adunque  fucceffe  al  padre  D ardano  , er  hauendo  regnato  quarantanno 
anni  Jaf ciato  un  figliuolo  chiamato  jroiotfe  ne  mori. 

Troio  figliuolo  d'EritconiojchegencroGani- 
i mede, lione,&  Afianco.  • 

TROIO  fu  figliuolo  de  Erittonio, fi  cornee  cofa  chiara  per  li  uerfi  di  Ouidio . C oflui 
f accedendo  al  padre, cr  effendo  huomo  di  guerra, ampliò  il  fuo  regno,  er  chiamò  dal  fuo 
nome  quel  paeje  Trota.che  per  innaz • fi  diceua  Dardania . Qne/ti  hebbe  guerra  contro 
Tantalo  Ac  di  phngia.perche  egli  gli  rapi  il  figliuolo  Ganimede:/!  quale  fu  da  lui  gene* 
rato  oltre  llme^j  A}farico,i  quali  fiprautuendo  à lui,  egli  fini  fui  timo  giorno. 

Ganimede  figliuolo  di  Troio. 

Ganim  idi  figliuolo  di  T roiofu  bcllifiimo  garzone,  dclquale  co  fi  ferine  Vèr 
gilio. 

Mentre  il  fanciullo  f òpra  il  monte  D Ha  Da  l’armigero  uccel  del  fomnto  Gioue  : 

Cinto  di  fiondi  il  crin  coi  dardi, ti  corfo  Onde  i uecchi  cuHodi  del  fanciullo 

1 Ceruì  turbafu  rapito  in  alto  Alzano  in  uan  le  mani  finoal  Cielo , 

Et  abaiono  indarno  in  aria  i cani. 

Dice  Ouidt‘o,che  collui  fu  rapito  in  Cielo, & fatto  coppier  di  Gioue, cr  tfftre  il  fegno  di 
Acquario . L’intento  dcQaqual  fattone  con  poche  parole  fecondo  il  fuo  giudicio  dichiara 
F ulgcntio  dicendo,  che  Ganimede  fu  preda  di  guerra  di  c ioue,che  guerreggiaud  in  una 
battaglia  di  more, cr  fi  rttrouaua  in  una  naue,la  cui  infogna  era  C Aquila:  ma  Eufebio  nel 
libro  i't  tempi, due  jche  non  fu  rapito  da  GÌoue.ma  da  Tantalo  Redi  Phriguil  che  a fiera 
ma  e fiere  flato  fcritto  da  P handro  porta, cr  che  perciò  nacque  guerra  tra  Troio,  cr  Tatt 
talo,cr  di  qui  pare, che  rendi  nano  il  detto  d’ Ouidio. nondimeno  fecondo  Leoni  io  non  i uà 
no.  Dice  egli,  Tantalo  per  acquetar  la  grafia  di  ciotte  C retefe  da  lui  conof :iuto  per  im~ 
pudici  fimo  fitto  ifegni  dell  Aquila  hauer  rapito  Ganimede, che  cacciaua,  cr  hautrlo  do 
nato  a c iouc,cbe  poi  fi/Je  fatto  pincerna  de  gli  D ci,ciòfu  detto  .perche  figurato  tra  lima 
gini  del  Cielo,  forfè  per  contento  de  fuotfiicono,  che  è quella  da  nei  chiamata  Acquario  , 
nelqualc  fermando  fi  il  Solejla  terra  uiene  bagnata  da  g randiflime  pieggie  : da  gli  humidi 
Mitpori,dcllcqualt  alcuni  hanno  uolu  c le /te  He  nodrufiity  enf  i e fatto  coppieri  de  gli  Dei. 
Quefli  fu  net  tempo.che  Prito  regnò  in  Argo. 

Hiltone  figliuolo  di  Troio,che  genero  Laumcdonte. 

H o M e r o nella  iHiaie  idoue  ffnega  tutta  la  geneologu  de  Troiani  fino  di 
Hcttore , e T Enea  ; dice,  che  ìltoncfu  figliuolo  di  Troia  Re  di  Troiani . Quelli  ( fé* 
tondo  E uf  bio  nel  libro  de  i tempi  ) edificò  quelli  fimofa  c triade  per  li  uerfi  de  H omero 
ìhonc,  cr  dal  fio  nome  cefi  cbumoHa.  Qtie/la  è quella  ^be  per  fiutilo  di  duce  anni  pali 
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Taffeiio  fi  Greci,  & da  1 oro  fu  definita . Fu  edificala  circa  gli  anni  del  Mondo  tremila 
ottoc*nto,nouantacmque.  Leggiamo  poi, che  illune  hcbbe  un  filo  figliuolo  Laumedonte: 
ilqiule(morendo)Ufitò  difehercde. 

Laumedontc  figliuolo  «rilione.che  tra  mafchi.&  femine 
hebbc  otto  figliuoli, ciò  è Antigona  .Hefioua , 

Lampo,  Clitione.Ioetaonc.Ticone, 

; • Bucolione,&  Priamo. 


Lavmedomtb  Redi  Troia  fu  figliuolo  cTilione,  fi  conte  nella  Iliade  è ferii* 
to  da  H omero.  Dicono  gli  antichi, che  coftui  uolfe  circondare  1 Itone,  ò ucgltamo  dir  Tra 
iddi  murati?  che  con  Apollo, c?  Nettuno  fece  accordo,che  eglino  gli  fabncafjero  le  mu 
raglia  per  tanto  prezzo  da  lui  con  giuramento  4 loro  promeffo.lquah  battendo  rffeguita 
la  opra,iy  ueggendo, che  la  promeffa  non  gli  era  ferbatadutta  Troia  da  N cttunofu  era 
pinta  d'acque, & da  Apollo  le  fu  mandata  la  pedo . Là  onde  L aumedonte  tr attagliato  an 
dò  alT  oracolo  per  confutar  fi  del  rimedioulquale  fu  rifioflo  ogniannofar  dimijheree • 
fporre  ad  un  mofoo  marino  una  donzella  Troiana-.il  che  da  T rouni  fi  f attua  per  forte. 
Finalmente  toccò  là  forte  ad  He fiotta  figliuola  di  Laumedonte.la  quale  fonde  fopralo 
[cogito  ad  affettare  il  mofbro  marmo , ui  fuoragiunfe  H ercole , il  quale  fece  conuentione 
con  Laumedcnte, che  fi  egli  liberava  dal  mojlro  la  figliuolnuolcua,  chef  offe  tenuto  do* 
narliicaiulh  generati  da  diuinfcme,la  cui  razza  fi  faptua  effere  in  poter  di  L lumedon* 
te . Nondimeno  hauendo  Hercole  liberata  Hefiona;  l aumedonte  non  uolle  mantener  la 
promeffa.  Di  cheiouero(come  ad  altri  piace  ) perche  cercando  egli  il  fanciullo  ila  da  lui 
perduto,  daiaumedonte  gli  fu  uietato  entrare  nel  porto  di  Troia  icon  maggior  numero 
di  gente  uenendo  iui,prefe  \honr,  mazzo  l aumedonte ,cr  riuolfe  il  tutto  (ofj c pra . Ma 
la  fiate  quelle  co  fileggiamo  quello , che  la  fiutone  figmfichi . Vogliono , che  appreffo 
Troiani  (offe  una  certa  fora  ma  di  denari.ibe  fi  ferbauano  per  li  facrifici  di  Nettuno , e r 
ApoUcilaqualc  tolta  da  Laumedontc  con  giuramento  di  non  filamenti  rcfouirla,  ma  ella 
dio  di  aggmgerui  ancho  del  proprio  fuo  ne  i (acrifici  ; la  ffiefi  in  edificare  le  mura  della 
città,nc  mai  uolle  rellttuirla  a i dimandanti  quella.  Onde  uenendo  poi  una  inondatone  di 
acque, cr  pofcia(fi  come  accader  luole)non  effendo  bene  la  acqua  purgata  dal  Sole , lo  ac 
re  per  la  putrefattone  delle  acque  reflò  infettato , a generò  la  pefte,  i quali  duo  mali 
perche  paiono  appartenerfi  a Nettuno , c T Apollo  fu  detto,  che  erano  ucnuti  per  lo  giu 
r amento  filfo  di  Laumedontc  cantra  li  Dei.  Che  le  uergini poi,  per  nfpcfo  dillo  Ora • 
colofofjtro  cjpfle  a quella  fiera , ifìàao , che  pucte  effere  cofa  pofiibile  , attento  che  il 
Dtauolo  era  auezzo  ingannar  fpeffo  loro  ,c?dtqut  tengo  la  hiHoria  hauer  le  altre  cir- 
ecnfor.ze . Cofiui  hcbbe  molti  figliuoli , cr  figliuole, benché  Priamo  fi  lo  fucced.jfi  al 
reame.  . , 


Antigona 


103 


S B S T 0. 

Antigona  figliuola  di  Laumedonte. 

A N T i G O n a (fecondo  Seruio)fu  figliuola  di  LaumeiontcUqiule,  dice  egli i 
perche  fu  behifiima;hcbbe  ardire  preporre  lafua  alla  bellezza  di  Giunone  idi  che  Giu- 
none fi degnata  la  conuerfe  in  cicogna,  d c l qua!  figmcnio  fi  può  render  tal  ragione . Di» 
ce  Leontto,che  pigliata  lime  da  Hercole.cr  amazzato  Laumedonte mtii  figliuoli  di 
Laumedonte , eccetto  Hefiona , c T Priamo  ; che  furono  pigliati  fegret  amente  fuggirò* 
no  chi  qua , chi  là  fecondo  che  la  fortuM  gli  conduffe . M a Antigona  tra  le  cannelle  di 
C amandro  (lette  naf coffa  molti  g iornhcr  di  qui  io  penfo, che  la  fauola  hauefif ; locotper- 
tioche  coki  ilaquale  per  la  fua  fu9erbta(  regnando  il  padre,di  bellezza  / ipreponeua 
éHe  altre , dalla  fortuna  prencipeffa  di  reami , che  le  refe  il  cambio , fu  condotta  4 tale 
ch'hebbe  di  gratia  fUrfcne  doue  le  cicogne  cercano  il  uimc:&  cofi  ella  mitre  tu  (lette) 
parue  quafi  effere  cangiata  in  cicogna . 

Hefiona  figliuola  di  Laumedonte  ,&  Madre  di  T cu  ero. 

F V Hefiona  figliuola  di  Laumedonte:  la  qual(fi  come  è fiato  detto  dt  lopra)effendo 
Hata  liberata  da  He rcole  dalmoflro  marino,  pofeiafu daUijleffo  Hereole  ramato,  che 
fu  ilione,  CT  morto  Laumedonte  pigliata , er  dota  per  parte  della  preda  4 1 beiamone , 
ch'era  (lato  il  primo  à (altre  (opra  i muri  della  cittaul  quale  la  ccniujfe  in  Saturnina:  & e f 
fendo  in  damo  piu  «olle  da  Priamo  richie/la,  partorì  i Tbclamotic  Teucro. 

Lampo,  Clidone,&  Ioetaone  figliuoli  di  Laumedonte 

LAm  PO,  Clinone^i  ioetaone  furono  figliuoli  di  Laumedonte,  fi  come  dimoftr 4 
H omero  nella  iltaJe,cofi  dicendo. 

Laumedonte  generò  T itone  Priamo,  Lampo,  è appreffo  Chtione, 

Indi  loetaon.ramo  di  Merle: 

Di  qucjh  tre  non  hauemmo  altro, che  il  foto  nome. 

Ticone  figliuolo  di  Laumedonce.che  generò  Menuone. 

Titone,  comedi  [opra  s'èmoHrato  per  li  uerfid'Homcro-,fu  figliuolo  di  tati 
me  doni  etti  quale  effendi  belli  fimo  gl  ouane.f e condo,  che  dice  S eruio,  fu  amato  daU’au- 
rora , CT  da  lei  rapito:  dalla  cut(Mcono ) ch'hebbe  un  figliuolo  chiamato  Nennone . in-  • • 
di  battendo  egli  de  fiderate  uiucr  lungamente,  cr  bruendo  ciò  ottenuto-,  finalmente  fu 
conuertito  in  una  cicade . Che  coflui  foffe  rapito  dall'aurora , non  ijì imo  uoler  figntficar 
altro.eccetto.cb'egli  tratto  dal  dtfìo  di  regnare,intefa  forfè  qualche  noua-.per  laquale  po 
teua  Iperar  acfiifiare  un  impero, Lfciata  la  patria,fe  n'andaffe  in  Oriento, da  i quaipo 
poh  orientali  à noi  teua  t aurora, ex  di  quefh  battendone  foggiogati  molti  i 4 lorofigno * 
seggio.  Pache  poi  foffe  conuertito  in  cicala,  fi  panno  mojhare  alcune  ragioni.  La  P ri* 
ma  de  quali  è,  che  fi  come  le  cicade  fi  nodrifeono  della  rugiada  matutina.chc  nell' aurora 
cade-,  cofi  ccjlui  delle  ricchezze  orientali , che  fono  folto  f aurora,  fi nodriua.  Oltre 
ciò, perche  le  cicale  fono  nere, cl  nafeono  uerducofi  ccjltii, che  nacque  btàco, toccato  del 
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l’ardore  del  Sole  di  quel  paefe,doue  era  paffato  fecondo  il  cefi  unte  degli  altri  habitoto • 
ri  diuenne  nero . Finalmente  perche  effendo  uecchio  intefe  la  morte  del  figliuolo  Men» 
nono.et  la  rouina  de  fuoi, cadde  in  lamèteuole  uecchiau.et  indi  fé  ne  mori, fi  come  fanno 
le  cicade.lequali  paiono  più  lofio  lamentar  finche  cantare, & finalmente  dopò  /erga  que 
rela  ere  pondo  fi  muoiono. 

Mennone  figliuolo  di  Titone. 

Mennone,  per  tefhmmo  do  lidio  > fu  figliuolo  di  T itone , cr  dell' auro* 
ri . Dicono , che  codui  uennecon  grondiamo  numero  di  genti  orientali  aiuto  di  pru 
mo,cr  che  combattendo  fu  morto  da  Achille.  Delquale  fauolof amente  Ouidiodi* 
ce , che  mentre  egli  pollo  nel  rogo  s'abbruciaua , per  prieghi  della  madre  Aurora  fu 
da  (ìioue  cangiato  in  uccello , <y  infieme  con  quello  dalle  f amile  della  fiamma  ufeirono 
molti  ucceO  :i  quali  tre  uolte  con  gran  gridi  hauendo  circondato  il  fuoco  fi  partirono,  cr 
dr.it fi  che  furono , combatterono  tanto  fra  loro  che  reftarcno  morti , iquah  uccelli,  di- 
ce O indio, e jf ere  detti  Mennoni  Qtiejìa  fitti: re  hebbe  origine  da  uno  certo  ccjlume  fer 
bato  dtifuo i d’intorno  il  rogo  di  Mennone  ,crun  da  certo  marauighofo  cafo , che  oc 
cor/r.  Fu  antichifimo  cofìume  de  gli  orientali,  che  i piu  cari  amici  del  Re(morto, ch'egli 
era)  uolcuano  col  corpo  di  quello  abbruggiarfi^cr  perciò  andando  intorno  a quel  rogo, 
Cr  circondandolo  piu  uolte,  ò per  lo  calore,ò  per  la  fianckezza , ò per  altro  fi  muoiono 
et  fono  gettati  nel  fuoco  realexnde  penfo,che  l’iflc  ffa  f offe  fatto  al  rogo  di  Mennone.  So 
lino  nel  libro  delle  cofe  mxramghoje  del  mondo  cofi  dice . Se  appreffo  llion  il  fepolcro 
M èrtone,  d’intorno  il  quale  appareno  sepre  certi  uccelli  dell’ Ethtopia  cogregati  infume 
in  fchiera,tui  uolanoù  quali  da  gli  iliefiv.fono  chiamali  Mennoni,  Cnmutio  è f autor  ex 
qual  dice, che  ogni  cinque  anni  fi  adunano  infume  in  quefio  modo  nell’Ethiopia,  et  s’ag • 
girano  <?ogn'uitorno  il  palazzo  reale  di  Mennone  fino  a tanto,  ch'entrano  in  quello. 
Que/le  cofe  dice  egli . Pofitamo  adunque  per  tai  parole  prrfumere  per  forte  eff ire  acca * 
iuto,cbe  allhora  uemff :ro  iui  quegli  uccclli,douc  fi  faceuano  le  reali  eff  r quie  di  Menno 
ne, ey  batter  col  loro  ho/o  circondato  quel  locc,cr  indi  da  i f empiici  efferfi  creduto,  che 
quelir.t  quali  fi  donauano  alla  morte  per  honore  delle  effequie  reali, andaffero  infamile , 
& di  fauille  diuemffero  uccelli.  SU  iefferfi  cangiato  Mennone  in  uccello  non  è altro  al 
gùldicio  mio,cbf|l4  celebrata  fama  dcllbuomo  : alquale  dopò  la  fua  morte  uolò  i'cgn'm 
torno  per  l’orattone,<y  lodi  di  fuoi  popoli.  Alcuni  dtconr,ebc  da  luifu  edificato  unfamo 
fisfimo  cajìello  in  Vcrfix  chiamato  Sufi  uicino  al  fiume  Surra. 
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Bucolione  figliuolo  di  Laumcdonte,che 
generò  Efipio,&  Pidafo. 

Bvcolionb  fu  figliuolo  di  Laumedonte,  fi  come  nella  Iliade  tefbnonia  Ho* 
mero,  mentre  dice. 

B ucolionfigltuoldi  Laumedonte. 

Di  co  fluì  non  babbumo  altro, eccetto, che  generò  duo  figliuoli  E fipio, v pidafo. 

Eiipio 
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Efipio,&  F idafo  figliuolo  di  Bucolioné. 

E s i.  p i o , cr  Pidafo  furono  figliuoli  di  Bocolione,come  aeBa  Iliade  ferine  Ho* 
mero  dicendo . 

fM  da  E fipio, a"  da  P idafo, iquali  Furono  da  la  nimpba  Varuarea . 

Già  partoriti  al  buon  Bucolioné . 4 

Qjf  'fii  ualoroft  giouanifurono  nella  guerra  contrr  Greci, ma  combattendoli  anteuduo  fu 
tono  morti  di  Eurialo  Greco , come  telìunonia  l'ifteffo  Homero . 


Priamo  figliuolo  di  Laumedonte , che  dalla  moglie  He  cuba  hebbe 
era  figliuoli»  & figliuole  diecenoue,  & da  alcre  donne  trentu- 
no , che  in  tutto  fono  cinquanta,  de  quali  folamentei  nomi  di 
trent  otto  fono  pcruenu  ti  i noi.&  fono  quefti,cioè  Crcufa,  Caf 
landra,  lliona , Laodicea,  Licafte,  Medificaftì , Polilena  , Pa- 
ris, Hettore,  Helcno,  Caonc,  Troilo  , Deiphebo,  Polidoro  pri- 
mo, Polidoro  fecondo , Licaone,  Efaco , Ancifo,Ifo , Teucro, 
Dimocoonte , Echcmonc,Cromenone,Gorgitone,Cebrione, 
Phorbante,  Doriclone,  Pammone,  Aliphone,  Agatone,  Hip- 

potoo,Agannonc,Lacoonce,Miftore,Iphatc,Teftorio,Timoo- 

t£,&  Polite. 


Priamo  fu  figliuolo  di  Laumedonte  tra  mortali , cofi  noto,  che  i penane  ne  è- 
altro  cofi  conofeiuto.  E (fendo  egli  ancho  fanciullo,  da  Hercole  fu  rouinata  là  città  d'ilio • 
ne, morto  Laumedonte, cr  t [fio  con  molti  altri prefo,  tlquale  poi  fu  ricattato  da  fuoi  uici 
ni, che  per  lui  ad  Hercole  pagarono  certa  quantità  di  danari,  cr  dal  ri/catto,  fu  chiama  • 
to  priamo , fi  come  à Seruio  piace.  Nondimeno  fi  truoua,  che  ccjlut  rifece  la  mezza  rui 
nata  patria  (ua , cr  uogliono  gli  fcrittori,ch’egli  la  fortifica ffc  molto  bene , accioche  po» 
teffe  opporfi  conte  a f empito  de  nimici.  p ercioche  dice  Seruio,ch‘egli  oprò  talmente, che 
( fecondo  p lauto) durando  tre  cofe, ella  non  polena  effer  pref  a, ciò  è la  aita  di  Troilo , la 
conuerfatione  del  p aQadio,cr  il  fcpolcro  intiero  di  Laumedonte,  ilquale  fu  nella  porta 
Scea , Secondo  che  dicono  altri , poi  ui  bifegnauano  a Grec  i molte  altre  cofe  per  pren • 
derla,come  è, che  alcuno  della  ftirpe  dì  Baco  ni  f offe , onie  Pirro  ancho  giouanetto  uifu 
condotto,  che  i caualli  di  Refo  foffero  tolti  pria, che  gufi  ifferoCacqua  del  Xanto,  & che 
uifojferolefaettcd  Hercole,  lequaiui  mandò  P h.lokte,percioche  egli fouraggì unto  da 
la  morte  non  ui  puote  effere,  Priamo  adunque, morta  Laumedonte, regnò,  alquale  facce 
dendo  tutte  le  cofe  proffiere,tolta  Hecuba  figliuola  di  Cifro  Re  di  Tkracia  per  moglie, 
& di  lei , cr  di  molte  altre  donne  bauendo  hauut i infiniti  figliuoli , in  cofi  gran  fpkn- 
• dorè 
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ìoré  Accrebbe  il  fuo  reame, che  non  folsmente  tri  tenuto  Re  di  Troia,  mi  ancho  di  tute 
ti  l A fu.  Ma  hiuendo  il  figliuolo  Paris,  in  ucce  d' He  fieni  fertili  di  Priamo  pigliata  di 
Hcrcole, rapita  Helena  mogie  dt  Menelao, cr  menatali  in  Troia , ne  potendo  da  alcun 
prego  effere  indotto  arefhtuir  la  a Greci,  che  la  ricbiedeuano,uide  priamo  quei,  che  con 
milk  naui /montarono  nel  ito  Troiano,  cr  affdtarono  ìhone,mandando  il  tutto  à ferro, 
C r foco , cr  molte  uolte  amazzando  i fuoi  figliuoli  leghimi, o naturali,  cr  i R e uenuti 
in  aiuto  di  quello,  cr  finalmente  in  Hettore  morto, & jtrafeinato  dalla  carretta  d' Achille 
d’intorno  la  cittade,onde  per  nhautr  il  corpo  di  lui,  dice  Ho  mero  circa  il  fine  della  1 ha* 
de, che  egli  con  la  guida  di  Mercurio  se  ne  andò  di  notte  inginocibwne  à pregar  Acbil* 
le,che  gli  refhtuiff  r.  Benché  Seruio  dica  molto  dmerfamenie.  percioche  narra , che  di 
nette  Priamo  andò  al  padiglione  i'AihiHe,(j  il  trono  adormentato  di  forte, che  l'haurcb 
bt  potuto  amazzare •, nondimeno  piu  tallo  il  uulle  fueglure  , e?  pregare , dt  che  hebbe  il 
fuo  intento , cr  da  Ac  bile  fu  accompagnato  fino  a Troia , ma  que/la  è fiato  tacciuto  da 
Homcro,acctochc  egli, che  era  tromba  delle  lodi  d' AchiOe,non  fvffc  tenuto  recitatore  de 
le  fue  uer gogne.  Oltre  ciò  uide  Priamo  il  palladio  lauto  i cauaOt  diRefo  menati  uia , 
Trailo, cr  Paris  amazzati, ultimamente  effer  prefa  Troia, menate  uia  le  figliuole  prigio 
ne , arder  tutti  gli  edifici , cr  nel  proprio  fuo  grembo  effere  paffàto  con  un  coltello  fin» 
felice  figliuolo, cr  egli  in/ieme.  nondimeno  Seruio  dice  eff  x uane  le  openion  i della  mor 
U di  priamo, perche  aliri  dicono,  che  nel  palazzo  fu  prc fo  da  Pirro,  cr  condotto  alla  fé « 
p oltura  d’ Achille, cr  iui  fcanato,indi  leuatogli  il  capo  dal  bullo, eff re  fiato  pofio  in  ama 
duna  lancia, cr  portato  dintorno  la  città.  Altri  uogliono  che  foffe  molto  dinanzi  l’altare 
diGioue  Hcrceo,fl  come  habbumo  detto, ilche  pare, che  ancho  Virgilio  uoglia.  Hebbe 
cofluifi  come  egli  ifieffo  narra  ai  Achille  nell'ulmo  libro  della  Iliade, tra  mafchi,cr  fe- 
mine  cinquanta  figliuoli, de  quai  dice, che  xix  n'hcbbc  dalla  moglie , crg/<  altri  da  altre 
donne  fue  concubine. 


Creiila  prima  figliuola  di  P riamo, & moglie  d'Enea. 

Crbvsa  fu  figliuola  di  priamo,cr  H ccuba,come  dimofira  Seruio, cr  fu  moglie 
d'Enea, fi  come  per  V trgilio  è pale  fé, cr  di  lui  partorì  i/n  figliuolo  Afcamo  Dice  Vtrgi* 
Ilo, che  cofiei  fu  perduta  da  Enea  nel  fuggir, eh' egli  fece  col  padre,  cr  col  figliuolo  nella 
ruina  di  Troia, ma  alcuni  uogUcno,ch'eglt  per  lo  patto  fatto  con  Greci  di  non  Ufiiar  ni* 
uà  perf ma,cbc  foffe  del  ceppo  di  Priamo,l\anuzz*ffc,il  che  pare , che  affai  cautamente 
babbi  a toccato  Virgilio,doue  deferiue  Enea,che  la  ricerca ,cr  induce  l’ombra  di  lei  à co 
jfì  par  lare,cr  dire , 

Di  Dardana  non  io,cr  de  la  Dea  Ne  faro  mai  di  Greche  donne  ferua , 

Venere  nora  uedrà  mai  lefianze  Ma  la  gran  madre  degli  Dei  mi  tiene 

D’i  Mirmidom,cr  Dolopi  fuperbi,  Rmchiuft  in  quefie  fianze,e  in  quefii  lochi, 

s . Et  cefi 
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Et  top  t tiene  id  efter  maniftflo.pofcia  ch’ella  dice  nò  effer  fiata  prefa  di  alcuno,  matjfe 
re  ritenuta  dalla  madre  de'  Dct,che  è la  terra, iui  ejf  rr  rimafla  morta, et  f t.trrati. 

Calandra  feconda  figliuola  di  Priamo. 

E v Calandra  figliuola  di  Priamo, cr  Hceuba.cr  belhsfima  donzelli , della  quale 
effendoft  A ppoDo  innamorato, cr  ricercando  congiunger  fi  f reo  , Calandragli  dimandò 
un  donoytlquale  Apollo  le  promiffe  con  giuramento  cfferuart.Eba  adunque  dtmadò,  che 
diuentaffè  indoumatrice,cr  ciò  le  fu  conceffo, ma  uolendo  A pollo  quello , che  egli  aO’w* 
contro  le  hauea  vicine  fio,  Caffandra  gli  negò.  Di  che  Apollo  sdegnatOyncn  potendo  ter* 
le  quello jchc  le  hauea  dato, fece  fì,che  mai  no  ucnifie  prejlato  fede  ad  alcuna  cofa, ch’ella 
prcnolìica(Je,cr  co  fi  fu  fatto.vercioche  per  la  rapita  d’Helena  hauendo  propbctizato  à 
Troiani  que Do.c'haue a a uenire,  non  folamente  non  le  fu  creduto , ma  dal  padre,  cr  da 
fratelli  per  ciò  fpesfisfime  uoltefu  battuta.  Coftei  per  auttorità  di  Virgilio  fu  data  per  mo 
ghea  Corebo  giouane  M igdonio,ma  non  hauendo  mai  celebrato  le  nozze , pre f 1 che  fu 
Troia.anchella  medefimementefu  pigliata.  Onde  rouinata  llione , c r partito  il  bottino 
tra  i prcncipija  in  febee  toccò  per  forte  ad  Agamennone,  er  4 lui  preiiffe  tutto  quello , 
che  dalla  moglie  gli  era  preparato, fi  pome  dtmoflra  Seneca  Poeta  nella  Tragedia  d' Agi 
mennone,ma  fecondo  l’u/anza  fobia  egli  non  le  credette, di  che(fecondo, che  H omero  nei 
Todiffca  tcfìimonia)auennc,chc  nel  conuito  Agamennone  fu  morto  da  Egifio,cr  diteti 
ncfìrd,cr  ella  mcdefimamentc  per  comandamento  di  Cbtenncfkafu  amzzata.  Quello 
che  di  Apollo  è flato  finto,a  me  pare, che  fia  flato  tolto  dal  cafo  occorfo.  per  cicche  la  don 
Zella  diede  opra  a lo  jiudio,cr  a (arte  de  (mdomare.ry  perche  ui  faceua  bona  profef- 
fione,paruc, che  ella  foff t amata  da  A pollo  iddio  de  (indoumarexy  fu  detto,  che  da  lui  à 
Uifuconceduto  queho,cb’ella  con  grandisftma  fatica  s'bauea  acquijìato  ,cr  perche  non 
fi  prefica  fede  a le  fue  parole , uifu  aggiunto  l’auanzo  dilla  fiutone. 

lliona  terza  figliuola  di  Priamo, & moglie  di 
Polinneftore  Redi  Trachia  • 

Utona,  Secondo  Seruto,fu  figliuola  di  Priamo , cr  Hecuba.fi  come  affermi 
Violo  Coftei  per  ragione  de  (antico  hofpitio.cr  de  la  notabile  «micÙta(come  dice  Sera 
wo)fu  data  per  moglie  a Polinneftore  Re  di  T brada . 

Laodicea  quarta  figliuola  di  Priamo , & 
moglie  di  Helicaonio . 

Laodicea  Fu  figliuola  di  p riamo, cr  maritata  in  Helicaonio  figliuolo  <f  An 
tenore  Redi  i bractadaquale  da  Troiani  era  chiamata  Laodicea  Galoo.  Di  coltcìfa  ria 
tordo  H omero  nella  Iliade  dicendo. 

Quelli  laodicea, laqual  fu  moglie  D’ Antenor.fu  tra  tutte  T altre  figlie 

Dei  Re  Helicaonio  figliuolo  Di  Priamo  lamigbqr,  cr  li  piu  diforeUH 

ì filmo  10, che  coHcifoff  i figliuoli  dì Hecubi, 


o 


Licafìe 
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Licafte  quinta  figliuola  di  Priamo, & moglie  di  Polidamante. 

S i come  afferma  Paolo.Licafte  fu  figliuola  di  p rumo.cr  di  maniera  belliche  ef* 
feti  .loft  di  lei  innamorato  p olidamante  figliuolo  d' Antenore, cr  T beano  forctta  d’Hectt 
ha, e gli  latclfe  per  moglie  non  riguardando  punto,cbcfoffcnata  d'utu  concubina. 

Medificafti  fcfta  figliuola  di  priamo , & moglie  di  F olippo . 

MeuIsicasti  Fn  figliuola  naturale  di  Priamo.nc  fi  fa  di  qual  madre. Co* 
fin  fu  moglie  di  p c hppo  figliuolo  di  M entore,ft  come  H omero  netta  Iliade  dimoflr a,  il- 
qual  dice, che  Priamo  haucua  una  figliuola  chiamata  Medificafti  pria  che  gli  Achtui  ut* 
tufferò  a ipideo  . Ei  ccftciin  battaglia  fu  amazzato  il  marito  da  Teucro  figliuolo  di 
Thtlamone. 

Polifcna  fettima  figliuola  di  Priamo. 

Polisena  Donzella  fu  figlinola  di  Priamo , e r Hecuba,  fi  come  ffieffc  uolte 
fa  fede  Euripide  nella  Tragedia  intitolata  volt  loro.Coftei  mene  ricordai  a per  la  puibel 
la  tra  tutte  l’altre  donne  Troiane,per  la  cui  bellezza  Per  dfgratia  f ’ua  fu  da  Achille  ama 
ta.Col  mezzo  delquale  amore  Hecuba  a tradimento  fece  morir  li  forttsfimo  gtouane,  no 
ift màio, che  p le  ferite  d!  A chitte  ella  ueniua  a ffi  urger  il  fangue  dell'innocente  donzella, 
C o/lci  dopo  lamina  di  Troia,fi  come  Seneca  poeta  Tragiconella  Troade  dimoflr  a,  fu 
dimandata  da  vino  figliuolo  d’Achille  per  placar  lo  fptnto  del  morto  padre,  onde  alla 
fine  doppo  lungo  contraflo(cofi  pervadendo  l’tndouino  Calcantc(glifu  conceduta.  Co/i 
il  crudele ,cr  fiero  g iouane  haueudola  fatta  ornare  a guifa  di  uergme,  cr  di  nouella  jfio* 
fa,la  menò  alla  fepoltura  £ AtMk.cr  p‘he  diceuano,che  lo  (finito  d’Achille  la  dunandà 
ua(Ji  come  due  Euripide  ne  la  predetta  Tragcdia')uii  la  Jeanne. 

paris  ottauo  figliuolo  di  Priamo, che  generò  Daphni,&  Ideo» 

D’  e c v B a.  Et  di  triamo  fu  figliuolo  Paris,  che  per  altro  nome  fu  dettò 
Alaff andrò . Delquale  tra  le  altre  fi  narra  tale  hilloria . Dice  Tullio,  dotte  ferine  del « 
la  Diuinutione.chc  effendo  Hecuba  pregna  di  Paris , a lei  apparue  m fogno  di  partorì * 
re  una  facctta,  che  abbruggiaua.  cr  rouinaua  tutta  Trota . per  lo  qual  fogno  Priamo 
pieno  di  affinno  andò  a conf aitar  fi  con  lo  oracolo  di  A potto,ilquale  gli  nffiofe,  che  opra 
di  quel  figliuolo,che  haucu  tana  fiere , Troia  andrebbe  inrvtna.  Laonde  vrtamo  co- 
mandò ad  Hecuba,  che  faceffe  morire  quella  creatura , che  di  lui  nafceua.  M a Hecubé 
partorito  c’hebbe  quel  figliuolo , cr  ueggendolo  bettisfimo , diluì  rrtofft  a compasjionc  il 
diede  ad  alcunt,cheilporljffcrodi  pafiortreab,  che  lo  alle  uajf ero , Coli  fui  monte  1 da 
da  paftori  fu  nodrito,  cr  effendo  in  età  cre/ciuto  hebbe  a fare  con  Orno  ne  nimpha  idea  , 
CT  di  lei  creò  due  figliuoli.  Oltre  ciò  effendo  tra  tutti  i litiganti  giuflufimo,srebbe  di  ma - 
etera  in  grandifiimu  fama  di  gwftilia, che  litigando  p allude, Giunone,  et  Venere  fopraU 
loro  bcllczz*  per  lo  pregio  del  pomo  d'oro,  che  nei  cornalo  le  fu  gutato  da  la  difeordia  • 
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ne!  (pule  era  fcrkto  Diasi  alla  piv  bella,  da  Gioue  furono  mandrie 
per  la/entenzada  parie:lequalì(comc  dicono)/ : n andarono  a lui,v  aU'ombrc  de  dilet- 
t ofi  bofchi  d'un  loco,  che  fi  chtamaua  Me faulo , fogliate  fi  le  uefti  a Paris  fi  mofhrarono 
ignuda,  indi  a lui  diffc  Pallide,  Se  giudichi  me  piu  bella  dell' altre  due,  ioti  darò  la  cogni 
tione  di  tutte  le  cofc.Coft  Giunone  foggiunfe , Et  io  ti  darò  il  de  minio  de'  reami,  cr  delle 
ricchezze, Segui  poi  Venere,  Et  io  ti  prometto  la  piu  bella  donna  del  mondo,  dalla  cui  co 
cupifcenza  commoffo  il (cluaggio  giudice  giudicò  il  pomo  rjf ere  di  Venere.  Finalmente 
(come  dice  Scruto  ) quejlo  pani,  fecondo  i fatti  di  Troia  fcrittida  Nerone,  fu  di  manie 
ra  fortifimo , che  nel  contraffa  dello  fiaccato  ,cbe  fi  faceva  in  Troiajtinceua  tutti, cr  an 
ebo  e jfo  Hettore,ilquale  mojfo  ad  ira, perche  era  uinto.cr  fhringendo  la  fpada  per  amaz - 
Zar  quello  da  lui  tenuto  per  piflore^gh  f abito  gli  dijfc,ch'crafuo  fratello , ilebe  conferà 
rio  colmofirarglt  t menili, c'bauea  alle  braccia  da  lui  tenuti  nafcofli  folto  la  uefìedi  pa • 
flore.  La  onde  alcuni  uogliono,  che  effendo  in  queHo  modo  cono f auto  f offe  raccolto 
nel  palazzo  reale.  Indi  apparecchiate  uentinauef  da  Priamo  folto  ffietie  dt  legaime  fu 
mandato  in  Grecia  per  domandar  H efiona:doue  alcuni  uogliono, cr  tra  quefìi  Ouidto , fi 
tome  fi  utde  nelle  fue  Epi(lole,ch’egli  foffe  riceuuto,  cr  honorato  da  Menelao . Altri 
poi  tengonOfCh’egli  ueniffe  in  Greciatnon  ui  effendo  Menelao , cr  che  moffo  dalla  fama 
della  bellezza  d’ Helenafc  nandaffe  a Sporta,  cr  che  deffcl’ affatto  a quella  nell'anno 
primo  dell’imperio  d' Agamennone, non  u e fendo  ne  CaHore.ne  Polluce, i quali  erano  an 
dati  da  Agamennone*?  feco  haueano  menato  H ermiona  figliuola  d’Hclcna,  cr  Mene » 
Lo.  Coli  prefa  la  città, per  forza  rapi  Htlena,  c r portò  uta  tutti  i tef ni  reali , ilche  off u 
gentilmente  tocca  Virgilio, mentrcdice. 

Con  mia  guida  l’adultero  Troiano  Effugno  Sporta , cr  le  bebbe  in  fuo  potere . 
Et  per  quefto  queDì,che  tengono  tale  openione,  uogliono , che  He  lena  doppolapre* 
fa  di  Troia  meritale  ef ere  rtceunta  dal  marito,  per  la  cui  rapina  fu  pigliata  la  guer* 
rada  Greci  cantra  t roianni,  che  durò  dieceanni , ne  la  quale  rifertjce  H omero  , 
che  parie  rimorduto  dal  fratello  Rettore  di  tal  cofa  una  uolta  ufei  da  la  città , cr  Henne  a 
fingolare  battaglia  contea  Menelao , ne  la  cui  chiaramente  ueggendofi , che  Menelao 
refiauo  fupertore  , dice  , che  parie  in  quello  abbattimento  fu  faluato  , c rdtfefoda 
Venere,  aggiungendo  , che  pandoro  per  injhgatione  di  Mtnerua  traffe  una  jaetta 
contro  Menelao , crii  feri,  di  che  nacque , che  quel  contraffo , che  era  /ingoiare , fi 
fece  generale . Finalmente  amazzrii  già  H cuore,  cr  or  olio  da  Achille , egli  con  lo 
arco , cr  i«  flette , nel  cui  effercitio  era  molto  infinito , per  tradimento  d'necuba , che 
di  notte  fece  uenire  fola  in  Troia  Achille  folto  colore  di  dargli  per  fbefa  p olifcna,  nel 
tempio  del  Timbreo  Apollo,  amazzò  quclb.ty  egli  poi  da  Pirro  figliuolo  di  Acbi/« 
le  medefirnamente  fu  morto . Q uefìa  hifloria  tur  amente  è adornata  di  poche  fittiom, 
le  quaifepure  uogliamo dif chiarore,  prima  ueggiamo  il  giudteio  di  Paris,  neiquale 
al  giudicto  mio  è da  /eguvre  la  openione  di  Fulgentto . Dice,  che  la  uita  de  mortali  è di * 
m/a  in  tre  parti  , la  prima  de  q>ialifi  chiama  Theorica,  la  feconda  pratica,  la  terza 
pbilargicaJc  quai  noi  con  piu  uolgari  uocaboli  chiamiamo  contemplatine , attilla,  gr 
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uotuttuofaxyiiqurfte  Ardetele  ("fi  come  fa  ancho  delle  altre)benisfìmo  tratta  nel  pri+ 
tuo  deU'  Eihica.  Que fio  Gioue  ciò  è Iddiojcciocbe  non  paia, che  riprouandone  alcuna, tol 
ga  il  libero  arbitrio  ad  alcuno-,  rimmette  al  giudicio  di  Paris, ciò  è di  ciajcun  bucino, affine 
che  Jha  in  fuo  ttolcre  approuare,cr  pigliar  per  fe  quella, che  piu  vorrà.  Quello, che  poi 
fegua  a colitiche  s'appiglia  alla  uoluttuofaj  col  fine  di  Paris  egli  fi  dtmoftra.  Che  ancho 
ci  fi  lafciaffc  conuincere  da  Venere  scio  è flato  detto  per  mantfejlar  la  jua  ignoranza > afa 
fine, che  appaia  il  da  pofo  da  oprafolamente  a Venere,  cr  alla  luffuria.  Pandoro  poi  ina 
ftigato  da  Minerua , fu  detto  per  dimojbrar  l'aflutia  di  Troiani:  i quali  iteggendo  p arii 
uenir  meno, per  leuarlo  alla  morte, fenza  mantener  i patti, fecero  infulto  cètra  Menelao. 
raphni,&  Ideo  figliuoli  di  Paris.  • 

D a f h n r»  Et  Ideo  peonie  afferma  Pdc  lo)  furono  figliuoli  di  paris,&  di  Enonc  flint 
pba  del  colle  I 1 co. onero  Pegafed  i quali  furono  da  hi  generati  nel  tempo, eh  erapaftort 
di  queffi  non  mi  ricordo  mai  hauer  trouato  co  fa  degna  di  memoria * 

Rettore  figliuolo  di  Priamo,  che  geneiò  Aftianatte . 

H b tt  o r e Tra  tutti  gli  altri  per  lo  valor  de  l corpo  famofifi uno, celebrato  da  tut- 
ti i uerfi  de'  poeti  eccellenti,  giovane,  che  per  honcrata  fama  uiuerà  forfè  fino  al  giorno- 
nou.  sfimo, fu  figliuolo  del  Re  Priamo.CT  d’Hecuba.  Telìimonia  tìomero.cho  coftui  ha* 
tteffe  per  moglie  Andromacha  figliuola  dì  lettione  fignor  di  Thebe  di  Càuta , dada  cui *- 
nata  gii  là  guerra  de’  Greci Jtcbbe  un  figliuolo  per  nome  Afiianale , benché  egli  li  cbia+ 
maffe  Camandro.  Co/lui  adunque, come  chef  offe  molto  bene  ammaejlrato  nella  arte  dola- 
la guerraihauea  cofi  grande  ardir  d’animo, cr  era  cofi  forte  del  corpo , che  dopo  ihaucr 
amozzato  p roteftìao, che  fu  il  primo, che  dalle  Greche  naui  metteffe  il  piede  nel  lito  Tra 
ianoincn  folamente  fece, che  molte  uolte  le  (quadre  Troiane  fecero  tefla  a foftentar  lem 
pilo  de’  Greci  : ma  ancho  Iprefe  ardire  a perfeguitarli  : cr  cacciarli  fino  ne  gli  alloga- 
menti. Et  qutUOfCh'era  piu  marauigliofc.tgh  foto  ffefisfime  fiate  hebbe  ardire  aff  tlia 
re  le  fcbicrc  de'  Greci , cr  per  forza  rompere  le  loro  j quadre  ,CT  di  maniera  metter  in 
rotta  tutto  ieffercito,  che  foto  era  tenere  a tutti  Greci.  Quelli  contra  Aiace  figliuolo  di 
Telamene  (ióme  dice  Hom<ro)hebb« (ingoiar  battaglia ; nondimeno  la  notte,che [opra* 
venne  non  meno  grata  ad  Aiace,  che  a lui  parti  il  ducBoidal  quale  fecondo  l’uf inza  amia 
e a partendo  fi , A iace  hebbe  in  dono  una  fpada , con  laquale  pafeta  egli  fi  amazzò , cr 
Aiace  donò  a lui  una  cinta,deHa  quale  effendofi  ornato, fu  poi  amazzato  da  Achille,  cf 
flrafcinato  dietro  la  carretta , come  dice  Seruio. Finalmente  hauendo  morto  molti  Pren- 
api  de’  Greci, amazzò  ancho  p atroclo  amico  d’Achille,  che  s'eraueflito  delle  armi  fue 
lucenti :di che ilìimando  hauer  priuo  diuita  Achille,  fece  /fogliar  quello  delle rt/n* 
centi  arme,  cr  con  grin  pompa  fe  ne  entrò  in  Troia  gloriando  fi  di  cefi  altiera  imprefa. 
Mi  non  molto  dapoi  uenendo  alle  mani  con  A chiOe,ouero, che  Hcttore  foffe  laffo , ò che 
molto  piu  [offe  forte  Achille, mori  per  le  mani  dì  AchiHe,cr  indi  fu  flrafcinato  dietro  la 
carretta  d’Achille  con  la  cinta  gli  donò  Aiace  d’intorno  tutta  la  cittade  fino  alle  naui  de  i 
Greci  in  prefenza  delpadr  c i riamo, ch’era  [opra  le  mura.lLche  apprcflg.nonfipottn* 
i ; i-,  da 
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io  il  fiero  gioitine  [corda  il  dolore  delt amazzatogb  amico  Patroclo  ; per  iodici  giorni 
tenne  il  corpo  ignudo  £ Rettore  infepolto.fìno  a tanto, che  l'infelice  padi  e r riamo  ( come 
fcriue  Homero)uenne  a ricattarlo.  Nondimeno  col  tefhmonio  dcll'iHcffo  Homero  ,per 
comandamento  di  Gioue  il  famofo  corpo, aecioche  non  fi  corrompere;  da  Apollo  manzi 
teffequic  fuonto  con [acri  licori  Pofcia  effondo  flato  a priamo  rejtuuito  con  lagrime  di 
tutte  le  donne  Troiane, con  publico  dolore , e T con  folenne  pompa  dell' antiche  cerimonie 
fu  fepolto,cr  le  fue  ceneri  furono  [erbate  entro  un’urna  d’oro . In  quefta  hijtorta  non  uè 
ccfafinta,eccetto  che  il  fuo  corpo  fuffe  da  Apollo  curato  :il  che  fu  f atto  da  un  medico  per 
comandamento  £ Achille, aecioche  non  puzz*ffc.  M a Leontio  dtceua,  che  ciò  non  fu  fat- 
to da  lui  per  magnifieenza.ma  perche  affettaua  denari,con  quali  (peraua,che  il  padre  ri 
fcataffe  il  corpose  reftaua  intiero, fi  come  fu  ancho  fatto,  percioche  riceuuti  prima  molti 
doni  da  Priamo, a lui  il  rrftuui^y  uogliono  ancho, ch'egli  alTmcontro  haueffe  tanto  oro, 
quanto  il  corpo  pefaua  Non  mi  ricordo  hauer  letto, ch'egli  haueffe  altri  figliuoli,  che  uno  ; 
qual  fu  Aftianatte- Ma  per  openione  d’altri  ne  furono  piuiaitentoche  Eulebto,cr  Beda 
ciaf  mio  di  loro  in  que libri, che  f triffero  d'i  tempi  dicono, che  i figliuoli  £ H cttore  doppo 
alquanto  tempo  ricuperarono  Troia  con  l'aiuto  di  He leno,  che  gli  diede  favore , cr  che 
ipoHeridi  Antenore  furono  cacciati  £llione  regnando  in  Valla  Afcanio  figliuolo*’ E* 
nea.Apprcffo.pare  che  Vincenzo  hi  fi  orno  trance f«  uoglia  i Re  di  Francia  a'hoggidi  di 
hauer  hauuto  antuhifima  origine  da  i figliuoli  £ Hettore,dicendo , che  da  Francane  già 
figliuolo  di  Rettore  fuggito  nell'ultima  Getmania.fu  edificata  la  città  di  Sicambria , cr 
che  in  proceffo  di  tempo  i fucceffort  di  qurftc  Fr ancone , che  ftauano  aopreff  j le  ripe  del 
Danubio  paffarono  in  Occidcnte,cr  infìeme  con  Marco  M a uno  figliuolo  di  priamo  ,c r 
Samionc  de  gli  ultimi  capitani  £ Antenore, nel  tipo  di  Grattano  Celare  Augufto,piffa- 
to  il  Reno  uennero  in  quelle  parti  da  loro  da  indi  in  poi  fempre  poffedute,  cr  di  uh  capi • 
tani  ordinarono  tra  loro  i R e,i  quali  poi  f no  crefciuti  in  lungha  drfendenza.zy  fplendo 
re.ll  che  fe  bene  da  me  non  molto  fu  approuato,nondmeno  non  è ancho  negato , offendo 
appreffo  iddio  tutte  le  cofe  pofibilt. 

Aftianatte  figliuolo  d Hettore. 

S ! Come  Aftianatte  ffefjo  nella  Iliade  Homero, et  nella  Tragedia  Troaie  Seneca 
dimoHranofu  unico  figlinolo  de  Hettore, a-  Andromaca  , ilquale  a lui  nacque  doppo  il 
principio  della  guerra  de’Greci  centra  troiani, come  a pieno  fi  può  ueder  in  Virgilio ; do* 
ue  de  fcriue  Andromaca, (he  parla  ad  A [canto, il  che  ancho  nella  predetta  Tragedia  di  Se 
neca,li  uede, quando  offendo  egli  cercato  da  V hffe  per  amazzarlo , fi  come  èli  co/iume 
de  i fanciulli ; fe  ne  fuggi  m grembo  alla  madre, ma  alla  fine  per  forza  uolèdolo  i Greci  nel 
le  mani, gli  fu  dato,cr  pria  che  le  naui  fi  fciogheff ro  da  Slgeo(  fecondo  alcuni) fu  da  una 
alta  torre  precipitato, oucrc(fcccndo  altri) fu  percoffo  ad  un  faffo,cr  cofi  mori,  aecioche 
neffuna  difendenza  della  progenie  di  p riamo  non  andaffe  affolla,  Quefti(per  tefhmonio 
£ Homero)  fu  da  Hettore  per  lo  piu  chiamato  Camandro. 

Hefcno 
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Heleno  decimo  figliuolo  del  Re  priamo. 

He  leno  fu  figliuolo  di  prumo.er  h ccuba,  cr  molto  / amof o indo  nino  fi  come  Ver 
gl  ho  di  lui  pa rliti  io  di moflra. 

O Troia  nulo  interprete  de  i Dei , Et  intendi  le  lingue  de  gli  uccelli , 

Che  di  phcbo  conofci  il  diuin  nome,  E interpreti  gli  auguri  di  lor  penne , 

Et  i tripodi  Lauri, con  le  l ielle , Dinne  ti  prego, et  la  tua  lingua  (noda. 

Sono  di  queBi,che  dicono, che  co/lui  fu  da  Greci  ruenuto,  perciocbe  effendo  fiato  da  loro 
prtfo.a  quelli  mamfeflò  ciò, che  /offe  di  mefheri  per  pigliar  Troia.  Nondimeno  egli,  epa 
fendo  roumata  Troia, uietò  a pino  figliuolo  de  Achille, che  non  nautgajfe,  cr  a nauigan 
ti  prediffc  la  futura  pelle. Laonde  non  folamcnte  fu  da  Pirro  [erbato , ma  ambo  menato 
[eco  in  Albania , cr  concedutagli  parte  del fuo  reame , indi  haueado  rapito  H ermiona 
ad  Horefle, a lui  diede  per  moglie  Andromaca  già  moglie  del  fratello  Hettore  , laquale 
Pirro  fin  bora  hauea  tenuto  in  loco  di  fpofa.  Finalmente(lccondo  Scruto)  ejìendo  fiato  a* 
nuotato.  Pirro  da  Hórefìe  nel  tèpio  d’ Apollo, egli  hebbe  in  cu)lodia,o‘  con)eruò  M ocof 
fo  figliuolo  di  Pirro  partorito  da  Andromaca,  crii  Reame  :il  qual  Eletto  chiamando  il 
fuo  Reame  dal  nome  del  fratello  Cbaonia:  iui  edificò  una  città  agutfa  di  Troia,  nella  cui 
egli  raccolfe  il  fuggitiuo  Enea,cr  thonoi  ó , cr  donatigli  molti  donii  il  lafciò  andar  lite® 
ro.  Qwai fine  f effe  poi  il  fuo.non  mi  ricordo  hauer  letto.  • 

Chaoneundecimo  figliuolo  di  Priamo. 

C h a o n e , Come  dice  Seruio  fu  figliuolo  di  Priamo  : ma  di  qual  madre  non  lo 
dice.  A pprefjo  narra, ch'egli  inauertentemenle  fu  a caccia  da  Heleno  aguzzato  : cr  per 
ciò  qua  fi  in  confolaticne  del  perduto  fratello, quella  parte  di  Reame, che  datino  fu  con 
ceduta  ad  Heleno, daU'tfleffo  Heleno  fu  detta  Caoma. 

1 | 

Troilo  duodecimo  figliuolo  di  Priamo. 

TrO  Ilo  Fu  figliuolo  del  Re  priamo  et  di  Hecuba  come  jenz’ altro  te/limonìo1 
è affai  pale  fé.  Qjtcfliancho  giouanetto  hebbe  ardir  pigliar  battaglia  coirà  Achille,  CX 
da  lui  fu  mortOfCome  chiaramente  fiucdem  V ergiho,doue  dice 
Da  l'altra  parte  Troilo  fuggendo  L' infelice  garzon  perduto  ha  rarme 

Deiphebo  terzo  decimo  figliuolo  di  priamo. 

Eiiphe  BO,  pu  figliuolo  di  priamo, cr  Hecuba:t!  quale  efftndcfi  molto  bene 
adoperato  contro  gl'inimici  quando  iftimaua  tfprfccuro  aQboramori  peniochetra  il 
tumulto  del prefo  lUone  dormendo  con  HelenaJa  quale  deppo  la  morie  di  Parts  hauea 
tolto  per  moglie:  per  inganni  di  quella  fu  morto,  cr  crudelmente  f bracciolo : fi  come 
in  Virgilio  nfenfe  Enea,  il  quale  dejcnuc  lui  neh' tnferno,c  luuca  i fognali  delle  feri- 
te, dicendo. 

ìndi  di  pri»mc,cr  cFHecuba  il  figliuolo  Deiphebo  tulio  laceralo  il  corpo. 

Et  co/i  ut  dietro  per  molti  Hcrfì. 

poli- 
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Polidoro  quartodccimo  figliuolo  di  rriamoi 
Ritrovo,  Che  primo  hebbeduo  figliuoli  chiamati  col  nomedi  Polidoro' 
per  ciò  che  Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Polidoro,  chiaramente  afferma,  chetino 
ne  nacque  di  Hecuba  : ® H omero  nella  Iliade  dice,  che  l'altro  fu  partorito  da  Laothoe 
figliuola  di  A ltao,et  aguzzato  in  guerra  da  Achille.  Noi  adunque  diremo  del  primo.  Fu 
quejli  adunque  figliuolo  di  Priamo,®  Hecubaulquale  ( fecondo  Euripide  )fu  mandato 
da  r riamo  per  rìjpetto  d'ogni  co  fa  che  pot  effe  occorrere,  ai  figliuoli  con  g randifiimct 
quaitUd  (foro  a volinm fiore  Re  di  T brada  ar.tich  fitmo  fuo  amico,®  genero  : accioche 
da  luifoffe  conferitalo,  infume  col  theJoro.Maueggiendo  Polmne/lore,che/a  fortuna} 
co mincioua  cangiar  la  faccia  uerfo  Greci,®-  dimofìrarfi  a loro  piu  benigna anch’egli  fi 
mutò  d’animo,®  diuenuto  ingordo  dell'oro  affali  Pohdoro,che  fu  per  lo  lito  fé  n'andaua 
a diporto,®  amazzò  quello,  che  in  damo  fi  raccomandaua  a lui,  ® dandogli  fepoltura 
nell'arena  di  quel  /irò,  jopra  il  cui  corpo  nacquero  di  uirgulti , che  fogliano  naf cere  ilici • 
ni  al  mare.  Queflo  fi  defcriue  da  Virgilio,doue  dice. 

Quatto  è quel  p olidor,  che  fu  mudato  In  Traccia  già  con  gran  numero  doro 

Et  indi  continua  per  molti  uerfi : ne  quali  ancho  narra  qualmente  alcuni  di  Quatti  uirgul 
ti  per  cafo  furono  tagliati  da  E neaxr  da  quelli  n’ufci  il  [angue,  ® poi  parole, che  l’aui - 
furono, che  di  iui  fi  partiff  :,®  fuggiffe  altroue  .Di  quefl’  ultima  parte  non  uè  altro  fig* 
mento, eccetto  che  i mirteti, a quali  i liti  fono  amici.mandano  fuori  i uirgulti  a guifa  di  dar 
di  ® il  fangue,che  ne  efee, dinota  la  uiolenza  fpecie  di  morto,  co  fi  anche  le  parole  fono  re 
lationi  de  gli  huomini  confapeucli,pcr  le  quali  fi  comprende  la  intquitate  del  delinquete 
onde  cia)cuno,èauifato  che  apprtjfo  lumen  dimori 

Polidoro  decimoquinto  & Licaone  decimo 
fello  figliuoli  di  prùujo. 

Qj/efi’dfro  Polidoro  differite  dal  primo,et  untone  furono  figliuoli  di  P riamo,  ® 
Ldo  thoe.fi  come  a pieno  fi  uede  in  Home,  doue  ijcaone  il  dimottra  ad  Achille  dicido, 
T iprego  AchiQe.chc  di  me  ti  moua  E anchor  molialtre -j®  dt  colici  fan  nati 

Compaiton.ch'io  fon  pgir  tuo  fcruo  Due  frati,®  amcdueuuoi  tu  amazzarli,  " 

Do«e  mi  mandcrai.ti  fui  pur  preffo  Certo, che  il  primo  tra  guerrieri  a piedi, 

■ Nel  conuito  aUhor  quando  me  pigliaftt  VincefU  Polidor  fimile  a un  Dio, 

Entro  il  giardino.et  mi  màdafh  in  tino ; tE  t con  un  dardo, a lui  pafpfh  il  pettc -, 

Dodici  giorni  trapafjaro,®  poi  Et  hor  la  morte  a me  tu  ancho  apparecchi. 

Tornai  ad  llione,®  me  di  nouo  lo  non  peffo  fuggir  da  le  tue  mani : 

Ne  le  tue  mani  ha  ricondotto  Iddio:  Mane  l'animo  t'entri, ch’io  ti  prego, 

Eanciul  mi  uedi  anchor, che  generato  Che  non  m’amazzi,ma  mi  lafci  uwo: 

Da  Laothoe  fui  figlio  del  uecchio  Con  H et/ore  non  fon  d’un  ucntre  ufcùo , 

Altaiche  in  Bcllctcffo  era  fignore.  Che  t'amazzò  il campagnola  diuerfa 
p riamo  hauea  di  cojtui  la  figlia , Madre  prodotto  ha  noi  come  t’ho  detto. 
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Nondimeno  Achille  non  gli  giouando  i preghi,  anzi  dicendogli  uilaniaM  gittò  nel  fiume 
Cantando,  dotte  infelicemente  fi  affogò.  Si  concfce  adunque  chiaramente  per  le  parole  di 
ecftui,cbe  quefto  Polidoro  fu  differente  dal  primo:ilquale(  come  dimofira  H omero  ) ere 
molto  amato  da  Priamoipercioche  era  il  piu  giouene  de  gli  altri  figliuoli;  di  che  non  lo  la • 
feiaua  andare  alla  battaglia.  Qucflo  Polidoro  uinceua  con  la  uelocità  de’  piedi  tuUi'gh  al 
tri  giouani  del  fuo  tempo, er  di  lui  moflràua  grandifiima  /paranza.  Nondimeno  un  gior* 
no  fenzafaputa  di  Priamo  effendofi  armato , cr  andato  contra  gl  mimi  a , s'abbattè  in 
AchtOe.che  con  una  lancia  il  per  coffe,  cr  pacandogli  l'arme  gli  fece  ufarc  linleriorai 
ma  con  tutto  'io  egli  raccogliendole  con  le  mani  fi  diede  a f agire;  nondimeno  indcbilito  fé 
ne  mori  ne  fuotc  Rettore, che  utniua  in  fuo  aiuto  lenirlo  dalle  mani  della  morte. 

Efaco  decimo  (ettimo  figliuolo  di  priamo. 

E S A c o fu  figliuolo  di  Marno , er  Alfirca  figliuola  di  Dimante  ,p  come  dimo* 
flra  o i 1 dio  quando  dice. 

Benché  fi  dtca,chc  la  figlia  Alfirca.  Di  D imante  in  fegreto  partoriffe 

Quel  Efaco  uicino  all’ ombro s’ Ida. 

Ccflui  nacque  molto  prima, che  la  guerra  Ti  olona,  cr  morì  poco  inanzi  il  principio  di 
quella.  Del  quale  Ouidio  recita  talfauola.  Coftui  hauea  in  odio  la  città, & udcticn  habi 
taua  ne  bofcbi,et  capi.  Aliène  un  giorno, ch'egli  tilde  la  dÓzella  He/perie, che  fi  pettinane 
i captUt,&  fi  gli  afeiugaua , di  thè  s'tnamorò  fortemente;  ma  ueggendo  He/pcrie,ch'egli 
s'accoflaua  a lei, fi  diede  a f uggire.  Ma  quefii  tuttauìa  ftgucndola,occorfc  che  la  dovetti 
fuggendo  per  un  prato  fu  ferita  da  un  ferpe,chc  tra  l herbe  /latta  nafccfio,ct  per  ciò  fé  ne 
mori,  la  onde  il  giouanefu  da  cofi  fiero  dolore  a/faltto,ibe  gli  uèue  difio  di  nò  piu  uiuere , 
et  da  un  foglio  iut  uicino  fi  gittò  nel  mare:del  quale  hauèdo  cópafitonc  T hett  il  càgiò  in  un 
M ergo, che  allhora  non  hauea  tal  nome.  Nondimeno  egli  tuttauia  fprtzado  la  ulta  mitre 
fpt/fo  s'attuffiua  nefl'onde  per  morire,  datai  fmergarefi  aequiHò  il  nome  di  M ergo, 
Cojìut  fu  lungamente  da  p rumo,  cr  da  i figliuoli  pianto,  & drizzatoli  un  fepolcro-jpcr • 
fioche  s'egh  lungamente  fo/fe  mffuto,non  farebbe  di  forza  fiato  tenuto  infcrtor  ad  H etto* 
re.  T heodontto  dice, che  fu  couerfo  in  Mtrgo,pcrche  usuo  fi  attuffo  folto, cr  dall'  acque  fu 
ritornato  in  alto  morto.  Ma  io  tengo  efferfi  creduto,  cr  detto, che  fi  càgiaffe  in  Mergo,p 
che  quelli , che  no  /anno  nuotare, fe  caggiono  in  acqua,  prima  che  molano,  s’attuffano,  cr 
fpefje  uolte  ritornano  di  [opra  a gufa  del  ÀI  ergo.  Onero,  che  forfè  aucne  in  tal  modo,  che 
efieio  E fato  caduto  nell'acqua, et  rtma/lo  al  fondo.it  Mergo.il  qual  prima  di  lui  tra  nell  'oc 
que  entratogli' bora  ufi lèdo  d'mi  uoló  uia.  Et  di  qui  fu  detto  E fuco  effer  cangiato  in  Mera 
g°. 

Antipho  decimo  orrauo, & I fo  decimono  no 
fi  gliuoli  di  priamo. 

A ntipho,  Et  ifo  furono  figliuoli  di  priamo  > ma  Antipho  nacque  d'Hecuba,(T 
Ifo  naturale,  fi  come  fiuede  per  auttorttà  d'Homcro,  il  quale  nella  Iliade  cofi  dice  di 
tutti  duo. 

Quefli 
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QttS  andò  dunque, per  donar  L morte  Ligttimo  di  Jor.er  erano  ambi 

Ad  tfoa  AnUpbotcb'erano  figliuoli  S'una  carretta, ma  il  bafiardotfrem 

Di  priamo  Re,  ma  l’un  baflario,&  laltro  Reggala, e A ntipbo  fi  fcdeua  in  quella. 
Onde  fi  uede,che  I fo  era  baftardo,il  qual  regge  ua  le  briglie. Nondimeno  tutti  aue  quelli, 
fi  co  ne  erano  infume,  da  Agamennone  nella  battaglia  in  un  tempo  nude  fimo  j urona 
anuzz-itiiCr  per  ciò  gli  ho  me  fi  infume. 

Teucro  uencefimo  figluolo  di  priamo . 

Come  Teucro  afferma  Barlaam, fu  figliuolo  di  priamo,cr  di  Antidon  a nimph. 
Ne  cojlui  è quello, del  quale  i Troiani  fi  chiamano  Teucri , percioche  quegli  fu  mollo  piu 
antico  w figliuolo  di  Scamandro  Cretefe , il  quale  per  la  care  (Ha  delle  biade, lafeiata  C a 
dia;  u enne  in  phrigia.ty  regnò  con  Dardyio.o  Erùtonio.Tultauia  Barlaam  dice  che  co 
fi ui  non  fu  alla  guerra  Troiana,  percioche  poco  manzi  c acclùdo  nelle  Jcluc  Brebinefu 
lacerato  da  uno  O rfo. 

Dicomoonte  uentefimo primo  figliuolo  di  Priamo. 

D 1 c o m olo  n t e tu  figliuolo  di  p riama  ma  di  qual  madre  non  fi  fa  ima  per 
Ho  mero  fi  può  ueder,  che  fu  naturale,  il  quale  di  lui  co  fi  fcriue, 

Aia  per  coffe, & feri  nimoccontc  Figliuolo  ba/lardo  del  gran  Re  priamo. 

Cojlui  fu  amazzuto  da  Achille,  fi  come  fegue  nel  tello  de  Hoineracr  quejlo  in  Uendett4 
di  Leuco  compagno  de  Vliffc  morto  da  Anttphonc  figliuolo  di  priamo. 

Echemone  uentefimo  fecondo,  & Cromenone, 
uencefimo  terzo  figliuoli  di  priamo. 

Fvrono  e t htmone,zr  Creme  none  naturali  figliuoli  di  priamoi  de  i quali  nella 
ìliade  cofi  dice  H omero. 

Doue  prefe  due  figli  di  priamo  Sopra  de  una  carretti •;  uno  de  i quali 

vi  Bardano  figliuol,che  erano  infteme  Fra  Echcmone.cr  Litro  Cremtnone. 
Quelli  due,  fi  come  a bajìanza  è mamfedo  perle  parole  feguentidi  Homcro,  furono 
amazzatt  in  batagha  da  Diomede* 

Gorgitioneuentefimo  quarto  figliuolo  di  priamo. 

Gorghi  one  fu  figliuolo  di  priamo  ><7  Cafliomira.fi  come  dinota  Homcro 
con  quefle  parole , 

Maque/h  con  un  dardo  colf  e in  petto  Gorgition  figlili  ol  di  priamo  altiero. 

Coflui  ( fccondo.che  poi  fegue  nel  te/lo  ) fu  generato  da  priamo  dt  Ofltamira  nella  città 
E vfina  uicuia  a Troia  > il  quale  poi  nella  battaglia  apprefjó  Troia  fu  anuzzato  da  Teucro 
figliuolo  di  ihekmone, 

Ccbrio* 
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Cebrione  uentefimo  quinto  figliuolo  di  Priamo. 

Cebrione  fu  figliuolo  di  ? rumo,  fi  come  appare  per  Homero,che  diluì 
nella  Iliade  co  fi  dice. 

Il  naturale  figliuolo  Cebrione  Delgloriofo*  altiero  Re  Priamo. 

Queflq  Cebrione,ccme  nella  Iliade  dice  ftflcffo  H omero;  nella  battaglia  mano  a Troia 
perccfjfo  da  un  colpo  di  [affo  da  Patroclo  fene  mori. 

Phorban te  uen  tefimo  fefto  figl  iuolo  di  Priamo 
che  genero  Uioneo. 

Phorbante  p u figliuolo  di  priamo,  & Ephitefia  figliuola  di  Stafeppo 
Migdonio  fi  come  dice  paolo  ;il  quale  fcriue  ,che  nel  tempo  della  guerra  di  Troia  ei 
fu  tanto  ueccbio , che  piu  lofio  fratello, che  figliolo  di  priamo  pareua;  cr  nondimeno  per 
la  degna  uirtù  deU'armi  locata  in  lui  non  oHanti  gli  anni,  contra  il  uoler  ancho  di  priamo 
piu  uolte  andò  a combattere;ma  finalmète  da  Menelao  gli  fu  leuato  il  capei  benché  Seruio 
dica,cr  chiami  per  tefhmonio  Homero, che  queflo  phorbante  mai  non  eombatteffe,cbe 
gli  fauoreggiajfe  Mercurio  : il  che  marauigliomi  nò  hauer  rùrouato  nell' Iliade, come  che 
fia  cofa  credibile iche  Homero  non  habbia  nomato  tutti  quegli, che  in  quelle  battaglie  coma 
batterono.  Maqualfofjcilfuonon  mi  ricordo  hauer  letto. 

Uioneo  figliuolo  di  phorbante. 

Il  i oneo  fu  figliuolo  di  phorbante,come  afferma  paolo  : il  che  anco  dimofbra 
Seruio.  Quanto,  ch’egli  in  armi  /offe  ualerofo  folto  Troia  non  mi  ricordo  hauer  let* 
to , nondimeno,  fi  come  per  Vcrgilio  è palefr,fu  molto'eloquente  : percioche  egli  fu  quel 
lo,  che  f rguendo  Enea  doppo  la  ruma  di  Troia  andò  ad  impetrar  fatuo  condotto  da  Di* 
done  per  fe,rj  i compagni ,cr  con  la  fua  eloquenza  la  placò . Et  eff  indo  ancho  uenuto 
in  Italia  Enea  > andò  legato  al  Re  Latino . 

Doridone  ucntefimo  fettimo  figliuolo  di  Priamo 

Doiudonh,  per  tejhmomo  d'Homeroifu  figliuolo  di  Priamo  naturale, mena 
tre  egli  co  fi  dice  nella  Iliade.  ♦ 

Contra  Troiani  impetuofo  Aiace  Tolfedi  uita  & amazzò  il  baftordo 

Doridone  figliuol  del  Re  p riamo, 

paiamone  ucntefimo  ottauo.Antiphone  uentefimonono  Aga* 
tone  trentèlimo,  Hipotoo  trentèlimo  primo,  et  Agan 
none  trentèlimo  fecondo  figliuoli  di  Priamo. 

i E t raminone,  Antipbone,  Agatone, Hipotoo,  Agannone  furono  figliuoli  di  priamo 
fi  come  in  quefli  uerfi  della  Iliade  dimoftra  Homero,  dicendo. 

linee- 
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il  tiecchio  irato, con  la  «oce oltraggia  rammone,Antìphone,e  il  buon  polito, 

1 Elafe  chiama  i propri  fuoi  figliuoli , Deiphrbo,  Hippotoo,e  apprclfu  il  ditto 
Paris,  Hclcno.cr  Agiton  gloriofo,  Agannone,ch’a  lui  uengano  manzi. 

In  quejìa  parte  dice  Homcro,cbe  Priamo  tutto  pieno  d’ira , CT  di  rabbia , cbumaua  tutti 
quejh  fuoi  figliuoli, eh  e gli  apparecchiaffero  le  carrette,  cr  l' altre  cof t necefjarie,  perche 
egli  uoleua  andare  a ritrouare  Achille  per  rifeattare  il  corpo  del  figliuol  Untore.  Ma  di 
qual  madre  qtiefìi  tali  nafccjfero,  Homero  non  ne  fa  mentionc,&  io  non  mi  ricordo  hauer 
• io  mai  lettole  che  altri  ne  habbiamo  fatto  memoria . 

Lacoonte  trentèlimo  terzo  figliuolo  di  Priamo  ì 

Afferma  papia.crhabbialo  trou  ito, doue  fi  uogliajcbe  Lacoonte  fu  figliuo- 
lo di  priamo,<y  facerdote  d‘ Apollo, del  cui  fa  mentione  Virgilio,  dicendo . 

Itti  tra  tutti  gli  altri  accompagnato  Tufo  infiammato  uicnda  l'alta  rocchi , 

Dj  molta  fchtera  il  buon  Laooconte  Et  grida  di  lontanoo  cittadini , 

' Et  quello, che  fegue.  Dice  Virgilio, che  c o/lui  fu  queUo.cbe  con  un'hajla  percoffe  il  caual 

lo  di  legno  fabricato  da  Greci,  CT  che  per  ciò  due  fuoi  piccioli  figliuoli  furono  diuorati  da 
due  fcrpi,&  egli  ancho  da  quelli  ritrouato  fu  prefo , c muntami  che  da  quelli  foffe  mor 
to,o  non.fe  ne  ha  certczza,ne  altro  fi  ritroua . 

Miftore  trencefimo  quarto  figliuol  o di  Priamo . 

Q__v  bsio  fu  figliuolo  di  priamo, fi  come  H omero  nella  Iliade  dimifira.dcue  in- 
troduce priamo, che  fi  hmenta,che  tutti  i fuoi  figltuoh,che  erano  ualorofi  in  armagli  tra 
no  fiati  morti, cr  tra  gli  altri  noma  quefto  Miliare. 

Iphate  trentèlimo  quinto,  & teftorio  trentèlimo 
Icfto  figliuoli  di  rriamo. 

Iphate,  Et  TeHorto, come  dice  paolo, furono  figliuoli  di  prumo,  cr  partoriti 
in  un  parto  da  periuia  nimpha  idea, la  quale  da  lui  a caccia  fegretamente  era  Hata  impre* 
gnata.-per  te/hmonio  della  qual  ccf a, fi  ferue  de  Homcro.bcnche  no  habbta  fentto  in  qual 
libro.  Indi  aggiunge , che  efii  furono  amazzati  da  Amicelo  figliuolo  di  Rettore  Jotto 
Troia. 

Timoete  trentcfimofettlmo  figliuolo  di  priamo. 

Ti  moete.  Secondo  Scruto  fa  figliuolo  di  Priamo, cr  Araba, dote  egli  è da  4 
uertire  (fi  come  tefhmonia  Ephorionefhe  Timoete  fu  tndoutno,  il  qua  le  hauendopre • 
detto, che  un  certo  giorno  douea  mfeere  un  fanciullo  j>er  lo  quale  leggiermente  Troia  po* 
trebe  an  dar  in  ruma,auuene,cbe  il  giorno  /tatuilo  la  moglie  di  T imoctcw  Hecuba  para 
torirona.  La  onde  priamo  per  Jchifare  il  prefagio,comandó,che  il  nato  figliuolo  di  Timo* 
tcf&la  moglie  fofjèr  morti.  Et  di  qui  in  proceffo  di  tempo,auenne,  ehe  Timoete  morde 
noie  della  ingiuria  s’accordò  contra  il  padre  in  tradimento  della  città, li  che  affai  fi  può  co 
ietturare  per  le  parole  di  Vergi  ilo  quando  dice  * 


ìiuoue 


Moue  una  parte  d marauiglia  il  dono  Thhnoete  il  primo,  e che  loda  quello 

Per  ncftro  rfhcmo  mi  fatto  a M inerita  Condwrfi  entro  le  mura,e  in  roccho  porlo , 

Mirati  fallo  edificio  del  cauaUo , O per  inganno  fu(fc,o  perche  ifati 

Co/?  uole an  de  l'infelice  Troia . 

Altri  uogliono.che  t kimoete  non  f effe  figliuolo  di  p riamo, ma  marito  di  Arisba,daOa  cui 
Priamo  hebbe  un  figliuolo, che  poi  fu  da  lui  tnftcmc  con  la  madre  fatto  ammaccare , co- 
me è Itati  detto  di  lopra,cr  rhimoete  poifi  per  la  morte  della  moglie , come  par  i adulte 
rio  c ommeffo  con  lci,s'accordò  con  Greci  a danno  della  patria, 

polite  Trentèlimo  ottauo  figliuolo  dir  riamo , 
che  generò  pnamo. 

Polite  fu  figliuolo  di  p riamo,  fi  come  fi  può  capire  per  li  uerftdi  Virgilio,  do 
ue  dice. 

Ecco  del  Re  p riamo  un  de' figli  polite  da  la  man  di  pino  uccifo . 

Ne  molto  da  poi  leggendo  quel lo.che  fegue/e  alcuno  ui  porrà  mrnlr , facilmente  uedrà, 
che  fu  ambo  figliolo  di  Hecuba.  Qwe/fo  polite  effendoft  molto  bene  diportato  ut  guend 
per  difender  la  patria,finalmente  prefa  la  eitti,l'mf  elice  fu  ammazzato  da?  aro  figlino 
lo  de  Achille  m grembo  di  p riamo, cr  ui  prefenza  de  Hecuba . 

priamo  figliuolo  di  Polite. 

Secondo  Virgilio, priamo  fu  figliuolo  di  polite,ilqualcncllaEneidadice, 

Guida  una  fthicra  il  picciolo  priamo , progenie  famofa  di  polite , 

Che  il  nome  Jerba  del  gran  zio  priamo, Ch'anchor  accrtfccrà  jangue  Latino. 
Quello  picciohnofu  menato  uta  nella  ruina  di  Troia  da  Enea  in  compagnia  i'Afcanb 

Afl'araco  figliuolo  di  Troiolo  Re  di 
Troia,  che  generò  Capi. 

Navendo  Condotto  a fine  la  mf  lice  prole  di  Laumedonte  figliuolo  del  Re 
Troilo,èneceffarto,iheiouclga  lapennaad  Afftraco  figliuolo  dello  ifleffo  Re  Troio,  ac 
cioehe  ue  marno  a drfignare  gli  antichifitmi  Progenitori  del  nome  R ornano , e T la  proge- 
nie di  Bardano  intiera.  Afftraco  adunque  fu  figliuolo  di  Troio  Re  di  Troia,comc  moflrd 
Ouidionel  libro  de  fajhs,doue  dice. 

Erittomofu  figlio  di  a fini , Et  queflo  Troio  Afftraco  preduffe , 

. Da  lui  fu  generato  t rcio.  Et  A (Jaraco  capo,  cr  capi  Anchife. 

Non  u'c  ricordo  alcuno  de  i fatti  di  queflo  Afftraco,di  maniera  lamichila  ha  con  fuma- 
to il  tutto . Nonatmeno  lo  fflendor  della  generata  progenie  non  meno  l'ha  fatto  iHufira, 
che  il  grand'infortunio  della  rumata  Trota.  Perciochefi  come  dalfouercbio  ardire  de  i fi* 
gtiuolt  di  P riamo  nacque  l’incendio  & ruma  di  Troia , coft  dalla  humantta  iella  progea 
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tde  Ì Affienito  fu  edificata  Roma  padri  ni  del  mondo,  cr  la  famiglia  de’  Ct fari  genera* 
a,c h e appre  ffo  mortali  jaràfemprt  tcfhmonio  di  fempitcrna,cr  tcttlj a gloria. 

Capi  figliuolo  d’ Aflaraco.che  generò  Anchife. 

Cap  i Tu  figliuolo  di  Affaracoftcomedi  /opra  ha  dimoffrato  Outdio.Ma  lamichi 
tà  mede  fintamente  la  /pento  i fatti  di  queflo  Capi/t  come  ancho  ha  fatto  dì  Affiraco.non 
dimeno  ha  tenuto  in  luce,  eh’  egli  fu  padre  d'Anchifi,cbe  generò  il  famofisfimo  progeni 
tare  della  generofa  fucccfiione  i iella  gente  Giulia , c T f empiterno  teftimonio  dell'inclita 
pietà  dì  un  figliuolo  . •'  . 

Anchife  figliuolo  di  Capi,  che  generò  Hip- 
podomia,&  Enea. 

Anchise,  ft  come  s’èdimofhrato  parlando  d'Affaraco  per  li  uerft  d'Ouidio,  fu  fi- 
gliuolo di  Capi.  Sono  di  quelli, che  dicano, che  cojìui  innanzi  la  guerra  Troiana  abbando 
nòia  città/y  andò  ad  habitat  ne  i bofebi.cr  luochi  feluaggi,doue  atte fe  a gli  armenti, <y 
a i greggi , ne’ quali  per  lo  piufìfermauano  le  ricchezze  de  gli  antichi.  Onde  effendo  e* 
gli  andato  con  i'fùoi  greggi  uicino  al  fiume  Simeonte,auenne,  che  Venere  di  lui  s inamo 
rò.zr  egli  con  quella  hebbe  a fare,  di  maniera  che  di  lei  generò  il  figliuolo  Enea.  Nona 
dimeno  fi  ritruoua  ancho,cb’bebbe  moglie, cr  H omero  dice , che  di  lei  n hebbe  figliuole. 
Seruio  uuolc.ch'cifoffe  cieco, cr  che  perciò  non  fi  ritrouaffe  a i configli  de  Troiani.  Al- 
cuni dicono , che  la  cagione  della  fua  cecità  fu , perche  fi  diede  uanto  dìefferft  congiunto 
con  Venere, cr  ch’ella  per  ciò  il  priuaffe  della  luce.  Tefìimonià  Virgilio, che  effendo  pre 
fa,cr  ardendo  Troia,  Enea  il  uoleua  condur  uia , cr  cb'ei  piu  toflo  s'tra  difpofìo  uoler 
morire, che  partir/i,  nondimeno , fi  legge, ch’egli  ueggendo  poi  una  fiamma  di  foco,  che 
ftaua  d’intorno  il  capo  dì  af canto  fenza  punto  offènderlo , da  ciò  prendendo  buon  agurio, 
compiacque  al  figliuolo.  Tutta  uia  male  ft  conuengono  infume  ìopenioni  di  Virgilio,  cr 
Seruio, l’uno  de  quali  dice, che  fu  cieco,t altro  ch'eiuidc  una  fiamma.  Se  n’andò  adunque 
col  figliuolo, che  il  portò  f opra  gli  H omeri  per  mezzo  i fochi , cr  tra  mille  uoUnti  dardi 
fuori  de’ pericoli, cr  montato  in  naue  infume  con  E neagiunfe  a Trapani  cafleQo  di  Sici 
lii,doue  per  uecchiiia  fene  mori,cr  fui  monte  dì  E rice  fu  fepolto,cr  queflo  fecondo  Vir 
g ilio,  nitri  nondimeno  uogltono  altrimenti.  Per  ciò  che  Catone  confa  ma, che  nonne  fino  in 
Italia.  Ma  Seruio  dice, che  Vairone  narra, che  Coffa  d’ Anchife  per  comandamento  del • 
l’Oracolo  furono  leuate,cr  portate  uia  da  Diomede, ima  fopportanio  egli  poi  molte  difi 
grane, diR'i/hffo  Diomede  inCteme  col  Palladio  furono  re/lituite.  llche  anebo  effo  Vir- 
gilio tocca,mentre  de/criue  D idone  irata  contea  Enea, che  co/i  gli  dice. 

Ef  lo  ff>irito,&  le  ceneri  <f  Anchife,  Ne  Cambre,  trasfi  mai  fuor  del  fepolchro. 
Volendo  quafi  inferire  io  non  ho  mai  fatto  quello,  fi  come  Diomede.  Oltre  ciò  pare,che 
Seruio  uoglia  per  quella  cagione  da  Virgilio  in  pefena  d'Enea  effer  detto. 

Di  nuouo  io  ui  fallito,  o ricalati  Ceneri,ombre,cr  (piriti  del  padre. 

Come  fe  una  uolta  fiffero  tolti  da  T roia,et  di  nuouo  da  Diomede.  N oiimeno  doue  egli  fi 

moriffe. 
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parlare  egli  i guidilo  manzi.  che  come  qua/i  guidato  fuori  delle  tenebre  et  un  lungo  fi * 
lentia, paia  portato  in  grandtfiimajucetdi  che  punto  ei  non  inuidiera  ne  ad  Achille,  ne  al 
fighuoi  d' Anchife.Enea  adunque  fi  come  poco  inizi  è /iato  dette  ^nacque  di  Anchife,  et 
Venere  appreso  il  fiume  Simoenta , cr  gu  ejjrndo  d'età  prouetto  hebbe  per  moglie 
Creufa  figliuoli  di  priamo, cr  Hccubas  la  quale  gli  partorì  A (conio-  Scriucno  alcuni, 
thè  andando  Paris  in  Grecia  per  rapi r H (lena,  che  Enea  gli  fu  compagno . Finalmente 
hauendoi  Greci  affedioto  Troia, ey  sforzando  fi  con  molti  affliti  pigharlaicgltpiu  uolte 
pfd  fuori  a combattere , cr  tra  l’ altre  una  s'affrontò  con  Achille,  doue  t (fendo  in  gran - 
disfi  no  pericolo, lì  come  nella  Iliade  dice  H omero;  Mettuno  parlò  uerfo  i D ei,crgkprc 
gó,che  toglteffcro  dalle  mani  della  morte  Enea,accioche  tutta  la  (turpe  di  D ardano  nò  pe 
riffi  ni  che  da  Giunone, ch’era  molto  contraria  a Troiani  gli  fu  conceduto, ch’egli  poteffe 
fare  cofì  dQhora  per  opradi  Nettimo  Enea  fu  tolto  dalle  mani  d'Achille, cr  (fi  come 

nel  medefmo  loco  tocca  h omero) /erbato  all  Italia.  Tuttauia.fe  bene  Enea  opro  molti  dt  ■ 
g ni  fatti  per  Troia-Fecondo  alcuni  fu  notato  £ Infantiate  tradì]  fe  la  patria,  cr  tra  l 'al* 
tre  cofe  ft  piglia  argomento, che  faluo  con  il  figliuolo, cr  con  i nauili.cr  una  parte  di  gè 
Il  fu  lafciato  portare,  effendoft  ufato  crudeltà  quafì  contro  tutu  gli  altri.  Nondimeno  al • 
tri  dicano, che  ciò  gli  fu  conceduto  in  dono, perche  contmamente  il  fuo  palazzo  fu  allog 
g iamento  di  tutti  gli  ambafeiadori  Greci,  che  uennero  a Priamo , cr  perche  anche  fem* 
pre  nei  configli  di  Troiani  dtffc , ch’era  co  fa  danno  fa  ritener  Helena  ,crgbptrfuafea 
rejtuuirlai  Mafojfe  come  fi  uoleffe, Virgilio  dice.  Che  pre  fa  trota, effendofi  egli  indarno 
molto  affaticato  per  difender  la  patria, tolti  i dei  pennati,che  h eUore  in  fogno  appar  fo* 
gli  gli  hauea  r accomandati, cr  ilueccbio  padre, & il  picciolo  figliuolo , molandogli  la 
mai  re  dea  la  Hrada.fe  ne  uenne  al  Uto , cr  imi  tolte  ucnti  nani,  con  le  quali  già  multo  pri 
ma  paris  era  andato  in  Grecia,entrò  nel  nure.cr  pafjo  in  Tbracia , doue  auifato  da  Po 
Itdoro  rurouato  f rpolto  nel  Ilio , ch'egli  fuggiff  : F auaro  Ino , edifico  una  città  chiamata 
dalfuonome  EncaÀeU.  quale  Tuo  Liuto  nel  quaranujimo  libro  ab  urbe  condita  fa  me- 
mona  dicendo , che  Enea  Troiano  edifico  già  Enea  citta  diurna  a Theffilomca , cr  in 
quefto  modo  di  lei  fcriue.  Si  partono  da  Thefialomca , cr  uanno  ad  Enea  perefpquire 
lo  (tatuilo  f acri  fv.  io,  eh  e ogni  anno  fanno  con  gran  cerimonia  m memoria  dt  Enea  di 
q itili  dii  attonc . Et  quello , che  fegue . Init  con  le  nauie (fendo  di  nono  rientrato 
in  mare  per  uretere,  fecondo  Coracolo , l antichtsfime  fedte  de  gli  aui  fuoi , andò  in  Oe* 
ta  cr  d’iui  ({fendo  gì  j da  Ondarti  fiato  cacciato  il  Re  ldomeneo,come  s’egli  quafi  fof* 
fe  giunto  aQefcdiedefuoi  progenitori  : perciocbc  di  quel  pacjcfu  Teucro  figliuolo  di 
Scamandro.cheinfiemccon  Dardano  hauea  fignoreggiato  ai  Dardanif,  fi  fermo  in  Con 
du.  Ma  cacamo  ancho  d < la  per  la  pcjte , cr  < I fendo  fatto  certo.che  Dardano  era  fiato 
italiano  fi  difpoftpaffar  in  ttalu , c T indi  uenne  in  Chaonia.cr  da  u fieno  indoumo  jmi- 
fano  di  ciò, che  gli  hauea  ad  occorrere, pa/Jà  in  Stalla, cr  appreffj  Trapanici  come  pia * 
te  a V irgilto)gli  mori  il  padrcÀoue  po/cu  che  heoberaccócute  le  nani,  che  per  la  f or* 
luna  erano  tutte  cÓquaff ite, da  un  uento  credule  fu  condotto  ut  A fi  tea,  fecondo  che  narra 
tifteffo  Virgilio, benché  altri  neghino, et  tut  dalla  Rema  Didoncfunccuuto,f(fcndo  già 
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Tette  anni  fiato  errabondo , coti  laquale  effenio  alquanto  dimorato,  & congiunto  con  lei 
(Ve  ciò  fi  deue  credere  al  M antouano)per  aui/o  degli  Dei  partendofi  d’ Africa  di  nuouo 
ritornò  in  Sicilia  ad  Aceftc,&  con  grandmimi  mago  freenza  celebrò  i giuochi  in  memo 
ria  del  padre, a edificatami  la  città  Acefla , lafciandoui  parte  delle  lue  gentianentre  pai 
[auam  ltalia,pcrdette  Palinuro  capo  della  fua  armata . lndigiunfe  al  porto  di  Bjic.o* 
con  la  guida  della  Sibilla  frctfr t all'inferno ,&  pafiò  fine  a i campi  E lift, doue,ritr  ovato  il 
padre  Ancbi/e.col  mezo  fuo  uide  tutta  la  fui  difcèdèza.  F atto  quejìo  ritorno  (opra  Ij  ter 
ra.cr  fornite  Ceffequie  funerali  a Mi freno  fuo  Trombe»  a, nauigò  in  dieta, \icucmorcn 
do  dieta  fuomdrtcc, ut  edificò  una  città  col  nome  di  quitta  Finalmente  fi  conduce  in  Ita 
lij  atte  foci  del  Thebro , fino  doue , dice  Seruio.che  non  gli  «enne  meno  la  uifione  della 
madre  Venere,  laquale  non  offendo  piu  di  lui  ue  ut  da, egli  s'tmgmo  effer  giunto  al  prede 
Rinato  loco, cr  ì«  deuerfr  fermare.  Et  coftfece.Ondc  hebbe  prima  [amicata  d E uandro 
CT  indi  di  ialino  Re  di  Laurenti, che  gli  diede  per  moglie  la  figliuola  Lau\n\a,cbt  pria 
ma  era  Rata  promejfaa  Turno  Re  di  Rutuli  > percioche  co fi  gli  haueano  mitratogli 
' oracoli.Laonde  Turno  rnoffe  gran  guerra  contri  lui,  nondimeno  aiutato  da  Euandro 
Re  degli  Arcadi, & da  Tofcatu,al  difpetto  di  Mezètio  Re  £ Agcflw, ottenne  il  reame, 
Cr  la  fbofa.  Detta  fua  morte  gli  antichi  hanno  diuerfe  openmi , percioche  Scruto  dice, 
ebe  Catone  uuole, che  facendofi  un  fatto  d'arme  appreffo  Lauro  Lauinio,cr  ftando  ico* 
pugni  <f  Enea  a partir  la  preda, Latino  fu  amazzato  da  Enea.tlquale  Enea  in  quella  M 
taglia  piu  non  compar fe.  Afonia  poi  amazzò  Meteo! io.  Altri  dicono  poi , ebe  e//endo 
Enea  uincitore.crfacr  fiondo  fopra  il  fiume  N umico, in  quello  cadde,  ne  il  fuo  corpo  fu 
piu  ritrouato.laqualcofa  tocca  Virgiho/nentre  induce  Didone  vicina  atta  morte  far  qut 
Iti  prieghi  contri  lui, dicendo.  , : 

Travagliato  almen  fia  da  guerre, cr  armi  Veggia  dcfuot,  ne  quando  a l afprc  leggi 
De  la  piu  fiera, CT  orgoglioja  gente,  V bbidito  b aiterà  d iniqua  pace. 

Vada  in  efiiglio,fuor  de  fuoi  confini,  il  regno  goda,ò  il  de  fiato  lume,  , 

Et  da  le  braccia  fia  tolto  tlulo.  Ma  caggia  egli  anzi  tempo,  et  fopra  il  Ilio 

D’aiuto  prieghi,l'indegne  morti  R efli  in  fepotto  de  f arena  in  mezzo.  > > 

Oltre  ciò  fono  di  quei, che  dicano, ch'egli  fu  morto  da  Turno, cr  vogliono,  che  Virgilio 
ferita  quefto fotto  artificio  fa  fittione,doue  in  mezzo  l’ardor  della  battaglia  mofira , che 
Giunone  tema  la  morte  di  Turno,di  che  per  levarlo  fuori  detta  battaglia  finge  ch'ella  /l 
trafinutaffe  ned’ Effigie  £ Enea, contri  cui,dice,che  f ubilo  fi  riuolfe  T urno.cr  Eneafug 
gì  atte  nani , cb’erano  nel  fiume  N umico , V ebe  per  infimo  in  quelle  fu  perfcguitano  da 
Turno,  Onde  fecondo  la  turiti  dett'hifloria  uogliono.no  che  Giunone  fi  mutajfe  in  Enea 
ma  effo  Enea, ilqualc  fuggendo  [armi  di  Turno, fu  da  lui  appreffo  il  Nimico  amazzato. 
Ilcbe  in  parte  per  li  fopradetti  uerfi  fi  puoconof  ter, ne  puote  altroue  haucr  tacciuto  Vtr 
odio, mentre  nett'ifieffo  libro  induce  Venere,che  prega  Giove  & dice. 

Almen  lecito  fia,che  fopra  uiua  Chela  fortuna  à lutuorra  mofhrare, 

Il  mio  nipote  A franto  ferrZA  offe  fa.  Et  ti  deue  badar, eh’  Enea  gittato 

Et  cb’eipojfadrizzarfià  quel  camino  Da  onde  ignote  fia  per  Urani  . • 
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Dotte  fi  mettiamo  menle,non  ucffcndo  piu  Enea,  Venere, che  fino  adhora  trafitta  jcde 
cita  del  figliuolo, al  prefente  prega  per  lo  nipote  A [canto, cr  Ouiiio  nel  Juo  m tfggicr  uo 
lume, par, de  tenga  iijteffo  mentre  dice. 

Di  Laurentto  indi  p eruenne  al  luto , Et  con  quieto  ceffo  il  tutto  porti . 

Douc  coperto  di  cannelle  ferpe  Fino  nel  mare , di  che  il  buon  M umico 

li  bel  N nmico  ne  i mani  mari  Ademptfce  di  Venere  i mandati. 

Con  l'onde  itìclp è,c r a coftui  comanda.  Et  quanto' di  mortale  era  in  Enea 
Che  laui  cio,c  ha  di  mortai  Enea  Con  fonde  proprie  egli  li  caccia, cr  purga. 

Qyejio  ificffo  ancho  pare, che  uoglia  G menale, mentre  dice. 

L'uno  per  f acque  fu  mandato  al  cielo.  L 'altro  per  fiamme  andò  fino  aUcfleQc. 
Doue  intende  di  Enea,  cr  Ro  molo, perche  Enea  mori  ned' acque, come  è fiato  predetto', 
cr  Romolo  appreffo  la  Palude  Cuprea  da  folgori, cr  tempefle  fu  tolto  dal  mondo,amen 
duo  ugualméte  appreff 1 nomam  furono  honcratt  co  f ? lène  riuereza.  Percioche  effo  Enea 
munljc  come  fi  uolelfe,da  gl  indigeni  fu  tenuto  per  iddio , cr  chiamato  Gioue  lndigite  . 
T ale  bijlorta  è adornata  d’ alcune  fittioni,la  ragion  t lede  quali  lordine  ricerca,' che  ueg- 
giamo.Cbe  Enea  f effe  figliuolo  di  Venere,cio  non  drittamente  da  tutù  mtefo.  Alcuni  uo 
gitano, che  nella  natiulta  d'Enca,  Venere  fignoreggiaffe  il  Cielo,cralei  appartenerli  la 
aunofiratione  di  futuri  fuccesfi,&  per  opra  di  quello  dominio  effere  auenutot  molte  cofe 
ad  Enea,  lequah  per  induHria  da  Virgilio  folto  figmenti  poetici  fononaJcoflc,onde  il  di- 
chiararle al  prefente,  cr  uoler  renderle  chiare  non  è di  mia  intentione  ,ne  fi  appartiene 
all impre fa  meommeuta.  Altrui  poi  uogltono,ch’egli  naferffe  in  queUhora , che  Venere 
ucnendo  il  tempo  matutino,fi  leua,cr  pero  uoghono,che  fia  detto  fuo  figliuolo ,quafi  che 
appaia  egli  effer flato  prodoto  in  luce, quando  tda  fi  leuana.  Altri  ijhmano  poi,c he  la  ma 
drc  di  luifope  fi  bella, che  perduto  il  proprio  nome, fi  acqutfhffc  quedo  di  Venere , per 
laqualcofa  penf ano, che  Virgilio  dice  (fe. 

Per  lo  /uperbo  maritaggio  Anchife  Di  Venere  diuenne  affai  piu  degno. 

Altri  tenendo  dtuerfa  openione,penfano,che  fia  flato  detto  figliuolo  di  Venere,  perche 
non  di  matrimonio, ma  di  concupì  fceuole  congiuntone  nacque , facendo  tal  prof  apollo  , 
che  farebbe  quafi  cofa  tmposfibile,che  la  madre  di  tanto  huomo  non  f offe  fiata  conof  tu • 
ta,  fe  dt  Anchife  f offe  fiata  moglie , ma  per  coprire  la  nota  infamia  dclfamcfo  huomo  , 
gli  antichi  fin)  ero, che  [off t la  Dea  V enere.  lo  certamente  1 filmo  effere  uero , che  la  ma * 
dre  di  lui  per  qualche  merito  [offe  cognominata  Venere,  fi  come  ho  detto , ch’altri  penf  a 
tono  fie  per  ciò  ci  lo  uieta,chc  il  fuo  uero  nome  non  fi  fia  faputo,percioche  non  fi  fa  ne  an 
cho  quedo  deda  madre  di  priamo,chefnfigran  Re, ne  d'Agamenr.one,nedtmoli'altrifa 
mofisfimi  Re, or  buo  i ini.  Et  fia  da  me  lontano,che  io  treggia , che  p riamo  haueffe  dato 
per  moglie  ad  un  baftardo  dì un  P afiore  Creufafua  figliuola . Che  per  preghi  di  Nettuno 
poi, egli  foffc  leuato  dad' abbonimento  con  Achille, non  credo  che  fia  uero  quedojhc  dice 
ua  Leontto, cioè, che  ciaucmjfc  per  Inforza  deda  con ftedat ione yanzi  penjo  piu  lofio  che 
d'interno  ode  cofe  mutali , lequat  paiono  appartener  fi  a Nettuno , per  effere  detto  iddio 
del  mare  poteffe  occorrere  alcuna  cofa,  che  per  rimediar  ni  Achille  Ujctaffe  la  battaglia 
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co  Enea.Cbe ciò  da  Giunone  fo/fecoceduto  a Nettuno, tégo,chcil  poeti habbiahauutó 
riguardo  alle  cofcfuturc,et>.cto  che  Enea  era  f :rbato  al  Reame  d'ltalia,e  per  ciò  la  Dea 
di  Reami  gli  conceffe,c'haueffe  cura  de  la  Jatulc  del  futuro  Reame.  Viene  detto  poi,  ih’e 
gli  fu  nel  lito  auifato  da  Polidoro, pche  uenutogh  a mente  la  difgratia  di  lui  conobbe  thè 
fe  ft  f ermauahù,  che i Thraceft  li  farebbono  inimici , cr  pero  preuide  ejfere  da  fuga 
gire.  Che  anco  Venere  aluifi  dtmoftraff e col  lumef  to.crgh  foffe  guida  fino  nel  lenito 
rio  Laurento,cr  che  come  fu  giunto  iut  ffari(fc,cio  fi  può  attribuir  all'opra  della  confici 
lattone  uerfo  il  concupf  euole  appetito,  ittcntoche  tanto  andò  manzi  mitigando,  quanto 
flette  a ritrouar  quello, che  gli  piacqvc,tlchc  rUrouato,ccJ?ó  la  uoglia.che  il  caciaua  Che 
paff-ffe  all'inferno, iihmo  dcuerfi  inlèder,  ch’egli  opraf  e,  quello  che  già  fu  famigliar  a i 
maggiori  Re  de  Gèttli  uolcrtcicc  p uia  di  quella  federala  arte  di  nigromàtia  tffer  certifi 
calo  da  f piriti  maligni  delle  cofr  future,  onde  per  far  ciò  andò  nel  f anodi  Baie  appreffo  il 
Ugo  Auerno.ilqual  era  loco  artisfhno  a tal  cofc,z?  amazzato  Mtfeno,col  fuo /lingue  fa 
cri  fico  a gl'inferi, cr  con  altre  inique  cerimonie  oprò, che  alcuni  de  federati  /pinti  ajbrct 
to  dalla  forza  de  gl’ incanti, venendo  di  fopra,cr  pigliando  la  forma  di  qualche  fantijhco 
corpo  comparue.cr  diede  rijpofla  aUe  fue  inlerrogattont,cr  forfè  gli  prcdiffc  alcuna  de 
le  ccfe.che  a lui  erano  per  auenire.  La  fua  editi  canone  nò  e altro, che  la  pazzia  da  farfi 
beffe  d't  pazzi ■ Credo, ch’egli  foffe  gittata  nel  fiume  Umico,  rj  portato  in  mare,cr  che 
foffe tfcaaipefct  Tofcanifj Laureati. 

Afcanio  figliuolo  d’Enea, che  generò  Giulio  1 

Siluio.Sc  Rhoma. 

A s canio,  come  piace  a VirgihojiÓfclamctc  fu  figliuolo  &Enta,&  Creufd 
ma  elidilo  cópagno  della  fugga,et  delle  fatiche  in  cercar  il  Reame, f i come  egli  per  tutta 
f Eneida  dimefìra  ampiamente.  Ma  T ilo  Liuio,  ch'hebbe  piu  diligente  cura  della  uerità 
deU'hifìoria  no  afferma  a pieno, fe  fofic  figliuolo  di  Qreufa/)  di  L<xuinia,dicèdo.No  anco 
A f anio  figliuolo  d'Enea  era  in  età  da  regnar.nóhmeuo  quell'imperio  a lui  re/lo  nell’età 
di  prima  barba  intiero,et  fatuo, folamente  [otto  tutela  della  donatalo  buona  indole  era  in 
Lauinia.onde  l'imperio  Latino, et  il  regno  del  zio, et  del  padre  fu  del  faciuQo.  Dubiterò, 
io.chi  affermerà  p certo  una  cofa  tanto  antica,  fe  quejlofu  quello  A f canio  nato  di  Laui* 
tlia,o  di  Creufa.che  ufei  faluo  dalla  ruòta  di  Troia, & fu  còpagno  della  paterna  fugga,  il 
quale  (Beffo  luto, la  f umilia  Giulia  dice,che  fu  attore  del  fuo  nome.  QueBo  A /canio  na- 
fccffe  dotte, o di  chi  fi  uolc([e,(crtamente  fi  ritroua,chc’tfu  figl  uolo  d'Enea.  Et  quel, che 
feguc.Qut fio  dice  Tiro  Liuio.  Ma  Eujebio  nel  libro  di  tempi,  tiene  che  A fanio  foffe  fin 
g/iuo/o  di  Creii/i.cr  un’altro,',  be  nacque  di  Lauinia  il  chiama  Siluio  pofthumo.  Afcanto 
adunque  (fecondo  Virgtlio)fotto  Troia  perdette  la  madre, & col  padre  fi  diportò  molto 
Ualorofameote  contra  gl’ inimici, cr  fi  come  Seruio  afferma, fu  chiamato  co  diuerft  nomi. 
t>crciocbe,oltre  lulo,cr  I lo,con  iquai  è nomato,  fi  come  fi  «eie  in  Virgilio, quando  dice . 

Ma  il  bel  garzone  Afcanio,a  cui  s'aggiunge  H or  il  nome  d'  V lo,  mentre  in  piedi 
Stette  laroccha  lUafu  detto  ilo  » 
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Qucfliapprcffofu  detto  Bardino, & icodamintc  pcrconfolatione  de  morti  frate  (lucri 
de  mene  ad  effer  chiaro, che  Enea  di  C reufahebb:  ancho  altri  figliuoli.  Nondimeno  de  i 
nomi  di  coftui  dice  Scruto  effere  da  fapere,che  fu  chiamato  A f :anio  da  A f anio  fiume  di 
P hrigia.fi  come  rifonante  d'oltre  A fcanio.  Indi  fu  detto  ilo  da  quel  Re,onde  uennean» 
cho  ito  poi  luto  per  f amaxzato  M ezentio  da  lui  nel  primo  /puntar  della  barbi  : laqua • 
le  gli  nafceua  qua  io  ottenne  la  uittoria.Queflo  A fcanio  notidimeno(accioche  feguuiamo 
Vergiho  alquanto)  ancho  picelo  lino  hebbe  augurio  del  futuro  Imperio, percioche  contri 
ftando  il  padre  ,c rTauo  della  futura  fuggd-,una  certa  fiamma  di  foco  fi  fermò  d'intorno 
il  capo  del  fanciullo  fenza  punto  cffcnderlo,ne  poteua  effere  elluita  da  i padri.?  inalmen* 
te  /ottenne  poi  infime  col  padre  nch'efiiglto  molte  fatiche.  Et  eff indo  morto  E nea,cr  li- 
bero delle  cof  c mortali, cr  egli  f acceduto  nel  Reame  ,fini  la  guerra  incominciata  dal  pi* 
ire  con  la  luttorta.conctofiache  altri  dicono,thc  amazzò  Twrno,altri  Mezentio,Ma  di • 
ce  Scruio.chc  fecondo  Catone, il  uero  dcU'billoria  è queflo.  Che  Enea  col  padre  uenne  in 
Italia, <y  perche hauea affililo i terrttori;hebbe guerra  contra  Latino  ,cr  Turno, nella 
quale  mori  Latino-, cr  Turno, poi  fi  ritirò  da  M ezentio , cr  nell'aiuto  di  lui  confidandoli 
nnouò  la  guerr amila  cui  Enea.cr  Turno  medefimamente  mancarono.  Continuò  poi  la 
battagli  a tra  A f :anio,cr  Kezentiomta  per  finir  la,uennero  a fingolar  battaglia*?0  mor 
to  M ezentio-,  A fcanio  incominciò  effer  chiamato  Giulio,  fi  come  poco  inanzi  è flato  del* 
lo.  Q uefh  adunque ( f :condo  Euf  :bio)bauendo  regnato  trent'armi, apprtffo  Latino  edifi- 
cò Alba,o"  con  grandisfimo  amore:cr  pietà  alleuò  Stinto  Pc/lhumofuo  fratello . Altr  i 
piu  oltre  dicono, che  effendo  da  gli  amici  riprefo;  percioche  pareua, ch'egli  teneffe  la  ma * 
irigna  L numi  in  esfiglio:laquale  per  tema  di  lui  era  nelle  felue  fuggitala  fece  ritroua • 
re, cric  retlitui  il  reame  paternoie/fendofì  già  deliberato  paffare  fino  in  Alba.  Nondime 
no  egli  generò  un  fighuolodquale  percioche  per  cafo  nacque  nelle  fclue,  l chiari, ò Giulio 
Siluro-,  la  cui  alcuni  uogliorto  effer  deriuita  ù f umilia  Giulia.  Finalmente  hauendo  tra  La 
uino.cr  Alba  da  lui  edificata  regnato  trent'otto  anni-,  ucnendo  a mot  te, perche  il  figliuo • 
lo  non  gli  pareua  atto  per  la  picciola  età  di  poter  reggere  i cittadini, la  filò  SilutoPcjlhu 
mofuo  fratello  herede  del  regno. 

v“V  •«" 

Giulio  Siluio  figliuolo  cf  A fcanio 

G t v l i o Siluio  fecondo  T ito  Liuio,  fu  figliuolo  d' A fcanio, cr  perche  per  eafo  me 
que  nelle  f : lue  fu  cognominato  Silub.cr  da  lui  deriuò  la  familta  G iuha  ,pof eia  che  fic- 
ee jfe  al  padre  A fcanio  nel  reame.  Nondimeno  Eufebio  nel  libro  de'  tempi  dice,  che  è ben 
uero  che  fu  figliuolo  dì  A fcanio, ma  perche  morendo  il  padre  era  picciolo, cr  non  pareua 
/ officiente  al  gouerno,egU  lafiiò  la  fuccefiione  dello  Stato  a Siluio  p oHhrno  fuo  fratello. 

Rhoma  figliuola  d’Afcanio. 

Rhoma  fu  figliuola  dì  A /canto, come  fcriue  Solino  tra  le  cof  e marauigliofe  del  mo 
do , dicendo , che  Agatocle  faine  il  nome  della  città  di  Roma  haua  hauuto  origine  da 
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fifa  Rhoma  figliuola  iT  Afcanio.cr  nezza  di  Enea, attento  che  Eraclidefcriue,che  ef 
fendo  prefa  TroiJ, alani  Greci  capitarono, doue  bora  è R onw.cr  iui  per  coniglio  d'u~ 
tu  lor  prigioniera  nomata  Rhomafi  [crmaro,cr  da  quella  diedero  nome  al  loco . 

» Siìuio  pofthumo  figliuolo  d’Enea, che  generò  Siluio. 

. Silvio  Pofthumo, fecondo  Vergiho.fu jjgltuolo.d'Enca,cr  Lauìnia.  Quefli  noe 
que  dopo  la  morte  d' Enea, & però  fu  detto  Pofthumo, ilche  è generai  nome  di  tutti  quel 
li,cheiufconodopo  il  padre  fepolto  fu  detto  Siluio,  comopiace  a molti, per  cicche  Lauta 
nia,  morto  il  padre  Latino, il  marito  Enea , cr  occupatoli  Reame  da  Afcanio, tenendo 
l'imperio  di  qucDo,grauida  fe  ne  fuggì  nelle  f due.doue  flette  uafcofta,cr  partorì,  di  che 
il  figliuolo  nato  nelle  felue,da  lei  Siluio  fu  detto.Ma  fi  come  è flato  detto  di  fopra,Afcai 
tiio  fatta  uenire  la  madrigna  nel  paterno  Reame;  fece  alleuare  il  fratello  Siluio  con  fra* 
terno  amore-, cr  uenendo  a morte,percioche  Giulio  Siluio  era  aHhora  fanciullo  dafeiò  he • 
tede  del  Regno  l'iftefjo  Siluio  fuo  fratello  {he  fu  padre  d’Enea  Siluio.  M a i Brittcni(ifli 
mo  io  per  de  fiderio  di  nobilitare  la  fua  nation  Barbara  ) aggiungono  a ccftui  un’altro  fi* 
gliuolo,  dicendo  ch’egli  generò  ancho  un  certo  Bruto  di  una  nezza  di  L auinia  fua  madre 
nella  cui natiuità  dicono,  che  un  Matt ematico  dijfe , ch’egli  amazzarebbe  il  padre,  cr  U 
madre, onde  auenne,  che  nel  partorirlo  mori  la  madre,  c r crefeiuto  in  etìfer  inauerten* 
Za  a caccia  amazzò  il  padre . per  laqual  cofa  cacciato  d’Ualia.andò  in  Leogrecta  l/c/4 
di  Grecia, cr  hebbe  per  Oracolo, che  poffederebbe  f 1 fola  deQ'eftremo  occidente, ilquale, 
tolta  per  moglie  una  figliuola  di  P andrafio  Re  Greco,con  una  compania  infume  eò  Cor 
niueo  Troiano  nauigando.fuperò  Geopherico  Re  de  gli  Aquilani, cr  ottenne  rifola  Ai 
foihffch'erababitata  da  Giganti, & dai  fuo  nome  la  chiamò  Brettagna, cr  da  Conduco, 
Cornubia.  Oltre  cio,dicono, ch’egli  goncrò  un’altro  Bruto,per  cognome  chiamato  V er- 
de  feudo 5cr  di  qui  effere  I iato  generato  un’altro  Re, indi  un  altro, cr  coft  di  mano  in  ma* 
Ito, procedendo  in  infinita  dipendenza , lequai  cofe, perche  a me  non  fono  parfe  ne  uere, 
ve  uerifimili.ho  giudicata effer  buono  lafciarle.pc]ìbumo[adunque  hauendo regnato  /refi 
otto  anni, laf ciato  Enea  Siluio  fuo  figliuolo,  eh’ a lui  / opra  uiffc,fmi  l'ultimo  giorno. 

f 

Enea  Siluio  figliuolo  di  Siluio  PofthumQ , che 
generò  Latino  Siluio- 

Enea  Siluio  figliuolo  di  Siluio  p ollbumo  terzp  Re  de  Latini  fucctfte  al  padre , iet 
quale  VergHiofa  mentione, quando  dice. 

Et  Siluio  Enea, che  come  a te  nel  nome.  Euguat>ccfi  farà  d’ami, cr  pietade, 

Qjefti  generò  Latino  Siluio, & hauendo regnato^nni trent’uno,efpirò: 

Latino  Siluio  figliuolo  d’Enca Siluidjche,. 
generò  Alba  Siluio. 

.^-Latino  Siluio,  come  dice  Tito  Liuio,  fu  figliuolo  d’Enea  Siluio  ,cr  mortoli 
padre , fioreggiò  ai  Albani, cr  da  lui  furono  condotte  le  colonie  di. quelli, (he 

t\,  — - ..  Prifchi 
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Tri f hi  Ladri  furono  detti . Quefìt  battendo  regnato  tinquant' anni/?  generato  a Ila 
Si!'Uo,che  a lui  fopra  uiffe,fini  /’ ultimo  giorno.Eufebio  nel  libro  de  tempi  dice, che  egli  tn 
altra  htjìoru  ntrcua.cbc  Latino  Silfio  quinto  regnò  in  Alba,  w fu  figliuolo  di  L attinia 
C r Mchmpo,cr  fratei h di  un  medefimo  uentre  di  Silfio  r o fili  amo,  \lqual  Latino  in  or* 
aline  de  i Re, qui  è pollo  il  quarto. 

Alba  Siluio  figliuolo  di  Latino  Sitato, 
che  generò  Achi  Siluio. 

Alba  Siluio  fu  figliuolo  di  Latino  Siluio,  crai  padre  nel  Reame fucccffegCT  ha 
Menda  regnato  trentanoue  anni,  lafctato  Athifuo  figliuolo  fu  tolto  dalle  cofc  mortali. 

Achi  Siluio  figliuolo  d’Alba,  che  generò  Capi  Siluio. 

Fv  Albi  Siluio  figliuolo  di  Alba,ilqualc  alle  uolte  da  Eufebio  e chiamato  Egittio  SU 
mìo.  QuejU  hauédo  regnato  uentmoue  anni  Jaf ciato  il  figliuolo  Capi, fini  l'ultimo  giorno. 

Capi  Siluio  figliuolo  d'Athi,che  generò 

Crapcnco  Siluio.  « v 

Capi  Siluio  fu  figliuolo  di  Albi.  Sono  alcunché  uogUono,cbe  Capua  già  forno* 
fisfima  città  di  Campania. foffe.  da  coftuiedtficata,  ilquale  regnato  c’bebbc  uenti  otto  an- 
ni,morendo  lofio  jl  Reame  ^Carpento. 

‘ Carpento  Siluio  figliuolo , di  Capi, chegene- 
rò  Tiberino  Siluio. 

Dt  Capi  fu  figliuolo  Carpento, cr  hauendo  regnato  dkiotto  anm,uenendoamorte,4 
I ni  fucccj  se  i Ifighuol  Tiberino. 

r . * 1 * - * »?•■»•«  H * "Jl  • * f 

r.  : Tiberino  Siluio  figliuolo  di  Carpento.  . . 

Siluio  figliuolo  di  Carpento, generÒAgrippa  Siluio,  & bollendo  fi*. 
gnorrggioio  Alba  ott’itritu,-c<ì8de  nel  fiume  Albula,ihe  cofiera  chiamato  a quel  tempo  , 
CT  parlino  i confini  tra  Latùu,cr  T ho  feani.cr  in  quello  fine  mori, per  laqual  cofada  in 
di  in  poi  laf ciato  il  uccchio  nome  di,  Albulafu  detto  T bfbro  dal  nome  di  Tiberino*?  fi* 
noaldid'hoggiuidura. 

... 

• Agrippa  Siluio  figliuolo  di  Tiberino,che  ge- 
nero Romolo  Siluio,  i 

a.  *•.'  .m  - • u#.  v . , . . ^ w.) . ' . n \ ,9  \ » »\ 

. *à|  * . « --  •' ^ 

A c *1  p p a siluio  generato  da  Tiberino , fommerfo,  thè  fu  ilpadrefucceffe  ni 
Regno, cr  pofeia  che  bebbefignoreggiato  quaranta  «nni,ucnendo  a morte, la  fio  il  figli 
noi  Romolo  ber ede. 

P 3 Romolo 
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Romolo  Siluio  figliuolo  di  A grippa ,ch  e genero 

Giulio  Siluio, & Auentino  Siluio. 

RoMOip,  ouero  Aremclo  Siluio  fu  figliuolo  d' Ag  rippa . Quefti  tra  i monti 
pofe  le  di f< fedi  Albini,  doue  poi  fu  edificati  R orna , ilche  a quel  tempo  fu  tenuti  cefi 
fitti  molto  impiamente  ,cr  per  dogli  huomint  di  quel  tempo  ifhm  irono , che  giudi 
mentre  egli  foffe  fulminato, cr  priuo  di  ulti ■ Co/lui  battendo  regnato  dieci  noue  anniento 
ri, cr  lafdó  fuoi  hcredi  Giulio, cr  Attentino,  che  a luifòpr auiffero. 

Giulio  Siluio  fig’iuolo  di  Romolo- 
Silvio  Giulio  (< come  ferine  Eufebio)  fu  figliuolo  minore  di]  Romolo, CT  bìfauo 
lo  di  Giulio  Proccio,  che  con  Romo/o  andò  a Romper  iui  diede  principio  alla  famiglia 
Giulia, dalla  cui  deriuano  i Ce  fari. 

Auencino  Siluio  figliuolo  di  Romolo  Siluioxhe 

generò  proca  Siluio.  , 

A ventino  Siluio  fu  figliuolo  di  Routolo  Siluio , alquiletffenio  fulminato 
fucceffe  nel  reame , doue  pofeia  che  hebbe  regnato  trentafette  anni , uanendo  a morte  , 

I afeio  un  figliuolo  chiamato  Proci,  cr  fu  Jepolto  in  quel  monte , che  di  indi  in  poi  Judo! 
m nome  fempre  chiamato  A uentino. 

jroca  Siluio  figliuolo  di  Auentino, che  genero  - ; 

Amulio , 8c  Numitore. 

Fioca',  Secondo  Tito  Liuio , fu  figliuolo  cT  A uentino , cr  in  loco  del  padre  re 
piò  aum  uenti  tre, indi  morendo  lafcio  il  regno  al  figliuolo  Numitore, 

Amulio  figliuolo  di  Proca. 

, Fv'amvlio  ( ttHimonio  Tito  Liuio ) il  minor  d'anni  tra  tini  i figliuoli  di  prò 
a . Quelli  per  forza , CT  a tradimento  I tuo  il  Reame  a N umifere , che  d r(4  era  mag* 
giare. Dice  plinio  parlando  di  gli  huomini  iUufhri,che  Proca  loro  padre  lafcio  che 
amendue  regnafjero  un’anno  per  uno , onde  effendo  toccato  ai  A multo  il  regno , pofeid 
che  l’anno  fu  pacato,  nonvoUe  piu  refiitiiirlo  al  fratello , anzi  hauendo  perdonalo  la  utd 
d N mitore,amazz.ò  L aufo  figliuolo  di  lui.cr  indi  per  lenire  ogni  frtranza  difuccefiio 
ne , Rheamedefimamente  di  lui  figliuola  fotta  frette  di  ho  nere  dedico  perpetua  «ergine 
\ diale.  Ma  hauendo  egli  regnato  fette  anni  Rbfrf  partorì  due  figliucluquali  et  fece  gei 
tare  nel  Thebro.cr  RheafepeUir  uiua.Nonduneno  non  potendo  gli  esecutori  del  male 
fido  de  fandulh  far  l'effetto  compiuto, perciò  che  il  ihtbro  per  lepwggu  continue  era  ere 
fciuto, cr  ujcito  fuori  del  fuo  aiuto, pofero  quelli  fopra  lama,  di  che 'trciuti  da  Eiujtu  o 
pallore  furono  dleuati , cr  indi  crejciuti  in  dà  amazzorono  Amulio , c r refiuuinno  al 
Zio  Numitore  il  Reame, 

_ Numi- 
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Numitore  figliuolo  di  proca,  che  generò 
La  ufo , & lliaRhea. 

Nvmitori  fu  figliuolo  di  proci, et  dal  fratello  caccialo  dal  Regno, Usuate  priua 
t mente  fiando  fene  in  wOa  inocchiato  fu  da  i nepoti  Romolo,  c r Remo  rimeffo  m/fi* 
to.  Quello,  che  poi  di  lui  aueniffe  non  lappiamo . 

Lau fo , figliuolo  di  Numitore. 

L a v s o , fi  come  i flato  dettoifu  figliuolo  di  Numitore,  a dal  zio  crudelmente 
fu  fatto  morire. 

llia  figliuola  di  Numitore,  che  partorì  Romolo,  & Remo. 

1 1 1 A Rb«  fu  figliuola  di  Numitore, cr  da  Amulio  tri  le  uergini  ut  fiali  collocai 
la,  laquale  ( fecondo  Ouidio  ) andando  un  giorno  a pigliar  deW acqua  per  gl ifacrifici  fi 
adormentò.doue  infogno  le  paruc  uedure  che  Marte  giace  ffefeco, di  che  efftndofi  impre 
gnata,  due  figliuoh,cr  per  comandamento  del  Re, fu  fatta  fepeUire  uiua . Lafittione  di 
Marfe.cbc  giaerffe  feco  fi  dtchiarirà,doue  fi  parlerà  di  Romolo, v *emo.  Et  perche  no 
babbiamo  per  ordine  quelli,  che  fono  nati  di  Giulio  Siluiaèdi  necefiitàfar  fine  alla  Ce- 
tologia de  i pofieri  di  D ardano)  aggiungendo^  queftoi  che  da  quelli  fiatdifcejo  lo  ftlcn 
dorè  del  mondo,  cr  di  Roma.  Caio  Giulio  Ce  fare  Dittatore . 
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GIO.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
GENEOLOGIA  de  GLI  DEI 

TRADOTTO»  ET  ADORNATO 

PER  M.  GIVSEPPE  BETTVSSl 
àLL’ILLVSTRE  SVO  SIGNORE»  \ 

ilcontecollaltino 

DI  COLLALTO» 

Oche  poco  dia  rtzi  aliti  fimo  Re  dal  fiume  E Ifadf. 
CcrtaUo , cr  dell'  Arno  di  T befana  hauea /fregato  le 
uè  le  in  mare , cr  fono  girato  a forza  per  leof :ure  foci 
delle  Sirti  fremendo  il  fiero  Aquilone ,cr  indi  per  li  lar 
ghi  aperti  t&roz&promcntori  dett  Afia,cr  per  gli 
duri  (cogli  del  mare  Egeo,  co  fi  cacciandomi  il  uenlo  Li 
bicot  cr  appreffo  f/’effe  uolte  con  net i minor  timore, che 
marauighaper  lo  torto  mare  Siciliano, cr  tra  i rijonan 
li  liti  fi  del  mare  illirico,  come  del  Tirreno  per  lofof* 
fior  del  uento  noto  coperto  piamente  dalle  ofeure  nubi  de  i poeti  * cr  (landa  di  qui  a ria 
guardare  il  chiaro  lume  di  Phcbo.cr  l’immobile  Stella  d' Artoojaf ciati  a dietro  i liti  de  i 
Genouefi , Prancefi,  cr  Spagnuoli  , cr  Calpe,cr  Abita  promontori,  alla  fine  f onofta • 

10  portato  fino  all'entrata  dell' Oceano.  Co  fi  circa  f entrare  di  quello  fermando  fi  il  mio 
tigne  Ito,  come  q:ufi  per  deliberare /egli  farebbe  conceduto  lo  (patio  di  girare,  io  driz- 
zai gli  occhi  uerfo  i termini  del  mare , doue  ueggendo  co  fi  gran  corpo,cr  incomprenfibil 
moltro,cr  con  t'animo  mifurandi  i dirotti  monti  d'acque  fino  al  Cielo,cr  l’horribil  fpc* 
tinche  di  quelle  per  le  ofeure  entrate, cr  indi  imaginandomi  le  indomite  forze,  con  qua * 

11  percuote  la  terra, era  non  conofciuti  popoli, cr  le  fiere  beliti  di  qui  Uo , cr  indi  confide 
rondo , che  è accettatore  di  tutti  i fiumi,  confcffo  ueramente , che  mi  fpauentai , ermi  fi 
drizzarono  i capelli  ,CT  da  un  certo  infoino  timore  fopraprefo  a pena  puoti fermare  le  ■ 
tremanti  membra.  Ef  poco  ui  mancò, che  piu  tofto  uolontariamente  non  patifii  naufragio 
nel  Ilio  ,the  paffar  piu  oltre , i filmando  eff  re  flato  un  giuoco , cr  piacere  a rijpelto  di 
qui  Do  l’ire  del  mare  Mediterraneo.  Ma  colui,che  ueramente  è certa  fpeme,cr  inf tBibtle 
aiuto  di  chi  dirittamente  crede  in  lui, da  me  fubito  inuocato  mi  s’apprefentò,  cr  col  foco 
della  fua  carità  cacciando  il  contrario  freddo  porje  uigore  all'animo  prejhato, cr  il  ritor 
nò  in  maggiori  forze  del  (olito, di  manicra,(he  col  picciolo  legnetto , ma  nondimeno  con 
Mimo  grande  pigliai  ardire  entrare  nel  terribile  gorgo, cr  fi  tiare  non  fritti  mari ■ Di  che 

fpedita. 
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fedita  nel  paffuto  quafi  tutU  la  prole  di  Cielo, pigliai  la  penna  per  ferriere  la  lunga  di* 
fcendenza  deh' Oceano, la [dando  il gouerno  dilla  debile  barchetta  a colui,  che  conftruò 
faina  l' Arca  di  Noe  dalle  acque  del  diluvio  uniucrfalc . 

Oceano  figliuolo  di  Cielo , 8c  di  Verta , che  generò  tra  figliuoli , & 
figliuole  uétiquattro  de  quali  quelli  fono  per  ordine  i nomi.Eu- 
nnomi  .Perla,  Aetra,  Pleione.Climene,  Tritone, Don  .Pro- 
teo , Corufice , Nereo  , Acheloo , Inaco  , Peneo , Nilo , Al- 
pheo,  Cerini  fio,  Thebro,  Axio  » Afopo,  Cephifo , Meandro, 
Pilli ra , Sperchio , & Sole . 

Vo  t s e r o i Theologhi,che  hanno  hauuto  opinione  dal  Cielo,o  dalla  terra, ourì 
*0  da  amtndue  tutte  le  cofe  da  principio  effere  fiate  prodotte,  che  Oceano  foffe  figliuolo 
del  Cielo , c r di  Vrfìa, il  che  non  credette, ne  tacque  il  P rencipe  degli  Ionia  p hilofopl  ì 
M ilefio  Thalete  appreso  gli  antichi  di  non  picciola  autorità , anzi  non  meno  infipida* 
mente  di  queUo^be  faceffero  gli  altri  itiimo.cbe  Vitieffo  Oceano  haueffè  la  mente  diui * 
na.cr  che  da  lui  fofjcro  prodotte  tutte  le  cofe, onero  ch'egli  foff  : quello,  che  ne  concede f 
fe  la  cagione.  Non  sò  qual  ragione  moueffe  lui, eccetto  fé  forfè , ueggendo,  che  in  tutte  le 
cofe  mancando  la  humidità.è  di  necesfità,che  ancho  la  uita  cesfì, cr  che  anebo  medeftma 
mente  alcuna  cofafenza  hu  more  non  può  generar  fi, ne  tufetre.  Di  che  affermaua  lOcea 
no  non  eff  r generato, ma  effer  padre  de  gli  Dei,©*  di  tutte  le  cofe.  A /quale  alle  uolte  pa 
re, che  fi  fa  accollato  Homero,cr / ferialmente  dotte  nella  Iliade  induce  Giunone, che  di 
ce  l’Oceano  effere  la  natione  di  tutti  i Dci,er  la  madre  Thcti.Et  coft  talhora  bafeguito 
quefa  0 penione  vergilio,  doue  dica. 

Oceano  gran  padre  de  le  cofe  • 

Plinio  poi  nel  libro  delThitioria  naturale  inalzando  queflo  elemeneo  deQ’acq’te  dice.  Cer 
tornente  quefto  elemento  fgnoreggia  a tutti  gli  altri , le  acque  diuorano  le  terre,  amaz* 
Zano  le  fiamme,  afeendeno  in  alto,  fi  uendicano  il  Cielo,  er col  toccare  affogano  il  uital 
ff  trito  dille  nubi,taqual  cagione  pàrtorifee  i folgori , feco  tieffo  difeordandofi  il  mondo. 
Qual  cof t puote  effer  piu  marauigliofa  deUacque,che  fanno  in  Cielc  ? Quelle, benché 
fa  poco,  peruengono  in  tanta  altezza, che  rapi  fono  i fiumi , con  le  fibicre  de  pefei , ©*• 
ffieffo  ancho  cauano  i fa  fi,  c r portano  gfi  altrui  pefi,  per  loro  fi  prefa  origine  a tutte  le 
cofe, che  in  terra  nafeono  : elle  generano  le  biade, uiuificano  gli  alberi ,cr  frutti , ry  tut* 
te  le  forze  della  terra  fono  per  beneficio  deU'acque.Queflo  dice  Plinio.  Dal  quale  Vitru 
uionel  libro  delT  Architettura  non  dtfeorda  dicendo.  Da  quelhancho:quellt,che  ammi* 
ritirano  i facerdotij  a i cofumi  de  gli  Egidij , dimofirano  tutte  le  cofe  effere  formate 
dalla  potentia  de  i licori . Certamente  egli  è cofa  da  ridere  tbauere  creduto  le  acque  e! * 
[ere  tiate  principio  di  tutte  le  cofe.  Ma  che  crederò  io  a defilali  d'intorno  1 principi) 
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delle  top  non  ut  iute, le  d'intorno  a quelle,  che  ci  fiatino  dinanzi  gli  occhi  hanno  creduto 
il  fa'foGli  Eg  ttij  uidero  ifiie  mcrireiC?  ne  gli  animi  loro  fi  [uno  sf orzati  fa.gtrc, quella 
t ([.re  fiata  non  onnipotente, ma  potentifiima  dea,  cr  immortale . 1 Cretcfi  non  fi  vergo* 
giurono  chiamare  iddio  del  Cie/o,cr  della  terra  effo  Gioite  huemo  hbidinofìsfnr.o,(y  da 
lorofepolto.  Cofi  adunque  accecati  da  tra  foraggine  di  mente  credettero  e [fiere  maggio- 
ri quelite  alle  uolte  furono  [attiche  quello, che  una  uolta  gli  hauea  fatto  toro.  Ala  di 
quefio  un'altra  fiata . Quelli  che  iftimarono  f Oceano  padre  delle  co/e, incominciarono 
da  liti  la  Genclogia  de  gli  D ci,ilquale  ( fecondo  gli  altri)ritrouandofi  haucr  hauuto  pa- 
drei fecondo  bordine  dell'opra  gli  habbiamo  dato  il  fiuo  loco . Onde  accioche  egli  non  an • 
da fife  tra  gli  altri  gran  Dei  con  poco  honoregh  attribuirono(come  dice  Theodontto)una 
carretta  guidala  dalle  b aliene, che  conduce] f rro  lui  per  gli  gran  mari.  Cofi  ancho  gli  ag* 
giunjero  i Tritoni  per  trombetti, cr  ufficiaR,cbe  gli  andaffero  manzi-indi  il  fecero  ricco 
di  molti  buoi  marini  dati  fi otto  il  gouerno  di  Proteo, cr  gli  aggiunf  ero  per  fcrucnti,cr  co 
pagnu  molte  (cbicre  di  nimphe,altréuendoli  una  gran  dipendenza  de  figliuoli.  Oltre  ciò 
il  chiamarono  con  molti  nomi.  Ma  hoggimai  fono  da  dichiarare  le  fiutoni.  Oceano  effer 
guidato  con  uua  carrettaÀinota  il  girar  fuo  d intorno  da  rotondità  della  terr a , alla  quale 
m {'aggiungono  le  balene,  perche  è trafcorjo  tutto  dalle  balene . I Tritoni  poi  fono  fuoi 
Trombetti,^  antecrfj'ori, perche  il  lignificato  del  fuo  nome  opra  incefifabilmente  .Atten* 
to  che  Tritone, fecondo  alcuni,Juona  lift:f[o,ckc  fa  fmarritor  della  terra,  ilchefpeffo  fa 
il  mare,  mitre  cotinuaméte  pcrcuotédo  i liti,fmarrijce  la  terra  colcótinuofuo  moto, et  p* 
che  quefio  nò  fi  fa  lenza  fuono.fi  come  irobelta  è chiamato,  et  poi  è chiamato  pcurfore, 
peioebe  il  fuono  percuotendo  nel  lito  con  piu  terribile  Crepito  del  [olito, è certisjimo  mef* 
faggio  di  futura  fortunali  poi  detto  haucrc  i greggi  de  buoi  marini , perche  quelli  tali 
buoi  dal  mezzo  manzi  hanno  forma  di  untili , cr  a guifa  d'armenti  tutu  infume  pafeono 
in  terra.Chiamarono  Proteo  fuo  pallore, attento  che  il  mare  Carpatico  è abcndantisfimo 
di  buoi  marini,  ilquale  già  fu  folto  f imperio  di  Proteo . il  choro  di  nimphe  a lui  aggiunto 
per  compagnia, cr  ubidienza,come  penfonon  è altro, che  le  molte  proprietà  deli  acque , 
onero  gli  accidenti  di  continuo  con giuntia&'acquc  per  opr a de  quali  pare , che  mutino  i 
uoleri  di  quelle.  Oltre  do  apprefifo  il  nome  d' Oceano  chiama  fi, ancho  Nereo, Nettuno, 
cr  Mare ,i  quali  nomi  perche  fi  convengono  a i nomi  d’altri  Dei, al  loco  fuo  piu  ccnutne* 
uolmente  fi  efporranno . Ma  Oceano, che  è il  fuo  proprio  ( fecondo  Rubano  ) da  Greci, 
CT  Latini  e cofi  detto,  pcrciochc  in  modo  di  circolo  aggira  il  mondo,  cr  ancho  perche  ha 
il  ceruleo  colore,  fi  come  ha  il  Cielo . Nondimeno  io  tengo , che  ccfifia  detto  da  Cianes, 
che  latinamente  lignifica  nero,atUnto  che  è di  tanta  profondità, che  ui  luijion  fi  può  ut * 
dire  alcuna  cofa  tranffi  urente . 


Eorinonac  figliuoli  de  Toccano.  *' 

Ev  rinomi  fu  figliuola  delT  Oceano,  fi  come  nella  Iliade  afferma  tìomero  dicedo, 
Eurinome  dell’Oceano  figlia. 
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Etti  s’interpreta  pi flore  di  «enti, onero  detta  fortuna  marina, percioche  Tacqui  del  mare 
femore  fa  flujfi  \onde  dall’ cfcr  cito  deh' acque  ha  hauuto  nome.et  è fiata  chiamati  figliuola 
detti  Oceano, nucro  fecondo  altroché  ucglionoi  uenti'nafcere  datt’acque , l'acqua  pafiel 
venti, cioè  gli  da  la  materia  di  acqaa.cr  fono  creati, cr  prendeno  vigore, di  che  dimane 
te  viene  chiamata  figliuola  dell'Oceano . Oltre  ciò  doue  H omero  di  coflui  parla  induce 
Vulcano, che  parla  a T beli, che  gli  dimandava  Tarmi  per  Achille, onde  per  moHrarfcle 
pronto  dice.che  effendo  dalla  madre  gitalo  di  Cielo  in  terra,’ perche  era  zoppo  fu  raccol 
lo.er  nodrito  di  effi  Ewrinome , cr  Tbeti.douc  uuole,che  intendiamo  il  foco  per  l numi 
do, a-  per  lo  {finto' è fere  nodrito,iquai  fe  mancano, è di  nccefuà,  che  il  foco  fi  ffenga . 

perfa  figliuola  de  l’Oceano. 

S r come  piace  di  Homero  neU'Odt(fea,fu  figliuola  dell’Oceano , doue  dice , che  fu 
amata  dal  Sole,cr  che  per  tale  congiungimento  partorì  O età  Re  de  Calche, cr  Circe,di 

che  in  tal  modo  ferine.  *>  • 

Et  la  fonila  del  fugace  O età.  Et  nacquero  amendue  del  Sol  lucente . 

Et  da  la  madre  nominata  Per  fa.  Laquale  fu  de  (Oceano  figlia, 

\ Dice  L eontio.che  quefla  per  fa  d*  Hefiodo  è chiamata  Belate,  laquale  appreffo  noi  e fi> 
fendo  Tilleffo.che  Luna  zaffai  pofiiamo  imaginarfi , che  O età  appreffo  ifuoifainofifitmo 
R efaceffe  l'iflcffo,che  hauea  fatto  Saturnoùlqualc  commandò , che  il  padre  Vranofof  • 
fe  chiamato  Cielo,cr  la  madre  Vejla  terra,accioche  con  tali  nomi  ittujbri  ampluffc  lafua 
origine.Cofi  anco  Octa  ordinò ^hc  il  padre  fuo  f offe  detto  So/e.cr  la  madre  Luna.laqua 
le  però  è detta  figliuola  detti  Oceano,perche  a i litorali  pare, ch’ella  nafea  da  i reflusfi  del 
mare, onero  fu  ancho  cofi  chiamata  per  hauer  hauuto  ilfuo  dominio  appreffo  l’Oceano. 

Etra  figliuola  de  l’Oceano,  & moglie  d’ Atlante  * 

. Etra  Fm  figliuola  dell'Oceano  ft  come  fi  conferma  per  li  uerft  <T Ouidio.doue  di 
CttcbccQadi  Atlante  partorì  tìuie,cr  le  forche, mentre  nel  libro  de  F aftis  cofifilcge. 
CoHui  da  Etra  dei  Oceano  prole  fu  partorito  & ale  nimpbc  dato. 

: pleione  quarta  figliuola  de  l’Oceano  moglie  d’Atlante. 

Pleione  F«  figliuola  dell' Oceano,cr  fecondo  paolo,  moglie  £ Atlante,  ilche 
ancho  pare  conformi  Outdio  nel  libro  de  faflis  doue  dice. 

Di  qui  nacque  Pleione,  che  congiunta  Et  fi  come  la  fama  già  rifuona , 

fu  con,  A t Ionie  che  f ofiien  le  flette}  Partorì  poi  L pleiadi  fonile, 

vieta  è Tifleffoyche  è pioggiaja  quale,t>crciocbe  è caufata  da  gli  h umidi  vapori, che  dal * 
f Oceano  in  alto  fi  leuanoà  chiamata  figliuola  del  Oceano.  Moglie  poi  è chiamata  d A t 
Unte,  percioche  quetìi  tali  uapori,  che  fi  leuano  dalle  acque  pio  piu  fi  riuolgono  uerfo  U 
cima  dell'  Atlante ,&  da  gli  altri  monttta"a  g I»  bobitatori  danno  fegno  di  futura  pioggia 
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Climcne  quinta  figliuola  de  l'Oceano,&  madre  di  phetonte. 

Cl  imene  Si  come  piace  a ThcoJcmio,fu  figlitela  dell'Oceano , rr  T heti, 
tatuale  efJ'endobelhjìaìUiUogUono , che  piace  fife  al  Sole , co  cui  giacendo , di  Icinhcb- 
be  phetonte  xy  le  f or  elle.  Ma  Paolo  dice, che  fu  moglie  di  Merope  Egitlio,el  che  wfic* 
me  col  marito  fioreggio  appresogli  ultimi  Ethiopi  d' Egitto, CT  che  di  lui  partorì 
E ridano, che  fu  ancho  chiamati  phctonte.et  le  forclle.Leontio  poi  dice, ch'ella  fu  figliuo 
la  di  Mimo.CT  Eurtnaffa.cr  che  dal  marito  Merope  partorì  lphido.Pbilace,  phetonte, 
C r le  foreQe.  D’intorno  alle  quai  diuerfità  egli  è d'auertire,  che  in  quanto  ella  fia  chiama 
ta  figliuola  delf  Oceano#?  amata  dal  Sole}  egli  fi  può  intendere  la  humidità , perocché 
Cintene  s’interpreta  humidita  onde  meritamente  far  a detta  figliuola  dell'Oceano  fi  come 
di  tutte  ibumtdità,  laquale  uiene  amata  dal  Sole, attento  che(come  narra  Tullio  tra  lena 
ture  de  gli  dei  il  Sole,  cr  le  altre  stelle  fi  pafeono  di  humiditàiouero,  cr  meglio:  perche 
il  calore  del  Sole  oprando  ncU'humidita  fufetta  i nuuoli,cbc  generano  Phetonte, [nome  fi 
ha  narrato,doue  fi  è parlato  di  Latona , cr  ancho  certi  alberi  fa  ufeir  fuori  da  lochi  pa* 
ludofhde  quali  fi  trotterà  apertamente  parlando  fi  di  p hetonte , cr  le  foreDe . Ma  Je  ito • 
gliamo,<h'e  Ha  f offe  f emina/?  moglie  di  Merope,  aU’hora  diremo, che  fu  qualche  nobile 
donna,che ftgnoreggiò  nel hto  dell'Oceano, <y  che  indi  confegui  tale  fucccsjìone. Neper 
ciò  fi  leua,  ch’ella  non  poteffe  effere  figliuola  di  M inio  cr  Eurinajfa  Ùn  fìgnoripnafì  co * 
me  da  parte  piu  lUufirefu  chiamata  figliuola  dell  Oceano. 

Tritone  icfto  figliuolo  dell’Oceano. 

Theodonti  o dice,  che  Tritone  fu  figliuolo  deW  O etano,  cr  T heti . Senio 
poi  li  chiama  di  Nettuno , e T Solatia  di  lui  moglie . Paolo  poi  il  dice  Tritona  ,c ni  fa 
f emina . Nondimeno  o mafehio,  o f emina  che  fi  fio,  tutti  in  do  fi  conuengono , eh’ ci  fof • 
fe  Trombetta  di  Nettuno, o daQ'Oceanoma  parendo,  che  tutti  piu  s’inchinino  uerlo  Net 
tuno  credo, che  Nettuno,  cr  Oceano  fia  uno  iileffo,  onde  quefii  tali , che  ancho  hanno  la 
medefima  o pontone  traheno  in  trfhmonio  O utdio  doue  dice. 

Ne  però  punto  del  mar  ceffa  lira.  Onde  giu  patta  l' batta  da  tre  punte . 

Et  poco  da  poi  fegur. 

Chiama  Tritone,  cha  il  color  del  cielo.  Et  contai  fegnodato  a i fiumi,  e ale  onde 

Et  comanda,che  ei  dia  fiato  a la  tuba.  Ritornar  faccia  tutti  al  loco  f ito. 

Onde  in  tal  modo  fi  uede  l’officio  di  Trifone, cr  che  egli  è mafehio , fi  come  dice  Theo* 
dontio.  Che  poifia  figliuolo  dell'Oceano,  di  Nettuno , a bafianxa  in  ciò  egli  fi  dimcfhra , 
rffendo  caufato  dal  fonoro  mouimento  loro . I ntefero  i rheologi  in  locodi  Tritone  efi 
f o grido  di  fortuneggiante  mare , che  percuote  nei  liti  i tffendo  fecondo  alcuni , Trito • 
ne  interpretato  fuono  .Altri  poi  uolfero  bene  Tritone  effere  il  fuono  del  mare , ma  non 
quello, che  fa  mentre  tra  fc  fi  romperla  fintamente  quello,  che  fa  percuotendo  ititi , CT 
però  il  chiamarono  Trttonc.quaft , che  fmarrifea  la  terra,onde  in  tal  modo  tanto  fecòdo 
l opinione  di  primi  quattro  di  fecondi  uolfero , che  da  quel  fuono  fi  comprendere  la  ma * 
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rina  haucr  piu  a erefcere  in  fortuna  del  /olito, attento  che  Tritone  per  quello  flrepito.che 
uiene  con  maggior  furia , moflra  il  fuo  potere  ; fi  come  fanno  i Trombetti, che  col  legno 
delle  loro  tube  dinotano  il  fuo  Imperatore  uenire.Md  p linto, nel  libro  dcD'hifloria  natura 
le  par  e, che  tenga , che  1 Tritoni  non  pure  feruano  con  la  fittione  del  nome  ai  poeti.ma 
che  ancho  ftano  ue ri  pefei  dell" Oceano,  coft  di  loro  dicendo.  La  legatione  de  gli  Olifipo • 

Unti  riferì  a Tiberio  Imperatore,  che  perciò  gli  bauca  mandatojbauer  «iflo.cr  udito  in 
un  certo  antro  un  Tritone  fonare  con  una  conca.  E(  quello  che  fegue . 

Dori  fettima  figliuola  dell’Oceano  , & moglie  di  Nereo. 

Dori  Secondo  paolo, <y  rheodontio  fu  figliuola  deU' Oceano, cr  Theti.cr  mo- 
glie di  Nereo  fuo  frateUo.cr  madre  delle  nimphe,  fi  come  dice  Scruio.  Di  coflei  fa  ricor 
do  Vergilio,nella  Bucolica  doue  dice. 

Se  mentre /otto  racque  uai  (correndo  L'amara  Dori  ronda  faa  non  mefeì. 

V ogliono  alcuni.chc  quefta  fu  interpretata  donoipercioche  l'acqua  nccefjarifiima  da  li 
dio  fi  a data  a mortali  in  loco  di  dono.  A Itri  dicono  effer  intefa  per  amarezza, (7  però  ef* 
fer  maritata  in  N creo  Dio  marino , attento  che  il  mare  è amaro,  di  che  per  dimoiare , 
ch'ella  fu  congiunta  a perpetuo  mar  ito, di  lui  la  fanno  moglie . E poi  chiamata  figliuola 
dell  Oceano, percioche  dall'acqua  dell'Oceano  fcaldata  dal  Sole,nafce  I'amarczza,laqu4 
le  pofeia  s'umfcecol  mare  Meditteraneo,douec  detto  Nereo . 

11  uccchio  Proteo  ottauo  figliuolo  dell'oceano,  che 
generò  Melantode , & Idochea . 

Proteo  Marino  iddio,  cr  come  dicono,  famofoindouino  (fecondo  T beodontio) 
fu  figliuolo  delT  Oceano, cr  di  Theti.  Che  poi  fojfc  indouino,  Virgilio  dopo  H omero  nel» 
la  Georgica  il  dimojhra  dicendo . 

SU  nel  Carpatio  gorgo  di  Nettuno,  Va  difeorrendo  f opra  una  carretta , 

il  ceruleo  Proteo, che  nel  mare.  Guidata  da  caualli,  chan  due  piedi . 

Et  poco  da  poi  continoando  dice. 

Tutte  le  cofe  rindouin  conofce,  Coft  ha  uoluto  il  gran  Nettuno,  a cui 

Che  furono,  che  fono.cr  che  faranno , P afee  gli  armenti , e i fozzi  buoi  marini  • 

Dice  Homero,che  coftuifu  ricercato  da  Menelao, che  ritornaua  dalla  ruina  di  Troia,  4 
rendergli  ragione  di  quello,  chef  off  e auenuto  de  i fuoi  compagni  rotti  in  mare  /mde  a for 
Xaglilo aiffe.Coft  ancho  Virgilio  narra,  che  medefìmamente  fu  interrogato  da  Arijleo 
della rillaurationc  delle  Api.  Nondimeno  Menelao  fumfbruttoda  I dothea  figliuola  di 
rroteo,doue  Arifleo  fu  ammaestrato  di  quello,  che  haueffe  a fare  dalla  madre  C limene. 
ìndi  H omero  dice, che  effendo  sforzato  a rifondere  alle  interrogationi  fi  cangia  in  un- 
ric forme  per  uedere  fe  pute  effer  lafciato,ilche  dimofbra  ancho  Vergilio,doue  dice. 

Subito  fasft  un'horrido  cigniale , Vna  tigre  crudele,  cr  un  dragone. 

Pieno  di  fquamc.cr  hor  fuluo  Leone:  H or  foco,che  fuor  maijda  ardenti  fiamme 

Et  talhor  uiene  in  coft  liquide  acque , Che  par,  ch’ufcito  fia  fuor  de  legami. 

Dice 
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Dice  Thcoiontio,ehc  eoftui  bebbe  origine  da 0 i f \s,oucr  mcnlePattent,(l  fignoreggio 
appretto  gli  Egili/,  alqudefu raccomandati , & lafciata  in  cv fiodìa  Helen a,ebc  allbcrd 
ettendo  donzella  fu  rapita  da  Tbefeo,onde  doppolarmadt  Troia, dal  uento  cacciata 
di  nouoHclcnaui  ritornò  con  Menelao.  Qurfii  fu  un  uecchio  molto  auediito.cram* 
mactìrattfutno  per  efferienza  di  tutte  le  ccfc  ,cr  perche  col  fuo  auemmento , non  che 
con  la  prelenza  conofceua,  cr  haueua  grandisfima  cognitione  dette  cofe  paffate , er  per 
conietturc  bone , cr  (fcffofipcua  predire  le  cofe  future,  fi  come  molte  uolte  fanno  ijag 
oi:  fi  diede  loco  atta  faucU.che  p roteo  foffe  indouino . Le  ferme  pci.utta  quali  diceva 
no , ch'egli  fi  cangiava , iftuno  effere  le  pasfioni , dalle  quali  Jone  crucciati  glihucmf 
ni,  che  fono  fintili  a tal  cofa , lequali  pasfioni , accio  che  fimo  rimefie  da  colui , a cui  dia 
mandiamo  configliele  drittamente  ci  lo  uuole  concedere , è di  ncccsfua.cbc  tatmorf 
Ih  tranquillo  alle  mterrogationi . Oltre  ciò  quefìa  fattone  fi  può  aprire  m altro  ino* 
do -cioè  pigliar  p roteo  in  loco  detta  indouinattone  bidromanlicd.crallhcra  non  in* 
cotiueneuolmente  fi  potrà  e (forre , che  egli  fia  figliuolo  dell' Oceano,  C rdi  T beli, 
attento  che  quefìo  tale  indoulnare  fi  fa  nell'acqua , fi  comedone  li  ifìeffo  nome , per  ciò- 
che  bedromantia  è detta  da  hidoros , che  è acqua , cr  manda  indouinattone , onde  tutte 
le  acque  fono  dell'oceano,  cr  di  Theti.Chc  poi  fi  cangi  in  uarieforme,que/ìo  fi  può  di • 
re,  pere  toche  queflo JacnUgio  fi  fa  appreffo  i fiumi , i quali  col  mormorto  del  fuo  cor-- 
fo  imitano  uarie  forme , onero  perche  forfè  in  quefìa  operatane  per  hauer  quello , che 
fi  cerca , è di  necesfiita  moucr  le  acque,  nel  qual  modo  fi  ode  qualche  mormorare  ,etiui 
fi  uedono  uarie  forme,  le  quali  acquetate,  fi  piglia  poi  il  uaticinio . Perche  poi  lo  dica • 
no  pallore  dell’Oceano , onero  di  Nettuno , ut  e la  ragione  effefia  doue  fi  ha  parlato 
dell'Oceano.  O attribuiscono  la  carretta  per  dinotare  le  circonuoluticnt  dell' acque  di 
quel  mare  Che  ancho  i cauallt  filano  da  due  piedi , egli  è detto , perche  quel  mare  abun» 
de  di  buoni  marini,  iqualt  hanno  i piedi , il  capo , e T quafi  tutto  li  corpo  dell'ombelico  in 
fuagwfa  di  uitello,da  indi  in  giu  fono  poi  pefet,  c r pero  hauendo folamente  due  piedi  fo 
no  detti  bipiedi. 

Melantone  figliuola  dii  Proteo. 

Melantone,  Come  afferma  T heodontio , fu  figliuola  del  uecchio  Proteo 
la  cui  ufanza  era  di  (fogliar  fi  ignuda,  cr  caualcare  i delphim  nel  mare  del  padre , on* 
decffcndo  belhsfima,  piacquea  Nettuno  ,ilquale  car.giatcfi in  delphwo , le  usò  tanti 
uezzt,  che  ella  as ficurata,  gli  fall  f opra,  onde  egli  tanto  fece , che  f eco  fi  giacque. 
Barlaam  afferma, che  la  uerità  di  quefla  cofa  fu  tale, cioè,  che  quefìa  donzella  acccfì  u* 
* mò  un  delphino  di  maniera  ad  amarla,  ch’ella  gli  (attua  fopra,cr  per  lo  mare  la  por* 
taua  Joauemente ,cr  indi  la  ritomaua  al  proprio  loco,ondc  le  hauea  lcuata,nòdimeMfof 
fe  come  la  cofa  fi  uoleffe.ella  i mare  rello  morta.  Forfè  Screnisfimo  Re  ti  marauegherai 
che  una  donna  fenza  c ffeja.da  un  delphino  per  lo  mare  (effe  portata , iLbe  accio  non  ijii 
mifauolof o, piacimi  narrarti  alcuni  efiempi  Si  legge  ui  p limo  btiorro  degno  di  fede, che 
nel  lito  d' Africa  appreffo  H ipponc  Diaruti , fu  un  delphino , che  fi  lafctaua  pafccrc  da 
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fra  mini.cf  maneggiar  (ulto, e giuocaua  con  quei.che  notjujno.fi portaua, che  gli  faliud 
fopra,0"  da  Flautino  uice  confole  fu  con  profumi, & cc  fe  odorale  unto, onde  per  ld  noui 
td  di  quei, cade  in  ambafcia  conte  qua  fi  morto, er  flette  in  tal  modo  p alquàto  f patio  di  ho 
re, ma  effondo  in  fe  ritornato,  come  quafi  gli  foffe  /la  to  fatta  ingiuria,  flette  per  alquanti 
me  fi,  che  non  uoUe  lifciarfi  piu  ne  maneggiare, ne  hauer  dimejhcbezZd  con  gli  huomini, 
alla  fine  effcndofi  pacificato  con  quei,  fu  poi  am^zzat  > da  gli  Hipponrfi.percioche  erano 
troppo  dggrauati  dagli  am  a che  iui  fi  traferriuano  per  neder  queflo  miracolo.  Oltre  ciò 
al  tempo  d'Aleffandro  Macedonico}  fu  nel  lito  di  Afa  un  fanciullo  di  maniera  amato  da 
un  delphino.che  partendo  fi  quello, il  delphino  il  fcgui  fino  nel  lito , doue  nell'arena  Jene 
mori  Similmente, fi  come  fcriue  Gtafonc  Egefidemo,\un  garzone  chiamato  H ermcte  ca • 
ualcaua  un  delphino  nel  mare, onde  auenne , che  una  fiata  il  fanciullo  daU'onde  del  mare 
redo  morto, di  che  dal  delphino  fu  ricondotto  nel  lito,  tlqaale  chiaramente  conofcenlofì 
tff  :r  dato  cagione  della  morte  del  giouanetto,non  uolle  più  ritornare  nel  mare, ma  nel  li 
to  uolfc  morirgli  appreffo.  Che  piu  dirò? Non  è cofa  ncua.ne  diuif  ita, che  i delphini  bah 
btano  battuto  domefltchezza  con  gli  huomini.  Ma  ritornando  onde  ci  fumo  partiti.  Sono  * 
di  qtei.che  dicano  Me  Untone  efferc  interpretata  biàhezza,  la-quale  fi  nafee  da  la  (chiù 
ma  del  mare,cr  porta  di  fopra  delphini, cr  gli  altri  pefci,onde  da  Nettuno, cioè  dal  mare 
è uiolata.tlquale  la  inghiottiJce,et  di  nouo  la  nfiaura.  Ma  io  non  fo,  onde  eglino  babbuino 
ciò  cauato, perche  fobene, che  Mclan  in  Greco latinamente  fgmfica  negro, 

Tdothea  figliuola  di  Proteo. 

.1  dothb  a Fu  fighooLt  del  uccchio  p roteo  Ji  come  nell' Oiiffea  teflimonUHo- 
mcro  dicendo. 

Idolhea  di  P roteo  figliuola  Vecchio  marino  lddio,a  la  cui  mofii. 

Et  grandemente  ramilo  inchinai 

Et  poco  dapoi  fegue, introducendo  ella, che  parla  al  Re  Menelao  di  P rotto  fuo  padre  in 
quefla  forma. 

Et  l'immortale  proeto  d'Egitto.  A cui  del  mar  fon  tutti  i fondi  rotti  » 

Et  di  Nettuno  è / eruo.ogn’uno  parla,  Queflo  i ffer  padre  mie  fio  di  lui  figlia  '. 

Dite  Rimerò, che  coflei  andò  in  cantra  a Menelao  neU'lfola  di  pharoja  quale  è dirim • 

• petto  d' Aleffandria  d'Egitto , doue  dalla  contrarietà  de  /unti  a forza  era  ritenuto,  onde 

ella  il  confighòfche  andalfe  a ritrucuire  il  paire/uo,cr  infrgiolh  il  modo, che  hauea  a te 
titre.ty  atti  fine  il  nafeofe  infime  con  ire  altri  co  ripugni  nell’altro  di  proetofotto  la  pel 
le  di  tanti  buoi  marmi . Secondo  l’openione  di  alcun  idothca  s'interpreta  formefa  dea , 
per  la  cui  uogltono,che  fi  intenda  la  tranquilla  del  mare, attento  che  per  qucQa/ranquil 
Uà  auenne,che  Menelao  fi  conduffe  a Proteo. 

Corufice  figliuola  del’oceano 

CosvFiCBi  Secondo  Cicerone, fu  figliuola  de  l’o.eanojaquale  egli  afferma, 
che  da  gli  Arcadi  è chiamata  Corion, aggiungenti, che  ella  piacque  a Gioue , laquale 

effendi 
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effendo  feto  giacchila, partorì  Mincrua.cio  è quella, che  delle  carette  de  quattro  ruote  fu 
inventrice.  Perche  poi  ella  fta  chiamata  figliuola  dell’Oceano , ilche  mai  non  è fiato  detto 
ia  altri,eglifipuo  rifondere  quello, ihe  a le  volte  è {latto  dell'altre , ciò  è, che  fu  donna 
nobile, cr  nata  d'intorno  i liti  de  ( Oceano.  Ouero  vogliamo  dire  cofa,che  è am  ho  pcfiibi 
le,  O ceano  eff cr  fiato  qualche  buomo  notabile  cofi  chiamato  per  alcuna  conformità  con  lo 
Oceano. 

Nereo  decimo  figliuolo  de  lo  Oceano, che  generò  le  nimphe,  le- 
quai  fono  molce, nondimeno  perche  folamence  di  quattro  fi  fa  {in- 
goiar ricordo, io  noterò  1 loronomi.Genero  adunque  Cimoduce, 
1 ht  ci  minorc,ci  alacca,  Arecufa. 

G L i Antichi  Theologide  gentili  uollero,che  Nereo  Iddio  marino  foffe  figliuolo 
dell’Oceano, cr  di  T beli  maggiore, indi  gli  attribuirono  per  moglie  Dori  fua  (orella , di 
cui  uogliono,che generaffe  una  grà fcbiera  di  Ninfe.  Quefii  s’ intende  l’acqua  percioche 
Neros  in  Greco  lignifica  acqua.  E poi  figliuolo  dell'Oceano,  cr  di  Theti , percioche  da 
lui  ef  ce  ogni  acqua.Che  ancho  fia  chiamato  con  altro  nome, ciò  puote  najeere,  perche  fia 
un  jeno  di  mare, ma  s'egh  è cofi,non  fa  fatto  a quel  tempo, che  fa  l' Oceano  A lièto  che  Po 
ponio  Mela  narra,  che  fu  opra  d'Hercoleil  partiregia  Abtla  promotcrto  di  Mauritania 
da  C alpe  monte  d'Hifpagna,effèndo  amendue  infieme  congiunte, onde  da  indi  in  poi  lì O 
ceano  entrò  fra  terra,  di  che  l'Oceano  diuenuto  Mediterraneo  puote  acquifere  novi  no 
mi.  Nereo  poi  cangiato  in  maritaggio  co  Dori/ io,\c  con  l'amarezza  dei' acque  appreff  i 
noi  generò  molte  nimphe  ciò  è humtditadi,lequaiforfe  non  u erano  prima. 

• l 

Le  Nimphe  in  generale. 

N i M P n b r generai  nome  di  tutte  le  bumidità,ilche  dico,  perciò  chelehumiditì 
fecódo  le  diuerfità  delle  co fe,  alle  quali  ferueno,  pigliano  ancho  diuerfi  nomi,  fi  come  fi  di* 
ri  pai.  Q uefte,fi  come  è fiato  detto, fono  Hate  chiamate  figliuole  di  Nereo, cr  Dori,at* 
tento  che  dal  mare  ogni  h umidità  deriua . Di  quefte  ueramente  altre  fono  marine  onde 
fi  nomano  Nercidi  dal  padre  Nereo . Di  queHc  H omero  ne  la  Iliade  ne  ricorda  trenta * 
tre.lcquah  dice, che  uennero  a condoler  fi  con  Telhi  afflitta  perlamorte  d' Achille  fuo  fi* 
gliuolo,  de  le  quali  quefii  fono  i nomi,  Glauci,Thaha,Chnodoce,  N ifea,  Spia,loi,Cimo • 
tot.  Atte/,  Limivora,  M elite, Giera,  A mphitoi,  Agaue,  Doto,  pioto,  Pherula,  D inameni, 
Doxa.Meni,  A mphmome.Gallimtra,  Dori,  p anope, Galatea,  Nùnerte,  Apfcdi.Calianaf 
fa,  Climene.ìanira,  Dianaffa,Mera,Orithia,cr  A matha.  Olire  ciò  dice  efferue ne  deOìal 
tre.  Se  alcuno  haucffcle  fignificatiomdenomi  di  quefte,  credo,  che  facilmente  auertireb 
be  quelle  effer  proprietadi  d’acque  del  msre.o  accidenti  dìintcrno  a quelle.  V e ne  fono  de 
le  altre, che  fi  chiamano  nimphe  de  fiumi,v  fi  dicono  Naiadi,percioche  Nais  s’interpre 
ta  flujfo, ouero  commotione,cr  pero  detti  Naiadt,  perche  fanno  ondeggiarci  fiumi , cr 
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/Uno  in  centmuo  moto.  Dì  quefìo  V ergilto  neh  Georgiev  ne  nomi  diletto,  eie  Qimr, 
Drimo,Xà!o,Lrgea,phi!edoce,Nifea,Éfpio,Thalia,Cimodocc,C'dippr,Liccra,Cl>o, 
Ucrce,  Epbire.Cpi,  Deiopea,Arctufa,ct  AcbàOfJtqual  ‘fimo  d notare  dtue  f : proprie 
(4  de  fiumi.  Ne  per  ciò  ci  nuoce ^be  tra  quette  ue  ne  fu  ncituU  alcuni  delle  N treidi,  do 
(tendo  boi  credcre.cbe  il  mare,<y  i fiumi  in  alcune  proprietadi/ì  contengano.  Ve  ne  fo- 
no ancho  delie  altre, che  fi  chiamano  N apec,y  fono  di  fonti  cefi  fono  dtte  quafi  Ma 

ptee,cioc  cateratte, ey  origini  d'acque, attentoche  Maptaappreffo  prrfi  è l'tttcffo  che  è 
fomite, di  che  i fonti  fono  continuo  nodrimcnto  di  fiumi  Di  qutftc  fe  ne  ricordano  r,oue,a 
quali  è dedicato  il  fonte  Cattatilo, i cui  nomi  non  narrerò  qui, perche  fi  chiamano  Mu/e , 
CT  di  quefle  altroue  fe  ne  fermerà  a lungo.  Vene  fono  ancho  delle  altrc,cbefi  chiamano 
di  ào/cbi.cr  li  dicano  Dnadt.percioche  Drias  fi  chiama  albero.ouero  quercia.  Di  quefle 
Claudunodouc  tratta  delle  lodi  di  StiUiconr,ne  ricorda  fette, cioè  Leontadomei  Mcucpe 
ne,  Tbero,  Bramarti  Luafle.  A gaperte, a-  Opi.lequai  non  dubiterò  io, che  fiano  prò» 
pnetà  di  alberi  triti  r prelati  t n generale . Vene  fono  ancho  delle  altre , che  fi  chiama» 
no  de  gli  alberi, cr  fono  dette  Amadriadi.  Altre  poi  di  monti  chiamate  Oreadi , perciò » 
ehc  o ron  in  Greco  ftgmfica  latinamente  Monte.  Cofi  ancho  altre  fi  dicono  H mmidijì  co 
me  pisce  a Theodonth,lequali  fono  nimphe  di  prati/y  di  fiori.  Tutte  quefle,  dice  A ri- 
tta de  ,che  alle  uolte  muoiono, ty  mancano,  fi  come  fanno  i pani:  cr  Fauni . Ma  plinto 
nel  libro  deU’htffcria  naturale  non  confentefemplicemente,  che  le  Mere  idi  fiano  acque  , 
onero  proprietà  d‘ acque, doue  in  tal  forma  dice.  Et  la  opinione  delle  Me  radi  non  è falfa , 
perctocbe  hanno  il  corpo  pelofo,zT  coperto  di  fquame,  cr  il  loro  uolto  ha  effigie  huma» 
na, attento  che  nel  mede  fimo  luo.doc  degli  OlltpolcnU  quefla  è fiata  ueduta,  della  cui 
morendo  ghbabitatori  di  lontano  fallirono  il  tnilo  canto.  Et  II  legato  della  Galli  j Jcrif» 
fe  al dtuo  Auguro,  (he  nel  lito  apparirono  molte  Nerctdt  mezze  morte  ì Q ut  fio  dice 
Plinio.  Onde  per  confermar  meglio  q'jufta  openione  fegue  poi  dicendo.  Ho  auttori  chu, 
tifimi  dell'ordine  Equcfire,che  da  loro  fu  ueduto  nel  Gaditano  Oceano  un  huemo  mari » 
no  di  notte  con  tutto  il  corpo  montare  fopra  una  n sue,  ty  di  forte  aggrauarla  da  quella 
parte, che  era  foltto,cbe  fe  molto  ut  f offe  dimorato, ella  fi  f irebbe  affondata.  E al  tempo  di 
Tiberio  lmpcradore , dirimpetto  al  lito  deliifole  della  prouincta  de  Lione,  rocca» 
nogittò  a ruta  piu  di  trecento  be/he  di  dine  feforti.ty  grandi  a marauglia.ne  pocbifime 
furono  quelle  gittate  nel  Uto  de  Santoni.ey  tra  le  altre  ut  furono  Elephanti,  e 7 montoni 
per  la  bianchezza  delle  corna  a loro  fìmih,ma  ui  furono  molte  Nereidi . Quello  narra 
Plinio.  Ve  ne  fono  ancho,  acctoche  molto  non  fi  dilunghiamo  dal  figmficato  de  uocabolo, 
delle  altre  ni mpheji  come  ffitffe  fiate  i poeti  ne  hanno  nomate, come  farebbe  Circe,  Cali 
fio,  Chmcnc,cr  molte  altre  limili, lequat  furono  nere  donne  , ne  di  loro  fi  dene  intendere 
fittione  alcuna, anzi  per  tali  fono  da  intendere  le  donzelle  uergmi,  ty  nobili , che  fempre 
/tanno  mchiufe  nelle  camere, onde  fono  delle  nimphe, perche  da  la  flemmatica  complej » 
fione, che  fono  nodrtte,come  humuUjy  molli, fono  delicate jy  tenere  Ile,  cr  in  loro, fi  co» 
me  m cojeacquofe,legg  termite  ha  potere  ogni  impresone  Lefemine  rozze  per  lo  piu, 
rifletto  4 la  fatica,  ty  al  caldo  del  fole, fono  di  dura  pelt , cr  molto  pelofe  onde  meritar, 
V Q,  Mente 
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Wffi/e  fanno  perduto  il  nome  di  nimphe . Et  quello  tu  gemale  fi  ha  detto  de  le  nùrt* 
pbc, 

Cimodoce  figliuola  di  Nereo. 

C i mo  doce  Nimpha  è une  de  le  figliuole  di  Nereo, laquale(fecondo  Seruio) 
è interpretata  co  r]o  di  firn  fi  marmi . 

Theti  minore  figlinola  di  Nereo, & madre  d’Achille. 

- • Theti  Minore  fu  una  de  le  mmpbéydf  la  addice  Ouihoch  ella  t fendo  andato 
decnfultarfi  con  p roteo  o di  quello, che  bauetfe  a uentr  ,tn  tal  moio  lefurijpojlo. 

Tu  farai  madre  d'uri  figliuolo  rifalle  Corti’ arme  forti  mneerà  del  padre 

ì fatti, & detto  fia  di  lui  maggi- re. 

fin  abéte  effendi  bellisfima  donzella  fu  amata  da  Gioite,  ilquale  nondimeno  per  t jI  ori 
eohfintrrtto,acrioche  forfè  di  lui  noci  uentfjè  a partorire  un  figliuolo,  ebe  lo  haueffepoi 
ricacciare  del  Reame, fi  jffenne  dal  congmgerfi  foco.  Ella  pai  fu  maritata  in  Prl/to  fi* 
gh itolo  del  Re  f.a:o,rr  di  lui  fi  impregnò, CT  partorì  Achille,  ilqualc  fu  dato  a nodnre 
a Chirone  Cent  altee, onde  ne  la  guerra  Troiana  hjuenlo  Achille  perdute  le  furarmi, le 
quaihtnea  preflato  a Pttroclo.chcfuamiZZatoda  Hetlore,  The  ti  ne  dimandò  per  lui 
* Vulcano  di  nono.  A la  etti  fauola,tym -firme  d'intorno  a la  rtjpo/la  di  Proteo, diede  oc 
ut/ione  la  mani fefla  forma  di  Achille,  Dice  Leontto,  che  lofict  fu  figliuola  di  Chitone  , 
Cr  che  habito  ne  f \fola  di  Theti,  ma  non  folamente  per  hauer  habuato  in  quell  I fola  del 
mare  fu  tenuta  figliuola  del  marc,cr  chiamata  Theti, quanto  per  li  "fiumi  del  figliuolo, 
percioche  fitfuriofo.CT  crudele  a gufa  del  mtrc,&  però  fu  detto  figliuolo  di  Thetl,cto 
i dt  furore, onde  a lei  ne  refió  poi  tal  nome  per  la  furia  del  figliuolo, aucnlocbe  prrnw  eri 
chiamata  altrimenti 
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Galatea  figliuola  di  Nereo. 

G A t a T E A , Si  come  mofira  O ut  dio,  fu  figliuola  di  Nereo, CT  di  Dori . Dell* 
mi  fi  narra  fauold  tale.  Aci  beUiftmo  giovanetto  Siciliano  fu  amato  da  Galatea,deUaqui 
le  Poltpbcmo  Cicople  era  molto  innamoratojlqiule  ueggèdo,  ch’ella  punto  di  lui  non  cu 
raua,rr  trouando  un  giorno  Aci  congiunto  con  Galatea,  fdegnJofì  pigliò  quello , cr  1 1 
pcrcoffe  da  un  faffo,rj  amazzcflo.onde  Galatea  il  trasformò  in  un  fiume  Siciliano.  Del 
laqttil  fattola  la  allegoria  può  cffertale.  Galatea  è dea  della  bianchezza . Uquale  piglio 
per  quella  [chi  ama, che  fumuftonie  irate,chefi  percuoteno  infieme,ella  ama  Aci , cioè 
raccoglie  un  fiume, perche  tutti  1 fiumi  uanno  in  mare.  M a T heodótio  dice,  che  folto  que 
fi  a fauci  t ut  giace  una  hiBcria.affi-rmando.che  p oltphemn  fu  crudeli! fimo  tiranno  di  Sì 
. eiha.itquale  amando  Galatc.t  belli  fimi  donzella  CT  bauendola  per  forza  molata,  atien* 
ne,che  fi  acccrfeiche  fi  congiitgeua  con  Aci  giovanetto  dt  Sicilia, onde  (degnato  IoantaZ 
KÒ, crii  fece  gittar  in  un  filóne, al  cui  da  indi  in  poi  fu  dato  il  nome  del  giouane, iti*  con* 

fra  Galatea  vinto  dallo  amore  non  fece  altro . . 1 
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Arctufa  figliuola  di  Nereo* 

.C  f.r  : : 

H o Rifronato  due  tffere  fitte  le  Aretufejim  de  quali  fu  figliuola  ai  Nereo , cr 
di  Dori  i??  di  lei  fi  recita  tal  faucla.  Dicono, che  colici  fu  ntrapha  d'Eldc , cr  ccin» 
pagna  di  Diana,  laquale  Uffa,  CT  ignuda  laUutuiafi  mU'onJe  Alphee,:jf ndo  veduta  da 
Alpheo  fiume  i’  E lideuncontanente  egli  mamoratofi  de  h uclfe  ruener  l t,di  che  i Ri  jnitr 
r taf  diede  a fuggire  ,ma  feguendola  il  fiumi,??  affa  ueggiendache  non  potcuafuluarfi 
fi  riuelf  t co  pr leghi  a Diana  fua  ftgnora,àfe  ledonaffe  foce» feda  onde  quella  U nsfeo 
' fe  in  una  nuvola, d'intorno  la  cui  andando  il  fiume , A reiufa  per  tema  uenuta  infudore , fi 
cangiò  in  fonte,  alle  cui  onde  sflrmandoft  A Ipheo  ccngiungerc  le  fue , ella  dalla  tfrra  fu 
inghiottita,??  fino  nefflfola  Oritigu  porlata, et  indi  per  ini  ino  in  Sicilia,  la  deue  ancho 
(direno)  Alpheo  hauerla  feguita,nella  cui  fauola  fi  complcndt  un  manifeflo  mcflre.Pcr 
tiorbe  egli  è co  fa  certa  Alpheo  e fière  fiume  t f E lde,cr  hauer  l'efito  uicmo  a Suacufe  di 
Sicilia,iUht  pare,cbe  Seneca  phifofophoc5femi,doucncCe  qucjhom  naturati  cofi  dice. 

CA  leun i fonti  in  una  certa  Cagione  gittano  fuori  le  purgattoni,fi  come  nella  Sicilia  Arcui 
fa  ogni  quinta  eflate per  il  giuochi  Olimpi . Indi  egli  è openione  Alpheo  fino  di  Archaia  . 
fecnder  iui,cr  f otto  il  mare  fare  il  (uo  corfo,  ne  alirouc  pria,cbe  nel  luo  di  siracujc  aita* 
farli,  pcrciocbe  in  quelli  giorni  ne  quali  f imo  i giuochi  Olimpi,  lo  fieno  delle  unirne  nen 
tro  ini  per  le  bocche  del  fiume.  Queflo  dice  s entea.  Da  tale  occajìone  adunque  la  faucla 
baritrouato  il  fuo  loco , Tuttavia  Ouidio  ne  fvoiutr fi  per  dunoilrare  il  miracolo  nug- 
giorefiafacofiparlare. 

varie  fui  pur  di  quelle  nimphe  anchio  Diffe  Arctufa  ,clun  Ach  aia  fono, 

Nondimeno, bench’egli  dtmoflrecefìtujfer  fiata  dalla  terra  inghiotiitJ,ti:tUuu  dice  no 
tffere  uenuta  in  siciliana  nell' ì fola  Ortigia  hauer  dirotto.  Qualmente  poi  tienile  in  sifi 
ita, egli  nò  fi  fatmafcjfc,o  uemffe  come  fi  uoglia.quefia  dimefira  cffcrc  quella  ifieffa,  la» 
quale  afferma  in  Elide  effere  fiata  da  Alphcoamatt,  ,CT  tal  modo  per  folterancecaue 
tffere  peruenuta  tu  Sicilia, fi  come  anchopare, che  tcfhmoni  Vergiho  a lei  dicendo.  , 

Cefi  mentre  trafeorri /otto  f onde  Del  mare  s icilian, l'amara  Don 

Nel  mezzo  non  ui  mfht  l’onda  fua. 

Etinquefto  modo  ii  fonte  indi  il  fiume  da  Elide  uiene  in  S'cilia , cr  per  h frguito 

del  fiume  fi  ha  imaginato  rumore  di  lui  uerfo  il  fonte.  Ma  l'altra  A reiufa  è un  fonte  nel » 

I 'ifola  Uhacia,  dt  cui  cofi  parla  H omero.  A opre  fio  la  pietra  di  Coraco , cr  la  fi  nte  Are 
tufa-Lecntiopoi,  diqutfia  Aretufa  riferire  in  li  bacia  cifre  Italo  un  certo  cacciatore , 
Uqualc  hebbe  nome  Coraco, che  dmenuto  funofo  precipitcfamcntc  da  una  pietra  fi gittò 
in  mare,??  per  ciò  quel  tal  faffo  da  lui  fu  detto  Coraco , onde  madre  di  quello  chiamata 
A reiufa  ueggiendo  quello  fu  affalda  da  tanto  dolore , che  faft  iandofi  cadere  net  fonte  cil 
cino  a quella  pictra,iuifi  affogo,??  in  tal  modo  da  fe  diede  il  neme  al  fante , .per  Uqual 
co  fa  due  uengono  ad  effer  i fiumi  chiamati  Arctufa  Ma  solino  doue  tratta  delle  cofc  ma 
rawgbofe  del  mondo,ue  ne  aggiunge  il  terzo, affermando  appreffo  T hebe  ejfcrui  un  fon 
te  dato  Arctufa, tuttavia  non  marvfcjta  mono  a quel  ihebe. 

Q > Acheloo 


i 


oli  b r o 


t 


Acheloo  fiume  undecimo  figliuolo  de  l’Oceano, 
qual  generò  le  Sirene . 

! t Time  Acheloo , fi  come  dice  Pàolo  ,fu  figliuolo  dell' oceano , er  della  terrà 
Seruio  fa  t beli  effere  li  di  lui  madre . rheodontio  chiami  lui  figliuolo  del  Sole , & 
della  terra.  Ma  Homero  nella  Iliade  uuole  non  folamente  Acheloo , ma  tutti  i fiumi 
effer  figliuoli  delT  oceano , cefi  dicendo . Ne  la  gran  potenza  del  prof mdifiimo  Oceia 
no , date] naie  tutti  i fiumi , tutto  il  mire , cr  tutti  t riui  difcendtno  da  lontano . Ma  per 
li  ucrfidi  vergilio  nella  Georgica  fi puote  comprendere  là  terrà  effere  madre  de  fiu- 
mi , mentre  dice . 

De  la  madre  mirando  iua  la  cafa , Ne  le  fpelonche , e i rifonanti  bofebi. 

De  l’accjue , nmtraua  tutti  i fiumi  Gli  humidi  regni, cr  i rinchiufi  laghi 
E t pieno  difhipor  per  lo  gran  motto  Correnti,  effer  locati  entrò  la  terra . 

Stando  adunque  anzi  il  fuo  naf cimento  i fiumi  rinchiufi  ne  l uentre  della  terra , cr  ufeen • 
do  fuori  di  quello, benis fimo  la  terra  uiene  detta  loro  madre,  i uttauià  quello, che  diceua 
T beodontio  non  è fenza  ragione,  p erciocbc  i Phifin  uogltono  dalla  forza  del  Sole  alca 
ne  acque  effere  condotte  nelle  rauerne  della  terra  per  l'humidità  de'  uapori  del  Sole,che 
feguono  il  calore, iquali  mandando  fuori  i uapori  nelle  fredde  wfeere  della  terra , fi  con * 
giano  in  acqua.laquale  per  gli  occulti  adì  t;  uenendo  di  f opra  dtuiene  fonte,  c T alle  uolte 
partorifce  un  fiume.  Quello  poi, che  dell’origine  di  ccflai  sì  detto,è  neceffario  che  s in- 
tenda degli  altri,  iffine,cbc  non  bfogni  cplxarc  ogni  fiataceli  parlerà  di  qualche  fin» 
me.  Maqurflo  fiume  (come  dice  Otudiò  ) già  perche  fi  partiua  in  duce  orni  cr  a famofo . 
finalmente  per  hauer  r:chi<fto  Deianira  figlucladi  Ceneo  Re  di  Caltdonia  per  moglie , 
che  pria  era  fiata  prom -ffi  ad  H ercole,  uenne  {eco  a battaglia,  cr  effendofì  trasformato 
in  diuerfe  f yrme,alla  fine  reftò  umto  cr  priuo  della  fpefa, cr  d'un  corno.  Oltre  ciò  Lata 
tanth  c r Seruio  dicono, che  co  fluì  fu  il  primo,ilquale  pofe  il  uino  nelle  tazze, dche  dim 
tira  ambo  Vergilio, 

Et  d’ Acheloo  mi/chio  l’uue  inle  lazze • 

• Indi  ucllerc,che  fi  (fi  padre  delle  Sirene.  A quelli,  che  cercano  fapere  ciò, che  per  quefio 
fi  debbe  intcndere,eglt  è da  fapere.  che  il  fiume  Acheloo  naf  ce  dal  monte  p indo,  fi  come 
fcriue  p lmio,<y  afferma  Vihio  Scqueftro  de'  fiumi.ch’egli  fu  il  primo, che  cauaffe  la  ter 
ra&(ft  come  dice  Fficffo  plinto  ) dim  de  l'Arcanania  dall'Etolia,  c T f correndo  per  li 
confinidc’  Pereti  fi  di  fonde  nel  periodi  Màlega  .tenendo  dirimpetto  all  i bocca  l’ifole 
Thinide, delle  quali  per  lo  continuo  gitLr  della  terra  nc  congiuefe  alcune  alle  uicine.  il 
conir  fio  poi  tra  lui,®-  Htrcole.doue  firmeremo  le  fatiche  di  quello,  fecondo  il  poter  no 
(Ira  le  e/Jorremo.Ch'cglt  poi  feffe  il  primo, che  pónejfit  il  uino  nelle  tazze,  fiotto  gli  una 
fichi  non  hauer  uo luto  intender  altro  eccetto,ch'egh  f offe  il  primo, ch'ut  Grecia  piaptafa 
fe  le  uigne,  lequali  pria  mn  erano  in  ufo,  cr  co/i  da  quel  primo  beo  efjerfi  tratto  li  uino, 
Delle  Sirene  pei  fi  dirà  di  folto  7 
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Le  Sirene. 
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Le  Sirene figliuoIed’Acheloo. 

Af  FERMA  Fulgentiotcr  Seruiotchele  Sirene  furono  tre,CT  figliuole  di  A che 
(oo,  cr  detti  M ufi  Calliope, U una  de  quali  dicono, che  canti  a uoceja  altra  con  la  Cetra 
li  altra  col  Flauto.  Mi  Leontio  uuole,chefoffero  quattro  cofi  chiamate , Aglaofi,  Tel * 
ciope,  Ptfno,cr  llige,facendole  figliuole  d'Ackeloo.cr  detta  Mufa  Tcrficore,  aggiunge 
do , che  la  quarta  canta  nel  timpano.  Dice  Outdto, che  quefte  furono  compagne  di  P ro* 
ferpina,cr  che  effendo  rapitala  cercarono  molto,  laquale  non  potendo  da  loro  effere  ri- 
trouata,  furono  atta  fine  conuerfe  in  marini  mofhri , che  hanno  la  faccia  di  donzelle , cr  il 
corpo  fino  alt  ombettteo  difemma,  da  indi  in  poi  fono  pef ri , i quali  dice  A Iberigo  effere 
alati, cr  hauer  i piedi  di  gattina  cr  che  effendole  rimajìa  l'arte  detta  melodia  ; dcttaquale 
erano  ammar firate  prima, che  fi  cangiaffero}  cantano  dolcemente . Oltre  ciò  (f  r condo 
Seruio)  prima  appreffo  veloro  promontorio  di  Sciatta,  indi  appre fio  la  l fola  capraia  fé 
ne  andarono.  Ma  p Itnio  dice, che  Napoli  di  Calcidia  ancho , cr  tffa  Partenope  dalla  tom 
ba  dette  Sirene  e fiere  detta  Sirene.  Et  cofi  uegniamo  ad  hauer  cinque  Sirene.  Indi  poco 
dapoi  dice  lo  iAeffo  plinio  Sorento  con  il  promontorio  di  Minerua  effere  lina  certa  Sire • 
ne,  A ri/lotele  poi  doue  tratta  dette  marauighofe  cofe  da  udire , dice . Netto  ultimo  detta 
Italia, doue  il  Peloro  fefio  da  Appènino  concede  l'addito  al  mare  Tirreno  netto  Adriati 
co,e(f si  rui  le  t fole  Sireniche,cr  iui  a quelle  eff : re  un  tempio  facro  edificato, nel  quale  mol 
to  con  facrifici  fono  honorate,le  quali  effendo  trejion  è fuori  di  propofto  ricordare  i foro 
„ nom,la  una  di  quelle  adunque  fi  chiama  Partenope  ala  feconda  Leucofia  ; la  terza  Li- 
gia . Qjtefto  egli  narra.  Appreffo  dicono , che  quelle  con  la  dolcezza  del  fuo  canto  fan 
no  addormentare  i nocchieri, cr  addormentati  gli  annegano,  cr  atta  fine  affogatigli  dina 
r ano, là  onde  gli  antichi  le  dipmgcuano  ne  i prati  nel  mezzo  detta  offa  de  morti,  cr  alai * 
ni  uogliono  che  ette  fi  moriffero  per  doglia,  non  hauendo  potuto  tirare  a fé  Vlffe , che  de 
iui  paff tua,  fi  come  nell  i Odtffea  defiriue  H omero , quejfo  di  loro  mi  ricordo  hauer  Ut • 
to.onde  quetto.che  fottofopracio  fi  comprenda  e d’auertire . prima  de  gli  altri  palcfat 
to  nel  libro  delle  cofe  incredibili  fariue  quefte  effer fiate  meretrici  auezze  ingannare  i na « 
uiganti , cr  Leontio  afferma  antichi  filma  fama  effere  appreffo  gli  Etoh  i primi  atti  mere 
tricidei  Greci  effcr/iu/ati  da  quello,cr  tanto  bewfiimo  hauer  adoprato  il  ruffianefmo , 
che  quafi  tutta  la  Grecia  da  loro  fu  ridotta  à fue  ucglie , onde  per  ciò  ifiima  da  tali  opera 
tioni  lafauola  dette  Sirene  hauer  hauuto  principio , cr  cofi  quel  fiume  de  E lotta  le  uiene 
dato  per  padre^xttento  che  uicino  à lui  incominciarono  i primi  f noi  federati  cffercihj,  cr 
affine  che  per  lo  corrente  fiume  fuo  padre  intendiamo  le  abbondante  lafciuic^j  la  concu* 
pi f cza  dette  meretrici,  attequali  per  la  piaceuole  facondia  di  quafi  tutte,  Calliope, cioè  la 
buona  fonerà  armonia  mene  afentta  per  madre.  Indi  la  prima  uiene  detta  partenopea  da 
Partono, che  lignifica  uergine , percioihe  le  afìute  meretrici  udendo  allacciare  ghfiram 
nidi  fono  follie  fingere  atti,  c T ccftumi  di  donzelle, cuero  di  pudiche  f emine , ciò  è ab- 
buffargli occhi, parlar  poco,arroffare,non  fi  lafciar  toccare,  con  atti  l tfciui,cr  fanciulle 
fcht  fcbtrxarc,& fimili  altre  tofe  ; affine],  che  per  quefto  gli  ignoranti  tfli mino  lo  amico 
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ho>i rflì tffrrui  guardia , zi  ricerchino  qirlo , eh e :i  nc.n  -.'cono , *7 che  confi cr.li* 
lo  fliggircbbono . La  feconda  ner  narrar  ogi:  c-.  1 r tmwe  li  emm  t tea  a fu  da 
Leu:ce,cbe  tuoi  dire  bun.bo.onde  ifhmoitó  cip  r ietto  v.-  la  fri  ifi:  1 i.-.i  1 ficca.zi 
l’crn  anelito  del  corpo, <y  de  gli  h ab.it  zi  per  [apparenza  itele  iplaJ.de  «./?'  j Ir  quii 
le  dish  r/le  turno  ornale.  Vcrdocbe.fi:  ùfJijfcj  f. testi  ! di  orti  1 mentii  li  pj:  tg  aranti 
per  gli  c.lerijri  effctlo  giudicati  gCmlertorit  :o;i  Uggii  «cote  non  h turebirono  il  fno  in 
tento,cffcndo  per  generarle  ottura  i poueri.cr  1 brutti  jprcz&ti.  La  terzi  fi  di  e L'get 
di  llgi,ch:  (ìgn-fica  cÌrcoh,oue  ro  giroila  ori  x e si  nenie  la  prigionia,  del  mate  me  auto}  3 
la  qaa'e  di  :n  intera  tiene  »Vg  .to  i prefi,  che /e  bene  ri  ho  conojcrrà  io  ejfcre  celi  brandi 
me  qucU:, che  da  le  dolci  parole,!  geniti,le  carezze,!  nfi  Ufciui,  agli  altri  alticci  che 
gh  imprigionati  nocchie  i,cìj  è fmarriti  fonogvJati  dal  fonilo  daqaetìe  tali, cioè  alo 
oblio  di  je  mcdcjìntifc  fiefil  con  pazza  fp  vie  ingannando  ,fino  a tanto, che  a q tejle  in • 
girle  non  hanno  d :lo  tutte  l:  meni, te  f acidi  adì,  zi  1 Malli,  zi  coft  affogati  non  nel  ma * 
re, ma  nella  stereo  d.iL  ucrgógnofa  l biétte  fono  diuorati  da  quelli  marini,  anzi  inferni 
lì  moll  i le  quali  ioppo  battergli  fi>oglia!Ì,ZI  cacciati  uiasne  1 prati  ciò  è nelle  delitte,tra 
l’offa  degli  infelici , ciò  è priuc  de  ili  meni  me  de  i panali,  li  fermarono , ouero  gli  itiefii 
aggrottano  d'infame  fermiti . Dijfcro  poi,  che  dal' Ombelico  in  giù  fono  pepi , acciocbe 
conofeiamo  al'hon  re  d.Ue  dettile  fitto  lui, il  corpo  uerginale,cio  è tl  belo , zi  [bottello  4 
quelle effere  conceffo, ma  fcenicndo  poi  piu  à b.<l]o,glt  huoinmt  tengono  dall  Ombelico  in 
gii l'ffire  tutta  la  eoncupifcenzi  carnale  de  le  donne Ja  onde  non  lenza  ragione  fino  afii 
migli  Jc  à i pefci.che  fono  anutulunfiabili,  ci  leggiermente  qua,  zi  la  per  (acque  gutz* 

Z ‘no, cefi  1 leggiamo  lo  meretrici  di  forre  re  nel  coito  di  dtuerji,  ilche  ancho  fi  de  fi  me  per 
le  ale.  Volfero  poi, che  hjuejf.ro  i piedi  à gallina,  panche  (porgono  le  ricchezze  di  quei, 
che  prodiga,  inconlidcr lamentele  credono.  Ceicf  (fero  compagna! e ,di  proferpina 

iflimo  efferc  liuto  finto , perche  p rofcrplna  s'intende  la  Siciliana  abbondanza  dcle  cofe, 
dall  cui  per  lo  piu  latto  Ibi  itnofo  jegue,  cr  le  dclittt  d'i  cib:,zi  de  gli  o:ij  fi  imniHrano. 
Maq  iejla  <ff-nJo  lauta  fi  come  li  fa, et  rejlandoui  p:r  la  confuciane  l appetii. , mitre 
la  fi  cerca, w li  trotta, zi  per  lo  dfagio  l'dppethto  crefce,au:en:,chc  da  molti  fino  ne  i luo 
ghi  infami  fi  ricerca.  Dicono  apprejfo,  che  habltinolijJr , zi  1 luoghi  del  lite , il  che  fi  è 
dettoiperche  cofi  è . Per  cloche  fintili  fanne  doue  fono  cono;  ciuc,  non  panno  far  prefa  la 
onde  uiu  datamente  habitano  Utoghi.doue  Iprjfo  uengono  firejltcri,  fine  che  non  c fetido 
ceno  joule  pcjfino  allacciarli . Di  quefte  Sirene  neramente  il  pieno  di  j pioto  diamo  I /aia 
dice.  Le  Sirene,  cri  Dtnonij  falliranno  in  Babilonia , iL  he  furfe  al  tempo  nefiro  nela 
nuota  Babilonia  kabbumo  uijio  r [fiere  accaduto . Sono  poi  le  Sirene  dette  Ja  Sdrai, che 
figufica  tratto, per:  lo.he  tirano  afe. 

inaco  fiume, & duodecimo  figliuolo  de  l'Oceano,  che 
generò  Ione, phoroncOjSc  l'hlegeo. 


Come  dice  Pomponio  ; Inaco  è granirono  fiume  d'Acaia , che  irriga  gli  Angoli 
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cerne  gli  altr'i  ■xier.e  detto  figliuolo  dell' Oceani, & della  terra , per  lo* 
-ftf  gli  antichi  uogheno , che  s intenda  di  ìnaco  Re  de  Sicioniidal  cui  hebbe  nome , il* 
quale  ( fecondo  Enjcbio)  regnò nei! tempo , che  Balamco , cuero  Xrrfe  fignereggiòap 
preffo  gli  A sfiri,  eirca  gli  anni  del  mondo  tremila  trecento,quarantafictte,ncl  qual  tempo 
nacque  Giacob. 


IonefìgliuoIad’InacOj&nndredTpapho. 

F v io  (fecondo  Ouidio  ) figliuola  d'inaco  3 della  cui  recitatola  tale . Che  ejfcit 
do  belli  fiima  donzellai  fu  amata  da  cilene , il  quale  ueggiendola  ritornare  dati  onde  del 
padre , lattatela  feguendo , c r pregando  quella , che  fuggiua  ccn  una  nube  la  ricoperfe 
CT  la  impregno , onde  Giunone  riguardando  dal  Cielo  interra  quelle  tenebre  meffadi 
gclcfia  [effetto  alcuno  nule,  cr  fece  fcrenarPariajl  che  ueggiendo  Gioite  per  coprire  il 
peccato  transformò  la  donzella  in  uacca.cr  doncUa  mal  uchntien  a Giunone, che  lodan • 
do  la  bellezza  di  quella,  gliela  dimandò , /aquale  incontanente  la  po[e  in  guardia  d'Argo 
figliuolo  d'Artflo , che  haueua  cento  occhii  de  quali  follmente  due  alla  uolta  per  dormire 
fi  ferrati  ano, onde  Glene  di  lei  huutndo  compostone  mandò  blercurie,che  la  hberaffe,  il 
quale  pigliando  forma  di  pafiore  ccn  Argo  fi  congiunfe , alquale  infognando  fonare  Ix 
fijlola,  tanto  fece , che  lo  toccò  con  il  caduceo , c r ccnllrinfc  tutti  gli  occhi  di  quello  da 
in  tratto  chiuderfi  ni  fci:no,indi  fatte  lo  adda  merlare,  ccn  un  coltello  lo  amazzò , il  che 
veduto  da  gbunc.ella  tolfe  gli  ccehi  a' Argo , cr  h poje  aDa  coda  del  pavere  fuc  ucce 1* 
lo,  alla  gtuuenca  palei  furia  fece  venire , che  ella  fi  diede  di  forte  à fuggite,  thè  taf* 
fatimolti  paefit  non  {rima  fi  firmò,  che  giunfem  Egitto  i de  ue  ripesò  j cr  4 preghi  di 
Gioite  da  Gititene  le  fu  t ila  natala  primiera  ferma , cr  (fi  cerne  la  maggia  parte  mo- 
le )à  Glene  paruri  Epaf  ho , cr  1/  mandò  ed  Api  fuc  ripete  ter  di  lodagli  Egitiijfu 
detta  ìfis . Lillà  cui  favola  doppio  ijfirc  il  fir  limcntoijlimo , cioè  il  naturale  ,0  rin- 
fiorilo de  quali  il  naturale  tergo  Uè,  lice,  ike  in  qui  fio  Ivcgc  (fecondo  l'cpcmcne 
di  Macnbio)  Glene  fi  del  ba  pigliare  in  vece  del  Scic , il  quale  Sole  amala  figliuola 
del  fiime  Iliaco,  cicè  l'hvmidità  vitale  del  fcnjc  limane, per  cperare  in  quella,  c? 
fare  quello, thè  dice  Anfktcle  l'Hucir.o,  cr  1!  Sclcgcr.cra  limano , laquale  bumi • 
dità  feccr.do  la  fittane  i figli  ve  la  d’inaco , albera  con  lentie  circonda , quando  nel 
Ventre  della  madre,  per  opra  fina  accrcfit  ila  rupi, tc  parto,  cr  il  confa  ua , le  quali 
tenebre  poi  Giunone , (ice  la  Li  ni  ,alla  quale  jt  appartiene  ampliare  1 meati  de  i cor- 
pi , alihc  ra  rficlvc  ,ihc  c 1 htantata  fi ucr.do  l’entvo  etili  n.e,  perticete  era  tc  meta  Dea 
de  i parti  i conduce  quello  à h rmir.c  in  luce,  il  quale  già  il  Si  li  bruca  trasformato  in  tiac » 
eaiice  ccn  r Umiditi  del  hi  mai,  fine  bara  fato  animale,  & però  l’hucmn  fi  dice 
trasformalo  in  vacca,  perche  fi  teme  la  gii  venia  e amicale  fintivcfo  , cr  fatico  for 
cefi  Ih  uomo,  il  quale,  fi  lime  l'iicuDcalulciC/iffi  rafie  alla  fatica  }la  quale  [e  è 
fiutili . fi  j ejfjfc»  l idie  il  a . F inimento  q:  rfli  già  nati  c '-to  in  guardia  ad  Ar  go , cioè 
Alla  ragione , U quale  vcran.atc  [empie  Hamoii  calli , de  per  filine  ne  tira  nega 

Ò.  ‘i  ghiano 
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gbiamo . Md  Mercurio , cioè  T afiutia  dell*  piaceuol  carne  col  caduceo , cioè  con  le  acu* 
tifarne  perfuafioni  fa  adormcntare  la  ragione  ,cr  la  anuzza , CT  hauendo  uinto , er  gita 
tata  quella  a terra , Giunone  cioè  la  concupifcenz <*  de  Regni , delle  preminenze , er  rf- 
ebezze  manda  alla  uacca,  che  è a I humano  appetito  ■>  la  rabbia , cioè  lo  /limolo  della  fol* 
lecttudme  d’acquifiare . La  onde  noi  infelici  pigliamo  il  corfo  , andiamo  uagando  qua,cr 
la , fumo  tram, gitati  cercando  ripofo  in  quelle  cofe , nelle  quali  non  che  ui  f a quefie , ma 
ui  è una  tale  continoua  fatica,  che  all'ultimo  guida  noi  affaticali  in  Egitto , cioè  nelle 
tenebre  efieriori , doue  è il  pianto , ZT  lo  firidor  de  denti . Et  fé  a noi  per  gratia  diurna 
non  è conceffo  aiuto  y diuentiamo  ifis,  cioè  terra  3 perche  ìfn  cofi  s'interpreta , er  da 
tutti  fi  come  cofa  uilc  er  abietta  fumo  calcati  >cr  quefio  fi  è detto  in  quanto  alfenfo  mi * 
fiico , er  naturale . A Ubiti  oriate  poi  pormi , che  bajlt  quanto  di  f opra  s'è  detto  di  ifis  fi* 
gltuola  di  Prometeo , fe  quejla  piu  tofio  uoglumo  effere , che  quella  ifis  Egittia . Ma 
Theodontio , er  Leontio  chiaramente  negano  quejla  io  effere  paffota  in  Egitto , ne  mai 
bauere hauuto  nome  ifis  tanzi l’uno  di  loro  dice,  quella  hauere  regnato  appreffo  gli 
Ioni,  er  da  fe  con  tal  nome  hauerh  chiamati.  A quali,  come  che  molto  l'auttonta  d'Oui* 
dio  ui  fio  contraria , tuttauia  le  toghe  molta  fede , la  mconueneuolezza  d’t  tempi . per * 
fioche  per  tcflimonio  d'Eufcbiontl  hbro  de  tempi,  Inaco  appreffo  Argiut  regnò  circa 
gli  anni  del  mondo  tremila  trecento  quarantafette , c T uuole  che  regnaffe  anni  cmquan* 
ta,nel  qual  tempo  è di  necefiità  ,ch'io  nafeeffe  » Puote  in  tal  tempo  efjcrui  Gioue  fighuo* 
lo  deh'  Ethcre,  dal  quale , er  da  Niobe  figliuola  di  P horoneo  nacque  Api , er  non  Epa * 
pho . Gli  altri  Gioui  furono  molto  tempo  doppo  quefio , tra  quali  il  fecondo  fu  al  tempo 
d’ifis  figliuola  di  prometeo,  p er cioche  fioreggiando  in  Grecia  di  phorbante,cffa  IJìsfi 
gltuola  di  Prometeo  fu  m fiore,  er  neh'iHefia  età  fu  Argo,  che  uedeua  iltutto . Pofcia  lo 
ijlcffo  Eufcbio  nel  mede  fimo  libro  dice, che  ne  gli  anni  del  mondo,  tremile,  feicento,qua* 
tanta  jet  te, regnando  in  A thene  Cecropi,  Io  effere  fiata  figliuola  dì  Inaco  ; er  con  lei  ef • 
ferfi  congiunto  Gioue , er  quella  neh'anno  quar ante fimo  terzo  di  Cecropi  effere  paffuta 
in  Egitto.  Poco  dapoi  il  detto  E ufebio  nehìiftcffo  libro  dice,  che  ne  gli  anni  del  mondo  tre 
mille,  feicento , uenti  noue  e fiere  fiato  Danao  Re  d' Argini , cria  di  lui  figliuola  H iper* 
mcftra  e fiere  la  medefìma  ifis.ouero  lo.  V Imamente  nel  detto  uolwne  afferma  ne  gli 
anni  del  mondo  tre  mille  fettecento, ottanta  tre, regnando  Linceo  in  Argo  er  p andione  in 
A thene  effere  fiata  Hipermejha  chiamata  ifis  , tlquale  tempo  affai  bene  fi  conface 
ton  Gioue  Cretefe , che  fu  il  terzo  c ioue . Di  che  per  tante  diuerfe  openioni  d'bifio- 
rici , non  fo,  che  mi  crcdirc  di  quetìa  ifis . Q uetìo  nondimeno  io  fo , che  la  conf  ormiti 
del  tempo  d' ifis  figliuola  di  prometeo  con  Gioue , cr  l'hiftoria,  laquale  fe  bene  none 
nera , tuttauia  è ucrtfiimtle , piu  dìogni  altra  cofa  mi  mone . Ma  affine  di  ritornare  ai 
alcuna  delle  cofe  per  altri  dette  d'intorno  l'allegoria  di  qucfla  lo , hfaatc  i’ altre,  dicono 
cefici  ijferejlata  da  c ioue  cangiata  in  Vacca , percioche  ella  nauigò  in  Egittofopra  una 
r aue , che  portaua  per  infegna  una  Vacca , la  quale  pofcia  ( fecondo  Pulgentio  ) lunga- 
mente dagli  Egittijfu  f erbata  con  molta  riucrcnz* » cr  boncrata  ,cr  iui  moHrò  le  Iet- 
tata quelli,  che  prima  in  ucce  di  lettere  ufauano  /egm,cr  wfcgnohiilcoltmrlatcr* 
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ra,c T(fi  come  pisce  a Marciano  ) Tufo  del  lino , e T fu  la  p rima , cb’iui  rilroiujf : le  te- 
menti, cr  molte  altre  cofc  nect  ffarie , cr  utili  all'ufo  humano . Benché  A gcfhno  nel  U * 
bro della  città  di  Dio  dice  alcuni  fariuere  quella  di  Etiopia  ejfcre  uenuta  in  Egitto  Rei • 
uà , e r oltre  ciò  efferfi  maritata  in  Api  fuo  nipote , che  doppo  lei , c T alcuni  dicono  in- 
nanzi pollò  mede/imamentc  in  Egitto . Ma  E ufebio  ferme , ch'ella  fi  maritò  ad  un  certo 
Telegono , cr  uogliono ( foffe dii  chi  fi  uoleffe ) odi raoue , ò di  Api , ò di  Telegono , 
ch’ella  partorire  il  figliuolo  Epapho . Cufici  appreso  per  le  concedute  commoduà  con  tl 
fap  cr  fuo  a gli  Eg itti j, da  tutti  fu  tenuta  per  dea,y  mentre  uiffe  adorata , cr  doppo  mor- 
te (come  dice  A goti  ino  nelTittcffo)fu  di  maniera  a loro  grata,  che  uera  pena  la  tetta,  s’al 
cuno  diceua,eHa  effere  fiata  fonino. 

phoroneo  figliuolo  d’maco  , che  genero 
Egialco,&  Niobc. 

Phoronbo  (come  fariue  E ufebio  nel  libro  de’ tempi)  fu  figliuolo  d'inacojy 
H fecondo,  chef gnoreggtaffi  appreffo  Argiuiregnsndo  appreffogli  A fióri  Beloco.o" 
i Sicioni  Leucippo.Fu  ucramente per  induflrta  huomo  forno fo, a-  perfapienza  notabile , 
mi  cui  tempo  Argo  fu  la  prima,che  per  le  leggici  giuduij  diuentffe  famofa.Laonde  per 
tal  caufa  gli  ammaccati  in  ragion  ciuilc.dicono  quel  loco  da  noi  chiamato  foro,  cioè  do- 
tte fi  rende  la  ragione  cofi  nomar  fi  da  phoroneo . Oltre  ciò  dice  Eu/ebio , che  di  coftuifit 
figliuolo  Egialeo  cr  Ni obe . Appreffo  Lattantio  afferma,  che  cojluifu  il  primo  che  fa- 
crifìcuffca  Giunone. 

Eghleo  filinolo  di  phoroneo. 

Egialeo  (fecondo  Eujebio  ) fu  figliuolo  di  phoroneo.  Acottui  A pi,ilqua- 
le alcuni  dicono,  che  fu  figliuolo  di  phoroneo, ikbe  pare,  che  ancho  Eufebto uoglia , 
benché  dica  lui  effere  flato  il  primo  figliuolo,  che  haueffe  c ’oue  di  Niobe  figliuola  di 
phoroneo , cr  che  ei  generafie  di  femina  mortale,  pojcia  che  h ebbe  regnato  in  A rgo,uo- 
lendo  paffarein  Egitto , la  filò  il  reame  d'Acaia , ma  non  dice  a quale  regione  fignoreg- 
g iaffe.  Ma  che  Eufebio  parlando  di  Api  tra  fi  difiorda  chiamandolo , ty  figliuolo  di 
cioue , cr  di  phoroneo  -,  non  è marauiglia , perciocbe  può  effere , ch'egli  babbta  fcritto 
il  uero,  atte  nt  oche  facilmente  è pcfitbile,  chef  afferò  duo,  che  bauefferc  fitte  fio  nome, 
l'uno  de  quali  da  cioue,  cr  l'altro  da  phoroneo  (offe  generato  co  fi  la  conformiti 

di  nomi  ha  intricato  la  ueritàdcH'hi  fioria.  Che  anco  foficro  due  il  detto  Eufebio  lo  di- 
chiara , l’uno  de  quali  dice , che  fu  Re  de  Sicini  circa  gli  anni  del  mondo  tre  mila  dugen- 
to  cr  uenti  nou; , l’altro  poi  appreffo  gli  Egittif  fu  deificato  ne  gli  anni  del  mondo  tre 
mila  quattrocento  cinquantafette , cr  qucfiotfttffo  dice  Eufebto  effere  ttato  quello,  che 
negli  anni  del  moado  tre  mille  quattrocento  cinquantafette  fu  Re  i’A rgiui,  c r battendo 
fo/lituito  Egialeo  fuo  fratello  Re  d’Acaia , nauigò  in  Egitto . Oltre  ciò  Tifteffo  Eufebio 
ferine , che  negli  anni  del  mondo  tre  mille  quattrocento  tredeci,  Gioue  fi  congiunfi  con 
Niobc  figliuola  di  Phoroneo,  cr  di  lui  partorì  Api, il  quale  poi  da  gli  Egittijfudct- 
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co  Strèpe . iddio  di  ciò  uegga  la  unità,  lo  ncn  intendo  quefii  intrichi, non  chimi dù 
t’animo  [elargii. 

Niobe  figliuola  di  Phoronco , che  partorì  A pi. 

N i o b e.  Cerne, piace  ad  Eu/cbio,  fu  figliuola  di  pbcrcneo,  benché  Geruafo  Ti* 
lebcreje  nel  libro  de  gli  otij  imperiali  affermi  ccjlei  e (fere  (lata  madre , ncn  figliuola  di 
fhsror.co.tld  : non  è pc fèlle,  i he  la  madre,cf  la  figliuola  hautffe  un  nane  tflefjo.dicen* 
do, prima  Euftbió,cx  deppo  lui  Lattando, dbe  con  lei  fi  congiunte  Giouc , che  prima  con 
alcun  alno  mortale  non  sera  congiunto, onde  di  lui  partorì  Api, che  deppo  Pborcnco  re- 
gnò in  Aigo,y  da  gli  Egitti j fu  poi  dello  Set  api. 

Phegeo  figliuolodelfiumc  Inaco. 

• Dando  fede  ad  Agcflinc,  phegeo  fu  figliuolo  del  fiume  inaco , Uguale  morendo 
gicuanctto,<iDa  di  lui /{poh  va  fu  edificato  un  tempio,  c r ordinati  facrifia  a fine,  che  co • 
me  Dio  f>  ffe  honoratc.  Egli  era  lìato  il  primo , cb'à  gli  Dei  bauca  wfhtuito  luoghi  furi, 
effequitot  culti  diurni,  crinfegnato a (uoi  popoli  partire  le flagioni  in  mt  fi  cr  anni,  per 
li  qual  numi  da  [noi  fu  tenuto  per  Dio. 

Fcneo  fiume  deelmoterzo  figliuolo  de  l'Oceano. 
chegeneiòCjrene,&  rane. 

Peneo  è fiume  di  The jfaglia , cr  mede  /imamente  fi  come  gli  altri  famofo  figliuo 
ledei'  Oceano , ncn  pece  da  i uerfi  tic’  pedi , cr  dalle  fritture  de  gli  hficria  inalzato. 
Cc  fluì  bebé:  due  figliuole  cioè  Circi;:,  cr  Dane. 

Cirene  figliuola  di  penco^hc  partorì  Arifteo,& fratelli. 

SBC  ondo  Virgilio  Cvcue  fu  figliuola  del  fiume  per, co  Dice  Glutine, che  co 
fin  fu  rapila  da  Apollo. del  quale  pai  tei  i Anflco,  cr  i fratelli.  Di  ccfhiJjcjujlc  fecondo 
la  ucrità  fu  figliuola  del  R e pctteo.chc  apprejfo  il  uenco  fgncrrggiaua , la  fattola , cr  la 
hiHoria  a piene  fi  è dichiarila  di  (opra, de  ite  sé  detto  d’ Anflco. 

Dant  figliuola  di  reneo . 

E chiarissima  fjtna.ibe  Vane,  ò uc  glume  dire  Dcphne  fu  figliti  la  del 
fiume  pene  fi. c'dà  Aprilo  fuor  i di  mf.ra  e fia.do  bill  fi, ma  gicuunc,u-  dcnz<  Ila, amati, 
ilquale Jegutndo  lei,cbefuggiua,elia  con  preghi  a gli  Del  multa , per  /ero  nrfo  icrdia 
fu  in  Lauro  conuerfa , cr  indi  da  pbebo  per  ornare  le  fue  (tute , cr  le  pharelre  pi » 
gitala , per  la  qual  ftlioU(t’iO  non  m inganno)  fi  tocca  la  ragione  naturJe . p cr  Dune 
fi  deue  intendere  inumidita  ,laquale  proecdeda  effo  pento  d’ir,  torno  Urina  a’effo  fiu- 
me, onde  fu  detto  Aprilo  efferfi  memorato  di  lei,  per  do  he  cc  n il  calci  e de  )uoi  raggi 
la  leua  w alto , cr  alle  urite  la  rifritte  m acre , cr  però  thuniduà , fi  cerne  naturalmente 
a mene, thè  dafiuna  c<f a figge, & rifiuta  quello, per  lo  quale  dall’,  (fere  al  r.t  n t jf  re  è io 
d:, tu,  conduce  fé  alitntrwjuo  della  terra,  lui  adunque  non  patendo  Aprile  guidarla 

molte, 
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noko^prj  in  lei  il  fuo  potere, & ha bendando  quel  paejedi [finente  de  L turi  fa  mf.ere 
A om  or  vt/i  Dane  cioè  l'Irumiif  a figliuola  di  P eneo  è pure  conucrfa  in  Lauro.  M4  * 
egli  f a < ururr  io  ragione  per-  br  le  loro  fron  ti  f ifiro  da  Api  Ho  dedicate  alcfue  c ci- 
fre O'  p-iaretre.Uquile  può  rjfere  tale,  fu  untici)  fimo  colli  ne  de  G eci,  fecondo  le  qua 
htà  degli  ibbciti  nenn,che  iride  loro  foleniitadi  erano  dtuer fi,  (ragli  altri  doni  con  co- 
rene  di  fan  li  ho  norare  i ninni ori,  ej  tra  gli  altri,  eenr  piu  degno,  celebrandoli  l’agone 
di  chitone  in  mjm  >ria  del  nido  pbitone  da  A poi  j con  maggiore  curj  er  diligenza,  al 
vincitore  jì  domai  h girl  vi  d*  d’Jloro  Medefimamente/i  concedeva  a poeti, & Jpelial 
mente  a q truche  1 1 lerft  beoriei f i cr duino  a p rpet  uà  memoria  i falli  degni  Xi  pajfati 
maggiori  perciocbe  pareva,  i he  quefit  tali  fenza  la  facondia  X Apollo  non  poteffero  co 
porre  cofìfabhnii  uerfì,onde  fi  come  per  la pbaretra  X Apollo  uoleuano  defignare  far * 
co  CT  gli  jtrah.cojì  per  la  cettra  i p ocii , & di  qui  fu  detto  le  cettre  , & L pbarelre  de 
Apodo  ornate  di  Lauro , il  quale  coflwne  po  fcia  peruenne  ton  MMMcrfalc  gleni  delle 
cofetinoa  Homi  i,cy labro  tatuo  fmJlimato,cbt  fola  mente  a q iefli  ,a  quali  era  con* 
ceduto  il  tc'ompbo,  era  anebo  data  la  corona  d’alloro, eccolo  i porti,  iquah  uinta  la  lode » 

Itole  fatica  ,nz  fvffcro  giu  beati  degni , tlche  il  famofo  bucino  FRANCESCO 
PETRARCA,  aiquile  none  molto, che  fu  conceduto  tanto  honorc,neHe  cpifiole 
dimcftra.,di:(r.do.  -J 

Le  corone  di  fiori  alle  donzelle . E t tali  anibora  a i Cefari  fi  danno , 

Qji  .I/o  X adoro  dar.nrfi  a Poeti,  Onde  a lutto, y a l’altro  è gloria  pare 

Ne/1  rum  potere  Xalcuno  di  buffa  con  litionc  tale  a'iltontà  , ma  follmente  di  ciod  Se- 
nato  foto  p^teua  difiorre , la  quale  potenza  poi  gli  è Ulta  fi  conte  l altre  cofedai  P rena 
cipi  le. lata.  Qa  il  ragione  poi  mou  ffegi’ni  i:n!on  a ricercare  tal  coffa  ne,  clono  è nafeo 
fio.  Dice  lfidoro,cr  Rubano, (he  Lauro  è detto  da  lau  ie, perocché  amicamele  l'alloro  fi 
chiamava  Laude,  onde  perche  i uincilori , per  li  quali  era  confzruata , c T accrtf  iuta  la  | 
Repub/ica , c T i Poeti , per  f:  quali  i meriti  de  gli  huomi.ni  con  marauig'iofe  lodi  erano 
inalzati  ,era  io  ornati  difron  i>  che  -hnot  ciano  laude . Oltre  ao  quejlo arbore  femprc 
ucr  digita , accio-.he  per  lo  fuo  verdeggiare  fi  li  m offra  la  fama  d'i  buon:  merli  perpetua 
mente  cfflrc  uerde,cy  perche  è (olo  tra  tutti  fedirò  dal  folgore,  co/l  il  un de  dalla  gloria 
di  quelli  tali  non  può  efferc  off  fo  dal  folgore  della  inutili . Apprrffo , qurjlo  arbore 
è confecnto ai  Apollo,  perche  Jtmoftra h auere in  fe una  certa  uirtù  nafiofia  d: indo» 
uirue . perciocbe  dicono , che  le  alcuno  pone  f otto  il  capo  d'uno , che  dormi  delle  fro n 
di  di  Lauro, che  egli  fi  fogna  cofe  me  ,cr  però  ai  Apollo  iddio  dcU’indouurc  è confa 
croio* 

11  Nilo  fiume  quartodeciun  figliuolo  dell’Oceano  * 
che  generò  Mincrua  Hcrcole, Dionigi, 

Mercurio, Se  Vulcano . 


1 l N ilo  è un  fiume  Meridionale , che  dilli  de  T Egitto  dalla  Elbiopia, figliuolo  del • 

£ Opino, 


tOceano,et  della  terra.Coflui,fecondo  alcuni, latinamente  è detto  Melo,  et  i noflri  Theo 
logi  nelle  fcritture  f tare  dicono, che  fi  chiama  Qeon.  Di  quefto  molte  marauigltofe  cofe  fi 
narrano.Di  lui  compofe  Arinotele  un  trattato, cr  Seneca  P hilofopho , doue  tratta  delie 
quefhoni  naturali, ne  dice  molte  cofe.cr  doppo  lui  L ucano  ,cofi  ancbo  io  doue  tratto  dei 
monti  cr  fiumi, del  quale, perche  qui  non  metto  altroché  il  fempltce  nome,  s’alcuno  dipi 
leggerne  piu  ampiamente, cerchi  t notati  uo/umi.  Noi  dei  difendenti  da  lui  per  ordine 
trattarono. 

Mincrua  figliuola  del  Nilo. 

Minerva  Diferète  doIT altre  di fopra  (come  dice  Tullio  nelle  nature  fi  Dei) 
fu  figliuola  del  Nilo,cr  adorata  da  gli  E giti/  Credo  io.che  coflei  per  prudenza  cr  arte • 
fictofoffe  notabile  donna , cr  però  fu  chiamata  figliuola  del  Nilo , attento  che  uicino  a 
quello  hebbe  il  fuo  dominio. 

Hercole  figluolo  del  Ni!  o. 

He  rcoie  Diferente  da  i detti  di fopra  ( fecondo  Tullio)  fu  del  Nilo  figliuolo. 
Dice  Theodontio,che  cofluifu  queOo,che  a i p hrtgij  diede  il  carattere  delle  lettere , cr 
che  con  Anteo  giuoco  alla  lotta.onde  io  ifìimo.che  eglifoffc  qualche  huomofamofo , cr 
habitatore  del  Nilo , cr  però  il  Nilo  efferli  dato  per  padre. 

Dionifio  figliu  olo  de!tNilo . 

Dionisio  (come  dice  C icerone)fu  figliuolo  del  Nilo,  ma  non  però  neffuno 
di  quetali,cbe  fi  è detto , percioche  uuole , che  cpftuiamszzaffe  Nifa , quale  poi  fi  f off  e 
quefia  Nifa  io  non  ho  ritrouato.  Nódimeno  fono  di  quelli, che  uogliono  quello  efftre  quel 
DÌonigi,ihc  hebbe  guerra  contra  gl' Indi, cr  da  verfeo  fu  ùnto, cr  morto.  Oltre  cioalcu 
Mijlimanoeffcre  ftato  quello, che  con  Am  beo  hebbe  contra/lo,  onde  poi  per  lautttom 
acquijlata  meritò  il  cognome  £ Hercole. 

Mercurio  quarto  figliuolo  del  Nilo, che  generò  il 

quinto  Mercurio,&  Daphni. 

MlRCVRiO  Diferente  da  i fuperiori  fu  quarto  figliuolo  del  Nilo , fi  come  fi 
legge  in  TuUto.due  Theodontio, che  coflui  fu  quello  H ermette  Trimeoiflro,  huomo  pio, 
CT  molto  dotto, ilquale  fi  come  huomo  gentile,  marauiglicf  munte  hebbe  buona  optatone 
del  uero  Iddio  in  quel  libro  delTifola  da  lu i fcritto  ad  A fclepio . Q uefh  da  gli  Egiltj  fu 
tenuto  talmente  in  riuerenza , che  appreffoloro  era  grandi fitma  f .denta  chiamarlo  per 
proprio  nome.  Credo, che  ciofaceffero  per  la  riverenza  della  deità,  acciocbe  forfè  nel  no 
m irlo  non  fi  uentffe  a parlare  della  di  lui  bumanità,cr  mortalità,  cr  co  fi  fi  uenffe  ad  ab * 
b (fare  in  qualche  grado  la  diùmtàfua  Fu  detto  figliuolo  del  Nilo  ,per  inalzare  laglo~ 
ria, cr  di  lui, cr  del  fiume, udendo  oltre  que  fio  alcunché  egli  havffc  figiu  li. 

• Dapklli 


Daphni  figliuolo  del  quarto  Mercurio. 

Secondo  Seruio;  D Jphni  fufìglìuolodi  Mercurio,  ma  di  qual  Mercurio,  o 
di  quefio,o  d' akro  io  noi  lo.  Maio  per  batterlo  ueduto  attribuito  a quefto,cofi  l'ho  mejfo. 
Tu  gioitane  di  bclbfiimo  afactte,zr(fi  come  dtcono)il  primo  paftore  nelle  felue. 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  quarto  Mercurio  » 
che  generò  Norace. 

VOI  e The odontio , che  cj"eRo  Mercurio , ilquale  per  numero  mene  ai  effereil 
quinto.foffc  figliuolo  di  Mercurio  del  Nilo  figliuolo, ZT  dal  padre  effendo  flato  nomato 
Chat, per  la  famcfj,zT  artefidofa  fetenza  di  lui  meritò  effere  chiamato  Mercurio, et  ado 
rato.  A cojiui  fono  attribuite  le  tnjegne,cbc  fi  danno  a gli  altri,ZT  appreffo  da  T heodon • 
tio  alla  di  lui  cinta  deferiue  il  gaÓo.ilquale  dice,cb'egli  ueggendo  dalla  fama  del  zio , CT 
del  padre  efferli  tolto  il  fuo  loco, fe  n andò  neD'efiremo  O cadente, doue  da  gli  O cciienta 
li  fu  molto  itìimato.a  quali  bruendo  injegnato  molte  cofe  appartenenti  al  guadagno  delle 
mcnata'if,zr  le  mfurc,zr  i peli  de  mercatanti  da  loro  fu  chiamato  Dio,  del  cui  nome  la 
interpretatione  fatta  dal  chianfiunohuomo  FRANCESCO  PETRARCA  benf* 
fimo  s'appartiene  al  titolo  della  fua  deità.  Dice  egli  nel  libro  delle  umettine  co  tra  un  me * 
dico  in  quella  forma.  Onde  uog'imo  poi,che  Mercurio  da  loro  cbiam  ito  iddio  dell eloqui 
Za  fia  dettOjpercioche  pare, che  fu  Kirius.cio  è fignore  delle  mercantie.  Qtffio  egli  di* 
ce.  Vi  è fiato  aggiunto  il  gallo  (per  lajciar  Fauanzo)  per  dinotare  la  notturna  j oUeatudi • 
ne  de  mercanti. della  quale  faccialmente  in  tal  tempo  ufano  in  comporre  le  mcrci,in  ritte* 
dere  i coti, in  fare  i uiaggi,ry  olire  cofe  fimi.  Chiamano  q'ufio  i fteffo  T rifono, cioè  con* 
ucrfibde.ilcbe  è proprio  de  mercati, che  fi  accollano  a cofiumi  di  qualunque  natione,do • 
ue  uàno.cr  tutti  t fuoi  affari  con  una  certa  circonuolutione,et  afiutu  di  parlare  (jfcgtafco 
no,ry  con  fagaikàjQf  ingegno  gli  maneggiano.  Et  perche  andò  in  Occidente  da  gli  Egi 
tij,  ZT  Greci  fu  finto, che  fe  n’andaffe \ otterrà . Di  cofiui  Giulio  C elfo  nel  libro  della guer 
ra  frana  feda  C efare  fatta  co  fi  dice.  QU'fii  da  F ràceft  è tenuto  in  molta  riuerenza,  ZT 
uogliono.the  fu  t nuètore  di  molte  arti,ZT  dicono,che  è guida  delle  Brade,  zT  uiaggi,iftl 
mando,ch’babbu  grandmano  potere  ne  i mercati, ZT  coti  ntton;.  C v erone  nelle  nature  de 
i Del  dice,che  quèfto  tale  Mercurio  chiamato  Trifono  fu  figliuolo  di  Valete  ZT  Coroni* 
de  Leontio  (lo:  uaggiugne.cbefu  fratello  Vietino  I Efculapio  fulminalo,!?  che  per  do. 
lore  iòdi  morte  del  fratello  fe  naniò  in  Odiente  Mt  Eufcbio  nel  libro  de  tempi  fi  ac* 
corda  dicendo, che  fu  figliuolo  di  Trimegifio  nel  tempo,  che  in  Argo  regnò  Steleno . 

Norace  figliuolo  del  quinto  Mercurio, 

Norace,  romcdice'Theodontioffufigwolodel  q tinto  Mercurio,  er  della 
ttimpba  O f hir.t  figliuola  dtl  Pir:neo,ilche  a-icho  pare, che  ucglia  Solino  nel  li « 
bro  delle  co’ c manuigliofe  del  mondo,  ilquMcmeicfmjmcntecon  T heiontio  dice , che 
v . quefio 
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queflo  Korace da  Thxrfalo  eafleUo  <f Hijfiagna  urtine  in  Sariignajcue  haucrJc  Sardo 
figliuolo  d'Hcrcole  dal  none  fuo  chi anuto  tutu  la  SarJtgna,  egli  edificato  lui  un  cacci- 
lo, a quello  po/e  il  fuo  nome , 

- ' o • - * r •»  ? 

Vulcano  figliuolo  del  Nilo  >chc  generò 
Ethiopc,  & il  Sole. 

Vv  lc ANO  non  quello, che  fignoreggtò  m Linno,md  un’altro  ( fecondo  Cicercne 
nelle  natura  de’  Dei)  fu  figliuolo  del  N ilo.  Qurfii  da  gli  Eg'ti/  è de  Ito  Opi , CT  loro  cu 
ftode  il  chimono, onde  non  h.tuendo  altro  letto  di  lui,eredo,che  foffe  qualche  fj.me.fobw 
mo  circa  le  cofe  fabnh,  c r far,  hitettura,cr  aitino  al  Silo  hauar  domiti  alo,  o'  però  tj* 
fer  chiamato  di  lui  figliuolo.  i . ’*'f 

bi!  *\  C'.  t . ■. -m  j.;  ;»*v)  * 

Ethiopc  figliuolo  di  Vulcano. 

Ethtope  (rome  piace  a Plinto  neU'hiHona  naturale) fu  figliuolo  di  Vulcano, onde 
(fecondo  lut)iutta  la  gente  di  quel  paef c,chc  poi  fu  detto  Etbiopia.cr  prima  ira  nana* 
to  Ethena.cr  indi  AtbalaUa , ultimamente  daquefìo  Ethtope  fu  chiamato  Elhwpia,il- 
che  non  è picciolo  argomento, ch'egli  foljegrand  huomo,  ■ . 

Sole  figliuolo  di  Vulcano  , che  generò  Phetcnte, 
phetufa,  Lampctufadi  lapetia. 

Sole,  comeferiue  TuOio,fu  figliuolo  di  Vulcano  Egittio,cr  gli  Egitij  uogliono, 
che  la  di  lui  città  foffe  Htlwpoh,pcri  i oche  in  Greco  Heltos  fignifica  Sole.  Ma  iheodon 
ito  dico, eh' et  regnò  tn  quella  città, cr  fu  fplendidisfimo  Re, ma  per  ucro  nome  chiamato 
Merope.cr  ch'hebbe  per  moglie  Chmcnejaqualc  di  lui  portoti  Hertdano  chiamato  p he 
tonte, & altri  figliuoli.  L conno  ithmaua  colluder  Ethtope  un'i/leffo,cr  per  lo  ffilendo* 
re  dell’occupata  Ethicpia,da  gli  amici, a1  fudditti  effer  detto  Sole. 

Pheconce  figliuolo  del  Sole,  che  generò  Ligo. 

Fbton  t e fi*  figliuolo  del  sole  Egitto  & di  C Imene,  fi  come  per  h uerfi  d’  Old * 
dìo  fi  mani/ (Ha, quando  in  perfona  di  Cltmene,cofi  dice . 
ver  quelìo,dtffe,ft>ltndido,cr  lucente  Che  tu  figliuolo  (ei  di  quel  gran  sole, 

(filande r de  raggi, figliuol  mio  ti  giuro,  llqual  tu  uedi.cr  che  gouetna  il  mondo 

Di  queflo  O uidto  recita  fauola  tale.  Ciò  è rjfire  auenut o, che  r.on  uslèdo  p Pelòte  credere 

ad  E papho  figliuolo  di  Giouc, & d'ìfis.da  quello  gli  fu  detto,  ch’egli  nò  era  figliuolo  del 

Sole, la  onde  phetote  di  ciò  con  la  madre  dolendoli, da  lei  fino  mila  Jlanza  del  ) ole  fu  co* 

dottojlouc  dal  padre  benignamele  raccolto, da  quello  f òtto  giuramento  impetrò  in  grafia  ; 

per  un  giorno  poter  reggere  il  carro  del  Jole , onde  indarno  pervadendoli  molto  il  fole , 

thè  non  uole ffc  metterli  a tanta  imprefa , alla  fine  quello  fupplicante  il  conceffe , di  che  i 

effendo  le  fut  forze  debili  a reggere  que  caualli,  /marmo  nel  uedtre  il  fegno  di  Scorpio 

ne, abbaiano  te  redimila  onde  t cauallt  laf  u andò  il  foluo  maggio, bora  uerjo  il  Cielo  mo* 

landò, 

» 

ì£r,  ' i3i<pzccf  by  Googlt:  .* 
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tando.hora  uerfo  ti  ferri  declinando,ttitto  quel  paefe  del  Cielo  arfero,*?  quap  tutu  li 
terra  fecondo  mol  i fonti,  *?  fiumi, abbruggiarono.  Per  lo  cui  incendio  la  terra  co  noffa 
pregò  Gioue,che  la  a inaffe,ilqitr.e  mo'f)  da  tali  preghi  fulminò  p he  tonte,  che  cade  nel 
Po, doue  dalle  forelle  fu  pianto,  c rfepolto  con  tale  epiidphio . 

Qai  fepolto  è P betoni  t,eh(fugitiia  Regger  non  puotcjutta  uia  morrio, 

D’i  paterni  dejtrieri,iquai  fe  bene  Et  cade  per  fubhme,*?  grande  ardere. 

Qu  -(la  fiume,  fecondo  il  mio  giadteio, fatto  corteccia  contiene  in  fé  biftorta,*?  naturai 
ragione.  Fa  creduto  di  gli  antuhi/t  come  nel  libro  de  tempi  afferma  Eufebio,  c r doppo 
lui  Oro  fio  prete  nelle  fuc  Croniche, nelle  parti  della  Grecia,*?  dell’Oriente  tff ere  flato 
un  grandi! fimo  incendio  nel  tempo,  che  Cecrope  primo  d’Atbenieft  fignoreggiaua , *? 
ciò  effere  attenuto  non  per  opra  humana,  ma  come  mandato  per  mfupone  di  [opra  ce* 
le  fli  corpi , cr  quello  da  tutti  fu  chiamato  l’incendio  di  phe  tonte , per  opra  di  tale  ina 
ceniiOf'he  qua,*?  la  fi  fparfc,occorfe,che  i fonti,*?  molti  fiumi  ft  [cacarono, tutte  le  eoa 
fefenunate  fi  conuerfero  in  cenere , le  f : lue , *?  tutti  gli  alberi  aridi, le  città  da  gli  habi» 
taiori,*?  i paeft  da  i popoli  s’abbandonafjero ,*?  qua  fi  tutto  il  Reame  parefie  falda  fi , 
CT  bollire,*?  tffendo  do  durato  per  molti  meft,aucnne,che  circa  il  mezzo  dello  a ut  un • 
no, cadendo  grandispme  pioggie,eglip  e/hnftfequai  cofefotto  fittone  con  ragion  talefo 
no  pofle . phetonte  prima(p  come  dice  Leontio  Th:ffilonuo)latinamcnte  uuol  dire  in- 
cendio. Qu*fh  però  è detto  figliuolo  del  Sole, perche  il  Sole  ì fonte,  *?  origine  del  calo 
re,*?  cofi  parendo, che  tutto  il  Sole  fìacaufato  dal  Sole, non  inconucneuolntente  fu  finto 
padre  dello  incendio.  Climene  poi  in  Greco,Latinamente  /nona  htimid.tàdaquale  per  do 
è chiamata, madre  di  pbetonte,perchetl  catorenon  può  continuare  ft  la  conueneuole  hu* 
midi  ri  non  [egli  afferma  f òtto j?  cofi  da  la  humiditàft  come  da  la  madre  il  figliuolo  p4 
Ve  effere  nodrito *?  nelo  e fere  perfeuerato.  Che  Pbrlonte  poi  dimandi  al  padre  in  gra- 
tta de  reggere  il  carro  della  luce, non  debbiamo  intender  altro , che  nrt  certo  innato  dipo 
fino  ambo  nelle  penpbtli  uegetatiue  creature  di  rejtare,  *?  aumentare, icciocbe  io  parli 
ne  le  cofe  (enftbilift  come  de  le  ridonali  jlcbe  ancho  della  terra  orante  pospamo  dirt . 
Qaeflo  poi, che  uì  {'aggiunge, che  egli  ueggèio  h Scorpione  Juuejìc  tema,*?  abbando 
n aff  : le  briglie  de  cauallt  oltre  il  fokto  [alido  in  alto, et  abbruggiando  una  parte  del  Odo, 
X?  medepmamente  pendendo  a baffo,*?  abbruggiando  la  terra, ciò  è llato  tolto  da  Cordi 
ne  continuo  di  natura.  Nrl  zodiaco  ai  è lo  f patio  di  uenti  gradi , cioè  dal  uentepmo  grò-, 
do  di  Libra  al  decimo  di  Scorpione , ilquait  i P btlofophi  chiamarono  uia  abbrunata , 
percioche  ogni  anno  fancendo  i fuoi  gradi  il  Sole  per  quello  [patio,  pare  che  in  terra  ab- 
brunii il  tutto, attentoche  p feccanol'bcrbe,le  foglie p diuentano  bianche,*?  caggiono , 
tacque  calano  bafic  uerfo  la  terra, ne  alcuna  cofi  a quel  tempo  p genera,*?  cop  datfejfct 
to  quella  parte  del  Cielo  uiene  nomita.Oltre  ciò  fingono  phetonte  circa  il  mezzo  dtuo , 
autunno  fulminato, perche  a quel  tempo  per  toppofio  sole  in  Occidente  a Scorpione  ne 
Io  Oriente p mojbano col  fegno  del  T auro, le  ? \:udi,f  Orione,*? lo  Ertdano.chc  fono 
Stelle, c'hanno  poffa  di  generar  pioggie , moni  Jtioni  di  acque , da  quai  {'ammorzatogli 
incendi, le  cui  pioggie  per  lo  pianeggiamo, che  caggiono  circa  il  inesco  dell'autunno  , 

omo 


f 


LIBRO1 

etttr»  prima,  y durano  moho.cnde  per  loro  epra  lutto  il  fuper fidale' caler  della  terra  fi 
rfhr.gue.  Ch'egli  ambo  cadelfe  nell’ Endano,  crede  ciò  d.unfi  ini  c J<  rem  qncjia  forma. 
Dice  Iginio  nel  libro  dcli'àflrclcgta  di  poeti/ E ri  ùno  da  ah  urti  effere  noméfo  N.k>, 
V da  altri  Oceano.tnuece  de  quali  debbia  no  intendere  una  gràUs), ma  copia  d' acque, 
CT  in  quefla  forma  con  fiderare  gl'  incendi/  per  la  grandi! firn  copia,  nacque  cadere , tiiè 
ejfer  iltimi  non  (empheemente  nel  Po  (olo,comc  alcuni  con  poca  autrlenza  i/hnuno.  C he 
poi  f offe  fulminato  da  Gtoue,parmi  che  cefi  fi  debba  c/porre.  Alle  uoltc  i poeti  pigliano 
il  foco  per  Gtcue,crallc  volte  faree,tlqualc  in  qucflo  loco  fi  deue  Ulti  Jer  per  i'atrc,nel 
cui  a fendendo  i vapori  humtdi  diventano  nuuclt,tquali  fr  ptrhfur.a  di  akun  u nto  foto 
inalbati  fino  alla  fredda  regione  dello  aere , [ubilo  fi  cangiano  in  acque , che  cadendo  citta 
muoio  pioggie,cr  cofi  è fulminalo,  no  è ài  irto  da  Gl otte,  cioè  daU  acre  cagionante  le 
ptoggtc.pcsjiamoapprejfo  dire, bf  lata  la  antica  biftuHi,tl  calar  della  fiate  dalla  tempe 
ranza  dell'autunno, che  J opra  giunge  tffere  cfìtntc.&'rijjolfo  in  nubi.  No:  dimeno  paolo 
Perugino  afferma  fecondo  un  certo  Eujlaubio , che  regnando  apprtffoglt  Ai  fri  Spare 
to,Endano, quale  è anco  pbetontc  figliuolo  del  Sole  Eglino  con  un  numero  delle  fu  e gè 
ti  con  U Guida  del  Nilo, con  certi  nauilt  uenne  in  mare,  QT  da  uen:i  aiutato  giwfc  nel  fe 
no  da  nei  chiamato  Liguihco,doue  affaticato  dui  lungo  navigare  con  ifuoi [montò  in  ter 
ra.cr  da  qtnQiperfuadutoa  calumar  piu  fra  terra, lafeió  uno  de  ftioi  compagni  chiama* 
lo  Genuino  debilitato  dalla  fortuna  del  mare  a guardia  delle  naut  nel  lido  con  una  parte 
delle  genti  piquale  congiungcndcfi  con  gli  habuatori  di  que  luoghi, ih' erano  bucinali  ro 
zi, wftluaggi, edificò  un  cajhlb.crdal fuo  nome  tUbiamò  Genova.  Mj  Elidano  paf • 
fati  i monti, effe nio  giunto  in  tuia  ampi  a, z?  fertile  pianura, dove  ri  trovò  hucmim  rozi  » 
E T agrefh,nondimmo  feroci, s'imagmó  con  l’ingegno  domare  la  loro  fierezza, & fi  fcr~ 
moapprcffotl  P o,dotu(lì  comertferifcel’ijlejfo  paolo)  pare , ch'Euflachio  uogha , che 
Turino  f offe  da  lui  edificato, ma  chiamato  Eridano.  lui  adunque  hauèdo  alquan  lo  regni 
to,h filando  il  figliuolo  Ltgurctnori  nel  Po,dal  cut  nome  il  p ofu  detto  Emano , onde 
gli  antichi  Eguif  in  n emeria  del  fuo  compatriota  il  locarono  tra  i fegn  » eltjli,  ©■  cofi  pi 
re, che  alcuni  ifl.muio  tal  co) j haucr  dato  materia  allafauoh,o~jl>ctulmci.tc,ibe  poeto 
te  f offe  fulminato*?  gittato  in  Po.  Leontio  aggiungeva  a co/iui  due  fratelli.  lpbido,et  p hi 
tace*?  di  anmnuggior  di  Pbctcnte.de  qual, per  che  altro  non  ho  rurouato,altrimaiti  ni 
mi  fono  curato  notarli.  . , 

;£  Ligo  figliuolo  di  f hctcntc. 

L i g o (fi  come  per  le  predette  cofe  è eh iaro)fu  figliuolo  di  p hetote,cr  morto  quel 
lo,cr  Ivi  fvcceffe,ilquale  dal  nome  fuo  chiamò  Liguri  t popoli  da  luifigncreggiati. 

Phetufa,Lampctufa,&  Iapeeie  figliuole  del  Sole. 

Qjv  e s’t  b T reforelle  (fecondo  Ouidio  ) furono  figliuole  del  Sole , Ir  quali 
lungo  il  po  piangendo  la  morte  di  P betonte  furono  cangiate  inalberi , che /taluna 

* gomma, 


* 


gemmi  del  qual  figitihto  ricercando  la  matcria,iflimo  quefie  non  effere  Hate  lemme  al 
trimenti,ma  efferfi  do  detto  perche  lungo  i paludi  del  ponafcvno  diuerfe  frette  d'alberi 
per  la  forza  del  Sol e,fenza  effir  piantati, o n de  circa  il  fine  della  /late, mitre  il  Sole  imo 
minai  declinare, ludando  un  certo  humore  giallo  in  modo  di  lagrime, ilqual  s'è  raccolto, 
co  artificio  fi  capone  in  ambra, cr  perche, fi  come  è fiato  detto, per  uirtu  del  Sole  nafeono 
in  luoghi  humidt,  furono  dette  figliuole  del  Sole,et  di  Olimene, cioè  deH'humidità,et  dal  So 
le  chiamate  Eludi. 

Alphco  lì  urne  decimo  quinto  figliuolo  del’Oceanoi 
che  generò  orfi/oco. 

A l p h e o Fh  figliuolo  dell'  Oceano, cr  della  terra, Uguale  da  Seruio  è chiamato 
fiume  d' Elide*?  che  nafee  appreffo  pifa  città  d' Elide.  A bafìàza  di  [opra,  doue  s'è  par 
lato  di  Aretufa*  fiato  detto,  ch’egli  amò  la  nimha  Aretufa  cangiata  in  fonte*?  chela 
feguifino  in  Sicilia \ Ma  Seruio  apre  tali  parole  le  fiamme  amorofe  di  cofiui . Elide , 
cr  pifa  fono  cittddi  d’ Arcadia, doue  è un  gran  fonte,ilquale  di  fé  genera  due  aluei , Al* 
pheo.cr  Aretufa.  Onde  nafee  la  fittione,cbe  ncll'efitojì  congiungano  quei, che  l'origine 
no  ncongiunfe. 

Orfiloco  figliuolo  del  fiume  Alphe o , che  genero  Diocleo. 

O rs  i loco  figliuolo  del  fiume  Alphto,  come  chiaramente  nella  Iliade  dimoi 
fira  H omero  dicendo.Ricco  nella  uita,ouero  nel  potere , perche  la  generatone  fua  ere 
dal  fiume  Alphco, ilquale  ampiamente  f corre  per  la  terra  Pilon, e?  generò  Orfiloco  Re 
di  molti  buomini.  Orfiloco  poi  generò  il  magnanimo  Diocleo,et  di  D ioeleo, nacquero  duo 
figliuoli  gemelli, cioè  Crito,  cr  Orfiloco  efrerti  in  armi.Dice  Homero,che  quefio  Or  filo 
co  habitò  nella  città  di  p biro,  che  è appreffo  fi  Alpheo,di  che  è nato, ch'egli  se  detto fuo 
figliuolo, 

Diodco  figliuolo  d,orfiIoco>che  genero 
Crittone, Orfiloco , 

Diocleo,  Come  per  H omero  s'è  mofirato,fu  figliuolo  (fi  Orfiloco  del  cui  ol 
Ire  il  nome, e?  che  gener offe  Crittone, t?  Orfiloco,  altro  non  mi  ricordo  barn  letto. 

Crittone  & Orfiloco  figliuoli  di  Diocleo  » 

Fv  Crittone,  cr  Orfiloco.come  è fiato  mofhato  figliuoli  di  Diocleo.  Quefli,mouc 
do  fi  i Greci  contra  Troiani,infiemc  con  gli  altri  P rcncipi  di  Grecia , uennero  dalla  città 
di  whiro  alla  dcflruttione  di  Troia.lui  adunque  effendo  eglino  ualorofi,cr  confidandoli 
molto  nelle  loro  forze  kebbero  ardire  un  giorno  in  una  battaglia  affaìire  Enea , dalquale 
amendue  furono  morti, & con  grandis finta  fatica  di  Menelao , cr  Antiloco  figliuolo  di 
Ucflorc  i corpi  dìquei  furono  tolti  date  imi  de  nmci,cr  fcpolti . 
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Crinifio  fiume  feftodecimo  figliuolo  de  l’Oceano 
chegenerò  Aeelte. 

Na  c q_v  e Crinifio  delT O ce jno,cr  della  t era  Qjiejlif corre  per  la  Sicilia, crdfi 

bù  riferifee  Scruto  fattola  tale.  Che  no  pagando  L aumedome  Lt  promeffa  mercede  a Net 
tuno,cr  A pollo  per  la  edificationc  delle  mura  di  Troia,  Ne  Unno  mojfo  ad  ira, mandò  un 
vtoftro  in  Troia.ibe  quella  rouinafie,la  onde  L aumedonte  andato  a lo  Oracolo  di  Apoi  , 
lo, dicono, che  ancho  egltmoffo  a [degno  gli  fece  la  rijpofla  in  contrario,cicè,che  a quel- 
la beflia  fi  doueffero  dar  a màgiare  le  piu  nobili  donzeUe,tlche  faccndofi,aucnc,che  Hip* 
potè  nobile  Troiino,ueggendo  He  fona  figliuola  di  Laumedonte  e/po/la  a quel  mofiro, 
et  temèdo,che  l'ifteffo  no  occoreffe  ad  Egea  [ua  figliuola, feaetamet  e la  pofe  f opra  una  na 
tic, et  la  raccomodò  alla  fortuna,uolcdo  ptu  tofio.chc  fuori  da  li  occhi  fuoifoffe  dall  onde 
ingiottita  > che  in  fua  prefenza  dalla  fiera  diuorata.  Ccflci  adunque  dalla  furia  de  uenti 
fu  portata  in  Sicilia, doue  il  fiume  Crinifio  di  lei  inamoratofi  >cr  cangiato  fi  in  cane,ouero 
in  Or/o  la  prefe, cr  impregnò, cr  di  lei  ne  bebbe  un  figliiiolonontato  A cejlc.  Il  «etto 
della  qual  fauola  è hifiorta^quello  poi , che  fi  legge  nel  principio  è finto , doue  fi  efpone 
di  Laumedonte, quello, che  poi  è nel  fine(dice  Tbeodon(to)bijogna  intenderlo  per  coniet 
tura, non  fi  ritrovando  alcuna  memoria  antica, cr  però  dice  effere  cofa  pofibile,che  que* 

(ia  donzella  per  minaccie  di  alcuno  fi  conduceffe  condotta  appreffo  il  fiume  Crinifio,  do 
ve  uewffc  ne  fitoi  abbracciamenti,  percioche  le  furie  di  minacciami  fono  filmili  al  latrare 
de  cani,oucro  può  effer,  ch'ella  uenìffe  a le  mani  di  qualche  furiofo,  che  facendo  le  forze  fi 
come  wi’Grfola  pigliaffe . 

Aecfte  figliuolo  del  fiume  Crinifio . 

S I Troud, che  Aceflcfu  figliuolo  del  fiume  Crinifio , cr  di  Egtfla  Troiani , fi  co* 
me  ncWEneida  tcflimonia  Vergilio  dicendo. 

Apprefentofi  Ace (le  in  lanciar  dardi  Da  Crinifio  cofluifu  generato  , 

Effercitato  molto, cr fpauentofo.  Et  da  Egefìa  Troiana  partorito. 

Veftitod' una  pelle  S Or fo  fiero.  Onde  de  gli  aui  antichi  non  feordatò', 

Quefto  tale  Ace/le  già  uecchio  prima  An:hife,cr  Enea, che  ueniuano  in  Italia  alloggiò 
in  cafa  fua,& poi  fepeli  il  morto  Anchife  infieme  con  E ncafopra  l’Erice  monte  di  Sui* 

Ha.  Indi  raccolfe  benignamente, cr  alloggiò  Enea.chcpartendofi  da  Cartagine  itii  da  uè 
ti  era  fiato  cacciato, doue  Enea  edificata  una  città, dal  nome  deBa  madre  d' A cejlc  la  chid 
tnò  Egcftajaqualc  poi  fu  detta  SegeJla.crlafcioUafottoil  dominio  d‘  Acejlc,  ilquale  cofi 
da  i lifeiati  da  Enea, come  da  gli  altri  fbramtri  xche  uennero  iui  ad  h abitare  fulcro  Re 
chiamato, 

Thebro  fiume  decimo  fettimo  figliuolo  del’Oceanov  1 
[che  generò  Ciceone. 

ufeett* 
do 

cnmi  • 

ìi*. 


Thebro  , Ouero  Teucre  fu  figliuolo  dell' Oceano,*?  della  terra.  Q ytffo 
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io  dal  dejlro  lato  delT  A pennino, partendo  i Tbofcani  da  gli  Vmbri,  cr  Cdmpam,  anco 
U città  di  Roma  diuide,  t lquale,per  effcrli  toccato  il  dominio  di  tutto'l  mondo, it  maniera 
da  i uerft  de  poeti  è fiato  celebrato , ch’egli  di  gioita  ha  trappaffato  il  Xanto , & Si* 
meonta  per  la  memoria  de  g reci  lUuflri.Hcbbe  diuer/i  nomi,iquali,fe  alcuno  difia  uede • 
re, riguardi  doue  (critto  de  monti  cr  fimi.  Oltre  ciò, a gli  antichi  piacque, ch’et  generafr 
feti  figliuolo  Tiberino . 

Citconc  figlinolo  del  Tebro . 

Citeonb  fu  figliuolo  del  fime  Tr.bro,cT  di  Manto  già  figliuola  di  Tirefìa  indo- 
vino rbcbanOffi  come  ncB’Eneida  teflimonia  Vergilto,  dicendo. 

Ancho  quel  Citheon  guida  una  fchieré  Et  di  Manto  fatidica  indottimi 

Da  la  paterna  region  condotta.  Ch'edificò  le  mura, cr  la  cittade , 

Quello  fu  figlio  del  Tofcanofime,  Di  Mantoua,cr  da  [eie  diede  nome. 

S ermo  nella  Bucolica  dice  co  (lui  da  Virgilio  eff tre  detto  B ianore . Ma  Pomponio  nella 
Cofmographia  di  quefla  Manto  tiene  altra  opinione, perciocbe  defcriuendo  t Apatico  lì 
to  dice.luii  Libedifono,cr  il  tempo  del  clario  Apo  Ho,  ilquale  manto  figliuola  di  Tirefìa 
fuggendo  i uincttori  de  Thebani  Ephigeno,zj  Colophon  edificò,  laquale  ti  tpfo  dcU'i - 
ftejfa  Manto  figlino  lo,cr  quello, che  fegue.  Onde  fi  uede,  che  coflei  fuggendo  non  in  oc* 
cidente , ma  in  oriente  tenne  il  juo  uiaggio.Tuttauia  è c afa  posfibilc,cbe  in  procejfo  di 
tempo  ueniffe  in  Italia, ilche  benché  poco  fi  proue, nondimeno  chi  denegher  àa  tanto  poe* 
te  nell'origine  della  fua  patria. 

Alio  fiume  decimoottauo  figliuolo  dell’oceano, 
che  generò  Pelagonio. 

Axto  fu  figliuolo  dell' oceano, & della  terrajclquale  tìomero  nella  Iliade  dìce.cT 
nuole,ehe  amajfe  perhibia  la  piu  uecchia  ielle  figliuole  d'  Achc{omonit,&  che  la  impra 
gnaffe, cr  di  lei  ne  hauejfe  un  figliuolo  detto  pclagonio  » 

Pelagonio  figliuolo  d'Axio,che  generò  Afteropio , ; 

Pelagonio  fu  figliuolo  del  fime  Axio , cr  Perhibia,  come  Homcro  nella  Iliade 
dimoJka,del  cui  non  mi  ricordo  bauer  letto  altro, eccetto,che  generò  Afteropio , 

Afteropio  figliuolo  di  Pelagonio . 

Vv  OLE  Hom  ero,che  Afteropio  foffc  figliuolo  di  p elagonio,  ilquale  effendo  ardi * 
lo  j cr  robufìo  gioirne  infime  coni  Peoni/  uenne  in  aiuto  de  Troiani,  cr  confidati * 
doji  di fouercbio  nelle  fue forxe  corporali  nello  undecimo  giorno  da  poi  , che  fu  Menu* 
to  a Troia  bebbe  ardire  andar  ad  affrontare  Achille  furiofo  per  la  morte  di  Patroclo, 
cr  corfie  prima  con  uMant  parole, cr  poi  con  l’ami  a contraftare  dalquale  infeheemen* 
te  fu  morto, 

K i Afopo 
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lAfopo  fiume, & decimonono  figliuolo  del’Oceano, 
che  generò  Ip(eo,&  Egina. 

I L fiume  Afopo(fi  «me  dicono)  fu  figliuolo  dell'  Oceano,ct  della  terra, que/lo  (cor 
re  per  Boemia,  Inondo  Lattando , cr  patta  in  Epadagmonfi  come  afferma  Vibia,do~ 
ue  tratta  de  fiumi.  Oltre  ciò  uogliono,chc  f offe  padre  d'lpfco,zr  Egina , cr  bauendofa * 
puto,che  Egina  era  fiata  uitiata  da  Gioite , / opporlo  quefio  tanto  malamente , che  da  fu 
tetre  affatilo  con  le  onde  moffe  guerra  fino  alle  /Ielle,  fi  come  dice  Statio. 

p erebe  dicono  Gioue  bauer  rapito  Apparecchiata  per  fino  a t altre  Stelle 

- 14  figlia  Egina  da  le  paterne  onde  Di  mouer  guerra, cr  non  s'auede  poi , 

Et  bauer  la  condotta  a fuoi  uolcri  Che  non  lice,ma  da  l'ira  moffo. 

Onde  l'ojfefò  fiume, cr  d'ira  pieno  C ontra  il  Cielo  le  mani  in  uano , ftefe. 

Dicono, che  Gioue  moffo  ad  ira  il  fulmino, ilche  dimoflra  il  mede  fimo  s tatio.  La  fili  ione 
diquefia  fattola  tiene  in  f e tal  Meriti.  Dice  L eolio  che  a fopofu  un  Re  di  Boemia  ,et  da 
lui  il  detto  fiume  co/i  chiamato,alquale  hauendo  Gioue  d' Arcadia  menato  uia  la  figlino* 
la  Egina,egli  con  tutte  le  fue  forze  gli  moffe  guerra, cr  nondimeno  da  lui  fu  uinto,et  ro • 
to.  Che  poi  foffe  fulminato  ciò  non  s appartiene  al  Re,  ma  al  fiume , che  difeorrendo  per 
ilfolpburei  campi, cr  con  le  onde  fue  da  quelli  fufeitando  fumo,appreffo  gli  antichi  diede 
materia  all'ira  del  folgore, 

Ipfeo  figliuolo  del  fiume  Afopo. 

I p $ e o Fu  figliuolo  del  fiume  Afopo, fi  come  dimoftra  Statio, ilquale  dice, che  eó 
fini  Henne  in  aiuto  di  Etheocle  contea  PcHmice. 

Egina  figliuola  d’Afopo, che  partorì  Eaco.  _ 

E c i N A Fu  figliuola  del  fiume  A fopoJU  quale  fu  amata  da  Gisue,cr da  lui  fi  ci 
me  ferine  ouidio,cangiato  infoco  ingannata , or  impregnata, laquale  poi  partorì  Eaco 
ilquale  poj eia  dal  nome  della  madre  chiamò  l'ifola  inopia , doue  ei  fignoreggiò  Egina  , 
Cr  co/t  fino  Aldi  Moggi  fi  chiama.  Che  Gioue  fi  cangiaffe  infoco  per  congiungerft 
con  Egm,  credo  ao  tffere  flato  detto  piu  tojlodaUt  uirlù  della  feguita  dipendenza* 
thè  da  altro.percioche  gli  huominiif  Baco  furono  Rinfiammato  uigore,come  a bafianKA 
pofiiamo  ucderc  in  Achille, Pirro,cr  gli  altri  difendenti , 

Cephifo  fiume  uentefimo  figliuolo  del'Oceano, 
thè  generò  Narcifo. 

Cbphiso  Fm  figliuolo  dell'Oceano,  cr  della  terra, ilquale  tranfeorre  per  B ot 
I ia,fi  come  fi  legge  in  Lucano. 

Sforzaro  di  B cernia  i capitani:  Corre  ueloce  per  fatidica  acqua, 

Appreffo  quali  di  cephifo  il  fiume  Etper  Birce, che  fu  figlia  diCadmo, 

Dicono , che  di  co/lui  Narcifo  fu  figliuolo, cr  che  effendo  morto  da  Z epbiro  infermato 
per  compafitone  ad  Apofio  fu  fanato,  Quefio  na(ra  LattantioLa  onde  per  dichiarare 

taicofc , 
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tal  cofe, credo  io.cbe  tacque  di  Cephif  3 fumo  chiamatefatidiche;pèrcbe  ideino  il  quello  fa 
gufi  tèpio  di  T bemiyilqujle.no  u’eff  mio  anco  gli  Oracoli  di  Phcbo,  Deucalionc.et  Pir* 
ra  andarono  a confitta  fi  co  la  deajla  onde  perche  iui piattono  le  ribotte, cr  fi  dimojtra • 
ila  quello  hauea  a «lenire,  f acqua  prefe  il  cogli  onte  di  fatidica 1 cr  co  fi  quello, che  della  dea 
del  tipio  era  proprio, all'acqua  anco  fu  cocciuto.  Et  forfè,  che  le  precedenti  faore  rifpofie 
per  inftituto  antico  no  fi  poteuano  fare  f tnza  l'acqua  del  fiume , et  co  fi  l'acqua  moflraua 
bavere  alcuna  uértù  in  quella  falfa  indouinatione . Che  poi  per  la  morte  di  zephtrofoffc  in 
fermato, fmtetione  potrebbe  eficrequefta  d ice  Agcfhuo  nel  libro  della  città  d'iddio.  Me 
fapo  Re  de  Stomi  ejfere  flato  nouonlquale  fi  chiamato  Cephtfo,  nella  parte  del  cui  pala z 
zo  ui  era  un  loco,doue  nella  fiate  (off  ondo  il  uèio  zephiro  {aere  era  molto  fano,ma  cerca 
do  quello  fi  come  auicne, & uenèio  altri  uètif'aere  fi  corropeua , onde  auenne, che  per  la 
morte  di  zephtro,cioi  mancàdo  quel  vèto;  Cephifo  cadde  infermo,et  p beneficio  <f  Apollo, 
cioè  della  medicina, e fedo  Apollo  chiamato  Dio  di  quella,  Cephifo  fu  liberato.  Cefi  no  uo 
tendo  quefte  cofe  attribuire  al  Re,  te  poliamo  concedere  al  paefe  ,doue  corre  il  fiume 
Cephifo. 

Narcifo  figliuolo  di  Cephifo. 

Narciso  fu  figliuolo  di  Cephifo , cr  di  Li riope  nimpha , come  dimolbra  Olii» 
dio, di  cui  recita  lafauola  affai  palcfc . Dice  egli, che  nato  Narcifo  ; f abito  fu  portato  da 
Threfia  indouino  affine  di  mtcdcrc  quale  batic (fc  ad  e fiere  il  cor fo  deÙ  1 fua  ulta,  tlquale  a 
dimandanti  rifpofe,  che  il  fanciullo  tanto  uiuer ebbe , quoto  prolwigafie  a veder  fc  He  fio, 
del  qual  prono  fico  alhora  fi  rifero  tutti  quei,che  {udirono, ma  alla  fine  non  mancò  d’effet 
to, per cioche  tffendo  crcfctuto  in  beOifilma  giovanezza, CT  divenuto  cacciatore  da  molte 
nhnphe  fu  amato, cr  (penalmente  da  E cho,ma  effondo  duro  di  core, ne  fi  uolcdo  a preghi 
di  alcuna  piegare, anzi  f prezzando  tutte  quelle, che  lo  amauanojpcr  preghiere  delle mm 
phe  fu  impetrato  quello,  che  poco  dopa  gli  avéne.  Per cioche  un  giorno  fi  per  la  fatica  del 
la  caccia, come  per  lo  grà caldo  della /tagione  effondo  laffo,fi  ritirò  in  una  uaUetta  frefea, 
CT  amena & hauèdo  feto  fi  chinò  per  bere  ad  un  chiaro, cr  limpido  fonte,  nel  chiaro  fon 
do  del  quale  ueggèdo  la  idea, et  la  imaginc  di  fcjlefib,  che  pria  no  hauea  mai  piu  ueduto; 
Cr  iflimàdo  quella  ejfere  una  nimpha  di  quel  font  e, tato  di  lei  fieramente  i'aecefe , che  di 
je  mede  fimo  (corcUtofr,loppo  lunghi  lamenti  iui  mori  di  difagio , cr  per  copertone  delle 
nimphe  fu  càgiato  in  fiere, che  Itene  il  fuo  nome. Da  quefla  fiume  fi  cava  ilfen/o  morale. 
Percioche  per  Echo , laquale  alcuna  parola  nò  e /prime,  eccello  C ultime  uoci  delle  dette 
prima, intendo  lafamajaquale  ama  ciafcun  mortale,  fi  come  cofatfer  la  cui  fi  fermaci  du 
ra.  Quefla  tale  e fuggita  da  molliche  ne  fanno  poco  conto, cr  nell’ acque, ciò  è nelle  deli- 
tic  mondane  non  aitameli  iranfitorie  di  quello,che  fia  l’acqua  (e  (le fu,  ciò  è la  gloria  loro 
contcplanOtCr  di  manina  da  fuoi  piaceri  fono  allacciati,che  f prezzata  la  fama,  poco  da - 
poi,fì  come  in ai  non  fuffiro  flati, fc  ne  moiono,cr  fc  forfè  punto  del  loro  nome  ut  retta,  fi 
cangia  infiore,ilquale  la  mattina  e purpureo, cr  frefco.cr  la  fera  diuenuto  languido  mar 
cife,cr  fi  rifolue  in  nulla,  co/i  anco  qucJH  tali  fino  alla  fepohnra  pare,  che  babbuino  qual 
che  (plendorejna  chiufa  la  tombali  w fumo,cr  in  oblio  in  fu  me  col  nome1- 
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Meandro  fiume, ueatefimoprimo  figliuolo  deli1  Ocea-  . \ 

no  , che  generò  Ciane  . 

Meandro  fiume  fu  figliuolo  dell'Oceano, cr  della  terrier  generò  li  nimphj 
«r  * Ciine.  Dice  Liuto, che  quello  tale  nafee  nell’altra  rocca  di  Cilene , c 7 paffa  p mezzo  la 

cittàxt  indi  per  Caria, et  Ionia  e portato  nel  feno  del  mare,quale  e tra  Plrene.et  Miletto. 

Ciane  figliuola  di  Meandro . 

Ciani  figliuola  di  Meandro,  fu  amata, et  impregnata  da  Mileto  figliuolo  del  So 
U,cr  di  lui  partorì  Cauni.cT  Bòli,  fi  come  dimoftra  Ouidio  quando  dice . 

Et  Catino, cr  Bòli, partorì  ad  un  parto. 

Philira  uen  tcfimafeconda  figliuola  de  1 Oceano . 

Dici  Paolo, che  philira  fu  figliuoladeli  Oceano,  cr  da  SaturnoamiU,  di  cui  parto 
ri  Churone  Centauro. 

Sperchio  uenrefimoterzo  figliuolo  de  l'Oceano  » 
che  generò  Mnefteo. 

Sperchio  fu  figliuolo  dell'  Oceano, cr  dalli  terra  Quefti,  come  dice  Home 
r Oìdi  Polidori  figliuola  di  pelco,c?  moglie  di  Duróne  generò  Mnejleo.zr feconlo(po 
pomo) feende  nel  feno  Pegafo  cr  a lui  Achille  hauea  donato  in  uoto  i fiuti  capcUiJì  come 
narra  Lattantio,fu  uitoriofo  dalla  guerra  Troiana  ritornaua  nella  patria . 

M nefteo  figliuolo  di  Sperchio. 

M n e s t E o ( fecondo  He  mero  nella  I liade)fu  figliuolo  di  Sperchio, cr  di  Polida 
ri  figliuola  di  Peleo,dquale  efiendo  famojo  giouane  ac^Ópagnò  Achille  allo  affilio  Tra 
iano. 

Sole  uentefimoquarro  figliuolo  de  l’oceano.  . 

P V il  Sole  (differente  dagli  altri  detti  di  fupr  a, fecondo  plinto  nel  libro  deVhittori « 
naturale  per  l aultorità  di  GeUio)fighuolo  dell’Oceano , fenza  certezza  però  della  ma» 
dre  cr  dice, che  co/lui  fu  l'muentore  della  medicina,  cr  del  mele , ilche  fin  bora  a molti  è 
fiato  attribuitole  però  è da  marauigharfi,t>ercioche  e cofa  pofiòile,  che  di  tal  co) e molti 
in  diuerfì  pae fi  furto  fiati  inuentort,attentoche  in  ogni  loco  uagliono  gl’ingegni,  cr  le  i o 
fiderationi.cr  eofì  que!o,che  appreffo  Greci  (redumo  effire  italo  opra  d' Apollo, ouero 
d’Arifleo.non  ci  toglie  però,cbe  non  poffa  tffire  nato  appreffo  gli  Oceani,  ouero  effire 
accadutole  alcuno  haueffe  Unto  acuto  ingegno , che  trouaffe  tale  ejpertenza , onde  gli 
habitatori  del  loco  per  inalzare  il  fuo  nome, il  chumafjero  poi  Sole, et  i Ifacefftro  fighu» 
lo  dell’Oceano, per  lo  cui  forfè  era  ini  navigato.  Ma  noi , pofeia  che  habbumo  dichiara» 
tatuila  la dtf tendenza  dell’ Oceano, faremo  fine  al Jetttmo  uolume . 

IL  PINE  DEL  SET, TIMO  LIBRO. 
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E r linuuoHofcurdrfiil  Cielo , cr  il  chiaro  filendore 
del  Sole  mancare , turbar  fi  l'aria  perii  uenti , mouerfi 
fpefii  Lampi , udir  fi  far  lire  pilo  alle  felue,  gemer  la  ter • 
ra,  cr  ad  un  certo  modo  nelle  cauerne  far  rumore,  leuar 
fi  in  alto  le  balene  del  mare,  cr  gli  altri  moHri,  c r menar 
Fonde  con  la  terra,  cr  <ti  garruli  uccelli  efjer  pcfio  filen 
tio,  effer e cacciate  l'ombrc  d'ibofchi.ncllcjclujggic  caue 
partir  fi  le  fiere , c T il  tutto  in  un  [ubilo  attriflarp  s'inco * 
minciò.  lo  prima  mi  marauigliai.poi  per  co  fi  grande  muta 
tiene  di  cof e [mar rito  riguardado  in  mezzo  le  foci  dello  Specchio  la  attioni  fino  bora  opra 
te  dal  SoU,queUo,che  nell’Oceano  punto  non  bauta  tenuto, incominciai  temere,  cioè, che 
il  tutto  no  ritorna  ffe  nell’antico  Caos.  Ne  fapeua,che  mi  fare.  Finalmente  [landò  cofi  dub • 
biofo.mi  parue  uedere  una  lenta,  cr  nuuolofa  SteUa,coperta  di  caligine  fìtgta,che  dall' O 
rumale  Oceano,  come  dall'inferno  in  alto  fi  leuaua, laquale  i landò  io  a contemplare  nelle 
nebbie  inuolta,  ricordandomi  d’i  precetti  deffhonorato  Andatone, conobbi, ch'era  l’odio  fa, 
CT I * nociua  Stella  di  Satumo,deUa  cui  ritornàdemi  a méte  gli  federati  cofiumi.fubito  cef 
tò  la  tcrra,cr  la  marauiglia  del  fubtto  mutamento.  Onde  ueggendo  quella , come  feda  lei 
mi  f effe  fiato  ricordato  la  nuora  mutatione  delle  (ue  miferie,  offendo  fecondo  l'incomincia 
to  ordine  drQ'c  pra  tra  i figliuoli  del  Cielo  da  dichiarare  la  di  luifamofa  progenie , conob • 
hi,  che  non  in  imo  uolume , ma  nel  prefimo  di  quelli  (eg  uenti  (por  udore  dirne  a pie * 
no  ) non  mi  btfognaua  di  loro  femore . Ma  tefimoniando  le  antiche  bi/lorie , quattro 
effer  e flati  i labirinti , cioè  ìEtrafco , t E gitilo , quello  di  Creta,  cr  di  tonno , non  dubi», 
ro'pun/o , che  Ira  qucjìi,  quello , che  d'errori , cr  intrichi  era  piu  pieno , piu  facilmente  a 
chi u’cntraua , cr  ufciua  non  concedcffc  ladino,  che  non  faranno  le  ccnfufionunfdui 
-i.q  R 4 i lei 
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del  ueecblo  di  coft  grande  etàjfielqmfe  fimo  pàr  partxrT . Pefcioche  inchinando  fi  in  lui 
quafi  tutta  la  pazzi*  detrattivo  errore  de  gentili,  non  fard  leggicrcofa  per  ufrirnerì • 
durre  a buon  termine  le  contrarietà  dcU'optnioni,  le  dtfeordanze  de  gli  errori, cr  ledub* 
biofe  re Utio ni  degli  antichi, cr  in  propofìto  ritornar  Re  un  cacciato  in  efitlio,  cr  agrieoi 
tore.  Adunque  non  lenza  alquanto  horror  e lafciò  tra  gliaferi  [cogli,  cr  profondi  fi» , 
no  qua  fi  alle  bocche  dell’inferno  i liti  dell’Oceano,  cr  la fua  prole  con  molte  acque,  affine 
di  drizzare  la  prora  del  frale  nauilio  ,m a non  jo  gu  a qual  partito  ufcbr  fuori  per  driz • 
Zar  gli  occhi  ncU'crc  cofifcfco.  Nondimeno  feero , che  colui, che  aperfe  le  ofcurejlanze 
di  Dite , cr  che  uincitorelcuando  le  nebbie  j per  quelle  fece  ampie jhrade , ch’alia  difiata, 
vfeita  m aprirà  il  profondo  mare . 

Saturno  uudecimo  figliuolo  del  Cielo  ,che  generò  diece  figliuoli. 
Croni,  Verta,  Cerere,  Glauca,  ilutonc,Chirone,pico, Giunone, 
Nettuno, & il  terzo  Gioue,madi  Giouc,Netcuno,8c  Giunone  nó 
in  quello  libro, ma  nei  cinque  fegucati  fi  fcriuerl 

Satvrno  fu  figliuolo  di  Cielo  ,crdi  Vefla , fi  come  nel  libro  delle  diurne  ina 
ftituliom  Lattantio  fcriue , alquale  gli  antichi  diedero  per  moglie  Opt  fua  farcita , cr 
gli  attribuirono  molti  figliuoli  di  lei  'hauuti , iquali  tutti  (dicono  alcuni  ) da  lui  effere  fia- 
tidiuorati , cr  [ubilo  uomitati . Altri  uoghono  poi , che  per  frode  di  O dì  foffe  [erba-» 
to  G tour,  cr  che  in  loco  di  quello  haueffe  apprefentato  a Saturno  un  fijfo , come  da  lei 
partorito . Oltre  ciò  uogliono , ch’egli  con  la  falce  taglia/fe  al  padre  Cielo  i membri  ri- 
fili ,'flchc  altri  dicono  effere  airi  da  Gioue  flato  fatto . Indi  alcuni  fenuena,  che  fu  da 
Gioue  del  Reame  tacciato} altri  poineU'mfer no  confinato . Apprc(J6,fono  di  quel- 
li , che  lo  deferiueno  vecchio , me  fio , /tracciato , col  capo  ìnuolto , pigro , da  poco , cr 
con  la  falce  in  mano , Perche  egli  fìa  nuo  Ito,  cr  detto  figliuolo  del  cielo , cr  della  terra  ; 
Lattantio  ne  moflr<Alam  ragione , doue  nel  libro  delle  danne  infiitutiom  per  teflimonio  ad» 
duce  Minutio  Felice , che  dice , che  effendo  Saturno  dal  figliuolo ] cacciato , cr  uenendò 
in  Italia  fu  detto  figliuolo  del  Cielo,  per  cicche  fumo  folai  chiamare  quell  i , de  quali  con 
marauiglia  riguardiamo  la  uirtù,outro  ,che  in  un  [ubilo  comparifcono , effere  uenuti 
dal  Cielo , della  terra  poi,  perche  chiamiamo  figliuoli  della  terra  quclli,che  nafcono  t fin » 
certi p4dri . Quefie  cofe neramente  fono  fimih  al  turo , ma  non  uerc , perciochefi ri» 
troua,  che  regnando  egli  ancora  per  tale  fu  tenuto.  Si  puote  tuttavia  fareargomen» 
to , che  Saturno  effrndo  potenti  fimo  Re , per  tenere  la  memoria  de  i furi  progenito» 
ri  j a quelli  donaffe  il  nome  di  ' Cielo , cr  di  terra  ; effendo  quefii  ancora  con  de  gli  al» 
tri  uocabtli  nominati , con  la  quale  ragionge  , cr  aimonti , cr  a i fiumi  [oppiamo 
medefi  inamente  effere  fiato  dato  i nomi . Q uefio  uuole  Lattantio  ,[tlquale  altroue  di» 
te . Ennio  nel  Euemero  dice  Saturno  non  effere  flato  il  primo , che  regnaffe  -,  ma  il 
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padre  Vrano , or  altroue  il  medefìmo . Si  ucde  adunque  egli  non  dal  Culo  effire  iu * 
to , ile  he  non  può  e ([eresia  di  quel  hu  omo  chiamato  Vrano , or  che  ciò  fia  u ero  T rune* 
gijlro  ne  e l'autt  ore . U quale  inoltrando  eff :re  Iloti  pochifitmi  i perfetti  dotti  .traque » 
Hi  nomò  Vrano , Saturno , cr  Mercurio  fuot  parenti, cr  quello,  che  figue  il  quale  V ré 
no,  il  ntedcf  imo  Ldttantiodimoftra  da  Saturno  effere  fiato,  detto  Culo, dicendo.  Ho 
ietto  nella  hiHorta  f aera , Vrano  huoma  potente  hauere  battuto  per  moglie  V efta,cf  di 
Jet  Saturno  ,Opt,cx  altri  figliuoli  hauere  generato,  il  quale  Saturno  uenendo  nel  Re» 
gno  potente , chiamò  il  padre  Vrano  Cielo , cr  la  madre  terra , acctocbe  con  tale  mu» 
lattone  de  nomi,  ampluffe  lo  jplendore  della  fua  origine , ere.  Della  moglie  Opi,dtfo» 
pra  a bafianzA  fi  e parlato . Che  anchora  diuoraffe  i figliuole  pò*  gli  uomitaffe  i Ifen» 
Jo  e doppio, ciò  è bijìorico, cr  naturale . ver  fioche  fi  legge  nelle  (acre  finlture , fi  co» 
me  altre  uolte  è fiato  detto , che  Saturno  per  poffedere  il  Reame  ,’con  il  fratello  Tita» 
no  fi  accordò  di  amazzare  tutti  i figliuoli  majfcht  da  lui  generali , nondimeno  quelli , che 
maf  ;ht  naj  cenano  dalla  moglie  erano  da  lui  (egr riamente  nafioHt,  e T folament  e gli  er a» 
no  appre fintate  le  f emine  ,cr  cofii  figliuoli  paiono  eff  ere  ere  f ciuti  aQhora  com» 

parlerò,  quando  fi  mojfeto  contra  Titano  in  uendetta  del  padre.  Dintorno  pcilaragio 
ne  naturale  cofi  dice  Cicerone  . Saturno  echiamato  contale  nome , perche  de  gli  att 
nifi  [atolli , cr/i  finge,  che  mangi  i figliuoli»,  perche  la  età  confuma  gli  ffatij  del  tempo 
cr  di  quello , come  di  figliuolo  fi  pafie . Et  queflo  se  detto  in  quanto  alla  dtuor  adone 
de  figliuoli . Delia  mufloné  poi  fi  dirà, de  i frutti  dalla  terra  raccolti  ogni  anno . Per» 
ciocbe  efiendo  al  (uo  tempo  prodotte  le  biade  da  la  terra , benché  filano  diuorate , tutte 
col  tempo  da  loiflejfo  tempo  ne  lo  anno  feguente(per  bontà  de  lddio)fono  rcfluuite‘,.  Per 
tale  fiutone  poco  da  gli  ignoranti  intefa , da  alcuni  è flato  creduto  quel  federato  co  fiume 
de  faenfiet  appreffo  alcune  barbare  nattoni  hauer  battuto  origine , ciò  è , che  alcuni  a Sa- 
turno mnolouano  non  altri , ma  i propri  figliuoli, come  fi  ucleffero  oprare,  fi  come  egli . 
Macrobio  nel  libro  di  Saturnali  dice , che  Hercole  unito  il  Gerione , fece  in  Italia  con» 
giar  quello.  Dicono  appreffo,  che  in  loco  diGiouc,da  la  moglie  a Saturno  fu  mo» 
f Irato  un  faffo , ma  Theodontio  dice , che  quel  faffo  fu  Gioite , ma  non  quel  Gioue  da  lui 
generato , anzi  uno  altro  figliuolo  de  altro  huomo , cr  chiamato  faffo , tlche  forfè  cofi  è . 
Perctochc  Eufibio  dice, che  regnando  Danao  in  Argo, un  certo  lajfofignoreggiò  in  Cre 
ta,nel  qual  tempo  (fecondo  alcuni)  Gioite  Cretcfe  poteuagia  hauere  incominciato  regna» 
re.  Del  tagliare  dei  genitali,  che  alcuni  uoghono  da  Gioue  a Saturno  effere  fiato  fot- 
\ to, affai  fi  ne  detto  di  f opra , doue  della  feconda  Venere  fi  è parlato . Gli  hiHorici  han» 
no  pcrcofa  certa, che  Saturno  da  Gioue  del  R carne  foffe  cacciato . La  cagione  di  qucfto 
1 4 hifioria  f aera  la  dimoflra,doue  fi  legge ^he  battendo  Gioue  liberato  saturno,  cr  O pi 
prefa  da  i Titani, per  forte  Saturuo  preuidc,che  da  cioue  farebbe  cacciato  del  Reame, lé 
onde  per  f chinare  tale  influffo  tefe  aguatt  a Gioue  per  affediarlo , di  che  auedutofi  Gioue 
prefe  farmi  contra  quello,ilquale  non  potendo  far  refifleuza,  reflato  ( fecondo  alcuni ) in 
phclgrd  uuito,fe  ne  fuggì . Che  poi  ncUinferno  foffe  confinato , la  hifioria  facra  moftra 
cip  effer  f al fo, nella  quale  cofi  è firitto  , pofeia  intendendo  Titano  da  Saturno  effere  flap 
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li  generati,  & aDettati  figliuoli ,fegretamente  menò  fecoì  furi  figliuoli  chiamati  TU 
tani , cr  prr/e  il  fratello  Saturno , cr  la  moglie  O pi , mettendogli  in  prigione , or  fa* 
cendoli  guardare . Et  doppo  quetto,  poco  da  peifoggiunge . Giouc  alla  fine  intendendo 
il  padre, cr  la  madre  effere  in  prigione  legati;  cr  guardati , uenne  con  grandi  fiima  mol- 
titudine de  Crete  fi  , cr  ninfe  Titano  confuoi  figliuoli , cr  al  padre  refluendo  il  R egno , 
ritornò  in  Creta.  Qnefio  mi  fi  legge , di  che  in  ucce , Lattar  tio  dice , che  Gioue  fu  hbe* 
rato  dal  peccato  della  federiti  grande  d'hauer  ritenuto  il  padre  per  li  piedi  legato . Ma 
fe  uogltamo  feguire  fcpcnionc  di  L aitando , ilquale  f òpra  la  Thebaide  di  Sfatto  dice, che 
Saturno  fu  confinato  dal  figliuolo  nell'inferno , oDhora  diremo , che  quando  Saturno  da 
Gioue  cacciato(come  fi  dice)andò  in  Italia, laquale  è inferiore  alla  Grecia,  cioè  piu  prò • 
pinqiu  alT  Occidente  Mare , che  feendeffe  a gl'inferi , cr  iui  ptrò  confinato  ; perche  non 
pcteua  nel  reame  ritornarci  cefi  anco  alle  uolte  diciamo  gli  effuli  confinati . Che  poi  egli 
fia  metto,uecchio,ccl  capo  in  uolto,tardo  pegro , cr  con  la  falfe  in  mano , il  tutto  fi  con * 
«iene  al  pianeta , cr  aU’buomo  A Mina  faro  nel fuo  introduttorio  maggiore  dice . Sa * 
turno  di  completane effere  freddo ,feco,  melanconico , cr  di  bocca  fetido , ilche  sap* 
partiene  ad  huomo  meflo . Oltre  il  fa  mangiatore , grandi  fimo  auaro , pouero  fino  al- 
iefbremo  ; malitiofo , inuidiofo , d'acuto  ingegno  ,feduttore , ne  i pericoli  ardito , di  poca 
ccnuerfationc  , fuperbo  , fimulatore  , uantatore  , penfofo , di  grandifiimo  con  figlio, 
tardo  all’ira  , ma  qua  fi  irreuocabtle , ad  alcuno  buono,  defiderofo,  cr  robatore  de 
luoghi . Oltre  cioè  mditio  d’opra , che  s’appartiene  alla  agricoltura , di  mifure  di  ter* 
re, di  diuifioni,  di  peregrinationi,di  lunghe , cr  faticofe  prigioni , di  triftuie , d'affanni , 
di  franagli  dammi, de  inganni , de  affilimi , defìruttioni,  perdite  di  morti , cr  loro  reli- 
quie, da  uitupcn,  ladronrzzi  » di  cauar  fepolcri , di  itili  huomini,  cr  fpadaccini',  le* 
quaitutleccfe  pertffrre  confermi  allo  huemo  Saturnino , liggiermente  cgniaueduto 
le  potrà  conofetre , cr  anco  piu  a pieno  nelle  feguenti  feritore  le  narreremo  .Ma  ci  rea 
fra  uedere  quanto  fiano  conformi  a Saturno,  delquale  bora  fi  parla . Elfi  finge  metto , 
per  dtmottrare  la  mlancomca  cemplesfione,y  le  doglie  d’efiilio.  Vecchio,perche  quan 
do  fu  cacciato  era  tale , c r perche  i uecchi  fono  di  brutto  volto , o per  lo  piu  di  fetido 
fiato,  cr  perche  egli  ualfe  del  configlio.cr  della  aflutia , della  quale  grandemente  i vec- 
chi / ono  petenti . Vollero, che hauejf ri l capo  molto , per  defignare il  fofeo  affetto  del 
la  Stella  di  Saturno,  l'habilo  d’uno,  che  fugga , l'oc  celta  fagacitade  i saturni , i pena 
fieri.cr  le  fimulationtl  I chiamarono  tardo,  perche  per  la  grauezza  de  i membri,  i uec * 
tbt  fono  lenti  al  caminarejardt  all'ira,  erti  corpo  de  <ffo  punita  tardo,  attentoche  di» 
mora  qua  fi  trenta  anni  col  fuo  cor/o  a fornire  il  cerchio  del  zodiaco , ilche  fanno  gli  altri 
in  molto  minor  /patio,  sporco  poi  lo  fingono  fecondo  il  mio  giudicto,  perche  è proprio  di 
Saturno  il  concedre  ccfiumi  dishonejtt , onero  perche  f icondo  il  vecchio  co  fi  urne  caccia 
io  del  Regno , cr  pojlo  in  mferia  andò  da  I ano , che  il  raccclje , tutto  ttracciato  , e> 
colmo  di  mtftria,  o vero  per  dimoftrare,che  quelli, che  effer  citano  l'dgricolturajclicata* 
mente  non  ponno  vivere  : E‘  ornato  della  falce,  acciahc  intendiamole  per  lui  a gli  Ita • 
iianiuencincognitmeilcoltiMrlaterrajcheprimjcieranafccfto.  Dichiarate  aduna 
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que  qtefte  cofe.piacemi  fcrutere  quello, che  a lui  in  effigilo  aueniffe, quello  che  mudi  io 
opraffe  quello, che  anco  a lui  morto  foffe  attribuito.  Effcndo  egli  tanto , [cacciato , 

0 in  loco  dal  figliuolo  perfeguitato,  ultimamente  uennein  Italia , come  mojha  Ver • 
gi/io  dicendo. 

il  primo  fu  Saturno, ilqual  fuggien  do  L’armi  di  Gioue  ne  C Italia  1 tenne, 

Et  e (file  acquifio  nout  reami. 

NeW  Italia  poi( fecondo  Macrobio)fu  da  Iona  nceuuto. 

Et  un  genere  in  docile, cr  difpcrjo  Siete  in  quelle  contrade, nel  qual  tempo 

Ne  gli  alti  monti, poi  compojc  infìeme,  ( Dicono)queHa  età  fiata  tffcr  d'aro 
Gli  diede  leggi, & piacque/l  chiamare  Sotto  tal  R e,co(ì  benignamente 
L’Italia  Latio.pcrcioche  fecwro  Et  in  pace  quei  popoli  reggeua. 

Rice  unto  da  gli  Italiani , a quefii  moftrò  molte  cofe  da  loro  prima  non  conofciute , et  tra 
l’alt  re  fino  bora  facendoli  la  moneta  di  pelli  di  pecore  indurate  dal  foco,  egli  fu  il  primo , 
che  fece  fiampare  moneta  di  metallo  col  nome  deQ'mucntore  facendoui  una  parte  /col* 
pire  la  tefla  di  lano,chc  lo  raaolfe  con  due  facete, cr  dall’altra  una  naue,ptrcioche  fug 
gtcndo,  uenne  in  naue,  & Creilo  fece  affine,  che  irai  poltri  duraffe  la  memoria  della 
jua  uenuta . Nondimeno  pare , che  Quiiio  uoglia  ciò  effere  flato  fatto  da  i pojhri,  doue 
nel  libro  de  Falli s ferme. 

La  caufa  de  la  naue  uè  di  fopra  come  uenne  con  lei  nel  tofeo  fiume. 

Et  indi  fegue . Dicono  appreffo , che  regnando  in  concordia , c r amore  infume  con  la* 
no.cr  battendo  communemente  edificato  terre,  c T cajlcQi  uicini,  cioè  Saturnia , cr  la- 
niculo , allhora  effere  flato  il  fecolo  aureo , perciocbe  aDbora  era  la  ulta  a tutti  libe * 
fa,  ninno  era  ferito,  ne  contrario  all'altro,  alcun  furto  nei  loro  confini  non  era  fot» 
to.  ne  I otto  lui  alcuno  non  hebbe  alcuna  cofa  particolare . Ne  era  lecito  partir  la  ter* 
ra , ne  diutdere  alcun  campo.  Laonde  per  nfpetto  d’i  feguiti  cattiui  (ecoli , quelli  fu» 
rono  detti  aurei.  Et  i Romani  appreffo  le  cafe  di  Saturno  ui  fecero  l'errar  io  publicoi 
accioche  appreffo  quello  fi  poneffe  il  dinnaro  commune  i/otto  cui  a tutti  foffe  ogni  cofa 
commune . Appreffo  infegnoa  quelli  rogi  lauorare i campi , feminare  ,& raccorre ti 
frutto , cr  al  fuo  tempo  ingranare  con  i lutami  i terreni . l 1 onde  non  hauendo  per  que* 
Jlt  altri  uffi.iconfcguLto  alcun  cognome , per  quello  ultimo  fu  chiamato  S ter  curio , 
noma  uer amente  a tanto  , c T fole  Iddio  fplendido , c T notabile . Finalmente  hauendo  in 
molte  cofe  riformato  meglio  la  uita  dell'buomo,  auenne,  che  in  un  fubito  non  campar* 
fe  piu  in  loco  uer  uno , Di  che  ( fecondo  Microbio  ) Uno  pensò  lui  effere  fiato  l\ic  ere- 
feimento  diluitigli  honorifuoi,cr  prima  chiamò  tutta  la  regione  da  lui  poff càuta  Sa* 
tarma, indi  gli  drizzò , fi  come  a Iddio, un' ah  or  e con  i facrificu , diurni , 1 quali  chiamò 
Saturnali, cr  comando,  che  foffe  riuerito  per  riuerenza  di  religione  tanto,  quanto  ani* 
t ore  di  miglior  uit  a, della  qual  cofa  ne  fa  fede  la  fua  imagwe , alla  cui  e appotìa  la  fai* 
ce  tnHrumento  del  raccolto . oltre  ciò  attribuirono  a que/fo  Iddio  tutti  1 nutrimenti 
de  pomi , & fimih  altre  cofe  fertili . Et  fi  conte  Fifieffo  Macrobio  dice , alcum  s'hanno 
perfiuiuto  cojtui  infittite  conia  moglie  effere  il  Cielo , cr  la  terra , cr  s tturno  effe*' 
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re  detto  da  ttaf  cere,la  tui  materia  t del  Cielo , c T la  terra  Opi,  per  opra  della  cui  fi  ter 
cario  i nodrimmti  della  piu  humana.outro  dell'opra, per  la  cui  t frutti,  cr  le  biade  nafco» 
no.  Tanno  ruoti  a quefta  dea  fedendo, cr  per  indufirta  toccano  la  terra,  dimc/brando  effe 
terra  e fiere  da  tenere  per  madre  de  mortali.Et  cefi  uoglrno  saturno  non  fclamente  efi» 
fi tre  Dio, ma  anco  il  Cre lo, che  infume  con  la  moglie  opra  in  noi . P bilocoro  appreffo  per 
dimoftrare  non  jolo  quefta  e ffer  filata  pazzia  d'ìtaliani,dice,che  Cecrope  in  A thene  fu  il 
primo, che  a Satumo,cr  Opi  edificaff t altan,cr  quelli  inuece  di  Gioue  ,&  la  terra  ado 
raffe,  c r c he  ordinò,  che  i padri  di  famiglia , di  mano  in  mano  infieme  con  i ferui  ufaffc » 
ro  delle  biade,  cr  b utti  incominciati  a maturare , Cofi  Apcllopbanc  comico  chiama  nel 
uerfo  Epico  Saturno  qua  fi  [acro.  I Romani  poifiqualihrbbero  grandi filma  auertenza  di 
non  nomare  fenza  proprio  tigni  ficaio  alcuna  cof t, edificarono  a quello  Iddio  un  tempio  jet 
nelle  fommità  di  quello  ui  fi colpirono  i Tritoni,et  [otterrà  [eppelhrono  le  code  di  quet,uo » 
laido  eglino  per  ciò  dinotare , che  dal  ricordo  di  quello  fino  all'età  ncttra  la  fattoria  fui 
chiara, cr  uocalc, laquale  prun4  di  lui  e muta,  oficura,  cr  non  cono/ciutat’lche  per  lo  no,* 
fccndcrc  delle  code  s intendo. 

Croni  figliuola  di  Saturno. 

Croni,  Secondo  Barlaam.fu  figliuola  di  Saturno, ma  Lattando  uucle,  che  fufi • 
f e malchio,cr  non  fcmina,cr  latinamente  chiamarli  Serpentario , cr  dagli  Egitiflra 
le  Stelle  locato . Ma  Latinamente  ftgmficando  Croni  tempo , accioche  non  paia , che  il 
tempo  nafea  dal  tempo , i/hmo  efifere  da  intendere  per  una  certa dimenfione  di  tempo , et, 
perche  i Greci  da  Croni  chiamano  Croniche  i libri , che  noi  diciamo  annali , quella  tale < 
dimenfione  ,cr  difilar, za  chiamata  Croni,  credutogli  antichi  hauer  intefo  irr,no,ilibe 
ancho  pare , che  a baflanza  T antica  dimcttrattone  degli  Egitti} dello  anno , cioè  Ser » 
pentario  dimofilri , percioche  il  Serpentario  è un  buemo , che  nelle  mani  tiene , un  Ser- 
pe di  maniera  in  circolo  annodato , che  dimotìra  con  labocca  diucrarfi  la  coda , laqua • 
le  figura  in /e  dinota  molle  diuerfe  opemoni,  tr  perche  allrcue  in  buona  parte  a mi- 
glior propofito  le  bo  dichiarate  -,  bora  laf dandole  da  parte  f (giurò  quello , che  piu  di  in» 
torno  ciò  nu  pana  far  di  mifliero , breuemente  toccando  il  piu  proprio  .'Dico  adunque , 
epe  quefio  fiegno  ufiauano  gli  Egitti]  in  uece  dello  anno  pria  che  ìfis  , curro  Menu» 
rio  gii  mofirafiero  i caratteri  delle  lettere,  cr  cofi  Croni  farà  quel  progreffo  di  lem» 
po,  che  chiamiamo  anno . Per  defignare  quefio  anno , Cenforino  nel  libro , ch'egli  fieri]» 
fe  a C eretto  delgiorno  Natale , ne  fa  una  lungo  fattoria  tra  le  dittanze  de  gli  anni , me » 
fi,  cr  giorni, mettendoui  appreffo  diuerfe  openioni  di  philcfophi,  lequalt  io  lafciero  cer» 
careaicuriofi,crfeguiroUbreuità  togliendo  folamente le neceffarie . L’anno  adun» 
que  è doppio , cioè  gigante  , et  magno , quello,  chefiuolge  già  gli  Egittij  l'hcbbe » 
rodi  due  me  fi,  cr  di  tre  gli  Arcadi,  cr  di  dùce  me  fi  ineguali,  gli  antichi  Romani  ai 
tempo  di  Romolo  loropruno  Re,alquale  Numma  Pompilio  aggmje  due  altri  me  fi , 
accio  che  f off  t di  dodici , cr  di  trecento , cr  cinquanta  quattro  giorni , il  quale  fu  l'or» 
uJnfiimo  anno  de  gli  hcbrci,cr  dagli  ifraehtt  fino  al  didheggi  fi  ferua , ma  conue» 
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rendo fi  a tale  amo  molte  intercalationi,acciocbe  le  ferie  de'  ricolti  non  ueniffèro  ad  efft : 
re  di  uemo,ouero  i fxcrifici  hiemali  a far  fi  ejìiui.Caio  Giulio  Ce  fare  nel  terzo  fuo  confo • 
late  il  ritirò  giufto, fecondo  il  corfo  del  Sole,cr  col  quadran'eil  fermò  di  trecento  c 7 fet- 
tunta cinque  giorni, percioche  ritrouò,che  in  tanto  fratto  il  Sole  gira  quafi  per  tutto  il  zo 
diaco.cr  perche  pareua  cofa  difficile  mettere  quello  quadrante  ad  ogni  anno,ordinò,che 
ogni  quattro  anni/ anno  fempre  foffe  di  giorni  trecento  fettunta  fei , aggiungendo  quel 
giorno  al  mefe  di  Ferraio , c T accio.be  non  pareffetampliatotfece  in  quefìa  forma , che 
due  uolte  fi  diceffe  Serto  CalM.artij.cio  è per  due  giorni  continuane  quali  occoreffe  «e- 
nire.cr  quello  ì il  bifeflo. Queflo  tale  anno  i R ontani  rincominciarono  dal  meje  di  Mar 
Zo  per  la  riuerenza  di  Marte, dal  quale  cofifu  detto,altri  poi  altrimenti.  Vanno  grande 
poi  fecondo  Arrotile  è quel.tlqualc  il  Soleja  Lww.cr  gli  altri  pianettijmentre  tutti  co 
giunti  infieme  in  un  meiefìmo  punto  T uno  doppo  l’altro  fi  partono,  cr  ritornando  il  fini • 
Jcono,come  farebbe  a dire, che  tutti  fono\  nel  principio  d' Ariete,  cr  alhora  piglino  il  fuo 
corfo.  Quando  auiene  poi, che  nel  principio  £ Ariete  fi  ritrouino  di  nouo  infieme  dopo  il 
corfo  fatto, alhora  l’anno  grande  farà  compiuto . Queflo  farft  diuerfamente  ijlimarono 
gli  antichi, fi  come  l'illejfo  Cenforino  dimoflra , percioche  dice  Arijlarco  hauer  penfato 
queflo  tale  anno  farft  di  due  mila  quattrocéto  cr  ottanta  quattro  anni  giranti.  A rete  D ra 
ciao  poi, di  cinque  mila  cinquecento  cinquanta  due.  Heraclto,cT  L ino  di  diecemila  c T ot 
tocento.  elione  di  diece  mila, nouecento, ottanta  quattro,  O rpheo  di  cento  uenti  mila.Caf 
fandro  di  cento  cr  trentafei  mille  . Queflo  dice  egli  Ma  Tullio  mojbra  uolereiche  facci 
XV:  nulla  anni,cr  Scruto  di  dodeci  mila  nouecèto  cinquantaquattro.Ma  l'honorato  uec 
diio  Andalone,cr  raolo  Geometra  Fiorètino,amenduo  famoft  afhrologhi,diceuano,che 
forni uano  in  trentafei  mila.  Di  lai  cofe  appreffo  alcuni  è nato  errore,!  quali  affermano, 
die  \e  auemffe  ai  corpi  fopra  celeBi  ritornare  neU’iHeffo  loco,doue  altre  uolte  hanno  pre 
fo  il  corfo, cr  di  nouo  conuenirfi  partire,  che  di  necesfita  produnrebono  i mede  fimi  effetti, 
dbe  altre  uolte  hanno  oprato, cr  cofi  noi  un’altra  uolta,cr  un  altra, cr  infinito  conucrref 
fimo  ritornare  in  uita,laqual  cofa  è ridicola  a credere . 

Verta  feconda  figliuola  di  Saturno. 

D 1 cb  Ouidio,che  Vefla  fu  figliuola  di  Saturno, cr  Opi,la  doue  in  tal  modo  ferini. 
Dicono, che  del  femedi  Saturno  O pi  Giunone, cr  Cerere  produffe. 

Et  la  terza  di  l or  fu  anchora  Vefla. 

Con  quefle  tali  Ve fle  uengono  ad  effer  due, l’ una  madre  di  s itumo, l’altra  figliuola.  Di 
qucHe  contamente  partanogli  auttori,aQe  uolte  mettendo  una  per  t altra, cr  però  dice 
do  Vefla  effere  la  terra.perche  di  fiori, cr  herbe  è uellita , egli  è da  intendere, che  fi  dica 
della  madre  di  saturno.  Quando  poi  la  chiamano  uergine,fi  deferiue  la  figliuola  di  satur 
nojaquale  uol fero  effere  il  foco,  fi  come  dice  Ouidio. 

Che  Vefla  fia  altroché  uiua  fiamma  Alcun  ccrpo  che  fta  nato  di  fiamma 
Non  intender  già  mai, ma  unqua  non  uedi  Di  ragion  dunque  è uerginc  colei» 

Che  non  manda  fuorfcmc,cr  noi  ricette. 

Dice 
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Dice  Alberigo,che  ccBei  fu  nutrice  di  Gioue,rffionendo,che  del  foco  inferiore  fi  nòdri* 
fce  il  lupcrtore.mj  io  tengo  il  contrario, ciò  è che  l'elementa'o  daW  elemento, che  è piu  fu- 
b!ime,ef)tre  nodrito  Ma  Gioue  nodnto  da  Vefta,credo  apparteneffi atl'hijlorta,effendo 
fi  come  dfopraè  fiato  detto, fubito,cbe  fu  nato  Grouejcuito  dal  concetto  di  Saturno  juo 
padre, cr  raccomandato  a Vefla  fua  zia, cr  da  lei  fegretamentc  nodrito.  Dicono  anco  co 
Jìeida  Priapo  Dio  de  gli  horti  eff ere  fiata  amata, tlche  è credibile, dicendo  Ouidio. 

Si  sforziamo  d'hauer  quel,cb’è melato  Et  difumo  ogn'bor  qucl.cb’è negato . 
Vogliono, che  Vefla  fia  uergine.cr  i Romani  deputarono  a fuoi  piaceri  donzelle, lequa* 
li  fempre , perche  fono  f erbate  con  piu  aueduta  guardia, i hbidinofi  ricercarono.ouerc  per 
che  fenza  fuoco,  do  è calore  giaccia  Priapo . Oltre  ciò  dicono, che  la  faccia  di  coflei  non 
fu  mai  ueduta, ilchc  dtcono,accioche  fia  incognita, perciochc  fc  uedemmo  la  fiamma-,  qua 
le  effigie  diremmo, eh’ habbia . Dice  appreffo  Agoftino,che  alle  uolte  gU  antichi  hanno 
chiamata  Vefla  Venere  ,ilchc , benché  paia  cofadishoncfta  col  nome  d’una  meretrice 
macchiare  una  donzellai  quella  fiutone  ha  potuto  hauere  qualche  ragione.  Diciamo, che 
quelli, che  feendeno  all'atto  uenereo  incorrano  nel  foco, come  dice  Vergilio . 

Incorrano  in  furore, cr  foco  ardente. 

Cioè  in  luffuria,adunque  cr  queflo  calore  dalla  fmiglianza  potrà  effer  detto  velia. 

Ne  ciò  in  tutta  farà  dal  (enfo  di  quefta  fittione  contrario,  dicendo  noi  velia  affare  figliuo 
la  di  Saturno, ciò  è della  fatittà, dalla  quale  fatietà  non  meno  nafee  il  foco  uenereo  che  il 
pudor  uerginalc.  Collei  fu  molto  riunita  da  Romani.cr  nel  f uo  tempio, ammmìftrando* 
ui  donzelle, ui  ferbauanoil  foco  perpetuo,dquale  con  grandisfima  cerimonia  ogni  primo 

giorno  di  Marzo  rinouauano, et  trai  altre  cofe  queflo  tale  f urifkio  bebbao  da  Troiani • 

Cerere  terza  figliuola  di  Saturno , & madre 
diProferpina.  v 

C E si  r e differite  dalla  detta  di  foprifu  notisfma  dea  delle  biade, et  figliuola  di  Sa 
turno , cr  Opi,ft  ;ome  è fiato  pn  li  uerfi  d’Ouidio  mofhrato . Dicono , che  collei  piae 
que  a Gioue  fuo  fratello,  cr  di  lui  hebbe  profnpina , laquale  effendolc  fiata  rapita  da 
fiutone,  non  ritrouandola  Cerne , dicono , ch'ella  acce  fc  due  factQe,cr  con  grandisfi* 
nu  gridi  la  cercò  per  tutto  il  mondo . finalmente  giunta  alla  palude  di  Ciane , cr  ptr 
ira  hauendo  rotto  i rajhri,  gli  aratri,cr  gli  altri  ru/hcalijnfirumenti,  che  s appartengo* 
no  al  coltiuar  la  terra  iui  da  lei  ritrouati,  a cafo  ntrouò  la  cinta  della  figliuola  > cr  dalla 
nimpba  Aretufa,che  Fhauea  ueduta;  fu  certificata, ch’era  nell'inferno . Onde  innanzi  a 
Gioue  e (fendo fi  lamentata  dell’ardire  di  Plutone  i da  colie  le  fu  ordinato , che  douef  • 
fé  mangiar  del  papauero.ilche  hauendo  ella  fatto,  cr  tff  mdoft  adormentata,  pof  :ia  che 
fi  fuegho,  hebhe  in  grafia  da  Gioue,  che  poteffe  rihauere  la  figliuola , pur  che  quella  nel 
Cmfemanon  haueffe  gufi  ato  alcuna  cofa,maptrFaccufa  d’Afcalapho  fu  rùrouato, 
v che  proferpina  banca  gallato  tre  granella  di  mele  grane  debgùrdino  di  Plutone , la  on- 

de aioue  per  mitigare  il  dolore  di  Cerere  ,fcntentiò , che  fa  mefi  dell'anno  p roferpi* 

na 
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tu  Jouefjr  flirt  eoi  nurho,cr  altrettanti  in  terra  con  la  madre . Narrano  appreffo , (f 
tra  gli  altri  Lattantio,che  Cerere  cercando  la  figliuola, cr  effcndo  giunta  al  Re  Eleufio 
di  cui  era  moglie  H iona,  che  hauea  partorito  un  picciolo  figliuolo  nomato  T rittclcmo , 
cr  cercandoli  una  baila.  Cerere  fi  c ffcrft  nutrice  al  fandullmo , c r effcndo  ricontila , uo • 
tendo  fare  lo  allieuo  immortale,  alle  uolte  col  latte  diurno  il  ncdnua , cr  di  notte  col  fo» 
co  lo  abbruggiauaM  onde  altr  mente,  che  non  erano  /oliti  i mortali,il  fanciullo  ere  fiata. 
DcUaqual  cofa  morauighoniofi  il  padre  fegretamente  fi  diffiofe  uedere  nel  tempo  di  noi 
te  quello, che  la  baila  fateffe  al  figliuolo,  onde  ueggendo  che  ella  col  foco  lo  abbrugia 
ua.fi  diede  a gridare,  di  che  Cerere  f degnata  fubitofece  morire  Eleufio  ,0  a T ritto/e* 
mo  fece  un  dono  eterno, perciocbc  gli  diede  pofa  di  dijbribuire , cr  fare  abondanza  del- 
le fue  biade,  dandoli  appreso  lafua  carretta  guidata  da  i dragoni , per  lequai  co/e  uitto • 
ri ofe  empi  tutta  la  terra  di  biade . Ma  p ofciache  ritornò  a cafa , Cepheo  Re  fiin- 
gegnò  di  amazzarlo,accioche  non  gli /offe  concorrente  del  Rcamepna  f copertali  la  co» 
fa,  quello  per  comandamento  di  Cerere  diede  il  Regno  a Tnttolemo , liquale  iui  edificò 
un  cafiello , cr  dal  nome  del  padre  il  chiamò  E leufio , c r fu  il  primo,  che  ordinaffe  f 'a* 
orifici  a Cerere , che  dai  Greci  furono  chiamati  T bc/mophori . Ma  Ouidio  dice , che 
Trittolemofu  un  fanciullo  infermo,cr  figliuolo  di  una  pouera  donna , che  alloggiò  Ce • 
rere  in  cafa  fua^Uaquale  in  rincompenfa  del  beneficio  / anò  li  figliuolo  , cr  poi  gli  die • 
de  la  fua  carretta,mandando  lo  con  fomento  per  li  paeft.  Onde  in  Scithia  dal  Re  L in» 
ceo  fu  qua  fi  morto,di  che  Cerere  il  trasformò  in  animale  del  fuo  nome,  chiamato  Linceo 
CT  da  noi  Lupo  Ceruiero.  A pprcfio,fono  di  quei, che  dicano , cr  /penalmente  H omero 
nell' oàffea, che  Cerere  amò  un  certo  ìafione.cr  /eco  in  amicitia,cr  in  letto  fi  congiun» 
fé.  Et  Leontio  ui  aggiungeua,che  Cerere  di  lafione  partorì  Plutone, cr  che  finalmente 
ìafione  da  Giouefu  fulmwato.Oltre ciojt recitano anebo  altre  cofe,  lequai la/cieremo 
per  dichiarare  il  /enfi  delle  dette.  Cerere  adunque  è alle  uolte  la  Luna , alle  uolte  la  ter • 
rrf,cr  talhora  i fulti  della  terra, & fptffi : uolte  femina , però  quando  fi  dice  figliuola  di 
Saturno , cr  O pi,  è f emina,  cr  moglie  di  Siano  Re  di  Sicilia , come  afferma  Theodon» 
tio . Quando  poi  di  Gioue  pjrtorifce  P ro(crpma,adkora  è la  terra,  de  Ha  cui  la  prima 
rrofer pinato  è la  Luna  nafee  fecondo  la  openione  di  quei, che  hanno  tenuto  il  tutto  effe 
re  di  terra  creato , ouero , che  piu  to/lo  la  Luna  è filmata  figliuola  terra  , perche  me n» 
tre  daU’hemifpero  inferiore  al  fuperiore  afeende a gii  antichi  è partito, che  efea  dalla  ter» 
ra,cr  cofi  la  chiamarono  figliuola  della  terra.  Coftei  è rapita  da  plotone , ilquale  anco  è 
I a terremo  dallo  inferiore  bemi/pero, quando  doppo  H quintodecimo  giorno  tramontado 
il  Sole  incomincia  non  fi  lafciar  uedere, cr  di  qui  nafee,  che  paia  quella  e/fere  cofi  tU'he- 
tmfpero  fuperiore, quoto  alT inferiore, onde  fi  è dato  materia  a quella  favola, Gioue  haucr 
fctentiato.chc  la  meta  dell'anno  refiajfe  col  marito  neU inferno  ; cr  tanto  di  fopracon  la 
madre  /amo  altrimenti  P roferpina  è da  effer  tenuta  in  loco  delle  biade, lequai  per  li  g il» 
tati  fimi  nei  folchi, fé  la  temperanza  del  Culo  non  opra  m quelle, nonponno  crefcere.cjr 
fe  dal  calor  di  quello  non  riceueno  aiuto,non  ponno  maturirc  .Gioue  poi  è la  temperan » 
ZA  del  Ciclo,cr  il  color, per  opra  dclquale  a (uoi  tempi  ere  fono  le  biade  > cr  maturano, 

cofi 


cefi  iiGicue.tl  Cerere  nafte  vrcftrpina,  laquale  allhorada  plufòne  ,eicè  dalla  terra  e 
rapita, quando  il  jonegiltatone  folchi  non  nafce,i!cl te  alle  uolteauiene  per  Idfouerchié 
continuata  ftmtnationc,diUa  cui  di  maniera  il  buon  terreno  per  l'humore  è me Ificato.ihe 
e uacuata  no  può  porgere  nodrimento  a l fpirfi  ft mi.  Di  qui  Cerere  fi  turba  ,cioè  gli  agri 
coltori , iquai  fi  pomo  chiamare  gli  huemini  terrei , c r rompe  gli  infbrumenti  rujhcani  t 
cioè  cono fee,  che  in  nano  gli  ha  adoprati,cr  però  gli  (prezza,  V con  feminei  {bruii,  cioè 
con  i lamenti  de  gli  agricoltorwcefe  le  faci, cioè  abbrugiando  gli  fterpt,cr  le  doppie  di 
campi, onde  i contrari  humori,che f m d’intorno  la  fuperfitie  della  terra  e shatano,  et  da 
la  terra  inferiore  in  alto  fono  con  utilità  ridotticene  da  Gioue  perfuaduto  a Cererebbe 
mangi  di  papaueri , ciò  è,  che  uada  a ripofare , percioche  i papaueri  hanno  ucrlu  di  far 
adorne  nt or,  per  la  cui  quiete  fi  deue  intender  l’intermedio  della  colturaytccioche  per  la 
le  intermedio, cr  diftanza  la  terra  peffa  ripigliargli  humori  ajciugati  proferpina , cioè 
la  abondanza  delle  biade  rapita  non  può  incontanente  ritornar  di /opra, perche  hauea  gii 
flato  tre  grani  di  mele  grane, per  liquai  fi  de  bbeno  intendere  i principij  della  uita  ueget- 
tatiua, iquai  aUhora  fi  incominciano, quando  per  lo  humor  della  terra  diuien  bumido.e  ca 
lido  il  feme  feminato,  cr  indi  putrefatto  fa  le  radici,  per  la  cui  opra  le  biade  j puntano  fuo 
ri,i  cui  principijfonfdegnati  per  li  grani  della  mela  g rana,percioche  fonfimtli  al  [angue 
CT  fi  come  il ) angue  è di  nodrimento  all animale  fenfitiuo , co/i  quei  principij  al  negete* 
tiuo,cr(fi  come  piace  ad  Empedocle  )nel  f àngue  confifte  la  uita  de  gli  animali  fenfitiui , 
cofi  ne  lo  humore  terreftre  delle  biade. Ma  per  fentèza  di  Gioite teioi  per  difpofitione  del 
Cielo  fiopra,chedoppoilfefio  mcfeMqual  difegna  la  meta  dello  anno  proferpina  ritor 
ni  di  {opra, cioè  la  abÓdanzc  delle  biade, percioche  dal  giorno  del  feminar,oucro  dal  meje 
nelfettimo  me  (e  le  f piche  delle  biade  incominciano  mofharfi,cr  far  i grani,  cr  ancho  ma 
turirfi.iquali  grani  fino  al  tempo  del  f minar  fanno  di  j opra , Theodontio  riferifee  di  Ce* 
rere  quefia  antuhisfima  hilloria.daÙa  cui  par  che  fia  conceffo  molta  materia  alla  fiume 
detta  difopra,onde  dice, che  Cerere  fu  figliuola  di  satumo,cr  moglie  del  Re  sicano,& 
Rema  di  Sicilia  dotata  di  molto  ingegno, laqual  ueggtndo,che  gli  huomini  per  quella  i/o 
la  andauano  uagabottdi  mangiando  ghiande, cr  pomi  (eluaggi  fenza  regger/?  con  alcuna 
legge, fu  la  prima, che  in  Sicilia  ritrovò  l’agricoltura, cr  trovatigli  indumenti  rujiicani , 
congiunje  i buoi , cr  feminò  la  terra  Ja  onde  gli  huomini  incominciarono  tra  l or  partire  i 
terreni, habitare  infieme,cr  bumanamcntc  uiutre.di  che  Vergilio  dice. 

Cerere  fu  la  prima,che  la  terra  ponefje  mai.crfu  la  prima  anchora, 

Solcaffe  con  l’aratro, cr  fu  la  prima  Che  gli  ordini, cr  le  leggi  a noi  donaffe 

Che  nel  terren  le  biade, cr  gl i altri  f : mi.  Onde  il  tutto  è di  Cerere  fuo  dono. 

Dice  poi, che  Proferpina  fu  bellisfima  donzella, cr  figliuola, di  Cerere  Reina, laquale  per 
ta  fingoldèe  di  lei  bellezza  da  orco  Re  de  Molosfi  fu  rapita #7  tolta  per  moglie,ilcht  an 
cho  nel  libro  de  tempi  moftra  Eufebio , ma  di  quello  piu  folto  fi  farà  maggior  parlare . 
Di  t rittolemo  poi  Filocoro  ferine, che  fu  antiebisfimo  Re  nel  paefe  d'Athene,ilqualc  nel 
tempo  (Cuna  grande  cariftia  t/fendogli  amazzato  dal  concorfo  del  popolo  il  padre  E leu * 
fio, perche  abondamente fiorendo  la  plebe  di  fmt,nodriua  il  figliuolo, fe  ne  fuggì, cr  co 
------  - - - * wa 
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imi  grifi  fidile,  li  cui  infegna  eri  un  Serpe  fe  nitido  in  ftrameri  pie  fi  i douetrouutj  uni 
gran  copia  difromcnti,rttornò  nclli  patria, &■  di  qictla  caccialo  Ctlco,cuero  ( ftundo 
altri)  Linceo  di  Trachia,che  hauea  occupato  il  Reame,  fu  ritornilo  nello  flato  paterna , 
doue  non  Jolamente  fouenne  i fuoi  fudditl  di  biadami  etiamiio  gli  inegnó  cefi  f aratro  eoi 
tiuare  la  terra, la  onde  fu  detto  allieuo  di  Cerere.  Nondimeno  [uno  di  quelli, che  neghino 
non  Trittolemo,ma  un  certo  Buziem  Alheniefe  ejfcre flato  quello,  ch’agli  Aihcmefiri 
trouajfe  l'aratro, cn  buoi. Tuttauta  Philocoro  dtce,che  rrittolemofu  molti  Secoli  prima 
di  Cerere  Rema  di  Sicilia.  Che  cerere  poi  muffe  lafonio,Leontio  recita  quella  hiflo • 
ria.  Vuole  egli, che  al  tempo  del  diluuio  d'Ogigi , un  certo  la/cno  Crttcft  congregaffe 
molto  gran 0,0"  quello, fecondo  il  uoler  fuo,uende[fe  a quelli,che  patitane  fame  per  io  di 
luuio.ondc  di  tale  fromento  ne  cauò  molti  denari , er  di  qui  fu  dato  loco  aUafauola,  che 
di  Cerere, ciò  è dal  fromento  nc  traheffe  p lutonc  Dio  delle  ricchezze, ciò  è denari  Ufo- 
n io  poi  per  inuidia  fulminato  da  Gioue  co  fi  uiene  detto, perche  parue,chc  innanzi  tempo 
dagli  amici, a quali  era  flato  benigno,  f offe  morto . 5 

Glauca  quarta  figliuola  di  Satnmo . 

Glavca  fu  figliuola  di  Saturno,  cr  Opi.cr  fi  come  narri  t bidoni  fiera, nacque 
ad  un  parto  con  P lutonc, cr  fola  fu  ipprefentata  al  padre, fegretamentc  offendo  flato  no» 
fccjlo,(y  nodnto  i -lutcne, laquale  anco  picchimi, fc  nc  morì. 

Fiutone  quinto  figliuolo  di  Sacurnotchegencrò  >. 

la  Vcncracione. 

: Plvton  e,  che  latinamente  è detto  dtjpadre,  nacque  ad  un  ifteffo  parto  infiea 
me  con  Glauca,onde  è flato  detto  di  I opra , cr  legatamente  da  Saturno  forbito.  Gli  anti 
chi  fmferOfcbe  cofhufojfe  Dio  dell' infa  no, et  gli  afcrtffcro  la  cittì  dt  Otte, della  cui  Ver 
gilto  fatue. 

Guarda  al  parlar  detti  Sibilìi  Enea  Et  di  ftnifln  rupe  uede  cinta 

Di  tre  cerchi  di  muro.altiforteza. 

B t coft  uifcguendo  per  molti  uerfijne  quali  deforme  quatti.  La  Bonza , <T  la  maejla  di 
quetta.in  tal  modo  Statio  la  deferiuc  dicendo. 

Sedendo  a cafo  in  mezzo  de  la  rocca  Al  loro  limitare,cr  l’opra  uince 
De  l'infelice  regno  il  gran  Signore  Mmos  con  la  ragion  giu/la, e tenace 

I nterrogaua  a i popoli  i peccati  lnfieme  col  fratello, a cui  ricorda  1 

De  la  lor  uita,fcnza  hauer  di  quelli  Lef  cntentte  migliori, e ogn’hor  auifai 

Compiutone  alcuna, e a tutte  l'ombre  Et  tempra  il  fanguinofo,cr  crudcl  Erge, 

Stan  le  furie  d’intornoxr  uarie  morti.  A la  prtfenza  fra  pungendo  fratino , * 

La  crudcl  pena  effcrcitata  ifupplici  L’alme  nocenti,  che  del  foco  han  tema , 

Con  diuerfe fonanti  cr  ree  catene  C ocito  Phegetonte.cr  la  palude , 

Portano  i fatti  ralmc,cr  dolman  quelle  Stigia,che  è giuramento  de  gli  Dei, 

Et  quello, chcua  dietro.  Oltre  dogli  deferiffero  un  cirro  da  tre  ruote  detto  Triga,et  noi 
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fero, thè  foffe  giòlito  da  tre  cattaHi, ciò  è di  Amatheo,  Afbro,cr  Nonio,  Uguale  per  non 
uiuere  cofì  celibe, dice  O Hidio, ch'egli  fi  acquifiò  li  moglie, in  tal  modo  Che  un  giorno  hi 
uendo  Tipbeo  con  tutte  le  fue  forze  tentato  leuarfi  di  fopra  la  T tnacria,parue  a p Intono 
che  fe  ciò  auemffe.  f aria  flato  cofa  pofiibile , ch'egli  a lui  inco  foffe  penetrata  la  luce  dei 
giorno,  U onde  falendo  fopra  il  fuo  carro,  peruedere  quali  foffero  i fondamenti  della 
Tutacria,ufci  dell' inferno, co ft  andando  d’intorno  ali’ i fola,  non  lontano  da  Shracufe  uide 
Yrof  rpìna,che  con  alcune  altre  f te  compagne  andana  cogliendo  fiori, de  laquale  perche 
ffirezzaua  « fuochi  di  Venere,  auenue,che  (ubilo  {'innamorò  Plutone,  cr  pero  fendendo 
a terra  rapi  la  donzella, che  di  ciò  nulla  tcmeuj,z?  portandola  all  inferno,  fe  la  fece  mo- 
. glie.  Dicono  apprtffo.cbe  di  coflui  la  ucneratione.ouero  riuerenza  fu  figliuola . Indi  ala 
tributjcono  il  cane  Cerbero  con  tre  fauci  guardiano  del  regno, ilquale  uoghono, che  foffe 
t incredibile  fierezza  diuoratorc  del  tuttofi  cui  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  di  Hcr 
cole  furiofo  cofì  dice. 

Oltre  di  quefto  appare  Can  (pauentcuol  fueno,  * 

Del  reo  due  la  cafa,  La  porta  de  fendendo  col  gru  regno, 

Ooue  il  gran  I ligio  cane  Vi  giran  Serpi  al  collo. 

Con  crudeltà  fmarrifee  (ombre, cr  r alme  Horridi  da  uedere 

Sta  quel il  dibattendo  ~ Et  Li  lunga  coda 

Tre  fmifurati  capi,  vi  giace  (ibillando  un  fiero  drago . j> 

Et  quello, che  ua  dietro- Quefie  tali  cofe  ifiimo  io, che  fi  ano  da  intendere  in  tal  modo.  Li 
finamente  (fecondo  Tulgent  io)  fignificìdo  Plutone  l'ifieffochefa  ricchezza,  pò  lego  che 
da  i Latim  fia  detto  Difpadrc,quafì  come  di  diuiticjcioc  ricchezze  padre.cr  che  fa  cofit 
chiara  le  ricchezze  effere  in  terra  caduche, CT  in  terra  cauar(i,ondc  effendo  la  terra  chia 
mata  dipi, fi  come  piu  uolte  è fiato  detto  di  fopra,merUaméte  p lutone  è detto  figliuolo  di 
Qpi.Ha  perche  le  prime  ricchezze  in  parte' dalla  coltura  della  terra  fi  mamf ettaro  no, 
non  effendofi  anco  ritrouato  (oro, cr  Saturno  mfegnò  la  coltura  della  terra,  ragionarti* 
mente  è fiato  detto  padre  di  p lutone.  Si  concede  la  cùtà  di  ferro,  cr  T cftphonc  per  guar 
dia  delle  ricchezze  ,affine,  che  conofciamo  le  ferrigne  menti  de  gli  auart.cfla  crudeltà, 
Cr  iniquità  loro  dintorno  la  guardia  zv  ileonferuar  di quello.V  uole  Vergilto,chc  alcun 
giufio  nonpoffa  entrar  in  quefta  città  quando  dice. 

r unto  non  lece  ad  alcun  cafio  entrare  La  (celerai a porta. 

Affine, che  fi  conofca,che  fenza  ingiuflttia  non  fi  può  cercare , ne  ferbare  le  ricchezze . 
In  qutjìa  citta  dell' opinato  inferno , il  noflro  Dante  deferiue  t tormenti  di  quel , tqualt 
non  hanno  hauuto  alcuna  carità  uerfo  il prosfimo,ne  amore  uerfo  Dio  per  laftanzA  poi » 
crperlecirconfhmti  anfietadi  di  molti  penfieri,  fi  debbono  intendere  le  m/opportabtU 
fatiche  in  acquiRar  le  ricchezze.CT  le  paure  di  perderle, con  lajuai  fono  crucciati  quel - 
li, che  fianno  con  la  gola  aperta.  La  carretta  poi  non  è altroché  1 giri  di  quei,ebe 
- rano  arricchire, laquale  è guidata  da  tre  ruote, per  dinotar  la  fatica,®  il  pericolo  dicchi 
ni  ua  <f  intorno , cr  la  incertezza  delle  cofe  future . Cofì  dice  anco  tre  effere  i c4n4fl1.il 
primo  de  quali  fi  c bum  Hetbco,  che  mene  interpretato  ofeuro , affine,  che per  quell» 
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fi  imprenda  U pdZZd  deliberatane  d'acquifhtre  queBo,ehe  pcco  fa  m ftitro  con  lava- 
le è guidilo, curro  cacciato  rwgordo.il fecondo  è detto  Abaftro , che  fuonaCiHtffo.ehe 
fa  nerOjicciccbc  fi  conofca  il  merore  di  quello, che  difcorre,rj-  U tri/lezza  , V I*  paure 
circa  i pericoli, che  quali  fempre  ui  Hanno  intorno.il  terzo  fi  noma  Nuuto.ilqual  /toglie* 
no, che  ftgnifìchi  tepido, accioche  per  lui  confideriamo.che  per  lo  ti  morde'  pencoli,  JOe 
uolte  il  feruentisfimo  ardore  «f acquiftar  s' intepidire.  Il  matrimonio  poi  di  PrcferpmaJa 
quale  di  f opra  habbiomo  detto  abondanza , non  è dubbio  alcuno , che  non  fi  faccia  con  ì 
ricchi,  cr  (penalmente  fecondo  ilgiudicio  del  uolgo,delquale  la  opinione  f peffe  uolte  è fai 
fa.  Veramente  per  lo  piu  eglino  ìflimano  quando  ueggtono  i granari  di  ricchi  pieni, mi  ef 
fer  l abondanza,  cr  doue  è la  fame,  cr  la  canflta  iui  la  povertà,  cofi  procurando  t 'avari* 
Ita.  Di  quefto  tale  matrimonio  non  fi  genera  alcuna  cofa  lodevole,  ne  degna  di  ricordo. 
Cerbero, fi  come  alcuni  iftimano,  fu  uero  cane, cr  detto  dà  tre  fauci,  percioihc  nel  latra * 
re  era  ferocisjimo,  mordente, cr  molto  tenace.  Nondimeno glantubi  ( fecondo  il  mio  giu 
dicio)  tenncro.che  altri  [enfi  foffero  rìpofli  follo  quefla  uerità , attento  che  è fìnto  guata 
diano  di  Dite,& deuendofi  in  loco  di  Dite  intender  la  ricchezze  (fi  come  è fiato  mcHra 
to)  dirittamente  non  diremo, che  alcuno  di  quelle  fia  cufìode,  eccetto  l’avaro,  cr  cofi  per 
Cerbero  fi  deue  intender  f auaro,alquale  però  defcrijfero  tre  fauci,ouero  capi, perduto* 
tur  le  triplice  fpetie  de  gli  auati.  Sono  di  quelli, che  dipano  l’oro, et  fi  ritirano  ad  ogni  gt M 
dagno, benché  disbonrfto,&  iBicito,per  hauer  da  confumar, cr  J pendere  l’acqu'ftalojqua 
li  non  ponno  effer  chiamati  cuHodidi  ricchezza, ma  fono  dannofi,cr  nociuihuomini.  So - 
no  di  quelli, che  confua  grandisfma  fatica , c r pericolo  da  ogni  parte  adunano  riccbcz* 
Z*,cr  fu  come  fi  uoglia,acquifiate^he  le  hanno, pur  che  le  tengano, ferbino,cr  guardino 
non  uogliono  (penderle  perfe,ne  per  altri,cr  quefli  tali  fono  una  forte  d’huomtm  di  futili. 
Sono  poi  di  quclh,iqua  li  non  per  opra  fua.ma  de  fuoi  maggiori  hanno  hauuto,cr  corife * 
guito  delle  ricchezze, or  talmente  le  fer  bano,cr  cuflodij cono,  che  non  hanno  ardire  toc 
car  quelle, non  altrimenti, che  fe\in  depofito  le  foffero  fiate  lafciate , cr  qutfli  da  poco,  cr 
triHisfimi  hucminifono,cr  ucrisfimi  cuHodi  di  Dite . I Sei  penti  poi  aggiunti  a Cerbero 
fono  i taciti gr  mordaci  pcnfìeri  dcB’auaritu. Oltre  ciò  chiamarono  quejlo  plutone  Or* 
co,  fi  come  fa  Cicerone  nelle  Verrine,  mentre  dice, come  un’altro  Orco  effer  venuto  ad 
Etw,cr  non  proferpma,ma  effa  Cerc(pireua)hauer  rapito. ìlquale(dice  Rabano )cofi 
chiamar  fi, fi  come  riceuitore  delle  morti, che  riceueno  quelli,  che  muoiono  da  ogni  morte ¥ 
Vogliono  appreffo, che  fia  detto  F ebreo  non  dalla  febre,come  molti  vanamente  penfano , 
ma  da  un  certo  facro  lufbro  a lui  da  gl  antichi  ordinato, per  loquale  credeuano  le  mani  ef* 
fer  purgate  c r quefla  fi  f acca  nel  mefe  di  Febrato,cr  di  qui  quel  mefe  hebbe  tal  nomeal* 
che  da  u acrobio  nel  libro  de'  Saturnali  cofi  è detto,  Il  fecondo  dedicò  al  Dio  Februo,  il* 
quale  e tenuto  Iddio  de’  lufiri, per  cicche  in  quel  mefe  era  di  necesfità  lufirare,cr  raccon* 
dare  la  cutà,nelquale  ordinó.ch’a  gli  Dei  con  le  mani  fi  facrificaffe.  Spedite  quefle  cofi  è 
ncceffmo  notare  quello , che  tenga  coperta  quefla  fittione  d’hiftoria . Di  Plutone  nel 
libro  delle  divine  inflitutioni  cofi  riferisce  Lattamio.  Adunque  uc  rama  te  quello  e uero 
che  partirono  ilRegno  del  mondo , cr  li  toccò  per  forte  inqueflomodo  ,cbt  i imperi* 
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dell’  Oriente  cbcdiffc  a Gioite, <t  a fiutone  cognominato  Agtfilao  toccaffc  laparte  d'Oc 
cidente.perciocbe  la  ragione  d’ Oriente, della  cui  i mortali  prendono  la  luce,  mofbra  efftr 
fuperiore,cr  quella  d'Occideate  inferiore.  T heodontio  poi  alquanto  piu  ampiamente  di 
ciò  (criue  dicendo.  Di  Saturno  furono  figliuoli  Gioue,Nettuno,cr  fiutone,  iquali,  morto 
liti, uolendo  partire  F imperio, a piatone  piugiouane  toccò  il  g ouerno  della  parte  d'Occì 
dente  appreffo'quei  luoghi,  doue  poi  habitarono  i Mola  fi  uicmo  al  mare  infero , cr  co» 
fluì  da  i uicini  popoli  al  fuo  regno  fu  chiamato  Orco,perciocbe  era  crudcle,et  daua  reca 
pilo  ad  huonini  federati , cr  hauea  un  cane  chiamato  Cerbero , alquale  daua  gl’huomi* 
ni  uiui  a mangiare.  Di  qui  ha  uendo  prefo  p roferpina  donzella  Siciliana,  la  porto  nel  fuo 
Reame, cr  fe  la  fece  moglie.  Qjteflo  due  T heodontio.  Ma  Eufebio  nel  libro  di  temdi  di 
ce,cbe  coi lui  fu  nomato  Aidoneo, cr  che  regno  al  tempo  di  Linceo  Re  d' Argini,  et  Eri 
ibeo  di  Athenieft. 

Veneratone  figliuola  di  Piu  tone,&  mogi  ie  de  l'Ho  nore. 

Afferma  Scruto,  che  la  Veneratme  fu  figliuola  di  piatone  T heodontio 
poi  la  chiama  riuerenza  dicendo  effere  bifogno  venerarti  Dei  crrinerir gli |b uomi- 
ni maggiori,  cr  perche  quella,  ch'agli  huommièatttbuità,crnonagli  Dei,  fu  figlia 
vela  di  Plutone , perciò  riverenza , cr  non  ueneratione  efft  re  nomata . Di  qual  madre 
poidlafìa  concctta,non  fi  fa  affermando  tulli,  che  proferptna  fuflcrile  paolo, cr  Theo» 
dontio  dicono,  che  fu  maritata  ncU'hcnc  re,zr  che  di  lui  partorì  la  Matfla , fi  come  di  foa 
pra  è fiato  mofirato.  Io  di  quello  fìgmento giudtco,qucQo  che ueggio.Di  f opra  habbiamo 
detto  Plutone  effere  Dio  dello  ricchezze, dalle  quai  riccheixc  a baflanza  ueggiamo  na- 
I cere  la  riuercnza,dandofi  la  riuerenza  folamente  a i ricchi,benche  fìano  difutili, ignori 
ti,priuatigr  uili  huomini,in  tanta  fiima  appreffo  mortali  fono  le  ricchezze. 

Chiro ne  fefto  figliuolo  di  Saturnojche  ge  nero  Ochiroe. 

Vogliono,  che  Chitone  centauro  foffe  figliuolo  di  Saturno , e 7 P biliare/ 1 
nondimeno  Lattantiodicc,  chefuconceputoda  Pelopea, della  cui  origine  fi  legge  fauo* 
la  tale, cioè,  che  Saturno  inamor  alo  di  p hillara , la  pref : , cr  mentre  ( fecondo  S eruio) 
ufauedefuoi  congiungimenti,  fu  fouragiunto  dalla  moglie o pi , onde  per  non  effere 
trottate  in  peccato,  f ubilo  ft  tramuto  in  cauallo,ma  philhra  per  tale  congiungimento  sin 
pregno, cr  partorì  Chircne  animale  dall’ombelico  in  fu  bicorno, cr  da  indi  in  giu  caual » 
lo, il  quale  crefciuto  in  età^uido  ad  habitare  nelle  felue.  A coflui  da  T beli  fu  raccomatU 
to  Achille  fanciullo, il  qual  egli  nodri,  cr  ammefho.cr  futilmente  E u/culapio.  Alla  fine 
tffendo  flato  uifitato  da  H ercole,  attenne  per  forte,che  maneggiando  le  facile  di  quello, 
tuta  gli  cade  s’un  piede,  onde  perche  elle  erano  tinte  del  f angue  del  Leone  Lerneo,il  col 
po  ueniita  ad  effere  mortale,  tutta  uia  da  i parenti  effendo  flato  generato  immortale  no 
poteva  morire,  di  che  affine , che  s’aiemptjjc  il  prono  fiico  di  Ochiroe,  alquale  gl’hauea 
predetto, ch’egli  bramare  bbe  eff : re  mortale,  trauagliato  da  grane  infermttà,defider  àio 
urnìre, prego  gli  Dei, che  gli  conce  deffero  la  morte,(lche  fatto,  da  quelli  fu  tolto  in  eie 
" '*  ' ‘ lo,  cr 
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lo,  CT  nel  zoduco  locatojcr  eh  Lunato  Sagittario, cr  perche  uolfe  ntKindouinare , dinoti 
ZÌO  lui  fu  drizzato  uno  aitarti  Da  tali  fiumi  Tbecdontio  ,cr  B arlaam  emanano 
queflo  lentimrnto , che  C hirone  [offe  detto  figliuolo  di  Saturno , perche  ualfe  non  poco 
de  intorno  i arte  de  agricoltura,^  perche  rttrouò  ( adacquar  gli  borii , fu  detto  figlino • 
Udì  P hi  Bara , perche  phi&tdrot  figmfica  cufloie,  onero  amatore  de  acque , attentoche 
egli  s ’adoprò  affai  in  irrigargli  borti . Che  poi  Saturno  nella  fui  concctuonc  ntroiuto 
dalla  moglie  fi  eangiaffe  in  eauallo , fu  detto , pcrcioche  egli  giuibficò  la  ragion  fua  ap • 
preffo  (irata  moglie  dicendo, che  egli  fi  congiungeua  co  (altre  dorme,  per  ueier  fe  potef 
fe  bavere  figliuoli  mafchi,conciofiaehe  pcrlapromeffa  fatta  a Titano  non  poteua  ferba 
re  alcun  figliuolo  mafehio  da  lei  partorito, cr  cofi  parue,  che  giallamente  egli  s'efcuf  tf- 
fe,onie  quella  uoce,che  latinamente  ha  due  fignificati  ,cioè  Equut , che  lignifica  an  co 
giufto,a  eio  fu  attribuita.  Altri  poi  uoghono , che  lafauola  prcndeffe  materia  dalle  cofe 
precedesti.  percioche(fecondo  ì/idoro)  battendo  i mortali  ueduto  lui  haucr  trouato  me 
defimamentefia  medicina  de  gli  kuomim,cr  de  i giumenti , fu  detto  figliuolo  de  buono, 
CT  di  eauallo,®-  nomato  Cbirone,accioche  i intende ffc  lui  bauerrurouatoLt  Chirugia , 
CT  non  la  phifica,  Jaqual  Chirugia  con  lieue,cr  dòtta  mano  t’opra,  per  che  C birosin 
Greco  figmfica  mano  .Che  dalla  fatila  d'Hcrcole  foffe  ferito , il  chiamano  htfioriogra • 
pho , cr  che  per  alquanto  tempo  con  (arte  fua  bauendo  curato  un  morto  quafi  mortale, 
agli  amici  fuoi  parue  dire, ch'egli  foffe  nato  immortale , ilquale  la  forza  del  ueneno  non 
poteua  amazzere.  Finalmente  effendo  giunto  alla  morte, per  merito  della  fua  uiriù , efftn 
do  fiato  giufìtfiimo  huomo(co me  nella  Iliade  dice  Uomero)  per  perpetuoricordo  del  [no 
some  fu  ira  le  Stelle  locato. 
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« Ochiroe  figliuola  di  Chirone.  .. 

>'  -Ocr  t roe  (fecondo  Ouidio)fu  figliuola  di  Chitone  ,0*  £ una  certa  nimphadd 
Coito  fiume, cr  qutfto  mcflra  dicendo. 

! Ecco  uentr  co  1 fiammeggianti  crini  Ne  le  rapide  ripe  £effo  fiume 

t Che  le  cuopron  le  fratte  la  figliuola  Et  chiamata  Ochiroe,  che  non'^ontenta 

■ Del  Centauro,la  qual  fu  da  una  nimpba  Di  foto  haucr  (arti  paterne  appreffo , 

! Deigran  fiume  calco  partorita.  Che  d’t  fatti  cantaua  anco  ifegreli. 

prediffe  cofteft,  che  E fculapio  g iouarebbe  a tutto  il  mondo,  cr  il  padre  ejfcre  per  dtfiar  la 
morte,CT  ella  effere  per  diutmr  cauallajutte  le  quai  cofe  auennero.  I l lignificato  di  tal  00 
ftpuotfftrrf  dicendo  T hcodontio,  che  ella  fu  Thetimadrcdi  AcbiQc)cbcfcjfe  conùerfe 
in  caualla, perche  partorì  un  cauaUo,cioè  un  huomo  btQiccfo  come  fu  Achille, cr  per  furo 
rsdelqualeanco  effa  Theti(comcdice  veontlo)fu  chiamata  dea dcOe  acque.  Icaualh  poi 
in  ogni  loco  appreffo  gii  antichi  erano  prtfagio  di  guerra  nome  dice  Virgilio . 

Qui  per  augurio  primo  juidiquattro  Onde  fubttodiffcd  padre  Ambile, 

CauaUt  candidatimi  qual  neue  Guerra  m'apporti  0 albergatrice  terra  .; 

ì. Ch  a diporto  pafetuano  nei  campi,  Ne  le  battaglie  tarmano  1 cauaQi  *1 

E(  que/h  armenti  ci  minacciati  guerra.  , « 
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* Pico  fcttimo  figliuolo  di  Saturno , che  genero  Amo, 

Senta, & Fauna. 

• picoki  ffAufoniafu  figlinolo  di  Saturno,  come  pare , che  affermi  Ouiiiojo» 

pteo(progenie4iSatun)o)capo  Nc  le  terre  & k^oma/y  ne  i confini. 

Et  Virgilio. 

ntefo  habbiamo,chc  di  Fauno  Pico  Tu  padre  di  cotiui  fu  genitore 

Saturno  a quel  che  riferifee  ogn  uno . 

Dice  Scruto , che  reflui  fu  amato  da  Pomona  dea  de  pomi , e r l'hcbbe  per  moglie . R* 
calmcnt  e (fecondo  Ouidio  ) effóndo  egli  un  giorno  a taccia  ; ararne , che  da  circe  u edita 
lo  i ella  fieramente  fé  n’accefe , della  cui  «or»  fi  curando  egli}  fu  tramutato  da  queUaptr 
tiò [degnata  in  uccello  del  proprio  nome.  MaOmdioda  Scruto  difeorda, dicendo, che  Pi 
co  fu  marito  di  Circe  ,cr*he  fi  innamorò  di  Pomona , la  onde  Circe  moffa  da  g/  loft  a u 
toccò  con  la  ucrgk  (toro , cr  «/  cangiò  neff uccello  fico.  L'effetto  di  quejla  fiutone  a 
Seruio  paratale,  cioè,  che  il  Re  Pico  fia  detto  effer fi  mutato  in  Pico  uccello  ; per  che  fu 
Bidonino , c r nella  cafa  Urtata  un  Pico  \ per  lo  cut  conofceua  le  ccfc  attenére, cr  coft  tutte 
cofe  ponte ficali  fi  legge.  Alcuni  dicono,  che  effóndo  quefio  Pico  per  lo  fingoUrftudiost 
diligenza  di  domare  cauaUi , nelle  altre  cofe  Intorno  rozzo , da  Cèree  fu  ammiefrréo  » 
0-f  atto  eloqucntiffmo,  per  la  cui  eloquenza  traffene  fuot  uolerimoltth.wmin,  jeijwg* 
pi , c rfe  gli  fece  obedienti  ,crperció  fu  finto , ch'egli  foffó  conuerfo  in  uccello  del  fuo 
come . L'uccello  P ico  tra  l altre  proprietadi  ha  auefia,che  haucnlo  lungoiff ima  linguai 
nel  tempo  della  frate  caca  » luoghi  pieni  di  formane  jy  pofré  tra  loro  la  lingua, foppor~- 
ta,cb'cllcgU  la  formo,  (T  mordmo , fmaimeoU  fentendoia  piena  di  loro}traheafel4 
lingua  con  tutte  le  formiche ; de  quali  in  tal  modo  fi  ciba.  Co  fi  il  Re  Pico  eoa  l eloquenza, 
cioè  con  la  lingua  tratta  afe  gTfaioiami  agrtéh , i quali  fono  fmult  aQe  formiche , CT  gU 
adopraua(ficome  è fiato  detto)  fecondo  fuot  uolen . Agofrmo  dotte  ferme  della  citta  di 
Dio  i becche  fi  faceta  beffe  di  quello , che  tappartene  affbiHoru , come  fi  foffó  fiutone 
pociicaicofi  incomincia,  tu  edificalo  d rcal  Laureato,  doue  Pico  figliuolo  di  Saturno  fu  il 
primo, che  prendeffe  il  feettro.  E fpoco  da  poi  fegue.  Ma  qttcfri  fi  tengono  figmenti  poe* 
da , cr  piu  follo  fi  tiene  che  Sterco  (òffe  padre  di  pico  ; dalquale  ottimo  agricoltore  ( <u« 

co  no  Jefer  fiato  ritrouato  fi  come  col  letame  de  gli  ammali  s'mgraffaffórot  terreni,  ilebe 

dal  nome  fuo  fu  detto  Sterco.  Voglmo,cbe  ccflut  fuffó  nomato  Stcrcutio  : per  laqual  co» 
pione  il  chiamarono  poi  Saturno.  Nondimeno  fi  ha  per  certo, che  quefio  Sterco,o  Stara i 
ito  per  merito  dell'agricoltura  fu  fatto  Dio,  crcofi  anco  vicodtlui  figliuolo.  Otfi  par 

Agoftino  fi  vede  P ico  non  effer  flato  figliuolo  di  Saturno . Ma  potendo  effire  fiati  molti 
vichi,  crederemo  ad  AgofUno,cbc  m foffó  un  v ico  figliuolo  di  Sterco , un  altro  di  Sa « 

turno.rlinio  apprtffo  nel  libro  (Uff  fattoria  naturale  «ferma , che  da  co  fruì  fu  trouato  la 
palla  da  giuncare. 
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Fanno  figliuolo  di  Pico,  che  generò  i Fauni, i Satiri,  i Pani,  i Siluani. 
Aco,Eurimedonce,Latino,&  fecondo  alcuni  Senta  Fauna,  laqua 
le  altri  uoglioao,che  li  folle  lorclla,&  moglie. 


F.avno  fu  figliuolo  dì  Pica,/!  come  difopra  s'è  per  Virgilio  moftrato.  Qijrtit 
màio  fucceffe  net  Reme  «I  padre, del  (juale  nel  primo  libro  dette  àu ine  inftuutiom  Lai* 
tantio  ferine , che  co  fi  come  pompi/to  appreffo  Romani  fu  istitutore  delle  uane  re  ligio* 
ni.cofi  manzi  rompilto  Fauno  in  Italia, ilquale  ordinò  all'auo  Saturno  fcelerati  f acrilici , 
C 7 con f aerò  Senta  Fauna  di  lui  foreUa,ty  fpofa, laquale,  fi  come  Crtfpo  elodia  in  quel  li- 
tro, che  grecamente  fcnffe,due^eràoàie  contra  il  codiarne , c r lo  fplendor  Reale  fé* 
gretamente  hauea  beuuto  un  olla  di  utno.cr  era  diuenuta  ebbra, con  uerghedi  mirto  fino 
quaft  alla  morte  fuflag(Uata,da  poi  ponendo ft  del  fatto,  crnonpolcndo  fopportare  il 
deftdcrio  di  quello, leuò  a quello  gli  fccnori  (acri.  Di  quedo  Fauno  poi,  c T di  quefìa  Fau* 
no, che  foffero  fatti  Deipare , che  Seruio  in  quefto  modo  il  dinto/lri . Vn  certo  fu  det* 
io  f atuelo.cr  la  moglie  di  coflui  p atua,onde  il  mtdefimo  Fanno, cr  fijhffa  fauna  deri* 
itati  fono  daU'mdouinare,  ciò  è a f andò , che  figmfca  parlare , la  onde  chiamiamo  fatui 
quelli, che  fenza  conftdcratme  parlano.  Adunque  : Faune,  c r fatue  noine  quaft  afpro. 
Et  queBo,che  feguc. 

Senta  Fauna  figliuola  di  pìco,&  moglie  di 
Fauno,  ouero  figliuola . 

Senta  Fauna,  come  di  fopra  è fiato  detto, fu  figliuola  del  Re  Pica , c r moglie  di 
Tauno  f uo  frateUo,fi  come  teflmonia  Lattantio,  e r tutto  quello , che  diluì  ferme  Crtfpo 
Clodio  è meno, che  bonefto.Gabio  baffo  dice,  che  fu  nomata  tatua , perctochc  era  follia 
prediri  fatti  alle  donne  Ji  come  r anno  a gl'huomtni.  Scriue  Vairone,  che  fu  di  tanta  pu* 
4icitia,che  alcuno,eccetto  il  (uo  marito,mentre  uiffe,non  la  uide  in  facciale  udì  il  Juo  no* 
me,c r però,le  donne  erano  foltte  ài  fegrelo  facnficarle,cr  chiamarla  buona  Dea . M4 
Macrcbio  nel  libro  «fi  Saturnali  con  l'auttantà  di  Cornelio  Labeone , dice  coftei  effere 
detta  Maia,  era  lei  folto  il  titolo  di  buona  deaCalende  di  Maggio  effere  drizzato  un 
tempio , c T la  tfleffa  effere  la  terra  . roi  quella  nei  libri  de  i pontefici  effere  nomata 
Opi,  Buona,  Fauna,  & Fatua.  Buona,  pcrciocbe  è cagione  di  tutti  1 beni  necefferi  al 
muore,  r jun  a,  perche  faucrifcc  a tutti  gli  animali.  Opi,  perche  con  fuo  aiuto  latti* 
tadura.  Fatua  a rondo,  pcrciocbe  non  prònai  fanciulli  partoriti  mandano  fuori  aku* 
M noce , che  non  tocchino  la  terra.  Et  perche  fi  depinge  con  reai  feettro , fono  di  quel- 
li , che  dicano  lei  boiler  la  potenza  di  Giunone , ex  altri , quella  douer  effer  Prcfcrp m 
04 , pcrciocbe  con  una  parca  a lei  per  le  pafeiute  biade  le  facrtficano . Oifre  ciò  non  fa - 
rtUajic  moglie  di  Fauno , come  dicano  diclini,  nw  figliuola,  ex  (he  egli  s'mwrò  di  lei, 
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c r perche  effendo  anco  agg rotiti  dal  nino  non  uolfe  conjentire  al  iefiierio  (ito , fu  battu 
tu  con  le  uerghe  di  mirto  Finalmente  fu  credulo , thè  Cangiatoli  in  Serpente  a fjffr  cab 
Ici.ty  per  ciò  farebbe  lieto  co  fa  federata  nel  fuo  tempio  bauer  portato  uerghe  di  morto. 
Dicono, che  fi  uede  Uefa  (opra  il  capo  di  leiuna  uite , pache  il  padre  col  urna  tentai' in* 
gannarla . Che  poi  non  fi  cojlumaffenelfuo  tempio  fotto  fuo  nome  effrre  portatela  di  lei 
imaginc.ma  un  uafo.nelquale  foff  : del  uwo.cy  chumauafì  melano. cr  il  uino  latte, et  che 
tifi  juo  tempio  appari/fao  Serpi, che  non  noceuano, ne  baucano  paura,  c r molte  altre  co 
fe.come  qua  fi  uogliono  quella  Fauna  effere  Uterra,  io  Ufcterà  il  tutto , come  poco  » cr 
mente  neceffarto. 

il  '.i>\  W't-»  ■.  ‘S.ó.v  ■'  .*U>r’s,V.' ->f  i. -I  Ut. ' MI 

F auni,SatirijPani  & Siluam  figliuoli  di  Fauno . 

Dice  Thcodontio,che  i Fauni,  satin,  Pani , rr  stimai  furono  figliuoli  di  Filimi 
ma  Leo  ntio  di  saturno.  De  quah.pcrctoche  di  alcuno  non  fi  fall  proprio  nomc,è  neceffa- 
rio  trattar  di  tutti  tn/ìeme.  D tceuano  adunque  i Fauni , cr  i satiri  efjèr  li  Dei  de  i bofchfi 
ty  come  uuole  Rabanoycon  la  uoce.cr  non  con  ftgno  moftrauano  le  cole  aucntre  a gen» 
Uh.  Mai  pani  fono  detti  i Dei  de  i campi , cr  i S'iuani  delle  scine , ma  impropriamente 
fpeffe  uolteda  i p ceti  uno  sé  tolto  per  l'altro, come  fa  Vergili o . 

Et  uoi  preferiti  agrtfti  Del  di  Fauno.  1 

Volfero  anco  gl’antichtq'ieih  tali  tffer  chiamati  fermniyouero  semidei  , fi  come  fcriut 
Outdio.  1 ■ ^ A 

Ho  i s emidei,bo  i rufticani  numi,  I quai, perche  non  li  ijlimiamo  degni , 

Ho  i Fauni, baie  nmtpbe,et  anco  i Satiri,  Degli  tenori detÓelo.gb  lafetamo 
Et  boi  siluani.cbe  nc  i monti  f lamie : Star  ne  le  tare,ihe  gli  babbuino  date. 

Ho»  terrò  io , che  que/ìi  tali  funo  figliuoli  di  Fauno , ne  di  Saturno , effendo  quelli  fiati 
huomint.CT  quefh  quali  ammali  bruti.  Ma  forfè  egli  è co/4  poflibile , che  al  tempo  di  sa 
turno,  oucr  odi  Fumo  fu  di  loro  nulo  errore , cr  cbeleloro  ftuoleda  principio  fianò 
eia  donnicciuole  fiate  recuate.de  quali  nondimeno  per  auttontà  famoft  fono  narrate  alca • 
ne  cole  marauigliole.  percwchc  p ompomo  Mela  diceste  oltre  l'Atlante  monte  di  Mau* 
ntanij  fpeffe  uolte  fi  fono  ueduli  di  notte  Iunior  uditi  ibreptti  di  cembali , e T fifiole , ne 
dt  giorno  ritroujtofi  co  fa  alcuna, cr  per  ccfa  ferma  hiucrfiquefU  effere  t Fauni,  i satiri, 
CT  altri  fintili  animali . Oltre  ciò  R ubano  due  t Fauni  efficrc  huomueOi,che  hanno  le  na- 
ri torte,  le  com4  in  fiorile, cr  i piedi  di  capra, cr  uno  di  qutJU  effere  fiato  ueduto  dal  bcé 
to  Antonio  nelle  folitudim  deÙa  T hebaide  andando  per  uifitare  Paolo  prono  heremi- 
ta , c T bauendo  interrogato  chi  egli  fi  foffe , quello  gli  rifpofe , che  era  mortale  ,ry  un 
buomo  di  quello  heremo , la  cut  qualità  da  gli  antichi  ingannati  gentili  era  adorata , cr 
erano  detti  Fauni  ,ty  satiri . Di  quefh  tali  ferine  Marnano  doue  tratta  delle  nozze  db 
Mercurio, cr  Phtiogia,  dicendo . Et  babitano  quella  terra,che  a gi'huomuu  è waccflibi* 
le,  cri  compagni  di  quefh  fono  detti  di  lunga  et  à , cr  fiamo  nelle  /due , ne  i bofebi , ne- 
i laghi , ne  i fiumi. cr  ne  i fonti,  cr  fono  chiamati  Fauni,  Pam, Fatue,  cr  Fané,  onde  è 
to  quel  uocabolo  di  F<uu,percioche  joghono  indouùurc , Tutti  quejli  doppo  una  lu  gè 
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cti.fi  come  gthttomàimiono  -, nondimeno  d'iHdouinar  ,di  affittire  ] er  di  nuòcer  hanno 
grandisfima  potenza.  Qucjlo  dice  Mari  uno.  Dice  poi  AriRotcle,quefU  doppo  nulle  un* 
rUytT  le  nimpbeett  Satiri  morire.  Alcuni  poi  de  gentili  tra  C altre  fuepazztt  goderono  in 
qucjta, che  più  to/lo  uoleuano  ejfer  chiamati  figliuoli  di  que Rt,che  de  gl'huommi,  tfliman 
do, che  mentre  accufiajficro  le  dubonefodi  delle  madn>ucm([cro  ai  aggiungere  $ ledere 
alla  fua  nobiltà. 

J il  * U À ♦ » **  li'*  *. 

Aci  figliuolo  di  Fauno.  1 

A c t Fu  figliuolo  di  Fauno, zr  della  nimpba  Simetriie , come  chiaramente  feriti* 
Outdio  dicendo. 

Delanimpha  Simetride era  nato  Aci.che  fu  da  Fauno  generato 

Dico/ìui  Ouidio  recita  fauola  talento  è,cheamò  Gallica  nintpha  di  Sicilia  ,ty  da  lei  fu 
amato,  fi  come  a pieno  fi  e di  [opra  (parlando  di  Galalea)moftrato.  M i perche  in  que  fio 
luogo  fi  comprende  fentimento  dltierfo  da  quello, che  s i fatto  di  fopra.m  e paruto  deferì * 
uerlo.  Dice  T heodontio  Cicrope  effer  fiato  un  t&anno  di  Sciatta, che  era  molto  abódan 
te  di  pecore;  tei  cui  latte  accrefceua  molto  lefue  facultada.CT  però  dice , che  amò  Gala= 
tca,ao  è la  dea  di  Latte, perche  dalla  humidttàfi  genera  il  latte,  ma  battendo  le  acque  del 
fiume  A ci  queRa  proprietà, che  leccano  le  manette  delle  pccorc,tbe  lattano,  non  folamen 
k il  Ciclopc  perciò  comandaua, ch’ut  certa  fiagione  dett" anno  le  pecore foffero  d’tui  leu 4 
te, ma  molte  uolte  tentò  per  uia  de  rufceBt  notarlo, cr  leccarlo. benché  in  uano.Ma  io  non 
credo  che  cofhtifoffie  figliuolo  del  Re  Fauno, ma  forfè  di  qualche  altro  nobile  huomo  coli 
ehtantato.ouero  e fiere  fiato  uno  di  quettt^he  ptu  lofio  uolfero  efferc  chiamati  figliuoli  d i 
Fauni, che  de  gli  huommi. 

Eurimedonte  figliuolo  di  Fauno.che generò  Perini*. 

Evrimedonte  fu  figliuolo  di  Fauno , fi  come  nella  The  balde  piace  4 Sta 
tintone  dice. 

EurOnedonte  poi  uiffa  propinquo  • Che  tien  del  padre  Fauno  I armi  m mano~ 

1 Rimo  io,(t  come  ho  detto  dt  Aci^he  ccRtti  non  foffie  figliuolo  di  Fanno  Re  de  Lauréti, 
ma  perche  habitaua  nette  (e  lue, per  inalzare  la  diluì  progenie,/)  finfe  figliuolo  di  Fauno: 
fu  toftui(come  mojìra  l’ifieffo  SMio)  netta  guerra  Thebana  detta  fattione  di  Eibeoclo, 

periuiafigliuòIad’Eunmedontej&madre 
di  Nauficeo. 

' Fv  Perini*  figliuola  di  Eurimedonte^bmenell  Odrffeafcriue  Hontffo , doUe  dice. 

Et  mouendo  la  terra  ti  gran  Nettuno  Periuia  tra  (altre  bette  donne  betta. 

Generò  Naiificeo.n'i  cui  fumadre  Del  generofio  Eurimedonte  figlia  . 

Dice  L eontio.che  Eurimedonte  fu  fignore  de  i giganti,cf  conloro  morUCoftei  di  Netta 
no  partorì  Naufiuo,fì  come  per  Hcmcro  i’è  mojkato. 


Latino 
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Latino  Ré  de  Laureati  figliuolo  di  Fauno, che  getterò  » 

Lauinia,&  Prentfte. 

Latino  Re  de  Imititi  fu  figlinolo  di  Fàuno  & di  Urne*  nimpha  di  Ultra 
to,  fi  comi  fi  uede  per  li  uerfi  di  Virgiho,doue  dice. 

il  Re  tutine  i campi, cr  le  cittadi  Gouemaua  cofiui  fu  generato 

A Qbora  uechio  i lunga, et  dolce  pace  Di  Faunofinquato  a quel,ch'intefo  battiamo ) 
Et  di  Narice  nimpha  di  Laureato. 

Ma  Giufiino  dice,che  non  fu  figliuolo, ma  nipote  di  Fauno  per  uia  d'una  figliuola . ter 
cioche  [aiue,cbt  ritornando  Hercole  di  Hiffagnafmorlo  cb'bebbe  Gtriont)uitio  una  fi 
gli  noi  a di  Fauno , er  per  tale  congiungimento  nacque  Latino.  Seruio  poi  fecondo  Epo- 
do in  quel  libro  chiamato  A fpidopia  -,  ri fcrifec  Latino  effere  fiato  figliuolo  t Vhffe , er 
Circe,  laquale  alcuni  chiamano  Mirica , er  pero  dice  Virgilio  bauer  chiamato.  Gloria 
deU'auo  Sole,attentoche  Circe  fu  figliuola  del  Sole.  Ma  Seruio  dice,  perche  laragione 
di  tempi  non  fegue , i fiere  da  [eguitare  quello,  che  dice  Iginio , ilquale  uuol  effere  fiato 
molti  Latinijacciochc  uegnùmo  a confiderare  il  poeta(fecondo  il  lorofolito)confilamtn 
le  tfferfi  f erutto  della  fmlitudine  di  nomi . Ma  dicano  gli  altri  quello,  che  fi  ucgliano  i 
fauorcggiando  lafama  uniuerfalea  Virgilio  .cioè , che  Latino  (offe  figliuolo  di  Fau* 
no.afuoi  uerfi  fi  uede  credere.oltrc  ciò  duierfa  è l'opinione  dcQanimpka  MaricaSer* 
uio  parlando  di  lei  co  fi  dice . Marica  è dea  del  lito  de  Minturnefi  appreffo  il  fiume  Li • 
fo . Onde  fe  ucrremo  pigliar  Marica  per  moglie  di  Fauno , la  co/a  nonjegue , perciò • 
che  i Dei  T opici , cioè  Lucali  non  paffano  in  altrui paefi , ma  per  poetica  licenza , ciò 
è puote  conceder  fi , che  fia  detta  Manca  di  tawrento , offendo  di  M inturno.  Altri  dica • 
no  per  Marica  dtuerfi  intédere  Venere, di  cui  appreffo  Marica  fu  una  eapelna,doue  era 
fcritto  Que fio  dice  Seruio  Tale  dubbio  nondimeno  con  poche  parole  fi  può  nfot 

nere-  Molte  Mai  uheponno  effere  fiate,  fi  comò  ancora  di  fopra  e fiato  detto  di  Latino. 
Quefio  Latino  fu  allbora  quando  Troia  fu  minata,  cr  he  bbe  permeglio  Amata  fonila 
di  Dauno  Rcd’Ardta,  comemcfìra  Virgilio.Ma  Vairone  mi  quel  libro  ch'eifcriffe  del 
F Origine  della  lingua  Latina, dice  pallantia  figliuola  di  Euàdro  effer fiata  di  lui  moglie, 
& uogliono  che  acce!  t affé  Enea  fuggitili  da  Troia , cr  fi  come  per  oracolo  era  fiato 
aufato , gli  deffe  Laumiaperftafa,  la  qual  prima  era  fiata  promeffaa  Turno  figliuolo 
di  Dauno.  Laonde  nacque  grandi fima  guerra  tra  Turno, cr  E nca.nclla  quale  (fecondo 
semofui  mori  Latino. 

Lauinia  figliuola  di  Latino,&  moglie  di  Enea. 

Lavinia  (fecondo  Virgilio  ) fu  figliuola  di  Latino , cr  Amata , loquele  dal 
padre  Latino  tfftndo  data  per  moglie  ad  Enea,  tinto  che  prima  le  haue/fe  pronte  fi 
/a  a T orno , tra  loro  nacque  una  gran  guerra , cr  fi  come  dice  s eruio  , quafi  nel  pria 
mo  affatto  Latino  fu  morto  : onde  dotata  del  f angue  palano  fu  moglie  di  un  fir  amerò.  In 
di  appreffo  il  fiume  Humico  nellaifteffa  guerra  hauendo  perdalo  il  marno, temendo  la 

infolenza 
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infoienti  i<l  uiniit  or  fiil'uflro,éffenio  pregia  ittita,  fuggì  nelle  pine  -, & tme  dici 
ScTuiojfi  ridufié  in  ca fa  di  Tiro  pi  flore,  dotte  per  tori  un  figliuolo  da  lei  chiamato  Giulio 
Siluio  ?oflhumo}perriochedoppo  Ceffcquie  del  padre  ntHefelue  era  nato.  C ofìctfuda 
A [canto  poi  ritornata  nel  Regno  paterno , effendo  egli  andato  ad  habitare  in  Alba  da  lui 
edificata , ilquale  da  lei  in  maniera  fu  gouernato  ; pcrcioche  nel  generofo  petto  della  dono 
la,  come  che  le  auer/ì  tifo  fiero  grandi}  punto  mai  non  declinò  d’animo  generofo , cr  reno 
Ir,  che  crèfciuto  II  figliuolo  ; a quello  confcgnò  Ut  carne  piu  lofio  ampliato , che  jminuito. 
Eufebio  nel  librodi  tempi  dice,  che  coftei  doppo  la  morte  il  Enea  ,/i  m tritò  in  un.certo 
Mtlampo , c r di  lui  hebbe  un  figliuolo  nomato  Latino  Sduio,ilqual  Latino  anco  ( morto 
Giulio  SiIuio)fignoreggiò. 

,r  .fl  O M O 1 2 0 7 2 *1  ‘i  T 3 V 1 T ! #.r  P. 

Prcocftcfiglmol»  del  Re  Latino. 

Frinisti  fu  figliuolo  del  Re  Latino, fi  come  pare , che  affermi  Solino , ciotte 
fcriue  delle  cofe  marauighofe  del  mondo,  cr  dice, che  coflui  edificò  la  ritti  chiamata  p re • 
nefte , a cui  impofeilfuonome.  In  queflo  modo  fcriue  egli-,  9 ranfie, fecondo  Zcnodotlo, 
fu  chiamata  da  p renelle  nipote  { Vlific, & figliuolo  di  Latino,cr  quello,  che  fegue.  Di 
luinonbopoi  lettoaltro.  Di  Giunone,  Nettuno , cr  Gioue  figliuoli  di  Saturno,  fj  laro 
difendenti  fi  fcriuerà  ne  gli  altri  hbri/y  cefi  daremo  tifine  a queflo  Ottano, 
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l<4nc,in IsS tì^u'urìvurt 'ik| 

O n piu  benigno  Cielo  di  quello,  ch'io  incominciai  ìbauei 
guidato  il  padre  della  pcflerità  di  Saturno  nel  tuo  de  Lau 
remi , quando  ecco,  o per  fortuna  del  mare , o per  forza 
deluento  Occidentale  in  un  fuétto  fui  portato  nel  mare 
Eg eo.cr  d’utanzia  Santo  ìfolagia  famqfifiima,  come  fe 
le  anchùre  iuifcffero  fiate  fermate  ,'Seremfimo  Re  mi 
uidi  effrre  locato.  lui  mentre  io  Baita  riguardando  le  uè* 
fligia  di  quel  antichifimo  tempio  fino  qua  fi  al  Cielo  iti 
parte  andate  in  polue , cr  parte  gittate  a terra, le  maraui 
gli oje  colonne  in  pezzi  i capitelli  cauati  dal  muro , i tram  lunghifimi  {pezzati,  cr  marciti , 
et  tutta  quaft  la  machuta  del  grandifitmo.anzi  mofìruo/ifiimo  edificio  rouinata.et  qua  fi  al 
la  terra  agguagliata fepolta  ne  i cumuli  delle  ruine,  indi  tra  me  fleffo  ueggendo.cr  co 
fiderando  d tutto  coperto  tra  (lerpi,  et  arbori  fetuaggi,<he  da  fe  nafeono,  tutto  pieno  di  me 
rauiglia  flaua  ricercandole  fapeua  /magnarmi  per  rtuerenza.cr  nome  di  cui  al  f vo  lem • 
po  potefje  eff ere  fiata  drizzata  cefi  gran  machina.  Cefi  lodando  le  magnifiche  opre  de  gli 
amichimi  uenne  in  mente, che  Giunone  fu  di  Samo,  cr  da  Samijtra  tutte  l' altre  deitadiho 
norata, onde  jubito  compre  fi  quel  tempio  tra  raltre  cofe  della  città  marauigliofo,  cr  per  an 
tichifima  fama  celebrato,  dagli  habitatori  a Giunone  effere  dato  edificato.  O quante gra 
diyZT  lunghe  fatiche  fono  andate  in  fumo . Quanti  acuti  ingegni  d'arcihteltt,  Quanti  or 
dinoti  [acnfici  de  pontefici . Quanti  ornamenti  di  f oblimi  huomini , cr  donne  tur  apa 
podi , affine,  che  al  Dtàuolo  ft  faceffe  cofa  grata>fono  andati  a male . Onde  fermandomi 
con  più  lungo  penfiero.mandato  fuori  dal  profondiamo  petto  un  fofptroimeco  difit.  Ver 
gognmfii  mtfert  Chnflianiia  quali  a ncjhrt  tempi  è cofa  liggienfima , per  ampliare  i 
luci  dcmclUci  poteri , forare  le  uifeere  de  i monti , radere  con  gli  uncini  da  pefatore  del 
mare , cr  de  fiumi  ; poffare  le  neui  artbo»  ,far  proni  d'i  Soli  de  gli  Etbtopi , ingannare 
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gli  hipcrboret  griphi , aumentare  i ferpeati  Ubici , cacciare  i t tori  Mormorici,  con 
nm  jolcarc  il mare  Oceano , o lefoffe  conce(Jo,paffire  fino  in  Cielo . Ahi  mlfero  me, 
che  piango,  Forfè  con  qualchc  honefià  fi  panno  pigliare  quefii [udori,  ma  che  cirro  urg« 
genio  turbare  il  mare  da  Cor  fall,  affidiate  i uiaggi, romper  le  porte , far  fcritture  falfe , 
porger  ueneni.muouer  guerra  mgiu/le  fparger  il  (angue  giuflo, romper  la  fede, coirà  tot 
ii,pur  che  le  forze  baflmo,ufar  tirannide, cr  effircitar  uiolenza  per  aggrandire  un  poco 
piu  una  frale  [o/tanza.  Veramente  egli  è da  (off  ir  are  la  cecità  noftra.  Che  farebbe  poi, 
fé  bene  [ihaucffir  ciò, che  fi  difia,cio  e edificar'  palagi.ornarftanze,hauercauatti,  et  fer  « 
Muffar  tutù /giorni in conuiti,cr  fcjle,maftrarfi  ittufiri  con  oro,porpora , ergemmo , 
gtuocara  piaceri, far  grarjifiimc  pojSesfmiJìaucr  lagbi,cr  giardini,  fe  ilnoftrohrno 
te, la  noftra  gloria, &■  il  noflro  fflèdore  da  genti  uili  e occupata.  Il  famofo  Gierufalemme 
e in  (cruitu,t  lochi  ( acri  de  l Saltatore, et  degnisfimi  di  memoria  da  br  ab  ter  ica  feccia  fono 
macchiati ,cr  in  di  (prezzo  del  nome  Chrifliano  roumati.Gli  inimici  beftemmiano,fi  fan • 
no  beff;, ex  ridono  delle  raliquir,  ioue  Chrtfto  nacque, cr  fu  nodrito,doue  egli  fi  mofiri 
buoni  j.cr  dio, et  predicandoli  manifeflò  la  gloria  della  fallite, onde  per  liberarci  dal  lac 
ciò  della  feruità.mnocente  pati  morte, cr  fu  fepolto,ne  fi  curiamo  di  detti  luoghi,doue  (u 
f citalo  da  morte, co  propria  uirlù  uolo  in  Cielo.  O (celeraggine  grende,et  eterna  «ergo 
gru.  Poterono  gli  h abitatori  d'una  picciola  1 fola  leuare  colonne  da  i monti,  cauar  gran- 
dis/ime  pietre ,&•  ridurle  in  opra  eccclfa,  accioche  per  forza  d’oro  riduceffero  il  tutto  in 
una  grà  machia,  etfaceffiro  un  marauigliofo  tèpio  a una  Jcelerata  dona , c f tuttal'Eu» 
ropa  non  fi  cura  metter  una  armata  in  mare, pigliar  rarmi,montar  in  nane , ouer  moutr 
guerra  a gl’inimici, et  co  tutte  le  forze  modificare,et  purgare  quello  (antisfimo  paefe  da 
coft  uili  immici.et  leuàr  dalle  noftrc  frott  cofi  grane  uergogna,  accioche  co  quelle  pietre 
edifichiamo  nò  in  terra  un  tèpio  frale, ma  in  Cielo  una  città  eterna- Ma  che  fio  io  co  paro 
le  forfè  fuptlftue  a percuoter  f orecchie  altrui, i pigri  forano  puniti  da  Iddio,  et  gli  auari 
ricchi  lof  .iati  uacui  Noi  adunque  ritorneremo  al  propofito.  Stàio  adunque  a riguardare 
le  rme,ne  potendo  leuar  gli  occhi  dall' antica  maellà  del  loco,  affai  bene  m’auidi  daWin 
fiabile  fortuna  e(]ercaut(ato,cbc  il  parlare  di  Gioue,et  di  Nettunoalquàto  era  da  differì 
re, accioche  prima  io  parlaffe  della  fauo'.ofa  flirpe  di  Giunone  netta  cui  fi  cotieuc  anco  tut 
ta  la  progenie  del  guerriero  Marte.tr  a gli  fhrepiti  ,cr  furori, dalqualc.prego  il  benigno 
Iddio, che  ammaefirò  le  mani  di  Dauid  atte  guerra, che  co  luca  p fua  boutade  in  pace. 

Giunone  ottaua  figliuola  di  saturno,che  lenza  marito 
partorì  Nebo,&  Marte. 

G I v N O n H , fecondo  l’errore  de  gentili,  Rrìia  de  gli  dei  fu  figliuola  di  Satur 
no,  crOpi,  nacque  innanzi  Glorie,  ma  però  in  un  parto  ilte(fo.  Oltre  ciò  fu  moglie 
di  Gioite , come  dice  Ouidio , cr  Virgilio . Senno  uuole , ch’ella  (offe  nodrita  da  The • 
t».Et  Alberico  afferma  ella  hauer  allenato  Nettuno.  Cofi  Maritano  dice, che  quella  no  1 
dri  Mer  curio  figliuolo  di  Maia.  Oltre  rio  la  fanno  dea  di  regni, cr  dette  ricchezze,cofi 
unco  dctmatnmoniojì  come  Vergilio  fcriue. 

Rende 
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• Rende  primi  de  gli  altri  a Giuno  bonari,  Nel  cui  potere  i matrimoni JlanM. 

Vogliono  appreso , ch'ella  babbi*  potere  fopr*  quelle , che  partorirono  ,ft  comeneaa  . 
Auluhru  di  Plauto fi  utde,ilquale  dice.  O mia  nutrice, io  mi  ferito  morire,  ti  r ego, otre 
malti . O Giunone  Lucina  io  ti  donando  aita.cr  quello, che  fegue.Le  attréuijccno  anco 
una  carretta & alcunearmi.fi  come  nella  \ltade  Remerò  dimcflra.  htacctocbe  la  tema 
de  gli  dei  non  uadi  folade  aggiungono  perferuètl  quatordici  mmpbe.fi  come  in  per)  ona 
di  lei  Vergilio  mojlra  dicendo. 

Due  uoltef ette  nrnphe  a miei  feruigi  Bcllisfime  di  corpo /tanno  pronte. 

Tra  le  quali  jbetialmente  fi  annouera  Iris . Dijjero  anco , che  il  pauene  jia  in  ,uagu ar* 
dia, alla  cui  coda,  Ouidiodice  .cb’elljui  pofegli  occhi d'Argo  amazzato  da  Mercurio, 
La  chiamano  anco,  altre  il  nome  di  Giunone,  cr  Rtgin*,conmoltt  altri  nomi, cornei^ 
rtbbe  Lucina,  Matrona,  Curiti,  Madre  de  gli  Det,Fluvnta,Fcbrua,  ]nterduca,Domidw> 
ca,  Vnxia, Chiatta, Socigena  Populonia,  & proferpina.  Dicono  anche  ,ch  cUabauent» 
mangiato  alcune  latuche  filuefhipartori.  Hebbe  fua  figliuola, co ft  percoffo  un  fiore, Mar 
te, ma  di  Gioite  fuo  marito,  Vulcano.  Oltre  ciò  di  lei  molte  altre  ccf  : fi  riferì)  corto . Cera 
ca  le  cofe  predettele  fono  molte, molti  dtuerfamente  hanno  cfrojlo  uarie  die  buratterà. 
Dice  Barlaam, che  Giunone  è Hata  tenuta  figliuola  di  Saturno , cr  Opi  da  queUn  tquaU 
hanno  creduto  Saturno  e/fere  Hdto  il  creatore  delle  cofe,'cr  Opi  la  materia, et  Giunone 
la  terra, oucr  l'acqua.Cofi  m acrobio, dotte  parla  del  fogno  di  Scipioncjtce , che  e /ofet- 
la  di  GÌoue,per  effere  fata  prodotta  da  quelli  i/ìesfi  femi, che  fu  Gioue^ffermandc i ciò* 
ue  effere  il  Oelo.cr  ci unon  e l’aere, laquale, dicono  cfftrc  nata  innanzi  cioue, perche  ej* 
fendo  c ioue  il  foco.cr  colici  l'acre,*  noi  non  pare,  che  forza  frànto, che  e l'acre,  i .foco 
fi  poffa  ridurre  in  fiamma , nc  ridotto  poter  umore  : cr  però  effere  bif  agno  , che  l acre 
ui  fi a , [e  tu  mhoì  , che  il  foco  ui  fegua , ouero  ciò  paote  effer  detto,  perche  il  fuoco  per 
lo  mouimento  dell'aere  s'accenda, fi  comefrtfje  uolte  ueggtamo  effere  aucnuto  nelle  JcL. 
ue.cr  ne  i luoghi  palujlri.cr  cofi  l'aere  è nato  pria  del  foco.Fu  poi  finto, che  ettafcfje  no 
dnta  da  Theti , perche  fi  rifluir*  con  l'humidità  dell' ac  qua  ogni  parte  di  aere , che  a)* 
fottigliato  fi  cangia  in  foco.  Che  quella  aQeuajfe  Mer curio, cr  Nettuno , il  tutto  fi  nane • 
rà , deue  di  quelli  fi  ragionerà . E'  detta  moglie  di  c ioue , perche  l'aere  e poflo  folto  il 
Cielo,  ouero  il  foco.  Scruto  dice  poi,chc  alle  uolte  Gioite  Jt  toglie  per  lo  foco,CT  lo  aere, 
& talhora  per  lo  fuoco  folo.cofi  Giunone  fi  piglia  per  la  terra, cr  tacqui , cr  tal  uolté 
per  l'aere  folo:cr  però  quando  per  lo  foco  ,cr  per  l'aere  ft  pi  glia  G ioue,  cr  Giunone 
per  la  terra, cr  l’acqua,meritamente  fono  detti  manto , cr  moglie , hauendo  il  foco  , cr 
lo  aere  poffa  di  oprar  e, cr  U terra ,cr  l'acqua  di  patire , cr  cofi  oprando  i fuperiort  con 
gli  infcrionfore/landoli  aiuto  i corpi  f jpracelefiOapprejfo  noi  fi  genera  li  tutto.  Quando 
poitome  lo  ijleffa  Scruio  dice.  Gioite  folamite  fi  mette  per  lo  foco,cr  Gittno  per  lo  «W 
fi  per  ragione  della  conformità  della  utcinanz*,comc  della  fotttglunza.cr  ltggierezza.fi 
dicono  effer  fratcDi.Theopompo  ne  iuerfì  Cipriaci,et  HeBano  nella  DiofrolUua  uoglio 
no  Giounone  da  Gioue  effer  legata  con  càtene  di  oro.cr  p°fta  apprtffo  gl  ine  «di  di  ferro 
iquolt,pcnfo,non  bobbiano  uoluto  intender  altro, eccetto  lo  aere  effer  aftenuato  dalla  duo 
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nzz<t,&  frigidezza  delle  terra,  cr  con  catene  doro , ehi  per  contmuatione [ucce sfitta 
della  luce  congiunto  al  foco.  D'intorno  a tal  materia  in  queflo  modo  Tullio  pirla ■ Dtfpu 
tono  gli  Stoici, che  l'aere  trafpoHo  fra  il  mare,cx  il  cielo  è f tarato  al  nome  di  Giunone , 
laquale  è farcii, ex  moglie  di  Gioue.ilcbe  è fimglwiza  di  aere, cr  fomma  congiuntane 
con  lei.  Effeminarono  adunqne  lui,  ey  il  diedero  à Giunone . N effuna  cofa  neramente  è 
piu  molle  dell’aere, cr  quello, che  fegue.  Oltre  ciò  chiamarono  Giunone  Rema , Dea  di 
regni, cr  delle  ricchezze, laquale  da  Fu/gctio  è de  fritta  coicapo  urlato, e col  feltro  in 
manosnon  uolendo(come  crcdo)efprimer  altroché  quella  pàrte.doue  conciono  i regni, 
CX  le  ricchezze, perche  battiamo  già  detto  Giunone  effere  la  terra,douc  è affai  pile) e , 
che  Hanno  i regni  del  mondo, adunque  in  fe  tenendo  i fupremi  regni,e  dea  di  reami , i Iche 
per  lo  fettrofi  dinota, cofi  co  quejia  medefìma  ragione  è dea  delle  ricchezze ■ Per ciocbc 
fi  come  nelle  uifeere  tiene  tutti  i metaOi,cr  le  cofe  pregiate,ilche  fi  comprédc  per  lo  capo 
Melata, cr  nella  fuperfùie  le  biade,tutti  i frutti, et  gl’armenti,ne  quii  ucr amente  cófìfiom > 
le  ricchezze  terrene, da  fi  il  dàtollra.  Vogtiono.cbe  foffe  Dea  di  matrimoni,  oerctothe 
per  lo  piu  col  mezzo  della  dote  fi  fanno  i maritaggi, hquil  dote  è parte  di  rigane  di  Giu 
none.  Oltre  ciò  in  alcune  cofe  credettero  Giunone  efiere  la  Luna, et  ch’ella  poteffi  molto 
<T  intorno  gli  atti  humani,cr  fpetiilmente  circa  i moti  smentì  di  loco  à loco,  cr  di  qui  bino 
tenuto  Giunone  per  laftrada  guidare  le  fpofi , che  partono  dalle  cafidt  padri, <y  n inno 
i quelle  di  mariti, onde  l'hanno  chiamata  I terduca,ouero  per  altri  ragione,  percioth e fu 
rono  filiti  grantichi  mandar  di  notte  le  fpof t a mirilo, attetoche , elleno, fi  uergogn  turno 
di  giorno  andar  a perdere  l'bonetìifx  perche  mentre  la  L una  lu:eua,Oareui, ch’eia  le 
moftrafjc  il  camino , fu  chiamata  I terduea , onde  percioche  ancho  con  tal  guida  pirata 
ch’eli  1 foffe  la  prima, che  le  conduceffi  nelle  cafe  de  manti,  fu  ancho  detta  Oomtduca.  In 
di  perche  le  uergini  uenendo  fitto  la  guida  di  Giunone  alle  porte  di  (pop,  fecon  io  fanti* 
co  collume , con  ione  arnioni  ongeumo  le  porte , d i tali  untiotu  fu  nomiti  Vnxtt,  c T 
lefpofe  Vnxorts,  cr  poi  dice  Alberigo  , s i unito  a tanto , che  fono  dette  Vnxores- 
CX  uolgarmente  mogli.  Dice  Pulgentto,che  è chiamila  Dea  di  queie.cbe  partorì  fono, 
perche  le  ricchezze, deqmlt  eU  t è regtnijemore  ne  partorirono  dei’ altre, ilcbefimpli* 
cernente  non  è uero  di  tutte, anzi  è detta  Dea  delle  donne,  che  partorì  fono, perche  la  lu * 
IM  tenuta  uni  cofa  medefìma  infìcmc  con  Giunone 5 fu  / olita  da  quelle , che  partoriuino 
effere  fotto  il  nome  di  Lueina  inuocata,  ry  fecondo  Microbio , diceuano , che  in  potere 
di  Giunone  era  il  far  toHo  ai  trgare  i meiti , cr  le  uene  de  i corpi  delle  donne  nel  tempo 
del  parto , ilche  a le  donne  è di  molta  fallite , cr  aihora  in  greco  uiene  detta  Artemia , 
latinamente  come  farebbe  ficcante  taere.  Le  fu  attribuita  la  carretta, per  dinotar  il  con * 
Unno  giro  dei' aere  i’ intorno  la  terra.  Le  furono  aggiunte  l’armi,  perciò  che  a guerreg* 
giunti,  ex  misfmmete  per  cagione  di  ricchezze , cr  flati  pare  che  eia  gli  le  conce* 
da.prepirt.cx  dtmollre.  Dicono, che  le  nimphe  fue  fruenti  fono  quattordici,  accioche  co 
nef  limo  altrettanti  accidenti  per  cagioni  diuerfe  nelT aere  effere  generati , fi  come  la  fe* 
renila, lo  impeto  de  uenti,le  nubi, li  pioggia,la  tempeliaja  neue,  la  rugiada,!  folgori , i 
tuoni,  le  comcte,rarco  celelle,i  uapori  infiammati,  1 baleni,  cnwuoli.  Nondimeno  al* 
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cuti  ne  defcriuono  alcune  atre , aggiungendoti  altre  cofe  appartenenti  alla  terra,  comé 
è i terrenoto,cbe  manda  fuori  in  terra  gCmcenli/CT  fimtli  cofe . Mala  piu  famigliare 
dittate  qucfie  Irnienti, che  fu  attribuita  a Giunone  da  t poeti,  è Ir ii,U quale, uoljero  che 
foffe  figliuola  di  Tbaumante,eioè  dall amrnnraticne,  percioche  efjenio  iris  l’arco  cclcfte 
egli  fi  uede  di  colori  diucrfi,cr<C apparenza  maraviglio fo.  Attribuirono  coftei  a Giu» 
ncue  dea  delle  ricchezze,accicche  per  la  jua  piegatura  di  uari  colon  dipinta,  uengano  a 
dt [ignare  gli  ornamenti  delle  ricchezze, lequai  per  lo  fuo  fplendoref  ino  maratighcfe,et 
fi  come  quella  Iris  co fi  bella  in  un  (ubilo  fi  diffolue  ,cofigh  fplendori  di  ricchi  in  un  m o* 
mento  fparifcono.  Voi/e, ch'ella  foffe  detta  Irisquafi  E rhn.ilche  Ctgnifica  contrafio,atten 
to  che  per  le  richezze  nafccno  molte  di/cordie.cr  di  qui  alcuni  dicano . Iris  fcmpre  cficr 
mandata  ad  eccitar  difcor die.  Le  danno  poi  il  pauone  in  tutela , per  dimoftrar  le  qualità 
di  ricchi, percioche  il  p auone  è un  uccello, che  grida, per  loqual  atto  s'mtendeno  i gridile 
inalzate  uoci  di  Montatori , c r l'alterezza  di  ricchi . H abita  il  pauone  /opra  i letti , CT 
fempre  I ale  jopra  i luoghi  piu  alti  de  gr edifici, afjine,che  fi  conofca  i ricchi  ricercar  tutte 
le  preminenze ,zrfe  non  gli  fono  date.fe  le  ufurpano.  Oltre  ciò  è ornato  di  belle  piume  , 
di  loti  fi  diletta, cr  di  maniera  fi  trahe  a uagheggiar  fé  fleffo , che  riuolta  in  giro  Coree a 
chini  a coda, lofi  a tgnitde  le  parti  di  dietro  piene  di  lezzo, per  lequai  altioni  fi  comprende 
la  porpora  di  riccbi,la  utfie  di  oro, la  gloria  uanaja  famofa  pompa , c r le  orrecchie  alle 
adulatmi  drizzate, nelle quai  cofe  quante  uolte  occorre , che  meno  auertentemente  ti  ca 
giona.nafce  che  la  lordura  loro,chc  forfè  farebbe  fiata  nafcofìajì  fcuopra  , cr  [otto  quel 
fpltndor  appaia  un  cor  mifero, da  anfiofi  penficri /tracciato, la  depoccagine,la  pazzie, ti 
inettia  di  colimi , le  /paratie  di  uitij , er  fptff : uolte  i corpi,  che  marcirono  da  fetente 
lezzo  Cirelìa  dichiarare  i nomi, de  quai  punto  non  è fiato  detto.  Tullio  uuole , ch’eDa  fu 
detta  Giunonejì  come  gioualrict  di  tutti, ih  he  è proprio  di  Gioue.  Ma  Rubano  chiame 
. Giunone  quafi  Gtanonc,cicc  ìanua, che  è la  porta,rifpetto  atte  proprietà  delle  done,  per 
etiche  ella  uenga  ad  aprire  le  porte  delle  madri  a t figliuoli,  che  nafeano , cr  delle  fpofe 
ai  mariti.  Tuttavia  Leontio  dice,  che  Giunone  in  greco  fi  chiama  yu  I Iquale  tiene  da 
era,  che  èia  terra,CT  fi  fa  la  mutatione  di  < ia  ",  c r/i  v*  » allaquale  cangiando  l'x  in  «t 
fi  fa  xf*-  Onde  G timone  propriamente  è ti  terra.  Si  chiama  socigena,  percioche  affocu,et , 
congiunge  i mafhi  con  le  femine.ropulonia, percioche  per  le  congiunticeli  de  gli  huomif 
ni,cr  donne  da  lei  fatte  fi  creano  i popoli.  Cinthia  poi, che  è nome  de  ti  Luna , fu  chiama 
la, per  che  ella  utnlua  a slegare  ti  cinta  de  la  cafittà  a le  dorelle  ne  t loro  congiungimen 
ti  con  gli  buomini,ilche  tengo  effer  fiato  uffitti  di  Vencre,tiquale(tcfiimonta  Alberigo ) 
diceuanojhe  feguiua  Giunone  Domiduca  ne  le  nozze , percioche  il  primo  ufficio  in  opra 
re  le  co fesche  s’appartengono  al  matrimonio,era  di  Giunone, cr  a Venere  tra  conceduta 
congiungere  a fatto  carnale  Chiamo, cr  ti  donzella,  cr  a quella  f darre  la  cinta  de  luca 
fiita.laquale  attribuirono  ad  effa  Venere  XT  ti  dicono  Cefion,Epoi  detta  Mattona, per 
che  à foprafiante  /blamente  di  quelle  donnesche  fono  buone  da  marito,  cr  atte  a partorì 
re, lequai  benché  non  fi  maritino, fono  matrone, ouero  cefi  poffono  chiamar  fi,  attentoebe 
per  l’età  potino  effy  madri.  Dice  poi  Alberigo, che  fi  chiama  C uriti, fi  come  regale, ouero 
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forte, « itogli  uno  dir  potente,!)  piu  toflo  fecondo  Scrnio  a Curru,cbe  è U ctrretta,atten 
toche  t combattenti  adoprauano  le  carrette ,per  iequj i vogliono, eh' ella  f offe  dea  fepra  le 
guerre . La  chiamano  ancomadre  degli  Dei, perche  attendono  la  terra  madre  di  tutti . 
Fauonia  poi  fecondo  A lberigo,dai  fiori  de'  femi,  onero  arche  nel  parto  /abeti  lefemwe 
ma  io  tengo, che  fa  detta  Fluonia.cr  non  fauonia  dal  flufiv  mentir  naie  delle  donne  jlqua 
k fi  dice  eff ere  cauf alo  (fecondo  alcum)dalla  Luna . C ofi  anco  dalle  purgattcni  ftbrua  > 
attento  che  doppo  il  parto  quelle  purgbi,perciocbe  Februo  ftgmfica  Ìt/iejfo,cbc  p urgo. 
Si  fono  dette  quelle  cofe,  che  et  fono  parfe  folto  qualche  figmento  poetico  con  tenere  tnfe 
naturai  fenfo.  Ci  rafia  dichiarare,  quello, che  fotto  parte  delle  fittioni  f tcondo  l'bifloria  i 
fiato  finto.Netla  facra  fattoria  fi  legge, Giunone  ejjer  e fiata  generata  da  Gicue  Re.er 
huomo,cr  di  Opt  moglie  di  Saturno  in  un  parto  ijìeffo  con  Gì aue,ma  pria  di  lui  effe r na 
ta, a- fecondo  Varronc moglie  fu  nodntancQ'ifola  di  Samocfaamata  pria varthonia,do 
ue  effendo  crefciuta  fu  montata  in  Gioiteci  per  ciò  a Samo  uifu  edificato  un  nobtlisfime 
cr  antichisfimo  tempio, iouc  era  ftmagine  di  Giunone  figurata  in  habito  d'uno  dota: el* 
da, che  fi  mariti,  allaquale  ogni  anno  fi  ctlebrauano  ifacrtfici  mattali.  s\  ì 
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Hebe  figliuola  di  Giunone, & dea  della  gìouento, 
che  fu  moglie  d HcrcoleJ. 

Hm,  fecondo  Theodotttio/u  figliuola  di  Giunonejella  cui  recita  fattola  tate 
Dice  egli,  che  Apollo  apparecchiò  un  cornilo  a Giunone  fua  madrigna  in  cafa  di  Giove 
fuo  padre,cr  che  tra  f altre  cofe,ui  fece  porre  innanzi  delle  lattiche  agrtjb,leqvai  con  de 
fiderio  mangiate  da  Giunone, auennexhe  tUa  fino  aUhora  ttataftenlefi  impregnò,  tri» 
tal  parto  partorì  Hcbe,  Uquale, per  cffcrebcUis finta, da  Gioite  fu  tolta  per  fuo  ptneema, 
CT  fatta  dea  della  giouentu  Finalmente  effendo  egli  con  lutiti  gli  altri  Da  andato  a man 
giare  con  gli  E tfaopi.oaorfe,  che  Hebe  poco  auertitamente  maneggiando  le  tazze,  cS 
quelle  fi  intricò  ,cr  cadde  fozzopra,doue  leuandofek  i ucfbmcnti  mottrò  tutte  le  parti 

frgognofe  a i dei, di  che  Gtoue  la  priuò  di  tale  ufficio,  cr  in  fuo  loco  follttui  Ganimede 
ateQo  di  L aumedonte  Re  di  Troia.  Vltimamente,  morto  già  Otte , cr  locato  nel  nu* 
mero  di  dei,la  diedero  per  moglie  ad  Hercole.Ma  Homero  nell’ Odiffca  dice, che  ella  fi» 
conce  pula  da  Gioite . T ut  lauta  perche  io  follmente  la  ho  ritrovata  aitribuua  a Giunone 
forza  padre  per  figliuola  a Gioite  altrimenti  non  la  bo  aferitta . Qtjcflo, che  da  tai  fig ■ 
miti  fi  debba  copreniere,credo  effer  quefto.  Diceva  lo  honorato  Andatone, che  à Giove 
detto  padre  di  Apollo  tra  i fegni  zodiaco  ne  fono  attribuitidue  > iquat  chiamarono  gli 
Ajlrologbifuoi  domicili,  cioè  Sagittario,  cr  Pefce . Ma  effendo  il  Sole, cioè  A polloni 
Sagittario  cafa  di  Giove, telando  già  il  verno , a Giunone  aÙa  terra  fi  appongono  le  la* 
tuebe  filueftri , ciré  lo  intenfo  freddo,  perciocbe  fecondo  i pbifiti  le  latuchejUuefhifono 
frigidi! fine , e r il  freddo  tf  intorno  la  fuperficie  della  terra  opra  talmente , che  rrjtrctti 
gli  bumori  di  queBa,il  calore  congiunto  con  la  terra  fi  adopra  àrea  l’mtetiore  di  quella, 
ty  ribaldata  da  la  bumtdità  della  terra  fa  pullulare  CT  empie  di  bumore  le  radici  delle 
feerie, cr  delle  pùntela  onde  crcfaxvw  fi  fanno  pregne, cr  cofi  entrando  il  Scie  ut  54 

T gittario. 
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^'"W'^pMpr'gna  U terra  àquile  ncVauluno  parca  falle,  j£ 

ItZT  Tndodtmpodtlpl^ 

fbuntina^c  ‘fì*0"**! ??  dl  tuttr  le  cofolt  fonde  jfiori,et  tutte  le  punte  tn  Ul  ftagione 
ìndllfflT  lTmaU™’ch‘  * «***  lì^a.menc  detta  per  gire  le  he* 

U 7T*  * g t De‘,a0e  a ' cor*”/^  “le/lljqupi fi  come  altre  mite  è Ha 
L tZ/vh!°  U Trl0ne  dl  aCUm,ft  pafc0n°  Mhum‘Ld,  Mpcnfoeforgenoda 

xe  Uerfo  ilfoiftitto  hiemalc  che  e a gf  Ethiopi,che  fono  uerfo  il  poto  Atratico.tutte  le  ùcr  ~ 

clXlTfl'7  CfrC,7  ktytÌ*  gl’alberl  “iert*V  Hcbe,mètre  fifeuopre 

quello, òe  dalle  fr  ondi  era  flato  nafcofto.kiene  dettaeffer  (bogliata.cr  mclhare  le  barti 

^T°£,&reu  tfrCr,!m0fc  Sfatare  alla  tamii  d,  Gioue.doue  uièfoJlàuitTìÌ 
mm  e Avario, percioche  a quel  tempo  tluerno  è JE2 

abondanzimada  daOefteBebumià  uapori.  Che  poi  ella  fu  data  per  moglie  ad  Lolle 

c'crAc  ZfZ  c'°  ' l*  Perpetua  ucrdura  èfLpre  congiunti 

’SE&S*  d‘ Giunone* che  hebbequindici figliuoli  .il  primo 
■ F]c£ia J^"0’ JCrrCO’uA fca,dPho*  ^lmeno,rarraonc,Zefio, 
Romolo3  C * EUanCl  Hermio,UjHlPcrioi  Ecolo,  Remo , Se 

ire  dicendocele  figliuolo  di  Giunone  fenza  pi. 

Gmone  ^fi.che  Gtoue  da fefoffo fenza.  alcuno  aiuto , ne  opra  di 
“reami' Oceano  per  configltarfi  foco  a qual  partito 
a I hrr'UihZ4  mt°  * huomopote([e  partorire  un  jigliuolo.cnde  e fendo  Ufa.pofasfi 
("  l*p°TUde!l*f '*  tl°ra  moglie  di  Zepbiro , interrogata  da  flora  dwean- 
ifffe, glielo  dilfe,aaaquale  Flora,pur  che  {offe  tenuto  nafeofto  da  Gioue , le  promife  un 

«mf?0  Ti*’* Cbt  GÌm,"e  hjUend°  ptr  le  wbftigù giurato  di  non  k>  dire  ad  al 
cuno^flora  le  infogno  ne  « camp,  Olencieffere  un  fiore,ilquale,toccato,baueain(e  uirlu 
donpregnire,cr  far  partorire  fenza  buomo.  I Ubo  prouato  da  Giunone,  {abito  fenz  al. 

sta  , 

TrT  Z f menil>ro  grnUale,partori  Marte.  Tutti  uogliono.cbe  co/lui  {offe  un  {ero  ‘ 
Wmo, ^armigero  Dto.cr  pero  il  fanno  capo  & Dio {oprale guerr e,rr  farmi  Ne  la 

rMj^sialù^crma/i^o/lJnL. 

StiloUrttmMpoktotoM  OOimmaMUlT  m furore  , V 

UfZZ7’4m‘°mr‘UMT  bcmpùomoltr. 

rtZi  tàZ^tTS"^  J arUnt'f* 

il  Culo,®- Aqulw,  tortai,  AmmiiulrimM,4p,lìi, 
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Nf  fchtrmo  centra  te  perccffe  acerbe  Con  merauiglia  le  deferte  fclue. 

Di  quelle  palle.  Qui  Mercurio  guarda  ’Etglifierilt  beffa,  u teme,  ® trema. 

Et  quello, che  Jeguita.  Co/?  non  / rnza  gran  mi/lerio  de  fermo  il  [no  paef e, de  fatue  anco  la 
fuahjbuatione,®famiglia,dicendo: 

Cinta  è la  fiera  cofa  d 'ognintorno  ini  dimora  ancor  la  morte  armata 
Di  gran  lallre  di  ferro,  ® fondi  ferro  Con  [angutnofouolto,  ® folo  in  terra 

Le  porte  ftrepitojej  traui,è  i tetti  Si  uede  il  fangue  nelle  guerre  fparfo. 

Di  ferro  incatenati, oue  s’offende  E Ufoco,cb’abbrugiato  ban  le  cittadi. 

Fi  Febo  il  g ri  [plendor  còtrario  a quello.  D'intorno  al  tempio  fuo  flauano  appefe 


V la  luce  ha  umor  di  quella  danza, 
Et  il  fiero  (plendor  le  Stelle  at  Irida. 
P rimo  da  jtanza  tal  l'impeto  fate. 

Cui  la  f celerità  f abito  fegue , 

E t amendue  fon  di  color  ardente, 

I pallidi  timor  uengono  dietro , 


Le /foghe  delle  terre, cr  molte  genti, 

Ch  erano  date  pref  e,  ® i fragmentl  i 

De  le  porte  da  l’armi  a terra  polle. 

V’erano  ancor  i pezzi  de  le  naui , 

Che  combattuto  hauean  nel  mar  irato , 

I carri  rotti, e lor  /pezzati  arnefì 
Con  le  in  fidie, che  flan  ne  i ferri  occolti,  1 gemiti  i dolori , cr  ogni  forza  s 

L a i itf cor  dia, eh’ in  ma  tien  doppio  il  ferro  Con  tutte  le  ferite,  e i danni  hauuli  f 

Si  uede , cr  quel  albergo  i infinite  L’armi  flauano  in  fchiera  iui  attacate  > 

Minacele  f ma  : la  virtù  (la  in  mezzo  D’i  mif  cri  abbattuti , e a terra  pofli , r 

Tnf.uma/J  afflitta,  e’I  furor  lieto.  ìlche  non  fi  potea  fenza,  cordoglio 

Guardando  rimirare  iui  (la  Marte . • * 

Oltre  ciò  dicono.che  Bellona  fudilui  (oreUa , laquale  attribuì  fono  per  guida  della  fua 
corre  Ita, fi  come  il  mede  fimo  Statio,defcriuendo  l’andare  d’tffo  Marte,  dime  Ara. 

Orna  l'ira  e’i  furor  le  piume,  cr  l'elmo,  Volando  lutiamole  piumefcuotc 

Con  uario  mormorar  talhcr  umore , * 

Et  talhor  grand’ardire  a molti  dando.  •>. 

Guida  della  carretta  è poi  Bellona  •. 6 

Di  biforcila, che  con  l'hafla.cr  /proni  • 

Di f cinta  i crini  i fuoi  cauaUi  punge. 

E t quello, che  ua  dietro.  Vogliono  appre[fo,che  quello  coli  crudele,®-  fanguinofo  Dio 
foffe  inmorato, cr  tra  t altre  amaffe  Venere  moglie  di  Vulcano, cr  che  con  la  fi  cógiun 
geffe.del  cui  Homcro  nell'ottauo  deh’  Odtffca  recita  ftuola  tale . Dice  egli , che  Marte 
amò  grandisfunamente  Venere,con  laquale  congiungendo/ì,  auenne  talhora  che  fu  ueda 
to  dal  Sole,®  accufato  a Vulcano  marito  di  lei,ilqualc  fcgrctamente  d’intorno  il  fuo  let* 
to  pofe  alcune  catene  inuiftbth  da  lui  f affricate,®  fingendo  andare  in  Lenno,Marte  ere* 
dendolo.fe  n'andò  a ritrovare  Ventre,  doue  {(fendo  ignudi  entrati  in  letto,  amendue  da 
gf  inganni  di  V ulcano  r eli  trono  prefi,®  infime  Ugati,onde  (ubilo  comparendo  iui  Vui 
cano  /?  diede  a gridare , ® a ramaricarfi  della  ricevuta  ingiuria , per  laqual  cofa  tutti 
gli  Dei  uennero  a vederli,®  tra  gli  altri  Mercurio,Nfttuno,et  A pollo, ma  U dee  per  la 
ucr gogna  non  ui  uennero , di  che  tutti  gli  Dei  ridendoft  nel  vederli  infume  auiticcbùt* 
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Ef  i!  timore  fuo  feudier  prepara 
À i cauaUi  le  briglie, e innanzi  a quelli 
La  vigilante  fama  ogn’hor  ripiena 
Di  vane  ccf  e, non  men  vere  o (alfe 
P recede  fempre  come  fua  mim/hra , 


If.CT  ignudi , fob  Nettuno  ptr  loro  intercc\Je,CT  f J/ifo  pregò  Vulcano jbe  bumilió  quel 
lc,cr  fece, che  difettili i legiti.  Oltre  ciò  ittri'ouifcono  in  guardi a di quejio  fiero  D IO  il 
Lupo,  CT  de  gii  uccelli  il  Pico,er  JeR'htrbc  li  gramigna.  Apprrffj  fi  narrano  molte  al* 
tre  eofe'Jequalt  bora  l .f  Lindo, firbo  al  /ho  luogo  affine  di  r (porre  quelb,che  in  fe  ccntert 
gaio  le  dette . Gli  antichi  non  uoljcro.che  Gtoue  fi  (fe  padre  di  Mirtr,accioche  non  pa- 
raffinile il  figliuolo  tralignale  tanto  dal  padre : Sptffe  uohe  babbuino  dettoxchr  Gtoue 
è pianeta  piace  itole,  er  betugnojouc  Marte  è crudele, ey  fiero.  Che  Giunone  poi  andaj* 
fe  per  ntrouare  roceano ,er  che  s'appigliaffe  al  con  figlio  di  vlora^redo  rffere  fiato  det 
lo  piu  tc Ho  per  colorare  la  ragione  de  Ih  origine, che  per  altro , cr  perciò  itìi mo  il  fiore 
Oh  ino  youer  nato  nei  campi  Olcnei  effirc  menjbruo-.ilqual  (riamente  è patito  dalle  don 
neon.,  celle  con  lab  ■ Bazza' del  uectbolojercanocuopi  ir-  i ! sto  di  q- edo,i  hiamatido» 
lo  ilfuo  fiore,ilquale  dice  Gnidio  fffcrc  detto  nifi  ere  i)c  i campi  Olcnei  >o  perche  olif* 
fi', ciò  è puzza, o perche  ficcale  dai  loco  fetido  jit  lui  cofi  firfue  I fodero.  La  donna  è (city 
animai  menfiruol »,  parlo  toccare  del  qual f angue  le  bride  nc»  fruttane,!  utni  diventano 
accti,i’hcrbe  mcmo,caiorw{  fruiti  da  gli  alberici  ferro  ffruggmifcej  ramrdiuengono 
ncrit&fi  un  cane  ne  gufi*  f i f i rabbie  fi, CT  qnelìo,che  fegue  .l  cui  t (fitti  Je  drittamente 
fono  cSfìdcratt, vedremo, dir  Marte  cefi  fiero,  cr  crucici  animale  non  poteua  effiregent 
tato  da  altra  miteria  piu  conf  orme  a lui,cbe  da  qutfh  Nel  tempo  eh  Marte, cioè  di  guer- 
ra, no  fruttano  non  fai  unente  le  biade, mane  anco  fi  lemma,  doue  fumali  bellico  furore, 
te  mgne  Cabbàdon  tuo,  ^ycofi  paiono  divenir  acetone-  br  cale  Me  dalle  ceri  a le  moiono 
tutti  i frutti  di  terreni  uomo  a tnaU,maitre  durano  le  utolentiejy  ruberie jl  ferro  affici* 
figliato  ad  ufo  iniquo, cr  fetterato  confimi  i metalli , fi  colorifcono  i campi  col  [angue  di 
morti,  i caftcQi  fe  fono  de  fiderati  ad  effire  occupiti  per  ingordigia  di  regnare,  o per  fiera, 
battaglia  fi  per  lungo  affedio  fono  rouinati,  cr  cefi  te  mura  de  le  ampie  clttadi.cr  le  rote 
cbe.CT  b fortezze  tutine  in  polue,cr  reuma  Adunque  egli  fi  cornitene  bentsfìmo  eoi  (c 
me  di  tal  frutto.  Onero  con  altra  ragione  è detto  figliuolo  di  Giunone, laquale  jfieffo  bab- 
buono  chiamato  terra, cr  Regimcù  Regni, cr  de  le  ricchezze,  conciofixchc  per  l'ambi 
tione  ingorda  de  gli  h uomini  d'intorno  tiltUttgi,ccntrafh,cr  differenze , c r guerre  ni* 
fimo.  Se  uogltamo  poi  bauer  riguardo  al  percuoter  che  fi  dice , che  rfii  fece  con  la  min o 
ale  parti fiue  genitali, diremo, che  altera  i Ui  è incitila,  c T percoffa  , quando  l’appetito  è 
acculato  a le  tofe  fupcifueyda  Iqualt  fpcsfii  f finte  urite  nafte  contrajlcyper  b cui  triterà, 
fi  procede  in  guena.cr  cofi  Marti  nafee.  Che  eoflui  poi  nato  in  quello  modo  habiti  ap- 
prtffo  i BiflcnitC  Thraeefi/i  come  narra  Statto^huramente  qucfbofi  conofce  perciò « 
che  fatto  ù polo  Artoo  ptr  tfficr  ragione  frtddisfima,quet, che  iui  nafconojono  huomini 
fanguigm.ne  qutflo  da  Udifaeta  natura  m damo  è dato  oprato  perche  fefoffi.ro  effan* 
gui  nÓpotrtbbono  rtfifìere  QuefUtah fono  abondantt di fangue,grandi  mangiatori, & 
beuitort  i mifurati,di  con figlio  tirdi-,di  frodi  abondinti.nellc  rotane  fiali, pieni  di  gridi » 
furiofi,chtnon  defiderano  a' cunoco  fi, eccetto  pcrcontrafto,cr  che  ridono  delle  finteci 
thè  tutto  a M arte,  fi  afpetta,U  onde  propriamente  iui  è deferitta  la  fua  fhnza  reale  cir 
muditi  da  fcbterade  nembi,cr  gf  andini, & flrepitofi  A qutlont, affine  „ che  fintiamo  gk 

empiti „ 
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empiti, i furori, le  rJkie,i  rumori, cr  i tumulti  di  quei, thè fr  girne  la ‘guerre . óltre  do  le 
taf  a fi  de  ferme  di  ferro, accioche  conofcimo  lemunitioni  de  i luoghi, doue  fi  guerreggi# 
thè  fono  di  ferro, ciò  è pieni  d'buomim  armiti  di  fpide , lande, cr  dardi, iquali, perche  per 
lo  piu  fono  adopratt  in  cattimi  parteattrijlano  lo  fplendore  del  Soleattcntoche  la  luce  i 
creata  per  bene.  Oltre  ciò  lo  (plendor  del  Sole  per  ricetto  dcQ'arnu  alle  notte  dluiene  li- 
vido dalla  qual  lividezza  l’aurea  luce  del  Sole  pare,  che  alquanto  s'offufchi , cr  attn/ti , 
onde  p quello  pcfuamo  creder  le  mèli  di  quegfhuomini.ne  quali  arde  co  fi  crudo  amor,ef 
fa  ferree, ciò  è mefforabili,inchinate  ad  ogni  male  *y  fempre  con  Iniqui  pcn furi  intento 
eontra  lo  fplendor  della  carila  ctlefìe.  Poi  tra  i minifhri  di  Marte  il  primo,  che  compari • 
fcaè  l'impcto,co!qualc  i miferi  imparenti, pof eia  che  con  parole  hamogittatò  i femi  della 
guerra, correno  aQ’armi,dietro  ilqualefegue  la  fceIeraggine,attenioche, mentre  dal  furio 
fo  impeto  ftano  cacciati, ci  viene  leuata  ogni  conftder  adone  di  ragione , la  cui  toltoci  lig • 
giermente  s’incorre  neWbomtcidio.tncendio.ruina  de  beni , c delle  faculudi , cr  fi  come 
rattizzato  foco  fale  in  maggior  fiamma , coft  l'incominciata  fcekntà  a flottiglia , & m* 
fiamma  gianimi  de  i mali  opranti,  iquali  però  fono  deferitti  coft  rubicondi,  cr  infiamma • 
ti,perchc  la  faccia  dello  buomo [degnato  pare  di  fuoco, o perche  nafeano  Rinfiammato  fati 
gue . Oltre  ciò  in  quefta  caf  t di  Marte, hqual  fi  debbe  intender  effer  in  ogni  loco,  doue  fi 
faccia  guerra, gli  effangui  timori Squali  ha  detto  effangui,  percioche  i timidi fono  [oliti  tm 
paBidtre , attentoebe  tutto  il  f angue  corfo  de  intorno  il  cor  del  timido  lafcia  Faltre  parti 
tfìcriori  di  quello  priue , Uqual  timore  rffendo  dubbiofo  il  fucceffo  della  guerra,  non  fola 
mente  affale  idapoco,ma  talbora  i ualorofi guerrieri, cr  capitani  per  molte  ragioni . lui 
anco  fono  le  inftdie.cbe  portano  l’armi  nafcofle  affine  di  dinotare  la  fraude  deUinfidiante, 
finiamo  a qutfte  bi fogna,  ebe  i capitani  babbtono  molto  auertimento.'non  facendo  gli  ina 
fidiatori  alcuna  cofa  m pre/enza, eccetto  confua  commodità  grandtftma.  Dice  anco,  che 
tra  ì mmiflri  di  Marte  u’i  la  difeordia  armata  di  due  coltelli,  acciocbe  confideremo , che 
quando  gl’huomini  vengono  a quefio.non  hanno  una  iflejfa  openione , ma  diuerfe  conira - 
ne. Onde  da  quefìa  diuerfttà  d’animi  nafee,  che  la  una,cr  l’altra  parte  moue  la  guerra. 
Sono  ini  anco  in  numerabili  minaccie,  lequallf ino  l’armi  de  i gonfiati  h uomini,  di  manie « 
ra.che  non  pur  quejìi  tali  moutno  gare, ma  anco  quelli  tali.cbc  minacciano, tanto  fanno. 
Co/»  medefimamente  hi  è la  uirtù  tri/hjìtma.tlche  da  lui  è detto, percioche,  biche  fhuorno 
da  guerra  fìa  molto  occhiuto, robuHo , ualorejo , cr  d’interno  gli  eminenti  pericoli  forte, 
CT  coHante , tuttavia  perche  que/le  tali  uirtudi  fono  inchinate  a ffurgimento  di  [angue, 
a rumc  di  città,  cr  a rubbamenti,pamo  effer  trtflt , conciofia  che  fono  oprate  in  trifitz- 
Za  <f  altri.  Inficme  con  gl'alfri  Uè  il  furor  lieto*?  ciò, perche  fpefitfime  volte  interviene 
tftUe  guerre  .ilquale  chiama  lteto,attcntoche  tra  i plirli  dt  crapula, cr  nino  è [olito  nafeer, 
percioche  di  rado  ueggiame  con  bfìomaco  ègiuno  tff'ir  i furwfi . traqueiìi  anco  uè  la 
morte  armata  con  fanguinofo  uolto,uckdo  per  ciò  dimofbar  le  ffitffe  uccifmi  delle  guer 
re*t  Campte  effufmt  di  fangue,ouero  la  chiama  armata  per  dinotar  la  morte  di  quci,cbe 
mucutno  per  le  mani  de  gt  armali.  Re  fi  A dichiarar  gl' ornameli  del  tempio, iquali  tutti  fo 
no  per  dtmofirar  la  mif  ina  i'i  ulti, et  la  gloria  de  triompbanti,ondc  perche  queflo  da  fe  4 
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baflenza  è chiarori  lafciaremo.cr  cofi  anco  faremo  di  Ct  Bona,  della  cui  a loffi:  lenza  s'i 
parino  trattando  diMinerué  Armigera.  Ci  refta  parlar  alquanto  del  copunarr  ,&■  del 
l'andare  di  Martedì  cui  principio  pare,cbe  uenga  dalfurore^y  ira, che  adornano  le  fue 
punte, cr  elmo.iUhe  oprando  qucjh,non  può  effer  fenza  impeto, & qutfio  di  fopra  è fa* 
to  detto.  Dite  adunque, che  qurfii  tali  adornano  le  piume , er  l'arme  di  Al  arte, affine, che 
intendiamo,  che  effendo  fatte  l'armi  per  mouer  cr  finir  le  guerre , alihora  paiono  ornate 
CT  Intendenti , quando  con  impeto  fono  oprate,  percioche  in  un  pigro , er  benigno  falda • 
to  lo  no  dette  piangere.  Dice  pot,che  il  timor  prepara  i caualit  a Marte,  cr  effer  f to  ualet 
to, percioche  o per  tema  di  non  effer  fouragiuntt,o  per  timor  dì i / brepiti  pigliamo  i caual* 
h,CS  le  armi . La  fama  poi  ua  innanzi  « cauaDi  di  Marte , ciò  è dcQa guerra  futura  quafi 
fempre  narrando  i fatti  cofi  ueri,come  falfi,iquah  da  i timidi,  che  gl  affettano  liggiermen 
te  fono  udtti,&  accrefciuti.  Che  Marte  anco  amaffe  Venere , alcuni  uogliono  ) coprir  la 
bijtoria  dicendo, che  Venere  jfrezzò  le  deformità  di  Vulcano,  c T a Marte  guerriero  fi 
acccfiò.dt  che  unhuomo  prudente w amico  di  Vulcano  tfjendoji  accorto, [cuopri  a Vul 
et tno  il  mancamento  della  moglie, ilqualc  di  ciò  lungamente  dolendoti,  er  / alito  in  furor  4 
pena  s'afitnne  di  non  porre  le  mani  centra  la  moglie, ma  da  quello  ifteffo  mode  fio, cr  be • 
nigno  buomo  fu  acquetato.  A lire  dicano  poi,  che  quclli,che  hanno  finto  tal  materia, hanno 
uoluto  mefirar  molti  huomini  bcUuojìfimi,  er  f amo  fi  capitani  già  effer  fiati  notati  di  tal 
atto  uenereo.  Alcuni  altri  poi  piu  adentro  penetrando  ilhmano'in  ucce  di  Venere  poterfi 
intender  il  concupifceuole  appetito  congiunto  co  Vulcano  Dio  del  foco,  ciò  è al  calor  ni 
turale  con  matrimonio, ciò  è con  indiffolubil  nodo.  Di  qui  a guifa  di  foto, mentre  crefcc  in 
maggior  fiamma,uiene  detto  amar  Martecome  piu  caldo,  v da  lui,  fi  come  afe  piu  fi* 
mile,  effer  amata, onde  ntQ'ifteffo  de  fiderio  con  lafciuu  fi  congiugono,ilcbc  dal  Soletto  è 
dall'bucmo  fame, mene  riprejc,cr  partendo  fi  uien  accujato  algiufìo  calore, ciò  édaVul 
cario.  Ma  mentre  Ufcruor  della  dijordmata  concupifcenza  tu  contrario  s'c fende , amene , 
che  piu  Ucciamente  e legato  da  occolti  legami, ciò  e da  penfieri,cr  dilctlatiom  lafciue,di 
quali  effeminato  non  puofciorft,di  che  fatti  pale  fi  i /noi  dishonefit  cogiungimcti,  da  i fag 
gl  uicne  beffatto.  Nettuno  pot,che  filo  fi  tramette  per  li  prigioneri,  e l'effetto  contrario  al 
feruor  lafiiuo , colquale  fi  come  il  foco  dall'acqua , cofi  l'amcr  ucrgognofo  e c finto , cr 
mentre  uuole,colui,chc  patifce  le  catene, dalla  ragione  mene  difciolto.  Gli  e poi  attribuito 
il  caro,  perche  anticamente  i combattenti  ufiuano  le  carrette . li  lupo  poi  gli  fu  dedicato 
per  effer  animale  rapace,  cr  ingordo^  ffine  di  mofirar  la  infattibile  ingordigia  di  quelli  » 
cbcfcguonogl’ejfcrciti.  il  pico  poi  gli  e attribuito , attentoche  per  bpiugìbuomim  da 
guerra  fono  intenti  agli  auguri, & portenti, cr  parche  de  ogni  cofa.chc  occorra  f ubilo  pi 
gitano  augurio,ouero,fi  come  il  pie»  coi  percuoter  continuo  del  i oflro  penetra  fino  ne!,  e 
querele, cof  i c ebollenti  con  i continui  affalti,  et  abbattimenti  di  guerre  penetrano  le  muré 
delle  alludi.  La  gramigna  poi  4 Im  ficrata(fetondo  Albcngo)e  perciò  che , fi  come  vii* 
n io  dice,quefia  herba  h genera  di  f vig  ut  humano,onde  i Romani  facendo  guerra,  c T uo~ 
tendo  faenfiewr  à Marte , li  drizzammo  un’altare  ornato  di  gramigna , ile  he  io  ifiuno  dà  , 
far  fi  befficelo  e,chc  la  gramigna  nafea  di  f angue  fiumano, ma  tengo,  che  ciò  oltroue  bah* 

tu 


1 


N O N O.  148 

Sù  bauuto  origine.  Concio  fa  che  effondo  mezzi  gl’huomini  legumi  piu  volentieri  ac* 
(Spar fi  ne  i luoghi  aperti,®"  liberi,  et  per  ciò  per  lo  piu  m luoghi.oue  nafce  la  gramigna , 
Uqualc  a (indio  no  uiene  f minata, ne  coltiuata  da  glhabitatori,attctoche  la  gramigna  tré 
he  a fe  ogni  humor  della  terra, et  a baBanxa  niente,  onero  poco  ne  lafcia,  da  Romani,  c r 
forfè  da  gratifichi  fu  ritrovato  per  dimotirar  la  virtù  del  buon  guerriero  -,  coronar  quelli 
di  barba  gramigna, che  per  forza  d'armi  erano  entrati  premine  1 riparile  gf  inimici. 

Cupido  primo  figliuolo  di  Marte  ,che  generò  la 
Voluttà, o uogliamo  dir  piacere. 

C v P I D o fecondo  Tullio  nelle  nature  d'i  Dei,di  Marte, et  Venere  fu  figliuolo,  il 
quale  i pazzi  antichi j®  moderni  vogliono,  che  fta  Iddio  di  gran  potere,  ilche  a bafianz * 
fi  vede  per  li  ver  fi  di  Seneca  Tragico,cbe  di  lui  neHi  Tragedia  d'Hippohto  dice. 

Indi  col  fuo  potere  P refe  fembianza  in  piu  minori  forme  i 

tuo  far, eh'  1 dei  cele/li . Talbor  mouendo  l’ale 

A bandonino  itetelo , Candide  come  neve . 

£ ( / otto  altre  fembianze  Et  talhora  cantando 

■ Venghinoaflore.ethabitarintma,  Affai  piu  dolcemente 


thebo,chefudellme 
Celcflc  gran  rettore 
D’ Admeto  di  Theffagtié 
' Guidò  lieto  l’armento 

Con  la  Fiflola  in  vece  de  la  Lira. 
Ma  quante  volte  poi 
Qud,ch'l  nuvoli, e'I  cielo 
Guida, e governa  ognhora 
Mirando  al  baffo  in  terra 


Che  non  fa  il  bianco  cigno  quando  ei  more. 
Tal  volta  anco  fi  uide 
Con  l'ampia  fronte  ofeura 
far  fi  benigno  toro. 

Et  [opra  le  fue /palle  »•  • 

A diporto  portar  uaghe  donzelle  a 

Indi  cacciar fun  mare  » 

Sol  dorfo  hauendo  Europa 
Et  con  piedi  notare.  1 

Et  quello , che  ua  dietro . Ne  quali  uerfift  dimoftra, quanto  grande  fta  la  di  lui  potenza. 
Ne  meno  fi  dimoftra  in  quella  fauola,che  di  lui  recita  Ouidio,doue  dice, ch’egli  feri  Apoi 
lo  vincitore  di  P hitone  dell'amore  di  Daphne  con  una  faelta  d’oro , c r Daphne  con  una 
di  piombo  affine, ch'egli  amaffe  lei,®1  ella  odiaffe  lui,lafua  forma  in  tal  modo  deferiue  Se 
neca  Tragicoin  Ottawa. 

Finge  l’error  mortal.ch'amorfia  uccello,  Con  l'arco  facro,®"  con  la  cruda  face. 

Che  è cofi  fiero,®"  difpictato  Dio,  Credendo, che  di  lui  Vulcan  fa  padre, 

Indile  mane  di  faette  gli  orna.  Et  che  Venere  l'habbia  partorito. 

Ma  Seruio  il  fa  d' età  fanciullo  .ìndi  Francefco  Barberino  huomodanonefferlafcialoa 
dietro  in  alcuni  fuoi  poema  volgari  il  deferiue  con  gl’occhi  velati  con  una  benda,  con  i pie* 
di  di  Gripbo,et  circondato  con  una  fafeia  piena  di  cuori.  A pulcio  poi  neh’ A fino  d'oro  de 
fcriue  quello  belli  fimo,  che  dorme  con  la  chioma  della  te  fa  (Toro  con  le  tempie  latee , con 
le  gote  purpuree, con gl'ouhi  cerulei, con  i capelli  tutti  intricati  in  un  globo,®"  crefpi.cbe 
qua,®  la  pendevano,®  ucntiBauano,per  lo  cui  foucrcbio  fplcndor  ef)o  lume  della  lucer • 
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Mèdi  paftphe  uaci&eua,  pergrhomeri  d'effo  iddio  dolutile  le  piume  biancheggiavano  db 
una  luce  dtuina.oadc  benché  l'ale  fofjf  : ro  qutftc,  & abbatte  le  piume  tenerne, cr  dclicé 
te, che  tremolando  /puntavano  inquietamente  mollrauano  una  efìrema  lajciuia,  U reto  del 
torpo  era  candide,  molle  & delicato  di  tal  forte,  che  Venere  non  fi  poteva  penltr  batterlo 
partorito.  Oltre  ciò  Aufonio  con  affai  lunghi  uerfi  di  cofim  recita  una  fauola  dicendole 
Cupido  per  cefo  uoló  tra  i mirti  dtb'hcrcbo , ilquale  conof  luto  dalle  heroidei  donne , che 
per  fua  cagione  haueano  patito  fupplici  crudeli,  dishontfu  de  fieri , cr  morti, fatta  dt  lo- 
ro una  f quadra,  [ubilo  con  tra  lui  f moffero , cr  in  damo  adoprondo  egli  le  fue  forze  \ fu 
prefo,cr  pofto  m croce  f opra  un’alto  mirto,  indi  cofi  pendendo , elle  gli  fauano  d’intorno 
nmprouerandogli  le  fue  ignominie,  tra  lequah(dice)che  ui  uenne  Venere  per  rimorder * 
lo  delle  catene  di  Vulcano , cr  minacciarli  trudeh  penne,  la  onde  per  ciò  commoffe  le  boa 
rcidi.cr  rimettendo  le  loro  ingiurie, pregarono  Venere, che  li  perdonaffe,et  coft  il  leuart) 
no  di  croce, cr  egli  fe  ne  uolò  al  Cielo-.oltre  ciò  riferirono  molte  altre  cofe,  lequalt  labia- 
te da  parte  dichiareremo  ilfenfo  di  quefte.  A j fai  ifttmo  effere  fata  cofa  pofiibdc.ckc  Cu* 
pido  [offe  figliuolo  dt  Marte , c 7 di  Venere , cr  notabile  per  bellezza , cr  lajciuicotiti* 
mi . Ma  di  collui  punto  non  intefero  quelli , che  finfero  : c T però  quale  foffe  quello , che 
hanno  uoluto  quefii  tali, che  fi  a nato, tra  /’ open  ione  de  maggiori  è da  ricercare.  E adua * 
que  cofiuifilqualc  diciamo  Cupido  una  certa  pa filone  di  méte  apportata  dalle  cofe  e fierto 
ri,cr  introdotta  per  li  [enfi  corporei,!?  approva  Ir  ice  dell' mtr  in  fiche  ui rtudi , prtfitnde 
acio  l’attitudine  i [opra  celetìi  corpi . Percioche  gli  Aflrdoghi  vogliono , come  affer* 
maua  il  mio  bonorati fiimo  Andatone, che  quando  auicne  nella  naliuita  di  alcuna  che  Mar 
te  fu  in  cafa  di  Venere,  cioè  in  tauro,  onero  ritrouarfi  in  Libra,  cr  efftr  lignifica • 
tore  della  natiuità , che  colui , che  « Ubora  nafee , babbia  ad  effer  Uff  uriojo , fornicatore , 
esecutore  di  tutti  gli  atti  uenerei , cr  buomo  federato  d’intorno  tali  attioni , cr  però'da 
un  certo  Philofopho  chiamato  alij  nel  comento  quadripartito  è fiato  detto, che  ogniuoU 
ta,ehe  nella  natiuità  d’ alcuno  Venere  infime  con  Marte  partecipa,  eglino  hanno  potè* 
re,c r concedalo  a quel  tale, che  nafee  la  difpofitione  alta  alle  luffune,  cr  fornicai  ioni, la 
quale  attitudine  oprajbe  tantofto,che  cofiui  uede  alcuna  dona,  laquale  piaccia  a fuoi  jenft 
éfterioriifubito  alle  uurtù  fenfiltue  interiori  mene  riportato  quello  jh'ha  piacciuto,  cr  qua 
ilo  prima  pcruiene  alla  f anta  fu , cr  da  quefia  è tranffiortato  alla  con  fiderai  ione  ; da  que- 
fii poi  fenfitiui  uiene  condotto  a quella  ffielie  di  urna  , laquale  tra  le  apprenfiue  uirludi  è 
la  piu  nobile , ciò  aU'mteUelto  pofiibile,  ilquale  è il  ricetto  delle  ffietie  ,fi  come  nel  libro 
ddU  anima  mofira  Arsotele  ■ lui  adunque  conofciuta , cr  intefa , fe  auiene  per  uolontà 
del  patiente,  do ue  è la  Ubertàdi  cacciare ,er  ritenere , che  fi  come  approuata  fu  ritenu- 
ta nella  aUhora  fermata  memoria,  quefia  pafiione  della  cofa  lodata,  laquale  già  fi  dìe » 
Amore, ouero  Cupido  fi  ferma  nell’appetito  fenfitiuo  ,c r lui  per  duierje  cagioni  alle  uo I 
te  tanto  grande,  cr  potente  diviene,  che  ccfiringe  Giove  lafcìar  il  Cielo , cr  pigliar  far* 
ma  di  toro.  Alle  uolte  poi  effendo  fenonfermata,CT  approuata  di  maniera  paffa,  cr  atta 
nula, che  da  Venerc,cr  Marte  non  fi  genera  pafiione  alcuna . Ma  fecondo , che  di  [opra 
•fiato  detto, gibuomi  atturiceucr  la  pafiione  fecondo  la  corporal  difeofitione  fono  gc, 
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iterati >ihhe  non  effendoi  non  fi  proiurebbe  la  pifiiontzf'.cofi  largamente  piglunOo , da 
Métte , c T Venere  fi  come  da  cagione  un  poco  alquanto  piu  remota , Cupido  fi  genera. 
Ma  Seneca  Tragico  nella  O ttaiua  con  alquanto  piu  ampia  licenza,  benché  con  poche  p* 
tole  de f ance  la  origine  di  co/lui  dicendo. 

De  la  mente  l’Amore  una  gran  forza.  Che  da  la  giouentùdcriua,e  poi 
E t‘è  un  calor  de  l’animo  benigno  Da  rotto  dolcemente  uien  nodrito. 

Di  lujfuria  fi  genera  cojlui.  Tra  i Iteli,  & ampi  beni  di  fortuna. 

Ma  per  ijcufa  della  fua  fragilità  Jt  miferi  mortali  aggrauoti  da  quefla  pafìione  finfero  lai 
pejìe  potenlifimo  Dio,iquali  Seneca  Tragica  in  Hippohto  biafma  dicendo. 

A fatto  dishonelio  fautrice  Et  accioche  piu  libera  (Ha  (offe. 

La  libidine  finfe  Amor  iddio.  Queffo  titolo  aggiunge  al  gran  furore. 

Di  co  fi  faljo,  cr  federato  nume. 

Ma  bora  è da  puff  or  piu  eltrcxT  narrate  le  fitUowr  uedere  quello , che  folto  le  loro  cor • 
tcccie  fionda . Fingono  cofiui  garzone , accioche  dfegmno  f dòdi  chi  riceue  quefla 
paltone,  & i coflumtjper  lo  piu  gl' inonorati  fono  giouani , cr  a guifa  de  fanciulli  diuen* 
gono  la  fluì  ,ne  rffendo  eglino  a ba/lanza  /ignori  difeflcjii , fi  lafiuno  piu  lofio  guidar, 
doue  l’empito  della  pacione  gli  caccia  che  la  ragion  gli  comanda.  Oltre  cioè  depinto  ala* 
lo  per  dimojbrar  la  inflabilttà  del  pafiionato.percioche  facilmente  crtdendo , cr  difiando 
nolano  di  pafione  in  paltone.  Viene  finto  portar  larcoyCT  le  fette,  per  dimofìrar  la  fubi 
ìa  prigionia  degli  fciocehi,attètoehe  in  uno  fola  uolgere  i’  occhi fono  quafi  preft.  Dicono, 
thè  quelle  fono  d’oro,  cr  di  piombo, accioche  per  quelle  d’oro  uegmamo  a pigliar  il  dilet  • 
k>,ch«  fi  come  l’oro  è lucente, cr  pretiofo,  cofi  anch’egli  è . Per  quelle  di  biombo  uoglto* 
no, che  sottenda  l’odio,  ilquale  fi  come  è granente,  cr  da  poco  metallo  ,co fi  dinota  l’odio. 
Crii  mal  uoler  de  gl’ animi  contrari . Si  li  aggiunge  la  face , che  dimo/lra  gl’ incendi  de 
gl’animi , che  con  fiamma  continua  da  noia  a i prigione» . Gli  cuoprono  gl’ occhi  con  urna 
benda, accioche  confideremo  gli  amanti  non  fapere,doue  fi  indino,  non  hauer  in  loro  al- 
cuno inditio , alcune  difhntiom  dicofe , ma  dalla  fola  pifiione  effer  guidati,  i piedi  di g ri» 
pho  gli  fono  aggiuntiyper  dinotare, che  la  paltone  è tenaciftma,ne  facilmente,  effendo  in 
prootata  da  lafcm  ocioji  (tughe.  Che  potfoffe  crucififfo , fe  bene  riguardiamo, quello  è 
un  ammaramento  da  noi  feguito  ogni  uolta,  che  ritornato  l’animo  nel le  primiere  forzes- 
con  lodeuole  effercitio  uiaciamo  la  nofhra  delicatezza  ,KJ  con  occhi  aperti  nguardiam* 
a qual  partito  dalla  dapocaggine  cr  attorno  condotti. 

Voluttà  figliuola  di  Cupide* 

V o L v T t A (feconda' Apuleio) fu  figliuola  di  Cupido , cr  P fiche , della  cui  ge» 
n eratione  a pieno  fi  parlato , doue  di  P fiche  s’è  fcritto , del  cui  figmento  liggiermente  fe: 
aprirà  la  ragione:  pacioche  occorrendo , che  noi  defidtriamo  alcuna  cofa,zjlc  uegnia • 
mo  ad  bauere,  fettza  dubbio  in  quella  fi  dilettiamo  :crqwft*  dileUatione  dagl(anticbifn< 
chiamata  Voluttà. 
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Enomao  fecondo  figliuolo  di  Maree , che ge- 
>•  nero  Hippodamia. 

E n o M A o (fecondo  Seruio,cr  Lattantio)fu  Re  d'Eltde*?  di  Pifa ,c r di  Mar* 
te  figliuolo . Ma  io  tengo,  chef  offe  un  huomo  bellico fo , cr  però  finto  di  Marte  figliaci». 
Si  troua,  ch'egli  hebbe  guerra  contri  Pelope,cr  che  da  P elopefu  uinto,  c T battendo  [eco 
fatto  pace, gli  diede  per  moglie  Hippodamia  fua  figliuola. 

Hippodamia  figliuola  d'Enomao,& moglie  di  Pelopd. 

Dice  Seruio,  che  Hippodamia  fu  figliuola  eT Enomao , c r offendo  btHifima  don * 
Zolla, gli  fu  dimandata  per  fpofa  dimoiti  : onde  egli , cb’hauea  alcuni  uelocifimi  cauaQi, 
ch'erano  fiati  creati  dal  fiato  de  ueui , fece  tal  conuentione  con  i dimandatoti , che  douef * 
foro  foco  giuocare  a correre  con  le  carrette,  cr  quefto  tal  giuoco  fi  diccua  il  certame  cur • 
rule.crfe  uinceuano , uoleua  darli  la  figliuola , c r fe  perdatene , che  lajciafftro  il  capo  : 
di  che  e (fendane  morti  molti,auenne,  che  Pelope  figliuolo  di  Tantalo  giouane  belli  fimo  la 
dimandò  per  moglie  deliberato  al  tutto  di  far  proua  di  fé.  Laonde  Hippodamia  hauen * 
do  nodulo  Pelcpe/e  acctfe  di  lui , cr  ccrrupc  Mirltlo.che guidaiu  la  carretta  d'Enomao 
fuo  padre  dandoli  per  premio  le  primiue  della  fua  uerginità.  Altri  poi  dicano.che  da  Pelo 
pefu  corrotto  con  quefla  medefma  promisfione.  Onde  Mortilo  fece  l'effe  della  carrettai» 
cerata1  cofnffcndo  entrati  in  cor  fi,  rompendoci’ affé  di  Enomao,  pelope  refìò  uincitore 
a hebbe  Hippodamia  per  moglie.  Dice  Barlaam  hauer  letto  ne  gli  annali  de  Greci,  che 
pelope  per  tfferh  (iato  da  Enomao  negata  Hippodamia,contra  lui  moffe guerra,  cr  per 
tradimento  di  Mi rtolofuo  capitano  rettò.ilqual  Mirtilo  dimandando  il  prezzo  del  tradi* 
mento  da  pelope , da  lutgittaloin  mare  fu  morto.  Cc/lei  partorì  a Pelope  fuo  marito 
Tbiefie,cr  Alreo,  phi/l  ene,cr  altri  figliuoli . 

Thereo  terzo  figliuolo  di  Marte, che  generò  Ithi. 

Thereo  fu  Re  di  Tbracia,a  fecondo  Theodontio,  figliuolo  di  Marte  partorì 
io  dalla  nimpha  Bifcomde  per  forza  di  lui  opprtffa,  tlehe  in  parte  Ouidio  (erme  ella  fauo 
Udì  progne, cr  Phllomena.  Di  co/tui  fi  recita  hifìoria  tale,il  cui  fine  e fauolofo.  Che  Te 
reo  bauendo  con  guerra  trauaghato  pandione  Ri  d' Al  bene,  alla  fine  fecero  infume  pa  - 
ce,  cr  accioche  ellafoffe  piu /labile,  Tereo  tolfe  per  moglie  la  maggior  figliuola  di  ran 
dione  : Laquale  bauendo  di  lui  partorito  già  un  figliuolo  chiamato  ltis,t’accefe  di  grandi f '* 
fimo  dtfio  di  riuedere  f va  (orcQa  Pbtlomena.onde  pregò  il  marito, o che  la  Ufciaffe  onda * 
re  ad  Al  bene , o che  per  p hilomena  mandaffe . Di  che  Tereo  per  compiacerle  andò  a 
Albcnc , c T impetrò  da  pandicne , che  Ufciaffe  uenirfeco  dalla  forcUa  p hilomena.  Cefi 
pefli  in  uiaggio , cr  ueggenio  Tereo  Pmlomcna  efftre  beQifiima  donzella , di  lei  fiera* 
mente  fi  accefe , cr  in  una  cafa  paBorale  per  forza  uolfe  godere  de  fuoi  abbracciamenti, 
ne  contento  di  ciò , perche  quella  minacciaua  uolcrlo  dirlo  alla  fonila , egli  le  tagliò  la 
Ingua , cr  in  quella  ca/a  folto  buona  guardia  Ufàolla , cr  giungendo,  tutto  trauogf  iato 
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dalla  moglie,  diede  ad  intendere  a quella , che  Phi/omena  per  fortuna  di  mare  era  mora 
tu.  P'oilomena  non  potendo  piu  fopportare  icflar  rinchiufa  in  una  tale  defìgnò  tuta 
to  il  fuo  fiero  cafo,  ZT  quella  per  unaferua  mandò  alla  jorelìa , liquale f ibito  eomprcn* 
dendo  il  tutto, et  folto  habito  di  allegrezza  nafcondendo  l'jffinno.finfe  uoter  andare, coft 
Ubrare  ifacnficidi  Baccho.iquali  in  quel  tempo  di  notte  fi  celebrauano  dalle  donne  cefi 
ornata  di  pelli,  cr  di  pampani  di  ulte  fé  n'andò  ioue  era  la  forella , cr  uejlendola  in  quel 
mede/imo  inodojaiódufj e feto  alla  città  net  fuo  palagio, onde  piena  di  [degno  ej  fauore, 
non  j spendo  a qual  miglior  partito  da  ciò  piu  uendiearfì  conira  il  marito, nuolfc  l'ira  coìrà 
il  picciolo  figliuolino  Uhi , chele  fiaua  l'intorno  facendo  uezzi , C T carezze , percioche 
prendendo  quello  con  un  coltello  gli  fegò  la  gola,et  cotto  in  piu  forte  di  manicaretti  il  po- 
fe  alla  menfa  del  padre  innanzi  a lui/lquale  non  fapendo  il  fatto  piu  uolte  addimàdò  quel 
lo,che  [effe  del  figliuolo,  & Pregne  tempre  gli  ri/pofe,  egli  è qui,  ma  Terrò  nonintefe 
mai  il  metto  fino  a tantoché  nò  fi  lenò  da  menfa,  pacche  philomcn4  ufeendo  fuori  d' una 
camera  gli  apprc/entò  il  capo  del  figliuolo  da  loro  ferbato,onde  egli  [ubilo  gittate  le  tauo  ' 
le  per  terra  col  ferro  ignudo  fi  pofe  a feguitarle,di  che  per  ccmpafiicne  de  gli  dei  auen* 
ne, che  Progne  fu  conuerja  in  una  rondinella, cr  rimale  fopra  il  proprio  tetto  della  fu  i ca 
fa,cr  Phi iomena  fi  cangiò  in  uno  uccello  dcU’iflcffo  nome,  cr  fe  ne  uclò  in  quelle  (due  , 
che  da  lei  notte  erano  fiate  lafciate . -cereo  fu  poi  trafmutato  in  Vpupa,z?coft  tutto  il 
palazzo  fu  tramutato  llfcnfo  di  quefle  timoni  fecondo  Barlaam  è tale,  Terrò  fu  huomo 
empio  cr  / croce,  ’lquale  non  pofjedeua.ne  toghe  uà  alcuna  cofa,  eccetto  per  guerra , ZT 
per  forza, & per  ciò  merito  eff  : re  chiamato  figliuolo  di  Marte, come  che  di  lui  f offe  pa 
dre  d'A/togiro  prcncipt  di  Bif comodi, ilquale  per  la  [uà  commefja  f celerilà  contra  la  co 
gnata  non  Irebbe  mai  ardire  mojbrarft  alla  moglie, et  ella  p uergogna  dell'ufata  crudeltà 
coperta  di  nera  urite  fi  diede  a piangere  la  fua  dif gratia, la  fuentura  della  forella, cr  cofì 
a la  fauoti  fi  trouò  inuentione,che  fiata  in  rondinella, cr  l'altra  in  luftgnuolo  foffe  can* 
gtdta.  t erro  poi  fu  detto  mutato  in  V pupa, perche  I'  V pupa  è uccello, ch'ha  la  crefla,  ZT 
il  fuo  canto  è lurlare,cr  di  flerco  fi  pafee,  ZT  però  per  la  crefla  fi  figura  la  corona  rea ■ 
le  per  gli  urli  i lamenti  del  p erduto  figliuolo, Z7  per  lo  fetido  cibo  la  noie fog?  fiera  me • 
moria  del  mangiato  figliuolo. 

Ithi  figliuolo  di  Tcreo. 

I t H l fu  figliuolo  di  Progne, cr  Terrò,  la  cui  età.zr  difgralia  a baflanzA  di  fopra 
fe  fcritta.  Dicono,  ch’egli  fu  cangiato  in  un  uccellino  chiamato  gjrdel/no.cr  quello  ten • 
g o io  piu  lofio  effere flato  comprefo  dalla  fua  fanciutezza,  che  ad  altro, percioche  il  g or 
delino  è un  uccellino  uago,cr  di  udri  colori,ondc  ueggiamo  i nobili  fanciulli  andar  utjli- 
ti  con  h abiti  dmerf mente  tr appunti,  cr  Uuoratì , 

Afcalapho  quarto, & Ialmeno  quinto  fi- 
gliuoli di  Marte. 

AscalapiìOj  tilmeo  fratelli , furono  figliuoli  di  Marte  » cr  d’Afìochu  fi 
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come  nella  iluie  pidce  di  Homero,ilqualc  eTr/?i  in  tal  modo  ferine. 

A f :alapbo,e  i alme n figli  di  Marte  Da  Adocchia  partoriti  cren  (ignori. 

Et  quello, che  jegue.  Dice  H omero  ne  i mede  fimi  uerfi,  che  quefti  tali  era  (ignori  <f  Afri 
lidone,d'Orcomcnoft  di  Minione  cittadini  che  uennero  infieme  con  i Greci  con  trita  nd 
ui  alla  ruina  di  Trota.Ma  io,  fi  come  è flato  detto  de  gli  altri, credo,cbe  quefii  duo  fratelli 
fojfero  buommi  betticofijìmi,cr  pero  chiauiati  figliuoli  di  Marte. 

Partaone  fedo  figliuolo  di  Marruche  generò  Agno, 

Mela,  Thcftio , & Oneo. 

Pa  rtaonb,  fecondo  Theodontio , fu  figliuolo  di  Marte,  cr  di  M eroe , et 
fuo  padre  con  altro  nome  fu  detto  Meleagro  Redi  Celidonia.  Ma  raolo  dice , che  co- 
fi  ui  fu  figliuolo  di  Marte , cr  Sterope  figliuola  d’ Atlante . Tutta  uia  Lattantio  uuole, 
’ ch'egli  fojje  figliuolo  non  di  Marte,ma  di  Meleagro  figliuolo  di  Marte.  F inaimele  iheo 
donilo  afferma  effer  uero  egli  effere  fiato  figliuolo  di  Meleagro  cr  Merope  uergine  pi 
Ethoha,ma  perche  Meleagro  fu  il  primo, che  con  armi  gcquifiaffe,  cr  poffedeffe  Calido 
ma, offendo  fiato  figliuolo  di  Gioue  d' Arcadia,  da  i rozzi  habitatori  fu  tenuto,  cr  noma* 
to  m arte , cr  per  confequenza  v artaone  fu  ifiimato  figliuolo  di  w arte . H omero  nella 
Iliade  introduce  Diomede,cheparladellageneologia  di  cofiui  tlquale  dtmofira,che  par 
taonehebbe  tre  figliuoli  Agrio,Mcla,et  O eneo, ma  Theodontbu  aggiunge  T hejlioda 
Homeronon  ricordato. 

Agrio  &Mela  figliuola  di  partaone- 

Acri  o , cr  Mela,  fi  come  per  tef  limonio  d’Homero  di  fopra  è flato  moftrato , 
furono  figliuoli  di  r artaone , de  quali  apprejfo  noi  non  è olita  memoria , eccetto , che, 
il  nome  foto. 

Tedio  figliuolo  di  partaone, che  generò  Thosfio, 
?lc£ppo,  & Aitea, 

Thest  i o ( fecondo  Theodontio)  fu  figliuolo  di  Partaone , cr  Celidonia  nim * 
pha.ma  paolo  dice  dì  Altea , cr  una  figliuola  di  lei  mddtfimamente  effere  fiata  chiama * 
ta  A hhea,  perciochenel  parto  di  lei  mori  la  madre. He  di  luifihaaltro,cccetto  che  ge- 
iteró(oltre  Altea) Tbofiio,cr  pltfippo. 

Thofio,&  Plcfippo figliuoli  di  Tcftio. 

S t come  è fiato  detto  T ho  fio , cr  Plelippo  furono  figliuoli  di  t cftio,  iquali  effen • 
io  giouani  ualorofi , c forti  per  letale  ,<y  d'animo  generofi , con  gli  a Itri  nobili  gb • 
uam  della  Grecia  uenneroaOa  caccia  del  porco  Cahdomo, che  fecódó  dindio  rouinaua  U 
tutto, doue  doppo  lunga  fatica  morta  la  befha,ueggiendo  eglino,  che  Mele  agro  figbuo* 
lo  del  Re  Oeueo  loro  nipote , cr  capo  della  cacciagione  dono  d capo  del  cignale  olla 
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donzella  AtafantJ  j perciocheera fìnta  la  prima , che  con  urti  fatta  Ihau'ea  ferito  in  fe • 
gno  deH'honore , & pregio  utlonofo  ; (apportare  no  con  tanto  f degno , eh' una  donna  tra 
tanti  noMisfimi  giouani  ne  riporto (fc  il  uanto , che  a forza  le  leuarono  ildono  ih  onde 
Meleagro  fdegnato,cr  facendo  empito  contra  lcro,gh  gl tolfe  li  capo » cr  gii  amazzò,di 
nouò  ritornando  otta  donzella  thonore  leuatole . 

Altea  figliuola  di  Tedio  & madre  di  Meleagro. 

/ ite  a fufìgl  noia  di  T e/ho, a cui  fu  pc  fio  i onr  <af  perche  nefando  ella  nel  par- 
to mori  la  madre  A Itea ,fi  come  è /lato  detto  di  fopra.  Codei  fu  maritata  in  O eneo  Re  di 
CatHoniafaqmlt  tra  gli  altri  figliuoli  partorì  Meleagro, che  fubito  nato  fu  tolto  fato 
dejfino  da  i fati^utentoehe  uiJe,r y udì  le  P are  becche  d'intorno  il  fuoco  diceuanoja  Ulta 
del  fanciullo  hauer  da  durar  tanto,quanto  un  di  quei  ttzzonfahe  aQhora  nel  foco  ardeua, 
duraffe  a concimar  f;;!a  onde  Altea  fubilo  leuandefi  di  letto,  leuó  dal  foco  quel  tizzone,. 
C r amerzanlo’otl  pifea  ferhare  fato  buoni  guardia.  Ma  facnfìcando  Meleagro  a gli 
Dei  per  la  confeguita  uitiona  del  cigliale  calidontovntcndendo  etti.ch'egh  per  amore  di 
A lalanta  hauea  morto  i Juoi  fratelli , la  furia  afflitta  fi  lafciò  guidare  alla  uendetta/y  lo 
glundo  il  fatai  tizzone  da  lui  fino  allhora  cautamente  guarda  to.il  gittò  nel  fuoco,  di  che 
il  figlinolo  Al  eie  agro  a poco  a poco,fì  come  quel  legno, confumando  fi,  formio  quello  a'ar 
dere.fe  ne  morì  ,ikhe  la  infelice  intendendo, cr  tardi  pentita  del  fuo  errore  con  un  colici 
lofi  pajià  il  petto  ,cr  infelicemente  fini  i giorni  fuoi.  Tengo  io,  che  queffo  tizzone  fu  lo 
hunudo  radi i ale  fatto  per  legge  detta  natura,che  durando  quello, la  ulta  de  nafeenti  perfe 
uen, ’lquale  ditta  madre.cio  è dalla  natura  delle  coje  impefto  fopra  il  foco,  c io  è al  (ecco, 
c neceff.rio  che  il  figliuolo  muoia . 

Oeueo  figliuolo  di  Partaone.che  generò  Dcianira, Gor- 
ge, Meleagro, Thideo,&  Menalippo. 

Obneo-  Redi  Caltdonù,  come  di  fopra  è fiato  detto , fu  figliuolo  di  Pacione,  cr 
mdtopuda  noi  conofiiuto  per  l’opra  de’  figliuoli, che  per  /uà  propria.  Di  codili  Altea 
fu  ili  >glie,cr  hcbb:  moltifigliuokmjchefoff.ro  tutti  di  Altea,io  noi  fo,non  nu  ricordan- 
do hauer  letto  d'altri, che  di  M eleagro . 

Deiamra figliuola  d Oenco,  & moglie  d’Hercole. 

Deianiim  fu  figbuoladel  Re  Ceneo , fi  come  nella  morte  dt  Me  leigro  mcftrj 
Ornilo . Co/i  ri  fu  bellisfima  donzella  di  fate, che  molti  la  dimandarono  per  moglie . 
finalmente  effendo  fiata  promeffa  prima  ad  Acheloo  fiume,  CT  poi  data  in  matrimonio 
ad  Hcrcole,  che  la  dimandò,  tra  loro  perciò  naccju- gnndisfime  garra  : onde  umto  A* 
c heloo,  rf  dò  ad  H ercole . Oltre  ao  ci  firn  fu  non  poco  amata  da  Nf  fio  Centauro , CT 
nel  p’ffar  d'un  fiume  rapita , fi  come  fi  uechà  piu  » pieno,  ioue  fi  tratta  di  Neffo , ilquale 
Ueggcndo  ferito  a morte  con  una  fatta  di  H ercole, >br  il  fcguminer  premio  dell' amore 
che  portiua  a Dtunira,le  diede  in  dono  la  jua  cornicia  macchiala  del  uenenofo  fangue, 
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afftrmandck,cbe  qucBa  tale  /foglia  hauea  in  fe  uirtu  di  levare  di  H ercole  ogni  altra  af 
fetttone,ch'ad  altra  donna  port-f]r,fe  una  licita  (e  la  mette ffe  in  dcffcyhbe  la  donna  ere* 
derido,  tic  lentie  ri  U pigliò, cr  molto  l'bebbc  cara , cr  / erbetta  fine  attardo, che  limole  fi 
numcròtd  loie, a cut , pensando  U uare  tale  amore , mandò  quella  ue/le, che  fe  uè  croAffe* 
Onde  H ercole  ucftitofene,&  rtfoluendofi  col  fuo  judore  quel  J angue  fecco,  uenne  ut  tau • 
ta  rabbia  ,cr  furore  per  la  potenza  del  fiero  ueneno.che  fatto  un  grandifitmo  fuoco,  ut  fi 
abbruggiò  dentro  ,cr  fette  mori , er  coft  per  lo  dono  di  Ùeian&a  (ua  màglie  finì  i giorni 
fuoi.Tbeodontio  dice, che lagucrra,cb  eglt  bebbe  con  Acbeloo  fatale , che  dtfidcrar.io 
Rerccle  De  mira,cr  Acbcloo  fumé  con  due  gorghi  alle  notte  irrigando  quafi  tutta  Ca* 
Udotìia.cr  traballo  feco  tutte  le  biade  femmate,da  Ormo  ad  Hcrcole  quella  ;u  premali 
fa  con  patto  tale,ibe  doueffe  prima  ridurre  ui  un  aluco  falò  il  fiume  Acbeloo,cbe  lieti  po- 
tè ffe  pw  dar  noia  a i terreniulche  ncn J'cnzagrandtsfima  fatica  da  Hcrcole  fatto,  attenne 
Demira  per  ffofa. 

Gorge  figliuola  d’oeneo. 
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Per  tejlimonio  tfOuidio  è (lato  mojbrato  Gorge  effere  fata  figliuola  di  Oeneo , 
T heodÓlio  dice  poi, che  Gorge  fu  h:tomo,cr  no  dòna,et  che  meri  nella  guerra  di  T bebé. 


Meleagro  figliuolo  d’oeneo,  che  generò  Partenopeo  • 


Meleagro  fu  figliuolo  di  Oeneo  Re  di  Calidonia,  cr  d'AbeatntUa  cui  nat  iuità  di 
ce  ouidio^bc  le  tre  parche  furono  uedute  innanzi  il  foco  torcere  lo  Stame  uitale,v  gii 
tando  un  tizzone  nel  foco  tra  loro  dire. 

O figliuol  bora  nato  la  tua  uia  Durerà  tanto  quanto  quel  tizzone. 

Laqual  coftf intendo  Altea , partendo  fi  quelle, fubito  fi  leuò  di  letto , cr  pigliando  quel 
tizzone  f ammorzò , cr  ti  ripoje  con  grandi filma  diligenza . Q nefto  m efeagro  fu  tBu  * 
(Ire  giouane,  &al  fuo  tempo  per  fama  chiari! fimo , onde  fecondo  il  mede  fimo  ouidto, 
auenne , c he  II  padre  o eneo  hauendo  fatto  buonisfimo  raccolto  di  biade , fece  facrificio  a 
tutti  gli  DeUafciando  folamente  o per  fdcgno,o  per  oblio  adietro  Diana:laquale  centra 
lui  /degnata, mandò  un  fcrocifiimo  agonie, che  rouinaua  tutto  il  pae/e  di  Celidonia.  Di 
thè  per  amazzarlo  Meleagro  mandò  ad  inaiare  a quella  caccia  tutti  t faina  fi , cr  ualo* 
rofi  giouani  d'uu  intorno,  la  onde  occcrfe,chc  tra  gli  altri  ut  uenne  Atalanta  donzella  fi* 
gliuo la  d'ocnco,oiiero(feccndo  altn)iel  Re  I afio , di prefenza,  cr  d'età  bcBisfime-.laqua 
le  per  effere  nelle  tacete  molto  ualorofa,cffcndoui  inuitata  comprfe.  per  laqual  cola  fu 
blto  de  tee  tffendofi  innamorato  yeleagtfo, attenne, che  faccndofi  la  cacciagione,  cr  tffena 
do  tutti  con  empito  d'intorno  al  eigmau  , ella  fu  la  prima, che  lr4  tutti  con  un  dardo  firn* 
piagò.dalqualc  pofeia  che  fu  prc(o,cr  morto,  u eleagro  capo  della  caccia,  o condotto  dal • 
iamore,o  perche  pure  iufanza  era  tale, mandò  a donare  ad  Atalanta  la  tefìa  della  fiera, 
ma  Lattantio  Raggiunge  anco  la  peBe,ilquale  era  il  principale  honore  appreffo  i caccia • 
tori,  lidie  [apportando  con  f degno  Plef  ìppo,  cr  Thofeo,cuero , corne  tte  Lattantio 

’ Agenore: 
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AgenorafrateUi  i'Altea.con  uiolenz*  toìfero  il  detto  capo  di  Ataldntd,  o ucro , che  fi 
sforzarono  d'hauerlo.la  onde  Meleagro  /degnato  ft  moff : con  furia  conti  a loro, et  amaz 
Zolli,  p o/cia  celebrando  i Cahdonf  una  grandmata  fcfla  per  la  morte  del  cr  of* 

ferendo  doni  a i tempi,  Altea  tra  loro  lieta  fé  n'andauaji  per  la  morte  de  la  fiera , come 
per  la  gloria  del  figliuolo,ma  intenfa  lamorte  de  i fratelli /ubilo  fu  da  dolore  affalua , cr 
lafciandoft  piu  eolio  dal  furore  trapbortare  a uèdicarlt.che  a pungerli,  tolto  il  fatato  tiz 
Zone,il  gittò  nel  fuoco, ilquale  confumandofi  a poco  a poco,  cofi  anco  Mcleagro  pian  pu 
no  mancando  fe  ne  morì.  H omero  nella  Iliade  in  quella  oratione , ne  laquale  phemee  s ut 
gegna  pervadere  ad  Achille, che  pigli  farmi  contra  Troiani,  fa  un  gran  parlamento  (o 
pra  Meleagro  figiuobd’Oeneo,cr  dice.cbe  efiendo  molto  oltraggiato  da  la  madre  Al* 
tea  per  l homicidio  defuoi  zi / egli  per  ciò  fdegnato,  uenendo  i nemici  fino  nel  forte  de  la 
città  di  Cahdonia,non  uolfe  prender  farmi, ma  fì/laua  in  piacere  in  camera  con  Cleopa * 
tra  figliuola  diMxrcipe  Tot  etneo,  laqual  anco  fi  chiama  Alciona,percioche  ffieffe  uolte 
piangeua  la  morte  d' Alcione  fua  zi*  ilcbe.fe  foffe  flato  morto,non  potrebbe  hauer  fatto. 
Nondimeno  tra  quefli.che  uogliono  lui  effer  morto  per  la  morte  de  i zi j, fono  di  quei , che 
credono  non  dal  tizzone  effere  flato  confinato , ma  effere  ufeito  di  uita  per  tradimento 
dell  t madre. Parlaam  dice, che  egli  fu  morto  dada  maire  dormtndq  con  una  fuHc . Ma 
paolo  tiene, che  a cafo  egli  moriffe  ioppo  la  gloria  del  morto  a?ftUle,et  che  boi  s’habbia 
indi  frollato  la  inuentione  alla  fauola  del  fatai  tizzo  ne,ilquale  dice  ijhmar  effere  fhunti • 
do  radicalc,ilqualc  mancando, manca  la  u ita  Nondimeno  moriffe  da  qual  mòrte, cr  q m 
do  fi  uoglia,tutti  iftimano, che  egli  ufaffe  con  A talanta,  cr  che  diiei  haueffe  un  figliuolo 
chiamato  p artenopeo.  Meleagro,  c T quella  caccia  tanto  famofa , fecondo  Eufcbio  nel  li- 
bro de  i tempi,  fu  al  tempo, che  fìgnoreggiaua  in  Micene  Aireo, rt  T bielle, ne  gli  anni  del 
mondo  quattromila,  cr  cento.  , • r , 

Partenopeo  figliuolo  di  Meleagro . 

F v p artenopeo  figliuolo  di  Mclcagro,cr  di  Atalanta,laqmlc  fecódo  T beodontio 
fu  figliuola  di  lafio  Re  d’ Arcadia,  laquale  effendo  donzella  di  fermo  propofito  di  non  uo 
ter  marito, fi  diede  nelle  caccio  a fornire  a Diana.  Finalméte  ùnta  dal  ualore  di  Mcleagro 
/eco  ft  congiunfe,  cr  gli  partorì  Partenopeo , che  con  tal  nome  fu  chiamato  dalla  penfala 
verginità  della  madre.percioche  lungamente  nafeofe  il  parto,  attento  p srthcmxt  in  gre 
co  latinamente  fuona  uerginità,  ouero  ungine . Della  Mezza  di  coHai.cr  del  fucccffo 
della  madre  a pieno  »cr  elegantemente  ne  ferine  Statio.  Qjfe/h  effendo  maggior  d'ani*  . 
irto, che  di  forze, giouanetto.cr  ancora  ftnza  barbajnfiammato  dal  dipo  della  guerra, in 
tendendo  i capitani  Greci  effere  per  andar  contra  T hebe.fenza  alcuna  faputa  della  ma* 
dreuenne  aU’a/fedio  di  T bebé /bue  in  battaglia  ferito  fc  nc  morì.  Ma  di  coflai  altrimenti 
ne  (ente  Senio.  Vuole  egli,che  foffe  figliuolo  di  Mena  lippa,  cr  M arte.ouno  Melano 
ne,  /quale  effendo  Re  <f  Arcadia,®-  faucit/b  uennc(fi  come  è flato  detto)  4 Thcbc , 

* ThidcofigliuoIod’Oeneo.chegenerò  Diomede,  i rr 

« Secondo  Slatto,  Tbideo  fa  figliuolo  del  Re  O eneo,  ilebe  conferma  anco  gtb 
’•  altri  i 


olir  iota  della  madre  à’fcori  ino  alcun P erciochc  Lattàio  dice  che  fu  figliuolo  £ Altea, 
CT  Scruto  di  Euriboa.  olire  ciò  di  coftuift  recita  una  bella  htfboria.  Dice  prima  Lattati* 
tio.cbe  egli  fi  parti  di  Cuhdonia,pache  a cafo  non  f tpcndo  nella  caccia  amazzò- Mena- 
hppo  fuo  fraicllo,et  dt  qui  fegue  Stallo dicédo,che  egli  tutta  la  notte  travagliato  da  pio g 
gie>cr  uentt  arrivò  nella  città  di  Argo,doue  non  concfcendo  alcuno, et  cercando  loco, ove 
quella  notte  poteffe  al  coperto  aHoggiare,pen  ine  j otto  i portici  del  palagio  R cale, do  ve 
medefimamète  poco  manzi  folinxa  Thebanolper  la  conuentione  fatta  col  fratello  Etheo 
eie  di  regger  f Imperio  a incenda  uno  anno  per  uno, tutto  bagnato  eragiunto,et  ut  hauea 
pojìo  il  fuo  cavalloni  che  nò  e/fendo  in  luogo  capace  p due,tt  non  uolenio  po/imce/be 
Tb ideo  ut  fi  fermaffe.iiéneroinfìeme  a quijiionc.il cui  rumore  fentendo  Adrajlo,fi.cfe  a 
baffo.et  faccioli  fare  infime  pacc;glt  raccolfe  nel  palazzo.  Onde  ueggedo  poi  ,che  po 
Itnice  hauea  lo  /cjfco  coperto  di  pelle  di  Leone, et  Tbtdeo  dt  cignale  ,fubtto  fi  chiari  del 
dubbio fo  oracolo,  cb'haueahauuto  p le  nozze  delle  figliuole,  p erciochc  egli  era  flato  dei 
to  ebeiouea  montar  quelle, una  in  un  Leone, et  l'altra  in  un  Ognalctla  onderò fiderando 
che  i generi  qua/i  gli  erano  flati  mandati,  a Thideo  diede  Deiphtle.et  à Polinice  Argia.. 
Di  che  amen  due  quejli  giovani  di  inimici, eh’ erano  pria,no  pure  fi  pacificarono,  malico 
giunferodi  parentado, et  uera  fratellanza  talmente, che  venuto  il  tcmpo,nelquale, freon 
do  i patti,  Polinice  douea  ptghar  il  gouemo  del  reame  dalfratcllo,non  /opporlo  ch'alcun 
altro  andaffe  legato  ad  Etheocle  p dimoiar  il  gouemo'per  Polinice.  Ma  negando  Etheo 
eie  di  volere  offeruare  i patti,  fi  come  ferine  H omero,  et  (Zoppo  lui  minutamente  S tot  hai 
lordando  adietro  t hidect egli  fece  armare  cinquanta  huomintjet  ordinando, che  factffero 
m’imbofcata  contro  ibideo, comandò,  che  l'anuax<’jfao , ma  ibideo  punto  non  / marri - 

10  fi  dtfefe  ualorofamcntctt  (Zoppo  lungo  combattere  in  molte  parti  del  corpofaito(cc* 
cctto\uno)  gli  mezzo  di  tutti. Finalmente  infume  con  Adrajlo.et  Polinice, fatto  un  effer 
citoihauèdo  già  dt  Detpbtle  hauuto  un  figliuolo  chiamato  Diomede  venne  allo  affedto  di 
T bete.  Date  combattendo  paacqiufiare  il  fuo  reme  auène'tra  gli  altri  un  giorno  ,cbe 
egli  fu  fatto  con  una  jaetta  a morte  da  un  certo  Mcnalippojlcbc  non  potendo  f opporti 
re  in  pace fervendo  fi  pala  mortalità  della  fatta  aggiungere  alla  morte,  divenuto  eoa 
me  rabbtofo, prego  i fuoi  còpagm.che  il  portaff  aro  capo  di  colui,chc  le  hauea  faito,iqua 

11  andando  a combattae,con  molto  Spargimento  dif angue  fecao  tantoché  ammazzarono 
M enaltppo , c r gli  portarono  il  capo , i Iquale  non  altrmcnte  che  un  cane  fentendofi  già 
morire  con  i denti  incominciò  rodalo  ,et  rodendolo  fé  ne  mori . Oltre  cto(  fecondo  Lata 
tanth  ) furono  di  quelli , che  dtffao  ccjlui  effa  flato  da  Marte  genaato , tlquale  pia 
gito  la  effigie  di  O eneo,  non  uolendo  eglino  per  ero  intendere  alto , eccetto , che  egli  nel 
Ufuanatiuitàhebbe  per  afeendente  Marte , cr  paò,effendo  a infintile  , di  lui  il  diffe» 
ro  figliuolo, 

Diomede  figliuolo  di  Thideo. 

’D  iohsdeì  come  abajlanzA  s'è  detta  fu  figliuolo  dì  Tbtdeo  ,cr  DeipbSe 
Coffa  capo  de  gli  Etboh  infume  eoa  gli  altri  Grece  uenne  allo  affediodi  Troia , 

douc 
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ioui  di  maniera  fi  diportò  ualorofamente,chc  eccetto  Achille , e r A iaerfu  tenuto  il  pia 
forte  di  tutti  gli  altnpercioihe,  oltre  i Re  da  lui  amazzatt,tc  battaglie  di  corpo  a corpo 
hauute  contri  Rettore, & Enca,ry  altri  fumo  fu  finn  prettapidt  Troiani, tj  oltre  t pre- 
fi caualli  di  Rhcfo,cr  il  palladio  a Troiani  leuato.in  quella  guerra  feri  Marte , fi  cerne 
nella  Iliade  tefttmotiia  Homero,cr  top  anco  Venere, che  difendala  Eueaft  cvmt  primi 
HomerOfZT  poi  Vergàio  dicono,  finalmente  ritornando  uerfo  la  patria  uutertefo,  dice 
Lecntto,cbe  dalla  moglie  Egiale,laquale  per  cò forti  di  Nauplo  padre  di  p alamedc  seri 
accodata  ad  altro  buomo,non  fu  riceuuto.  Ma  Scruto  dice, ch’egli  effende  fi  accorto  Egra 
le  efferft  congiunta  con  CiQabaro  figliuolo  di  Steleno , perciò  uergognatoft  non  uoljc  ria 
tornare  nella  cafa.Oltre  do  L «tutto  uuole  qucilo  tfjcrlt  flato  pregato  da  Dione, quando 
li  feri  la  figliuola.  Nondimeno  andato  in  effigilo  fi  conduffe  nelle  partt  di  Puglia , cr  oc- 
cupatoti monte  Gargano(come  uogliono  alcunOa  piedi  di  quello  edificò  lacitta  di  Sipon 
to, altri  dicono  A rpo.doue  hauendo  molto  patito(  fecondo  Vergiho)perdctte  i compagni 
mutati  in  uccelli,  c T perciò  che  per  or  acolo  (fecondo  Seruio)  portò  [eco  le  effa  di  Anchift 
ciò  gli  anenne, onde  per  quefto  le  ritornò.  Arinotele  poi  doue  ferine  delle  cofe  mar  Miglio 
fe  da  udtre,dtce,che  Diomede  a tradimento  fu  amazzato  da  Enea , e T occupato  i luoghi 
eh  'egli  fignoreggtaua.  Nond  tmeno(morto,cbe  fu)  afferma  Agofltno-,  ch’egli  dagli  habi * 
tutori  fu  deificato,cr  gli  fu  edificato  un  tempio  in  queir  ifola  dal  nome  fuo  chiamato  Dio 
Mcdta,rj  doppo  la  morte  di  quello  i compagni  fuoi  adolorati  furono  conuertitiin  ucceU 
li, che  uolano  d'intorno  quel  tempio, cr  rhonorano.  ilei ie  afferma  ancho  Seruio,dicendo 
quefli  uccelli  da  Latini  effer  dette  Dimedie&r  da  Greci  Erodif.affermondo  anco, che  ue 
nendo  i Greci  in  Italia,  quelli  gli  fanno  vezzi , CT  carezze,  e r allegre  gli  tanno  contro, 
naturalmente  fuggendo  italiani, peraoche  fi  ricordano  della  fua  origine , cr  che  da  Ita « 
riunì  gli  fua  mozzato  il  loro  capo.  Theodontio  poi  due  che  quefh  tali  uccelli  amano  1 c re 
lci,cr  fono  contrarie  a tutte  l’altre  nationi.cr  che  ogni  anno  portando  dell'acqua  ne  1 ro * 
Uri  adaquano  il  tempio  di  Diomede.  Ma  bora  è da  uedere  quello, che  fi  nafeonda  [otto  le 
fiutoni.  1 filmo  effere flato  detto, (he  Diomede  feriffe  Marte, perche  cóóattendo  forfè  co 
Hettore,  che  per  la  famofa  uirtù  fua  nella  militia  meritamente  fi  poteua  chiamar  Marte, 
feri  quello.  Cefi  anco  Venere,percbefcri  Enea  figliuolo  di  Venere.  Dice  Theodctuio, 
che  fi  narra  i compagni  effere  flati  cangiati  in  uccelli , percioche  diuennero  cor  funghe 
tanto  uclocanente  per  lo  mare  con  T aiuto  de  remi  corfeggiauano , che  parcuano  uolarti 
CT  ( eccetto  a Greci  ) a tutte  le  altre  natiom  furono  contrari, 

Menalippo  figliuolo  d’Oeneo. 

M enalippo  (come  piace  a La  tanno)  fu  figliuolo  del  Re  O eneo.  Quefti 
infime  col  fratello  Tbideo  in  una  felua  cacciando , daD'ifleffo  non  uolcntien  fu  morto. 

, "i  ì |j  • • 1 J % \ « •»  ",  7»  f 

Zefi  o feteimo  figliuolo  di  Marce. 

S s cokdo  Theodontio  ze fio  fu  figliuolo  di  Marte , &di  Hebe  della  gioita* 
nezz<t,delqualc  io  non  mi  ricordo  boiler  letto  altro. 
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Phlegia  occauo  figliuolo  di  Marte, che  generò 
Coronide, &lfio  ne. 


J 


Priegia  ( fecondo  Lattantio)  fu  figliuolo  di  M arte,  cr  fce\era\a,c?  fuper* 
lo  cantra  gli  dei.  Di  coflui,come  uuol  Servio,  fu  figliuolo  l/ione, cr  Coronide  nimphajd 
quale  intendendo  c (ferie  fiat  a uergognjta  da  Apodo, [ubilo  moffo  dall’ira  arfe  il  fuo  ter a 
pio  in  DelphOfdt  che  Apollo  [degnato, con  le  faette  lo  amazzò,  cr  confinò  la  di  lui  ani • 
ma  ne  D’inferno  (otto  pena  tale, cioè, ch'eì  dimori  fi otto  un  gran  [(fo,che  minaccia  rouina , 
onde  fempre  fofpette.checaggta.  Delquale  cofi  dice  Virgilio . 

Et  l’infelice  phlegia  a ognun  ricorca  imparate  in  ueder  la  mia  fortuna i 
Et  con  gran  noce  grida,cr  dice  a tutti;  A far  il  giu  fio, cr  non  far  onta  a Dio.  « 

Dice  Eufi tino  nel  libro  de  tempi, che  Phlegia  arfe  il  tempo  a’  ApoDo,  regnando  Dauno 
in  Argo , cr  negli  anni  del  mondo  tre  mila, (ettecento, cinquanta  due . Hor  atteggiamo 
queUo  , ihe  gl’antubtbabbiamo  uoluto  figmficarefopra  la  pena  attribuita  a Phlegia . ■ 
phlegia  è dertuata  da  pblegon,  che  figmfica  fiamma , cr  però  drittamente  è detto  figli * 
nolo  di  Marte, t fendo  c alido, <y  f ecce, onde  ricerca  ardori, & incendi . Che  poi  neli’m* 
fcrno  ci  fta  condannato  con  quel  fuppluio, che  è fiato  detto , L ucrctio  filma,  che  gli  ana 
tubi  h abbiano  tenuto  l’animo  prta,chc  giungano  a i corpi, tffere  ut  Cielo , onde  ucnendo 
tu  i corpi,che  rifatto  ai  fopracelefit  fono  infernali, qicDc  fi tendere  nello  inferno , cr  iui 
patire  diuerfi  tormentt,fecondo  le  uarie  affctttoni.ouero  ejfercitifi,CT  eofi  Phlegia  in  qu6 
fila  wta  tra  mortahuiucnioatal  pena  è fententuto , laquale  Macrobto  nel  fogno  di  Set— < 
pione  intendere  fu  tale, cioè  la  gran  pure, che  pare  cadere, cr  fiorii  eminente  (opra  il 
capo, 'fferel  pencoli , iquah  Hanno  [opra  quelli,che  reggono  le  I tr annidi , CT  le  difficili 
imprefe,  perciocbcmai  non  uutonofenzatema , onde  ccntìrtngendo  il  vulgo  [oggetto 
4 temer  ti,  fi  fanno  fempre  odiare , ogn  bora  pare,  che /opra  lorocaggia  Lamentati 
paia, 

• • - . • . • ' • * f * ' 1 ’ : f 

CoronidenimphafigHuoIadiphlegia,  & madre  V’H 
• dtkulapio. 

< . ^ *.  : . . . i • • i ■ » 

Coroni  de  émpi  (fecondo  Seruio)  fu  figliuolo  di  Phlegiajaquale  e ffen* 
io  bcDiifunayfu  untata  da  A pollo , cr  diluì  partorì  un  figliuolo , che  poi  fu  detto  Eficu* 

lapio,  c ■ 1 ti’  rì  ' ! 
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Ifione  figlinolo  di  thlegia , che  generò  i Centauri  i cui  nomi  fono 
qu:lh,l  uritio,Ncflo,Aftilo,ophionide,Grihco,Rhcto, Ornco, , 
. Lurida,  Mede, Pifcriore  raumatuc,Mcrmeroce,pholo,Mcnclan- 
te,  Abaucc,Eurmoino,Hireo./iunbro,Cenco,  AlphiiUnte,  hlo- 
7 pC, 
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^e,Pacre®,Uco,Cromide,Dite,pharco,B«anore,Ediano,uccco, 

Hipafone,Thereo,Riphco,L)ctnoIeone,plagcone,HiIone,Ephi 

noo,  Domo,  Dorilo, Cillaro.Hillonome  l'emina,  pheo,  Torni o, 
Theboante, pircto,  Erodo,  Ephidupo;Ndlco,  Odite.Stiphclo, 
Brotno,Ancunaco,Elmi?,PÌramo.Lacreo,  Monico,  & molti  al» 
cn,8c  oltre  quelli  generò  anco  pcrithoo. 


iJtOME  da  tutti  uiene  tenuto  figliuolo  di  pktegia.  Vogliono  alcuni, che  co/fui  per 
compitone  di  c me  [effe  raccolto  in  Cielo , cr  fatto  f uo  fecrctaricr.  dotte  leuatoli  in  fu- 
perbu  per  tal  dignità, hebbe  ardire  di  tentar  Giunone  di  fiuproJaquale  effendoft  lamenta » 
ti  con  c ione  di  cio,egli  fcce,che  una  nube  prefe  la  forma  di  lei,  cr  giacque  con  lfionr,de 
la  cui  generò  t Centauri, cr  e/fendo  da  Gioue  cacciato  di  Cielo  in  terra. bebbe  ardire  àp* 
prejfo  Htirtali  uantarfi,chluueagiacduto  con  Giunone, la  onde  perccffo  da  un  folgore  fu 
I ententiato  neff  inferno  ad  effere  legato,  ergirato  da  una  uolubtle  rota  piena  di  Serpenti. 
Onde  Ouidio  dice.  . >. 

Si  riuolge  ìfion  con  una  ruota  Et  [eguendo  ftfugge.e  ogn'hor  raggira. 

Di  quello  fomento  la  ragione  può  effer  tale.  ìfione  fu  di  Theffaglta,  cr  Signore  de'  La» 
ptthi,cr  di  tal  maniera  f uori  di  ragione  ingordo  di  regnare , che  per  tirannide  fi  sforzi 
d'occupare  il  tutto . Giunone  poi  bora  battiamo  detto , ch'ella  è tolta  per  l'aere , bora 
per  la  terra , cr  Regina  de'  Regni,  c T delle  ricchezze  : laquale  in  quanto  terra  pare, che 
ci  porga  i regni  rn  terra , cr  qualche /labilità , in  quanto  aere,  che  è lucido , pare  che  aga 
giunge  qualche  frlendore  a i regni  : i Iquale  è eoli  fuggitalo,  che  liggiermente  fi  conucr • 
te  in  tenebre.  La  nube  poi  per  opra  del  Sole , di  uapori  acquatici,  onero  di  humiditadi , 
che  leuano  dalla  tena,cr  nctt aere  fi  untf cono  per  natura  fua  diutcne  caligàio  fa , ella  ui* 

• fia  fenfibile , ma  alla  mano  incomprenfibile , c r lenza  effere  fermata  da  alcune  radici  qua 

O- la  da  uenti  è cacciata  ; cr  finalmente  dal  calore  è risoluta  m aere,  o dal  freddo  è can- 
giata in  pioggia.  Che  adunque  per  ciò  ! Per  la  nube  non  intenderemo  il  regno , ma  perche 
M s aggiunge  l'effigie  di  Giunone,  ciò  diremo  effere  quello , che  per  utolenza  poffe diamo 
in  terra  : ilquale  non  bafimiglianza  alcuna  di  Regno,  in  quanto  fi  come  in  Re  fioreg- 
gia afmfudditt,  cofi  quello , che  per  forza  comanda  a juoi  popola  non  fignoreggia  itera - 
mente , ma  ha  forma  di  dominare , c T tuttauia  tiranneggia . Cofi  anco  fi  come  tra  f aere 
chiaro , c runa  ofeura  nube  è gran  éferenza  ; cc fi  i tra  il  Re,  crii  tiranno . L'aere  è 
cbiaro.cofi  il  nome  reale . La  nube  of  :ura,tale  la  tirannide . Il  nome  di  Re  amabile , del 
Tiranno  odiofo . il  Re  fate  / opra  la  fuafedia  ornato  ai  jeettro  reale-,  il  Tiranno  occupa 
il  dominio  circondato  da  Ifauanteuoli  arme,  li  Re  duraper  la  quiete,  cr  allegrezza  de  t 
popoli,  J Tiranno  per  lo  f angue, cr  mifcria  de  i fuddttt.  Il  Re  cerea  la  pacchi' aure fei» 
mento  de  i fuoi  fedeli  con  tutte  le  forze  ; il  Tiranno  ha  cura  del  fuo  ben  proprio  con  la 
rum  dell' altrui.  ìlRenelfcnodeglamici  ripojaul  Tiranno  (cacciati  giuntici  cr  fra- 
telli ) confida  Cantina  fua  nella  fecurta  de'  fateOiti , cr  federati • huomim . La  onde  in  fe 
« V i (come 
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{ come  fi  uedt)efJendo  quefle  ecfe  àiuerfe,  il  Re  mente  ticbnenle  fi  può  fingere  per  T aere 
puro , er  chiaro  con  lui  è qualche  /labilità  congmntoje  ère  fi  puote,  eh  alcuna /la- 

bilità fia  nelle  co/e  caduche, douc  poi  è il  tiranno , per  lo  contrario  egli  è una  nube  ofcu~ 
ra  lenza  e/fere  congiunta  ad  alcuna  fermezza  Uaqùdle  leggiermente  fi  nfolua , o dal  fu» 
rore  delle  cofc , a cut  foggiate,  o per  la  djpocaggme  de  gli  amici  • Lafciate  queflccofe 
i/lnno, che  fenza  difficulta  uedremo  quello, che  /igni fiihi  lafauolo.  A khor a ìfione  fl iene 
tjfunto  in  Ctelo.quando  con  l'animo  contempliamo  le  cofe  alte,  come  farebbe  il  regno , le 
porpore , gli  egregi  frlendorija  eccel/a  gloria , l'altra  potenza , CT  quelle  co/e  ,c he  al 
giudicatale  i pazzi  fono  infinite  commodua  dei  Re.  Ne  immeritamcnte  ci  ueggiamo  effer 
fatti  fecrctan  di  gì ouejQ  omonrjmentre  quello,  che  loro  s’appartiene,  fi  come  da  una 
/Secchio  di  diuimtà  riguardiamo  con  animo  profontuofo.  Et  alìbora  uegtamo  in  difiodi 
Clune  nc‘.  mentre  c o un  pazzo  giudtlto  riputiamo  qurfte  pompe  Reali  altroché  non  fono.  ^ 
AUbora  ìfione  richiede  di  Rupro  G uicne, quando  fenza  che  punto  fi  lafiia  guidare  aOx, 
ragione,  rimino  priuato  fi lajciatr apportare  di  fignereggiare  con  uiolenza  . Mathc^ 
mcne,s  alcuno  piu  oltreruercJA  Ut  fi  mette  indizi  «HJ  nube,  che  tiene  l'effigie  di  G(ff\ 
none:  Li  cui  congiungimento  del  occupante,  cioè  dello  ocupato  t mpeno,najcono  i Cen* 
duri.  Furono  i Centauri  huomini  belltcofi,  di  animo  altiero, etferretto,  & ad  og  ni  fiele 
rità  inchinati, fi  come  ueggiamo  effere  i Satelliti fhptniiarij.cr  i mimUri  delle  fcelerttà , 
tUe  cui  forza, <y  fede  fubuo  ricorre  il  Tiranno,  iquah  però  «ergono  detti  nafeere  è nit 
itoli, per cioehc  fono  nodritidi  ombratili  fiftanze  del  Regno , cioè  de  t judditi , a quali  fo^ 
no  tolte  le  facultadip  pagare  quf/U/cekrati  ìfione  pot  da  dotte  mene  ai  Cielo  cacciati*- 
in  terra, cioè  dalla  natiira  delle  cole , percioche  r ingordo  pofeia  che  ha  pigliato  il  domi • 
nio.lafiutt  i penfieri  de  i (plcndidi,de  i quali  con  piéceuole  freme,  CT  fai  fa  /lima  fi  diteti  i 
fa,  viene  condotto  in  travagliati, cr  certi  penfitrildoè  allhora  quando  incomimaua  conoj 
/ cere  di  quali  fatiche  continoc,cr  amare  t imperio  fia  pieno.  Oltre  ciò  eff  mdofi  c oftui  uX 
tato  dibattere  bauuto  congiungimento  con  cunone,  cioè  battuto  ardire  chumarfi  Re, 
tiiene  fulminato  da  gìouc  con  quello  folgore  ungono  abbruciati  i uamglortofi , che 
fognandofi  peti fino  volare  in  Cielo, cr  poi  fueghatifi  trottano  difiefi  in  terra.Percioche 
mentre  t gonfiati  di  fuperbia , cerne  che  per  uto lenza  ipopoli  tengono  l imperio  ; fé  in 
ritornando  cacciano  il  fonno  della  nana  ambinone, < ófidtraucmo  quelli  affanni, in  che  fono 
entratigliela  intrichi.qucOe  temejy  quelli  pericolici  quali  fonofcttopcfliclalla  qual  con 
fiderationc  non  altrimenti  che  da  foco  fono  tormentati , il  quale  tormento  fe  per  qualche 
peccato  tenendo  egli  la  tirannia  fini(fe,non  al  fupplitio  della  uolubil  ruota  nell' in f rno  fi 
rtbbe  confinato, ma  perche  fenza  alcun  ripe  fi  da  un  continuo  moto, thè  tl  cùrcoda  nel  pel 
le  fi  / ente  trauagltato , cT  fatti  i penfieri  uecchi  fi  riucuano , cr  i noni  ni  s’aggiungono, 
mentre  tutto  timido  qui  teme  gli  agnati  dt  cofiut , le  forze  di  colta,  cr  dall’altra  parte  il 
giudicio  d’ Iddio, uien  deto  effere  tcrmctato  della  ruota  aolubile, laquale  «iene  finta  pieni 
di  fcrpentiyper  che  non  piamente  da  continui  penfieri,  nta  demordaci  viene  tr  Magliaio. 
Onero  a ciò  daremo  un’altra  (fio fittone, cr  piu  breue.Dtremo  la  nube  eff  ire  la  freme  di 
re gnareJaqwde  alcuni  mijurando  malamente  le  fue  forze  fi  ridono  cerufiima,onde  fi  f$ 
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fintile  a Giunone,perchc  d cotui,che  filerà  già  li  pare  pcffcder  td  eofd  fferata tne  Mirimi 
ti  della  cofd  fierata  /eco  difione, che  s’egli  ld  po(jeieffe,et  di  qui  naf ce, che  dà  quefla  cofì 
certa  finanza, affine^hc  C effetto  fegujicolui.che  fiera  prepara  le  fue  forze  di  che  opri 
do  la fieranza,cioè  la  nube,  i Centauri  nafeono,  cioè  s'apparecchiano,  la  onde  il  pazzo 
perconfegubr  quello, che  con  h fieranza  pofiiede.emrd  in  tanti  trauagli, che  di  ntcefùtà 
è, che  egli  lafct  i genero fi  penficri,cr  uenga  ne  gli  ofcwri , e r cofi  da  Gl oue,cio  è dall*  la 
ce,  c T fileniorc  de  i penfìeri  cade , onero  uiene  cacciato  in  terra , cr  effendo  fulminata 
mene  gutato  nella  ruotaci  come  è fiato  ietto . Di  quefla  ruota  poi}  pare , che  M acrobio 
intendi  altrimenti  j cioè , che  quelli  pendano  legati  d’intorno  la  ruota , iquali  con  con  fi- 
glio non  peruedendo  alcuna  cofa  ne  con  ragione  niente  moderando, dando  in  preda  fe  jìef 
fi , cr  tutte  le  fue  attieni  alla  fortuna , era  ica/t  fortuiti  ,fempre  fi  ruotano , er  aggi 
reno.  Altri  poi  doue  fi  dice, che  I l'ione  fu  fecretario  di  Giouei  cr  Giunone , tennero , che 
I fione  foffe  augure , percioche  nell'aere  fi  pigliauano  gli  auguri, per  hquah  fecreti , ciò 
è quelle  cofe , ch’hanno  a uenire  folamente  da  quefii  tali  erano  ifiimiti  effere  conoidale. 
Che  poi  tfuna  nube  generale  i Centauri , uogltono  non  douerfi  intender  altro , eccetto  »; 
che  col  premio  di  (ateUiti  piglino  la  fede,alquale  cofì  leggiermente,uenenio  uno  altro  do 
no,fi  diijfolue.che  diuenta  nube.  Oltre  ciò  Fulgentto  dice, che  D romoaride  nella  t heogo- 
nia  ferine  ìfione  effere  fiato  H primo , che  in  Grecia  eer  caffè  regnare , cr  però  fu  il  pria 
mo,cb'aBa  guardia  fua  trono  cento  buomuii  amati  a cavallo, onde  nacque, che  furono  dei 
ti  Centauri, cioè  cento  amati.  M a io  mi  marauiglio  1 /ione  effere  flato  il  primo,  che  ap- 
preso creci  defiieraffe  regnare, ritrovando fi,  chemolto  prima  manzi  ìfione  furono  in- 
finiti Re  appreffo  Scuionij , cr  Argfui,iqualt  pur  fono  Greci.  ìfione  fu  al  tempo , che  ini 
Argo  fignoreggiaua  Damo . Nondimeno  egli  qui  potrebbe  rifondere , gii  altri  Re, 
che  furono  manzi  a lui  di  confenfo  di  fuoi  popoli  hauer  regnato , ma  ìfione  effere  fiato  i 
pruno, che  per  forza  occupa ffe. 

I Centauri  figliuoli  d'Ifìone  in  generale 
I c k nt  A v r 1 furono  figliuoli  di  ìfione,  cr  duna  nube,  fi  come  è flato  mofira 
to . Alcuni  vogliono  qucfli  effere  fiati  iprimi.chem  Thcfftglta  doma  j]  ero  caualh , cr 
effere  divenuti  famofi  cnulcatori.et  perche  furono  mfieme  cento, furono  delti  Centauri 
quafi  cento  armati, onero  cento  Marti , percioche  \rios  in  Greco  fignifica  Marte,  ouero 
piu  lofio  cento  aure,attentocbe  fi  come  il  ucto  velocemente  vola,  cofi  qucfli  par  tuono  ue 
locemente  correre.  Nondimeno  quefla  Ethtmologia  è latmadaquale  punto  non  fi  conface 
con  le  duùoni  Greche.  Seruio  di  loro  nana  fauola  tale.  Che  bauendo  un  Re  di  The/fagliai 
mandato  i fuoi  mmiftri  a far  ritornare  a dietro  alcuni  fuoi  buoi , che  da  rabbia  cacci  at 
erano  fuggiti  daff  armento, cr  quell  i a piedi  non  li  potendo  arriuare , montarono  a cattala 
lo,  cr  correndo  velocemente  gli  aggiunfero . Onde  quelli  tali  uedutt  fu  U ripa  del  fiume 
peneo  da  quegli  huomini  rozzì,cbe  davano  bere  a cavalli, furono  tenuti  effere  d’un  Iflcf  ì 
fopezto  infieme  con  gli  animali  ,crdaq  utflo  la  fauola  prefe  materia,  di  che  da  indi  in  1 
pciiCcntamfi  fono  dipinti  dal  mezzo  in  fu  huomtm,cr  dal  mezzo  ingiù  cavalli,  ria  ; 
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zauendetta,  t'imaginò  un  nouo  inganno,  cr  f abito  cauandofi  la  camicia  tinta  di  fangucfi 
come  dono  delTamorfuo,la  diede  a De  Unirà,  dandole  ad  intendere  in  quella  e [fere  tal  uir 
tù,cbe  s'ella  faceffe  cb’Hercole  (e  ne  uejhffe, farebbe  fecwra , ch'egli giamai,  non  s’tnamo • 
ruffe  d’altra  donna:  ilqual  dono  la  credula  Deianira  accettò  uolentterccr  doppo  alquanto 
tempo.effendo  H ercole  inamorato  d' tolo;  credendo  cQa  ritomarl.'  nell' amor  juoicon  quel 
la  lo  amazzò  ft  come  fi  dirà  piu  a pieno  ne  , 'auentre.  Neffo  poi  jfogliatafi  la  uefte,eft>iròt 
accioche  s’ademptffe  il  notiamo  dì  Afillo.  Statio  dimanda  quejìo  fiume  Hebeno  Centauro , 
in  memoria  della  morte  diNtJfo. 

Gli  altri  Centauri  figliuoli  d’Ifìone . 

I 

O p hi  o ni  de,  Grineo , er  tutti  gli  altri  Centauri  nominati  difopra  furono  fi- 
gliuoli dì  1 ftone , cr  Nn&r,  cr  nelle  nozze  di  p erithoo  furono  0 morti,o  pcfti  in  fuga  da  i 
Lapithijfì  come  nel  fuomtggioruolume  Ouidio  dimo/lra. 

Pcrirhoo  figliuolo  d’ifione,chegenerò  Polipite. 

Peri  thoo  fu  figliuolo  d’ifionc , ma  non  di  Nube, anzi  della  moglie,  f:  comedi 
ce  Ouidio. 

p erithoo  figlio  dì ifionc  ardito  Menalo  bauea  H ippodamia  per  moglie. 

Et  quello , che  frgue . Quelli  fi  come  fi  dice  fu  intrinfeco  amico  d.  T befeo  A thenlefc. 
C T hauendo.  fecondo  Lattando,  Hippocradcj,  ma  fecondo  Ouidio , Hippodamia  menato 
per  moglie , fi  come  dice  Seruio , inuitò  a le  fue  nozze  tutti  i popoli  circonuicini . On* 
de  auemte , ch’tn  tali  fefìe  effendofi  facrt ficaio  a tutti  gli  altri  dei,  Marte  foto  fulafcia • 
to  adietro : la  onde  fdegnatofi  fece  entrare  il  furore  aiivffo  iCentaurtù  quali  laute  fi  dal 
le  meufe  centra  i Lapithi  ( fi  cerne  di  [opra  è flato  detto  ) uennero  alle  mani,  cr  molti  di 
loro  ne  reHarono  morti.  Ma  Lattando  dice,  che  in  qurfio  contrafio  1 Lapuhi  fu- 
rono cllinti , ilchefi  deue  intendere  di  que  Lapithi,  che  erano  Centauri . Oltre  ciò  uo • 
gHono  , che  Perithoo  ( morta  Hippodamia,  oue  uiuendo -, forfè  repudiata  ) pai* 
t'gg^jf  ’ «>n  T befeo  fuo  amico , ch'albora  era  celibe , ch’eglino  mai  non  prenderebbe 
moglie, eccetto  f.gltuole  da  Gioue.  Onde  haucndogta  The f co  rapito  Heìena, ch'era  repu 
tata  figlinola  di  Gioue , cr  ai  Leda , ne  conofarfdofi  a quel  tempo  in  terra  altra,  che  fofo* 
fe  tenuta  figliuola  di  Gioue, eccetto  profcrptnlmoghe  di  fiutone,  non  potendo  quelli  falla 
re  in  Ctc lo, deliberarono , crft  pefero  in  uia  per  rapir  quella  nell'inferno . Ma  Cerbero 
leuandofi  contra  Perithoo,  lo  amazzò  nel  primo  impeto,  cr  Th<  feo  cercando  aiutarlo  fu 
ingrandiamo  pericolo  ;cr  in  ultimo  fu  ritenuto  da  Plutone.  Finalmente  ritornando 
Hcrcole  d'Htfpagna  utttoriofo  da  Gettone , cr  di  grandi  filma  preda  ricco , intefa  la  dtf- 
gr  atta  di P erithoo.cr  la  prigionia  di  The  feo, dall'antro  Trenaro  pi  fio  neQ’ infimo,  fi  co 
me  di  ciò  fa  fede  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  d’ Hcrcole  furiofo  . Contra  tlqiiaìcfa» 
cendofi  Cerbero, come  nell  ifhffa  Tragedia  a pieno  fi  narra, da  Hcrcole  fu  uinto,  cr  con  • 
una\catena  a tre  doppi  legato,  cr  dato  nelle  mani  di  The  feo.  Alcuni  ucgliono.ch’  Hcrco- 
leflr acci  affé  la  barba  a Cerbero.  Ma  liberato  The  fu  (dicono)  (he  per  lo  Tnnarotraf » 
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fc  di  [opri  Ceti ere  con  hfhfja  catena  per  forz*  e cmpouio  tr . Ih  Ccfmcgrapbu 

fatue appre/fo  iljeno  del  nure  Eu/ìw nò  lontano  ddL  cUU.  H aratiti  Acbreujia  effe- 
re  un  antro,che  ua (come  fi  dtce)jino  neH  inferno, onde  gli  habitatori  dicono,  che  per  quel 
lo  Cerberofu  condotto  di /opra.  Oltre  no  fimo  alcuni,  che  per  dar  maggior  fede  alla  fa» 
uola(tffendo  abondant attente  quel  luogo  pieno  di  uenenofi  ferpi)dicono  quelli  effere  nati 
de  la  J chiama  di  Cerbero,  ne  eoi  tipo  da  alcuno  potere  effere /iati  tftirpaU-  Q uclio,cb‘a 
quejla  btfioria  è finto,dnttamente  ad  biHoria  s appartiene,  perciocbcfccrctamcnte  agui 
fa  di  ladroni, Z7  no  come  ualorofi  giouam  effendo  andati  per  rapire  profirpma  P critboo, 

C r T hefeo,di  notte  dal  cane  Cerbero  Peruhoo(come  fi  legge) fu  motto, ZJ  dalle  guardie 
T btfeo  prefo,per  la  cui  kberatione  H ertole  andando  «fi  infero , itocene  i regni  de  Mo* 
lofi, con  la  claua  domò  il  cane.cr  il  legò  ondi  fatto  preteflo  di  guerra,  dimandò  T bejeo  a 
Plutone, ilquale  li  fu  concelfb,  cr  co fi  col  cane  ritornarono  in  A thene,  onero  in  Boc  mia . 
Per  la  barba  a Ccrberocauata  debbiamo  intender  l’ardire, cr  la  forza , dtDaqualc  fu  poi, 
uo.Percioche  prouando  la  claua  d'Hcrcole,cr  ueduta  la  ccflanza  dell  buomo  diuenuta  ti 
mido.cr  mutolo  ficmfefiò  tfftr  unto . Attento  che  la  barba  è eoceduta  a gl  buomini  per 
fegno  di  umiltà, fi  come  ne  i morali  piace  a Gregorio,  conciofia  che  ogni  uolta  che  la  toc 
ebumo, ouer  ueggiamo, debbiamo  ricordarci,che  filano  huomùu,  cr  fchtf  tre  di  non  far  <• , 
f e, eh' ad  huamo  non  fi  conuengano.DclrcSo  ìe  detto  altroue . 

*1.'..  \\ì.  \ Se'  - * , y*vTi 

, . . Pcripicc  figlinolo  di  Pctithoo.  , 

Po  1 1 t ix*  fu  figlinolo  di  Peruhooxr  Hippodamia,  fi  come  nella  Iliade  nto* 
firaHomcro,mentredue.  i 

, Quelli  il  forte  Polipile  guidali*  Da  T immortai  cj&  glorio  fa  G ione . 

figliuolo  di  tcrilboo  generato  Pohpìte,ch'io  duo  a ptruhoo  , 

La  gloriofa  Hippodamia  produfie.  t 

QjuRiJì  come  fi  uede  per  (ifiejfo  Hamero  nel  catologp  de’ Greci , uenne  conqpetliaSà 
guerra  di  Troia.  i 

Britona  nona  figliuola  di  Marre.  t 

Bbitona  futnmphadi  Candidar  fi  come  afferma  L attonito,  di  M arte  figlino , 
la, laquale  effendo  donzella,  V hauedo  fatto  uoto  di  perpetua  verginità,  fi  dedicò  a Dia 
tu , a continuamente  dona  opra  alle  cacete, ma  per  tffer  belli  filma  piacque  a Minoj  Re 
di  CretefiMquale  volendole  far  forza, ne  potendo  ella  altrimenti  difenderli,  fi gittò  in  ma 
re.cr  co  fi  daU'ondefu  annegata.  Aliarne  poi , che  il  fuo  corpo  fuprefoda  alcuni  pef caia  : 
rixnde  o per  / degno  di  Al  arte  -,o  di  D tana  fu  mandato  una  gran  peUtlenza  a quell  ifcla, 
loquele  gli  babitatori  dell’ifola  credeuano  non  poter  ceffate,  fe  non  edificauano  un  tempio 
a Duna.cr  chiamar  quello  Diti  ina-, per  cioche  quelle  reti  de  pefeatort , con  quali  fu*  ter 
ra  tratto  il  corpo  di  Brittona  fi  chiamano  Dittane . 

Euannc  decima  figliuola  di  Marcel  moglie  di  Capaneo.  . 

Ev  anse  (fi  come  piace  a T hcooontio)  fu  figliuola  di  Marte, & di  T bebe  me- 
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ghe  del  fiume  AfnpotUquak  Euannc  fu  (fu  f*  <it  CapancobuOinoinfcUntiJutoo-,  cj-nuii 
partorì  un  figliuolo  chiamato  Steleno.  Credo  io,chc  colta  (offe  furtfitma  donna,  c 7 pera 
ciò  chiamata  figliuola  di  Marte.  Ma  dicono,  ch’ella  amò  tanto  il  marito,  che  c (fendo  quel- 
lo flato  fulnunalo.cr  facendo fi  appreffb  T òche  le  fue  cffcquu  funerali  mettendo  fi  il  cor * 
podi  Capaneo  mezzo  abbrugiato  [opra  un  rogo,  per  lo  gran  dolore  dell'animo  fi  gittò 
nelle  fiamme, ch'abbrugiauano  quello  ,zx  co/t  ardendo  infume  con  lutile  aneti  d'anundue 
furono  pcfte  ut  una  medefima  urna, 

Hermiona  undecima  figliuola  di  Marce,  & -, 

moglie  di  Cadmo. 

Dicovo  i poetiche  Hermiona  fu  figliuola  di  Marte, & di  Venere,  & moglie 
di  Cadmo  Re  di  T bebé,  ilquale  lafctò  Sphinge  per  pigiar  quella  per  frofa . Dicono  ^be 
Vulcano  fece  a ccjlci  un  monde  di  /ingoiar  bellezza , ma  di  trillo  augurio  a chilo  pera  ^ 
taua  : & quejlofu  fatto  da  lui  per  f odio  portatole , che  faffé  nata  per  adulterio  dalla  fua 
mogie . Di  collei  Cadmo  h ebbe  quattro  figliuole,  lequah  ulttmamente(Ji  come  duono)! ì 
cangiarono  in  Serpenti,  c T ui  reftarono  fino  alla  morte . Sotto  la  cuifiuione  fi  può  conte* 
ner  quello.  Primieramente  Hermiona  fu  figliuola  di  Venere  in  quanto  a Cadmo,pcrche 
o con  la  fua  bellezza, o con  gialli  lafciui  hebbe  potere  d'incitare  le  uenerte  fiamme, ncè  il 
libidinofo  appetito  in  Cadmo:  ilche  è proprio  di  V enere  : onde  per  dtfidtrio  di  lei  rifiutò 
Sphinge  primiera  moglie. Puote  tffer  figliuola  di  Marie , aitentóche  a Marte  fu  cagione 
di  guerra, per  ciochc  (lì  come  dice  Eujebio  alido  per  ieflunonio  palefatlo  ) Sphinge  per 
gelo fìa  i'  Hermiona  fi  parli  da  Cadmo , dclquale  era  moglie , er  fubito  gli  moffe  guerra, 
onde  ui  queflo  modo  Cadmo  uenne  a pigliar  una  figliuola  di  Marte  per  moglie,  ciò  è una 
' cagione  di  guerra.  L’mfaufto  monde  poi  fobricato  da  V ulcano  fi  può  c oprendere  per  l ut 
fau/io  fine  di  quefio  matrimonio, attentoche  da  Amphicne,cr  Ceto  prilli  del  reame,  furo 
no  cacciati  in  cfitglio.  Ch'ella  anco  ft  cangiale  in  Serpente,ciofi  può  intender  e, perche  gli 
effuti  fi  come  le  bifcie  uanno  per  luoghi  infimi,  co  fi  ella  in  fumé  col  marito  s’cjfcrcitò  in 
cofe  biffe, la  doue, mentre  che  regnò, dimorala  m eccelfe  grandczv.ouero,  perche  dop* 
p o l’ejugho  ber  quajhor  la, come  i Serpentt,andarono  errando,ouero,  perche  inocchiati 
col  petto  chino, cr  per  terra  a guifa  di  bi(cu,cbe  uanno  col  petlo,caminarono . 

Hiperuio  duodecimo  figliuolo  di  Marce. 

Afferma  p lutto  nel  libro  cUÙ'bifloria  naturale  Hiperuio  effire  flato  figliuolo 
di  Marte, dclquale  non  mi  ricordo  bauer  letto  altro, eccetto  quello , che  l'tjìcffo  Plmio  di* 
crocio  è^h’egh  fu  il  primo , che  ammc.zz.affc  animai  alcuno , cr  però  perche  ciò  parue 
opra  crudele, fu  detto  figliuolo  di  Marte. 

Echolo  decimo  cereo  figliuolo  di  Marce. 

Secondo  l'ifìeffo  plmio,  E f bolo  fu  figliuolo  di  Marte,  & il  dardo  fu  fua  inuc 
tiene  .Crede  io, che  queflo  Et  bolo  foff t Re  d'Etbolu,  orche  da  lui  fi  nomajfe  quella  re - 
"W  * ' ■ giWK, 
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me  prigionero,& mal  fattore  da  fuoi  compagni  fu  condotto  manzi  ad  Amuho  ,&  l' al* 
tro  come  accufatorc  ui  comparft  medefiuumtnte.  Di  che  come  furono  iui,améduo  fi  mof 
f ero  contra  A multo,  et  Ramazzarono, indi  facendo  pale f e ad  ognuno  di  chi  erano  figliuo- 
li,al  uecchio  Sumuore  (uo  auo  re/htuirono  il  reame . Ma  eglino  dotte  bora  è R orna  càia 
fìcorono  una  cittn>cr  mentre  Funo.cr  l'altro  di  loro  uoleffe  dar  nome  a quella,  fecero  tra 
loro  una  tal  conuentione,  che  ciafcuno  andaffe  fopra  un  monte  dmerfo , & quello,  che  pi • 
g luffe  migliore  augurio , imponete  il  nome  alla  città , Onde  auenne  , che  R ano  uide  fei 
audio  1 , c r Remolo  dodici  per  laqual  co  fa  perche  ne  uile  piu  da  fe  chiamò  la  città  Ro* 
ma.  Remo  poi, perche  andò  fopra  un'argine  defignato  in  loco  di  muraglia  conira  il  uolca 
re,  cr  edito  di  Ro  molo,  ouero  per  altra  cagione,  da  Fabio  capitano  di  Romolo  fu  morto . 

* Et  fono  di  quelli , che  tjlimano , ch’egli  fofjc  fepolto  nel  loco , doue  pafrò  il  termine  della 
muraglia , che  fi  haueua  a fare,  cr  al  di  d’hoggi  mojbano  una  Piramide  nel  muro  con  (afri 
in  alto  (abricata  fopra  il  fuo  corpo  edificata . 

Romolo  decimo  quinto  figliuolo  di  Marte. 

Romolo  fu  figliuolo  di  Marte^crd'lha  ,fi  come  dtjopra  è fiato  detto  > benché 
Seruio  dica , che  collui  fu  chiamato  R omo , ma  che  poi  per  uezzòfu  detto  Romolo , at- 
tesoché le  carezze  fuonano  molto  meglio  ne  i nomi  dimmutiui . Quefiifu  il  primo  Re 
dei  Romani,  buomo di  maniera  beUicofi fimo, che  menteuolmente  fu  tenuto  figlino* 
Io  di  Marte , pcrciocbc  unqua  non  riposò . C ofìui  per  forza  foggiog  òafua  ubbidten* 
Za  molti  circonuicini  popoli.  Bt  perche  fu  buomo  di  guorra  ,hauea  mfìituito  pochi  (a* 
enfia  appreffo  quel  popolo  nouo,cbe  egli  haueua  adunatp  d'hucmmi  fuggittui,cr'Jadro- 
m,a  quali  conceffe  le  donne  Sabine  per  inganno  prefe . Ma  tra  gli  altri  facrifict,  haueua 
ordinato  i Laureatali  per  quefia  cagione  (fi, come  dice  Macrobio  ) perche  ( fecondo , che 
riferì f ce  Macrobio  nel  libro  deHhifloria ) la  moglie  di  Fauflulo  Acca  L aurentia  nutrice 
di  Romolo, cr  Remo(rcgnando  Romolo)  fi  maritò  in  un  certo  Carutio  Tofano  mol- 
lo ricco  tonde  morendo  quello,  credendo  ella  per  la  facoltà  di  Carutio  redata  mola 
to  ricca , lafciò  fuo  herede  Romolo  da  lei  nodriito . Di  che  egli  in  fegno  di  tal  amore  in • 
ftituì  la  fefìa  Laurentale . Altri  penfano  diuerfamcnte, dicendo, che  non  da  Romolo,ma 
da  effa  Acca  L aurentia  quello  fu  introdotto , cr  da  Romolo  mantenuto , la  qual  openio* 
ne  pare, che  fi  confermi  con  l'auttontà  di  Fulgcntio,  che  nel  libro  degli  antichi  Sermoni , 
eo fi  dice . Acca  Lauerentia  nutrice  di  Romolo  fu  follia  per  li  terreni  una  uolta  lo  anno 
facnficare  con  dodici  fuoi  fìgliuolithe  andauano  manzi  il  f àcrific  bionde  e /fendane  mor« 
to  uno, per  bontà  della  nutrice  Romolo  promife  f ucce  dere  in  ucce  del  defunto . Onde  U 
ufanza  continuò  con  dodici , cr  quefìi  dodici , che  facrificauano  da  indi  in  poi  furono 
detti  fratelli  agrarij , fi  come  Ruttilo  Gemino  ne  1 libri  vonteficali  ricorda . O lire  cb 
Romolo  fu  il  primo , che  a Romani  ordinò  lo  anno  di  diece  me  fi:  il  pruno  de  quali  dal 
padre  Marte  chiamò  Marzo,  Appreffo  infìttuì  cento  padri,  iquali  nominò  Senato * 
ri,  CT  quelli,  che  nafceuanodi  quefh  tali  erano  detti  gentiluomini,  indi  acquetata  Ut 
guerrdcon  Sabini  per  lo  rapire  delle  donne , dnufe  il  popolo  in  curie,  cr  def  riffe  tre 

centurie 


LIBRO 

centurie  di  cauallieri , cr  ordinò  molte  ahre  cofc  piu  lofio  appartenenti  a tèmpo  di  guèr* 
ra.che  di  pace.  V Imamente  effendo  diuenuto  iHuftre  per  molte  uittorie,  mentre  appreffo 
le  paludi  capree  faceua  una  oratione  alfuo  efferate  -, nata  una  (ubila  tempefia,cr  pioggia 
con  borrendi  tuoni , cr  folgori  dal  C ieloÀa  un  nembo  ofarofu  coperto  di  maniera , che 
fu  tolto  d' innanzi  al  popolose  pofeia  mai  piu  fu  ueduto  in  terra . Di  che  fu  creduto,  che 
egli  f offe  fiato  dai  Senatori  ammazzato  iperciochepareua,  che  fauorijfe  piu  alla  plebe  jet 
che  il  corpo  (uofoffe  gii  tato  nelle  paludi.  Ma  pofeia  che  la  plebe  per  tema  della  nobiltà  al 
quanto  tacqae(da  alcuni  effenioft  dato  principio) incominciarono ( aiutarlo , cr  chiamati» 
Dio  nato  di  Dio,Re  ,cr  padre  della  città  di  Roma,  cr  farli  uoti.  Laqual  flotta  openione 
dicono,cbe  fu  confermata  per  configlto  cfun  nobile  huomo.  P ercioche  Giulio  Procolo,il * 
quale  fu  tenuto  iella  ftvrpe  d’Eneaicon  Remo, et  Romolo, la fidata  Albana  uenuto  a Ro  * 
ma. onde  nella  città f illecita  di  fapere  con  de  fi  derio  nuoua  del  perduto  Re  montò  in  renga, 
cofi  dicendo . Romolo  ,o  Quiriti, padre  di  quefia  città,quefia  mattina  neff  alba  uenuto  di 
Cielo  in  terra  m’apparuc,o  fiandomi  innanzi  con  quel  uencrabtle  affretto  in  quefio  modo 
parlommi.  Lei tati,  cr  annuntia  a i Romani , a i dei  effere  piaccialo , che  la  mia  Rorrw  fu 
capo  delle  terre  del  mondo-.onde  ch'ejfcrcitmo  lamduta,  cr  che  faccino  fapere  à ipofieri, 
che  alcune  ricchezze  humane  non  potrawo  refifiere  attorni  Romani . Cofi  hauendomi 
detto  quefio,ntornò  in  Cielo.  Diche  auenne,  che  f otto  nome  di  Quirino  perciochc  egli  ut 
uendo  con  una  hafio,  che  in  lingua  Sabina  fi  chiama  Qutris , cammaua , fu  chiamato , cr 
tenuto  Iddio.  Nondimeno  Plinio  douc tratta  degli  huomini iQufin, dice, che  Romolo dé 
Curi  caHeUo  de  i Sabini  chiamò  t Romani  Quinti. Mori  egli  doppo,ch'btbbe  regnato  an 
ni  trentafette,  et  mcomuuiò  regnare  ne  gli  anni  del  mondo  quattromila, quattrocento, qua 
rantaunquejì  come  fcriuc  Eujebto  nel  libro  de  t tempi.  Et  pereba  egli  è fiato  l'ultimo  dei 
ritrouaU  nella  prole  di  Marte,piacemi  mfieme  con  lui  dar  fine\al  Nono  libro. 
v*.  ,i  i j * • . u • -ir*'4"1* 
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libro  decimo  di  messer 

Gio.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
CENEOLOGlA  DE  GLI  DEI 

TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 

«:r  BfiTTVSSI. 

{ • 

ALL'  ILLVSTRE  SVO  SIGNORE, 

» IL  CONTE  CO  LLALT1NO 

DI  COLLALTO. 

. • . . , V i. 

Redettero  gl  antichi! fimi bucmini,o forno* 
fi  fiimo  de  i Re,il  mare  Mediterraneo  terminato  dal  li • 
to  £ Africa , di  A fia,cr  Europa  cbiarisfìmo  per  mille 
i folti  per  opra  di  «mole  tra  Abtla,CT  Calpe  promon * 
torti  Occidentali,  iqvah  poponio  chiama  colonne  d’iter 
cole,  dall’Oceano  effere  f lato  mandato  alle  no/he  terrei 
Cd  noi  fatto  nauigabile.  Ld  onde  (co  fi  prouedendo  I d* 
dio  per  fua  liberalità  a nofbri  bi fogni  ) gran  beneficio  4 
mortali  è f ’guito. perciocbe  marauiglioja  cofa  è riguar- 
da -e (concedendo  ciò  a gratta  diurna ) le  naui  imaginate  da  ingegno  humano.cr  per  arte 
fido  fabricato  bora  a remi  falcando  ronde , c T bora  con  le  uele  gonfiate  dal  proffiero  , 

foffiar  de  ucnti,  portare  ogni  gran  pefo . Che  marauiglia  poi  è p enfiare  allo  ardir  di  co- 
loro , che  fi  diedero  in  preda  ad  onde  non  conofciute , era  non  prouati  uenti  ? V era • 
mente, ch’io  mi  ffiauento . Nondimeno  è tanta  la  fccurtà  di  quefii  tali , o della  fortuna , 
che  li  aita , che  Je  bene  non  fempre^tlmeno  per  lo  piu  con  lontani  Maggi  pafftndo  i ma * 
rigion  dirò  correndola  quafi  uelocementc  notando, fono  uenuti  carichi  d'oro,  CT  di  al • 
tri  metalli,diuefli  di  porpore,di  ffieciarie.di  pietre  predo fe,di  auorio  occidentale.d’uccel 
li  peregim,di  balfami,di  legni, che  non  nafeano  nelle  no  (ire  felue.di  gomme  ^r  di  altri  fu 
dori  de  alberici  radici, che  non  germogliano  in  ogm  par  fe, dalle  quali  coli  a i foni, come  a 
gli  infermi  corpi  feguono  infinite  medicine, er  rimedi,  M a quello, che  è molto  utile, et  che 
è flato  piu  grato  a tutti  il  genere  bum  ano  è fiato,  che\per  mezzo  di  tali  nauigationi  è na • 

|o,cbe  fi  è p affato  fino  all'altro  circolo  del  mondo , creo  fi  fi  è uenuto  in  cognitione , quali 
fianogli  Arabi , quale  il  mar  roffo,  quello , che  fui  noie  [due  f ibee,paffar  il  Tondi , CT 
iHtrcano , conofcc  l'Mc/fieride  Atlantici , cr  gufi  are  i loro  aurei  pomi , uedergli  aridi 
EtbiopifilNibji  Ubici  terminici  freddo  Hipcrborco,  c r i Sarmati.  Cofi  l’Hiffiano,e  il 
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pàtri  fi  legge.  Gli  antichi  chiamarono  cottici  Dio  del  mare.ilcbe  per  liner  fi  di  Marone  - 
è mamfejto,  mentre  dice. 

tortitela  coti  frettai  riportate,  Ri  l'imperio  del  mare,  e il  per  Tridente. 

Al  uo/iro  Re,  eh' a me  toccato  a forte 

llche  forfè  s't  tolto  da  Homero, mentre  in  per  fina  di  Settimo, cofi  nella  Iliade  parla . 

Tre  fratelli  figlinoli  di  Saturno  In  tre  parti  ogni  co  fa  hai  bum  dunfo  , 

Noi  fiamcyqnah  hi  partorito  R hea:  H a toccato  ihonore  a ehi  è pucctutc: 

ìlprtmo  è Giouc.cr  il  fecondo  io  fono,  Ma  certamente  a me  toccato  ha  feinpre 

Il  terzo  è Dite, eh’ ut  inferno  regna  : H abitar  ne  l'antico,  tJ  alto  mare 

Senza  potermi  mjt  d'indi  furiere . 

Oltre  età  Alberigo  dice, che  di  co/im  fu  moglie  A mphitriee.cr  che  hebbe  una  belhfima 
(ucccifione  di  figliuoli  ; ma  di  piu  megli . E t effendoh  Rato  attribuito  una  caretta , ©■ 
compagni,  a qual  partito  egli  fe  ne  nuda , elegantemente  Vergtlio  il  de  firme  dieen * 
do . 

A i fuperbi  drfìrieri  il  carro  aggiunge,  Vengono  in  compagnia  norie  fembianze, 

E ifren  fchuimoli  pone,cr  da  le  mani  Smi/urate  Balene , e i cori  antichi 

bij(u  tutta  caift  la  bngha9 cr  uola  Di  Glauco , Inoc,e  P alcntonc>c  i prefli 

Col  nero  uro  fo  nar, a il  mar  liggitro  T ritoni.indt Tiffcrcito  di  Ph.  reo 

Stan  jal  te  l onde.cr  (otto  il  grane  ptfo  Scflenta  poi  da  man  figmftra  T beli, 

L’acqut  Ine  il  mare  parimente  e/lende  Et  Melile,  cr  la  uergm’Panopeia, 

Tuggon  da  l’ampio  elei  gli  ofeun  nembi:  Nifee.Spico  Thalit,cr  Ctmodocc.  s 

M a Stolto  altrimenti  de  firme  il  fuo  ineeff.cr  caminare,mentre  dice . 

Si  come  fa  Nettuno  alboro  quando  Accompagnato  uien  da  reiminiflri 
Di  la  ff  cionca  d' Eolo  uftrfa  fuori  Stanno  dintorno  luti  nembi, e menti, 

] fieri ucnti.cr [opra  tliture  Egeo  ] nuuoh profondi, atri, cr  ofeuri. 

Oltre  ciò  quejhhebbe  lue  con  Mtnerui  fopra  Imporre  ilnomead  Athene:  lichen  pie* 
no  effe  nao  da  noi  flato  dichiarilo  dotte  se  parlato  di  Minerua  ; bora  come  fuptrfluo  il 
la  furono.  Co/i  amo  delle  mura  di  T roti  da  lui  ,crda  Apollo  edificate  nel  capitolo  di 
Laumedontefe  ne  è parlato.  Vogliono  appreffi,  ch’egli  fia flato  alluno  di  Giunone,  cr 
che  in  loco  di  feltro , porti  li  Tridente , & i fondamenti  delle  cofe  effer  (aerati  a quello. 

Ma  bora  parmi  efftr  da  uedereaò.cbe  la  Rotta  antichità  folto  quello  habbuccmprcfcù. 
Nettuno  è fiato  finto  Dio  del  mar, perche  queRo  fi  Ugge  nella /aera  Htttoru  Gicueda 
I imperio  del  mare  a Nettunoiocaoche  regnaffe  in  tutte  tifile, cr  tutu  t luog buche  fono 
npprtffo  il  mare.  Di  qui  i Poeti  pofcta.ptr  bauerlo  tbtfhrko  chiamato  Refi  hanno  finto 
Iddio:  laqual  fiutone  di  maniera  aebbe , che  anco  quelli , eh' erano  tenuti  prudenti , da  fi 
fiocca  aedenzi  furono  pre fi.  D> fero  poi  Amphitnce  cjfer  di  lui  moglteipcrcWche  firn 
pre  col  mare  congiunto  un  fono , thè  in  ogni  luoghi  de'  lui  s'ode , oue  tonde  battono  Ut 
tara , cr  però  A mphurice  è detta  da  A mphi , ibe  lignifica  arcai  cr  Tritoni  che  turni 
dir  fono  del  mare, onde  mene  ad  effete  confinante  Gli  è attribuito  il  carro  per  defigma 
re  il  fio  mouimento  nella  fuptrfiae , ilqualefifa  con  una  rmlutwnc,  cr  rumore , come 
’ * proprio 


proprio  fimo  le  ruote  d un  cirro . Del  fuo  cambiare , c T iella  fua  compagnia, fiche  <U 
V crgiho  e fritto, fi  può  fi'  conietturj  d.tl  j k/o.ct  natura  del  mare, quando  ritorna  tra • 
quitto.  Da  Stano  poi  e definito  il  contrario,<to  e quanio.il  mare  diatene  pieno  di  procel * 
le.  E poi  fiato  detto  ti  marccffcr  llatoaltieuo  di  Giunonr.pcnhc  lo  aere  datt'acq  ue  rictue 
accrcfcunerjojt  come  e flato  narrato, dotte  fi  e parlato  di  Gtunone.il  Tridente  in  ucce  di 
feettro  a lui  conceduto  dinota  la  triplice  proprietà  detta  acqua;perctoche  e corrente, nani 
gabtlc,cr  buona  da  ben  l fondamenti  poi  fono  f aerati  a lui,  perche  per  opra  fua  la  tara 
Ji  mcue.la  onde  da  h omero  Ipcfisfmc  ito  Ite  e chiamato  Ennofigecs , che  figntfica  lijlef» 
fo, eh  e mouente  la  terra,di  che  pereto  gli  inftpidi  uolfero  quello, che  a lui  ciaf  aerato,  da 
lui  douer  tffer  ferbato.  O quanto  p oc o haueano  letto  quel  det  o di  Dautte.  Se  il  fìgnorc 
ncn  haura  edificata  la  cafa,tn  nano  s affaticheranno  qurih,ihe  la  edificano,  cr  fp celatine 
te  quelli, che  commetteno  t fondMcntt  a Ne ttuno,non  tfftndo  alcuna  cofijtabdefc  nonfì 
fonda  Copra  la  pietra, cr  quejìa  pietra  e Chrijlo . li  chiamano  Nettuno.come  dice  Raba* 
no,cr  i fiderò, pere  he  il  mare  cucpre  la  tcrra.ouero  come  uuole  Alberigo, e detto  Netta 
no  a Nando, perche  le  coje,che  fono  in  itti  nuotine, tlcbe  tengo  da  far  fi  beffò, udendo  a un 
non  penjoto  nome  di  Re  attribuire  tali  effofittoni . 

Doro  primo  figliuolo  di  Nettuno . 

Doso  ( fecondo  Seruio ) fu  figliuolo  di  Nettuno,  Hquale  altri  ucgliono, che  regnaf* 
fé  nette  parti  di  Grecia , c T in  ogni  cofa  effere  flato  di  tanta  auttorità , che  tutti  appreffa 
quali  fignoreguffe  dal  fuo  nome  feffero  chiamati  Dori.  Ma  I doro  ne  le  Ethimologie.cr 
Rubano  nell'origine  dette  cofe  < itcono,cbc  Doro  fu  figliuolo  di  Nettuno , cr  E lopt , cr 
th’il  nome  di  Dori, cr  li  origine  loro  è ucnuta  da  una  parte  della  Grecia,  dallaqualt  ai 
co  fi  è cognominata  la  terza  lingua  Greca,che  fi  chiama  Dorica . perche  co/lui  fu  detto 
figliuolo  di  Nettuno, ci  pare  qtiefta  ragione.  Primieramente  può  effere  cofa  pcfìibile , che 
egli  fu  flato  figliuolo  di  Nettuno  Re, fi  che  ft  per  fua  mrtù.come  per  auttorità  del  padre 
ueni/fe  m gran  credito, come  fuolc  allenire.  Et  di  quetio  fu  detto  affai . Oltre  ciò  gli  unti* 
chi  furono  J oliti , cr  fpecialment  e quei , che  erano  fummo  g entro f j partir  ft  da  t propri 
paeft,  cr  andar  altro  ue  ad  habitare,a  le  uolte  uolontariamente  per  difio  di  gloria, cr  a le 
uolte  cacciati  da  f tdutoni.o  da  altra  nccefiuà  conjbretti.  lquai,penhe  a le  uolte  i monti  no 
erano  per  tutto  facili  a paffare,  cr  i bofebi  fi  trouauano  per  l’antichità  pieni  di  flerpi,c  i 
lui  uolentieri  erano  habitat!, fi  mcttteuano  tu  mare  fopra  qualche  Narnlto  a ricercare  al* 
cuna  ìfoliyO  lito,cr  doue  arnuauano, occupando  il  lito,o  c fendo  benignamente  da  gli  ha 
b latori  raccoltile  per  o cnione  di  popoli  mcflrauano  fegno  di  dtuentre  illujln,cr  f amo  fi 
fé  bene  della  fua  origine  non  fi  fapeua  altra  notitia, purché  fuffero  ucnuti  per  mare , non 
fola  gli faceuanofuot  Re,maanco  per  piu  aggrandirclagloria  della  fua  origine  ,fubito 
gli  cbiamauano  figliuoli  di  Nettuno.  Se  forfè  fimih  huomtm  foffero  uenuti  per  terranee 
nano, ch’era  figliuolo  della  toraciche  a molti  cfferauemte  tcftimonu  la  roza  antichità  » 
Et  acciocbt  tante  uolte  non  fi  replichi  fintile  parlamelo, co  fi  s muderà  de  gli  altri  figlim 
b di  Nettuno,non  fe  ne  mofirando  altra  ragione. 

Amico 
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Ami  co  figliuolo  di  Nettuno, c he  generò  Buthe. 

AMICO  fu  figliuolo  di  Nettuno, & Melile  mmph<t( fecondo  Scruiu)ilqual  utiole , 
thè  ccmbatteado  coti  Pc Duce  rcflaffe  uinto.  tlcbe  Lattantio  piu  apertamente  narrandoci 
ce,tbeeffendoarriuato  poOuceeongli  Argonauti  al  Bofco  P re  buie;  Amico  Redi  Bri- 
bttij  provocò  al  contrago  di  Cedi  Polluce, al  tentoche  follo  frette  di  tale  invito , cr  prò* 
Hocatione  egli  foleua  amarore  tutti  quei,che  capitavano  al  B ofeo  Brcbuto.  Auen ne,che 
battendo' Amico  in  tal  contra/lo  condotto  poOuce,reftò  uinto,  onde  volendo  fi  come  era 
f olilo  fare  a gli  altri  ufar  lamolenza,?oQucc  chiamò  ifuoi  compagni , c rio  amazzo . 
Theodontto  dtce,che  cofìui  fu  figliuolo  di  Nettuno,  cr  Melantone  figliuola  del  uccchio 
Proteo.  Ma  io  credo  piu  lofio  a Scruto, dicendo  Leontio,cb’cgli  venne  dalTlJoU  di  Male 
ga  non  lontana  da  Sicilij,iui,è  occupò  per  forza  il  regno  di  Brebuia . Il  paefe  di  B reti* 
tu  è quello, che  pojcu  è fiato  detto  B ithirua  uicmio  a Troaio . 

Buthe  figliuolo  d'Amico,che generò  Ericè. 

Bvthb,  fecondo  T heodontio  fu  figliuolo  di  Amico'Re  di  Brebitij,  itquale,dice 
Leotio,amazzato  il  padre  da  gl’ Argonauti  fu  cacciato  del  Reame  oncflfuolcdo  ritorna 
re  a M alega  per  ricuperare  il  Reame  toltogli,  doppo  alquanto  hauer  errato  p firani  uiag 
gi.fopra  un  picciolo  legnetto  giunf  t a Trapani , douefu  benignamente  rac  colto  da  Li- 
cafie  nobile, cr  belli  filma  meretrice  a quel  tempo,  ilquale  effendo  bello  di  modi:  cr  di  pre 
ftnza.cr  di  cefium.cr  digiouanezza  leggiermente  da  lei  fu  amato.Di  che  tifando  con 
tei  n'hebbe  un  figliuolo  chiamato  Erice.  Et  perche  Licalìe  per  la  fingolar  bellezza,  c t 
uff  erótto  meretricio  da  gf  babitatori  era  chiamata  Venere f avola  bebbe  luogo , cioè, 
che  Buthe  baueffedt  Venere  Erice. 

Erice  figliuolo  di  Buthe. 

Erice  (come  piace  a Theodontio)fu  figliuolo  di  Buthe.cr  Venere . Ma  Sera 
vio  dice  di  Nettuno, cr  Venere, cr  effere  fi  alo  nel  numero  degli  Argonauti, onde  dice , 
che  Venere  andando  a diporto  per  lo  lito  di  Sicilia, da  Nettuno  fu  impregnata, cr  parto 
ri  Enee,  fiche  alle  cof  t predette  male  fi  cof dee, benché  fi  potrebbe  dire  B tube  effer  flato 
un  huomo  Braniero.cr  dal  mare  trauaglialo.cr  perciò  detto  Nettuno.  Qaefto  Erice  re 
gnandoin  Sicilia, cr  eff  mdo  di  forze  molto  potente  hauea  fatto  una  legge, che  tutti  quei , 
tb’iui  capitavano, doueffero  con  iccjìt  combatter  fcco.ilqualc  alla  fine  uinto  da  H ercole, 
che  ritornava  di  Spagna  fe  ne  mori.Ma  Theodontio  continuando  la  hi/loria  della  genero 
tione  di  co  filò,  dice,  che  coftui,ft  per  beredità  de  gli  aui  fuoi, cerne  per  F acqwfio  di  molte 
empie  ricchezze  di  L icafte  meretrice,ampliate  anco  de  le  forze  di  Buthe, in  quella  par* 
te  della  Sieilia  pcfftdeua  un  ampio  flato . Onde  morendo  Licafìe  fi  per  lo  thè  ferodo* 
tue  per  lo  notabile  titolo  della  madre  Jbenthefalfo,  levato  fi  in  fuperbia  fi  fece  Re  di  quel 
loco, cr /ulta  cima  di  quel  monte  Micino  a Trapani  fece  edificare  un  gran  tempio,  cr  *04 
Madre  /aerarlo, chiamandolo  il  tempio  di  Venere  Ericina . Finalmente  divenuto  troppa 
inf elite  daHercolefu  morlotefepollo  nel  mote  Jone  alla  madre  hauea  edificato  il  tèpio, 

X r borro 
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r horco  terzo  figliuolo  di  Nettuno, che  genero  Batillo,Thoofa* 

, Scilla,Medufa,Stennione,&  Euriale. 

P h o R c o (/«ondo  Seruio)fu  figliuolo  di  Nettuno, &■  Thoofa.  Dice  Varrone, 
ehtcoftuifu  Redi  Corfiea.cr  Sardigna , c r che  Atlante  Re  in  una  battaglia  maritimi 
fu  Uinto.cr  gran  parte  della  fulgente  defirutta-La  onde  t compagni , che  rejlarono  per 
fui  confolatione,differo  quello  ejf crfi  conuerfom  un  Dio  max  ina  & cofi  fu  detto  Dio 
del  mare  col  fauore  dette  poetiee  fitttoni,cbe  per  tale  l'approuarono.  Onde  in  tal  modo  p4 
rt, che  v horco  con  pmil  rotta  fi  acquiftaffe  il  nome  de  Iddio . , 

< Bacillo  figliuolo  di  Phorco. 

B a t 1 1 1 o (fecondo  Theodótio)fufigliuolodiPhorcomofhomarino,ielqua 
•le, benché  dica  alcune  altre  cofe .nondimeno  per  le  lettere  rofedal  tempo  non  ho  utflo  al- 
tro,ne  altroue  altro  letto. , > 

Thoofa  figliuola  di  phorco, & madre  di  Pofiphemo. 

• Dt  cb  Seruio,che  Thoofa  fu  madre  di  P horco, ma  Howcro  nell  O diffea  uuole,chc 
*fpjfe  figliuola, cofi  dicendo.  ' 

A ntipheo  Poliphemo,che  di  forza  fu  fmrtorito  da  Thoofa  nimpha , 

■Tutti  gli  altri  Cicoplia  pieno  eccede  Generata  da  phorco  Diomarino 
■Onde  fi  uede, che  cofìeifu  figliuola  di  Phorco, \cr  partorì  Poliphemo  Cicople  di  Nettiti 
mo.Ne  perciò  ci  nuoce  quello, che  dice  Seruio, perche  può  effere,che  due  donne  in  un  me 
defimo  tempo  [off ero  d'un  ijìejfonome,  l‘una  dettcqmfighuoU,cr  iakranitdre  di  P oli 
pbemo. 

Scilla  figliuola  di  phorco. 

s 

Scilla,  fecondo  Serubfu  figliuola  di  Phorco, er  CroUide  nimpha,  laquale, 
tome  dice  Ouidio.fu  amata  da  Glauco  detta  atti  d’ Ami  Ione  Dio  marmo,  cr  perche  egli 
faceuapiu  filma  di  lei, che  di  ùrèe  figliuola  del  Sole,cbe  di  lui  tra  inmorata,  Circe  in - 
fello  con  ueneni  di  maniera  la  fonte, douc  Scilla  erafohta  lauarfi , che  entrando  Scilla  in 

* qu<ttaftcondolafuaufanz4ptrbagparfi,fubitofenticangiarfimuarieforme,dicheh4 

vendo  afchifo.cr  noia  la  tua  propria  dcfonrnta,fì  gittò  nel  mare  iui  mino, et  per  opra  di 
Glauco fuo\amante  fu  conuerfain  una  Dea  marina.  Altri  dicono,  chcfufattamcftro  ma 
rinoja  cui  forma  cofi  deferiue  Vergilio. 

Ve  una  /pelone  a, che  na(conde\  Scilqa.  fardi  betta  donzella, ma  ttauanzo 

Che  trabe  le  nani  in  fafii,ardurtj cogli  Del  corpo  èfier  delphm , cr  balacodà 

E donna  neffaffietto.cr  il fuo  petto  Di  lupo, e appreffo  del  pachm  dimora , 

Dia  H omero  con  un  lungo  ordine  de  uerfi  altrimenti  netti Qdiffea  la  def  :riue  in  queto  fot 
ma  dicendo.  Che  ella  abbaia, [cr  ha  la  uoce  di  cagnuolmo  poco  fa  nato, è d'affetto  borri* 
bile , ha  dodici  piedi  con  [et  capi , cr  in  ogni  capo  una’gran  bocca  con  tre  ordini  di  denti 
pieni  d'ofcura  monetar  che  dimora  in  una  (pelone*,  dotte  in  quella  fiondo  fìcndc  fuori  *,  * 
...  * il 
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ilcipo  nel  profondiiftmo  mare,cr  pef caper  prendere  delpbmi, onero  balene.  Ma  Leon • 
(io  recita  una  altra  fattola  di  Scilla  differente  dada  fupertore . Dice  egli,  che  congitm- 
gendoft  Sali*  con  Nettuno,  Ampbitrefua  moglie  mojfa  de  gelo  fu  infettò  Tacche,  dotte 
Scilla  era  fohta  lattar  fi, & coftfece  che  ella  fi  cangio  in  fiera  cagnina,  laquale  fu  poi  am • 
mazzata  da  Hercole,che  ntornaua\d’uijpagru  carico  di  preda  eftinto  il  c ertone, perciò- 
che  ella  gli  bauea  rubato  i buoi , ma  il  padre  di  lei  la  r, tornò  inulta.  H ora  loft  late  quqfte 
cofe  egli  i da  dichiarar  qucllo,c he  fotto  quelle  fauole  fi  nafeonda . Sono  di  quelli , che 

ifionano  già  nel  tuo  di  Calauria  con  tm  fretto  canale  dal  mare  Siciliano  partito , effetti 
jhto  una  belhtfma  donna  ibamera,cr  molto  uaga , laquale  fe  bene  fi  daua  in  preda  atte 
lajciuie,<y  libidini, nondimeno  ufuaua  ciò  con  matfbria  tale , che  pareua  nei  gejti , cr  atti 
una  donzella  ouero  caflisfma  donna , di  che  con  fimi  le  arte  aUacciaua  i malaccorti  uiatt 
danti, cr  delle  foiìanzc  gli  frogliaua , onde  di  quijldfauola  bòbe  principio . vulgcntio 

(«i  e frane  quella  fittone  in  fenfo  piu  morale  dicendo , che  Scilla  in  Greco  è quafi  det • 
ta  Exqutna , che  appreflo  noi  fi  due  confufionc , onde , che  altro  è confu  fiate eccetto 
libidine  l laquale  hbtdine^ama  Glauco.  Glauco  poi  in  Greco  fi  dice  l ujìitio , di  che  noi 

chiamiamo  glaphcomata  cecità,adunque  ogni  uno , che  ama  la  luffuru  è àie  co . per- 

cicche  fu  anco  detto  figliuolo  d’Antedone.cr  Antedon  in  Greco  è quafulo  ifteffo  chciA n 
tedon.  llche  noi  chumiamo  ueggente  il  contrario . Adunque  la  cecità  nafee  dal  ueder 
torto, cioccla  cofa  contraria  alludere,  Scilla  poi  è po/la  in  modo  di  meretrice,  per* 

che  è neceffario, che  ella  mefebi  i fuot  Itbidinop  membri  con  cani, lupi, cr  fr orchi  huomitn. 
GiuHamente  adunque  i congiunta  con  lupi,f?  cani  ■ Si  dice,  che  Circe  la  odtòq>crctocbc 
Circe  quafi  detta  C yrtncrc  se  frotte  operatine , cr  fatica  di  mano.oitde  uiene  a nafccrc, 
che  da  libidtnofa  donna  non  ama  le  oper adoni,  ne  le  fatiche.  Quello  dice  eulgenlio.  Gian 
to  poi,douc  se  detto  di  Circe.c  tolto  per  la  febiuma  del  mare, iella  cui  é abondante  il  mon 
te  Circe  nelle fue  raditi  per'/ifretto  degli  jcogli,d'intorno  a quali  il  mare  battuto  fi  fran- 
ge,cr  co  fi  anco  è lo  f cogito  di  Scilla  n ondammo  douc  di  Circe  fi  tratta,  Je  n V detto  affai . 
Ma  Saluflio  dice  quel  [affo  effer  fintile  ad  una  forma  perforata,a<hi  il  uede  di  lontano'  Si 
i poi  finto  cani,cr  lupi  eff  nr  nati  di  lei,perche  f ino  luoghi  pieni  di  marini  mofhri,  c rl’a* 
frrezza  di  f as fi  itti  imita  il  latrar  ie  cani.  Ma  nei  pian  piano  uegmamo  ad  accollarci  afU 
frofiiionc  ddfigmenlo.Egliè  ccrtisfimoia  una  parte  de  Italia  dinanzi  il  Ilio  Tauromcn 
tanoejferui  gran  di  fimi  fafi,cauemofi^tcuti,cr  che  a guifa  di  rafot  tagliano, che  s'eftetm 
dtnofino  nel  mare  di  SicUu,doue  con  quel  mouimcto,cbe  l'Oceano  còtmuamente  è tuffa 
to  dal  fluf[o,cr  ref  luffo;di  maniera  col  corfo  ueloce.cr  impetuofò  è portato  il  mare,cbe  ti 
tra  co fa  no  pare  piu  udoce,o  piu  potete,  oltre  ciò  foffiando  daU\rtoo  uerfo  a uflroi  uè 
ti,  cr  coft  dalt  a ufhro  uerjo  f Artoo  con  tato  impeto  ionde  trafe  fi pcttiteno, che  cóle  fue 
pcofje  pare, che  afcèdeno  al  c ielomde  da  tato  ipetuofo  moutmeto  nafte , che  entrado  fon 
de  ncQe  grotte  di  sctUaft  cagioni  un  rumore  honédo,tlquale  di  qua,et  di  la  partito,  et  rot 
to  iasfmglia  al  latrar  de  cani,  et  alt  urlar  de  lupi,  cr  pche  f acque  ftmpre  declinano  nel . 
uacuo,auienet  che  decèdendo  quelle  nelle  caueme  di  scilla/impetoé  coft  poffinte,  che  fé 
troua  nattili, Jeeo  gli  (robe.  Et  coft  per  la  Merita  degli  effètti  fi  uede  Ufutm<\  di  ver* 

x » «ìj»  ; 
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gilio.  Ch'ella  poi( fecondo  Ht onero)  bibbu  molti  captato  non  è altro , che  i molti / cogli , 
che  fono  iuifiquah  fiondo  eminenti  di  neccfiua,  e he  anco  habbiano  buon  fondimento,ilche 
t’intende  in  ucce  di  piedi  Le  molte  bocche,  cr  gli  ordini  di  denti  non  s'intendono  per  al- 
troché per  le  fpcjjc  (chi urne, che  iui  co  f onde  percuoteno,  iquah  fono  piedi  A’ofcura  mor 
• te, cioè  di  pericolo  d' affogar  fi  a chi  ui  entra.  Che  anco  ella  pefihi  a De/phmi , cr  Balene , 
cioè  fiato  detto  perche  quel  loco  e fcmpre  pieno  eh  grandi , c r mofiruo/i  pefci . Quello , 
chepd  diceua  l eontio , Scilla  congiunger  fi  con  Netta  uo,  ecofamamfefta,pciocbe,come 
fi  uede,il  f affo  fefiende  nel  mare,cr  perche  i ui  fempre  è fortuna , cr  conti  nuofirepito , è 
fiato  finto, che  da  Ampbitrite  l’acqua  f offe  infettata.  Che  poi  Hercole  la  amazzaffe,dice 
, Tbcodonlto  ciò  effere  flato  finto, perche  il  figliuolo  di  Ciclope  tra  i f tfii  di  Scilla  mori. 
Laonde  per  fua  uendeita  il  Ciclope  gittandoiui  g raniifitme  machine  di  (asfi,cbiufe  le 
bocche  di  Salii,  cr  fece  il  mare  nauigabile,cr  pereto  Scilla  fu  ditta  effere  morta . Non- 
dimeno in  proceffo  di  tempo  trahendo  in  fé  il  mare  tutte  quelle  mai  bine  iui  gittate  , ritor* 
no  in  loco  nella  primiera  forma,(y  cofìda  phorco  la  figliuola  fufeitata.  Dice  Theo  dona 
tio.cbe  phi  locoro  afferma  Scilla  effer  fiata  figliuola  di  phorco,  cr  che  partendo  fi  di  Sor 
dignapcr  andar  a marito  m Corimbo,  pcrctocbeera  fiata  data  per  ffiofa  a Steleno  nott- 
U fimo  gioirne  Corimbo, un  je  ne  mori*?  a quel  loco  lafao  il  fuo  nome. 

Medufa,Stennione,&  Euriaie  Gorgoni,&  fi» 
gliiioledt.Phorco. 

Medvsa,  Stcnnionc , cr  Euriaie  furono  figliuole  di  phorco  ,&£un  mofiro 
marino , come  dice  Theodontio . Quefie  furono  dette  Gorgoni , C r fecondo  l'anticé 
fama,  tra  tutte  tre  non  ballettano  piu  ,che  un  occhio  ,ilquale  adoprauano  mo  l'ima, 
mo  f altra.  Et,  fi  come  ferine  Pomponio  Mela  nella  Cojmcgraphta,  peffedettero  l’tjolt 
Dcreaii,  lequalt  fi  trouano  effer  nell'oceano  di  E thiopta  dirimpetto  de  gl' Ethtopt  hefpe 
ridi, tUbc  pare, che  Lucano  dtmofbi,douc  due. 

tic  gl'iultimi  confini, oue  la  Libia  L’Oceano, che  dal  fol  percoffo  è caldo. 

Ardente  regio»  rtceue  in  grembo  Gli  ampi  terreni  di  Utcdufa  figlia 

Di  pborcoiuifcnfparfitcy  dominati. 

Olire  ciò  dicono  quefie  tali  hauer  bauuto  tal  proprietà,  che  chi  le  riguardando  fi  cangia 
vano  in  fafii.  Vuole  Ouidio, che  quefie  fu  fiero  foLmente  dcue.oue  dice. 

Oue  babitaron  già  le  due  forelle  Figlie  di  phorco,  ihebbero  per  forte  , 

Tra  tutte  una  fol  luce,e  un  occhio  foto 

Et  queflo  baffi  in  quanto  a tutte  tre.  H oraci  piace  dichiarar  il  fenfo  delle  fittioni.  Et  pria 
ma  non  tengo  io  ,%e  quefie  foffero  figliuole  di  p horeo  Redi  sardtgna , delqual  di  (opra 
te  parlato, ma  di  qualche  altro  phorco, eh' a quel  tempo  ncD'tfole  D arcadi  regnaua.  lfti* 
tno.che  fiffero  chiamate  figliuole  a un  moflro  marino  dalla  fmglunza,  perche  la  baleM 
è mofiro  marinoytra  le  cui  proprictadi , dicono  quelli, ch’hanno  ricercato  le  natura  de  gli 
Mimali,  le i hauer  quefia^he  aprendo  la  bocca  empie  di  tanto  odore  il  tutto, che  tutti  i pe 
féftleauicinano,onie  ella  ne  piglia  quelli, che  uuolp  fino  Manto  che  fi  fatolla, diche  mt 
. >;•  c - dcfmumcntc 
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iefimamcntile  figliuole  di  tkorco  con  lamarauiglwfa  fua  bcUtzZA  trabeuano  a ueier* 
li  lutti  gihuommt;  cr  però  furono  dette  figliuole  A' un  me Jtro . Che  poi  bj  utffero  un  oc» 
chiofolo-,  Sorenó , cr  Dionigdo  fcrittori  delle  antichità  dicono ,c  h’eglmo  crederò,  ciò  ef- 
fer flato  finto  perche  erano  d’una  ili  e [fa  eg  ridi  bellezza . Maio  tengo , che  ciofcffc  dette  ; 
perche  una  tfteffa  openione,  cr  giudicio  f òffe  di  tutti  quelli, che  le  uedcuano.  Che  poi  con 
giaffero  infallibile  miraua,ifltmo  quefio  effer  flato  trouato  -,  per  cioihe  cefi  grande  fofi 
fe  la  loro  bellezza  i che  ueduta  quella  > ognun  reflaffe  Cupido , mutolo , cr  immobile  non 
altrimenti,  che infcnfibil  f affo . furono  dette  Gorgoni, perche, fecondo  Theodcntio, 
morendo  il  padre , cr  reHando  ricchifitme , di  maniera  hebbero  euri  delle  loro  f acuita » 
di , che  accresciute  molto  in  ricchezze  > da  i fuci  furono  chiamate  con  tal  cognome  : ilche 
rifona  mintfire  della  terra  ; perciochc  in  Greco  Georgi  Significa  agricoltori.  Ma  Fu/gcn» 
tio  ha  dtuer fa  openione.  Dice  egli  effer  ui  tre  forti  di  terrore,  lequah  perquefiinomifi 
dhnofhano.  Stenniofe  interpreta  debilità,  cioè  principio  di  timor,  che  Jolamcnte  debi* 
bilita  la  mente . Euriale  poi  è l'iflejfo , che  ampia  profondità,  cioè  fìupcre , ouero  ufeir 
dife,  laquale  non  un  certo  profondo  terrore  occupa  la  mente  debilitata . Medufa  poi  firn 
gmfica  obito , laquale  non  tanto  turba  l'apparenza  della  mente , ma  etiandio  impone  una 
nebbia  al  uedere,  quefio  terrore  opra  in  tutti . M aferbando  [empre  riuerenza  a fulgcn- 
tio, quelle  eofe  non  ci  paiono  conformi  aÙ’intcntionc  di  fingenti, per  che  quefle  non  apporr 
tano  tenore, ma  marauiglia. 

Medufa  fìgliu  o la  di  Phorco  in  particolare . 

Medvsa,  fi  come  è Hato  detto,  fu  figliuola  di  rhcrco.cr  eff.  nio  tri  tutte  le  al- 
tre donne  beWfiima  (fecondo  Theodontto)  ira  le  altre  fue  qualitati , cr  bellezze  he bbe  i 
capelli  ncn  pur  biondi.ma  de  orotdel  cui fplendor  inamorato  Nettuno , giacque  [eco  nel 
tempio  di  Minerua,dalqual  congiungimento  nacque  il  cauaQo  pegafeo.La  onde  Miner- 
ua'fdegnata,accioche  la  ignominia  fatta  al  tempio  non  reflaffe  mendicata , cangiò  i ca » 
pelli  di  Medufa  in  fcrpenti,cT  cofi  di  beOa,diuenne  mofiruofa.Dellaqual  mutationc  uoli 
do  la  fama  in  ogni  parte,auenne, che  p erfeo  armato  con  lo  feudo  di  p aQade  ucne  per  uin 
ce r quefio  moflro,  cr  coft  gli  tagliò  il  capo  onde  uolando  utrfo  la  patria, cr  portando  fe » 
co  il  capo  di  Gorgone,occorfe, che  cadèdo  legocciuolc  del  f angue  per  li  deferti  di  tibia , 
di  quelli  nafcefferoferpenti,de  quali  ne  piena  la  Libia  I [Unto  effer  fiato  finto, che  Medu 
fa  baueffe  i crini  d’oro, affine, che  comprendiamo  quella  eff  r Hata  ri.cbijma,  intendèdo 
fi  per  li  crini  le  fofianze  temporali  : p cr  quefle  fofianze  adunque  Nettuno,  ciò  è un’huo 
mo  ftraniero  come  fu  p crf co  fi  coduffe  in  cocupifcéza  di  lei,  cr  usò  fico  nel  tèpio  di  Mi 
nerua.cio  è fupera  lei  fra  t termini  del  prudéte  còfiglicMcbe  anco  fi  dtmoHra  per  lo  feudo 
di  p (diade, ch’era  criBallino, affine, che  per  quello  fi  comprenda  il  riguardo , cr  auerlèza 
del  prudéte . P ercioche  ha  quello  criftallo  per  dimoflrar  agl’occhi  di  chi  il  mira  quello, 
che  dopo  dife  fi  opra, co  fi  anco  il  capitano  difereto  col  cofiglio  auertifee  quello,  che  gl'ini 
mici  pano  eff  ■qune.cl  cofi  s'afficura,métrc  tède  uani  i loro  pèfiti  còligli.  Dal  cògiùgmè 
tp  del  prudéte, cr  [bramerò  duce  rafie  il  canai  pegafotào  ila  fama,  li  come  apmamétc 
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fi  vedrà, dour  fi  tratterà  di  hi . i crini  fi  cangiano  poi  in  Sert/i  ogni  Volta  che  ciafcunó 
per  la  ragione  delle  fucfo/lanze  uiene  oprcffo,percioche  quelle  cofcfchc  foleuano  effer 
cagione  delfuo  fplendorfì  cangiano  in  mordenti  follccitudini.cr  pi  fieri.'  AUhora  fi  leua 
il  capo  a Medufa,  quando  uiene  fogliato  delle  folìanze,  per  lequat  pareua  poter  utuere. 
C T hauer  molta  forza . Che  poi  i Serpenti  nella  Libia  fcjfero  generati  dalle  gocciulc  del 
[angue, che  ufei  del  capo  di  Medufa , piu  tofìo  per  fermar  meglio  la  focie  della  fausta , 
che  peraltro, tfhmo  effer  fi  detto.  Tellimonia  Eufebio  nel  libro  di  tipi,  quella  Medufa  da 
p erjeo  tratto  per  ingordigia  delle  fue  ricchezze  effer  fiata  uinta,et  fogliata  delle  facul * 
tadi.cr  reame, cr  quel  nel  tempo, che  Cecrope  regnava  in  Athene,  producendo  per  tefiì 
monto  Didimo  ncU'btjloria  peregrina . 

• . - • * 1 ",  * . *’  r«  ‘ .1!  '•“)*  I# 

\ Albione  quartOj&Borgione  quinto  figliuoli  di  Nettuno. 

..ì\.  r2ì  * Cli  ■?*’.*  1;.  \ . ‘/.Itigli»  ti  > »H<W,  l ,Mi  \ 

• Alb  i one  er  B orgione , fi  come  riferifee  Pomponio  Mela  nel  libro  della  Cof- 
mographia  furono  figlinoli  di  Nettuno, de  quali  recita  quefta  fattola.  Dice,  che  paffanio 
Nerccte  per  le  foci  del  R odiano,  er  per  quei  luoghi,  che  pei  fono  flati  detti  fofU  M aria 
ni, cantra  lui  uennero  Albione, & Forgiane  per  impedirli  ilfiaffo.  La  onde  H ercole f eco 
combattendo, cr  mancandoli  i dardi, chiamò  in  fuo  aiuto  il  padre  Gicue,che  non  li  mancaf 
f r.llquale,  dicono,  che  li  diede  aiuto  in  quefia  f orma,  f arido  uenire  una  pioggia  di  fa  fi, de 
quali  di  maniera  quel  loco  n’è  abondante,che  hggiermente  penfarefii  e fierui  piovuto.  Té 
go  io, che  qucfli  tali  f off  ero  huomini  ualorofi,cr  jlr  altieri, iquali  iui  bauedo  fatto  le  (ue  ha 
bitationiut  temerlo  no  neffere  f cacciati,  fi  fecero  cétra  nercole, ouero  altro, ch'iui  umilia, 
delqualc  furono  vinti, onde  i fafi.che  diffvfméte  fono  fpar fi, diedero  materia  alla  favola. 

Tara  fefto  figliuolo  di  Nettuno. 

Servio  afferma, che  Tara  fu  figliuolo  di  Nettuno, cr  dice,  ch’egli  già  vicino  a 
i confini  de  Salentim  edificò  Taranto  famofif  ima  città, attribuendole  i Inome  fuoibcnche 
Giuftino  uogha.ch'cllafcffc  lubricata  dai  bafiardi  de  Spartani.  Ma  fijleffo  Scruto  con- 
ferma ,<he  da  loro(eupo  vallante) fu  non  edificatala  refiaurata. 

Poliphemo  Ciclope  fettimo  figliuolo  di  Nettuno . 

, Po  Li  phbmo  Ciclope, fi  cerne  anco  tutti  gli  altri  Ciclopi  $ fu  figliuolo  di  Net~ 
tuno,cr  Thoofa  figliuola  di  phorco,fecondc,che  $V  uifto  di  [opra' per  Nomerò , doue  s’è 
parlato  di  Thoofa,  Si  trouatra  tutti  glabri  Ciclopi, cc/fui  effer  fiato  fam.'fi fimo  ,crpo 
tentifiimo.cr  hauer  amato  Galatea  nitnpha  di  Sicilia,  fi  come  fi  ut  de, doue  s'è  detto  di  Gé 
talea.  Oltre  ciò  uogliono,ch’eglt  hauc ffc  un'occhio  foto,  cr  che  [effe  huomo  di  grande  fla 
tur  acquale  nelle  felue  Siciliane  baucfjc  molti  gregi , er  che  ultimamente  i ia  Vii  ffc  foffe 
priuo  dell'occhio.  Di  cofiui  H omero  nelToàffea  recita  fauola  tale.  Dice,  che  Vhffe  uà* 
gabondodoppo  lamina  di  Troia,lafcUti  i btcpbagi,effendo  uenuto  in  Sicilia, vide  iui  un 
huomo  ruflico.zr  fcluaggio.che  mungeva  i gregi , cr  delta  entrata  della  fua  folcncalem 
uaua  un  faffo  foto, che  venti  paia  de  buoi  non  haurebbe  potuto  mouere.  Finalmente  effen- 
éaVltffeinficme  con  dodici  fuoi  compagni  di  nave  entrato  nell’antro  di  poliphemo, & 
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tldtntcglì  chi  eglino  feff to,ct  onde  uemffcrc, dimandandogli  appreffo  fauore,  & aiuto 
nelle  fuc  ncccfitadiydat  Cic  ìopefuperbamcnte  gli  fu  riffe fo, et  dello, che  no  temala  Gio 
ue  u che  di  Gioie  era  migliore.  Indi  ìnterrogandolitdoue  haueffero  Infilato  la  natie  ; da 
Vi#  » {he  s accorfe  della  perfidia  di  P ohpbemo  gli  fu  riffe  fio , che  la  naue  s'crarvtta 
in  n:are,c 7 che  a cafo  iui  erano  capitati . Di  che  pvhphemo  in  prefenza  di  tutti  gli  altri, 
prefe  due  compagni,^  umi [egli  trangugiò  ingordamente.  La  onde  Vii#  impaurito  ha 
uea  penjato  amazxorlo,ma  confiderando,ch'egh  non  haurebbe  potuto  liuare  quella  gran 
nuchtna  dall  entrata  della  ff  cionca  fi  reità.  Ma  uenuta  la  mattina,  il  C iclope  mangiò  duo 
altri  de  compagni, cr  Inficiando  Vhffe  congialtri  nelTantro ; fe  n'ufti  colgrege  fuori  alla 
pafìura  Onde  Vhffe  refiato  iui  rinchiufo,affottighó  nella  cima  un  gran  baflone,  cr  il  co 
perfe  fittoli  letame:cr  ritornando  Infera  il  Ciclope, medefimamente  mangiò  duo  altri  de 
i compagni Vhffe  fiquale  m [teme  coni  compagni , quando  entrarono  nella  ff  cionca 
haucuano  alcuni  fiajchi  diurno  ; apprefentò  uno  di  quelli  a pohphcmo , pregandolo  che 
glibaucffemifcricordia.il  Ciclope  beuuto  il  tòno  promife  di  farlo,fe  di  nouo  gli  ne  porta f 
Jc  fiche  un  ahra  fiata  f acendo  Vhffe,qucQo  gli  dimandò  il  fio  nome , cr  egli  gli  rifbofe, 
eh  era  chiamato  Neffuno,alquale  il  Ciclopc  foggmfe , rj  tu  Ncffurto  farai  l’ultimo  per 
premio  della  beuanda,che  m hai  apprefentato , ad  effere  diuorato.  Cofi  bauendo  traccan • 
nato  il  buon  ma  tutto  ebbro  feadormentò  ; di  che  Vhffe  pigliato  il  palo  nel  letame  na- 
fccfio,tyaff\  gandoh  la  punta, diede  animo  a i còpagni,cbc  li  aiutaffero  a cacciarlo  nello 
occhioal  Ciclope,  Oche  fatto,  pohphcmo  per  lo  dolore  f tegliata  incominciò  fortemente 
gridare  cr  chiamare  in  fio  aiuto  i compagni  uiclni  alla  fj>c  finca  iiqualt fi  andò, fuori  dello 
Mitro  cr  dimandandogli  che  li  deffe  noiafi  Ciclope  rtffoje  NefJuno:iquah  partendoti  ifli 
fnando, che  da  naturale  infirmiti  ciò  factffcìglt  differo,cbe  pregaffe  Nettuno , che  il  ficef 
fe  addormentare. Ma  il  Ciclope  addolorato, tema  la  machina  dalla  bocca  dell'antro,  & 
fendendo  le  braccta*cciocbc  alcuno  degl'inimici  non  ufcifje , toccata  ciaf  cuna  delle  pc* 
corcfuUafcbicna , ad  una  ad  una  piandole  ufeire  ; onde  Vhffe  infume  con  i compaZni 
uelhtifi  di  pelli  di  morti  montoni,  quadrupedi  ufarono  della  ffclóca  tra  lo  altro  gregefen 
& effere  da  pohphcmo  conofctuti , cr  coti  tutti  lieti  con  delle  pecora  del  Ciclopefine 
andarono  alle  fuc  naut/mdc  quello  accortoti  dell'inganno  trafft  quel  gran  (affo  uerfi  la  na 
jaede  V hffe,  cr  quafi  la  aggiunfe . Ma  Vhffe  come  fu  in  loco  fecurc  gli  fcuoprì  il  fio  no 0 
me.  llche  intendendo  il  Ciclope.  Ahimè, di  ffe , ch’io  pure  fono  giunto  al  prono  fico  di  Ti * 
Uno  Lurimcdc  Ciclopc.Ccfi  Vhffe  fi  parti.  Ma  Ver  glifi  con  piu  brtui  parole  in  per foa 
na  d'Arcbimenide  uno  de  i compagni  d' Vliffe  narra  lafua  datura,  cr  habitaticne  dieen • 
■do. 

Dime  fiordati  effendo  imieicompagni  O dei  toghete  dalla  terra  finge 

Mi  lafaaro ne  l'altana  gran  ffe  finca  Tal  pejleyda  ueder  non  già  benigna. 

Del  Ciclopc  crudele ,cr  federato.  Et  nel  parlar  affabile,o  cortefe. 

» . ; Ou  entro  ofeura  è la  gri tomba, ci'fUna  Sipafcc  quelli  de  l'interna  membra 
, ; Di  brutto  fanguc,cr  fangumefi  cibi ^ Delmifcrhucmo,crdel'ofcurofanguc 

Et  i fi  grande, che  le  felle  tocca,  Nodrtfct  lafua  Ulta  ampia,  e rubcUa. 
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l^fciate  quefle  cofe  di  Polimphemo,egliè  di  fendere  alT  interno  feofo.Onde  primi  e'da 
uedere,  perche  fu  detto  figliuolo  di  Nettuno,cr  Tboofa.Uche  d intorno  penfo  io, che  pre 
fìandole  ntiteru  li  madre  figliuoli  del  Re  di  Sardigna , egli  incognito  uenijje  in  Stalli, 

. della  quale  hauendone  occupato  parte.ouero  tutta  ino  emendo  conofciuto,  fu  detto  figlino 
Io  di  N eUuno.cr  fato  tirr ano  della  ìfola.  Ma  ui  è un'altra  ragione , per  la  cui  meritale 
bauer  per  padre  Nettuno.Percioche  fi  come  Nettuno  quàio  fortuneggia,  è inefforabdet  , 

cefi  i tiranni  mofii  da  ira,o  da  cupidigia  f jno  implacabili.  Onde  coflui  di  cofi  gran  fiat  uro 
c io  è gran  potenza  fu  capo  de  gregi.cio  è tiranno  de  gran  popoli.  Che  poi  baucffc  un  fo* 
lo  occhio  uiene  a dinotare, che  i tiranni  non  curano  altro, che  il  proprio  utilc,non guarda* 
no  ne  a dìo, ne  al  popolo,ne  al  prò  filmo, ne  alla  fuggetta  plebe.  Cauano  le  uifcere,et  flrae 
cianogli  huomini  unti, mentre  delle  fcftanzc fogliano  ifudditt,\gh  condannano  in  efiigli, 
ty  innocenti  gli  tormentano.  Quelli  nondimeno  dal  uino,cio  è dalle  lufinghe  de  gl  huo  mi 
ni  afiuti  fono  adomentati.crgli  è canato  l’occhio, mentre  fono  priui  del  dominio,  c T dell 
lefoflaze.Ma  Alberigo  di  quefio  Poliphemo  giudica  allumiti, dicendo  Poliphemo  chia* 
mar  fi  quafi  huomo  di  molta  luee,affine  d'accordar  fi  con  Struio , ilquale  dice  molti  bauer 
detto  poltmphemo  hauer  hauuto  un'occhlo,altri  due,  altri  tre, ma  il  tutto  e [fere  fattolo  fii 
come  quafi, cb'tffo  uogha, che  ne  baueffe  un  folo.Et  però  afferma  coftui  effere flato  pru - 
détifiimo  huomo, cr  hauer  hauuto  quefio  occhio  nella  frote,cio  è appreffo  il  cerucllo , ma 
da  VÙfjc  con  la  prudenza  effere  fiato  uinto.ilche  fi  può  concedere  in  particolare  lode  di 
Vltjfe.chc  burnitalo  con  doni  ilfenfodel  Tiranno, & per  poi tphemo  l’eloquio & ifalfl 
inganni  deU'ochiuto  huomo, cr  la  uiolenza  preparatali,  fuggiffe  lefuc  mani . Io  poi  del- 
la grandezza  di  cófiui  non  dubito  i poeti  per  hiperbole  hauerne  ragionato , pofeia  che  4 
euefii  giorni  appreffo  Trapani  fi  è trouato  una  fatua  d’huomo  altifiima , cr  ijmt furata, 
ficomaltrouehabbimodimofirato^ 

Tilcmo  oteauo  figliuolo  di  Nettuno. 

Ti  iimo  E urimede  imo  de  i Ciclopi,  fi  come  nctT  Odiffea  dice  Komerojyan* 
co  de  gli  altri  e fiato  dettoci  Nettuno  fu  figliuolo,  ma  di  qual  madre  non  fi  f afe  forfè  no 
fu  figliuolo  di  queUa.onde  è cognomino.  Qttefti  fu  quello , che  prediffe  a P ohmpbemo, 
che  da  Vliffe  gli  farebbe  cauato  l'occhio . 

Bronte nono, Sterope  decimo, & Pirammone  undeci- 
mo  figliuoli  di  Nettuno. 

Bronte,  Sterope, & r irammone  furono  famofifiimi  Ciclopi,  et(fecÒdo  Theo 
dontio)figliuoli  di  Nettuno, cr  della  moglie  Amphìtritc.  Si  troua , che  quefii  furono  or - 
teficiofi  huomini  ,cr  molto  atti  a durare  fatica  ronde  fono  attribuiti  a Vulcano  Dio  del 
fuoco,  che  folto  lui  appreffo  Cifola  di  Lipari  facciano  le  faette  a Gioue , fi  come  Vergi * 
lio  nella  E neidi  in  moki  ucrfi  dejcriue.  De  quili  fe  dirittamente  uogliamo  la  cagione  del 
la  loro  origine, cr  ufficio  mcftrare  , di  necefiità'poche  cofe  fono  da  pretemettere . E f* 
fendo  adunque  allctto  due  le  fcecie  di  Ciclopit4ccÌQtbe  di  una  neri  s’intenda  tHhffo,  che 
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delT altra  fi  è frollo  , fono  da  effere  dipinte . La  prima  è quella , che  di  (opra  fi  e par 
iato  di  Polipbemo,onde  affai  cattiua  appare.  La  feconda  poi  è d’huomini  arte  fino  fi,  co- 
me fi  uedrà  nelle  feguenti . Et  perche  tra  loro  difcordano , anco  dif  corde  la  interpreta • 
tione  del  nome  gentile  che  ira  loro  haino'communc,  è neceffario . Quefti  Ciclopi  adun 
que,  che  fono  h uomini  arteficiofi  ,fono  cofi  chiamati  da  Ciclops,  che  lignifica  circolo,et 
Copii,  che  uuol  dir  occhio.ilcbe  lignifica  circondato  di  occbio,oucro  piu  breuemente  fe* 
guendo  la  fentenza  de  i uocaboli  circonfretto,oucro  aueduto.ìlcbe  bifogna , che  fila  / huo 
mo  arteficiofo.  P ercioche  fe  cufi  non  e, non  ponno  a mifura  le  ultime  parti  effer  comfron 
denti  alle  prime , cr  però  i faggi  artefici  furono  foliti  prima  che  metteffero  mano  ad  ah 
cunopra , confi  derare  nella  mente  il  principio,  itmezzo,  e’lfine,accioch  e potefjero  fa * 
re  il  fine  al  principio  corri frondente . Et  cofi  bifogna  incominciare . Ma  P apia  dice  le 
arti  da  i Greci  effere  chiamate  Ciclidi , imperoche  a la  loro  origine , fi  come  il  principio 
di  un  cerehioni  è nafcofla,dalqualc  uocabolo  pofiiamo  dire  appropriatamente  effere  chia 
mati  i Ciclopi,fi  come  dall'arte  t artefice,  tafeiate  quefie,ueggiamo  parche  fiano  detti  fi- 
gliuoli di  Nettuno.  Onde  iflimo  ciò  effere  detto,  perche  dal  mare,  onero  dell  acque  qiufi 
tutti  gl" cjf empi  delle  arteficiate  cofe  paiono  effere  prefi,cr  haucr  battuto  origine.  Voglio 
no , che  da  i pefei  fia  tolto  lordine  per  guidare  le  [quadre  in  battagli  t . D a quelli  anco , 
ueggiendo  le  loro  fquami,  a qual  partito  grhuomini , cr  i cauaUt  fi  cvoprino  col  ferro . 
Dalla  frina  del  pefee  \ fogliato  della  carne  fe  è apparato  a mettere  infieme  fui  Uto  le  na 
iti  lunghe.  Dalle  tefluggini  s'è  troiata  la  compofitione  della  cettr a.  O lire  ciò  nell  acque  le 
contejlioni  deU'herbe , c T le  produzioni  ai  fili  fono  nate , crei  è fiato  mofirato  l in- 
tromettere ifili,cr  teff tre  le  tele . ie  acque  furono  le  prime , che  ci  mofirarono  col 
f angue  de  i pefei  far  le  tele  in  diuerfi  colori.  A ppreffo  ciò  (I  mouimèto  delle  acque  e fiato 
il  primo,  che  ci  ha  dato  la  inuentione  della  mufica , c r dei  (uoi  tempi  .Ma  che  fiorò  io  a 
cercar  tante  cofeflnnumerabili  fono  quelle  cofejcquali  il  mare  produce,  che  fono  atte  ad 
temmaefirare  gli  ingegni  de  gli  artefici,  onde  auienr,  che  meritamente  chiamiamo  gli  ar 
te  fido  fi  h uomini  figliuoli  di  Nettuno, cr  Ciclopi.  Dice  pltnio,chedai  Ciclopi, et  Calibi 
fu  ritrouato  il  ferro.  Perche" poi  fiano  detti  figliuoli  di  Amphitritc.iftimo  dalla  circondo- 
ttone de  gli  firepitifdltcntocbc  da  ogni  parte  il  rumore  degli  artefici  fa  firepito.  Sono  at 
tribuiti  all’aiuto  di  V ulcano,perche  coi  foco  le  cofe  dure  ad  ufo  dell’ artefice  fono  intene * 
rite, cr  le  molli  indurate, come  meglio  fi  mofirera, dotte  fi  tratterà  di  V ulcano.  Che  poi 
Hppreffo  Lip  tri  l 'effer citio  fabrile  fi effercitùè  fiato  detto  per  dbnofirare,  che  dagli  ar • 
tefici  fono  da  eleggere  i luoghi  conuencuoli  aitarti . perche , chef tra  un  fabro  in  una 
palude  t che  un  pefeatore  f òpra  un  montef  che  un’agricoltore  tra  fasfi  f che  un  medico  in 
una  folitudine  f mente  neramente.  Et  perciò  fuQ'ìlola  di  Lipari  Vergilio  deferiffe  la  fa* 
braria.conciofia  che  è luogo  affocato, colquale  i fabrt  fanno  molli  i ferri-  Ma  ci  rcfla  ren • 
dere  lt  ragione  de  i nomi . Bronte(come  dice  Elberigo)è  detto  dal  toneggiare, che  fi  fa, 
fi  per  lo  foffiar  de  mitici,come  per  li  martelli, che  percuoteno  \ opra  gl ’ incudi.  Cofi  Stero 
pe  mene  chiamato  dalfolgore.che  nafee  dall'incendio . p irammone  poi  bu  pigliato  nome 
da  tincuie  callo, pcrctochc  pur  fignifìca  fuoco,cr  Agmonfi  interpreta  incude.  Et  pero 
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Naufitea  figliuola  del  Re  Alcinoo. 

Nvjitea  fu  figliuoli  i' Alcinoo , cr  Arile , fi  come  mofira  Homero , laquale 
con  alcune  fue  (cruenti  ufeita  della  città, cr  t (fendo  andata  al  fiume  per  lattar  drappi, auen 
ne,che  uide  Vliffe  rotto  in  mare , fior  ignudo  (opra  il  Ilio , cr  cuoprirfi  con  fiondi  d'albe * 
rivende  quello  pregandola , che  gli  porgere  un  poco  da  mangiare,  c T da  cuoprirfi,  ella  il 
l utto  fece  uolentieri,  cr  il  pregò , che  uenijfc  (eco  alla  città  nel  fuo  palazzo , crai  padre 
fuoiilche  egli  feeejì  come  Homero  a pieno  nell'Odiffea  dimoftra . ( 

Laodamante,Alioo,&CIitonio  figliuoli 
del  Re  Alcinoo. 

Laodamanth,  A lioo , cr  Clitonio  furono  figliuoli  (fecondo  Homero)iel 
Re  A Icinoo , cr  di  A riflecde  quali  non  fi  ha  altro , eccetto  generali  lodi  della  loro  famofa 
giouentùi  cr  che  infieme  col  padre  Alcinoo , cr  la  madre  loro  honorarono  molto  Vltjfe, 
egli  fecero  ampi  doni. 

M elione  decimoterzo,  Attorionedecimoquarto  • « 

figliuoli  di  Nettuno. 

i , , . ...i  ~ - 

M elione,  cr  Attortone  furono  figliuoli  di  Nettuno , fi  come  nella  Iliade  (cri * 
ue'Homero:  dotte  introduce  il  uecchio  Ne  fior  e, che  dice  a p atroclo , egli  tffendo  giouane 
hauer  hauuto  guerra  contra  gli  Arcadi , cr  hauerne  morto  molti , cr  che  fé  Nettuno  in 
una  nube  non  haurffe  na  feo/fo  Melione,  cr  Attortone  fuoi  figliuoli , che  medefimamente 
infieme  con  gli  altri  gli  haurebbe  morti. 

Aonedecimoquinto  figliuolo  di  Nettuno- 
A one,  fecondo  Lattantio,  fu  figliuolo  di  Nettuno,  cr  affermano , che  da  lui  hebbe 
nome  la  Aoniadaqttale  è una  parte  della  Boemia.  T heodontio  anco  afferma  lifleffo,cr  di 
ce  che  A one  per  trattato  d'tfuoi  fu  cacciato  di  Puglia, zr  uenne  con  un  nauilio  ad  Euboia,  * . 

Crindi  pafiò  in  Boemia.doue  fignoreggiò  a que  popoli  rozzi, CT  quelli  inficine  con  i circo 
tùciai  popoli  dal  nome  fuo  chiamò  A om , fonde  perciò  fu  tenuto  figliuolo  di  Nettuno , co*  j 

me  che  (offe  figliuolo  di  un  certo  O ncheflo  rtcbifiimo  buemo  di  Puglia,cr  di  varichia  fua 
moglie.  » 

Mcfappo  feftodecimo  figliuolo  di  Nettuno, dal 

qua/e  uenne  Ennio  Poeta-  . 

W E $ a p pò  fu  figliuolo  di  Nettuno  fi  come  dice  Vergilio, 

Di  cauaU  iMefappo  domatore  l Segue  doppo  i figliuoli  di  Nettuno , 
c Cui  far  morir  non  puofoco,nc  ferro.  MI 

Cottiti,  fi  cometettimonia  l'iftefio  Vergilto,  uenne  in  aiuto  di  Turno  contra  Enea.cr  con 
iuffcfcco  i Fefctnnini,igiujh  Fahfci,cb'babitauano  i monti  di  Sorrento,  i CiminLche  ha - 
« bit  aitano  * 


bìtauano  lefelue,  fi  laghi,®  tppreffo  i Capetti . Nondimeno  Seruìo  dice, che  co  [lui  per 
mere  uenne  tn  Italia,®-  perciò  fu  detto  figliuolo  di  Nettuno  fu  anco  detto,  cheferro'noa 
gli  potrai  nuocere, perche  in  battaglia  non  fu  mai  /<  rito.  Dal  fuoco  pc  i fu  f ccuro , perebe-ì 
fu  figliuolo  di  Nettuno  iddio  dcHacque.DaccJfu:  dicot;o,che  Ennio  poeta  dice  feenderc 
la  jua  origine.  Fu  dettò  domatore  de  cauath.percbe  fono  animali  p:  odotti  da  Nettuno,  i 

Bufiti  decimolettimo  figliuolo  di  Nettuno . 

BvSIR!  fu  figliuolo  di  Nell  uno, et  di  Libia  figliuola  di  Epapho,fì  come  nel  li* 
bro  di  tempi  dice  Eujebio.  fi  eomc  dice  Ago  fimo  nel  libro  della  atta  d lddioregna 

- do  Danaoin  Argano Re,ó tiranno, che ptutcjh) fojfejimmolatia iperegf-int, ch’iui  capita 
uano  a i /noi  dei  ; ilqualefu  poi  amazzato  da  Her  cole, per  cloche  effenio  capitato  nel  fuo 
paefe,  ucleua  far  di  lui, come  de  gli  altri.  Et  Ofieffo  Seruio  afferma  le  laudi  di  quefto  Bu- 
firi efftr  fiate  finite  da  ìfocrate.  ■ r 

Il  cauallo  regalo  decimo  ottauo  figliuolo  di  Nettuno  . 

I l Cauallo  Pegajo,come  dimollra  Seruio,  c r Lattantio.fu  figliuolo  di  Nettuno  j® 
Medufa  conceputo  nel  tempio  di  P aliale, come  fé  è detto  di  fopra . Ma  Ouidio  dice, crea- 
gli nacque  dal  f angue, che  cade  dal  capo  di  Medufa,  fi  come  nel  libro  de  F ajiis  fi  legge , 

Si  crede  quefit  nato  effere  del  j angue  C b’ufcendo  cade  dal  pregnante  capo 

De  la  morta  Medufa  da  rerfeo. 

Laqual  openione  <f Ouidio  è feguita  da  Fulgentio , ® alberigo . Oltre  ciò  dicono  co/lui 
non  fidamente  e/fere  dato  uelocifimo.ma  uccello Ji  come  l’ifieffo  Ouidio  dice. 

Quefii  fopra  le  nubi,®-  f otto  ancora  he  fleUe'andandojtn  ucce  bebbe  di  terra  , 

li  Cielo,®'  per  li  piedi  bebbe  le  piume. 

Indi  dicono, ch’egli  con  un  piede  cauò  il  fonte  Cafialio  al le  Mufe,  fi  come  tijleffo  Ouidio 
riferifee. 

t Giunt’è  la  fama  a noi  del  no  ho  fonte,  ' Mentre  il  cauallo  di  Medufa  ruppe 

Con  f ugna  de  l un  piede  iljiur  terreno. 

Et  poco  da  poi  fegue. 

Nondimeno  la  fama  è pura,®'  chiara,  Che  di  tal  fonte  origin  fu  pegafo. 

Et  PaUade  conduff : alle  fiere  acque.  , 

Oltre  ciò  dicono, ch’egli  portò  BeUorophonte,che  andaua  contra  la  Chimera  moftro.  Cofi 
anco  per  fio , quando  andò  alle  Gorgoni.  Anf elmo  poi  doue  parla  deltimagine  del  mondo 
aggiunfe  a quefto  cauallo  alcune  coje:  lequali  non  hotrouato  efjtr  dette  da  alcun  altro. 
Dice, ch’egli  ha  le  corna,  fanhelito  affogato , ®- 1 piedi  di  ferro , acciocht  fia  tutto  filmile 
ad  un  moftro. oltre  ciò  il  locarono  tra  le  fieli  t ( tcfhmonio  Ouidio) 

Sdegno fo  già  inoui  /reni  hauea  H or  gode  in  Cielo  qu  el,  che  pria  con  piume 

In  bocca  toltc;quando  Pugna  lieue  L’aere  trattami®-  hor  lucer  fi  uede 
fece  {fendendo  el  pio  l’Aonie  acque ; Tra  cinque,®-  (fiere  riffilendentifteUe. 

H ora  fopra  quefte  cefi  pormi  effere  da  ricercare  quello , che  gli  antichi  habbtano  uoluto 
comprendere,  lo  tengo  che  quefto  cauallo  fia  la  fama  delle  cofi  oprate , la  cui  utloc  uà  per 
lo  eorjo , ® nolo  di  quefto  cauallo  fi  difigna,  llquale  mene  chiamato  figliuolo  di  N ritti* 
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no , e r Gorgone  5 perche  nafce  da  i fatti  di  terra , <7  di  mare . Che  foffe  poi  ccmceputa 
nel  tempio  di  Palale , illimo  effere  fiato  finto  5 percioche  dirittamctc  la  fm a 1 ufi*  dii* 
le  operationi  effequite  dijcr  et  amente,  cr  con  configho.  Delle  cofe , che  fuecedcno  4 cafo; 
di  ragione  alcuno  non  merita  fama . Delle  fatte  con  temerità ; piujoBo  fi  gli  conuienc  in» 
(amia.  Che  i piedi  di  qucfioc  malo  [tono  di  ferro  iho  per  fermo  ciò  effire  flato  detto , 
perche  nel  gire  d'intorno  ma  fi  fiancano  leforzedeQa  fortuna.  Le  corna  tufi  aggiun- 
gono, per  comprendere  f ublunuà  d'i  forno  fi . Co  fi  Fanhelito  di  fuoco  > acciochc  fi  tono- 
fca  il  fervente  di  fio  di  manife flore.  Affai  chiaramente  fi  dichiara,  ch'egli  fece  il  fonte  Ci* 
flalioiper che  per  difio  di  ' fama , cr  gloria  temporale  da  molti  è poflo  ogni  affettionc:on - 
de  ogni  volta, che  fi  confegue  il  fuo  intento  dante  fiate  ancho  il  fonte  Cali  elio , cioè  la  bon 
dante  materia  di  parlare  nafcr.Uquale,perchc  è propria  di  poeti,  per  ciò  queflo  fonte  vie • 
ne  ietto  effere  conjecrato  alle  Mufe.  Che  poi  egli  portaffead  e ffcquire  imprefe  Befloro* 
ph  onte, ex  P crfeoycio  può  te  effere  flato  detto, percioche  per  difio  di  gloria  furono  condot 
ti  a queUo.chc  oprarono.  Ouero,come  alcuni  uogliono;u’andorono  f opra  una  naue,la  cui 
ifegne  era  un  cavallo  alato.  A Iberigo  ferivo  di  queflo  cauallo  una  peregrina  openione  tol 
ta  dal  fonte  di  Fulgentio . Dice, che  è chiamato  Pegafo  da  P ege  dittiate  Greca, che  voi * 
gannente  fuona  fonte,  cr  quello  effere  di  tutti  i fonti  nome  comune.  Et  di  qui  uuoleilfiu* 
me, cioè \ Pcge  effe  re  il  canaio  di  Nettuno.ctoè  generato  da  Nettuno,  na fendo  dal  mare 
tutti  i fiumi , cr  ptr  l’ale  difegna  le  uelocitadi  de  fiumi , cr  da  Pege  uuole  che  fiano  dot* 
ti  Pagi , iquali  gli  antichi  furono  (empre  auezzi  poncre  appreffo  i fiumi  iCT  indi  va* 
goni  qua  fi  di  uno  Pege,c ioè  fonte  beuenti  Co/i  il  fonte  ulquaù  dicano  con  un  piede  cfficr 
flato  fatto  da  v cgafo,uedrcmo  eff  :rc  proceduto  da  Nettuno.  M a quello,  che  di  tal  fonte, 
CT  d'intorno  queflo  cauallo  tenga  Fulgentio, che  ampiamente  ne  ha  ferino, panni  breve* 
mente  dichiarare.  Dice  adunque  il  cavai  Pegafo  effere  nato  del  f angue  di  Medea, perciò 
che  è poflo  in  figura  della  terra,attento  che  f cacciando  la  virtù  il  tcrrorc.fi  genera  la  fa* 
mìonde  poi  uiene  figurato  con  l’ale, perche  la  fama  è uccello.  Che  poi  co  una  ugna  apnffe 
il  fonte  ale  Mufe,  quefìa  fi  finge  perche  feguono  le  Mufeodar  ucna  infatuerei*  fama 
de  gli  Heroi.er  i fatti  de  gli  anttchei,  cr  moderni.  Oltre  ciò  l'ifteffo  Fulgentio  dice  Pega 
fo  effere  interpretato  eterne  fonte, il  che  tjUmo  tffer  detto,  perche  la  fama  di  forno  fi  huo* 
mini  non  manca  mai. 

Nitteo  decimo  ottauo  figliuolo  di  \7ettuno,che  generò 
Antiopa, & Mietimene. 

N I t t E o,  fecondo  Laltantio.fu  figliuolo  di  Ncttuno.cr  (.come  uuole  Theo  don 
(io  ) di  CeO eno  figliuola  di  Atlante . Dice  Lattmio , che ccftuifu  Re  di  Etbiopia , e T 
hebbe  due  figliuole,cioè  A miopia,  cr  N itimene , onde  alcuni  uoghono , che  luffuricfa* 
mentre  Natimene  s' marnar  affé  di  lui,  cr  che  per  inganno  (Cuna  nutrice  di  lei  giacejfe  fe 
co, ma  che  auedendofi  del  commeffo  errore  uolft  amazz<»rla,di  che  lei  fe  ne  fuggi . Altri  * 
poi  dicono  il  contrario, cioè  ch'egli  s 'marnerò  della  figliuola , C7  che  udendola  sforzarci 
lei  però  fc  ne  fuggi.  Che  cofha  foffe  figliuola  di  N cUutK,cgh  è coja  pofitbilc,  rùrouan* 
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dofi,cbe  egli  fu  qua  fi  al  mede  fimo  tempo, che  fu  Nettuno  buomo,Se. poi  none  perqoeflu 
ragione,  fi  diri, che  fi*  per  quella,cbe  s'è  detto  de  gii  altri . 

Antiopa  figliuola  di  Nittco>&  madre  di 

Amphione,& Zero.  ■) 

D ice  Lattantio, che  Antiopa  fu  figliuola  del  Re  NitteoytHa  quale  T beodontio  ag 
giunge  per  madre  A maltea  rumpha  Cretefe,cr  dice,  che  NUtco  la  diede  per  moglie  a U 
ce  Re  di  Thebe  d’Egitto.  Lattantio  poi  uuole.ibc  ella  per  forza  [offe  uuuta  da  Epapho 
figliuolo  di  Gioue .altri da  cioue.lkhe  intendendo  Lacco , la rapudió , cr  tolfeper  ffofa  \ 
Dirce.laquale  impetrò  da  litiche, Bufi  (fe  impregnata.  Ma  uenuto  il  termine  del  par • 
to.per  iwf  ricorda  Jet  Dei,rotti  i legami,  fuggi  in  Otbercne , doue  partorì  Amphione, 
& Zelo, cr  gli  efpofe  alla  morte,di  che  ne  attenne  quello,cbe  di /oprasi  detto  parlando 
d’Ampbtone. 

Nittimene  figliuola  di  Ni ttco . 

nittiméne  fu  figliola  di  Ni(teo,crd’ Amaltea.  Co/}e!,o  che  amaffe  il  padre,o 
pure,cbe  il  padre  di  lei  s’inamcraffe, fuggendo  da  lui  per  compapione  di  Mmcrua  fu  can 
piata  in  uccello  del  nome  fuo,cr  tolta  in  fua  protettione.Del  qualfigmento  la  ragione  può 
effer  tale.  Che  Nittimene  usò  configlto  di  prudcnteferciocbc  o per  uergogna  delfuofal 
lo,o  del  padre,mai  piu  doppo  tal  fatto  non  fi  lajctevedtrc.cr  indi  fu  detta  nottola.  Che 
poi  ueniffe  ui  protettione  di  Minar ua,doue  di  lei  s’è  trattate,  f e ne  ha  detto. 

Hirceo  uentefimo  figliuolo  di  Nettuno.  » 

Secondo  Tbeodontio,(j  Paolo,  Hirceo  fu  figliuolo  di  Nettino,  & Alcinoe  fi* 
gliuola  di  Atlante, del  quale  altronon  mi  ricordo  batter  letto . 

Pelia  ucntefimo  primo  figliu  o!o|di  Nettuno, che  genero 
„ * le  figliuole.  Se  Àcafto, 

P b l I a fu  figlhiolo'di  settimo,  <ydt  Tiro  nmpha,  cr  figliuola  di  Saimonco  Re 
di  Salamòia , fi  come  nell' edifica  affai  ampiamente  firme  H omero.  Dice,  che  coftei 
aa  f olita  molto  jfieffo  per  fuo  diporto  andar  lungo  le  ri ue  del  fiume  Enipbeo . Laon* 
de  Nettuno  cangiatoli  nel  fiume  Enipbeolpig'éòl/a  donz.cU: , cr  usò  feco , di  che  per  té 
le  congiungimento  partorì  pelivi  seleo, pofeia  Tiro  fi  maritò  in  Eruhio.  Regnan- 
do pelia  apprrffo  Thcffiglia  (fecondo  Lattantio  ) dallo  oracolo  gli  fu  riffe  fio , che 
alborala  fua  morte  farrebbe  ulema , quando  a lui  faenficando  al  padre settuno  f òpra • 
giungere  alcunofion  i piedi  f calzi , onde  auenne,cbe  egli  facendo  t foliii  ftcrifici  annuo* 
Ud  padre ,acàfout  foprauenue ciafone  fuo  nepole con  piede  ignudo, percioche  per 
fretta  correndo  al  facrificio , nel  fango  del  fiume  gli  era  nmafta  una  f carpa . llcbc 

ueggtndo  pelia,  cr  ricordando/i  dell’oracolo , non  tanto  di  fe,  quanto  de  figliuoli  temei l 
do  per  le  /ingoiare  prodezze  di  ciafone, /ubilo  a quello  perjuafe  folto  coperta  di  gloa 
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riofiafama  li  imprefa  dbColcho,ifHmando([ì  come  fi  diretti)  effierc  troppo  difficile,  & 
perigliofo  potere  dcquiflsre  il  urlio  d'oro, di  che  liggiermente  potrrbff/fmorire . llquale 
hjuendo  oltre  li  /per  anzi  di  Pelia  rjfiequita  la  impre fa  ^ornando /ol  nello  d'ero,  cr  con 
Me  dei  fui  moglie, attenne. che\per  opra  di  Medea  dille  proprie  figliuole  Pelia  fu  morto, 
reflando  doppo  lui  il  figliuolo  Acaflo.  D’intorno  que/la  fiutone  Leoni  io  diceua,che  ve* 
lia  fu  figliuolo  di  Nettuno  huomo,zi  ch’egli  fi  congitmfe  con  Tiro  f otto  fpetie  d'un  gioua 
ne  da  lei  amato  lungo  il  fiume  Enìpheoico/i  dalla  fimiglianz a ingannata  fu  impregnata , 
CT  n’  hebbe  due  figliuole. 

Le  figliuole  di  pelia» 

C h'  i il  Re  Peha\haue(fe  figliuole  ,tra  gli  altri  egli  fi  Mede'  apertamente  in  Otti* 
dio, ma  quali  fofferoi  fuoi  nomi, non ritrouo.che alcuno  l’habbia fcritto.  Quelle , fi  come 
è generai  cofiumedifigliuoli.hauendo  compatitone  della  uecchiaia  del  padre  Pelia  firn* 
preti  jìauano  intorno.  Onde  (dicono)  Medea  fiotto  fpetie  di  pietà  hauer  indotto  quelle  a co 
mettere grandifitma  (celerità  contea  lui.  P erciochc  ueggendo  ella'( fecondo  l’openione  di 
Leontio)che  la  uita  di  veliàollaua  all  imperio  di  Già  fune , fingendo  effiere  uenuta  indi • 
fioràia  con  Giafiont  fi  n'andò  a ritrouar  quelle,  dolendofi  molto  dell'iniquità  del  marito . 
Di  che  per  danno  fiuo  diffie  di  uoler  con  herbe  rmgiouenire  p dia , fi  come  poco  innanzi 
haueafatto  Efione,cr  cefi  alle  crudele  figliuole  di  Pelia  perfiuafie,  che  con  un  coltello  ta* 
ghajfic  tutte  le  uene  del  tremante  corpo  dd  padre,accioc he  tutto  quel  / angue  uecchio , zi 
freddo  fe  ne  ufciffie^y  ella  poi  nelle  uene  potrebbe  di  noma, zi  gagliardo,  llche  elle  facen 
do,  velia  fi  ne  mori, zi  M edea,ritornò  da  Gufine.  Dice  Tbeondontio,che  tra  velia,cr 
le  figliuole  Medea  fiemmò  difcordia/j-  che  per  ciò  le  figliuole  utilizzarono  il  padre 

Acafto  figliuolo  di  pelia . 

Acasto  (tettimonio  Seneca  nella  Tragedia  di  Medea  )fu  figlinolo  di  Pelia , doue 
cofì  parla. 

incolpale  Acallo, ch'ottenendo  Gli facefli amazzare,zi fì?tm cnta, 

ìlregno  di  The  /faglia,  il  padre  uecchio  Chele  fordle  pie  contrade!  padre  , 

Debilc,zi  per  l’età  d'ami  aggrauato  Incùajli  ad  oprar  l'indegno  fatuo.-  l4 

Et  quello, che  fegue.  Et  qucjle  fino  parole  di  Creonte  uerfio  Medea. 

''  Z):  ,'•  tb ofouilfli)  „•!);  ’ ;T 

Neleo  uentefimo  fecondo  figliuolo  di  Nettuno  ,chegenerò 
Neftore,periclimconc,Cromio,&  Pirp  fanciulla . 

F v Neleo  figliuolo  di  Nettuno, a di  Tiro,  fi  tome  nel  capitolo  di  velia  iè  mojìra- 
to,ilquale(ficcondo  Homero(rjJendo  cacciato  di  Theffiaglia  dal  fratello  pelia,  edificò  vi - 
lon,&  ùa  bonorando  i detjiabitò  pi  pò fluì  fu- moglie  Cleri  figliuola  t A mphione  Re  di 
Orcomcno,dìcuijì  come  dice  liflc/fo  H emero,bcbt>c  N (fiore,  periclimenone,  Cromio, 
cr  pipo  fimma,y  ancobebbcde  gli  figliuoli  fino  al  numero  di  dodiebde  quali  non  fifian 
noi  nomi, 

■ nejicre 
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Neftortffis>Hucrto di  Ncleo.che generò  Antiloco, Pififtrato, 

T'fafimcde.Echephronc, strato,  Perleo,  Anco, 

& Policaftc  femina 

C i.  o s i CT  Neleo  generarono  Ntjtore,  i Iquale  hebbe  dodici  frittili  fi  cerne  lefti* 

menu  Ouidio  dicendo.  , 

Due  notte  fei  di  Nel eo  fummo  feti  Tutti  giouarn  btUt.cr  ualorop. 

Co/lui  utffc  mollo, fi  come  egli  medefimonel  tipo  della  guerra  Troiana  ccnfejfa  apprtf* 
fo  Ouidio  dicendo. 

Son  fiato  fietutor  d’opere  molto  Et  uiift  anni  dugento.cr  hor  nu  freno 

E fftr  entrato  netlj  terza  etate. 

Oltre  ciò  fu  bellico fo.Eercioehe  tra  (altre  \ue  prodczze,uiuendo  anco  il  padre,  cr  efftn* 
do  eoli  ttou  inetto  fece  guerra  contra  gli  E pi),  CT  nella  guerra  nc  eftinfe  molti , fi  come 
Homero  nella  Iliade  dmodra.vof eia  con  Tbrfeo  nelle  nozze  di  virttoofu  contra  i Cen 
tauri.  Et  per  tacere  (auanzo.infteme  con  Crea  uecebio  uenne  alla  guerra  di  Troia , c T 
fbefie  uolte  combattette  contra  Troiani.  Oltre  ciò  fu  tanto  facundo.cbe  fpeffe  licite  miti • 
gó  (tre  di  prencipi, cr  riduffe  in  concordia  i dif cordi.  Di  co/lui, fecondo  Homero,  fu  me • 
glie  Euridice  figliuola  di  dimenio, di  cui  hebbe  fette  figliuoll,et  una  figliuola,  Quale  poi 
f offe  ilfuo  fine  non  mi  ricordo  hautr  letto . 

Antibco  figliuolo  di  Neftore . 

Aktiloco  fu  figliuolo  di  Ne  fior  e, cr  Euridicefi  come  H omero  neF  Odìffei 
dmotira,tlquale  induce  pififlrato  figliuolo  di  Neftore , c keinafadi  Menelao  appreffo 
Lacedomia  piange  la  fua  morte,  per  cicche  battendo  feguttoil  padre  alla  guerra  rroid 
najiui  uabrej  amente  combattendo  da  M ennone  figliuolo  dell  Aurora  fu  morto. 

Pififtrato  figliuolo  d i Neftore. 

PtfiSTRATO  fu  figlinolo  di  Neftore  & Euridice. Coftui  da  Neftore  fu  datò 
per  compagno  a t helemaco  figliuolo  di  Vhjfe.cbe  andana  in  Lacedemonia  per  Mede* 
da  Mtnclago  qualche  ccfa  di  V hffe. 

Trafimede  figliuolo  di  Neftore. 


TrasimbOh  di  Neftore, cr  EurUiee  fu  figliuolo, cr  dal  padre(fecondo  Ho 
mero )fu  menato  alla  guerra  Troiana. 

Echephrone,Strato,*erfeo,  & Alito  figliuoli 
di  Neftore. 

Qjtr  «sti  furono  figliuoli  di  Neftore,  cr  Euridice,  iqualì  ho  pofti  tutti  infume  e 
perche  di  loro  wnbo  trovato  cofa  particulare, 

volle  afte 
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Policafte  figliuola  di  Neftore. 

PolicAjt*  fu  figliuoli  di  Nettare,??  Euriiice,ty  fecondo  H omero  fu  da 
P'tt  gioitane  d:TAtre,onie  u ione  a dinatarfr,Th’eglt  ne  haueffe  deUaltre,ie  quii  nonfo, 
ne  i nomane  nitro. 

Perìclimeneone  figliuola  di  Neleo. 

PERfCl  I MENPONE  fu  figliuolo  di  NeltO.C?  ClorÌ,fl  COttlC  dite  Ouìdìo, 
affrmldo  che  da  Ne  tt  uno  fio  auo  gli  fu  cocedutopotcrfi  trasformar  in  (funi  fembunze 
egli  iioleffb.  Onde  auenut, che  per  vendetta  degli  Epiroi  combattendo  Hercole (bina- 
mente contri  i Meffanì.i  pr'if.cr  Elipif.egli  mutitojì  in  uccello  contri  Hercole  con  i pie 
di,c r f ugne  acute  gli  dalia  m >lta  noi  a, di  che  con  uni  fuetti  nelTaerc  di  Hercole  fu  mor 
to.  Cojìw.che  fi  cangiali!  in  ogni  forma  non  intendo  effere  altro, che  fagliati  de  fuoi  man 
bri, per  la  cui  come  ceruo  fi  monella,??  corrati  come  uccello.  Onde  può  effere,  che  cor  • 
renio  da  Hercole  fofie  morto- 

Cromio  figliuolo  di  Neleo. 

Cromio  fu  dgl  mio  H Neleo, ?r  CM,come  anco  afferma  Homero.  Co/lui  in 
pane  con  dtccc  (Hot  fratelli  da  Hercole  fu  morto  in  quella  guerra, eh' egli  hebbe  contri  ì 
tilij,  cr  Meffalijì  come  anco  il  tutto  O indio  nel  fuo  maggior  uolwttc  dunoflra . 

piro  figliuola  di  Neleo, & moglie  di  Biance. 

Pipo  ft  fì  jrioladl  Nele«,cr  Clorifi  come  ntW Odiffea ferine  u omero.  CoBei  fa 
tanto  betta,  oc  quafi  timi  i nobili  della  Grecia  la  defìderarono  per  moglie,??  li  dimandi 
rotto  al  padre  Nrte-r,ilqujle  ai  alcuno  non  la  uolfe  dare.fe  non  gli  promettaua  prima  tor 
re  i buoi, che  gli  rttcnetu  lobulo  zio  della  madre  di  N cleome  gli  uoleua  rendere . Onde 
alcuno  non  battendo  ardire  mantenerli  qmflo , Me  lampo  a quel  tempo  fainofo  mdoumo 
mottrò  la  uia  a Buie  fuo  fratello,  par  lo  mezzo  d ellaquale  quanto  dipoi  potrebbe  torre  i 
buoi  di  Neleo, che  gii  erano  remali  da  Iphic!o,di  che  gli  per[uafc,cke  faceffe  la  promeffa  a 
Neleo, per  hatier  fi  bella  donzella  per  fpcfa.Biante  adunque  dando  fede  il  fratello,  prò • 
mi  fé  a Neleo  la  richicfla , per  laqual  cofa  ingegnandoci  ricuperare  i buoi , da  ìphiclo 
fu  prrfo,  cr  poflo  in  prigione . pofeia  indi  atfmo  tempo  la  fiato,  menò  i buoi  a Neleo , 
CT  hebbe  Pira  per  moglie . Tutte  quelle  cofe  quafì  fi  contengono  nel  te  fio  di  Homero , 
alle  qui  aggiunge  Leontto,che  e (fendo /lato  B unte  un’anno  in  prigione,  fenti  le  trauidel 
la  cafa  h auer  fatto  uermi  da  noi  chiamati  tarli , onde  compre fc  per  le  guafh  traui  douer 
feguirc  la  ruma, àquile  hauendo  annuntiata  ad  Iphielo, meritò  la  libertà.  Finalmente 
ìphiclo  non  potendo  generare  figliuoli  donando  a Bhnte  quello  , che  poteffe  fare 
per  hauerne , Aquile  perfuafe , che  portafjc  del  ueneno  di  frrpente , tlche  fatto,  li  mo- 
glie fi  impregno  , cr  a tempo  partorì  un  figliuolo  . per  l cqual  beneficio  da  Ìphiclo  gli 
furono  refluiti  i buoi  di  Ncle  oxj  egli  hebbe  piro , che  a luipatorì  Antiphati,??  Man- 
tiene, ’ ' 

T Cigno 
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Cigno  uentefimo  terzo  di  Nettuno. 

Cicno  fu  figliuolo  di  Nettuno  fi  come  afferma  Ouidto  dicendo.  , | r>  <7 

Gi4  Tigno  prole  di  Nettuno  banca  A la  morte  donaterbuemim  mille. 
Quejti,ccmc  dice l'ifhffo,kauca  bauuto  in  dono  dalpadre.che  ferro  nel  potcua  ferire , 
per  la  cui  commodità  immuto  arduo, & dando  aiuto  a Troiani,  molti  Greci. cr 

cantra  Achille  uenne  a battaglia  Uguale  ueggendo, eh’  egli fi  gloriano,  che  ferro  no n U po 
teua  nuocere, pigliando  un  gran  fa(fo,il  tmff e conira  quello  gu  laffo,cr  per  molti  colpi 
attonito.  Onde  Cigno  dal  g ri  colpo  perccffo  cade,  & Achille  tubilo  gli  fu  adcjfo  con  un 
ginocchio  calcandoli  il  petto, cr  con  le  manijlrmgendoltla  gola, di  manura,chc  conjlnn 
fe  lo  (tirilo  affogarlo, ma  incontanente  dal  padre  fu  mutato  in  uccello  difuo  ncme.v  i '<r 
mi  fole  refi  trono  ad  Achille.  La  jfofuione  di  quefh  fomenti  può  e/fer  tale . Cigno  for- 
fè fu  detto  figliuolo  il  N ettunoper  la  candidezza  del  corpo, cr  agilità  di  rnembi fatteli  ’ 
t0 che  quel, che  di  compie f ione  fono  humtdi,\aqual  bumidità  procede  da  Nettuno  padre 
di  quella, fono  di  colore  candidi, cr  cerne  una  piuma  molli, delicati.  A Qaqualc  numidi* 
tàde  con  debita  proporti  one  è congiunto  il  calore, quefh  tali  fono  dotati  d ottima  agilità  di 
membra  Onde  auiene, che  ammaccati  in  fchifare  l colpi,  fi  come  alcuni  nc  babbuino  ui 
ili, con  armi  non  pojfano  cfftre  feritici  che fc  alcuno  uuofuinccre  quefh  tali,  è di  r.cccjU 
là,chegli  unica  ajìracchezza ■ Che  dtuemffe  pei  uccello  difuo  nome, ciò  fi  dcucmicderc, 
che  morto  lui,appre(fo  mortali  non  uireftò  altroché  il  uolaltle  nome. 

Griflaoreuentefimo  quarto  figliuolo  di  Nettuno. 

GrissaoRe,  fi  come  nel  libro  degli  originali  afferma  Rubano , fu  figliuolo 
di  Nettuno,ne  altro  di  lui  fi  legge. 

Otto  ueutefimo  quinto, & Ephialte  uenccfimo  lcfto 
figliuoli  di  Nettuno . 

Otto  , cr  Ephiahefecondo  Seruio)furono  figliuoli  di  Nettuno, cr  Iphimedia  t no 
glie  d'Aloo  Titano,  che  fu  ingrauidata  da  Nettuno, fi  come  nell  Odijfea  H omero  dime • 
/tra.  Quefta  Iphimedia,  paolo  la  chiama  Elettrione,ma  Tbeodcntio  Ephimeida.  Que- 
fti  adunque, perche  nacquero  della  moglie  a’  Aloo , per  lo  piu  fono  chiamati  A loidi.fi  co 
me  anco  /beffi  uolte  Hercole  Ampburmide.  Quefh  tali  ogni  mefe  pareuano  cref  :e- 
re  noue  dita.  La  onde  in  picciolo  fpaciodi  tempo  furono  finti  d'una  cjtrema  grandezza  di 
corpo.  Dice  Homero, che  quelli  hebbero  co/i  grande  accrefcrimcnto, perche  erano  nodri 
(i  dalla  terra >Cr  che  non  uiffero  picche  noue  anni, di  che  dif  ugnando  lafua  tlatura.due, 
che  la  loro  g roffezxu  tra  di  noue  braccia, cr  l<  lungezz*  di  noue  pasfi . Oltre  ciò  dice, 
che  hebbero  guerra  coirà  Marfe.cr  che  il  prefero, cr  incatenarono, doue  fu  ritenuto  pri 
gione  tredici  mefi,cr  chef  e Giunone  nonhaueffe  pregato  Mercurio, che  iljibcraffe,/^ 
rebbe  morto  in  prigione, ilqual  Mercurio  fcgretamentc  il  rubo, ex  cc/ì  fu  liberato,  llcbe 
Qkuduno  tocca, doue  parla  delle  laudi  di  St, Bicone, coft  dicendo . • ; . 
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Quando, che  i duo  frate  Di, che  figliuoli  Turo  de  f a foro  A loo, prefero  M arte 

Mettendolo  in  prigion  legato,  cr  foretto. 

Oltre  cio,queiìi  furono  mandati  in  Gigomantia  da  A loo,  non  potendo  egli  perlauec * 
ehiaia  andana  squali  iui  fi  come  piace  ad  alcuni  jcon  gli  altri  fulminati  da  Gioue  morirò * 
no,crad  Epbtallc  fu  pcfoo  (opra  il  monte  Etna, & ad  Otto  un  certo  monte  Cretefe*  Al» 
fri  dicono  poi, tra  quali  è H omero , ch'eglino  per  la  grandezza  del  corpo  hebbreo  ardirò 
porrei  monti  foprat  monti,  cruoler  andare  in  Ciclo:maft  come  nell'  Odtffea  dice  Home 
ro,da  A poQocon  le  faette  furono  mortniquali , fecondo  Vergilio,  fono  confinati  nel  m» 
fcrnojoue  dice. 

Qui  iti  figli  dì  A loo  gli  immen fi  corpi  Vidi,  che  con  le  mani  cltr agio  al  Cielo 

Stmilta  limpida  nel  loro  ardire  far  penfaro, e (fogliar  Gioite  del  regno , 

Hot  cirefta  aprire  il  ftnfo  di  quelle  cofe.Farlaam  dueua  quelli  tffere  flati  duo  fratti 
li  molto  petenti, cr  figliuoli  dì  a loo, ma  chiamatti  poi  di  Nettuno,perche  oltre  ogni  mifu • 
ra  di  corpi  h umani  erano  crefciutiùlche  uogliono  appartener  fi  a Nettuno  in-gencrare  cor 
pi  co  fi  fini  furati.  Che  poi  uiueffero  (olamente  uoue  anni,cr  che  f afferò  nodriti  dalla  terra 
è perche  di  quei  luoghi,che  poffedcuano,cauauano  grandiffme  rendite, cr  per  noueanni 
heboero  guerra  conte  a Gioue  ,'he  secondo  ìhiftorie,habitaua  fui  monte  Olimpo:  doue  in 
quella  guerra  amendue  de  pellilentiofa  infermità  affiliti  morir  otto, & di  qui  fu  detto , che 
da  Apollo  con  le  fatile  fu  morto  Altri  dicono  poi,  che  qticfoi  tali  infieme  con  Saturno  ucn  • 
nero  contra  Gioue,  cr  edificarono  alcune  fortezze  » ma  che  ultimamente  dalle  forze  di 
ciouf  rcflarono  abbruttì  c r morti  in  quel  conflitto,  che  fi  fece  in  Phlegra.  Del  prefo 
Marte  non  ho  trouato  altro • Tuttauia  tengo  poter  fi  cfoorre  in  quefoo  modo:  Marte  e fotte 
flato  qua  lebe  huomofamofo  in  guerra.cr  molto  forte  di  cofooro  mimico  : ilqualefe  bene 
fu  molto  potente, nondimeno,  come  foeffo  auiene  ,cbei  maggiori  uengono  nelle  mani  di 
minori, da  loro  fu  prefo, & imprigionato . Onde  allafua  libar  adone  non  fi  trouando  uia, 
Mcrcurio,cioc  la  frode, tl  quale  è Dio  di  Ladri, pregato  da  Giunone, ciò  è corrotto  con  da 
narifiuero  corrompendo  i guardiani  liberò  quello . 

Egeo  uentefimo  feteimo  figliuolo  di  Nettuno.che 
genero  Thefeo  &Medo. 

EGEO  Redi  A thene  fu  figliuolo  di  Nettuno, cr  Dio  Marino, fi  come  Theodor 
tio  afferma  dice  paolo, che  coftui  hebbe  due  moglie j la  prima  detttquali  fu  detta  Etra  fi- 
gltuoladi  Pitico  Redi  Throezcrr.dclh  quale  hebbe  ThefèoJa  feconda  fu  (fecondo  oui* 
dio) Me dcafuggitiua:  laquale  e foendo  ripudiata  da  c ta/one , cr  da  lui  fuggendo  non  [o* 
lamcnte  da  quello  fu  atteggiataci*  tolta  per  foc fa,  onde  di  lei  (come  piace  a giu  fi  ino) 
hebbe  un  figliuolo  chiamato  Meda  Succefoe  nel  Reame  del  Re  Panettone,  che  ( fecondo 
Thcodontto,ilquale  dice  ciò  efo rr  uero)di  Imi  f * padre, di  che  regnando  lut,occorfcro  mal 
te  disgrafie  a gli  Aihemefì.perctOcbe  tra  le  altre  apportarono  lungamente  la  guerra  di 
Mincs  Re  di  Crcttfi  da  lui  mafia  per  uendetta  del  fuo  figliuolo  a ndrogeo  indegnamète  da 
loro  amxxato . Dualmente  effondo  usti  paiteggurcuo  con  m inos  in  tal  modo,  cioè 
^ Y x che 

Dtef'zed  by 
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ébeogni  anno  fi  cblìgwano  mudar  lette  gioite/»  di  piu  nobili  A thentefi  in  Creta  tilMt- 
KOtmicnah  per  \orte  tre  anni  gli  furono  mandati  Mail  terzo  effondo  tra  gli  attrito* 
rato  a T befeo,  egli  con  grandi, fimo  dolore  del  padre  Egeo , per  andarne  morto  [opra 
una  nane.  Onde  ejfendo  tutti  gli  altri  ornamenti  del  nauilio , e r roru , cr  corde , c T an- 
tenne  # ucle,#  ogni  altro  guarntmento  ncro,brbbe  in  commandaiuemu  del  padre, ebe 
le  per  cèfo  accorr  effe,  ch'egli  haueffe  felice  efUltr,  c he  marnando  douejje  WtWc  le 
infegne  nere  in  bianche;  accoche  di  lontano  poltffe  conofure  quale  f offe  lo  fiato  fuo . 
The  feo  poi  per  configUoct  Arianna  rellato  uutonofo , /cordandoli  d i mandataci  padre 
fe  ne  tornaua  adietro  lenza  hauer  moffo  le  uele.  Di  che  il  padre  F geo  ca  un  a ta  rt 
guardando,  # «eggenio  le  integre  nere  dubitò  non  il  figliuolo  fjf  morto,  C T perdalo* 
refi glttò  in  mare  onde.e (fendo  meno, da  gli  Athemefi  liberati , per  co, dolanone  di  The 
feo  fu  chiamato  figliuolo  di  Nettuno,#  Dio  mai  ino,  # a lui  conj  aerati  altari . 

Thefco  figlinolo  di  Egeo,chc  generò  Hippo'ito, 
Demophonte,& Anrig-no. 

THESEO  inclito  Re  d'Mhcne  fu  figliuolo  di  Egeo,#  di  Mrd.Oueflifu  gioirne 
di  eccelfo,  # generefo  animo,#  oprò  molte  afe  degne  di  memoria , dimamera,  che  tri 
i molti  Hercohjè  uno  de  i nominati.  Cedui  prima  con  Ha  cele  mandato  da  Artfleo  centra 
le  Atruzoncandò  feco  ut  compagnia,#  fi  come  dice  Giu/trnc,haucndcne  mazzate , # 
prefe  molte, tra  (altre  pigliarono  Mcnabppc , # Hippdsta  forctie  di  Antiope  Regina . 

Ma  Hercole  per  le  am,  della  Reina  refi, lui  Mcnalippc  aDaforclla.  jbcfecpcitaL 

fe  per  moglte  H.ppoliia.cbe  m forte  partendo  la  predagli  erateccataddh  an  hebbe  Hip 
belilo.  Oltre  c,o(come  rifenfce  Slatto)  congran  uirlù  Tuffano  il  (uperbo  imperio  A 

Creonte , che  uietaua  non  fi  poter  fare  l'eficquie  fonerai,  ai  Re  morti  u guer  ra . Cefi 

amazzò  appreffo  Maratone  il  toro  mandato  da  Eurifico  nelpaefe  Aibemrfe  per  roumt 
re  il  tutto.  Indi  fece  (ifiejfodt  Scirone  affamo1  il  quale  /landò  fepra  un  f cogito  ccnflrtn- 
gena  tutti  quell, , eh', ui  capitauono  lauargli  piedi,ouero  adorarlo,  cr  poi  lu  nette  gltgitta 
Sa  in  mare  Appreso  quefìo  uinfe , # amazzo  Procufte,cb  era  un  altro  ladrone,cheha 
bitaiu  uicino  al  fiume  Cepbifo,#  am  .zzdua  quanti  pajauano  i m.Oltre  co  rapt  Hclc 
tu  foreQa  di  Ca  lore, e vcUuccJaqualc  donzella  dMrema  bellezza  gmcaua  nella  px- 
leflra  Amazzò  il  Minotauro.Libcrò  Athene  dalla  uergcgnofafiruiiu.  Meno  ma  da  pa- 
dre Minor  Arianna,#  PhedraAndi  lofeiata  Arianna^  per  mogul i rhedra:  iella  cut 
hebbe  alcuni  figliuoli  Pofcia  fece  ritornare  nella  patria  molti  Athemefi , che  per  d.ucrfe 
cagioni  qua,# H andauano  errando,#  quelli  fra, fi , cr  agre/fi  ninfe , n forma  di  cita » 
dirti.  Et  fi  come  piace  a Unto  P nel  libro  deMiftoria  naturale,  futi  prono,  che  trouaffe  gl, 
accordi . Contra  i Centauri  nelle  no&e  di  piritoofuo  xnùto  fi  diporto  ualarofamente , # 
oli  uinfe . indi  fu  fuo  compagno  nell'andare  aU  inferno  per  rapir  rroferputaima  mcn 
Ltirementc  duello  ti  (ucceffe  :percioche  riritoo  di  Tri  cerbero  cane  dell  Orco  fu  dt- 
Kal^  eSó  mpLlo  di  morie  prigione  ,fe  a c afonon  fi effe  fouragionto  Her- 
cole,  cheti  liberò  dal  pericolo,  #i Iconduffe  di  f opra . Dokc  ritornando  ai^ene 
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efcurò  in  gran  parte  il  fuo  fplendore.  finalmente  già  uecchio  t & da  fuoi  Cittadini  dal * 
la  patria  (cacciato  apprcffo  tifola  minore  di  Scbóro  fini  f ultimo  giorno  doppo  l’haucr 
dicinoue  anni  fignoreggiato  in  A tbene , Le  lodi  di  a fui  con  alti  uerft  dichiara  0 iddio, 
douc  dice. 

Cantano  le  tre  lodijO  T hefeo  tee elfo. 

Ef  quetto,che  fegue  per  undici  ver  fi  continui.  l 

Hippolito  figliuolo  di  Thefeo.ché generò  Virbio.’ 

Hip  poli  t o fu  figliuolo  di  T hefeo,  c r Hippolita  a magona . Cottili  facendo 
tuta  cafla , cr  tutto  dato  fi  alle  caccia  con  fermo  prcpcfito  di  (prezzare  tutte  le  donne  j 
data  madrigna  P hedra  non  u' ({fendo  zhefeo  fu  molto  amato , alla  quale  non  hauendo 
voluto  compiacere  .ritornando  rhef to , da  lei  fu  accufato  diftupro.il  quale  diuenuto 
furiofo  uolfe  avvezzare  il  figliuolo,  ma  Hippolito  temendo  l’ira  del  padre  montò  [oprala 
canetta.tr  fi  diede  a fuggire, onde  auenne, che  per  cafo  paffando  ideino  al  lito  del  mare, 
i buoi  marini,  ch’arano  uenuti  fui  lito , udito  lo  flrepito  dette  ruote  del  carro  con  furia  fi 
mffero  per  ritornar  nel  mare,  di  che  i cauatti  it  Hippolito  me fii  in  fuga , cr  / moniti  co* 
mmeiarmo  tf ciré  del  camino, cr  per  fcogli.bronchi.cr  fpim  ttrafemare  la  carretta  fon 
giouando  il  poter  et  Hippolito  con  mani  a reggere  i freni.  La  onde, come  qua/i  morto  dai 
drconuùini  fu  raccolto , banche  tutti  i Poeti,  cr  fpecialmente  Sanata  Tragico  nellao  tra 
gedia  d’ Hippolito  ,dicano,chefu  flracciato , cr  morto , ilcpialc  finalmente  per  opra  , c T 
aiuto  d’Efculapio  quafi  damortefunonfenza  grandi  filma  fatica  ritornato  in  vita,  cr 
nel  primiero  fiato . Dal  qual  (ucctffo  pare , che  fia  dato  luogo  odia  favola , netta  quale  fi 
legge  T hefeo  hauer  hauuto  in  dono  dal  padre  di  poter  tre  uolte  bavere  ciò,  che  diftaffe , 
onde  perche  bora  dipo,  che  il  figliuolo  [offe  morto , dal  padre  i buoi  marini  furono  man- 
datijidlito.  Ma  Hippolita  per  non  prouar  la  terza  fiata  tira  del  padre,  laquale  prima 
hau  ea  morto  la  madre  Hippolita  Jhor a intcndendouhc  cercava  punirlo  del  non  fuo  fallo, 
taf  ciò  la  terra  Atbeniefe , cr  venne  in  Italia , non  lontano  dal  loco,doue  poi  fu  edificata 
R omaay  ivi  mutato  fi  il  nome,comandò  che  fuffe  chiamato  Virbio , perche  d tic  uolte  fn 
huomo,iunainanziilluocalo,taltrapofcia,  che  per  beneficio  d’Efculapio  lipartuacf* 
fere  fiato  multa  tornato,  lui  dice  Thcodontto,ch’egli  cdfico  un  caftetto,cr  dal  nome  del* 
la  pigliata  moglie  il  chiamò  A riccia.  Oltre  fio  Thecdontio  dice  effere  falfo,  che  iHippo 
lito  menaffe  uita  celibe , anzi  che  con  fegreto  amore  amò  a riccia  nobile  doma  del  paefe 
di  A thene  , laquale  perche  era  cacciatrice , chiamata  Diana , onde  diceva,  che  feruiua  a 
Diana,onde  per  opra  di  quefta  a riccia  auenne, che  fu  fenato  da  b jcubpio.iftimàio  The 
fco.cb' egli  foffe  morto. 

Virbio  figliuolo d'Hippolieo. 

V i r * 1 o fu  figliuolo  i’  Hippolito , cr  <f  a riccia , il  quale  fu  partendo  doppo 
la  fuga  del  padre  da  Attiene,  Co (lui  crefauto  metà  fu  mandato  dal  padre  in  aia- 


trovi  la  moglieraplètid  di  querele  ^be  li  accusò  falfamente  il  figliuolo  Hippolit 
la  voluta  sforzare ’.ilquale  da  lui  perfeguitato  Jutra  vepri , cr  fritti  ftraccie 
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10  di  Turno  contri  Vnti,cbe  doppo  la  mina  di  Troia  uennc  in  Italia,  fi  come  elfo  Veri 
gl  ho  deferiue  dicendo. 

D’ Hippohto  feguia  li  bella  prole  Vìrbìo,  di cuiUmadre  A riccia  ha  cur <t. 

Et  qucdo,chc  ftguc-  Di  lui  non  hxbbiano  altro.  . 

Demophonte  figliuolo  di  Thefeo. 

Demophonte  ( fecondo  T beo  donno  ) fu  figliuolo  dt  Thefeo , c r P htdréU 
C oflui  con  gli  altri  Greci  uennc  alla  guerra  diTtou.Rùuinata  poi  Troia  i ritornando 
Uerfo  la  patria  per  fortuna  di  mare  fu  portalo  tn  ihracia  :douc  da  Philh  figliuola  del  Re 
J.igurnofu  raccolto , etnei  proprio  letto  alloggiato . Douè  effendo  alquanto  (eco  di- 
morato , intendendo , che  M nejleo  Re  di  Albene  da  fortuna , c T trauaghdel  mare  con* 
turbato  era  arrtiuto  aù’ifoU  Melos,  et  un  morto, tratto  dal  di  fio  di  regnare,  impetrò  per 
qual  che  giorno  licenzi  da  PhiDi.Cofi  racconciate  te  naut, ritornò  ad  utb enr.doue  doppo 

11  uentcfimo  terzo  anno  del  paterno  efitgltù(come  dice  Giujhno)  ripiglio  il  Re  il  Reame 
d‘ Albene,  ne  piu  fi  curò  ritornare  da  PbiOi . Di  che  effendo  regnato  Menti  tre  annijnotù 
A cui fucceffe  Ofmte,ilquale  dubito, fcfofJefuofighuolo,o  nò. 

Antigon  o figliuolo  di  Thefeo. 

Secondo  rbeodontio  Antigono, fu  figliuolo  di  rhefeo , <y  P he  ira , & come 
dice  BarLum, maggior  d'anni  da  Demophonte . Onde  doppo  lof  cacciato  padre  dagli 
Ai  berne// , quafi  ancofenza  barba  da  quelli  fu  affatto  al  Reanie , cr  fatto  Re,  fu  detto 
Mnejleo * Dt  che  andando  a Troia , c r non  fi  fidando  molto  dell'ingegno  di  Demophote 
/eco  menò  queBo.Cofiu  ritornando  a dietro, cr  combattuto  molto  dal  trauaglto  del  mare 
mori  nell' if  olà  mc los. 

,T>  " , •’,(.»  \ ■ fi  m'  ' \ *!.•.*»!*  •'»  »,  %M*r  • ;jT  >».f 

Medo  figliuolo  di  Egeo. 

; M bdo»  fecondo Gìufhno/u figliuolo d'Egco  Re d’ Albene, et di ueded.Uqua* 
te , reme  dice  liflcffo  Gii  iHino , ueggendo  il  fighafho  effere  allcuato  da  Egeo,  facen * 
do  da  lui  dinotilo , con  il  figliuolo  Medo  fc  ne  andò  in  Colcho.  Ma  Oiadto  dice , chi 
<0,i  fuggi  per  l'aoparecchuto  ueneno  a t hefeo.  Oltre  ciò  alcuni  ucghono,cb’edc  ntornaf 
ft  nella  gratta  di  aafone,  & qutflo  h edo  effere  poi  andato  in  Ajia,cr  hai ter  foggiogd 
to  m.  hi  pie  fi,  ma  hauer  pojfeduto  quella  pari  e da  noie  htamata  Mcata, laquale  da  lui, 9 
dal  fuo,o  dal  nome  della  madre  co  fi  fu  chiamata. 

. 

Onchefto  uentefimo  ottauo  figliuolo  di  Nettuno, 
che  genero  Megarco. 

Onchesto  ( fecondo  ultantio ) fu  figliuolo  di  Nettuno , ilquale , come  dice 
Servio , cr  LaUamtb , edifico  O uchejlc  città  uutna  al  promontorio  m tcalefjo  ,cr  da  (e 
b chiamò  con  tal  nome, mi  di  lui  non  ho  tetto  altro , eccetto  » che  generò  un  figliuolo  no* 
moto  Megareo. 


Megarco 
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Megareo  figliuolo  di  onchefto,che  generò  Hippomene . 

Megareo  fu  figliuolo  a Onchejloji  come  chiaramente  tejttmma  o oidio , do 
Ut  introduce  Hippomene, che  cofi  parla.  » 

Di  me  fu  padre  Megareo,  di  lui  Adunque(fc  ben  nurì)  pronepote 

O ncbejlo  genitor,auo  Nettuno:  Ad  effere  uengh’io  del  Re  de  l’acque. 

Hippomene  figliuolo  di  Megareo. 

A bastanza  j’f  moflrato  Hippomene  effere  dato  figliuolo  di  Megareo.  dì 
tofiui  O uidio  recita  fauola  tale . Era  nella  città  di  Sciro  A talarna  figliuola  de  O eneo, 
onero  di  la  fio  donzella  dimarauigliofa  bellezza, cr  uelocifiimo  corfo:  laquale  per  lo  piu 
per  comandamento  de  i dei  habitaud  nelle  felue . Colle i da  molti  {[fetido  dimandata  per 
moglie, fece  un  patto  tattiche  chi  la  uoleua.giuocaffe  feco  a correre , e r fefoffero  da  lei 
pinti, haueff tro  a morire,  ma  fé  alcuno  lei  umceffe  iella  di  luifoff : fpofa . il  che  effendo 
tentato  da  molti  piu  lofio  ardui , che  auenturofi  i in  ucce  di  hauerla  per  fpofa  ut  haueano 
taf : iato  la  uita . Onde  Hippomene  , che  anco  non  lo  haute  ueduta  fi  rtdeua  della  (ciac* 
tbezza  di  quelli  tali . Finalmente  auenne,che  egli  un  giorno  a cefo  la  uide . Di  che  ma 
rauighandofi  della  uermtglta  faccia.de gli  occhi  lucenti, dellj  bocca  di  corallo , della  cbio 
ma  d'oro.del  petto  rileuatojel  corpo  difpcfto.cr  de  i piacene  li  gefli  f ubilo  fi  feriti  arde • 
re  per  lei . p er  laqual  cofa  colui, che  poco  dianzi  s’hauea  fatto  beffe  de  gli  altri , non  du 
hitò  pùnto  il  dimandarla  per  fpofa , er  metterfi  a pericolo  della  feuera  legge . Hip  pome 
ne  adunque  fi  riuolfe  a Venere  impetrando  da  lei  aiuto , laquale  a lui  diede  tre  pomi  de 
ero  lobi  dal  giardino  delle  he/peride  ,c r gìin/egnò  come  hauea  da  adoprarlt . Onde  ef 
fendo  entrati  nel  corfo , er  andandoli  manzi  la  donzella , egli  aimaeflrato]  fubito  pigliò 
lo  uno  de  tre  ponti , er  il  traffe  per  terra , diche  la  fanciulla  inuaghita  dal  lucente  jplen 
dorè  fi  chinò  a prenderlo . Indi  conlauebcità  fuadi  nono  non  pure  aggiungendolo, 
ma  trappa/fandolo  j Hippomenrmedef  imamente  gùtoil  fecondo , per  la  cut  vaghezza 
troppo  piu  fp  tendente  della  prima , la  gioirne  moffa  fi  diede  a volerlo  r accorr  e , onde  lo 
inamor  aio  celebrando  i pafii  pigliò  un  poco  de  auantagio , ma  lofio  da  quella  gli  fu  tol • 
to . Di  che  ueggendo  egli  hoggimai  effere  uicino  il  fegno , doue  haueano  adarriuare  , 
gutòil  terzo,  dclqualc  lauergtne  piu  ingorda,  che  de  gli  altri  duo  primi,  con  animo 
di  lofio  troppaffarlo , fi  chinò  a prenderlo , ma  egli  in  tanto  con  uelocttà  aggiunfe  a la  di 
fiata  meta , la  onde  la  donzella  refiata  uuua  diuenne  f uà  moglie , con  laquale  ritornando 
lieto  uerfo  la  patria  , er  effendo  wpatiente  dello  amore , pofta  da  canto  la  rimembranza 
delriceuuto  donoda  Venere, nel  pofeo  diCibele  c onduffe  quella  lui  f eco  fi  con • 

giunfc.Duhe,  o per /degno  di  V enere,  ode  la  madre  de  i dei  auenne,  che  gli  infelici  ama 
ti  fi  c àgurono  in  Leoni , er  furono  aggiunti  al  carro  di  Cibelc.  Sotto  la  cui  fiutone  può 
qafeonderfi  [enfo  tale.  Primieramente , fe  ne  le  donne  è alcuna  oftmata  durezza  j 
quella  fi  può  con  l’oro,  er  con  doni  rompere,  attentoebe  naturalmcte  tutte  fono  auare.rr 
ingorde  de  l'oro.  Sono  poi  detti  amenduoefferficonuerfii- Leoni,  perche  nel  bof codi 
Ciòcie  fi  congmjero  infume , ciò  è affondarono  in  delitte  humane,onde'jpercio  s aalza-. 
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rono.cr  cofi  furono  cangiali  in  Lconi,tf]tndo  i Leoni  ["perii  animali,  er  pei  alf incotta 
tro  furono  aggiunti  al  corrodi  CibeU,cto  è in  proceffo  di  tempo  ammaccati  dalla  nata* 
ra  delle  co fe, perche  tutti  fiamo  inchinati  alle  terrene  Icgg'yonctofìacht  terrenamente  ui 
marno, onde  benché  dùtentumo  fu perii, & altieri, alla  fine  [tomo  ridotti  in  terra  • 

Pelafgo  uentefimo  nono  figliuolo  di  Nettuno. 

Pelasgo,  fecondo  Theodontio,fu  figliuolo  di  Nettuno , ma  1 fiderò  dotte  trat- 
ti.delle  Etimologie  dice , che  egli  fu  figliuolo  di  Gl oue , e T L arijfa . Nondimeno  pera 
rie  fiuede, che  Theodontio  e flato  molto  fattile  ricercatore  dt  limili  cofe  ho  giudicato 
ej [ere  da  credere  a lui . Qijefl  i adunque  regnò  in  quella  parte  della  Grecia,che  poi  da  Ar 
cade  figliuolo  di  Califfo  fu  detta  Arcaàa,cr  fecondo  Theodontio,  dal  nome  fuo  furiti 
matJ,vebfgta,cr nell' Afta efferui i Pelafgi,iqualicontra  Greci fauortrono i Troiani,  fi 
come  nella  Iliade  moHra  Homcro.  Maquejh  velafgi  hebberoilnome  da  rrlafga  donna 
Greca, laquale  dicono  con  molta  gente  tn  Afta  effer  paffata.ty  hauer  edificato  una  cuti 
chiamandola  dal  nome  fuopelafgta.v  indi  effere  flati  chiamati  p eia fgi  quelli,  che  fono 
uppreffo  Licia.  Altri  poi  tengono  il  contrario^*)  è P elafgo  effere  flato  un  Rem  Afìa,et 
da  lui  efjerfl  dimoiati  i Pebfgi.et  indi  quella  dona  Pelafga.doue  pofeta  furono  i Pcbfgi, 
i' Afta  m Grecia  effere  poi  paffitaJoue  occupato  il  paefe  impofe  il  nome  a i PcJa/gi . 

Naupho  trentennio  figliuolo  di  Nettuno, 
che  generò  Palamede . 

Navpuo  fu  figHuoh  dt  Nettuno , ty  Anummone  figliuola  del  Re  D anao , fi 
cometefUmonia  L attortilo,  ilquale  della  àliti  origine  recita  fattola  tale.  Mentre  A- 
mtmmone  fig'iuob  di  Daruo  fi  effer citaua  nelle  felue  a lanciare  il  dardo , a caf»  pere»/* 
fe  un  Satiro,allaqualle  perciò  il  Satiro  uolendo  farforza,quella  dimandò  aiuto'  ia\Nettit 
uofinde  Nettuno  cacciato  uia  il  Satiro,  giacque  con  lei , ialqualc  congiungimento  hebbe 
Naupho.  Si  troua,chc  Naupho  regnò  tn  Euboia , e 7 dicono , che  à lui  fu  figliuolo ! Pali 
mede  morto  apprefjo  Troia  Urie  non  potendo  fopportare  Naupho,  ne  trouandofi  forze 
baf  tanti  a ueniicarb,) ì nuolfe  ad  aioprar  lo  ingegno , onde  dimorando  i Greci  intorno 
Troia , egli  incominciò  circondare  tutta  la  Gre.ia , er  entrare  nelle  cafe  Reali  dntutti  i 
prenupt, dotte  con  quelle  migliori  perjuaftonficbe  polena  uftua  adulterio  co  tutte  le  loro 
mogli, CT  le  per fua  iena  a congiungcrfi  con  quanti  elle  poteuano.iflimando  perciò,  rieri 
tornando  i Greci  uerfo  la  patria , nafeerebbono  tra  loro  molte  feduiom , er  uenirebbono 
affarmi , di  che  amaZZdndofì  l'uno  con  f altro , egli  uerebbe  a u indicar  b morte  del  fuo 
valamedc.EtèfiatocrcdutOyficomeaffcrmaua  Leontio , Chtenneflra  per  opra  fua  effe 
reuenutanegliabbraccbmenti  d' Egli  t oamde  po fune  fu  morto  Agamennone , er  indi 
Egtflo.cr  Chtenneflra.  Co/i  Egule  moglie  di  Diomede  ejferfi  cógtunta  con  Cdhbaro  fi 
g huolo  di  SteUenc.Et  per  tacer  deQ’allre,  Licsphrone  fi  sfcérzoua  macchiare  l'inclita  fa 
ma  di  f enetopc,  uolendo,  che  per  configli  di  Nawplio  alcune  notte  gbceffe  con  un  de  fuo 
proci,  oltre  (torcono, rie  fimplacabU  ueeduo  con  Mimo  fi  f cruente  defiderò  la  uendet 
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ta,che  ritornando  i Greci  doppo  la  runa  di  Troia  nella  patria, et  effóndo  cacciati  da  dura 
Crea  fortuna, egli  montò  / opra  il  monte  Caphareo.,  douc  la  notte  accedendo  una  face  Ila, 
come  s egli  uoltffe  a loro  utoHrare  un  porto  fecuro,fu  cagione,  che  molti  defidcrofi  di  fai 
liarfì  ueruicro  ad  urtare  ne  gli  f cogli  pericolo/ì,  onde  con  tal f celerità  ne  peri  una  gran  par 
te.  Del  cacciato  Satiro  fj-  di  Anummone  oppreffi  da  Nettuno,  Barlaam  con  poche  paro 
le  ne  mojka  la  ragtone,dicendo,che  il  Satiro  fu  pedagogo  iella  donzella,  cr  Nettuno  un 
certo  Lerneo  Eglino  molto  famofo , di  cui  Anummone  prima  fu  concubina, che  moglie  ,et 
da  lui  cffcrc  fiato  nominato  il  fonte, cr  la  provincia  Lanca. 

palamedc  figliuolo  di  Nauplio. 

Palamede  fu  figliuolo  di  Nauplio , ilqualc  effóndo  infume  con  Greci  (fintar* 
no  Troia,  cr  effe  ndoCt  quelli  per  una  f.dttme  levati  contea  Agamennone , cr  toltali 
la  poteftà , che  hauea  di  comandarli , fu  fatto  fuo  capuano  nella  guerra . Tra  coftui , cr 
Vhffe  ji  come  dice  Seruio,era  odto,percioche  Vliffc  per  non  venir  alla  guerra  di  Troia, 
fingendoli  effer  pazzo, legando  al  giogo, cr  all'aratro  dtuerfi  animali,  fi  ne  flava  ne  i ci* 
pi  a fi  minar  file, onde  Palamede  per  far  tfficricnza, fi  ciò  foffeuero.o  non,  pofi  m terra 
dinanzi  all'aratro  il  fanciullo  T elemaco , ilqualc  vedendo  V bffe  ,fubito  fermò  faratrotdi 
che  fi  conobbe, che  non  era  pazzo ■ Oltre  ciò  effóndo  Vliffó  andato  in  Tbracia  per  fromè* 
lo, et  ritornando  forza  niente  con  dare, che  non  ne  hauea  trovato,  P alamede  andandovi  ne 
portò  molto.  La  onde  per  ciò  Vlife  fiegnato  fopportaua  malamente  la  di  lui  gloria . Di 
che  per  f 10  inganno  auemte^he  folto  il  tabernacolo  di  Palamede  da  i ferui  fuoi  vi  fu  na- 
f colla  grandtfiima  quantità  d’oro, indi  lubornati  alcuni  mefit,  cr  hauute  lettere  falfe , nel 
con  figlio  di  Greci  accusò  Palamede, che  haueffe  intendimento  con  P riamo,  crcbccÓoro 
foffe  flato  correlo, onde  per  chiarezza  dall’ incominciato  lradimento,comandò, che  [offe 
cavato  f otto  l'alloggiamento  di  lui, che  iui  Irouerrebbono  foro  conforme  alle  lettere , o* 
alle  accu fi, ilcbc  fatto, CT  trouatou  1 il  teJoro*b'egli  illeffo  u hauea  fatto  nafcondtre,la  OC 
cufa  d’Vhffófu  tenuta  ucr  a, ty  Palamede, come  colpevole, con  fa  fi  fu  morto . 

Celleno  trentèlima  prima,  Ahcllo  trentèlima  leconda.  & Oc- 
cipite trentèlima  terza,  Arpie,&  figliuole  di  Nettuno. 
Celleno,  Abeno , O capite , Arpie , fecondo  Scruto, furono  tre  figliuole  di 
Nettuno, cr  della  terra.  Altri  dicano  di  T hcumantc&  Elettro.  La  ferma  di  quelle  cofi 
dcfcriuc  Vcrgilto. 

Noni  mcHro  di  loro  alcun  piu  triflo.  Si  viene  ad  inalzare,  il  loro  uoko 
Ne  pefie  alcuna  piu  crudele  ,orea  E di  dontcDj.cr  ha  d’uccello  il  uentre , 

E tperfirad'i  Dei  da  Tonde  fiigi  Coruc  le  mani, pallide , c affaminole. 

Oltre  c 10  deferiue  egli  doue  h abitano, cr  onde  ucnntro, mentre  dice . 

Con  nome  Greco  Strophadi  fon  dette  Fano  fio  (lonza, pofi  la  che  lafàaro 

Vifolc  poflc  ne  T Ionio  mare  Le  mcnfedi  pbmto  per  tema  c&rema 

V la  crude!  Celleno, cr  T altre  Arpie  Et  la  primiera  entrata  le  fu  cbiufa . 

Di 
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X>i  quefie  da  Seruio  fi  recto  una  fauolailaquale  a pieno  è fiata  fritta  doue  t'è  trattato  di 
Zelfce.er  Gtf<t(>cr  fi  è dichiarate  il  Jcnfo.  Similmente  anco  di  quefte  tali  fi  ha  parlato  al 
quanto  jioue  fi  ha  ragionato  d' Aletto, er  delle  altre  furie, però  qui  fe  ne  dirà  poco.  Vuole 
adunque  Seruto.ch'cDe  pano  figliuole  di  Nettuno, et  della  terra  ,perche  babitano  in  fole, 
thè  fono  terrenc,ma  nodmeno  dal  mare  circondate.  Ma  lo  le  légo  figliuole  di  Nettuno, p 
«he  fono  mojlruofe,fi  come  fi  uede  per  li  uerfi  di  Vergilio . Sono  poi,  fecondo  Fulgentiot 
dette  Arpie  ; perche  Arpe  in  Greco  uolgarmente  fuena  rapire , la  onde  la  prima  di  loro 
Abello  è chiamata  quafi  Ahelinalon.che  (igni fica  de fiderare  quello  d'altrui.  Lafeconda 
Occipìte,che  figntfica  uelocemcie  pigliare- La  terza  Celeno,che  uuol  dir  negro  : pio  cui 
fi  deue  comprendere  il  nafeonder  della  rapina.  Et  cefi  prima  fi  de  fiderà, fccondariamente 
fi  teglie.poi  fi  nafeonde.  Sono  dette  hauere  il  uolto  di  dozeQa;o  perche.come  dice  Fulgen 
tbila  tapina  fia  per  ile, alche  aggiungerò  io  in  quanto  a colui, a cui  è tolta, onero  perche  i 
ladri  per  fuo  cctìume  fi  mollrano  in  prefenza  benigni, cr  piaceuoh  ; acciocbe  con  quella 
arte  pepino  ingannar  gli  fiocchi.  Hanno  le  mani  corucjy  rampinate,  ilche  non  ha  bifof 
gno  d'ejpofitione.  Che  poi  habbiano  la  faccia  pallida;  ciò  non  uuole  dinotare  altro , chela 
continua  fame  dcDì appetito  infatiabile  d'hauereper  la  quale  gl infelici  inchinati  alla  rapi 
na  continuamente  fono  tormentati,  il  uentre  dì t rubatori  è anco  f porco , er  fetido  per  di* 
mof  ir  are,  che  per  lo  piu  le  fitto  delle  rapine  è uergognofo;percioche  per  le  rapine  fi  entra 
nel  giuoco  confumatore  della  roba, et  padre  di  tutte  le  miferie,fi  {cède  alla  luffuria  madre 
delle  Infime  et  de  gli  otij  fcelerati.  Si  paffa  alla  gola  ucr gogne  fi  filma,  et  dànofa  feccia  del 
le  crapule,et  infermttadi.  ifìtmo  quefe  effere  proprie  di  carfari  auarifim,  et  crudeli  huo 
miniipciocbc  habitano  ne  i liti.  Oltre  ciò  alle  predette  Arpie  H omero  ue  ne  aggiunge  una , 
laqual  chiama  Thiella,et  dice,  che  generò  i cauallt  d'Achille . oiceua  L tonno  quefìa  irta 
ierpretsrfi  impeto  , outro  furor  dt  ucnto,per  la  cui  fi  dunoftra  anco  la  uclocita  di  corfari 
a la  rapina. 

• Sicano  trentèlimo  quarto  figliuolo  di  Nettuno. 

Sicano,  fecondo  Theod5tio,fu  anticbifiimo  Re  di  Sicilia, et  figliuolo  di  Netta 
tto,et  da  lui  quell  fola , che  piu  amicamele  fu  detta  Trinacria.fu  chiamata  Sicania,de  la 
cui  Solino  doue  tratta  de  le  marauiglie  del  módo,due.  A la  Sicania , molto  prima  inizi  le 
guerre  Troiane,il  Re  Sicano  iui  condotto  co  gr Hi  filma  cópagnia  de  figliuoli  diede  nome, 
di  que/h  figliuoli  non  ho  mai  potuto  fapernome  alcuno . Nondimeno  Th cedono  dice^he 
Cerere  dt  co flui  fu  moglie,  erprojerpina  figliuola,  laquale i poeti  chiamarono  figliuola 
dt  Gtoue, 

Siculo  trentefimo  quinto  figliuolo  di  Nettuno. 

F,v  Siculo  Re  di  Sicilia,  er  figliuolo  di  Nettuno,  ft  come  Solmo  dimoflrd.  Secondo 
T heodontto,  regnò  doppo  Sicano,&  da  lui  fu  nomata  la  Sicilia,  p aolo  due  coilui  effere- 
flato  figliuolo  dt  Conto, cr  Elettra,  er  fratello  di  d ardano.  Ma  che  fu  chiamato  figlino* 
lo  di  N citano , perche  di  Thofcana  nauigò  in  Sicilia , er  ammaeflrò  in  molte  eofe  quegli 
huomimrozi . 

IL  fine  del  libro  decimo. 
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ALL'ILLVSTRE  svo  signore, 

IL  CONTE  CO  LLALTIJNO  , 

* » I C O L L A L T O, 


O n affai  benigno  fpirardc’uenti  m’haueano  condotto 
' in  Ducala  tra  il  vachino  promcntorio  di  Tmama,ctle 
antiche  Siracufe.  Doueueggendo,  che q'uft  fino  «Iti * 
ne  haueuacondotta  tutta  la  prole  di  Nettuno , piu  lofio 
narrando  la  uenuta  de  gli  antichifiuni  R e neH’ifola , che  i 
loro  fatti.meco  JUffo  daua  confidar  andò,  er  riguardarti 
do  a quale  regione  del  Cielo  doue  drizzar  la  prora  deibi 
mia  barchetta, onde  mi  uenne  in  mente  bora  con  uelr.bo* 
ra  con  remi , bora  con  piedi  effer  tanto  da  ffimgere  maxi, 
thè  neri  mi  rcfiafjc  alcuno  figliuolo  deU'mfaufio  uecchio  Saturno,  dclquale  non  fofje  de* 
feruta  la  progenie } eccetto  Gioue , ilqualc  uoQero , chef  offe  padre.  Re , cr  Signore  d'i 
dei , cr  de  gli  huommi . C onfeffo  ferenijitmo  Re , che  io  refiai  Hupido , er  mi  caderono 
le  forze  deU'ammo  ; cr  come  quafi  al  mio  maggio  [offe  fiato  oppofio  un  riparo  efirtmo , 
CT  inoperabile,  di) fieratomi  diceua,  Orni/ero.gu  potei  entrare  nell'ampio , cr  gran 
gorgo  deU'Oceano,cr  con  un  picctol  legnato  trappolar  fonde,  che  fino  alle  /Ielle  le  mal 
Zauano . rotei  tranfeorrere  per  tutto  il  nodo  lito  del  mare  Mediterraneo  tra  mille  j cogli > 
CT  rifonanti  fafii  potei  (altre  fipra  monti  abt/lnjcendcre  in  uadi  ofcure.entrare  in  antri 
tcnebrofi,cetcar  le  danze  delle  fiere,  et  delle  fi  lue,  et  cCtbofcbi  ricercar  le  ombre  qiuete, 
pafiar  p le,ctttadt,ct  ca fieUi, et  quello  eh' è piu  terribile,  [cerniere  fino  nell'inferno,  et  ricer 
care  tulle  le  ttnebrofe  /tanze  di  Plutone  , con  gli  Occhi  forare  le  utfeere  de  la  terra , CT 
co/i  anco  de  gli  altri  detta  prole , che  anco  alla  penna  re/la  appefa,come  Ha  me  conofctuta 
produrre  in  mezzo.  Ma  hora.fc  non  ucdrò  Gioue , a quel  partito  potrò  defcrtuerc  la  gran 
di  filma  fua  difiendeza.  Se  poi  uoglio  uedet  Gioue, mi  è di  necefiuà  andare  in  Cielo.  Ma  in- 
felice lite, co  qual  gran  fallo, vita  qual  monte  ecccelfo  mi  guferò  in  quellot  Qu.il  impeto 
dimi  mi  inalzerà  tufi  Qgal  denja  nube  mi  porteràiml  O (hi  mi  prederà  alte  fi  ueloci.  o 
5 DfO 
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D»  ne  le  (fé, che  iJt inferno  ritomaffc  Dedaloùlqualc  folofeppe  iuftir  Htucmo  di  piume 
c r a mortili  mofirare  t infohte  uic  del  Culo.  Egli  forfè  a quefto  bifogno  mi  potrebbe  dar 
*iuto.\lquale#enga  onde  fi  uoglia.fc  non  me  conceduto, doppo  tante  (offèrte  fatiche  tot 
te  paure  uinte , cr  tanti  ripari  fuperati , lafciando  imperfetto  rincominciato  uiaggio  non 
fenza  uergogna  della  mia  temerità  bifognerammi  jourajlare . Oltre  ciò  dtfiaua  uedere 
la  patria  de  celefti , cr  con  qual  ordine  quelli  faniifiim  Theologi  de  gentili  kaucfjero 
poflo  i tempij.i  palazzi,  gli  atrij , e r leflanz e de  gli  habitatori  del  Cielo . Oltre  ciò  in- 
fume con  effo  Gioue  ueder  di  lui  la  fublime  fedia.  Con  qual  ragione  quel  [acro  cono» 
Boro  di  Dei  fi  conuemffe  infume . Quale  tra  loro  P imperio  di  lui . Qtj  ale  ordine  nel 
federe . Quale  la  maefli  del  prendente . Qtfali  legge  fi  difecro . A chi , cr  in  qual 
modo  fi  concedeffero  gl'imperi , accio  che  la  mortalità  fino  nel  debito  fine  del  mondo  fof* 
fe  gouernata , cr  le  altre  gran  preminenze  di  cofi  eccelfo  Dio . Cofi  bando  io  qua» 
fi  come  di  ferrato , cr  tuttauia  cruciato  dal  difio  di  ueder  il  Cielo,  cr  fornire  il  mio  maga 
g io , eccoti , che  dal  lito  di  Sicilia  fenza  reger.ne  timore , ne  altro , che  da  un  f ubilo  mt* 
petodiuento  fui  portato  fino  in  Creta,  laquale  riguardando , non  prima  uidi  il  monte 
Ideo,  che  toltami  la  nebbia  dalla  mente , cr  allumato  dal  uero  felendore  d'iddio , conobbi 
del  padre  della  prole  Gioue  la  culla,cr  le  fornicationi  iui  d’intorno,  c T mi  ricordai  oue  le 
fui  ceneri,cr  l'offa  giaceff  rro.Co/ì  uennt  a riuedermi,che  egli  non  fu  il  Dio  delCielo,cbe 
tiene  il  trono  di  quello, ma  huomo.i  cui  fatti.cofiumi,  cr  altre  attieni  con  non  maggior  fa» 
tica,  che  de  gli  altri  Dei  gentili  fi  poteuano  comprendere  da  i [terreni  feeccht . Raccolte 
adunque  in  me  le  forze  per  deferiutre  la  numerofifitmafua  prole , entrerò  in  quello , che 
poco  manzi  è fiato  detto,  pregando  che  al  difiato  fine  mi  conduca  colui,  che  per  lo  fecco 
mare  roffojn  Egitto  oondufft  il  popolo  d'ifraele. 


Gioue  cereo,  & decimo  figliuolo  di  Saturno.che  generò  trentino* 
ue  figliuoli,  de  quali  quelli  fono  i nomi.  Clio,  Euterpe,  Mel- 
pomene , Thalia,  Polimnia,  Erato,  Terficore , Vrania,  Galliope, 
Acheo, Venere,  Amore,  Profcrpma,Ca(lore,PoIlucericlcna,Cli- 
tcnneftra,  Pallilo , pai  ileo,  larba,  Mena,  Mirmidone,  Xanto, 
Lucifero , Orione , Minos , Sarpedonc , Radamanco , & Archi- 
fio, dequali  fi  tratcerànel  prefentelibro  . Ma  nel'altro  fi  dirà 
di  Dionigio , perfeo , Aone,  Eaco,  Pilunno , Mercurio , & Vul  - 
cano , che  faranno  etto.  Ma  nel  terzodecimo  libro  fi  fenuerà  di 
Hercole,&  Eolo. 


Giove  Cretefe,  fiquale  m queflaopra  è il  terzo,  fecondo,  che  tutti  gli  arii « 
chi  teftimoniano , fu  figliuolo  di  Saturno,  cr  O pi,  Quefto  in  un  mede  fimo  tempo 

infieme 
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hficmecen  Giunone  partorito, accwcbe  dal  padre  no  f uff c amarrato  fecondo  il  patto  fot 
to  col  fratello  Tifano, lutilo  che  fu  nato  dati t maire  fu  mandato  in  I da  mente  Qretefe  ad 
tifare  :lieuato,zy  fi  tome  alcuni  ucghono,racccmandatoa  i popoli  Curdi,  ouero,  come 
altri  dicono, a « Dattili  idei. Ma  rujebio  nel  libro  di  tempi  dice  ,cb'egltfu  recccmandsto 
4 C età  Re  di  Candtanulquale  il  tenne.cr  nodri  nella  città  di  Ne  fon,  dàuci  il  tempio  di 
fua  madre. Tuttauia  perche  differo.cbe  fu  raccomodato  ai  CureU,u  aggiunge  no,  ch'egli 
da  quelli  fu  portato  in  un’antro  del  monte  Ida:  doue  quello,  fi  come  i fanciulli  fanno, pian" 
genio  eglino, acciocbe  non  f effe  fentilo/aceuano  flrepiti  con  timpani,  feudi, cr  altri  in* 
jfr  amenti . Al  cui  fono , fecondo  la  loro  ufanxa  > adunandoft  f api , fhUauano  nella  bocca 
de!  fanciullo  il  mele . Per  lo  cui  beneficio  egli  poi  fatto  Dio  le  conceff c , che  genero jfiro 
fenza  coito.  Ai  altri  poi  piace, che  foffe  dato  a nodrire  alle  nimphe,tra  le  quali , fi  come 
uff  ritta  Didimo  nel  libro  della  narratione  di  Pindaro, ui  furono  due  figliuole  di  McUtfco 
■Re  dt  Cretacici  Amaltea.cr  Al cbffajbe  col  latte  di  Capra,cr  mele  il  nodrirono.On - 
de  nel  libro  delle  dittine  injhtutioni  Lattando  dice  una  capretta  della  nimpha  Amaltca 
con  le  fue  poppe  hautr  nodrito  Gioue  fanciullo , cr  perciò  Germanico  Ce  fare  ne  i uerfi 
Aralhei  dice • 

Di  Gioue  ella  tenuta  uien  nutrice.  Le' mantelle  poppò daqu  a le  in  Cielo 

Se  neramente  Gioite  fanciullino  Cangiata  in  chiara,*?  fimmeggiante  Stelle 

De  la  capra  fiiiflima  Cretefe  Fa  tefiimonio  de!  coitje  allieuo. 

llche  anco  pare, che  dim/tri  ilfamofo  poeta  francefeo  Petrarca  nella  Buccolica  inquel 
(Egloga, il  cui  titolo  è Argo.cofi  dicendo. 

Da  le  tenere  Ubbia  le  mammelle  Scardar  (ha  fatto  il  lalte.chc  beueflc 

Scgnatcmouante.feù  nettarle  forfè  Fu  pur  di  gregge  lanutricetua . 

"Et  quello, che  fegue . Seruio  dice  polche  non  in  lia,ma  nel  monte  Ditteo  dalla  madre  fil 
mandato, & i ui  nodrito.  Ma  Giunto  ColumeUa  nel  nono  libro  dell’Agricoltura  coft  feri • 
uendo  della  infintia,&  gouerno  di  Giouc.dtce.  Ne  ueramentc  è cofa  degna  ad  uno  rufli • 
co  uolere  fapere  fi  Mtltffafu  btUfiima  donna, laquale  Gioite  conutrli  ut  Ape, ouero  co * 
me  4 lei  Homero  poeta  dice, da  i carboni,  cr  dal  Sole  tjf ere  generate  l’api, che  nodrtrono 
le  nimphe  Yrixionidi.  Poi  due  incucila  caua  hautr  habitato  le  nutrici  di  g ioue.cr  in  for 
te  per  dono  diurno  effcrle  toccati  que  p alcbucon  quali  elle  haucano  nodrito  il  picciolo  al- 
lieuo. Quello  dice  egli  Onde  fiuitnea  comprenderle  gìouc  / o/améte  fu  nodrito  di  me 
le.  Q«e*li  finalmente  erefeiuto  in  età  bette  gitene  con  i Titani  per  li  pigliati  padri,  c T 
gli  Uberò.  P ojcia  caccio  del  reame  il  padre, attèio  che  egli  ritmò),  che  uolea  farlo  mori 
re/l  come  di  fopra,doue,s’i  parlato  di  satwmojd  pieno  s i detto.Etdiqui  dicono,!  he  gli 
fouragiunfe  la  guerra  con  igigantijonde  bauendoli  ubiti , f òpra  loro  ui  pofe  alcuni  me n* 
li/i  come  è flato  mcflrato . Indi  (aggiogato  ttmodoton  i fratelli  diuife  l’imperio , dando 
a p littorie  ti  dominio  dett’inferno,a  Nettuno  del  mare,cr  per  ft  Unendo  quello  del  Cielo. 
Et  molto  prona  bauendo  tolto  per  moglie  la  f oretta  Giunone, cr  diuenuto  Re  potente, et 
defiderofo  di  gloria  incominciò  diuenir  abitiofo,  cr  non  meno  con  aflutia , che  per  forza 
non  folo  le  lodi  bmtne,mdgli  bonari  diurni  nccr  tare.  Edificò  tempi  (fi  come  fi  Ugge  ne 
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thìfioria  (aerali»  molti  luoghi,  cr  gli  dedicò  al  fuo  nome,  Cf  rt  ogni  paefe,  ch'egli  utm 
tu  congiungi  (eco  in  ammria , famigliarità  , cr  bsfpitto  tutti  i Re,  (7  Principi  dipo» 
poh, cr  quando  da  loro  pxrttua , comandata  che  foffe  edificata  una  chicli , CT  ornala  de 
fuo  nome , cr  quello  deli’hojf>ite , come  quafi  da  quejio  polejfe  durare  la  memoria  dcl- 
tamicitia,&  concordia.  Onde  con  la  le  aflulta  auenne,  che  furono  edificati  tempi  a Giouc 
A taburio, era  cioue-Labriando^ffendo  flati  Atabun,CT  labr  landò  nella  guerra  fuoi 
aiutori. Cefi  anco  cioue  LapriCyGicue  Ma/tome, Gìoue  Cajiw.cr  altri  fmtlt,iUhe  daini 
con  afìutiafu  imaginato  per  aequtfljreper  fe  1 ’honore  di  uno , cr  gli  hofput  fuoi  nomi 
perpetuo  accompagnato  con  la  religione  :S'aBegrauano  adunque  quelli  tali , cr  uolenticri 
obediuano  al  f uoimpcno,&  pergratia  del  fuo  nome  celebrarne  i fa  enfici,  cr  Icjblenni 
tà  annuali,,  cr  in  tal  modo  per  tutto  il  mondo  Gìoue  femmò  la  rwercr.za  del  fuo  nome, 
dando  effempio  agli  altri  limitarlo.  Quefii  habitò  anco  nel  monte  Olimpo, fi  come  teftia 
monta  l'ijleffafacrabijioria  dotte  fi  legge.  A quel  tempo  Glene  nel  mente  Olimpo  face* 
la  maggior  parte  della  fua  uita, cr  lui  a lui  ueniuané , fe  haueuano  alcuna  fua  differenze- 
Oltre  cto.fe  alcuno  trcuaua'qualche  ncuità,  chef  offe  utile  alla  tuta  humona,iteniua  ari * 
trouarlo,tt  a Giouc  la  moHraua  Et  qucBo,chc  fegue  Oltre  que/lo , come  che  talhucmo 
foffe  ambitiofo  d'intórno  l'occupar  gli  bonàri  et  molto  hbidmcf j,nódtmcno  ritrouò  molto 
buone, et  utili  cofe  alla  uita  humana*l  quelle  tntroiuffc,  et  alcune  catliue  ne  leuò.  Et  tra 
l’ altre  leuò  da  i cojì ioni  gli  huomini  q uelU  tifanti  di  mangiar  carni  humane,  de  qua';  al 
’ tipo  di  Saturno  ufauano.  Co fi  (inaimele  difpoHe  le  cof t fue,  fini  l ultimo  gtorno,dcl  cui  fi 
ne  è tcflimonio  Ennio.  Egli  nella  fiera  htfloria  hauedo  prima  defentto  tutte  le  operationi 
di  Gioue  in  uita, in  ultimo  coft  dice.ìndt  Gìoue  pofeia  che  cinque  uolte  hebbe  circodito  la 
terra , a tutti  gli  amici , cr  parenti  fuoi  diufe  gl!  imperi , era  tutti  lafciò  leggi,  ordia 
tu , cofhimi,  cr  afiignò  buie,  appreffo  fue  molti  altri  beni , cr  houendoconfcguào  g lo* 
ria  immortale, cr  f empiterna  memoria , Ufciò  di  fe  ricordo  a i fuoi  la  età,  cr  la  ulta  ma a 
tornente  in  Creta  menata  cangiò,  cr  fe  ne  andò  in  Cielo , onde  i Curetifuoi  figliuoli  beb* 
btrò  cura  del  fuo  corpo , cr  la  ornarono  molto, cr  a quello  fecero  un  bellifiimo  fepolcro 
in  Creta  nel  cafleBo  d’ Aulatia,laqual  città  dicono  hauer  edificato  Vefta,  fj  [oprala  fe- 
poltura  di  lui  in  lettere.  Greche  antiche  fu  (c  ritto , OH  ove  di  satvrno. 
Ma  E uemero  dice,  ch’egli  mori  in  Oceania,  nondimeno,  che  fufepolto  nel  caJìcUo  de 
Aulatia.Forfe,che  queflo  nome  d’Oceania  fu  primo  a Creta  innanzi  che  dal  nome  di  Cre 
la  nimpha,  cr  figliuola  dell’  Hejperide  (come  dice  p linio  neH'hi/toria  natur  alt  ) co  fi  C tfoU 
foffe  detta. O celebrati! fimo  Re  non  uedi  adunque  con  quanto  ingegno, con  quanto  fauo* 
re  della  fortuna,con  quanti  inganni  dell'antico  inimico  quello  buomo  fi  acquillaffc  un  no. * 
me  eterno, una  gloria  uana,CT  gli  honori  diurni  t Mi  marauiglio  ucr amente  della  pazzi* 
1 di  quella , come  che  rozza  età , che  con  il  poco  configlio  crtdeffe , cr  teneffe  per  fommo 
iddio  uno, che  haueano  uiflo  nato  di  buono, mortale,  cr  pasfibtle.So.cbe  potranno  efferc 
' di  quelli , che  diranno  anco  di  molti  meno  antichi  non  meno  efferc  fluii  inchinati  i quefta 
mede  (ima  pazzia, mentre  leggeremo  da  Luca  efferefìato  fentto,  che  appreffo  i Liflri  di 
Licaonia  predicando  Bcrnaba,&  Paolo  huomini  [antifona  La  uerafede  di  Chrift°>cr  in 
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ilome  di  quello  hduer  ri/anato  un’hucmo  zoppo attratto  da  tuuiuitàiche  da  quelli  fu* 
bito  furono  tenuti  dei, chiamando  Beriuba  G icue.cr  Paolo  Mercurio, onde  a quelli,  ciò  ri 
fiutando,  furono  apparecchiati  uittime.cr  fairifici  da  i pontefici , cr  dal  popolo , fi  come 
a dei,de  quali  me  marauiglto  meno , percioche  dinanzi  gl  ignoranti  l ifiri , non  per  opra 
fuapna  per  grafia  di  Chrifio,  fi  cerne  efii  tcjhmoniaiuno , kaueuano  fatto  un’opra  di • 
ulna  m a GÌouequalcofa  f u ueduto  fare,  che  (effe  piu  che  di  huemo  fniuna  ucramen * 
te.Fu  huomo  uittoriofio,  effendo  quifta  opra  d'ajtutia  h umana,  c r bene /[effe  della  fcrtu 
tu, onde  perciò  non  doueua  efferc  tenuto  da  alcuno  ne  iddto.ne  Re  del  Ciclo.  Certame/!-. 
te  troppo  facili  a credere  erano  gli  huomini  di  quella  età,  noi  adunque  laf damo  gli  anti- 
chi nella  tua  pazzia  >&  rivogliamo  la  penna  alle  cofc  lafciate  . po [eia  che  s’è  detto  di 
cMiie  quello , che  alfhiftoria  s'appartient,feguiremo  quello, che  di  lui  è flato  fìnto.  P ri* 
ina  il  chiamano  padre, ey  fignor  degli  dei, cr  Re  del  cielo, cr  in  loco  di  feettro  gli  altri* 
bu< fono  la  faettd.oltre  uo  f aerarono  a lui  la  quercia  cr  in  fua  guardia  pefero  l’aquila. 
Hora  ucggiamo  quello, che  fi opra  ciò  hanno  ucluto  intendere.  E'  detto  padre,  cr  Signor 
de  gli  dei, per  che  regnando  egli,i  tipi  de  gli  h eroi,  0 incominciar  ono,o  fiorironome  quali 
appreffio  Greci,  cr  di  p oeti, onero  di  Theologhi  gentili  incominciò  ,cr  fiorilo  fludio, 
iquah  ueggendo  coflui  a quel  tempo  tra  tutti  gli  altri  mortali  maggiore , cr  che  già  non 
fidamente  appreffio  ifucijna  anco  appreffio  flraniere  nationi , tutta  uia  uiuendo  fi  hauea 
ac  qui  fiato  gli  hencri  divini, cr  che  era  tenuto  padre, cr  maggiore  di  quelli, che  molto  pri 
ma  di  lui  erano  flati,  et  erano  per  dei  adorali,  hauendo  anco  in  fiauore  il  nome  di  Gio- 
ue,che  già  lungamente  innanzi  era  celebre,  cr  famojo,  e T al  uero  iddio  attribuito , eg* 
giungendoli  fan  ore  il  loco  della  fua  babitationc  detto  Olimpo,  colquale  nome  dmàJicmo 
anco  il  Cielo,  il  finfiero  padre  di  dei,cr  Re  de  cieli.  Ne  ballò  attribuirli  quello,  che  fece, 
ma  molte  di  quelle  refe,  che  per  piu  fecali  prima  erano  fiate  fatte,  c r jfrctialmente  di 
quelli  altri  duo  orni,  che  furono  fi  come  habbiamo  mo  firato  ne  i tempi  dinanzi , per  la 
con  fu (ione  de  i nomi  furono  ritornate  in  coflui,  ne  altrimenti, che  fatte  nel  fino  tempo  a lui 
attribuite . Et  cofa,che  molto  piu  danno  fa  gioite  cofe , che  fi  appartengono  al  fido  uero 
iddio, uero  fignore  di  dei, fiotto  li  uelo  defimile  fiume  npofte , cr  racconciate  furouo  da 
gli  ignoranti  tenute  proprie,  cr  appartenenti  a la  potentia  finta  deita  di  quefi'huomo . 

Et  tanto  crebbe  quella  ignoranza.che  non  fi riamente  furono  credute  le  c«f r , c he  fi mo  di. 
Iddio  effi tre  di  cioue,  ma  quelle  di  doue  effiere  del  uero  iddio , come  fono  gli  adulteri , i 
tradimenti , le  guerre,  cr  altre  fimili . Nondimeno  quante  volte  gli  hucmini  lUufiri  per 
qucjlo  c ione  hanno  intefio  il  uero  Iddio, quello  che  di  c ione  e men , che  benefio  ferino , 
hanno  uoluto,  che  fia  compre  fa  per  qualche  atto  naturale  prodotto  per  opra  de  la  nani* 
ra  naturata,  laquale  è opra  S Iddio,  ilebe  io  non  lodo , che  per  dishonefte  fit  tieni  fia  de  fi* 
gnata  la  diurna  potenza.  Appreffio  non  trouarono  il  g r annumero  di  dei,perche  crede  [fie- 
ro effierui  tanti  dei, anzi  i prudenti  uolfero  quelle  deitadi  afcritte  molti  dei  effiere  prò* 
prie  de  la  potenza  di  un  uero  Iddio,  ma  da  lui  per  uffici  diftribuiie , cr  lui  oprare  per 
fuoi  mimfiri,fì  come  noifacciamo.llcbe  chiarisfimamente  nel  libro  de  Dogmatc  vLtcnii 
mojba  Apuleio.  Ma  noi  ottimamente  crediamo  d'iddio  fecondo  il  Salmtfla,  Perche  difie 
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C rfu  [Mia  •'Nè  fièro  neghiamo  Ulto,  haucr  miniRri , al tri  della  giuflitia , come  fono  i de 
moni , altri  della  grati  ’4,  come  gli  angeli , altri  de  ibilogni,  cr  del  uiuere , come  fono  i cor • 
pifopracelefliMadi  q>cflo  altroue.per  lo  folgore  veramente  attribuito  a Gl oue  in  ucce 
di  fcettrOfperciocbe  è affogato, credo  io,  che  quei  che  hanno  finto , hanno  voluto,  che  atte 
uolle  fta  compreffo  per  lo  elemento  del  fuoco, & de  II  aeracome  afferma  Seruio,CT  attbo» 
ra  uogUcno.cbc  Giunone  fua  moglie  fia  l‘acqua,cT  la  terra,  alt entoche  ia  loro  per  giudi • 
ciò  d'alcuni  ogni  co  fa  è procreataci  cefi  fecondo  Varrò  ne  de  f agricoltura,  dove  jenodet 
ti  i gran  padri,  Gioie  e padre, cr  Gumone  madre.  Tengo , che  quejìa  fiutone  babbia  ha* 
liuto  origine  da  quelli, che  h armo  j filmalo  il  foco  cagione  di  tutte  U ecfe,cr  che  p opra  fua 
il  tuttofa  generato, cr  nodrito.  Cefi  mentre  il  foco,  cri  aere  è Gioite,  egli  è fua  opra 

aduuare,cr  diffolucre  i lampi & i tuoni, eccitare, <y  abbacare  i uenti , mandare  folgori , 
Cr  cofe  talt,perctoche  que/lo  fi  opra  nella  regione  dell’aere  col  mezzo  del  fuoco.  Di  fiero, 
che  qucfìafactta , ch'egli  tiene  in  uree  di  feetro  atre  punte  perdefignare  la  tripartita 
proprietà  del  folgore, tl  quale  è rifflendcnte,<y  fende, cr  abbrugia , onde  fe  alcuno  defi * 
deri  a pieno  intendere  del  folgore, legga  Seneca  Philcfopho.oue  tratta  delle  qutfiioni  na • 
turali  Oltre  ciò  gli  attribufcono  la  Quercia, perche  gli  huomtni  ietta  prima  età  fi  pifce- 
uanod'ifuoi  frutti, cr  per  doglie  parfo  quell'albero  dirittamente  effere  proprio  di  co» 
lut.alquale  t’appartiene  nodrtr  gli  huomint  da  lui  prodotti, curro  g ouernati-  \ fioro  doue 
traUadctte  Etimologie  par  qutfi,  che  itogli  i quefl'albtro  intenderfi  la  noce,  CT  dai  Lrf* 
lini  effer  detta  Gin glande , quafi  ghianda  di  gioue , perche  già  fu  facrataa  Giouc , onde 
fegue  tifilo  frutto  haucr  tanta  forza , cb’uienc  poflo  tra  fofpettcfi  cibi  d herbe  o di  fun» 
gbi  Jeua  da  quelli , et  amorza  ogni  ueneno,che  ui  fia.  Affermano  pei  T Aqtt'la  effer ùifuM 
guardia , onde  ciò  Lattando  per  parole  d’altri  ne  rende  la  ragione  dicendo.  Cefarenel * 
l’ Aratko  riferì fie  Aglaoiìe dire, che  andando  ctoni  dali’ifola  di  Nafocotrai  Titani, et 
net  luofacejf  (acri fi. io, un' aqu  la  per  augwia  gli  wolój  fopra.  laqua le  rimen andò  uit tori» 
fo  toì fi  ut  protettone  per  l’augurio  buone . M ila  (aera  hi/tcria  dimcftra , che  l aquila  fu 
U prtmtshcuolanicli  fopra  il  capo, li  promiffe.et  annuitoti  reame. Perche  poifanciul • 
lo  fòffe  nafi  oflc  da  ìan/rno,t>rr  he  hauefft  guerra  con  i Titani , cr  perche  feoe cuffie  Sa 
turno, egli  à b ijlanzatloue  fi  è palato  d’ sitano,  s'è  dimorato-  Deìmaritagg»  poi  di 
G'unone,do’ie  ai  annone  j'è  letto,v  gl  tèwjlo.Cofì  d II  origino  del  nome  di  cioue, il 
tutto  s’è  me  tirato  parlando  del  p-  tm' c.t  w.  Cefi  per  qurfte  cofe , che  qui , CT  altrove  fi 
fono  fritte , fie  alcuno  wleffe  ‘ potrebbe  faalmmte  far  conietlura  quanto  quejlo  doue 
fu  conforme  alle  proprietà^  del  pianeta  di  cioue , onde  perciò  meritevolmente  fia  chié 
maio  cioue , 

Le  none  Mufc  figliuole  di  Gioue. 

NOVE  fono  per  numero  le  M ufe  figliuole  di  cioue , c T della  memoria  , fi  conte 
nelle  Ethim  degù  piace  ad  i f ioro . m a Thecdonlio  diccua  di  m ennont , CT  T hejfiia, 
per  quello  forfè, che  Outiio  le  chiami  t befriadi . I loro  «orni  fono  quefii . Clio , f u 
terpc,Melpcnr,Talid,Polimnu  Erato,  Terpficore,  Vrania,cr  t ultima  Caliope.  Di 
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tono.che  quefle  btbbrro  guerra  con  altrettante  figliuole  di  pierio , V perche  le  pur  idi 
teflarovo  tante  dalle  Mufe  furono ccnuertite  in  Piche.cT  per  li  loro  mttoria  le  Mufe  io 
ftguircno  il  tuo  cognome,  oltre  ciò  dicono, che  quefìe  furor o da  un  certo  Pirereo  rinihm 
/e  in  certi  ihiojtn.cT  ch'elle  in  ruma  di  chi  le  riteneiia  uolarono  un.  Vogliono  anco, che  a 
loro  /ii  ccnirrato  il  fonte  Caftako.cy  il  trofeo  d Geltcona,  cr  che  fonando  Apollo  la  Li 
pa,Ccnnno.  Noi  lafciate  quefle  cofe.uemremo  a torre  il  uelo  alle  fiutoni,  piace  ad  I fulcro 
Chri)hano,et  fantisfìmo  huemo quefle  Mufe  eff  -r  dette  da  eercare,penic che  per  quelle, 
fi  ionie  noi fero  gli  antichi, la  ragione  de  i uerft.cy  la  confonanza  della  uoce  fi  cerca,  on~ 
de  da  loro  mene  ad  e [fere  deriuata  la  Mufica  laquale  è nomata  dottrina  di  moderattone, 
Pi  fi  come  dice iìfleffo  I fidoroipercioche  il  fuono  d'effe  Mufe  è fenfibile  cefo,  cr  che  nel 
preterito  abendi, rj  t imprime  nella  memoria, cr  però  da  i poeti  fono  chiamate  figliuole 
di  Gioue.cr  della  Memoria  Ma  io  tengo  che  efiendo  da  Iddio  ogni  faenza,  ne  blamente 
per  concepir  quella  bajlt  1‘ intender la.fe  non  haura  mandato  a memoria  le  coft  intefe , cr 
eoft  nella  memoria  conferitale, efprimerle,di  maniera, che  alcuno  fappia,che  tu  le  f a ppifi 
tome  dice  per  fio. 

1 Nulla  non  giouail  tuo  faper  s’un’altro  Non  fa  medefimamtnte  quei, che  fai 

llche  è ufficio  de  le  Mufe,cr  qui  elle  fono  dette  figliuole  di  Gioue,et  la  M emoria  è finta. 
fei  non  i ftimo  le  Mufe  effere  dette  da  Moia, che  è acqua.  La  cagione  fi  dira  poi.  Perche  fìa 
iio  neue , nel  fecondo  Comentario  fopra  il  fogno  di  Scipione  Microbio  molto  fi  sforza 
iHOfirarlo  agguagliando  quelle  a i canti  dette  otto  (pere  del  Cielo, uo tendo, che  la  nona  fia 
la  modulinone  di  concenti  del  Ciclo, aggiungendo  a ciò  doppo  molte  parole, le  Mae  efm 
fere  il  cjfUO  del  mondo, c he  fino  da  i potteri  fi  fa,  perche  la  chiamarono  damme  de  canta* 
te.  NonJrwno  Fu/gentto  rende  un' altra  ragione,  dicendo  la  uoce  farft  da  quattro  denti  a 
ìquah, mentre  fi  pirba,(ono  percosfì  dalla  lingua,  onde  fe  ne  mancheranno  prona , chela 
ltoieefa,èdinects)ìtà  che  fi  mandi  fuori  un  Cibilo.  Apprcffo  dai  duo  labri,  come  ccbaU 
delle  parole, che  ci  preflano  la  ccmmodita,cofi  detta  nfonanza  con  la  lingua,  laquale  per 
Ai  ccruczza  da  una  certa  circouflesfme  come  un  archetto/oma  lo  fptrilo  della  parola.- 
ìndi  del  palalo, ner  la  cui  concautiàfi  proferire  il  fuono.  V tomamente, perche  furo  none, 
it aggiunge  la  fifiolu  della  gola, che  per  lo  fottìi  cannale  da  fufeita  allo  fpinto.  Et  appref 
fo,  perche  da  molti  a quefle  s’aggiunge  A potto,che  fuona,non  altrimenti,  che  confcrua* 
torede  i concenti,  atte  predette  cofedatt'ifieffo  Fulgentiotd  fi  mette  apprcfjòil  polmo- 
ne, ilquale come  erarto\d'un  mantice  riceue, cr  rende  le  cofe  t ocepute.  Et  accictbe  in  cefi 
rinchiuf f,cr  interna  opra  di  natura  non  pata,ch’egli  uggita , eh' a lui  /o/o  fìa  creduto , dj 
quefìafìraniera  ragione  induce  teflmoni  Anafimandro  Lampafcoeno.cr  Zenophane 
Heraclecpchte, ilquale  afferma, ch'eglino  ne  i fuoi  cementar i hanno  ferino  quello , ch’io 
ho  detto.  Et  Raggiunge  queflo dicendo  quefle  openionimede finamente  effer  anco  ccftr 
mate  da  gli  ittuflri  eilofopht,come  da  pi (andrò  pbifico.z 7 Enfimene  ut  quel  libro  chia- 
mato Telegumcnon.  Oltre  qur fio  iifteffo  Fulgentio,  parendoli  qua  fi  di  non  hauere  a bau  - 
/lonzi  dichiarato  quello , che  uolcua  dette  Mufe  j per  adurre  in  mezzo  la  ragione  di  no 
rii , cr  dette  loro  opcrationitcofi  dice.  Noi  neramente  diciamo  le  noue  Mufe  ejìer  i modi 
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dell, t dottrini,!?  de la  fetenza. Da  prima  è Clio  ;ch:  è qua  fi  la primi  cogitatane  d'impa 
rare, per  cioche  Chos  in  Greco  uuol  iir  fjnu , c?  perche  alcuno  non  cerca  h fetenza,  f* 
non  per  aggrandire  la  dignità  de  la  fui  fama , per  ciò  la  prima  è detta  Clio , cioè  peni  te» 
ro  di  ri. crear  f ienza.  La  feconda  Euterpe  in  Greco, thè  appi  f))v  noi  fignifìca  (futile, che 
diciamo  dilett'àdoft  bene  onde  il  principale  è cercar  la  fetenza,!?  poi  dilettar  fi  di  queir 
io,che  fi  cerca  La  terza  è Melpomene, che  qua  fi  è Metompio  Comcne.cicè  fatèio  rima 
iterili  la  canfiicr  ninne,  aceto:  he  prima  ut  fiati  uoler  ,fecondariamente  1 1 dilettar  fi  di 
quello,!  he  mici, Poi  ferm  irti  co  la  collier ationc  in  quello,  che  defideri.  La  quarta  è Thè 
lia.cinè  capj'ità.eome  quafi  fu  chiamata  Titboalu,cwè  mettente  t germini.  La  quinta 
po/imnta.q'iafi  pchm  cioè, che  ft  molta  memoria, perche  doppo  la  intelligenza  è di  necef 
fila, (he  ut  fu  la  memoria.  La  ffta  Erato,cto  è Euricumenon,ihhe  Latinamente  diciamo 
titrcuante  il  fmle.penhe  doppo  la fcienza.et  la  memoria.è cofa  giujla.chc  troui  qualche 
fimigliàza.'t  di  fno.  La  fettmU  Terpfuore.cwè  dilettante  la  tnjlruuione.  Aaùque  la  muè 
twnebf  gna,che  di  f cerni, et  giudichi  quello,chc  troucrai.  Vranuè  l’otlaud,ctoè  cclefle , 
per  cimbe  doppo  la  giudicai  ione  tu  eleggi  quello, ih’ hai  a dir,  & quello,  eh  hai  afprezZA 
re.altétothèelrggtr  futile,!?  (prezzar  il  caduco  é cofa  d' ingegno  cele  He  La  nona  Callo 
pe,etcè  dettimi  noce  AdSque  quello  farà  l'ordine.  Prima  è la  uolotd  d’imparare.  Set  od 4 
iilettarfi  di  qu  Qoj.be  litio i.  T trzoè\iar  opra  a qucQo,che  ti  diletta.  Quarto  è capir  quel 
| o,a  che  dai  opra . Quinto  ricordarti  quello,  che  eaptjci.  Sello  è ntrouar  fmile  di  tuo 4 
quello,  che  ti  ricorderai.  Settimo  gi udicare  quello, ibtlriiout  Ottano  eleggere  quello,  che 
giudicherai.  No  no  proferir  bene  queUo,ch'eleggerai.  Quello  dice  Fulgentio.  Se  io  potef 
fi  porrei  affrontarmi  con  quelli  fi  bifì.-t?  infiptdt,iquah  con  le  Inf igne  /piegate,!?  con  le 
(quadre  ordinate  fi  i forzano  fare  empito  contra  le  Mufe,  (?  fe  poteffero  charmi  ut  man o> 
tacciarle  da  loro, onde  mentre, intendendo  malamente  le  parole  di  Eoetio,fi  credeno  effer 
armati  fi  ritronano  di f armati  ,*?  uorrei,1  che  conftderando  fucatamente  quello,  chete 
detto  delle  Mufe, mi  dice  [fero  s'hanno  ritrouato  quefìe  f nbltmi  donne  ne  i pcftribuhfe  hi 
no  feco  ufato.fe  credeno  ìfaia,Giobbe,et  altri  fantisftmi  huomint  d’iddio  quelle  hauer  g ut 
date  dalla  t Spagna  de  le  meretrici  per  coQocarle  tra  ifatri  uolumi , So  che  negar  ebbono 
queftt  mal  hauer  adoprato  quejle  da  loro  chiamate  uecchie  meretrici, fe  a me  non  foffe  te. 
fiimonio  il  facro  Girolamo  interprete  delle  diurne  lettere, delquale,accioche  da  la  loro  cfti 
nata  ignoranza  non  pcffaefferetrauagluto  ptacemt  defertuere  fi  come  fiatino  nel  proe 
«io  del  libro  di  Eufebio  Ccfariefe  da  lui  in  Greco  in  Latino  tradotto.  Doppo  molte  cofe^ 
tofi  dice  Girolamo.  Qual  cofa  piu  canora  del  pfalterio,ilquale  a guifa  del  noftro  fiacco, 
CT  Greco  Pindaro  bora  col  iambo  corre, bora  co  l'Achato  rtfuona,hora  col  sapbico  s’ent 
pie, t?  bora  col  mezzo  piede  entrai  Qual  cofa  piu  bella  del  cèltico  del  Deuteronomio ,(? 
defilai  Qgal  altra  piu  grane  di  Salamoiai  Quale  piu  perfetta  di  Giobbe.  ìlche  tutto  c on\ 
un  fi  efamettri,!?  peni  metri  fi  come  Gtofeffo,  cr  Origene  fcriueno,  appreffo  i juoi  eoa», 
polio  corre . Et  quello, che  frgue.  ìjluno.che  quefti  tali  non  fapeuono  effer  e ufficio  delle , 
Mufe  ordinare  1 tempi  delle  noci.  Non  fapeuano  dintorno  la  faenza  le  Mufe  dijporre  le 
eqfc  da  farc.Non  fapeuano  elle  batter  conceduto  Itfue  amnuiujìr ottoni  a g li  buomim  dòti» 


s 
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ri  in  dccref cere  lavtarflà  delle  lue  lettere . Tacciano  adunque , CT  rabbie  fi  mo  rdano  fé 
ftesfi,;quah  non  intendendo , fi  sferzano  lacerar  gli altpi , & no i rientriamo  nel  Infilalo 
maggio.  Tengo,ctrca  l'hauer  hauute  le  M ufe  conirajlo  con  le  pìeride,  douer  pigliar  que 
fio  fenfo.  Sono  alcuni  di  cefi  pazzo  ardirebbe  non  battendo  ccgmtionc  di  alcuna  fetenza 
coufidandofi  nondimeno  nel  fu  o ingegno, ardirono  proferirli  A i difitplmati,r.c  dubitano 
con  loro  dijputare,dche  facendo  fi  nel  concetto  de  dottinoti  paiono  a quelli/.  unti-tiÀm4 
con  una  certa  pazza,*?  uana  profondane  loquaci.  Onde  parendo  a gl'  ignoranti, che  duq 
nomoltecofc,neperó  dicendone  alcuna  conf  inante  alla  ragione,  ne  intendendo  ciò , che 
parlano  loro  tìcsfi, beffati  da  i prudenti  fono  tenuti  Ptche,o  uoghamo  dire  Gazze, Squali 
nel  loro  garrire  mutano  pia  lofio  le  uoei  humane,  che  t intelletto,  e?  però  quelli  tali  da  i 
fi  tent tatù  fiere  transfematt  in  ptchi  dirittamente  a i poeti  è parfo  dì  fingere C bepoi 
p irreneo  le  uoleffe  imprigionare  jeredo  ciò  non  uokr  efferc  altro  eccetto  alcuni  per  dimo 
fi  r or  fi  impetuofi , cr  auidi.iquali  /prezzate  le  fatiche  de  gli  ftudifcfcia  che  banuo  di  II» 
bri  ornato  le  camere , er  a pena  ueduto  le  loro  coperte , come  fe  hau< fiero  cogitinone  di 
quanto  in  loro  fi  co ntiene, hanno  ardire  i/ltmarfi  Pocti,ouero  e finui  tenuti  da  i riguarda * 
ti  Ma  effendo  uolate  uta  le  Mufejequah  baueano  isìtmato  hauer  rincbwfe  ne  ibic(ln,fc 
inpubhcolc uoglicnc feguirc,cio è mcfbrar di faptre  quello, ebenon fanno, jubuo uanno 
in  ruma.  De  quali  ne  ho  io  conofciuto  alcuni, che  fatta  una  adunatione  di  libri, fi  fono  tenti 
ti  marjlri.or  nel  concetto  di  f apienti  fono  [cappati.  Ve  anco  alle  M ufe  confa  rato  il  fon 
te  Caftaiic.cr  molti  altri  appreffo.cr  quello  perche  il  fonte  limpido  ba  in  fe  proprietà  di 
non  follmente  dilettare  gli  occhi  del  riguardamela  anco  di  condurre  l'mgeguo  di  quello 
con  una  certa  ubrtu  nafccfla  in  cc/ifidnaticne,cr  /fìngerlo  a di  fio  di  comporre . li  bef q 
poi  è a loro  facrato,aceioc  he  per  queflo  uegniamo  a comprender  la  l olltudine , che  debbo ^ 
no  tifare  i poeti,  a quali  s'appartiene  confidcrarc  i poemi,  ilcbc  mai  non  fi  fa  bene  tra  gli 
ftrepiti  dcDc  città,  ne  tra  le  genti  rifilane , ma  ( fi  cerne  piace  a Quintiliano  dune  porla 
de  l'mfhtuticne  oratoria)mloco  efeurejy  quieto , come  farebbe  di  notte, lUhc  per  li  boa 
fichi  fi  dune [Ira  affai  apertamente, peraoche  fono  opachi  per  radunanza  de’ ramitU  quic} 
lijche  per  lo  piu  f ino  lontani  dalle  habitatioiu  de  gii  b uomini . 

' ,V  kii.u  ; ’ >u-.yi>tnV  , u ,»  I ».1  , t»<i 

« Acheo  decimo  figliuolo  di  Gioue.  • 

■» 

A curo  , fecondo  ifidorotrale  Ethimologiefiu  figliuolo  di  cìouc.cr  uuoleahe  da 
lui  haue fiero  nome  gli  Achei , outro  Achiuu  Con  quefte  poche  parole  fono  contento  ha • 
Ucr  paff ito  l’affare  di  quefiofamofo  huomo . nondimeno,  pc/cia  che  T babau  io  l'ba. 

ehtamato  figliuolo  di  gìouc,u  aggiunge, che  egli  fu  aniicbufìmo  p rttuipt  di  Mr//m,cr 
che  htbbe  ma  gran  f china  di  figliuoli, pn  opra  de  quah(ptrehe  piamente  apprcffoMefi 
feni  uiffc)fufatto,che  egli  o per  compagnia,o  per  imperio  peffedeffe  tutta  quella  pronti» 
tia,chefino  al  d'hoggt  chiamiamo  Achaia.CT  che  dal fuo  nome  co/.  fcjfe  delio.  Et  da  quq 
fio  a ferma, che  egli  hebbe  tuttala  nobllùde  i principi  di  Grecia, ma  del  numero  de  figli 
uoli,nonpurcncductlnomcdiuno. 

.A  ~ ~ 55  t.  Venere 


? - i Venere  undecima  figliuola  di  Gioue,ché  ■ •• 

parcon  l'Amore. 

Venire,  T ttìmonio  H omero , fu  figliuola  di  Giotto , Dione , cr  quefla  i 
quella,  laquale  Tuffi oncRe  nature  di  de  i chiomata  terza , cr  vuole , che /offe  moglie 
di  Vulcano  Dicono, che  coftei  s'innamoro  di  Marie  del  adulterio  de  quali  fi  è detto  par* 
landò  di  Marte  c o/i  la  chiamano  madre  d E neanche  parlando  d' Enea  se  mfbr  alo. Cofi 
anco  trattando  di  DiomedeJeQa  ferita  da  lui  riceuuta.  Et  mede  filmamele  doue  fi  ha  nar 
rato  dt  Adone,  fi  ha  mofirato  qualmente  a cafio  dal  figliuolo  fu  impiagata, et  amafic  quel 
lo  Ne  mancano  di  quelli, ‘che  credano  efftr  detto  di  collei  quello,  che  nella / aera  hiftoria 
fi  legge,  cioè  Venere  hauere  inflitutio  il  ricercamento  meritrieioìlche  par  e,  che  affermi 
!Ag  opino  nel  libro  della  città  d’iddio , mentre  dicca  co/iei  e fiere  fiato  effetti  doni  da  P he 
ntei  per  far  torre  la  urgimta  alle  figliuole  manzi , che  le  ccngiungejfero  con  t mariti . 
Oltre  ciò  Claudiano  doue  tratta  delle  lodi  di  Stillicene, nel  tuo  Cipro, o ottimo  Re,«  dea 
fenue  un  de  litio fifimio  giardino , neiquale  facilmente  fi  potrebbe  annouerareil  lutto, che 
s’appartiene  a perjuader  la  fi : tuia, doue  cefi  incomincia. 

Rende  ombra  un  ampio  monte  al  mare  Ionio  N«  l’ifola  di  Cipro  dikttefa.  • 

Et  fegue  continuando  per  /patio  di  quaranta  fei  uerfi  : iquah  perche  farbbbe  troppo  luna 
g o,non  ho  notati.  Ma  de  fi critto  i I giardino  Raggiunge  quanto  fila  grande  la  cura  di  Vene 
te  m ornarle,  dicendo . 

V enere  albori  }i  bei  crin  £ oro  ducili. 

Et  ua feguendo  per  diece  uerfi  Ma  perche  di foprd  doue  fi  ha  trattato  delfaltre  Vene* 
ri, d'intorno  l'tfpcfitioni  delle  fiutoni  fi  è molto  rapinato , qui  mi  parrebbe  Juperftuo  rea 
pltcare  Cirefia porre  queQo^he  fi  dubita.  Alcuni  ifitmano  quefia  Venere  efiire  Tiflefa 
fa  con  quella  di  Cipro.  Mi  io  tengo,che  fi  fiero  due , cr  che  quella  ueramcnle  fofifie  figli- 
uola di  Gtoue  ,c?  moglie  di  Vulcano.  Altri  uogliono,  chef  offe  figliuola  di  Siro, vii 
Cipria ouero  Dronr.cr  moglie  /Adoni , Quelli  poi,  c h'ifhmano amendue  una  ificffa  dia 
ccno.c  he  fu  figliuola  di  Giour,  cr  Dione,(?  prima  moglie  di  Vulcano  & poi  £ Adoni, & 
per  la /ingoiar  bellezza  da  aprimi  tenuta  Venere  <eltjle,cr  fu  delta  dea,  cr  come  dtd 
con  facrifii  i hcnorata.xfouein  p apho  ui  fu  edificato  un  tempio,  cr  «Ilari , cr  lui  facrificato 
ccnincrnf<  ,cr  fieri,  che  rendcujno  foaue  odore , pcrcioche  Venere  per  molte  cagioni 
i’cdiri  fi  diletta.  Indi  diccro.che  coftei  efiendo  foprauiuutd  al  marito  arfe  di  tanta  libldmc 
che  quafi  in  publico  fi  diede  alle  lafc  tuie, & per  coprire  la  fua  fielentà, dicono, ch'ella  per- 
fuafe  alle  donne  Cipnane  l’arte  meretncia,crhauer  ordinato,  che  col  corpo  ignudo  inula 
taffero  gli  hucmni.t'ndé  fi  pofe  in  ufo, che  anco  te  uergtni  fu  fiero  mandate  a l Itti  per  ala- 
rea  V enere  le  primitie  della  lór  uerginità , & futura  pudici  ria  schedai  coito  dt  gli 
{franteti  fi  ricercafitro  le  doti Theodentio  u' aggiunge  anco  dicendo , cofi  / celerai 4 
ufanta,  non  folamet  te  in  Cipro  lungamente  effier  thu  tifata,  ma  portata  fino  in  Italia, 
ikbe  con  l’autiorità  di  Giuffinc  fi  conferma, tl  quale  dice  ciò  per  uotoaQt  uohea  Locri 
effer accaduto.  ** • *•  » "1 

S Amore 
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• 1 . • Amorfe  duodecimofigliuol  odi  Gioii?.  ' '*  ’S 

i T v T t 1 vogliono, che  Amore  f offe  figliuolo  4t  Gioite,  er  di  Venerrjlcbe  io  ter- 
rò non  d'huommi,ma de  i pianeti . perciocbe  amèdue fono  di  compie  filone  limili  humidi, 
C T calidi.  Oltre  ciò  amendue  fono  beniuoh,  e r egualmente  /pie udenti , c r però  da  quefii 
t/iU  effer  generato  t' Amore, cr  (penalmente  qutih,colqualc  utuiamo  inlieme,cr  colqua-c 
k è lintoj.be  facemmo  le  annone,  tcctocbe  uegniamo  a comprendere, che  dalla  conformi • 
lì. delle  compulsioni , c rd'i  coftumi  tra  mortali  l’amore , c T l'amicttia  (ì  generò,  lacuale 
non  può  effer  itera,  eccetto  tra  i uirtud(i , li  come  chiaramente  nio(ìra  Tullio,  dotte  tratta 
deir  Amicitia , cr  di  qui  tengo.che  piu  tofto  da  quejh.cbe  ambo  fono  beniuoh , fi  dica  e fa 
fer  nato,aUentochc  alcuno  non  può  effer  bemuolo,fe  non  è umuofo.  Del  lafciuo  potffi  è par 
lato  di  [opra- 

- Profcrpina  cerzadecima  figliuola  diGioue,& 

moglie  di  iducone.  .» 


vj.i  h pi  v*o?,0  i ,cro  iben 

PROSBRPINA  fu  figliuola  di  Gioue.cr  di  Cerere,  laquale  perche  fprexxdu* 
gf  ardori  di  Venere.da  Plutone  fu  amata,rapita, portata  nell'inferno, et  di  ha  fatta  moglie, 
taquale  lungamente  ricercata  da  Cerere , cr  per  indino  d'Aretufa  ntrouata  nell’injcrno 
per  batter  gufiate  tre  granelli  di  mele  grane,  non  fu  potuta  nhauere,  nondimeno  da  Gioa 
ne  fu  fenten  nato, che  fei  me  fi  ella  doutffcjhtrc  col  manto,  er  fet  me  fi  conia  madre  di  fo • 
fra.  Di  que/la  proferpuu,<ioue  fe  è trattato  di  Cerere,ncordomi  hautr  effiotio  quanto  fi 
nafeondeua  folto  filtione.La  onde  cucito  quello , ch’all’ijhria  s’appartiene,  non  mi  cure • 
rò  narrare.  1 filmo  c otiti  effere  fiata  figliuola  di  Suono  Redi  Sictha.cr  di  Cerere  w thè 
[offe  rapita  da  Orco  Re  di  Molo/ù.ouero  Cudonto.ouiro  Ag efilao.fi  come  uuole  ubilo* 
toro  nell'anno  uentefimo  ottano  d'Erittco  Re  d’Athenc,  cr  che  da  lui  foffe  tolta  per  mo* 
gite.  Tuttauia  quefia  bitioria  è pui  diffufa  doue  fi  comune  di  ululone.  q 

• ■ . . • • • 

* Caltore  quarcodecimo,&  polluce  decimo  quinto 

» figliuoli  di  (àioue.  > 

t':-;  >.  >r  - . - •;  • ; ■ % , t 

r Castore,  cr  peUuce.cr  Helena, fecondo  F ulgentio , furono  figliuoli  di  Gio 
ne,tr  di  Leda , deQa  cui  concettione  fi  recita  fauola  tale . Che  effendofi  Gioue  ma* 
morato  di  Leda  figliuola  del  Re  T indoro , egli  cangiato  fi  in. Cigno  incominciòxamarei 
per  loqual  canto  ella  non  fi  Irniente  fi  conduffe  ad  udirlo , ma  a pigliarlo , ilqualt  effen • 
do  pigliato  da  lei,  egli  prefe  quella , cr  giacque  Jeco , per  loqual  congiungimento  dtco- 
no.cbe  ella  fi  impregnò,  cr  partorì  un'uouo.da  cut  nacque  Cafiore,  cr  Polluce,  cr  He * 
lena  Altri  poi  uoghono.che  fellamente  naf ceffi  p alluce,  cr  Htlena.cf  che  Cafiore  fuffe 
figliuolo  mortale  di  Tmdaro.Alcunipot  dtcono,tra  quali  e Paolo, che  da  quel  congiungi • 
mento  nacquero  due  uouajk  l’uno  de  quali  Cafiore , cr  reduce  nacquero  ,cr  dell'altro- 
Helena,cr  poi  Chtennejtra.  Tutti  gli  antichi  adunque  tetiimcniano  Cafiere , cr  ro  Ilice- 
effèr-tiatt  finto  fi  firn  giovani,  or-  pmafi  legge  ,-veghm.f erotto  de  «vf» , cr- 
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che  ritornando  dì  Coleo,  po Vuceamazzò  Amico  Re  de  Brebitìf.chè  uoleua  farli  uioten 
ZA-  Poi  hauendo  quelli  ricuperato  rieletta, che  da  The f co  gli  era  fiata  rapita , andarono 
di  nouo  coi*  gii  altri  Greci  a dimandar  <jucllj,che  un'altra  uclta  da  Pari  gli  era  fiata  me 
nata  uu±a  Troiani  sono  di  quelli  anco, che  dicono,  che  cfit  non  uennero  mal  a Troia,  ne 
ritornarono  in  Lacedemonu , ma  che  tolti  in  Celo  da  gì oue  fecero  il  jegno  di  Gemini . 
Nondimeno  Tullio  fcriue.che  Homcro  dice  quelli  e ffcr  fiati  je polli  m Lacedemone]  Et 
Outdio  nel  libro  di  Faftic  dice, che  hauendo  egh norapuo  P htbe,CT  laforeHa  figliuole  dì 
Leucipo;quah  prima  erano  fiate  promeffe  per  frcfc  a Linceo,  cr  ida  fratelli  furono  prò 
noceti  a battaglia  da  li  fpofì  cr  in  quella  guerra  C ajìore  fu  morto  da  Lineo,  contra  il • 
quale  correndo  poliuccamazzo  Linceo , ma  \da  haurebbe  morto  Polluce  ,fe  ciouenon 
gh  baue  ffe  conctffo,che  non  polcffc  cffcr  cffcfo . Lattoni  io  anco  nel  libro  delle  diuinein^ 
fi  it  ut  ioni  dice  Caflore , cr  reduce , mentre  rapifcono  l'altrui  fiofe,  mancarono  ad  efjer 
semini,  per  cloche  per  la  ucr gogna  dell' ingiuria , ida  [degnato  f uno  pafiò  col  ferro. 
Oltre  ciò  duono,  che  Caflore  ualje  molto  a cauado.cr  Polluce  in  guerra che  effenio 
eterno , eleggendoti  fratello  morto , dimandò  tn  grafia  a c, tour,  tifa  lui  f offe  leiito 
parure  col  fratello  la  diumita . I /che  hauendoh  Gioite  conceffo , amenduo  furono  tolti  hr 
Culo,  cr  fecero  il  pianeta  di  Gemini , cr  in  loro  prottttione  gli  antichi  no  Itero , cbefof* 
fero  i tatuili . H ora  ueggumo  il  fin  /a,  che  fi  nafeonde  fatto  quelle  fiutoni.  Piate  a TuU 
Il o nel  loco  dettoci  fopra,Ca/iore,et  Polluce  effere  flati  figliuoli  di  Gl oue  terzo,et  di  te 
da,madihuomo,crnondi  Cigno, ne  iddio , cy  loro  effere  di  quelli , thè  i area  diman* 
darono  Diofiorti.  Forfè  t antichità  frnfe  c ione  cangiato ui  Cigno, perche  il  cigno 
tanti  dolce  nenie,  tlchc  è pofitbtlt , che  Giouefoffetale , che  con  la  dolcezza  del  fio  con» 
to,come  fpeffe  fiate  ueggumo  tffer  auenuto,  egli  guidaffe  Leda  ad  amarlo , cr  dipar- 
to . pcraocbc  il  canto  è uno  de  gli  uncini  di  Venere  ■ <y  che  forfè  giouc  tra  uecchio,  & 
per  la  utcchiaia  canuto, quando  amò  Venere,  & per  che  per  l'ardente  de  fiderio  diuenne, 
querulo , fu  finto , che  fi  cangiò  in  Cigno , ilquale  è coma  o , cioè  bianco , cr  uicmo  alla 
morte  canoro . Che  poi  per  tal  congiungimento  ella  partonffe  lenona,  non  credo  ciò  per 
altro  effere  fiato  detto,  accio  che  nella  filimeli  parto  non  parefle  difiuntle  dal  genito * 
re  , attento  che  gli  uccelli  fono  [oliti  generar  noua,ouero  perche  con  una  certa  pelli 
(ina  amenduo  nafctffero  infieme  tnuoltt , fi  come  alle  uolte  ueggiano  le  uoua  naf cere  con 
un  certo  pannello  non  anco  ben  formato  i ella  (ccrza  ■ Che  ad  I da  f offe  uutato  non 
potere  offendere  Polluce,  leontio  teneua  dola  forza  della  confidai  ione . Che  Pofliicr 
con  la  propria  morte  fua  nfcuotefft  il  fratello,  queflopare  ad  Alberigo  e ffcr  fi  detto , et 
perche  effenio  tolti  in  Cielo, et  hauendo  fatto  ilfegno  di  Gemini,  do  anco  in  quello  me* 
de  [ultamente  fielle  fi  dipartano , percioche  modrandofi  una,!’ altra  fi  nafeonde , co  fi  me • 

' def  imamente  quella , che  fi  ècelata,doppo  Coccafo  della  prima  fi  lafcia  uedere  .La  on* 
de  mentre  uno  morendo  fende  all'inferno,  cioè  aU'occafo  , fi  come  bicorno  mortale * 
l'altro  come  diurno  appare  in  Cleto . indi  all'incontro  mentre  uno  afeende  in  c telo , pa* 
re,  che  fu  diuino , cr  l'altro  effenio  nafeofìo  uiene  tenuto  come  morto , cr  effer  moro 
tale,  cr  in  quefio  modo  fimo  coi»  Coltrai*  morte, & dumi à hanno  patita  . Che 
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poi  poOuce  folofofjc  immortale,  ciò  fi  crede  cffcre  flato  tolto  d<d  Folgore  della  flelli  , 
che  gli  fta  ih  capo,  >lqualc  è di  gran  lunga  maggiore  di  quello , che  fluide  (opra  Caflo- 
re;  che  alle  volte  per  lagroffezzt  dcluapore  non  fi  difcerne , ucggendojì  di  continuo 
quellodi  roUuce . Ma  Paolo  due , che  Caflore  per  opra  di  Polluce  dai  Lacedemoni  fu 
poflo  nel  numero  ti  Dei,  cr  in  tal  modo  fatto  immortale . Polluce  poi  per  la  pietade 
I uuuta  uerfo  il  fratello,  cr  perche  anco  fu  buomo  notabile,  fu  deificato,  & al  fra- 
tello congiunto,  cr  co/i  con  la  morte  amcenda  l'un  lo  altro  fi  rifcattò . p erctocbe  primie 
ramente  Caftore.acaoche  Polluce  non f offe  incazzato  ,fu  morto . Secondariamente 
PcUuceaffine.che  il fratello  /òffe  eterno,!/ fece  far  Dio  ,cr  egli  rimafe  mortale  donan* 
do  al  fratello  la  fua  detta . Haurei  pofh  la  fpo fittone  di  Fulgentio,  ma  perche  egli  ua  fo 
fra  il  Cielo , la  ho  lafaata . I cauaQtpo/ltn  fua  tutela  fono  flati  per  dimoflrare  la  di- 
lettatone d e i gùuam.cr  il  loro  intento, mentre  tufferò . Quefla  tengo  io  piu  lofio , che 
altro, che  fi  dica  Scruto. 

(.1.  *r.  ?r/|  tu't  \v*  lr\i  1 V * y,* 

Nclena  moglie  di  Menelao, & decima  letta  •> 

• ' fìliuoIadiGiouc. 

E cosa  palefc.che  He  lena  fu  figliuola  di  Gtoue,  e T di  Leda , fi  come  di  [opra  i 
fiato  mottralo , Dicono,  thè  coflei  tra  tutte  le  altre  mortali  fu  bcQifitma , fi  come  mani • 
fetta  Tullio  nella  arte  antica . La  cui  bellezza  a quel  tempo  fu  molto  dannof  t a i popoli 
de  Afia.cr  di  Grecia, cr  (penalmente  mortale  a Troiani - Vogliono , che  coflei  anco 
g manetta , cr  che  nella  paleflra  tra  torte  fanciulle  di  fuo  tempo  giouocaua,foffe  rapita 
da  Tbefeo  Re  de  Atbcne,  ma  che  pofcia  contea  il  uoler  di  lui  dalla  madre  foffe  rènétta 
a-Caflore , cr  Polluce , che  la  dimondauono.  Indi  fu  congiunta  per  fpofa  a Menelao  Ra 
de  Lacedemoni . Finalmente  da  pari  (come  piace  ad  alcuni  ) che  [otto  fpetie  di  aiimm* 
dar  Hefiona,ueniua  come  Legato, fu  rapita,  cr  menata  uia,attentoche  cffcndo  alloggia* 
toin  cafa  di  Menelao, no  udendo  ne  anco  Mentalo,  marnar atofi  delle  la fciuìe  bellezze 
di  quella, (prezzò  la  ragione  icD'bofpitio.cr  co  tutte  lemafferttie  reali  fe  ne  fuggi . Ma 
Lottantio  dice  ch'egli  co  l'armata  andò  a Sparta^r  dimàdò  Hefiona.bquale  nò  gli  noie 
docffer  rejhtmta,fi  come  il  padre  gli  hauea  comeffo  con  guerra  incominciò  danneggiare 
quel  paefe,et  prefe  Sporta  per  forza,et  indi  menòfecoHelenaa  Troia.  O ndepofcutut 
li  i prtncipi  de  la  Grecia, hauenio  piu  volte  in  uano  fattala  dimandare,  fecero  cogiuratio 
nc  cantra  Troiant,cr [otto  la  guida  d' Agamennone  con  grondiamo  rfftrcÉo  fi  dijpojero 
nh  auerla, di  che  fatti  moki  d'armi  inficine , doppo  diece  anni  prefa  Troia , fu  rcfèituita  a 
Mentito  nonfenza  macchia  di  tradimento, attento  che  fono  di  quelli.che  dicano,  che  mor 
to  rorida  Pi nomila  fi  maritò  in  Deiphebo:onde  cercando  i Greci  co  tradimento  dar  fi* 
ne  a quello,chc  con  armi  pareua  non  poter  fi, bauendo  fornitalo  d’accordo  parttrft  dallaf 
fedio,  quella  dalkrocca(dormendo  Deipbebo)accefa  unafacctla,  diede  fógno  a i Greci , 
che  rttornafjero  ad  occupare  la  quieta  città, per  lo  qual  merito(dicono ) nhebbe  la  gratin 
diM  cnelao.  Nondimeno  altri  dicono.cbe  fpontaneamente  fu  tolta  da  Menelao, perche  no 
ucloiMumcttjma  per  forza  furapitaMa  per  li  uerft  di  timer  o fi  uede, ch'ella  flette  ap 
il  Z.  4 prtffo 
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ù palazzo  JoHtbaUcndo  infime  con  E gifh  regnato  fette  anni , da  Hotefifinficmecon 
Bg'Jìo/uamazzata.  . , r . 

. . • ii 

I Patirci  decimo  ottauo,  & decimo  nono  > 

. figliuoli  di  Gioue.  r.  j 

***'■•*  . .1 

Ipal  i sci  furono  duo  fratelli  (fi  come  nel  libro  dei  Saturnali  a ffcrmi  Kacro*. 
bio)&  figliuoli  di  Giout,cr  di  T halu  ni mpha,de  quali  recita  fauola  tale . Nella  Sicilu 
iti  il  fiume  Siine  to . A ppreffo  queflo  la  nimpba  T balia  fu  ingamdata  da  Giove , di  che 
hauendo  tema  della  ira  di  Giunonc,de/idcrò,  che  la  terra  l'mghiotnffe . llche  fu  fallo . 
M a u aiuto, che  fu  il  tempo  di  partorire  i fanciulh,ch’ella  teneva  nel  uètre,la  terra  saper 
fe,cr  dell’aluo  materno  di  T balia  ujetrono  duo  fanciulli,  che  furono  chiamati  p altfct , & 
(ubilo  in  quel  fiume  fi  cacciarono , iqualt  cofi  furono  nomali,  per  che  prima  furono  in» 
gbiotm  dalla  terra  ,pofcia  g litoti  fuont,  entrarono  di  nono  al  affogar  fi , & (i  fc  cerai 
h un  loco,  che  femore  bolle  nel  fondo  quelle  tali  acque  fino  chiamale  Cratere , 
cr  per  nome  le  dicono  Deli,  ifttmando , che  pano  fratelli  dei  Pallici , onde  fono  temi * 
li  in  grandifitma  riuerenza , c r penalmente  per  li  giuramenti . Qurjìo  dice  M acro» 
bto . Qucjh  come  affai  fi  può  comprendere  per  M acrobto  fe  un'altare , cr  un  facer- 
dote , douc  fi  uedeuano  marauigltofc  ccfe.  Pcrciocbc  A nfiotele  in  quel  libro , che  egli 
fenffe  de  le  cole  marauighoje  da  udire, iice,  NelPalifco  di  Sicilia  u'è  un'acqua  di  diete 
tubiti , la  quale  da  duo  gorghi  ufeendo  malto  mentre  fi  rimira  pare , che  uogha  fommer». 
g tre  un  campo  wi  uicino,  ma  cadendo  diritta  nel  primiero  flato  ritorna , douc  mi  fi  uede, 
una  ccrtacofa  diurna , attento  che  fe  alcuno  deforme  f òpra  una  tauoletta  ilgturamen - 
lo  di  quelle  cofe , che  i vorrà , cr  metterà  quella  /opra  la  acquaie  ii  giuramento  farà 
giufìo , la  tauoletta  nuoterà  ; fe  ingiurio , fi  affonderà , cr  oltre  ciò , il  periterò  di  ma • 
mera  fi  gonfia,  che  il  facerdote  del  loco  non  troua  cofa  per  curarlo.  Ma  Macrobioaf 
ferma , che  fe  f offe  differenza  tra  alcuno,  o di  furto , o de  alcuna  altra  cofa  ; cr  lo  accufa 
to  dicrffe , che  appreffo  to  Cratere  col  giuramento  uoleffe  giuflificarfi , muffi  de  oc* 
cordto  tui  andjn.tno,fc  colui, che  giuraua ,giuraua  givjhmcnte ,er feffe innocente 
fi  partiva  fenza  cffefj.,  mali  (tifo  gturatore  era  poi  nel  lato  iella  ulta  priuo.  Ve- 
rumente  fono  cole,  nurauighofe  , & grande  era  dello  antico  inimico  la  potenza  in 
quetìi  tali,  perche  adunque  fiano  detti  figliuoli  di  Gioue, cr  lamadre  [offe  ingbtot* 
tita  da  la  terra , Theodontio  produce  quella  ragione . Bice , che  non  lontano  da  P4 
termo  uiera  una  porca  Cloaca,  che  fi  dimandaua  t balia,  nella  cui  tutta  la  acqua r 
che  per  la  pioggia  da  quella  parte  del  monte  Etna  joccadetta  , iui  feendeua , c T fa * 
ttua  fuo  capo , onde  tutto  quello , che  fuitrouaua  gittato  in  quella  cautrna , non  mot 
to  dapei  parerne , che  andaffe  ne  i laghi , oucro  ne  i fonti  P ahjct  r che  bollalo , la  onde 
pareva , che  la  pioggia , la  quale  vogliono  effere  nata  da  Gioue , ciò  è per  opra  de  l’ae 
resfiunafeondeffe  in  quel  loco  (otterrà,  tydl  nono  nel  loco  de' p altfct  nafecffe  ,crcofid4 
Giove efferc nati i valifci.  . 

ir.'.  iarba 
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*•  larba  Re  di  Getuli  uentefimo  figliuolo  di  gìouc  . 

Iarba  Re  de'  cetuli  fu  figliuolo  dt  cioue, cr  di  c aramantide  tmpbdjì  come  le 
fìimonia  Vergilio.doue  dice. 

Quejti  nati  d'  Amone,cr  della  Nimpbé  cor  jmanta,qual  fu  da  lui  rapita 

Paolo  poi  dice, ch’egli  fu  figliuolo  di  cioue, cr  della  figliuola  del  ReBtf ilpo,  con  laqua- 
le  giacque  gìouc  in  forma  di  Montone.  Ma  di  quitta  ccjal'honorato  Andatone  narra  fa 
no ia  tate.  Gtouc  ritornando  dal  conulto  de  gli  E thiopi,  bauendo  f uQa  nua  del  fiume  Br  a- 
goda  Garamantide  nimpha  bellifiima , che  fi  lauaua  « piedi , effendo  di  natura  Ubidutofo 
(ubilo  de  fiderò  congiunger  fi  coniti,  ma  la  donzella  ueggendolo  uennre  uerfo  lei,  tutta 
fmarrita  uolfe  incominciar  a fuggire, ma  un  gambero,  ch'era  nell'acqua  uicino  a fuoi  pie- 
di la  pigliò  nel  dito  minuto  d'un  piede , er  per  la  doglia  la  fece  iui  alquanto  dimorare, 
onde  cercando  di  leuarfelo  da  piedi  fu  fopr agiunta  da  Gioue,  i Iquale  giacendo  ficco  la  ma 
pregno  per  tale  congiungimento  partorì  larba.  Gioue  poi  per  lo  riceuuto  feruigio 

dal  gambero,  pofe  quello  in  Cielo,  cr  il  fece  un  legno  del  Zodiaco,  quale  propriamente  fi 
due  Cancro . L ronfio  dice  larba  tffere  creduto  uero  figliuolo  di  Gioue , quando  egli  cir * 
condando  limonilo  conlafua  libidine  macchiò  tutti  i luoghi , cr  c aramintide  effere  fiata 
figliuola  di  Gar amante  Re  de"  c tramanti  da  lui  nella  ripa  del  Nilo  trovata , cr  uiolota. 
fiche  io  intendo  far  fi  al  tempo  del  fol  I litio  eftiuo , cr  perciò  è fiato  finto  la  donzella  per 
lo  caldo  fu  la  nua  del  fiume  andata  effere  fiata  dal  Cacto  ritardata.  T bcodentio  dice^cbe 
larba  fu  figliuolo  del  Re  ceromante , ma  chiamato  di  Gioue , perche  guidò  icrtuli  dalle 
ultime  f Aitudun  £ Ethiopia.cr  arene  fecche  nel  lito  cT  Africa,cr  ammai/lrò  quelli  in  mol 
re  cofe  appartenenti  al  iutiere  humano.  Oltre  ciò  li  già  detto  Paolo  diuer (amente  di  quello 
larba allrouefcriue.Eglt dice  bauer letto  Garamantide effer  fiata  belhfiima.cr  nobile 
donzella  di  quel  paefe,la  quale  per  lo  caldo  della  fiate  dimorando  [ulta  ma  d'un  fiume  fu 
prefa  dal  Re  Amczctulio,cr  mgrauidata,a  cui  portoti  larba, er  però.fecondo  lo  antico 
cotiume.de  gli  babitatori,a  quali  doppo  la  morte  del  padre  fignoreggiò  fu  chiamato , oue 
no  creduto  figliuolo  di  cioue.atlento  che  conottimi  wfiuutt  rtduffc  t fieri  cofhmi  loroin 
piu  bcntgnttQurjh, fecondo  Vergéo, de  fiderò  per  moglie  Di  dtne. 

Mena  ucncefima  prima  figliuola  di  Gioue. 

Testimoni  a Agoflino.net  libro  della  città  de  iddio  .Mena  effere  fiata  fi* 
gliuola  di  ciotte, co/ì  dicendo.  Manie  la  dea  Mena , laquale  e f opra  i fiori  del  mtnfiruo, 
CT  fu  figliuola  di  cioue,  ma  ignobile . P apia  dice  cofìei  effere  la  Luna , benché  Vairone 
atiribwjca  quello  ufficio  a Giunone , come  nello  itìcfo  afferma  Ag odino . iSimo  ,che 
fia  fiata  attribuita  per  figliuola  a Gioue,  perche  da  cioue  e confato  il  mentir  uo, concio flé 
che  Mcn  in  c reco  juona  difetto, ilquale cinque fia  parte  de  le  donne, nell'utero  dellequali 
la  prouida  natura  tn  nodrtmento  del  parto  ferba  il  [angue  purifitmOfilquale  fra  un  mefe, 
non  ingravidando  la  donna  del  calore  naturale##  lo  quale  fi  comprcdc  c me  fi  corro M 
pc.cr  corrotto  fi  manda  fuori. 
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Mirandone  uencefimo fecondo  figlinolo  di  cioue. 

MmUDONt  ( fecondo  Ijidoro  dotte  tratta  delle  Eihtmolcgte , CT  doppo 
lui  fecondo  Rabano  ) fu  figliuolo  di  Gtoue , cr  Ccnfmofa  nimpha , & da  lui  uogltono, 
thè  i Mirmidom  fofjero  delti , attcntoibe  fu  loro  capo , cr  anco(  fecondo  Rabano  ) dopa 
po  Cecrcpo  fu  Re  d'Athenufi . Ma  Seruio  ba  tenuto  altra  operitene  del  nome  de  i Mira 
midioni.  Percioche  dice  nella  regione  d'Atbene  effere  fiata  una  fanciulla  chiamata  Mirmi 
ce, la  quale  per  la  caihtà , cr  diligenza  era  molto  grata  a M inerua  : ma  attenne , ch'ella 
éimoflrò  a tutti  l'aratro  di  Cerere  da  Minerua  per  dijpetto  nafcefto  : la  onde  Minerua 
molto  [degnata  la  conuerfe  in  fornica , cr  l<*  condennò  a non  rejlar  mai  di  non  fare  adita 
nanza  di  g rano-Ja  quale  hauendo generato  molti  figliuoli,auenne,che  morendo  i Jbeffali 
fudditt  ad  Baco  figliuolo  di  GiourÀt  quelle  formiche  trans  formate  in  buomini  furono  rea 
fiauratt,  la  onde  furono  dtOi  Mirmidoniiperche  le  formiche  erano  chiamate  Mirmicida 
Mirmice  fanciulla  conuerfa  ut  formica  Ma  io  tengo , che  Mirandone  foffe  qualche  buoa 
mo  famo(o,per  li  cui  meriti  fu  nomato  figliuolo  di  Gioue. 

Xanto  fiume  uentefimo  terzo  figliuolo  di  Clone. 

•«  . <1  t.  •••..!  ' ^ .*  .j»  ; 

T v Xanlo  fiume  figliuolo  di  Gioue Jì  come  nella  Iliade  tefìimonia  Homero, dicèdo. 

De  riuolgente  Xanto  generato  Da  l'immortale & gloriofo  Gtoue. 

Quello  fiume  ccrrcua  appreffo  Troia,  cr  fi  congtunge  col  Stmoi  memo  almare,crcon 
quello  corre.  Q ut  fio  fiume  è maggior  di  fama, che  f onde,  ty  Homero  finge,  ch’egli  fece 
molte ccfe contea  Greci. Ma eglieda mirauiglurfi.cbc  Homero alnrouc habbia detto  tut 
ti  t fiumi  effere  figliuoli  dell'  Oceano , c T qui  dica  U Xamo  effere  figliuolo  di  Gioue.  I lebe 
neramente  noni  fatta  mauertentemente.  Alcuni  dicono, eh' il  Xanto  è put  tofto  torrente, 
che  fiume, tra  quali  è Lucano  dicendo. 

In  un  fer  pente  riuo  in  polue  feco  Ritomat'era  quel, che  fu  già  Xanto, 

però  crescendo  piu  toflo  per  ptoggie,che  per  fonte, è figliuolo  di  Gtouc.et  non  dcU'OcU 
no,cagionandoft  le  pioggu  nell' acre, che  è Gtoue, dalle  quali  tengono  i T onrenti. 

Lucifero  uentefimo  figlinolo  di  Gioue,  che  generò 
Ceicc  A Oedalione. 

B A b t A A M dice, che  Lucifero  è figliuolo  di  Gioue,  cr  deW  Aurora , CT  che  ami 
Trachina  mmpha,delL  quale  molata  da  lui  ne  hebbe  duo  figliuoli, cioè  Cei,  cr  Dcdaho* 
ne.  l8imo,(he  codui  foffe  buomo  benigno,  cr  ptaceuole,CT  perciò  detto  figliuolo  di  gio» 
Ite.  Che  polla  madre  di  lui  foffe  detta  l’ A urora.penfo  per  quej h ; Perche  V enere,  che  U 
mattina  precedendo  al  Sole.crf  Auro,fidice  Lucifero,  pare  tujccre  dal  feno  deQ'  Auro 
rafia  onde  tengo, che  fu  tratto  dalla  conformità  d’i  coflumt,cr  fi  come  Luctft :ro  è cele  (le, 
eoli  quelli  deli’  A urora  è detto  figliuolo , cr  perche  fignoreggiò  alla  prouincia  Trachi * 
tu,  fu  finto, che  giacque  jetojcr  hhauejfc  duo  figliuoli. 

Decitone 


* 
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Dcdalione  figliuolo  di  Lucifero,  che  generò  Lichiorie. 

' Dedali  one  fu  figliuolo  di  L uctfaro,fi  come  tejlimorua  O indio  dicendo: 

Era  veloce,  ty  molto  fiero  in  guerra,  Dedahon  per  nomr,che  fu  figlio  A 

'■  Dotato  di  gran  forza,nominato  Di  quello  padre, ilqualT  Aurora  chiama,  > 

• Et  efcedoppo  lei  fuori  del  Ciclo.  O ' 

Di  co  fluì  r ifteffo  O uidio  recita  favola  tale . Che  hauendo  egli  una  figliuola  chiamata  LÌ* 
chiane , che  per  la  fua  bellezza  molto  piacque  a phebo , cr  a Mercurio  ; ella  leuatafi  m 
altnxabebbe  ardire  parlar  contra  Diana , onde  attenne , che  da  lei  fu  con  le  faette  par- 
te (fa, cr  morta,  di  che  celebrandofi  le  tffequie  funerali  di  lei  ; piu  volte  Dcdalione  per  lo 
dolore  fi  uolfe  gittate  nel  rogo,doue  fi  abbrugiaua  il  corpo  della  figliuola , ma  offendo  tre 
volte  ritenuto , la  quarta  oltinatamcntc  correndo  uerfo  il  foco.prima,  che  iui  giunge ff r;fu 
xo nuerfo  in  Sparvieri , onde  quelli  ccflumi,cb'egh  hauea  effondo  huomo;  mantenne  anco 
ucci  Ho . Theo dontio  leuando  il  uelo  a quella  fiutone  riferì  f :e  una  hiftoria  dicendo . Che 
Lichione  fi  maritò  in  perno  Epulauerefe;crche  Perno  fu  raccolto, et  molto  honorato  De 
dahene  padre  di  lei  huomo  rapacifiimo,tlquale  perciò  era  flato  / cacciato  dal  fratello  Cei • 
ce.  Ma  offendo  morta  la  figliuola,  cr  mancando  la  freme  del  parentado,  ritornando  nel- 
l'antico coflume,fu  detto  efferfi  cangiato  in  Sparvieri. 

\ • v~  • • 
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Lichione  figliuolodi  Dcdalione , & moglie  d i peno. 

r . ^ 

• Li  chi  One  fu  figliuola  di  Dcdalione, laquale  di  quattordici  anni  offendo  beUìsfmuti 

ty  da  multi  dimandata  per  moglie, come  dice  T heodontio,fi  maritò  in  peno.  Indi  rifer- 
ii andò  M er curio  dal  monte  CiUeno , cr  Feto  da  Delpho , ue  iuta  la  loro  bellezza,amen» 
duo  s acce  fero  di  lei*?  f t paratamente  le  dimandarono  di  giacer  f r co.  Ma  A pollo  indu- 
giò fino  alla  notte  per  bavere  il  fuo  intento.  Tuttauia  Mercurio  non  potendo  tardar  tanto, 
toccò  ht  donzella  col  caduceo , c 7 la  fece  addormentare,  cr  co  fi  dormendo  usò  feco,crfi 
partì.  Ma  venuta  la  notte,  A pollo  cangiatofi  in  una  vecchia  fe  n’andò  a lei,  cr  giacque  fé * 
co,di  c he  auenne,che  ella  d'amendue  fi  impregnò.cr  di  Mercurio  partorì  A ntilcco.ilqua 
le  in  proceffo  di  tempo  non  degenerando  dal  padre  diuenne  eccellenti  fimo  ladro.  Di  phe 
bo  poi  potori  P btlemonc , il  quale  fu  mollo  eccellente  nella  cettra,  cr  in  uerfi.  Ma  c efiei 
per  lagenerofaprclc,cr  perche  bulica  piacciate  a cefi  eccelli  Dei,  leuatafun  Juperbia, 
Irebbe  ardire  anteporre  la  fua  aUa  bellezza  di  Diana , la  onde  Diana  f degnata  con  le  faet 
te  la  athazzò  ■.  Sotto  la  corteccia  della  qual  favola  quello , che  ui  fi  nafconda,di[opra  par - 
landò  di  ciaftimi  di  loro , egli  fc  è mofhato . Lichione  poi  amazzata  da  Diana  non  i/tàno 
tffer  altro, eccetto  che  in  lei  oprando  gli  humori  frigidi  fenc  monjfe.  , 

t ; ,r  - 

e Ccicefigliuolo  di  Lucifero. 
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R«  della  Traihma  terra  ft*  figliuolo  dii  lucifero.  Ónde  refi  dico 
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Qnrflo  Ccìee  del  quii  fu  genitore  Etfenza  occifiont  il  fuo  reame , 

Lucifero,  reggati  Jenza  forza,  E in  lui  fplendeua  lo  fplendor  potano. 

Era  adunque,  fi  come  l’i/ìtffo  Ouidìof.riue,diquefio  bello,  cr  pio  hucmo  moglie  Aldo 
ne  da  lui  molto  amata, cr  che  molto  aituua  lui, laquale , udendo  egli  andare  allo  oracolo 
d‘ Apollo  Clar io, ne  potendo  fare  il  uiaggio  per  terra, per  rifpetto  della  guerra  di  pbor- 
bante,a  fuo  maggior  potere  fare  ref:J}cnzatcbe  non  cntrafje  m mare.  Ma  C eict  piu  lofio 
udendo  effcguire  il  fuo  de  fiderio, che  compiacere  alla  moglie  jic  predarle  fede, montato 
/ opra  una  naue  pigliò  il  uiaggio  Ne  molto  mitigò , che  fi  leuò  una  grandisfima  fortuna , 
per  laquale  il  legno  fi  ruppe, <y  egli  diffonde  fu  anneggato . Ala  Alcione  rrnafia  a cé 
fa  giorno, cr  notte  con  preghi, cr  jfacrifìci  per  la  fallite  del  marito  honoraua  Giunone,la- 
quale  piu  no  potendo  [apportare  le  itane  preghiere  deÙa  dinota  donna,  andò  alla  cafa  del 
fonno,cr  ntrouò  Morpheo  uno  de  i swulìrt  del  fonno,tlquale  ha  potere  pigliare  tutte  le 
iiuerfefem  danze  humane, pregandolo, che  in  J omo  annuntiaffe  ad  Alcione  quello , che 
era  aucnuto  al  marito  di  lei.  llche  fatto,  Alcione  me/la , cr  afflitta  la  mattina  correndo  al 
kto , prefaga  dt  qnello,<  he  infogno  bauea  la  notte  uifìo,  a c afa  irouò  il  corpo  del  marito 
lui  dall' onde  del  mare  gittito.  1 Iquale  ueduto, mentre  non  potendo  piu  fopportare  il  dolo • 
re  uoleua  gittarfi  nel  mare , per  mifericerdia  de  li  Dei , cr  di  Lucifero,  amendue  co  fi  il 
morto  corpo,come  Alcione  fi  cangiarono  in  uccelli,  che  tengono  il  nome  della  donna,  C T 
fin  al  di  d’hcggi  habitano  appreffo  1 liner  l mari.  De  quali  neU  nexameron  Ambruogio 
che  hanno  quel  (fatto  di  tempo  deputato  da  1 parti,quando  fieramente  li  mare  fi  lena,  CT 
piu  fiere  onde  percuòterò  ne  1 hti,cr  cofa  che  e mirauigliofa.che  dice,  che  pcRe  le  uoua 
nel  (ilo,  [ubilo  il  mare  fi  fa  benigno , cr  tutte  le  fortune  ceffono  fino  aitatilo  per  (patio  di 
fette  con  le  uctia,cr  nafeano  gli  uccellini, CT  che  per  fette  giorni  gli  nodrtfca.Cofi  il  ma 
re  per  (patio  di  quattordici  giorni  fta  queto.cr  li  mo/ira  ben.gno  a que/ti  uccelli,  cofi  uo~. 
Icndo  \ddto,i  quali  giorni  da  i nocchieri  fono  chiamati  Ainnoi.  Q tv  fio  dice  Ambruogio, 
H che fe  un  Poeta  1'haueffe  detto, ijtimerei  fattolo fo.  Tbeodontio afferma  quefti  hi/loria, 
CT  quello,  che  è ferino  appreffo  il  fine  della  Unione  dice  efiere  fiato  detto  per  lo  ufo,  cr 
nome’deVa  donna.rercioche  forfè  a quel  tempo, mentre  il  g ttato  corpoidi  Cei ce  dia  onde 
cacciato  fu  nel  Ino  & thè  Alcune  afflitti  dal  dolore  fi  tormcntaua,  quelli  uccelli, ebeba 
acuirò  il  nome  di  Alcione  ut  apperuero-  La  onde  da  tutti  fu  detto  i morti  efforfi  cangiati 
in  quelli  uccelli. 

■ 

Orioneuenrefimo  quinto  figliuolo  di  Gioue, 
che  genero  Hippolito. 

Orione  fu  figliuolo  dt  Girne  di  Ne  1 tutto, cr  di  Mere  «rio , fecondo  O uidio . 
M s perche  le  cofe  communi  fono  /onte  rff  re  nomate  dal  piu  degno  : piace  a T heodon» 
tìo, che  tgh  follmente  fia  detto  dì  Gioue  n ondmcno,bendie  gli  antichi  fieno  d’accordo 
della  originerei  proccffo,cr  efiito  della  ui‘a  Ricordino.  Atlento  che  di  liu  Ouidio  pri • 
ltt,t  recita  fauola  talento  è, che  cercando  Li  terra  Gioue, Mercurio, n ettuno,  aucnne,cbe 
.■  fouragiunti  dalla  notte,  ne  fapendo  oue  alloggiare,  entrarono  in  un  picciolo  tugurio  del 

ucccbio 
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vecchio  H irei  Uuontore  d un  amputilo, tlqualc  non  gli  cono fcendo  altrimenti terrigni/* 
Immane  gli  raccotfe,ma  totìo,the  fe  auide,the  erano  Dci,amazzatc  un  bue, a quelli / e 
et  facnjìao. per  Lqual  dtuotione  Giouc  mcjjo gii  aijfe,ihe  dimandaffe  quello,!  he  diluuOc 
onde  egli  rtjpof e,che  non  baite j moglie, cf  ‘ toc  alia  prunaie  gli  er a ma  taiiauea  prò*, 
mtjjonon  ne  pigliar  altra, ma  che  dijiaua  un  figliuolo.  Di  che  igiene  con  gli  aluf  duo  de^ 
pigliarono  il  cuoio  del  morto  bue, cr  in  quello  piJcundo,il  diedero  al  ueccbio,che  giUan^ 
dout  I opra  della  terra  il  UJcta/Je  Hare  dxece  meji  coperto.  iLhe  folto M capo  del  armine^ 
ne  ufi  un  fanciullo,  che  fu  chiamato  Orione,ilquale  erefetuto  meta  ZJ  nella  caccia  diuc-\ 
mito  compagno  di  Duna,  fidandoli  troppo  tnielleffo  bebbe  ardimento  dire  nont/Jer  al-, 
tuna  fiera, che  da  lui  nonfcfjc  utnta.rer  laqual  coja  i Del  moifi  fecero  , (he  in  breue  la 
terra  mandò  fuori  un  fcorptone,dalquale  fujuperato,zF  morto.  Onde  Latoiia  figliuola  Ji, 
Sa  ceduo  di  lui  baucitio  compatirne  il  portò  in  Cielo, er  il  fece  un  jegno  cele  He  apprejf^ 
li  Tauro, cf  ui  pofe  apprejjo  il  Juo  cane  chiamato  Strilo . Quello  narr a Quidio . Ma  acrt 
mo  due, che  que/io  auenne  al  Re  Enopwnculquale  grandemente  de  fiderò  ccngmgerji, 
con  Diana, dalla  cui(telhmoaio  Horalio)con  lejaettefu  merlo.  Onde  me  de  f. inamente 
eto  fi  conface  Homero  mitre  dice, che  per  inuidia  de  gli  Dei  apprtffo  Or  ligia  da  Duna 
con  le  Jacttefuamaxzato.Ma  Lucano  dice, che  egli  fu  morto  dallo  Scorpione  mudato  da 
Diana, et  che  p mifcriccrdu  degli  Del  fu  afjunlo  in  Culo, et  fatto  il  Jegno  delle  fortune. 
Kòdimeno  Scruto  altrove  di  lui  tiene  diuer  fa  open  ione  duèdo,chc  quello  effendotenutop 
gliuolo  dì Enoptonc jet c fendo di grandi  fona  jtatur dpdiucnnc  ccccllccc  c dettatore  jiu  uol 
jc  untare  la  figluicla  i'E nopicne,  per  quale  co/a  da  Enoptonc  fu  prtuato  d:  gli  occhi , 
onde  poi  hebbe  per  oracolo,che  s’egìi  andaffe  per  lo  mare  di  tal  maniera  uerfo  l Oriente * 
che  Jempre  hauejfe  le  concauitadi  de  gli  occhi  dirimpetto  a i raggi  del  Solc,che  potrebbe 
rihauere  la  luce,  fiche  egli  (i  sforzo  di  fredde  Jentendo  lo  Urcpuo  di  faticanti  Culo 
pifCon  la  guida  del  Juono  peruenne  a quelli,  cr  pigliatone  una  di  loro  Jcpra  gli  batteri  » 
che  gli  mojlraiu  il  camino,  andando  all'incontro  del  Sole  ri  hebbe  la  luce.  Quella  fjuola 
adunque  co/i  diuaja  nafeonde  tnfc&h*  ragione  phifica,  cr  i hitìoru . Per  acche  io  tot 
go,cbc  i Poeti  dintorno  la  generai  ione  d'Orione  vogliono  dmolìrarc  il  principio  delU 
n olirà  , intendendo  per  clone , cr  Nettuno  il  callido , l'humido  effere  congiunto  con 
tbumanfeme.per  lo  cuoio  del  bue,l' utero  della  donna,  neiquale  pofeta  tbcdifcendc  lift 
me  dtU'buomo  ,fe qualche  naturale  frigidità  non Jopr auenne,  cheal  ventre /trwgc , cT 
chiuda  Centrata,^  faccia  adunar  il  feme  uifieme,la  i Ifeme  nc  njtarà  nella  matrice. laqual 
frigidità  uellcro,chcfoJfcintcfaper  Mercuriche  dicòplcjitcne  cfrcddo.Dclcuciopci 
coperto  di  terra^cioè  circondato  dilla  machina  corpcr  alc^doppo  dieci  me  fi  ne  tfee  il  n* 
dolio. Cb'egù  poi  cercaffe  ufarc  conDuna.aofipuo  intenderebbe  tffendo  Orione  un  fe 
g no  celtfie  i Iquale  incominciando  mcjbrarfi  circa  il  mcje  d Ottobre , amene, che  nafeana 
pioggie, empiti  di  uenti,z7  fortune  per  lequali  fi  fanno  innondationi,  et  moutmentt  di  ma 
rcjs  cofi  pare, che  in  ciò  egli  uogha  fuperare  la  Luna,cioè  Duna, la  quale  è cagione  d i 
mouimcnti  dell' acque . m a mancando  la  di  lui  potenzi , CT  continuando  quella  della  lk* 
no»  < Umotìra  da  lei  rejlar  unto  » onero  durante  il  moto  detta  Luna  t]feffc  notte  auùnet 
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che  gli  empiti  d'Orione  fi  raffrenino,  cr  h fortuna  fin  rifhretU  , <y  cofi  dalle  faette  di 
Diana  uiene  ferito  . Che  poi  fcff  uinto  dal  Scorpione  ufi  ito  da  la  terra , la  ragione  è 
cfuefa.  La  intanine  d’Orione  da  gli  antichi  A/lrologhi  è po)la  apprcffoil  legno  dt  Tati 
to,ry  nel  me  fé  d' Ottobre  in  Oriente  appare, onde  alhora.fì  come  è dato  detto,  incorniti» 
ciano  le  cattine /fagiani,  come  qu  fi  egli  le  porti  f eco . La  imagine  poi  di  Scorpione  e t e 
rata  dall’altra  parte  del  Cielo, ne  prima  incomincia  a fendere  in  Oriente  tche  Orione  m.n 
chi  in  Occidente.  Et  perche  circi  ilfuo  comparile  ceffono  le  piogge,  cr  incomin- 
cia apparire  il  tempo  chiaro, cr  la  primauera.fu  detto  Scorpione  hauer  unta  Orione , il 
qual  Scorpione  e flato  detto  effere  mandato  da  la  terra perche  nafcedi  quella , one- 
ro, perche  icuanh  di  O rionte , pare, che  efca  dalla  terra.  Chef  offe  priuodegli  occhi  da 
E nopione,cr  altre  parti  fauolofe  s' appartengono  poi  aQhifloriajaquale  T heodontio  re 
cita  in  tal  modo . Dice,  che  Enopionefu  Re  di  Sicilia.cr  Orione  tuo  figliuolo  giouane 
molto  robuf\o,zr  gran  cacciatore,  ilqujle  un  giorno  laffo  per  lo  caldo  , c r per  le  fatiche 
de  la  caccia  entrò  in  una  grotta , c 7 adormentosfi , onde  in  fogno  gli  parue  Venere , che 
gli  perfuadeffe , che  leuandofi  da  dormire  fi  doueffe  congiungere  & unire  con  la  prima 
donna, che  incontra(fe,ilquale  fuegliatofi , c r ufcenio  dell'antro , s’incontrò  in  Candiope 
fua  f or  ella, che  mede  finamente  era  a caccia,  laquale  pigliata  da  /«,cr  condotta  nell’antro 
fu  fogliata  del  fior  uerginale.ff  impregnata  d'un  figliuolo,  che  poi  fu  chiamato  H ippo 
lago.laqml  cofa  intefa  da  Enopione , cr  effendofi  molto  I degnato  con  Orione  il  cacciò  in 
esfglio.  D iche  egli  priuo  della  freranz*  di  regnare, andò  a confultarft  con  l'oracolo,  dal 
quale  gli  fu  ri  frodo, che  iridando  uerfo  O riente  ricuperar  ebbe  lo  frlehdor  reale,  ilqua» 
le  montalo  in  naue  infìeme  con  Candtope,&  col  figliuolo,per  opra  d’un  buon  Nocchiero 
fu  condotto  in  Tracia, doue  col  ualorfuc^Jcr  colfauor  del  Cielo  hauendo  / aggiogatagli 
habitstori.fi  molto  iftwuto/y  detto  figliuolo  di  N etimo . Onde  credo,  ebe  fenz’ altro 
fu  affai  chiara  la  intention  delle  fittioni . 

lOjjV’j’  olèwl^iì  7* '.fi A 

f Hippolago  figliuolo  di  Orione, chegènero  Driante. 

* c*  *"  , ••••'*••  ,4  + uQiDVl.'.  ; (CJiV.iiiiJi  J ur  , » 

Hippolago,  Cerne  di fopra  fi  ueie  fu  figliuolo  £ Orione, cr  C andiope„dclqu4 
le  in  tutto  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro,  eccetto  ^he  generò  Driante. 

• . * ii'.  ;.^>i  r 

Driante  figliuolo  di  Hippolago, ebe  generò  ^ ^ ^ 

Ligurgo.  • v 1 

F ▼ figliuolo  Driante  di  H ippolago.fi  come  tefUmonis  Sfatto, doue  dice . 1 

ìndi  moue  [bombile  Driante,  Che  dal  fiero  Orione  origin  hebbe'. 

E freme  ThcodontiOfche  mediante  Hippalagoji  cut  figlinolo,  hebbe  Origine  da  Orione. 
Qjtcfhfu  nella  guerr^di  T bebe.cr  fattori  alle  parti  dt  E theoolc,doue  in  battaglia  batte 
do  a morte  ferito  Partenopeo  (come  piace  a Latrantio)da  Diana  con  le  faette  fu  antaz* 
Zito , fu  di  lui  moglie  Clujlimena  di  Coleo, da  Li  cui  hebbe  per  figliuolo  Ligurgo. 

: Ugurgo  4. 
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Ligurgo  figliuolo  di  Driante,chc  genero  Angeo  , 

Arpalicc.&Phillide.  , 

Secondo  Homenmlo  Iliade  J.tgwrgo,  fu  figlinolo  di  Drunte.  dì  costui  fi 
mrrano  molte  cofe.Due  l'ifteffo  Homtro  nel  medtfimo  luogo.  Che  colini  per  le  guardo 
le  nutrici  di  Bacco, che  fìauano  nafcclle  nella  Nifa.CT  per  tema  Bacco  effindo  fuggito  m 
mare  Ligurgodtuenneinodtoai  Dei.iqualttl  priuarcno della  luce.  Ma  Sema  dice,  che 
(brezzano*  co  fluì  Bacco, CT  dando  fi  ad  intendere  di  fapere  da  fellrfjo  governar  le  nut , 
da  fe  fi  tagliò  una  gamba. Lattario  poi  uuoU.cb'egh  foffe  di  Thracu  Re . cr  guitto  n 
msre,percioche  fu  il  primo.che  mf cuffie  il  nino  con  lacqua.cr  Una  coja  cefi  lineerà , cr, 
delicata  guaflò  con  molti  uenent  Le  quai  cofe  tutte  contrarie, m tal  modo  fi  pomo  nJur 
re  in  una  Dice  Senio, che  colini  fu  ufato  adacqua. cr  però  frrezzaua  il  nino, la  onde  da 
gli  Dei  fu  accecato, attento  thè  non  conof ceffi  la  bontà  di  coft  famtìfo  licore  moderatone 
e/T«rncfo  cf«*  Itti  /^re^to.e  4g/i<*u,.  tc  «iti,  ebr  /ìn/rro . tfoc  - ;c 

le  gambe, perciochc  il  griflo  del  utno  rende  gli  huommt  al  tutto  piu  pronti  • Che  poi  Iffe, 
giusto  in  mar  e, non  è altro, eccetto, eh' egli  per  lafua  {empiuti*  dalla  natura  de  le  cofe  fu 
fentenliato  a bere  fempre  acqua,rtfiutando  in  tutto  il  inno.  Onero  altamente.  Vogliono, 
thè  ccllui  feffe  frrczzatore  di  Bacco,  perche  effindo graniamo  fruitore,  K™*»  cbt 
fbrezT  offe  le  del  uino.onde  per  hfoucrcbio  bere  perdette  il  lume  da  l occhi,  tlcbe 
antere  a molti.  Che  poi  fi  credere  tagliarcelo  non  uu ole  lignificar,  eccetto, che  bruendo 

mito  fi  crtdeua  metter  carejha  net  utno, ma  fi  tagliaua  le  gambe  , aorfipnuauadelo, 

fin  ze.fi  come  fbeffo  ueggimo  occorrere  a gli  ebbe t, mentre  carichi  di  utno  uanno  trabai, 
Undo  Che  anco  foffe  gladio  m mare, è fiato  detta, perche  effendo  timore  falfc,&  lufal* 
fedine  concitando  maggior  fcte,quejh  tali  bttmort  quanto  piu  biotto  tanto  piu  hanno) eie, , 

onde  fono  gtitau  in  mare,  ciò  è paiano  pefit  in  perpetua  jete. 

. i , ' : l “ ' ■ 

Ange o figliuolo  di  Ligurgo. 

Anceo,  fecondo  Lattario,  fu  figliuolo  di  ligurgo, fi  come  anco  pare,  che  uoglìa 

Stallo,  dotte  dice.  „ „■ 

Veggiamo  dalle  murati  fioro-  Aftgeo,  .■  Cheifighd  Baco  minacciandoci.  ,v 
Et  anello, che  figue . C«  pare  adunque, che (effero  de  gli  Argonauti,  la  onde  non  tergo, 
che  foffe  figliuolo  di  coflui^tiento  che  leggiamo  Brionie  padre  di  Vgurg  effi.re  n.orto 
nella  guerra  Tbebanajaquale  fu  molto  dapoi  Oltre  ciò  ifdoro.douc  tratta  delle  Eti- 
mologie dice , che  cofìut  edificò  s amo  : onde  fi  mene  a ucdcrc , che  fu  piu  antico  di  Li» 

&Wrg°'  Arpalice  figliuola  di  Ligurgo. 

DICE  Vapio,cbe  Arpalice  fu  di  Thracta , & figliuola, di  LÌgurgo,cncllcc4ccie 

molto  ualoro faldella  quale  dice  Virgilio. 

Olierò  (onte  Arpalice  a eauaOo  Con  tanta  fretta  correbbe  trapaffa , 

Et  4 dietro  fi  lafcia  il  ueloce  litbro , 

Mie 


j 
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r* , ’ * Philhde  figliuola  di  Ligurgo. 

, P h 1 1 1 idi,  cane  dice  Ometto , nelle  p iH(  le  , fu  figliuola  di  Ligurgo  Redi 
Thracu,allaqualedoppolaruina  di  Troiana  uentt.cr  da  fcrtiiru  cacchio  e ffìndo  per- 
venuto D emopbonte,da  lei  fu  allogghto,cr  tolto  il  letto  w per  la  morte  di  Mite  fico  Ac 
■d'At  bene,  udendo  ritornare  nella  patria, racconciate  le  navi , e 7 tolta  licenza  da  lei  per 
un  certo  fratto  di  tempo  fu  lajciato  par  tirerà  nò  ritornando  al  debito  tempo, et  e Da  non 
potendo  lopportare  piu  la  lontananza  ( come  vogliono  alcuni)  con  laccio  fini  lafua  uita . 
■Altri  poi  dicono, che  uolendo  gittarfi  in  mare, per  compassione  de  gli  Dei  fu  ccnuerfa  in 
,lin  mandolaio,cr  che  finalmente  ritornando  Demophonte.mandò  fuori  i fiori.  DcUaqual 
fintone  la  ragione  può  efjere  tale  il  mandolaio  in  Greco  fi  dice  phi  Ha, nel  cuinfìó  il  no- 
tti: della  morta  phtHi.  Qg  efto  tale  albero  Soffiando  Zephiro.che  è vento  Oacidentale, 
CT  andando  ut  T brada  pai  fa  per  lo  paefed’  Aibene , fionfee,  effendo  proprio  dique « 
Jlo  vento  di  maniera  fauorue  alle  piante , er  all'herbe,che  fiorifeano  Et  di  qui  h favola 
ibebbe  luogo , cioè  tbiUide  allegrarli , & fiorire  per  lo  ritorno  dello  innamorato  da  A« 
ditene,  * 

■* 

Minos  uentefimo  fello  figliuolo  di  Gioue,  che  genero  Androgeo 
: Glauco, Arianna,phcdra,&  Deucalione. 

I li'  . * -,  * ' L *.  -*  • 1 * -*  » 1,  " . 1 ; . T*  . | 

Minos  è flato  detto  figliuolo  di  Gioue.cr  E uropajaquale  fu  da  lui  rapita  netti 
ilo  di  pbenicia, fi  come  parlando  di  lei  è fiato  mirato  di  [opra . Qjie/li  homai  di  età  pro- 
getto tolfe  per  moglie  P afiphe  figliuola  del  Svlc.cr  di  lei  ne  hebbe  figliuoli ,cr  figliuole. 
Tra  quali  ui  fu  Andrcgeo  gioume  di  gran  freranza,ilqnale  da  Atheniefi,  c T Megarefi 
per  muidia  fu  morto, aitilo  che  nella  ptleftra  biuea  fa' er alo  tintigli  altrt,per  vedetta  de 
ia  morte, del  quale  Mmos  mojfe  guerra  contratloro, d intorno  al  cui  principio , c r conth 
avutone  evennero  alcune  ccfe. delle  quali  fi  è trattato  ioue  fi  parlò  di  Pafipbe.gr  The- 
/co. Ma  penna  dckillre  cofc  Mino; per  tradimento  di  Scilla  figliuola  del  Re  bilffo  fog- 
egiogói  Megarefi, cr  indi, unitigli  Atheniefi, a fe  gli  fece  tnbutari,Finalmente  fece  ruta 
chiudere  Dedalo  infieme  col  figliuolo  Icaro  net  Labirinto , perciacbe  bauea  preflato  ani 
io  all  adulterio  di  p afiphe, ma  effendone  uclato  fuori,rgh,pighate  l‘armi,'gh  perfeguitò 
fino  in  Sicilia,ioue(come  nella  Politica  piace  ad  Anito tele)appreffo  il  ctftcQo  di  Carne 
rino  dalle  figliuole  di  Crotalo  fu  morto, doppo  la  cut  morte  i Poeti,  il  fecero  giudice  dela 
rinferno,comt  dice  Virgilio. 

Ejjamma  gli  errori  li  gran  Re  Minos,  Et  il  tufo  mouendo  aduni  Salme . 

Da  lequali  lor  uita,cr  opre  intende. 

Le  quali  cofc, effendo  tutte  piene  d’hiHorie,cr  fittion , fono  alquanto  per  ordine  dii  hian 
te.  Che  Minos  adunque  fia  tenuto'Jìgiliuolo  di  Gioue , fino  di  quei, che  ueghono  ciò  e fa 
ftr  uero,ma  di  Gioue  huomo,  cr  R e di  Creta , ilquale  nel  lito  di  P benicia  andò  a levare 
Europa , con  laquale  fecretamente  con  me  fi  seta  accordato  di  pigliarla,  cr  fepra  uni 
naue,Uc ui  infegiu  era  un  toro, onero  che  la  mute  cofi  eri  chiamata,  la  conduce  m Creta , 
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Andrcgeo  figliuolo  di  Minos. 

F v Androgeo  figliuolo  di  Minos, cr  di  fjfiphe , & giovine  dimoiti  uirtu,  ilquale 
in  Athene, nella  palefbra  fuperando  tuUi,fu  da  Atheniefì  Megsrcfi  morto  per  invidia. 

Onde  per  uendicarlo  il  padre  mofjo  amarrò  Nifi  Re  de  Megarefi,  c T con  crude! guer 
rawnfegU  Atbeniefi,cr  a fe  gli  fece  tributari. 

Glauco  figliuolo  di  Minos. 

i;;  Glavco,  fecondo  Senio, fu figliuolo  di  Minos.tna  di  qual  madre  no’ldicejlqua- 
ìe  acuendo  in  Italia  uoleua  l'imperio  di  quella , ma  però  non  gli  fu  conceffo , concio  fuebe 
non  injegnòdgh  habitatori  alcuna  cofa  degnaci  come  bauea  fatto  II  padre , che  trono  il 
co  il  urne  della  cinta  a quegli  huomini,che  andauano  difeinti  La  onde  cofiui  mojlrò  a quel 
U lofudo.dalquale  anch'egli  fu  detto  Labico,cr  l popoli  Libici . Co  fi  fi  uede.cbe  Mia 
nos  alquanto  regnò  in  Italia, di  cbemimarauìglio,cr  fi  fretto, che  i corrotti  vocaboli  non 
facciano  effere  anco  l'hijloru  corrotti. 

Arianna  figliuola  di  Minos,&  moglie  di  Bacco,' 

Arianna  fu  figliuola  di  Minos ,et  pafìphe,fì  come  frtffe  fiate  dhnoftra  Ouidìol 
Cedei  s'tnamorò  di  T hefeo  mandato  da  Atbeniefi  in  C reta, onde  effendifi  fe  co  fegreta 
piente  congiunta,cr  hauendolc  egli promeffa  la  fede  di  torli  per  moglie , cr  menar  fico 
Vhedr a fui  forella  per  Hippoluo,gÙ  infegtiò  la'uia  di  poter\entrare  nel  labirinto,umce~ 
re  il  minotauro.cr  con  la  guida  <Tun  filo  d’indi  ufeire , ilquale  hauendo  condotto  a fine 
ogni  cofa,tolfe  di  notte  in  naue  Arianna, cr  phedra,Jegretamente  frtegando-tlc  uele  al- 
quanto fi  parti, cr  nell' fila  di  Cbiofcome  dice  Ouidio)ouero  di  n afo  ( fecondo  Lattali 
tio)L  notte  partendo  fi  hfaò  Arianna, che  dornuiu,laquale  fueghata , cr  ueggendofi  tui 
abbandonata, cr  fola,con  gridi , cr  fcmindi  pianti  incominciò  far  njuonar  tutti  que  lidi. 
Onde  Bacco  a cafed’iuiniuigando,crueggendo  colici  s’inamorò  di  lei,  crlatolfe  per 
moglie, cr  di  lei, come  piace  ad  alcuni, hebbe  t beante  Re  di  l ermo.  Ma  hauendo  Bacco 
ninfe  il  Re  degl  indi , cr  effendofi  inamorato  d'una  figliuola  di  quello , Ariana  per  ciò 
molto  fi  dolfe.di  che  Bacco  con  carezze, cr  abbracciamenti  heuendola  mitigata  inalzò  fi 
no  in  Cielo  la  corona  di  lei, laquale  prima  Vulcano  bauea  fatta, cr  donata  a Venere , & 
Venere  poi  l'hauca  conceduta  ad  Arianna, cr  co  fi  la  ornò  iinoue  felle, cr  la  chiamò  A 
riarma, cr  libera,  trabendola,  cr  congiungendola  àpprtffo  di  fe  in  Cielo , cr  facendone 
una  imagine  celefie.Ma  io  faccio  quella  frofitione.  N afo,  cr  Chio  fino  file  ubondanti 
di  uino  dalqudle  tengo , che  Arianna  fi  ùf :i affé  conuincere , cr  che  però  ebbriaca  fi  fife 
iui  da  The feo  la f ‘data,  onde  perebepofita  fi  diede  in  preda  al  fiuerihio  bere,  fu  detti 
moglie  di  Bacco.  Indi  perche  ogni  bone /là  della  donna  dal  uino  è corrotta  da  Venere  le 
fu  donata  una  coronario  è liinfegna  di  libidine, laquale  uien  portata  fino  al  Cielo, ciò  è in 
notitil  d'ognun.  n efolimète  il  ucrgognofo  dishonore  dell'infamia  portato  per  le  bocche 
de  gli  huomini,itu  oprando  il  uino , Ut  donna  fi  lafcia  incorrere  ne  gli  abbracciamenti  di 
tutù. 
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Phedra  figliuola  di  Minos^  moglicdi  Thefeo.  ,'/1  w 

V «M 

Phedra  f u figliuola  di  Minos,crpafiphe,  fi  come  affai  perii  fanti  antica è dm! 
gito, colia  infume  con  la  forclla  Arianna, uinlo  il  Minotauro,  fi  parti  con  T hefeo.cndc 
fi  come  è fiato  detto  di  )opr  a,  la  fiata  Arianna  fopra  una  i fola , diuenne  moglie  di  The- 
fico, cr  di  lui  partorì  Demofonte, cr  Antiloco.  Finalmente , rfftndo  Thefeo  andato  con 
tariloo  nell’inferno  per  rapire  P rcfcrpma,  Pbedra  s’inamorò  del  fìgliaffro  H Ippolito, a! 
la  cui  Lb:dme  non  uolcndo  il  catto  giouanetto  acconfenlhre,clla  afflitta  da  rabbia  al  ritor- 
nar,che  fece  Tbefec  accusò  HÌppolitcychc  fhaue/fe  voluta  sforzare.  La  onde  il  giovane 
temendo  l’ira  del  padre, fi  come  di  fopra  parlando  di  lui  è jiato'detto, fuggendo  fu  da  i ca* 
Ualli  (Ir acetato, c morto, onde  ueneaio  la  noua  della  lui  morte,  thedra  tardi  pentita  ma- 
mfejióa  Thefeo  la  federila  [ua,  o con  la  faida  d'Htppolitofeftcjfa  amazx.ò.  m a Sera 
Mo  dtce,checonun  laccio  ella  fini  i giorni  f noi , 

«cvor.S  iV1  "om . , ?o ' : * .*£  j i'i 

Deucalione  figliuolo  di  Minos,che  genero  Hidumeneo . 

De  vcalioni,  fi  come  piace  nella  Iliade  ad  Homero,  fu  figliuolo  di  M inos , ma’ 
di  qual  madre  non  fi  sà, nondimeno  fi  puotc  prefumerc  fuo  jucceffore,  percioche  Ridurne  ' 
neo  di  lui  figliuolo  fu  Re  di  Creta. 

Hidumeneo  figliuolo  di  Deocalione , che  ' 

genero  Orfiloco. 

*"  H I dvmen EO,  fecondo  il  tefimonio  d’Homero,fu  figliuolo  di  Deucalione.  Qttf* 
di  in/icme  con  Greci  fece  guerra  contr  a Troiani.  Ma(  fecondo  Seruio)rouinata  Troia , 
ritornando  con  le  navi  uerfo  la  patria  hebbe  grandtsfima  fortuna,  onde  fece  uoto  a gli 
Dei, che  fe  il  lafciaffero  ritornar  faluonel  fuo  Reame , che  egli  a loro  farebbe  Jacrificio 
di  quella  prima  cofa,chegli  tteniffe marzi.  Di  che  t (fendo  giunto  in  porlo,at  enne, che 
prima  di  tutti  il  figliuolo  per  di  fio  di  riuedtre  il  padre  fi  gli  cferfr:prr  laqual  co f (come 
dicono  alcuni)  batte  niolo  immolato, oucrc(c 1 me  piace  ai  altri)  ><c  lendolo  [acri  beare, da  i ; 
Cittadini  per  tal  crudeltà  fu  cacciato.  La  onde  effenio  rimontato  in  naue , c r bàttendolo 
iluento  gufato  fino  a Salenttno  promontorio  di  Calabria,  iw  deliberò  fermare  il  fuo  esfi  ■ 
gli o,  di  che  non  lontano  dal  lito  per  /c,cr  per  li  fuoi  edificò  la  città  di  Pittigli a . 

. ^ 

Orfiloco  figliuolo  d’Hidumeneo. 

Orsi  loco  fu  figliuolo  d’ Hidumeneo, fi  come  ncÙ’  Odiffea  ferine  Homero, donò 
fcriue  la  di  lui  genealogia  tncominctanio  da  Gioite  fino  ad  effo.  Quc/h  hauendo  feguito 
il  padre  alla  guerra  di  Troia, e/fendo  il  tutto  f acceduto  proffiero, per  la  fua  infolenza  ' 
nfflj  preja  di  mia  fu  mazzata  da  Vltffr.conrnfu  che  s’opponcui  con  tutte  le  fuefor  ' 
V per  non  laf dar  dare  parte  della  preda  a quello.  * * 

'*•  ‘ : A % Sar* 
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Saperdonc  uenrefimo  fettimo, figlinolo  diGioue, 
che  generò  Antiphate. 

Sarpidonb,  fecondo  Homero,  fu  figliuolo  di  Gioue , cr  Laodania  figliuoli 
di  B cUoropbontc , laquale  opinione  fegue  anco  Senio . Ma  pare , che  Agoflino  tenga 
altrimenti, dicendo.  In  quelli  anni, cioè  regnatilo  Dando  in  Argo, da  XantoRedc  Crcti- 
fì,dclqualc  apprejfo  altri  b abbiamo  trouato  altro  nomejì  trova  ejfere  Hata  rapita  E uro* 
pa,et  indi  generati  Radamanto,  Sor  pedone,  et  Minos,i  quali  fono  chiamati  dalla  miglior 
parte  figliuoli  di  Gioite,  cr  di  lei.  EtqueUo,chefrgue.  Altri  dicano,  che  furono  figlinoti 
d A Herio , cr  perciò  io  non  tengo , che  quejlo  fia  quel  Sarpedone , cffenio  fiato  quella 
molto  tempo  prima.  Ma  perche  di  quello  non  fi  legge  cofa  alcuna, bajlcr a batterci  pofio  il 
rtome,ar  di  queHo  feguiremo  quello,  che  fi  [criue.  Qucfii  adunque  fu  Re  di  Licia,  c rfc* 
gu  ito  la  parte  Troiana  contra  Agamennone,  cr  i Greci , cr  fu  famofifitmo  guerriero  jl 
quale  combattendo  fece  molte  cofe  degne  di  ricordo , fi  come  nella  Iliade  Homero  (criue. 
Finalmente  fu  morto  da  Patroclo , cr  per  comandamento  di  Gioue  da  Apollo  fu  levato  li 
corpo  di  mezzo  la  battaglia , cr  nel  fiume  lauato  ,crcnto  d'ambre  fio  licore , cr  con  la 
reai  uefie  ornato  ■&  datoifuoi,  che  ui  faceffero  le  pompe  funerali.  Onde  quejlo  poco  di 
figment  o.che  ui  è, non  uuole  lignificar  altro, eccetto,  che  per  opera  d’un  medico  fu  curato 
il  corpo, cr  con  un  unguenti  per  conferuarlo  tutto  unto. 

;i*  , •.  • a ; 

Antiphate  figliuolo  diS  arpedone. 

Antiphate  fu  figliuolo  di  Sarpedone,  teHimonio  Vergilio  doue  dice. 

El  Antiphate  il  primo,ilqual  diceua,  Se  effer  primo  figlio  della  madre 

Thcbana,cr  di  Sarpedone  alto, cr  degno. 

Cofluijrouinata  Troia , «ernie  con  Enea  in  Italia , doue  combattendo  contra  Turno, fu  da 
quello  amazzato. 

J , * * • ’ ir  > ‘ T-J  ) V 4",  . • un 

Radamanto  uentefìmo  ottauo  figliuolo  di  Gioue. 

R&damanxo  (fi  come  tutti  vogliono) fu  figliuolo  di  Gioue, cr  Europa  regnf 
do  D <0mo  in  Argo^r fecondo  Eufeblorfu  Redi  Licia . Que/li offendo  feuero esecutore 
di  giufiitia , fu  da  t poeti  finto , che  Ha  nell'inferno  ad  effeminare  i peccati  di  colpeuoti. 
Dclqualc  Virgilio  dice. 

Radamanto  è prepoffo  a qucfii  regni  Eicon  tomenti  confe/far  ci  (forza 

Egli  g afhgha.egli  errori  Mende . Q«ei  peccati,  ch’alcuno  in  ulta  ha  fatto  , 
Dell’origine, cr  timone  di  coflui,  egli  è da  intendere  l’iHeffo,  che  di  M inos  è fritto . 

Aenfio  uentefirpo  nono  figliuolo  di  Gioue» 
che  generò  f.acrre. 

A c R i S i o,  fecondo  O mdio,  fu  figliuolo  dt  ciane. Diluì  Ouidio parlando, inda* 
cc  Vhjfc  a ragionare  con  poche  parole  dcRafua  nobiltà  uerfo  Aiace  ui  tal  modo . 
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A me  Lderlc.ad  effo  Atfifio  i (aire  E 'l  foiwno  Gioite  a lui  ne  fu  tra  qucfìi 

Po  fi  6 in  e fìllio, o dijcaccuto  alcuno . 

»’  ■ : r.  » ? 

i Laerte  figliuolo  d’Acrifio.che  generò 

Échimene,&  Vliffe»  - V 

LairtI)  come  è fiuto  mofìratr,fu  figliuolo  de  Acrifio.Cofiui  tolf c per  moglie 
Anticlia  figliuola  d'Auttohco,cr  di  quella  rìhcbbc  Vliffe, cr  le  orefie.  Egli  non  uide  an* 
dar  uolentieri  Vliffe  aUu  guerra  di  Troia,  fi  perche  era  uecchio.come  anco  perche  ritor * 
t mio  doppo  molti  trattagli  di  mare  fece  vendetta  di  molte  ingiurie . 

Echimene  figliuola  di  Laer  ce. 

F v Echimene  figliuola  di  Laerte , fi  come  ncU'Odiffca  H omero  dimoflra  dicendo. 

Con  Echimene  infume  minor  d'anni  Di  tutte  le  figliuole  di  Laerte. 

Coflci, fi  come  nel  mede  fimo  lóro  fi  legge , fu  data  per  moglie  dal  padre  ai  un  certo  per 
nome  chiamato  Samtiide. 

Vliffe  figliuolo  di  Laerte.che  generò  Thelemaco  » 
Tc!egono,&  Aufomo. 

D i Vliffe  famofifiimo  huomo  appresogli  antichi  è incerta  la  progenie . p erciocbe 
alcuni  dicono, che  egli  fu  figliuolo  di  Sifipho  ladrone, tra  quali  è Scruto, che  dice,chc  A n 
licita  madre  dì  Vliffe  prima,  che  fi  maritaffcfgiacque  con  Sifipho  figliuolo  di  Eolo,  cr  fi 
impregnò  dì  Vliffe,  ilche  aluigittain  occhio  Aiace  figliuolo  di  T beiamone , mentre  fui 
Ouidio)concionando  d' manzi  Greci,cofi  dice. 

P erche  adunque  di  Sifipho  fu  nato,  E a luifimil  ne  i furti, cr  ne  gl' inganni j. 

I Uhe  anco  afferma  T heodontio  dicendo,  che  Anticha  prima  fi  maritò  in  Sifipho,  ma  che 
falciandolo, cr  effendogia  pregna.fi  maritò  in  Laerte, nondimeno  del  concetto  di  Sifipho 
partorì  Vliffc.Ma  Leontio  dice, che  effendofi  A nticlia  maritata  in  Laere.cr  andando  a 
confultarfi  con  A pollo, fu  prefa  da  Sifipho  ladrone , che  poi  fu  amazzato  da  T hefeo , CT 
da  quello  fu  impregnata, onde  p tale  congiugimcnto  ne  nacque  Vhjfe.  Altri  poi  uogliono 
chef  offe  figliuolo  di  Laer  te.tr  a quali  fa  Uftmmio  H omero,  Virgilio,  et  l’antica  fama  dìi 
piu  fecolt  muecchtata,de  quali  feguenio  lo  l‘auttontà,dico,che  V hffe  fu  figliuolo  di  Laer 
teìfj  fu  huomo  di  gran  configlo,  cr  di  fubhme  ingegno, 'ma  che  ualeffe  piu  o di  frode,  o 
d'ingegno, ciò  è dubbtofo  Spcffe  uolte  H omero  chiamò  coHui  Multimodo.quafi  come  egli 
hauti fc  molti  modi  per  effeqmr  tutte  Iccofe.Certamente  egli  pali  molti  trauagli,  cr  nòdi 
meno  con  marauighola  fortezza  g’i  auanzò  tutti.  Ccftui giouanetto  tolfc  per  moglie  Pe» 
nelope  figliuola  d' Icaro, Liqualc  per  virtù, CT  pudicitu  fu  belli  filma  donzella , e r fublto  di 
leihebbe  un  figliuolo  Thclcmacc. finalmente  effendo  rapita  Helcna  da  pari  mentre  P4 
famede  facea  la  \ delta  de  Greci  per  andar  contra  Troiani  (come  dice  Seruio  ) cercò  fug 
gire  tale  occafioni  fìngendoli  pazzo,onde  uenendo  in  llholia  Palamede,  egli  fu  ritrovato 
con  diuerfe  forti  d'ai i invili  /otto  il  giogo  ne  i campi  fpiunar  fate . ila  Palamede  [offici  tan 
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10  dcltafiulu  iti  buomo  tolfeil  piccolino  Thelemaco , c r per  far  proni  dcU'ajhttia  de 
Vingegncfo  huomo/tpef r quello  ne  i folcbt  d' i campi  all'incontro  dtV centro  dove [emina* 
Hi  Vhffcjlqualc  ueggendo  i figliuolino  T belemico  [ubilo  con  l'antro  lo  fdtifò, diche  co 
nofeiuto  fi, che  non  era  pazzo, fu  sforzilo  andare  alla  guerra  doue  grandemente , mentre 
duro  l’affedio,  mantenne  l’amicitia  con  Diomede  Etbolo.  Et  pofeia  che  per  farfi  beniuoli 
i ucnti,  folto  [fette  di  nozze  bebbe  condotta  Ephigenia  nel  facrificiol,  con  gf altri  uenne  a 
Troia,doue  co  gnndtfma  afiutia  per  ottener  la  uittoria  della  guerra  incominciata,  oprò 
molte cofe  nectffxric.  Attentocbe(come dice  Teodontio)per  opra  fua, aliène ,cbe  Achille 
dalla  madre  tra  te  figliuole  di  N icomede  in  habito  di  donzella  naf  :ofìo  fu  ritrouato,  et  an 
co  condotto  all' alfedio.  per  opra  fua  lefaetted'Hercole(fcnza  lequali  diceuano  Troiano 
poter  effer  preja)con  oracolo  furono  ritraiate, et  da  P hilotete  anco  ottenute,  et  a Troia 
portate,  p e r opra  fua  le  ceneri  di  l aumedonte,  che  f opra  la  porta  Scea  d'ilio  ne , co  gran 
guardia  erano  ferbate,  furono  de  ini  leuate.Doppo  quefio,  egli  infime  con  Diomede  rub 
bò  il  fatalle  Palladio  di  Troia.  Cofi  anco  amazzato  D olone,  co  D iomode  mede  fintimele 
diue  nato /pia , di  notte  tagliò  la  tefla  a Rhefo  Re  di  Tracia,et  condufje  neU'cffcrcko  de 
Greci  ifuoi  cauaUi  bianchi  pria  che  gufi  afferò  della  acqua  del  Xóto.  Et  fpeffe  uolte  fi  co 
me  dice  Scruio,ue(litofi  in  habito  d’un  medico, et  pouero  uolótieri  { opporlo  delle  ripulf  r, 
CT  delle  buffe, per  entrar  in  Troia  a f piare  quello,  che  fi  faceffe,  & fedelmente  riferì  fem 
pre  quello,  che  hauea  ueduto,doue  tra  Caltre,unafu  conofciuto  da  Helena-  Olire  ciò  efie 
do  molto  eloquente, et  bel  parlatore, piu  uolte  tra  Greci , et  il  Re  Priamo  fece  l'ufficio  di 
legato  per  accordali.  A pperffo  molte  fiate  dimojbò  anco  quanto  nelle  battaglie, et  in  mez 
zo  l'armi  fvffe  ualorof >.  Cofi  anco  ne  i parlamenti,  cr  configli  molte  fiate  con  la  fua  pru 
denza  aiutò  i e reci.  H ebbe  odio  coperto  contra  Palamede,  percioche  contra  f ua  uoglu  il 
ir  affé  alla  guerra,  cr  conduffe  di  Tbracia  buona  copia  di  fomento,  laqual  cofa  egli  mia 
datoui  non  hauea  uoluto  fare.  La  onde  con  inganno  cercò  farlo  morire, fi  come  è fiato  det 
to, parlando  a Palamede.  V /limamele  fi  crede, che  coflui  faceffe  qualche  trattato,  ondeo 
per  opra  di  Sinone,  o per  qualche  altro  tradimento  Troia  foffe  prefa,  cr  rouinata.  Indi 
prefa  Troia,  egli  uenne  ingarra  con  Aiace  fuo  figliuolo  di  T beiamone  per  tarmi' de 
Achille,  lequali  finalmente  per  la  fua  eloquenza  gli  furono  date.  Oltre  ciò  amazzato 
orfiloco  figliuolo  del  Re  di  Creta , percioche  contraflaua , che  a lui  non  foffe  datali 
parte  della  preda  Troiana , fi  come  fi  faceua  a gli  altri  prencipi , amazzata  anco  po*  > 
hffena  , cr  pcrcoffoad  un  f affo  Afiianalte,  monto  in  naue  per  ritornar  ucr fola  patria  A 
Ma  fu  molto  uano  il  fuo  pen  fiero , perciò  c he  affaldo  da  molte  fortune  di  mare  per  (patio 
di  diece  anni  qua,  cria  in  diuerfi  paefi  andò  errando , primieramante  daU'onde , cr 
dauenti  cacciato  (fi  come  eg  hfleffo  ncU'Odiffca  narra  ad  Alcione  Redi  pheaci)fu 
portato  nel  paefe  di  Ctconij  iqualiuinti  da  lui  ,crfacchegggiata  (ulta  la  città  a’Hif » 
maro, perduti  pochi  compagni , dalla  fortuua  fu  guidato  fino  a Lotopbagi,  onde  non  ri* 
tornando  a dietro  quelli  compagni  daluiiui  mandati  a [fiore  il  loco,  fu  portato  di  no- 
no in  Sicilia , doue  con  dodici  compagni  entrò  nell'antro  di  poliphemo  Ciclopc , de  qua • 

11  il  Ciclopc  battendone  dtuoratofei,  egli  con  un  tizzone  affogato  cauòl'oabto  a Foli— 
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pherno , er  ueflitop  Me  petti  de  i cafiratti  con  l’auanzo  de  i componi  u/ii  ditti  fedoni 
ci.  Pofcii  portato  in  Eolia  ottenne  di  Eolo  i uentt  rinckiufì  in  uno  Miro,  di  che  partendoli 
tj  tffendo  uicino  ad  Uaca, slegò  l'utro  in  prefenz*  de  i compagni , che  fi  credeuano  quel 

10  effer  pieno  di  teforo.per  la  qual  cofa  foffiando  il  uento  contrario , di  nouofu  portato  in 
Eolia, doueda  Eolo  cacciato  uta , CT  per  lo  mare  nauigando,  il  feflo  giorno  arriuòdai 
LtJìrigoni,iquali  ejfcndoh  contrari , perdute  tutte  le  naui, er  la  maggior  parte  de  i coma 
pagnt,con  MfW  (ola  naue  capitò  da  Circe, laqualc  hauedo  cangiato  ifuoi  compagni, eh  eri 
no  andati  a inuc/ligare  il  loco  in  fiere,  egli  da  Mercurio  bauuto  in  pharmacoardit  unen- 
te f e ne  andò  a quella, cr  col  brando  ignudo  minacciò  amazzarla , le  jubito  non  ritorna* 
Ita  i compagni  nelle  primiere  forme,  lidie  fu  fatto,  cr  dimorò  (eco  per  featio  di  unoatt* 
no, con  cui  hebbe  un  figliuolo  detto  Telegono,  ma  bauendo  lajciato  l immortalità,  fu  atn~ 
nurfirato  della  uia,tb'hauc(fe  a tenere , dout  Ufciato  iui  Alpenore  per  uwlenza  a cafo 
morto, montò  in  naue,&  con  profecro  uento  in  una  notte  uenne  fino  all  Oceano.  Diue  fot 
ti  quelli  f acri  finche  Circe  gli  bauea  infegnato.fe  n’andò  all'inferno , er  imi  ritroMÒ  la  ma 
ire  Antielid,cr  A Ipenore  poco  dianzi  morto,con  molti  altri, di  che  fu  awfato  da  Tirefia 
indouino  di  molte  co fe.  Indi  ritornato  alla  naue,un‘  altra  fiata  andò  da  Circe,  er  Jcpeh  Al 
ptnorc.Coft  delle  cojc  auenire  da  Circe  ammaccato  fi  partì , er  glunfe  aWifola  de  le  Si 
rene,onic  dcciocbe  elle  non  poteffero  ritenerli  fece, che  1 Milli  i compagni  fi  Jtopparono  co 
la  cera  le  orecchie, & fece,che  legarono  lui  all'antenna  della  naue , la  onde  catuàdo  quei 
Icjpafiò  la  pericolofa  I fola  Oltre  ciò  non  lenza  grandi femo  pericolo,  cr  ccmmune  fatici 
di  tutti  pafiò  Cariddi,cr  Scilla.  Indi  effondo  giunto  a quei  luoghi, doue  le  mmphe  cuftodi * 
u ano  i gregi  del  Sole>com4ndò, che  alcuno  non  gli  toccaffe  . Ma  effendofì  egli  addormita 
lo,  CTI  compagni  hauendo  gran  (ame,Eurtloco  perfuafe  a,i  compagni , che  toglie ff ero  de 
gli  animali  di  quei  gregi, tlche  fatto , cr  hauendone  quelli  portato  molti  in  nane  f ubilo  li 
leuò  una  fortuna  tanto  terribile, cr  crudele,che  la  naue  fi  ruppe , er  tutti  i compagni  fu* 
Tono  morti, cr  difeerfi.Vliffe  folo  ignudo  effendofì  pigliato  all'arbore  della  naue, per  fea 
tio  di  noue  giorni  continui  fu  dalle  onde , cr  dal  uento  trauaghato , erutta  fine  fu  gii  iato 
dppreffo  l'ìfola  Ogigia,dcue  da  Cahpfone  mmpba  racolto  imi  per  fette  anni  fu  con  beni* 
gna  accogliéza  ritenuto, ultimamente  mal  uolontieri  da  lei  hauendo  impetrato  di  parttrft, 
CT  effendo  infume  con  i fuoi  compagnfmontato  in  nauciNettuno  offejo  da  lui,  pirdot  he 
combattendo  gli  bjuea  morto  il  figliuolo  Qgno,cr  hauea  fatto  rouinar  Trota  daluicdi* 
ficaia  & indi  hauea  primo  ddTocchio  il  figliaci  Ciclope , fece , che  l impelo  dii  mare  fu 
tale, che  rotta  la  naue^cglifu  coflrcttogiuarfi  ignudo  nell  onde . Diche  Leucotoe  hauett 
do  campatone  del  mifero  abbattuto  dal  marcali  pre,ìò  ilfuo  urlo,  con  lo  aiuto  de  l quale 

11  terzo  giorno  effendo  giunto  di  Ilio, ri  entrato  nella  bocca  del  fiume  de  phcnici,  ributtato 
il  uclo  nel  marejì  pofe  ignudo  tra  le  fi-oli  de  i bofehi,  doue  rurouato  da  Naufitea  figlrno 
la  di  Alcinoo.bebbe  uejli  da  cuoprirfì.cT  per  opra  di  pattadefu  condotto  fino  ad  Arethl 
moglie  del  Re  Alctnoojal  quale  meritò  riceuer  doni,  et  naue, et  eópagm,  che  il  conduce j 
fero  fino  in  ubacela. la  onde  t.i  naue  dormendo, fu  da  pattale  auifato  di  quello , che  douea 
fare, per  la  qual  cofa  fuegluto  cr  [montato  di  nane  fi  transf ornò  in  un  poucro  ueechio 
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et  andò  a ritroujrc  ifuoi  lauoratori  di  uiHa,doue  uide  il  figliuolo  Thelentdco,  et  parlò  fe 
co.Fùulmentefuda  Sibootc  fuo  porcaio  condotto  nella  patria  finza  • [fiere  da  altrui  cono 
fc iute, et  nella  propria  cafa [apportò  alcune  parole  mg iurtofe  tifatigli  da  i proci  il  Pene • 
tope,doue  poi  fu  da  e urichufua  nutrice  riconofciuto.  Diche  Vhffe  l'abito  infume  col  fi- 
gliuolo, cr  con  duo  di  fuoi  lauoratori  tarmi  contra  quei  Proci , et  doppo  motto  combat- 
tere gli  amarrò  tutti,  benché  Theodontio  dica,  che  gli  cauò  gli  occhi,  cr  che  gli  condufia 
fe  in  tanta  m t feria, che  Hauano  nelle  firade  cercando  un  poco  di  pane  per  utucrc.  Q.«i  po 
fila  che  hebbe  ueduta  p enelope  iparttrh'per  a ndare  in  mila  a riueder  ■ il  ur<  chto  Lairte. 
Vltimamcte  fecondo  Theodotio, reità  /marrito  per  molti  horrendi jogm,  de’quali  cercd- 
do  la  tnterpretatione, hebbe  in  rifbofl  a, che  fi  guardale  dal  figliuolo,  ilquale  partendoli, 
cr  fiondo  in  lochi  rimoti,  cr  nafiofit, quanto  puote/fì  [hi fo  da  i portenti  fógni  Md/i- 
nalmente  T helegono.cbea  lui  nacque  di  Circe, uenendu  in  iihaciaper  ritrouarlo,fucac 
ciato  dalla  cafa  di  lui.  Di  che  effendo  gioirne  forte,  er  anmufio  amazzò  molti  di  quelli, 
che  gli  ccntraflauano , onde  Vhffe  pigliando  un  dardo  il  lanciò  contra  quello, ma  The  le 
gotto  bauendo  fchifato  il  colpo.prefi  quel  mede  fimo  dardo,  c T il  truffe  contra  il  padre , 
per  lo  qual  colpo  conofcendofi  Vliffe  uicino  alla  morte , dimando  a lei , chi  foffe , onde 
intrfo  c' hebbe  il  nome.cr  la  patria,  conobbe,  che  quello  era  fuo  figliuolo,  per  la  qual  c afa 
s’auidc  non  hauer  potuto  fuggire  il  fuo  dc/lino,  c r cofi  fe  ne  mori.  Ma  Leontio  direbbe 
egli  a cefo  fu  morto  da  Thelegono.cbecercàdolo  il  punfe  con  una  Jpma  di pefee  aucncna 
ta.  Veramente  lunga  è l'hì/ìoria  di  coHui,  cr  breuemente  narrata  conakune  fittiom  per 
entro,deOe  quali  la  maggior  parte  p manzi  e Hata  effofia.  Et  però  con  poche  parole  ueg 
giamo  iauanzo.  Et  primieramente  ciò, che  intendmo  per  gltutn  con  i uenti  r imbiuti,  & 
legati  con  una  catena  d’argento, la  quale  da  i compagni  fufciolta  ■ H omero  nella  O.ffia 
uuole  formare  unhuomo  perfetto ,cr  tra  le  altre  cofe  udendo  dimejbrare  quello, che  dalli 
bontà  diurna  a noi  naficndo  e donaio/hcc  che  da  E o/o,  ciò  è da  iddio  i ucntt.cio  è concupì 
fceuoli  appetiti  fono  rinchiufi  in  un  cuoio  di  bue, ciò  è mfufi  nel  arbitrio  dell’età  Mirile , la 
quale  deue  effere  forte, & coftante,fi  come  e il  cuoio  dici  bue , cr  quejb  tali  fono  legati 
eo  una  catena  d’argèto,cio  e dalla  famofa  rtfonanza  della  chiara  utriù,  la  quale  aeramele 
non  ferba  il  cuoio  da  alcun  altro  meglio  fermato, che  di  quello  ^be  Ha  mièto  al  diurno  amo 
re, nondimeno  quefla  catena  è slegata  da  i compagni  de  V h(fe,ctu  è da  i / enfi  deU’human 
corpo, che  per  noftra  dapocaggtne  fgnorrggumo  alla  ragione.cr  slegano  qucHa  catena, 
iHimando,che  nell’utero  ui  fu  gran  preda  Jl  che  [gntfìca,  perche  penjanotffere  di  gran 
lunga  migliore , cr  piu  dolce  ulta  ne  i piaceri , che  non  fono  fottopefh  ad  alcuna  regolai 
che  in  quelli  legati  da  falda  rdgionr.  Tuttauia  slegati  quefh,mètre  fi  Iqf  lauano  cadere  in 
quefla, e m quella  lafctuiaift  leuano  le  fortunello  è i roffori,te  riprenfiom  della  confai n* 
Za,i  trauagli  dello  animose  affhtttonija  miferia,le  infermità, cr  mille  frette  demolì  ichc 
ci  allontanano  dalla  patria,cio  e da  la  quiete . Che  poi  andaffe  all'  Oceano , CT  che  iui  per 
facrtfia  gli  foffe  mofhralo  il  camino  dello  uifei  no,iihmo  ciò  effere  Hato  detto,  pihe  Vhffe 
in  una  notte  nauigajfe  al  lago  duerno, nel  golfo  di  Baie, Jone  morto  Alptnore.faceffie  quel 
fitcnfieiomel  quale  le  anime  fi  chiamano  di  j opra , creo  fi  da  que  maligni  frinii  baueffie 
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notài*  delle  cofe richiefte.il  dello  poi  ad  Vhffe  rotto  in  mare  preftatoli  da  L eucoloe,  i flit 
mo  non  efferc  ftata  altro,  che  la  immobile  fperanza,  ch'egli  fiffa  teneua  nel  petto  di  fuggi- 
re quel  pericolo.  Qurfia  oprò, che  non  fi  difperando  non  pericolale, la  qual  ft>emc,pofcia 
che  ottenne  il  juo  intento,  la/ctó  adietro.  Che  poi  ffcfitfiimc  fiate  f offe  da  pahade  aiutato , 
perciocbe  da  lei  con  l'auertenza  fua  ammaeftrato  fuggi  molti  pericoli, & molte  coft  oprò 
aluiaeceffarie . 

Thelcmaco  figliuolo  d’VIifle. 

Thelemaco  fu  figliuolo  £ Vhffe , cr  picciolino  dal  padre  laf ciato  alla  ma- 
dre Penelope , ilquale  infieme  con  lei  da  i Proci  hduendo  riceuuto  molti  oltraggiali!  fine 
infume  col  padre  a un  tratto  fi  uendtcò. 


Thclcgono  figliuolo  d’Vliflc. 


Telegono  fu  figliuolo  d’Vliffe,crCirce,il  quale  crefciuto  in  et  a&  cercon* 
do  uedere  il  padre, a cafo  non  lo  conofcendo  lo  amazzò , doue  ritornando  in  Italia  edificò 
Tiburi.th'horafi  chiama  T luoli, fi  come  dice  Ouidio. 

E gì*  di  The  legato, & già  le  mura  Di  T èuri  uid’io,douc  habitaua 

La  roza  gente,che  ui  pofe  mano.  . , 

Ma  papia  dice, ch'egli  edificò  Tufculo.  ..  . \ 

*‘i  \ M 
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Aulonio  figliuolo  d’Vliflc. 

AvsonIO  fu  figliuolo  d'  V liffe  fi  come  ferine  p dolo  Lombardo  in  quella  hifto * 
ria, ch’egli  ferine  di  fatti  di  Longobardi,  dicendo  tutta  l'Italia  di  lui  effer  Hata  nomata  A u 
fonia . M*  Tito  Liuio  mcftra  uolcre  altrimenti  nel  libro  Ottano  decedi ficatione  di  Ro» 
ma, doue  dice.  Minturno,  cr  Veliina  Città  de  gli  A ufoni  a tradimento  da  M.  velilo , cr 
C.  Sulpitio  confoli  furono  prefe , crfuquafi  e {finta , cr  anichiUta  tutta  lagone  Am/o* 
nia.  Onde  quella  particella  deh' Italia  fu  iAufonia.  1 o tengo,  cheque  fio  Aufonio  foffe 
quel  Latino, ilquale  alcuni  uogliono  efferc  fiato  figliuolo  di  Circe , cr  Vhffe , cr  nodrito 
da  Marica  nimpffa,attcntocke(te/iimonio  Scruto)  m anca  fia  la  Dea  del  irto  de’Mintur- 
nefi  appreffo  il  fiume  Uri . Nondimeno  noi , benché  ci  reftino  molti  figliuoli  della  prole 
di  aioue, facendo  fine  al  prefente  librojripofaremo  alquanto. 

. " . :Tir\y!» 
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LIBRO  DVODECIMO  Di  MESSER 

GlO.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
C ENEOLOC1A  DE  GLI  DEI 


TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 

BE  TTV  SS  1. 

ALL’  I LLVSTRE  SVO  SIGNORE, 

IL  CONTE  CO  LLALT1NO 
DI  COLLALTO. 

Doppo  lungo  corfo  di  maggio,  ìUuflre  Re , come  che 
il  camino  non  fia  uenuto  al  fine , al  difcreto  condottiere 
della  carretta  il  leuare  i cauaOi  pieni  di  anfu  da  quella , 
alquanto  ripe  fare,  cr  appreffo  qualche  prato,  e r da  al * 
cun  fonte  rinfref care; onde  egli  in  tanto  medefimamente, 
fi  trai te  la  fete,  cr  piglia  un  poco  di  riflcro , co  fi  anco  al 
buon  arator  fe  bene  tutto  il  terreno  dall'aratro  non  è feffo 
è conceduto,  fopr a recandogli  ancora  una  parte  del  gtor 
noìfciorre  i buoi  dal  giogo, zr  lafciargti  pcfare>et  pafeen 
do  alquanto , mentre  egli  j girando  una  dolce  aura  aWombra  d'i  bofebi  canta  le  roze  can • 
zoii,  CT  fi  sforza  feordarfi  k dure  fatiche,  indi  medefimamente  al  famefo  capitano  di 
guerra)  conceduto  anco,  che  la  battaglia  non  fia  finita)è  lecito  col  fegno  della  raccol* 
ta  i lafii , c r fanguinofì  follati  far  ritirare , accioche  leuato  dal  pericolo  della  morte  in 
un  altro  affatto,  r inoliate  le  forze  scontra  gli  inimici  filano  piu  gagliardi.  Chi  dirà , 
che  a me  non  fia  lecito,  fe  bene  fino  al  fine  non  fono  giunto  della  numerofa  proledi  Grò» 
ue  Crete  fe  , hauendone  nondimeno  ejpcfla  una  grandifima  parte , ripofare  alquan - 
» to,  per  tieder  e fe  potrò  giungere  al  nero  fegno  f Alcuno  dirittamente  ifhmo , Se* 
guendo  adunque  l'altrui  ccflume , non  altrimenti , che  fe  io  fofii  per  uenuto  a qualche  fe * 
gno certo, e?  ordinario  di  far  paufa, tutto  laffo  per  la  fatica  nella  Aufcnia  ( benché 
lo  impctuo/o  ) mi  fermai , confederando  appreffo , che  quello,  che  fi  diftingue  con  piu 
brcui  termini,  nell'intelletto  piu  facilmente  fi  capi fee  ,cr  meglio  fi  manda  a memoria, 
lui  girando  gli  occhi  d’intorno  inccmtnciaLt  riguardare  le  ueftìgie  delle  cofe  anti- 
che . Qui  le  antiche  Cume , il  tempio  ( opra  di  Dedalo  ) de  t Calchidie  fi , la  fepoltu* 

radi  MiJeno,cr  le  acque  Giulie  mi  te  nettano  T animo  foffefo.  E tall'mconrro  lnarimc 
antico  ho/pitio  delle  Simie , cr  da  inarime  la  pcrcoffa  Prochita  mi  ritoglieuano  lo  ani- 
mo. Co/i  anco  mi  faceuano  a (e  drizzar  la  mente  i rifonanti  gorghi  per  le  riuolutioni 
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di  bollenti  fiumi  del  Vultumoje  nebule  del  fafino  Lirì,le  paludi  del  L interno  famofo  per 
re  figlio,  cr  gran  morte  del  primo  nobile  Africano  ,er  quafi  iui  dinanzi  la  utttadiM. 
Scaltro  fino  al  di  d'hoggi  per  lo  (uo  nome  celebrata , iodi  le  rumate  quafi  in  tutto  uelligic 
delle  F ormiare.le  lunghette  a pie  del  monte  Caleno,  Stelenatc,  cr  Campano,  terreni  per 
marauigltofd  abondanza  notabili,!  [opra  eminenti  ca/ìelli  a i terreni,  Suejja,  T beano  fu* 
dicino,Calelmo,lclefie,crmclteaUrcanticagliefide’  Romani,  come  Cartagmef,appref 
fo, molte  altre  cofe.le  quali  a uoler  dichiarare  farebbono  piu  lunge.che  utili  allhiforia.  O 
quanto  mallegraut  nell'animo  utggendo  la  mia  Italia  per  opre  eccelfe  non  pure  efferfi 
agguagliata , ma  hauer  trappaffato  la  loquace  creda . Ma  effendofi  con  un  breue  ripofo 
ricreato  un  poco  l’animo,ripighai  le  forze , c v uolontieri  rientrai  nel  mare  inviabile , & 
fui  portato  fino  in  phrigia , doue  m’auenne  m fantafid  cercare , cr  dtfcriuere  la  prole  di 
T alitalo,  cr  d'ai  uni  altri  figliuoli  di  Gioue.  llche  mi  fa  conceduto  continuare , ne  prego 
coluiftlquale  al  toccar  con  la  ucrga  del  fcruo  fuo  M ofe,fece  abbondantemente  ufcir  acque 
da  una  rupe  al  popolo  per  la  fette  afflitto : 

T anralo  crentefimo  figliuolo  di  Gioue,  che  generò 
Niobe,  & Pclope. 

Tantalo,  fecondo  Lattando, fu  figliuolo  di  Gioue , cr  di  Piote  nimpbd.  Dia 
ce  E ufcbio , che  co  fui  fu  Re  de  phrigia , regnando  Eritreo  in  Athene , cr  che  apprefa 
fo  htbbe guerra  per  lo  rapito  Ganimede  contra  Irgio  Re  di  Dardania , cr  padre  di  Ga a 
nimede . Oltre  ciò  ucghono , che  co  fui  baueffc  un  giorno  feco  a conulto  tutti  li  dei , & 
che  .per  far  proua  della  loro  dciliamazzaffc  il  figliuolo jt  cotto  in  dmtrfe  forti  di  manie 4 
reti  gli  lo  apprefentaffe  inózi,  i quali  fmarriti  di  tal  cofa  no  pure  fcf entro  di  gufamejna 
raccolte  tulle  le  membra  infieme,ritornarono  il  fanciullo  nella  primiera  fot  ma, perche  fe 
auidcro, che  ut  màcaua  una  (patta, la  quale  era  fata  mangiata  da  Cerere,  in  loco  di  quella 
gli  ne  rifecero  una  d'auorio.mdi  per  Mercurio  richiamata  l'anima  da  morte  a ulta,  gli  la 
refhtuirono  Tantalo  poi  fu  da  loro  cacciato  all' inferno^  fentenllato  afupplitio  tale, cioè, 
che  feffe  pcfto  in  un  fiume  fino  atta  gola,  CT  che  fempre  foffe  afflitto  da  continua  fete  ; c T 
che  chinando  la  bocca  in  quello  per  berrfil  fiume  s’andaffe  medefìmamète  allontanando  di 
maniera, che  non  ne  potefje  gufare.  ìndi  gli  aggiunfero  f opra  il  capo  alberi  carichi  di  po* 
mr.t  quali  pigluffero  i rami  fino  atta  di  lui  bocca , ma  che  udendone  egli  pigliare , eglino 
tanto  t’inalzaffcro, quanto  medefimamente  s’affaticaffe  per  prèderne.  Et  cofi  cuenne,che 
po fo  tra  t pomi, et  l'acque,c5tinuamente  uiuèdo  in  fame,  et  fete  l'infelice  h uomo  foffe  tor 
mètato.  Hora  è da  auertire  quello, che  fi  nafióda folto  taltfigmèti.  Onde  còcedèio,  ch'egli 
feffe  figliuolo  di  Gtouc,ouero,  o per  qualche  fimiglianza  a lui  attribuito,  cr  Lfcundo  da 
parie  quelle  cofe,cbc  s’appartcgono  di  Ganimedefe  qual  i fono  dette  dotte  di  lui  fi  parla. 
Duo,  che  fu  detto  lui  hauer  poftoil  figliuolo  manzi  atti  deb,  perche  offendo  auarifmo 
huomo, cr  bottaio  cura  d'augmentar  molto  la  facultà  \ua,  amaua  i frumenti , da  quali  ne 
traheua  d denaro  non  altrjncntt,cbc  il  figliuolo,  onde  alhora  gli  po/e  manzi  a i dei  quan- 
do ne  i c oUiuati  campi  gli  fermò , percioche  i femi  gutati  nc  ifoltbi  fanno  nel  colpetto 
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de'  /opracele fh  carpidi  che  per  opratione  de  cieli  ritornando  in  /piche,  pigliano  la  pri* 
miera  forma, ma  l’homero  dmrato  da  Cerere, rio  è il  /ente  confmato  dalla  terra  è mo- 
llato d'auorto, mentre  nella  crefcente  biada  u entra  la  forza  del  nodrimento.  il  fupplitio 
poi  di  coftut  chiaramente  dimoRra  la  ulta  dell'huomo  auaro.  p erciocbe  Fulgentio  dice , 
Tantalo  interpretar  fi  ut pone  uolontaria,ilche  benisfìmo  fi  conface  a ciaf :uno  auaro, atte 
tocbe  non  adunano  loro, ne  l’ampia  f acuità  per  feruir(ene,anzi  per  fpeccbiarfi  in  quella 
C r non  potendo  f apportar  e far  per  fe  alcuna  cc f t di  quelle  adunate  ricchezze , tra  quelle, 
pollo  fi  muore  per  la  fame, er  fetc . 

■ " • • '•>*  ' "-U-  ‘•l'-  \:C\ 

Niobe  figliuola  di  TantaIo,&  moglie  d’Amphìone.  .* 

Nioie  f u figliuola  da  t amalo, CTTaigcte fi  come  ella  mede  finta  apprrffodimo - 
lira  Ouldto  dicendo . 

Tantalo  fu  mio  padre,  alquale  fòla  Sedcre,CT  delle  pleiadi  forella 

Fu  concejfo  alla  menfa  de  li  dei.  E la  mia  madre, ne  negar  fi  puote. 

Ma  fa’ua  la  nuerenza  d' o indio, il  padre  di  collei  non  fu  quel  Tantalo  amico  delli  Dm 
perctochc  quello  fu  buono  pio  Re  di  Corinto,  & di  tempo  molto  prima.  Ma  Lattanti  o 
due,chc  coltei  fu  figliuola  di  Tantalo,  er  Penelope.  Co/lei.come  piace  a Theodontio,fu 
Maritata  in  Amphione  Re  di  rbebbe,  acciocbc  A mpbione  prcjhlfe  fattore  alle  parti  dt 
Penelope, che  guerreggi aua contra  Enomano Red’ E Itde.cr di  pifa,delcui  Amphione 
ella  pirtori  fette  figliuoli  & altrettante  figliuole , benché  H omero  nella  Iliade  dica, che 
furono  folamente  dodici  Coflci  e /fendo  donna  dì  altiero  fpirito.cr  Jàcrificanio  i t hebani 
per  comandamento  dt  Manto  figliuola  di  Ttrefu  a Latona  incominciò  fortementexó  pi* 
rolc  riprendergli , er  proferir  fea  Latona , per  laqual  cofa  Latona  / degnata  fa lamentò  ■. 
con  i figliuoli, onde  aucnnc,chc giuocando  ne  i campi  i figliuoli  di  Ni ohe.  Atollo  imtfchi 
CT  Diana  tutte  le  femine  le  amazzò,onde  furono  fepolti  apprejfo  il  mòte  Sibphone  n io 
be  adunque  pnua  del  marito, cr  de’  figliuoli  appreffo  le  loro  fepolture  piangendo  fu  can 
giata  in  /affo.  Dei  fighuoli,&  di  A mpbione  ne  è flato  detto  di  /opra.  Ma  circa  il  f ito  ef* 
/erfi  conucrtitd  in  /affo.  Tullio  tra  le  que/hom  Tufculane  tjhma  ciò  effere  /fato  Unto  per 
lo  fuo  eterno /ìientio  in  pianto.  Mia  quella  fiutone  u aggiunge  Thcodontio  dicendo,  che 
fino  al  di  d'hoggi  nel  monte  Siphilofi  uede  la  j fatua  di  pietra  di  coRei  di  maniera  in  atto 
flebile, cr  Aejto,che  fi.Rm  arebbe, che  eH  t per  le  lagrime  uentffc  meno,  Oche  non  è fuor 
di  natura,  perciochegh  antichi  per  memoria  del  i grjn  fortuna  della  fuperba  donna  po • 
terono  mettere  fui  monte  Siphilo  porre  una  /litui  Ji  /affo  ut  guifa  d'uni  donna, che  pian 
gi, onde  c/fcndo  il /affo  di  compia ftonc  frcddo,lcuandofi  in  lui  i uapori  bumidi  dalla  ter 
re, per  la  frigidità  del  /affo  fi  rifolueno  in  gocciuole  d’acqua  a fìmiglunzi  di  lagrime.  Et 
di  quifor/e  gli  ignoranti  tengono,che  Niobe  fi»  bora  pungendo  fi' confarne , • 

Pclopefigliuo/odi  Tantalo, che  generò  Lificidc, 

Atreo.Thiefte  & rluftene.  l 

,P6J.  ope  figliuolo  di  x anulo  dir atgcl:,feCi.nio  Barlaam,  fu  buorn  notabile , cf-i 

gran 


ijj  . .o  h IP  KtBnuoo  ' a 

granguerrierc,itquate'in  Phrigia  regnando  bebbe  guerra  centra  Enomae  Red’ Eh idi, et 
dipifa,laquale,fi  come  fcriue  T hucuUde,fu  molto  memorabile, & g randtsfima.  La  cagto 
ne  della  guerra,  eh  e paolo, fu  Hippodamia  figliuola  d'  Enomao,cT amatada  pelope,per 
cicche  bauendoghla  dimandata  per  me  glicoli  fu  negata . Dice  scruto,  che  molti  furono 
queQi,cbe  dimandarono  perla  fua /ingoiar  bellezza  quella  Hippodamia , onde  da  Ebo* 
mao  fu  fatto  quel  patto, che  di  fopra,doue  s'è  trattato  d Hippodamia,habbtamo  detto.  Ma 
Barlaam  dice, che  la  co  fa  non  andò  a quel  modo, anzi,  che  parendola  pclope,chc  tal  con- 
dttionefoffc  mhumana.mofje  l’armi  centra  E ndimaco  jmde  da  ogni  parte  rfpndofi  aduna  j 
to  un  grande  efferato, per  tradimenti  di  M tritio  capo  delle  genti  di  Encmao.tlquale  con 
afhttùfu  corrotto  di  PelzpCjPclope  re/lò  uittoricja,c?  in  tal  modo  bebbe  H ippcdamia, 
V il  Reame. Ma  dimandando  Mortilo  il  premio  del  tradimento, fu  da  lui  gittato  ui  mare. 
Dice  E ufcbio  nel  libro  de  t tempiiche  ccflui  menò  Hippodamia  per  moglie  tuli' anno  de 
cimo  quarto  dcU'imperio  di  Firitoo  Re  d\rgiui,cbefuneglt  anni  del  mondo  tre  rnila.ot 
tocento, cinquanta  fette, & poco  dianzi  dice,  che  regnando  Liceo  in  Argo,  pelopc  regnò 
apprtjjo  gli  Argini  cinquanta  tre  anni,  er  che  dal  no  mefuo  gli  chiamo  peloponcfi.Dice 
a-ico.cbe  regnando  Acrifio  in  Argo,Volopefuprenfenteai  giuochi  Olimpi,  & che  poi 
nwffc  l'armi  conira  Troia, & che  da  Bardano  fu  eff  ugnato  negli  anni  del  mondo  Ire  mi 
la  ottoccnto,oUant’uno,lcggendofi  molto  prima  effirefiato  Dariano.  Onde  io  nofo  qual 
fta  la  miglior  opinione  delle  tante  diferenti.  Cofiui  di  Hippodamia  bebbe  molti  figliuoli, 

Lifidicc  figliuola  di  Pelopc , & moglie  di  Elctrione . 

Dice  Lattantio.che  Lifidice  fu  figliuola  di  pelopc , cr  Hippodamia,  & moglie  di 
EletnonCfOndc  di  lui  partorì  A lomena  madre  d’Hercole. 

Aereo  figliuolo  di  pelopc,  che  generò  Alccono, 
Melampo,&  Euiolo. 

Atreo  fu  figliuolo  di  p elope,cr  Hippodamia.llquale  fi  come  per  le  parole  di  Se 
neca  poeta  nella  Tragedia  T hictie  fi  può  comprendere , infume  con  il  ftdfeUo  T hiefie 
regnò  nella  Morta  con  paito,cb'horaiuno,bcraraltro  lignoreggiaffe,ma  finalmente  tra 
loro  nacque  di ficr  dia, laquale, fecondo  Lottatalo,  fu  per  cagion  tale.  Si  come  è fiato  detto 
di  (oprargli  fi  rii  t onache  Miralo  fu  gittate  in  mare  da  pelope.  Di  che  Mercurio f 'de* 
gnato  pofe  tanta  difeordia  tra  Thiefle,cr  Atreo, che  dilaniarono  inimici . Haueua  A* 
irto  un  montone,dclquale  in  tal»  odo  Seneca  Tragico  parla. 

Ne  le  fuperbe  /lolle  un  nobil  grege  11  poffcjfor  di  quefìo  è quel, che  regna , 

Di  P elope  pcffcdc,di  cui  guida  A quetio  dietro  fol  ua  la  fortuna 

E un  bel  montone, che  per  tutto  il  corpo  Del  gran  Reame.  Hor  ei  fecuro  giace 

Hd  pi  fin  oro  fparfa  la  fua  lana,  pafeendo  t prati,  cr  le  diucrje  ber  belle 

Chi  quefto  tiene  anco  gli  aurati  feettri  In  un  rimoto  loco,cb  c dimfo 

De’  tantalici  Re  fi  gode  lieto.  Da  unfaffoubc  il  fatai  grege  nafeonde . 

Dtfidtrando  Tbtefie  bauer  quefìo  montone , s’imagmò,  che  potrebbe  viterie  ùnductf* 
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)t  nefuoi Marcimenti  Merope moglie  d’A treo,ne  l'occafìone  mancò  del  cdltiuo  pefto 
furo  perciò  che,  cr  di  lei  ne  hcbbc  figliuoli , cr  la  menò  uia  dal  marito  da  onde  ucrncro  a 
guerra  infìeme,cr  Tbieftefu  cacciato  del  Rcame.Ma  Atreo  non  fi  contentando  daQ’eift 
gho  del  fratello , fingendo  perdonarli  il  richiamò  nella  patria,  cr  a quello  pofe  tonanti 
nel  conuito  tre  figliuoli  amarxni  amangiare,  cr  gli  diede  del  loro  f angue  mr f chiedo 
con  altre  beuande  a ber  e,  indi,oo f eia  che  hebbe  mangiato,cr  beuuto, comandò, che  glifif 
fero  poRe  innanzi  le  mani , cr  i piedi  de  i figliuoli,  facendo  mani f e fio  di  qual  cibo  l’infeli- 
ce padre  fi  fu  pafciuto . Onde ; dicono , che  mentre  la  gran  (celerità  fi  corrimeli  eua , il 
Sole , che  fi  leuaua  in  Oriente  fe  ne  fuggi  to  Occidente  per  non  uedere  tanta  iniquità . 
nondimeno,  fecondo  Lattantio,  quefto  Atreo  fu  morto  da  Egtfto  figliuolo  di  Thiejie . 

Il  urlio  di  oro  del  montone  in  quella  biflorta  finto , penfo  douerfi  intendere , fi  come  pa» 
re, che  mtcjo  thabbu  Vsrrone,douc  tratta  dell'agricoltura,mentre  dice,  le  pecore  hauer 
hauuto  per  la  carità  le  lane  d’oro,  fi  come  in  Agro  Atreo , laquale  Thiejie  cacò  perfe 
ufurpare.  O uao  piu  lofio  per  quello  montone  dal  uello  di  oro  deuerfi  intendere  il  tbeforo 
per  loquale  i Re  fono  ijhmati , cr  fenza  ilquale  non  fi  potuto  fare  le  neceffarit  ffiefe  alla 
guerra, ne  mantener  tofclendor  Reale,  il  Sole  poi  molto  in  Occidente  dinotale  a quel 
tempo  fa  l Ecltpfi, laquale  dagli  huomininon  effendo  conofctuta.parue  molto  monRruo» 
fo.Nondimcno  Lattantio  dice, che  quefla  in  Micene  fu  predetta  da  Atreo , er  da  lui  pria 
ma  ritrouata,delquale  rbicRc  ueggendo  efferc  approuata  l’opentone, tutto  colmo  d umi ■ 
dia  dalla  Citta  parti. 

Alceo,Melampo,&  Euioto  figliuoli  d’Atreo . 

Q_v  e s t i furono  figliuoli  i’  Atreo, fi  come  afferma  Cicerone  nelle  nature  di  dei» 
il  <]uale  du e, che  apprefjo  c reci  furono  annouerati  tra  i Di/ corti, ilche  è utdilio, che  (offe» 
ro  bitumini famofr,  effendo  di  quefii  Rato  Caftore , cr  Polluce  parti 

I Thiefte  figliuolo  di  Pelope.che  generò  Tant2lo,Pht* 

Itene,  Arpagige,Pelopia,cr  Egitto* 

Trieste  fu  figliuolo  di  velope,zr  Hippodamia, ilquale  contra  il  fratello  Ahreu 
bebbe  quegli  odi,  che  fono  flati  raccontati  di  {opra, onde  hauido  (opportato  da1  fratello  k 
cofe  dette, de fider  andò  farne  uendetta  andò  a configliarfi  co  f oracolo , dal  cui  gli  furilo 
fio, che  di’Jui,  cr  Pelopia  fua  figliuola  potrebbe  najcerc , chi  potrebbe  uindicarc  la  morte 
di  fighuol  i.  Ilche  intefo  da  luijì  come  per  fona, eh’ era  inchinato  alle  ( celerità , cr  masfime 
alla  hb  ine,fubito  uenne  negli  abbracciamenti  della  figliuola , cr  di  lei  n’hebbe  E gillo  , 
thè  pofeia  amazzò  Atreo,Jìuprò  Clitcnncjlra,cr  anco  tagliò  a pezzi  Agamennone . 

Tantalo, rhittené,&  Arpagige  figliuoli  di  Atreo, 

F v rono  quelli  tre  figliuoli  de  Thìc/le,cr  della  moglie  <f  a treo,  fi  conte  fi  cont • 
prende  per  le  paro  le  di  Seneca  nella  Tragedia  di  Thiejie, bend/e  follmente  ricordi  duo, 
(it  Tantalo,  cr  Phi/icncjncntre  dice . 

AU 
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■A  la  putide  it primo» accio  non  ptnfì.  Che manchi  U putide, onde  fu  detto  ' 

t Tantalo  è prima  ultima  de  fauo. 

5 Indi  dapoi  nomina  p bifiene  cofi  dicendo. 

A Ihor  ttinanz i del  crudel  altare,  Et  il  capo  gli  leua.e  appreffo  il  pone 

Trabc  crudelmente  il  fanciuQm  phiftene  - De  labro  fratti  morto  il  bufio  intanto.  , 
Ricorda  poi  il  ten'o.mentre  fenza  nomarlo  alirimente  dice . -,  > 

4p4  tenendo  il  ferro  In  mano  tinto  Spuije  la  fiera  man  uerfodel  pftto 

Del  /angue  de  li  duo,  qua  fi  (cordato  Del  fanciuUmo  fe  cader  a terra  . 

Quello  terzo  fanciullo  fr  condo  The  odontiofu  chiamato  Arpagige , onde  il  loro  tonfi 
legge  altro,cccelto,chc  furono  mudata  al  Z‘o,QT  cibo  del  padre. 

Btrj  •’  : : 1 :p.  Il 

Pelopia  figliuola  di  Thitftc . -, 

PelopiAi  fecondo  L attantio,fu  figliuola  di  Thicfte.ma  non  dice  di  qaal  ma* 
dre.Cofici  fu  impregnata  per  t oracolo  dal  padre  Thie/lc,cr  di  lei  nacque  un  figliuolo, 
tlquale  per  ucr gogna  ella  (ubilo  efpofe  alle  fiere . Onde  fi  uieue  a comprendere , che  per 
luffurta,&  non  per  oracolo  Thiefic  incorje  in  quello  attentoebe  la  njpoila  de  l'oracolo, 
per  coprire  la  ignominia  di  Thiejte,  doppo  la  outfionc  de  f w falla  da  Egfiofu  ritma 
luto.  o.  • i!  r ..U-.  ^4  . iwiri 


Egitto  figliuolo  di  Thicftc. 


E c i s t o nacque  di  Tbielle.cr  pelopia  figliuola  deb’ifieffo  T bielle, fi  come  egl' 
fleffo  te/hmonia  nella  Tragedia  di  Seneca  dicendo . . t 

Et  conjlrctta  dai  fati  la  figliuola  D imef *o  padre  porta  il  ucnt*c  pieno. 

Quejh,(tfio  che  fu  nato,  da  la  madre  perla  vergogna  del  tommeffò  peccato  mEc  felue 
fugatalo  , acctoche  dalle  fiere  (offe  dtuorato , & non  rimaiifffe  in  utta  tejlimcnio  della 
f celerità  det  zto,del  padre, delia  madre.cr  infieme  della  (orcUa.Ma  diuerfamcote  atten- 
ne . pcrciotbc  o per  beneficio  de  paftori , o per  uoler  dì  Iddio  ritrovalo  nelle  felue  da Ut 
capre.da  quelle  fu nodrito , c r allattato,  c r pojcu  fu  clamato  Egijlo  da  Ege , cioè  ca- 
pra, che  lo  alleuò  jQ«Wii  finalmente  ut  nulo  in  nonna  de  juoi , o~  condotto  nel  palazzo 
reale, eficndo  g ia  erejciutc  in  età, & tenuto  in  poca  liima,  gu  conjapeuvle  celle  cole  paf* 
f ttc.cuero  tnffigato  dal  padre, che  piu  lofio  fi  crede , z/pui  a Lattanlio  piace , «niattà 
Atreo,alquale  rhicHe  occupando  il  palazzo fucctfft  frmìnicnic  mono  Toictlc,  cr  re 
gnando  Agamennone ,&•  Menelao  squali  per  la  rapita  Hclcna  erano  andati  ali' affé  dio  di 
Troia,  Egt)ìo,tomc  piace  a teontio,perfuadiUoda  bìaupho  ucanejie  gh  aléracciamen* 
ti  di  ChtcnnefirjfCr  pofcia  col  fauore  di  quella  amazzò  Agamennone,  che  ritorna ua  uit 
toriofo  della  ruina  di  Trota, tj  fate  anni  poffedeite  il  Reame  di  p etope,  V Imamente  da 
ytarefie  figliuolo  ai  Agamennone  egli  inficine  con  l'adultera  ClUcnctìraJcnza  lafciar  al* 
culto  herede, fu  amazzato.  , , 

t'k  Pbiflenc 


i 
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Phiftene  figliuolo  di  Pelopc.che  genero  AgS~ 
xnennone , & Menelao. 

' Phistine»  fi  come  dice  T hcodontio  ,fu  figliuolo  di  Pclope  ,cr  h ippeda- 
mia,  iettale  morendo  gioitane,  raccomandò  al  fratello  Atreo  Agamennone , & Mene* 
Itcfuoi  piccioli  figliuoli , liquide  volentieri  gli  tolfe , cr  nodn  come  figliuoli , & perciò 
in  proceffo  di  tempo  eftmta  la  memoria  di  thijiene , furono  tenuti  figliuoli  d' Atreo , rj 
da  tutti  chiamati  Atridi. 

i ••  • • -»  • 

Mcnelaofigliudodi  Phiftene,die  generò  Hcr-  . 
xniona,&  Megapenti. 

: Menelao  Re  de  Lacedemoni  ( come  uucle  Teodontio  )fu  figliuolo  di  Phi- 
fiene  ,cr  fratello  di  Agamennone , Seneca  nella  Tragedia  di  T biefle  moftra  in  tutta 
uolcre,  chefiffero  figliuoli  d' Atreo  doue  dice  Atreo. 

Del  mio  con  figlio  confapeuol  fia  La  certa  fede  de  la  prole  incerta, 

Minijtro  Agamennone, et  fia  cliente  Se  mi  negano  ciò, ne  uoglkm  fare  x 

Del  padre  Menelao  prefente  al  tutto.  Guerra  contra  di  lui, nefirban /degl»  l » 

Onde  da  quefìo  feci  ere  fi  vegga  Chiamando  il  zio , egli  di  loro  e padre . 

Ut  cefi  paiono  figliuoli  d’ a treo,cr di  Merope, nondimeno  tengati  lettore  Ìcpenionét 
thè  piu  li  piace . Menelao  adunque  fi  come  mcftra  Eufebio  nel  libro  di  tempi  ,uiuendo 
Atreo, et  T hiefte  fu  detto  Re  de  Lacedemoni  ne  gli  anni  del  mondo  tremila ottocentoyit 
no  vanta  felle. Ma  Agamennone, che  a Thtctte  fuccefft  (fecondo  u omero)  incominciò  re 
gnare  in  Micene  ne  gli  anni  del  mondo  quattro  mila, et  fcite.Tudicoliui  mogheuelcnafi 
g/iuo/j  di  Gioue,Uquale  nel  primo  anno  del  regno  d!  Agameihme,cr  fecondo  E ujcbio, 
nel  decimo  di  Menci jc  (come  dice  Darete  pbrigio)jffcnte  Menelao, ilqualc  era  andato 
da  Ne  fiore  a Pilcn,da  vari  mandato  legalo  a Oflcre.cr  Polluce  fu  rapita  ncO'ifolaCi- 
therea  folto  il  c afte  Ho  He  lem , con  confinamento  pero  di  lei  ,& ritrouandofii  fratelli , 

& Hermiona  appreffo  Agamennone.  Ma  Dite  dice, che  alhora  Menelao,  ty  A gameti* 
none  erano  andati  m Creta  per  dividere  i thrfori.iqualt  lui  bauea  di  fretto  Atreo.  Di  qui 
iuenne,c be  Menelao  per  configlio  del  fratello  fi  lamento  con  i prencipi  Greci , ma  indar- 
no con  legatimi  effendo  dimandata  tìclena,  alla  fine  con  farmi  fu  ricercata , onde  doppo 
duce  ami,  piu  lofio  a tradimento,  che  per  forza  prefa  Troia,  fu  nhauuta^r  refi /tutta 
a Menelao, ilquale,  fi  come  fecero  gli  altri , effendo  montato  in  naue  per  ritornare  nella 
patria  ,fuda  fortuna  condotto  ( come  fcriue  Eufebio  ) a Tucri  Re  d'Eitto , ilquale  da 
n omero  è chiamato  Poltbo,  indi  effendo  fi  confutato  conrPoieo  bidonine  (fecondo  hc  me 
ro  neD’Odiffea)pofcia  che  ondò  errando  otto  anni,  ritornò  m Laccdemcnta , effendo  già- 
molto  prima  ftato  amaxzat  o Agamennone , CT  ut  quelli  giorni  a eaf o Egi Ilo . Quello , 
che  poiauemffe  di  lui,  cr  doue,  cr  di  qual  morte  fimfje  l’ultimo  giorno,  non  mi  ri» 
cordo  haucr  letto,  ^ 

BB  Hermiona 
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Hermiona  figliuola  di  Menelao , & di  pirro> 

& poi  d’Horcrtc  moglie. 

v Mermiona,  cerne  te/fimonia  Gnidio  nelle  Pifhle,fu  figliuola  di  Menelao, et 
Selene , Coflei  fu  promeffa  per  moglie  ad  Horefie  figliuolo  d' Agamennone.  Ma  Pirro 
battendo  E gijlo  amazzaio  Agamennone , occupato  il  palazzo  reale , cr  fallo  fuggire 
'Horefie, conceduta  Andromaca  gta  moglie  di  Hettore  da  luimenata  da  Troia  ad  H elea 
no  fi  piglio  per  moglie  quella  d’H  orclle  Nt  ndimeno  bauendo  poi  Horefie  amazzato  Pir 
ro, fi  ripiglio  bjua  Ipofa, et  cofi  cUa  ritornò  moglie  di  Horefte, cr  di  lui  partorì  il  figlino 
le  Horefte. 

Megapento  figliuolo  di  Menelao. 

- MeCap  iimto,  fecondo  Theodontio/u  figliuolo  irMenelao,cr  di  Lidia  fu* 
prigioniera  doppo  hkJtaU'tHdcna,ilche#arc,cbc  tefiimont  Homeró nell'  Odtffea,  mcn* 
tre  due.  ~* 

Tolfe  A /porta  < f A lettore  figliuola  perche  he  i dei  non  diedero  figliuola 

ver  mi  glie  del  figliuolo  m rgapento,  Ad  uclena,da  poi  chbebbee  uermio/t 4 

l'qujie  molto  forte  fu  da  lui  Figlia  da  loro  dt  fiata  tanto. 

Generato  di  Lidia  Juj  f cruente , Che  di  Venere  bella  bauea  fembiinza 

Cofi  per  qutfii  uer fi  fi  comprende , che  Menelao  diede  anco  per  moglie  ad  A gapcnto 
A (parta  figliuola  d’ Elettore, le  cui  nozze  T belemaco  figliuolo  d’Vhfje  /unendo  d’itb* 
cu  rurouòcbe  fi  cclebrauano. 

,«*•*;  * v.  r . . ‘ , , • • . 7 A t i'  ■ » i*»  a 

Agamennone  figliuolo  di  phiftone,che  generò-Ephi-  { 

, genia, CrilotemijLaodicea.Hiphianafla,  .t  . Ù 

Eletrra,  Alefo,&  Horctte. 

• • !»[)..  . . ‘ • **  ' > * ’ J.'  . ! 7 ’ i 

* AÓa  MB  mNO'N  I fh  figliuolo  di  phiftene,fì  tome  di  (opra  s'imoftralo,etpic 
dolo  toc  comandato  ad  Atreo.Cofiut  fu  Re  di  iticene, cr  (ucce fibre  di  rhiefie.fi  coma 
rifila  Iliade  anco , che  nomerò  uaglia , doue  tenue  molti  utrfi  f opralo  feettro  d'Aga»  , 
riunitone, che  dicono  quali  i'tfttffciApprrffo  Troia  nel  configlio  di  Greci  come  capo  Agi 
riunnone  teneua  h f ccttro,dqualc  bauea  fatto  il  fabbro  Vulcano, cr  quello  data  a clone 
figliuolo  di  SaturnOjpcJcia  Glene  il  conctffe  a Duttoro  Agriphonte,nermia,ilquale  poi 

a Pdope  plcfìppo.indi  pelope  ad  a treo,  i Iquale  morindo  il  lafcio  albilìicofoib  tft e,et 
■tbiejte  il  lafeiòad  Agamcnnone,che  dommaua  molici  fole , et  Argo.  Neficqualc  parole 
rion  fi  {erba  il  deferti  te  ordine  della  Gt  neologia, ilquak  defermèdo  lo.bofeguttol'auttori 
tà  di  LottnL  incominciò  A gamàionc,  feconda  Eufebio  regnar  ne  gli  anni  detmondo  qual 
tremila,??  fette, nelqual  anno  Htlcnafu  rapita, cr  tutta  la  Grectamoffa  contra  Troiani, 
onde  tr  generai  cofentimento  di  tutti  adunata  l'armata  in  Affido,  cr  fatto  generale- 
dello  eiTcrcittoJj  drizzò  alla  guerra , lafiundo  la  moglie  ditene  ftre, delia  cui  bauea  già 
i ; ‘ : haute 
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hauuto  molti  figliuòli , di  che  apprtffo  fcftetme  molle  fatiche,  c rf apportò  etneo  Podio  di 
alcuni  prencipi,per  loqualefu  privo  della  dignità, et  in  fuo  loro  inalzato  ralamede.tlqua 
ie  per  inganno  d'  V Offe  effondo  flato  morto , Agamennone  con  m aggiorfua  gloria  fu  ri- 
tornato nel  primiero  fiato  di  quello, che  con  ignominia  fu  depodo.  Oltre  ciò  [opporlo  gli 
•f  degni  a Achille  'per  Brifàda  a lui  leuata.Fmalmente  prefajy  minata  Troia, effendo  4 
lui  in  forte  toccata  Calandra  figliuola  di  p riamo  con  molta  altra  preda,  montò  m naue  p 
ritornare  utrfo  la  patria, ma  da  fortune  di  mare  trauaglialo(come  fcriue  Hom  ero)  andò 
errando  quali  uno  annopria,che  ritornale  nella  patria. Ma  intanto  ( cerne  tefìimonia  lo 
ijltffo  H omero) battendo  legatamente  Egiflo  figliuolo  di  t hicfte  occupato  il  tutto,  po * 
fle  per  tutto  il  Uto  fine  alla  guardia,  cr  intefa  la  uentita  di  Agamennone,  con  uenli  degli 
amici  fuoifcce  una  imbolata ,cr  egli  con  lo  auanzo  della  (ua  compagnia  fingendo  amici 
tia  con  Agamennone  lo  andò  ad  incontrare, et  gli  apparecchio  un  folennt  conutto.neiqua 
le  di  conjenttmento  di  C liUenneflra  amazzò  Agamcrmonc,cbe  mangiava.  Ma  Seneca  po* 
tJ  della  morte  di  lui  tiene  altra  oppenionejxrciocbe  nella  Tragedia  intitolata  Agamen- 
none dice, che  Clitennejhra  (degnata  perche  Agamennone  hauea  (eco  Caffondra,ma  io 
credo, che  [offe  addolorata  per  la  tema  del  commeffo  fallo,  fi  pacificò  con  l'adultero  E gii 
fio, colquale  era  uenuta  in  corrucio,  onde  accordati  infteme,quel  giorno, nelquale  Aga- 
mennone entrando  nella  patria,enlrò  anco  in  ca[a,iaHa  tnfedcl  moglie, che  gù  hauea  apa 
parca  bùio  il  conuitojefu  appref aitata  una  uefla  intiera,  fenza  esfito  alcuno, diche  ue * 
fltlcfcnelc  braccia,  er  gjcttafela  in  capo, quali  come  legato,  cr  orbo  fu  da  lo  adultero  mot 
yto,cefi  Agamennone  fini  la  fua  vita* 


M 


Hiphigcnia  figliuola  d’4  gamennone. 


Hi  ph  1 gen  1 A fu  figliuola  £ Agamennone, 'fi  come  nella  Tragedia  di  quello  tedi 
monia  Seneca.  Ma  altri  la  chiamano  Hipbianaffa, li  come  tra  gli  altri  Lucralo,  coflei  da 
Kf  Ha  mollo  bcOe,deUaqua!e  Scruto  narra  qu e fi  a bifìoria.  volendo  i Ceci  andare  contrai 
{Troia , cr  effendo  giunti  in  Aulide , Agamennone  a cefo  amazzò  un  ceruo  dt  Diana,  la 
onde  la  Dea  lagnata, gli  mandò  i venti  contrarie?  però  non  potendo  navigare,  p ap» 
prefjo  effendo  infettati  di  pefte  fi  confutarono  con  l'or acolo, ilquale  gli  rifiof  :^he  col  sj 
gite  d Agamennone  bif  ognaua  placar  Diana.  Diche  da  vhffe (òtto  J melatone  di  nozze 
Hiphigenla  fu  condotta  ad  eff  ire  immolata,  c T già  vicina  a gli  altari  per  miferifordiade 
gli  Dei  fu  d'iiu /aiata, cr  in  fua  ucce  poflaui  una  ceriuDi  che  Ovidio  dice.  : -j 

Rt/lò  vinta  la  dea, onde  £ manzi  De  la  donzella  in  ucce  di  Micene 

Mandò  de  gli  occhi  loro  ofeura  nube.  Fu  pofla  manzi  al  facrificio.e  a quelli,  t 
Bt  intanto  fi  dice.che  una  cerva  Che  éauano/iuoti  lei  pregando . 

Ma,f  tcondo  Scruto, la  donzella  fu  condotta  nella  regione  Tawica,cr  data  al  Re  Teanà 
te,cr  indi  fatta  Sacerdoteffa  di  Diana  Dittino,  onde  fecondo  l’ordinata  ufanzo  facrifi - 
conio  con  l humatto  (angue  alla  dea,  conobbe  il  fratello  Horefte  da  lei  per  manzi  noi t 

lui,cr  dello  amico  P 1I4 
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de, fi  naniò  in  ù>lcc,&  maziato  Thoarte,tolfe  il fimulacro  na  fio  fio  tra  alcuni  fafcH 
I i,ondt  poi  da  Hiphigcnia  Duna  fu  riporta  in  L acori  j.  Quello  che  poi  auemfle  di  H iphi 
genia, non  mi  ricordo  hauer  Ulto.  Qjiello  anco, che  di  f opra  fi  detto, ciò  è Duna  in  loco 
d’ Hiphigcnia  hauer  pofio  inanzi  il  (acrificio  una  cerna , egli  è da  crederei  che  foffe  arte 
ficio  bwnano,perciocbe  Agamennone  juciocbc  tutto  il  polo  gli  foffe  ubbidiente , fu  fìnto 
hauer  immolato  la  figliuola , lacuale  in  mezzo  del  tumulto  tolta  loro  dinanzi , affine, che 
l'inganno  non  foffe  feoperto/u  mandata  in  paefe  lontano,  er  folto  ornata  facerdotale  fet 

Ci  V.’ ' ; : ) * o ; , *r  ;],1  jll  é)  t vi-,  i#  C 4 ’m  f,4  ’J  ti) 

ChrifotcmijLaodicea  & Hiphianafl» 
figliuole  d’Agamcnnone, 


lii/tfc  ; ojnr. . -,  .c,  , o.wi  ..  un  ì 

: CmsOTEM  t,  laodicea,cr  Hipbianafla  furono  figliuole  cf  Agamennone, crd 
temeftra/i  come  io  penlo,attentocbe,fi  come  fi  legge  in  n omero,  Agamennone  ne  offer 
fa, <[ual  piu  lì  piace, ad  Vhffe  dicendo. 

Genero  a me  farà, ne  piu  ne  meno,  >■  Nel  palazzo  reale  ho  tre  figliuole  ' * i 

eb’Orcfie  thaurò  carv.tlquaU  è mio  Lodicea,CnfoUmi,wphianaffa.  j 

Vmgcnitofolo,CT  ènodrito  Pigli  quel.egh  uuohnhabbia  la  eletta, 

tnabondanza  mola, cr  gran  fflendore  Ch’io  mi  contento  quel  genero  farmi.  « 

Nondimeno  L eontio  dice, che  quefla  wphianaffa  è » iphtgenia.ilche  non  credo , perche, 
tomebaurebbe  Agamennone  detta  Hiphigcnia  cffcrc  in  cafa.laqualefapeua  ne  jaenfia, 
per  ritrouarle  profferì  ucntt,o  c fiere  fiata  morta,  o altroue  f rgretamente  naf coffa.  . •*  . 


.'Elettra  figliuola  di  /gemendone.: 

E lette  A fu  figliuola  i'  Agamennone, ty  Chtenntfhra,  fi  come  chiaramente  fi  ut 
te  in  Seneca  nella  Traghedia  d' Agamennone  jp ercioche  andando  Agamennone  allo  a f - 
fedio  di  Troia, cofìei  pitciolma  fu  lafciata  a cafa . Q uefia  adunque  mgginuo  il  padre 
morto.fi  fecretamente  raccomandò  norcfle a srephiio  p hocefi amico d,'  Agamennone,^ 
ìndi  aframente  oltraggiò  la  madre  per  la  eommeffa  f celerità  La  onde  C httnneflra  Li  ft 
tc  imprigionare . Quello  poi, che  di  lei  auemff  : non  mi  ricordo  hauer  letto. 

%iVi> > ’ •' uiy.lt, eì invìi  ».*  ,u\  ìpt\v| ìi. T»V.ì\tii  •-Qvwl 

Alcfo  figliuolo  di  Agamennone. 

• ALESO  fu  figliuolo  <£  Agamennone,/}  come  chiaramente  Vergi  fio  dimoflrd.  1 
Q tuffo  a Ufo  figliuol  d Agamennone  Fiero  implico  del  t rotano  nome , ‘ fi? 

A la  caretta  aggiunge  i fuoi  catuPi. 

Mi  di  qual  madre  egli  nafeeffe  nen  (e  ne  ha  certezza,  p&ciócbe  altri  dicono  di  B rifeiità 
C T altri  di  Co  flamba  ilehe  non  credo , attentai  he  effendo  nato  di  Cbafforidra , per  feti 
potrebberffereffatom  aiuto  di  Turnoccmira  Ftiei.  Theodóhùtftetie.tke  reflui  córt^ 
g iuraffe  infime  con  Chtennefìra  cti/itra  iJ  padre,  di  che  però  lo  Anna  di  lei  figliuolo,  CT 
della  patria  < fiere  fiato  /cacciato, ilquale  foffe  per  qual  cagione  fi  uoleffe,ntnendo  in  Ita 
I infecondo  Virgilio)  appreffo  il  monte  u$co  di  Campania  fi  fermò,  cr  iridi  y fi  come 
v*  * “ & capitai 


DVODECIMO.  f«)5 

capitai  nemico  dei  nome  Troiano  me  tuie  ilfauor  di  Turno  contea  'Enea . Ma  O utdio  nel 
libro  de  E afta  moflrd  barn  openione , che  egli  edificale  la  Città  dc’Eahfii , c r per  ciò 
dice , 

Era  uenuto  per  uoler'de  cieli  Dalquale  ifiima , & ha  per  fermo , cr  certo 

Alcfo  figlio  d'un  fghuol  d'Atrco , C'haurfje  nome  la  falifca  terra. 

Velia  dipendenza  da  lui  appreffo  noi  non  è memoria  alcuna, 

Horcfte  figliuolo  d’ Agamennone.che  generò  Chifa- 
v mene,Corintho,&Horefte. 

Horeste  fu  figliuolo  de  Ag<tmamone,cr  C litcnneftra  ( fi  cornea  ha  fi  onta  di 
/ opra  e fiato  mojbrato)  Dice  Tbeodontio , che  acoflui  anco  picciolinofu  promejfi  per 
fio  fa  Hermiona  figliuola, cr  fanciulla  di  Menelao, cr  tìclena.  Cofiut  amazzato  da  Egi* 
fio  il  padre  Agamennonaper  diligenza,  CT  cura  della  foreUa  Elettra  fu  fegretamente  le 
nato  da  Miccnc,zr  mandato  a Stroppilo  phocefi,  dalquale  con  diligenza  fu  guardato, 

CT  nodnto  contea  la  uoglia  d'Egtfìo.cr  della  madre,  che  ccrcauanofarlo  morire , onde 
in  proceffo  di  tempo  crefciuto  in  età,cr  a fiatata  iocc  a filone,  tff tndogh  flato  a Pirro  toi 
to  Hermiona,  fi  mcfeper  uendicare  la  morte  del  padre,  cr  amazzò  l’adultero  f gl  fio  in» 
fieme  con  la  maire  Cluenncjha,che  già  haueano  regnato  fette  anni.  La  onde  dicono, che 
per  ciò  duicnne  fubuo  funofo  parendoli  fempre  batter  innanzi  Ttmagine  della  madre  con 
la  bocca, cr  le  mani  piene  de  bombili  f rrpenti , che  di  continuo  (fi  come  dice  Statio  ) gli 
minacciammo  con  ardenti  faci  la  morte.  Ma  Pilade  figliuolo  di  Stroppilo , ilquale  nel  tati 
po  della  morte  paterna  era  fuggito,  iui  ucnendo , cr  promettendoli  la Jàlute , feco  il  con- 
duce all'altare  di  Diana  Diurna  in  Coleo  ,dcuc  H orefie  lafciò  quel  furore , cr  quella 
imaginc  della  madre  da  lui  fi  parti,  onde  conofi  iuta  la  foreUa  Hiphigenia  iui  faccrdotef» 
fa,cr  amazzato  il  Re  T hoantatolfe  il  fimulacro  della  dea,cr  con  quello  inuolto  in  un  fi 
feto  di  legna(ficondo  alcunì)ritornò  nel  reame,  cr  per  inganno  di  Macarco  facerdote  nel 
tempio  d' Apollo  amazzo  Piro  figliuolo  d' Achille , cr  ritolfe  Hermiona  per  fua  moglie . 

Altri  uogltono  poiché  egli  prima  che  ritoriuffc  nel  reame , ucmjfc  in  Italia , c rche  uon 
lontano  da  Roma  appreffo  Arda  metlcffe  giu  il  fimulacro  di  Diana,  cr  iui  ordmaffe  em 
pi  f acrifici . Md  foffe  eie  quando  fi  uoteffi,  Eufcbio  nel  libro  de  i tempi  afferma , che  dop 
po  la  morte  de  Egttlo  regnò  quindici  anni  ,cr  che  Tanno  urite  fimo  di  Demophonic  Re 
de  A (bene  amazzò  Pirro.  Solino  poi  nel  libro  delle  cofe  marauigtiofe  dice, die  egli  dop » 
po  la  morte  della  madre  hebbe  fempre  in  compagnia  del  fuo  effigilo,  cr  in  tutte  le  Jue  fuen 
. Iure  Hermiona  . Dotte  che  anco  fimffc  l'ultimo  giorno  fuoiui  è dubbio , dicendo  Seruio , 
che  le  Jue  offa  edificata  già  Roma, da  A ricta  in  Roma  furono  portate,  cr  f : polle  innanzi 
altentpiodiSaturno,ibceilCltuo  Capitolino  appreffo  il  tempio  della  concordia . Solino 
poi  dice,cbe  nella  cinquantc finta  ottaua  O hmpiaie, che  le  fua  offa  per  oracolo  da  Sparla 
ni  furono  trouate  nc l monte  T egco,cr  che  erano  di  tanta  grandezza,  che  per  lunghezza 
faccuano  fitte  cubiti, 
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libro 

Thifamene  figliuolo  d’Horcfte.  ' 

T H I s A m E n e,  come  firiue  Eufebio, fu  figliuolo  d Horrfle; et  a luifucceffe nel 
reame, delquale, perche  altro  non  fi  ha  di  luimcn  pafftremo  piu  oltre. 

Corintho  figliuolo  d’Horelie. 

Corintho  fu  figliuolo  d’  Horefie.fi  come  dite  A nfelmo  in  quel  libro , che  egli 
fcriffe  dctt'imagine  del  mondo, nettale  afferma,  che  edificò  Corintho  città  d'Achaia , er 
il  chiamò  col  fuo  nome,  ZJ  l'tfteffo  dice  Geruafo  Ttttebcrcfe , iquali  come  che  pano  «ohi 
auttori , nondimeno  non  fono  di  ptcciola  auf  tonfi.  Cifre  ciò  l fìdoro  nel  libro  delle  E ibi» 
litologie  dice , che  Corimbo  figliuolo  dì  Horefte  edificò  in  A chaia  Corimbo.  Maio  non 
tengo,  che  l'edificaffe,  ma  forfè,  che  il  reflauralfe,  attentoche  Eufebio  nel  libro  de  tempi 
uuclc,chcqueUofoffc  edificato  molto  prima  da  Sifipbo,cr  nomato  Ephtrd. 

Horcfte  figliuolo  d’Horefte. 

Hokestb,  fi  come  teftimcnia  Solino  tra  le  merauiglie  del  mondo , fu  figliuolo 
d'Hcrejte.zr  d’Hcrmiona;CT  afferma , che  da  lui  furono  nomati  quei  popoli,  che  fi  dico • 
no  H oreftidi,cofi duenio.il  matricida  fuggitiuo  da  Micene  hauendo  dejhnato paffar  piu 
kntano,hauea  mandato  qui  a nodrire  un  picchio  figliuolo,che  di  H crmiona  gli  nacque.U 
quale  in  tutti  gli  affanni  fuoi  gli  era  fida  compagna  E i crebbe,  cr  nello  jfiirto  del  reai  fan* 
gue  portando  il  nome  dì  fuo  padre , acquiflò  ciò  che  è,  cr  quello , che  entra  nelfcno  Ma • 
cedenico, et  mare  Adriatico,et  tutto  quello,  che  pojfcdete  dal  nome  fio  chiamò  H oreflia. 
Di  ccfiui  non  ho  letto  altro.  Nondimeno  fi  crede, che  i luci  uemfftro  in  lunga  dtfcèdenxd, 
intanto,che  T rogo  pompeo  afferma  P aufama  inlerfcttoredi  philtppo  Re  de  Macedoni 
bauer  haunto  origine  da  Horefle, ma  in  qual  modo, per  l'antichità  nonje  ne  ha  nottua , 

Dionifio  trentèlimo  primo  figliuolo  di  Giouc . 

Dionisio,  fi  come  nel  libro  delle  nature  di  dei  fcriue  Cicerone,  fu  figliuolo  di 
Gicue,cr  delia  Luna,  il  quale  io  direi , chef  effe  l'&cffo , che  Bacco,  fe  netta  madre  non 
fojfcro  dipanili,  attentoche  Tullio  gli  afertue  Orgia  per  madre.  Nondimeno  egli  è eofa 
pof  ibile, che  cofi  fia,cangiata  la  fintone, mentre  l'uno.cr  l’altro  pigliamo  per  lo  utno,  c r 
non  per  huomo.Ptrcioche  Giouc, ci  oè  il  calore  del  giorno,  cr  la  Luna  con  la  rugiada, cr. 
humiiità  netta  notte  danno  fauore  alle  nifi,  et  conducono  l'uue  affaccrtf cimento,  c T ma « 
turerxa-  Et  cofi  quefio.che  nel  colmo  fe  honcrafarà  di  Nifa.cr  l'altro  delle  cime  dì  i mon 
di  rarnafo  Bacco,  perctoche  abonda  di  uignette  a luifacrate,cr  farà  detto  DtomfioqtH 
fi  Dio  di  Nifa.attentoche  Di os  in  Greco  uolgarmente  fignified  Dio. 

Per  leo  trentèlimo  fecondo  figliuolo  di  Gioue,  che  genero 
Gorphone, Steleno, Eritreo,  & Bacchemone. 
n Perseo  fenato  che  da  gli  antichi  padre  di  tutta  la  nobiltà  di  Grecia  fu  figliuolo 
di  Giewe.er  tane  figliuola  dì  A cri  fio, Onde  OhùJio  dice. 

" Noli 
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No»  petif tcffcr  iddio, ne  men  penfauj  Dalquale  s'impregno  con  pioggia  d’oro 

pcrfeopuntodi  Gioue  eljer  figliuolo,  Danae  la  madre,  e partorì  poi  quello. 

I Aa  qualmente  egli  nafccffc  di  Danaacio  fi  può  uedere  doue  di  lei  se  trattato . Quelli 
adunque  gii  crcfciutofcomc  dice  Lattando)  per  commadamcnto  del  Re  p ridete  pigliò 
Timperfa  cotra  Gorgone  onde  hebbe  il  cauaÙo  p egafo  alato, lo  feudo  di  P aUade,i  taloni. 
Vjcimitarra  di, Mercurio,  incomincio  a prendere  duolo  da  Aphefante,fi  come  nar • 
ra  stallo, doue  dice. 

Vn  monte  uera  che  perfino  al  Cielo  Col  dorfo  s'inalzaua cr  torto , cr  chino 

Et  cofi  ua  continuando  per  cinque  ucrfi , laquale  Gorgone  da  lui  fcnzA  patir  danno  con 
io  feudo  di  PaQade  fu  ueduta,cr  con  fiderata,  diche  la  ninfe , e r le  leuò  il  eapo,onde  poi 
con  quello  cangiò  in  f affo  Atlante , che  egli  negane  f ofintio . Indi  ritornando  uerfoU 
patria , cr  uo  landò  per  l'aria  uide  nellito  di  soria  uicmoa  i regni  diCepheo  la  don* 
zella.  Andromeda  legata  ad  un Jcoglio  per  diffittc\della  madre,  cr  fententiad'Ammone , 
per  effere  dalmofhro  marino  diuorata,a  cui  d’intorno  nel  hto  fiauano  piangendo  d 
padre, cr  i parenti  Di  che  egli  imi  uoiato,et  intefa  la  cagione  di  tanta  crudeltà, fece  patto 
con  i furi,  che  uoleua  la  donzella  per  moglie,  fe  dalla  beflia  fiera  la  liberane,  lichefn 
fatto , concofia  che  amazzò  la  fiera . ìndi  celebrandoli  le  nozze  i Phineo  fratello  di 
Cephco , a cui  dinanzi  lafcnicnza  la  donzella  era  fiata  promeffa  per  feofa } uenne  a ri * 
Aom.iniarlaw  quafi  uolerla  per  forza  icome  cofa  fua,  di  che  perfeo  cantra  lui,cr  » fau* 
tori  furi  fi  mo/fc,cr  molti  ne  amazzò  ,cr  alla  fine,  per  fredirfene  piu  tofio , conucrfe 
tutti  gli  altrieri  mofirargli  il  capo  di  Mtdufain  (fatue  marmoree . Oltre  ciò  cangiò 
muco  in  faffoPrito  fratello  di  fuo  auo , ilquale  banca  cacciato  del  reame  Acri  fio , zf 
reditui  il  reame  aliano . oltre  io,  fi  dice, eh* gli  guerreggiò  contea  Perfuntllaqualguer 
ra  amazzò  il  padre  Libero,  che  egli  era  contrario ; c T che  anco  foggiogò  tutto  quel 
paefe , alquale  dal  nome  fuo  diede  il  nome  . douc  edificò  P erfepoli  città  reai , laquale 
p ri,come  fariue  Quinto  Curdo  nei  fatti  dì  A Uffandro,  fu  roumata  da  Aleffandro  Macca 
dorico  tutto  pieno  dì  uino,cr  di  Crapula . Cangiò  anco  infaffof fecondo  Lattantio)iauo 
Acri  fio.  Indi  uogltono.che  infime  con  Cephco  Cafiiopea,cr  Andromeda fua  moglie  fof 
fe  affuntout  Cielo , cr  tra  le  fi  elle  di  quello  pofto , fi  come  tc  (fimonia  Anf rimo  dicendo. 
A queda  fi  congiunge  Cepheo  Re,e  C afiiopea  moglie  di  lri,allaquale  s’aggiunge  Perfeo 
figliuolo  di  Gioue,  cr  Danae.che  appre/Jò  di  fe  tiene  laficlla  d’Andromeda.  H ora  lafcian 
do  quefiecofe  è da  uenire  alla  ffofuionc  dclfìgmento  perfeo  guidato  dal  cauallo  Pepa* 
foiimoftra  l’huomo  guidato  dal  dcfìderio  della  fama.  Nondimeno  altri  uogkono , cr 
egli  nel  paffiggio  hautffe  una  nane, la  cui  infegna,oucro  nomefoffe  Pegafo.  Lo  feudo  di 
PaQade  credo , che  fi  debba  intendere  per  la  prudenza , con  laqualc  deaeriamo  i fatti 
de  gr inimici, cr  uri  jies/i  difendiamo  dalle  loro  infidie,  cr  armi.  1 1 altari  Mercurio  ere • 
do, che  Significhino  la  prcficzza, cr  la  uigilanza  in  effequir  le  cofc.  Cofi  lafcmtarra  dal 
la  parte  di  dietro  acuta  dimoftra,  che  noi  al  tempo  di  guerra  debbiamo  far  preda,  cr  ri- 
maner quelli  da  le  nojlre  oeelfiori.  Di  Gorgonc,<y  Atlante  a btfianza,douedtlorofii 
parlilo, fc  ne  ha  detto . Che  poi  hberaffe  Andre  nuda  dalla  fiera  marma , ifhmo  quefio 
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efier  hiflcru , dicendo  inco  neh  Cofmograpbu  Pomponio  quefie  parole . BMW  il  di* 
luuio  ( come  dicono  ) fu  edificio  loppe, doue  glikMtatort  affermano,  che  regno  Cepheo 
per  quel  figno, che  ancho  tengono  del  titolo  del  nome  di  lui,  c r del  fratello  dal  loro  con • 
tenuto  con  g ridifrima  riucrenza,  & perche  ancho  della  fattola  d' Andromeda  conferiti 
ta  da  p erjeo,cr  liberata  dal  mojlro  marino , laquale  tanto  e celebrata  da  i uerfì  a’i  poeti 
fi  dimoflrano  l'offa  della  fura  crudcle,cbiaro  indillo  della  nenia.  Qucflo  dice  egli,  oltre 
ciò  Girolamo  prete  nel  libro, che  compofe  delle  diti àzc  di  luoghi  dice, loppe  cajtellom 4 
ritimo  di  valefìina  in  Tribuda,  doue  fino  al  di  d'boggi  fi  mo/trano  ifofri  nel  Ilio,  doue  fu 
legata  Andromeda, laquale  fidue,fu  liberatada  p erfiofro  marito,  pimio  poi  tra I 
/amo  fi  fimi  finitori  huomo  notabile  fcriuc  in  tal  modo . Della  belila , allaquale  fi  dueuu 
effere  fiata  efbcfia  Andromeda, furono  portate  à Re  ma  l'offa , lequah  tra  gli  altri  mura* 
/di  m.  Scauro  mcftrò  nella  fra  Edilità  di  lunghezza  piedi  quaranta  di  altezza,  che 
trapaffauano  le  cofte  de  gli  Elepbanti  d'india,  cr  le  fona  di  groffezza  fa  piedi.  Che 
Ver  fio  poi  cangia  fie  pmc,cr  ifuoi  minici  col  capo  di  Gorgone  in  fa  fi, nò  t/hmo  effcrfU 
to  altro , eccetto  che  con  le  ricchezze  di  Gorgone  gli  fece  Itar  quell,  ZT  por  g’ui  armi. 
Lo  aito  Acri  fio  poi(per  Eufibio  nel  libro  di  tempi)  fi  trotta  in  altra  maniera effer  fiato 
tonuerfe  in  faffo.pcrcicche  egli  fu  morto  da  lui  a cafo , & cefi  con  perpetua  fr  igidezza 
diuenne  frinite  ad  un  faffo.Chc  in  cielo  poi  fatto  (iella  da  la  parte  di  Settentrione  rifritti» 
da,iftima  in  ciò  deuerfi  feguire  la  openicne  di  T ullio  ne  le  Q, gelimi  Tifi  ulane,  il  quale 
di  lui.cr  de  glabri  due.  Ne  loJleUato  Cepheo  con  la  moglie , co  la  figliuola  et  ce  1 genero 
farebbe  nomato, fe  la  diurna  regninone  de  le  co/e  telc/ii  nò  hautffe  condotto  il  loro  nome 
a lo  errar  de  la  fauola  Del  tempo  di  quello  poi  fi  dubita-, firiuendo  Eufibio,  eh  egli  ama z 
zó  la  Gorgone  ne  gli  anni  del  monde  tremila, /ettecenm  uenli  ncue.Nodimeuo  in  q uejto 
anno  i/lc/Jt  (fecondo  altn)dice,chefu  wfieme  con  la  moglie  affunto  in  Cielo,  pofiia  poco 
dapoi  dice, che  nel  fecondo  anno  del  Re  Cecrope,chc  fu  nel  tremila  ottocento,  cinquanta 
fette, combattete  coirà  i Ptrfi  co  la  morta  Gorgone.  Ne  molto  dapctjcriue,  che  n eli  anno 
tròte  fimoquinto  del  R e Cecrcpe,  Ac  rifio  da  lui  fu  morto,  et  il  regno  d’A rgiut  iranjpcrto. 
to  in  Micene, fiche  tengo  per  uero,concto)ìaehe  il  tipo  meglio  fi  còface  co  le  eojc  oprate 

Gorgoph  one  figliuolo  di  Perfeo , che  genero 

Electrionc,&  Alceo.  ; 

GokcoNsne  (tefhmonio  Lattantio)  fu  figliuolo  di  perfeo, cr  Androne* 
ia,delqiule  non  habbiamo  altro, eccetto.che  generò  Elcttriene,c  Alceo. 

Elettrione  figliuolo  ai  Gorgophone  > che 
genero  Alcmena. 

E lettr  ione,  come  piace  a Lattantio, fu  figliuolo  di  Gorgophone, del  qua • 
le  non  fi  legge  alito, che  di  lui  nacque  Alancna,dctla  cui  nacque  H<rcolc,ondefe  non  (ofr 

fe  quello  A’ antichità  « boterebbe  lafiutofolo  il  nenie- 
1 ' Alcmena 


\ 
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Alcmena  figliuola  dElcttrione  ,&  moglie 
di  Amphicrione. 

V vo  l e Lattantio, che  Alcmena  fojfe  figliuola  d’Elettrione,ilche  Plauto  mede» 
fimamente  nell'  Amphitrione  dunofira  dicendo.  1 Iqualc  fi  è maritato  in  Alcmena  fìgliuoU 
d'Elettrtone.  Ccftut  come  iui  il  medeftmo  P Liuto  dice,  fu  moglie  d' Amphunone  The  ba* 
no#T  di  lei  suiamorò  G me, il  quale  folto  / feue  d' Amphitnone  giacque  feto , c r genera 
H ercole, fi  come  apertamente  fi  dirà  parlando  dì Hercole. 

Alceo  figliuolo  di  Gorgophone,chc  generò  ' 
Amphitnone. 

Paolo  dice,  che  Alceo  fu  figliuolo  di  G orgophone , cr  àppreffo  noi  conosciuto 
piu  per  la  fama  del  figliuolo, che  per  Juo  jfilendore  ,perciocbc(come  dicono  ) fu  padre  il 
Amphitnone. 

Amphicrione  figliuolo  d’ A leco,  Se  padre  d’Hiphicleo 
• Fv  Amphitrmefccondopaolóffigliuolod' Alceo,  crhuomo nell' armi ualorofo,  fi 
tome  Plauto  nella  di  lui  Comedia  dimoftra.  Di  cofhu  fu  moglie  Alcmena, con  la  quale  di- 
morane a T hebe,onde  mentre  egli  per  Thcbam  guerreggiaua  cantra  T betebuoi,  Gioue 
I otto  ffietie  di  lui  giacque  con  Alcmena, cr  di  lei  hebbe  Hercole.  Amphitnone,poineU'ia 
fleffo  parto  hebbe  generato  da  lui  Hiphicleo.  Oltre  ciò, piace  a Plinio  nel  libro  dell'hiflo- 
na  naturale, che  coflui  foffe  l mentore  di  fogni, cr  delle  uifioni,  cr  di, quelle  anco  fpojì- 
t ore. 

Hiphicleo  figliuolo  d’Amphicrioue,  che  generò  Iolao. 

Hiphicleo,  come  ferine  Plauto  nell  Amphitrione,fu  figliuolo  £ Amphitrio 
nejy  A Icmena.cr  partorito  in  un  parto  ijle/fo  con  Hercole.  Ma  Hiphcleo  nacque  dop- 
po  il  nono  mcfe.che  fu  concetto,  cr  Hercole  mfiemr  lui  non  anco  fornito  il  fetiimo . llche 
pare, che  A go/ttno  nel  fecondo  della  città  d’iddio  non  conceda,  che  la  donna  mdiuet  fili» 
pi  peffa  impregnar  fi  di  piu  d'uno  in  un  parto. 

Iolao  figliuolo  d'Hiphicleo . v 

1 o L a o,  come  afferma  Solino  delle  marauiglie  del  mondo,  fu  figliuolo  d’Hiphm 
eleo,  cr  effondo  entrato  nella  Sardigna , acquetò  gli  animi  de  gli  habitatcri , che  infume 
erano  difeordi , cr  iui  edificò  Olbia , V altri  cadetti  Greci,  onde  da  lui  furono  chiamati 
que  popoli  lolefii,i  quali  come  fu  morto , appreffo  la  fua  fepoltura  edificarono  un  tempio , 
p ercioche  hauendo  inimitato  le  uiriù  paterne  ; bauea  liberato  la  Sardigna  di  molli  mah. 
Quejlo  dice  solino.  Nondimeno  ui  furono  anco  a Hiphicleo  altri  figliuoli, 

Sceleno  figliuolo  di  Perfeo  , che  generò  Eunfteo. 

S t e l e n O)  fecondo  Homero, fu  figliuolo  di  perfeo , cr  Andromeda,perciocbe 

nella 


nella  ili  aie  defcriue  Agamennone, che  fa  una  oraticne >cr  difiegna  la  Genealogia  d'Euvi 
fìeo.CT  dice, (he  S teleno  fu  figliuolo  di  perfeo,cr  padre  d'Eurtfleo.  Coflui  cerne  afferma 
Eufebto  nel  libro  ti  tempi  tramferito  il  reame  cf  Argini  da  perfeo  in  Micene,  doppo  ver 
feo  ftgnoreggiò,ma  quanto,  non  fi  ritroua.  C onciofia,  che  morto  A enfio , ilquale  regno 
trentuno  anno, fi abito  fegue  il  principio  del  regno  de  E un/teo,  eff  mdoui  nondimeno  tra - 
po/li  cinque  anni, cr  ritrouò, regnando  tifleffo  E unjl conlfere  ferttto,  che  Steleno  ftgno» 
veggio  in  Micene  quaranta  atvu,doue  quejlififiano  perduti  noi  pofforitr  onore  . 

Eurifteo  figliuolo  di  Steleno. 

EVRI  suo,  come  è flato  mo/lrato  5 fu  figliuolo  di  Steleno . Cella  natiuitàdì 
lui  H omero  narra  fauola  tale.  Che  un  certo  giorno  baiiedo  Gioue  nel  Cielo  detto  aUi  dei , 
che  in  quel  giorno  nafeerebbe  un  buono , ilquale  fignoreggiarebbe  a tutti  i ctrconuiani, 
Giunone  gli  fece  fermare  ciò  con  giur  amento, cr  /obito  fcefe  in  terra , cr  ritenne  Ltthia, 
aquale  noi  chiamiamo  l ucina  dea  d'i  parti,appreffo  la  moglie  di  Steleno , che  già  fi  tro • 
luaua  pregna  in  fette  meft,onde  del  Mentre  di  leine  fece  canore  un  figliuolo , ebe  fu  cbia* 
nulo  Eurijleo.  Quel  giorno  iflcffo  era  anco  per  nafeere  H ercole, ma  Alcmena,  per  effer 
flato  ritenuta  la  dea  de  i parti, nò  puote  partorire.  Diche  auenne,che  quello,  che  Gioue  in 
tendeua  di  Hercole,  fi  cangiale  in  EuriHco,ilquale  pofeia  ad  altri.cr  ad  He rcole  figno* 
raggiò,  cr  regnò  in  Micene  anni  quarantacinque  doue  uenendo  a morte  la/ciò  Atreo  fuc 
ceffore . Quella  fauola  dal  fucceffo prefe  materia  ueggendo gli huomini,cbe  Ewrifleofi 
gn  oreggiaua  al  forte  Hercole. 

’ !"  ml<  I .'t 

Bacchemone  figliuolo  di  perfeo  > che  generò  Achemenide . 

Bacchemone,  fecondo  Lattante, fu  figliuolo  di  P erfeo , cr  Andromeda 
CT  fignoroggiò  ad  alcuni  popoli  d'oriente, iquali  poi  da  Achemenide  di  lui  figliuolo  ( co * 
me  dice  Tbeodontio)furono  chiamati  Acbcmenidi.et  affermano  effere  Hata  loro  inuitio 
ne  i f icrifici  de  A pollo,ccJlui  appreffo  loro  è in  habito  potè  ficaie  con  la  mittra,et  con  ami 
due  le  mani  /prezza  le  corna  de  un  bue,ilcbe  penfo  effer  fatto  per  dinotare  il  fuo  grandi /* 
fimo  potere. 

Achemenide  figliuolo  di  Bacchemone , 
eh  e generò  Orcamo. 

Archemenide,  come  uuol  Theodontio, fu  figliuolo  di  Bacche  mone,  co- 
me che  ui  fono  di  quelli,  che  uogliano  lui  effere  flato  figliuolo  di  Perfeo . Coflui  figno» 
veggio  a i popoli  Acbememj.cr  dal  f uo  nome  co  fi  chiamolli.  Indi  morendo,  lafciò  fuo  fuc 
c effere  il  figliuolo  O remo. 

. Orcamo  figliuolo  d’Achemenidejche  genero  Leucotoe. 

Orcamo,  fi  come  di  fopra  e /tato  detto  da  Tbeodontio,  fu  figliuolo  de  Ache • 
menide.delquale  fu  moglie  Hunmene  beUifiima  donna  della  cut  rie  h ebbe  una  fola  figli- 
uola chiamata  Leucotoe,onde,percloche  ella  haueua  ubidito  al  Sole, che  s era  di  lei  ma 
morata,uiua  la  fece  fotterrare.  _ T 

• . LCU- 
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Leucotoe  figliuola  d'Orcairio. 

Levcotoe  fu  figliuola  d’Orcam , cr  Furimene, fi  come  teflimonia  O utdio 
nel  fuo  maggior  uclume,ioue  due, thè  p bebo  di  lei  grandemente  f t innamorò,  di  che  pi- 
gliata la  effigie  della  madre  Eumene  di  notte  l'andò  a ritrouare , cr  mandate  uia  tutte  le 
donne, eh' erano  neQafua  camera, come  quafl  ella  uoleffe  / eco  ragionare  di  cofe  fegreteje 
palesò  chi  efli/ì/o/fe.cr  ritornò  neQa\propria  forma,  onde  la  donzella  uolontariamente 
gli  compiacque.  1 Iche  effendo  pervenuto  aU'orecchie  di  Cima  da  p hebo  per  inòzi  amata, 
moffa  da  gelo fia,  [ubilo  narrò  il  tutto  ad  Qrcamo , tlquale  /degnato , cr  troppo  feuero 
comandò,  che  uiuafcfi : f r polta . Ma  p hebo  non  le  potendo  ritornar  la  ulta , la  cangiò  in 
una  ucrga  d’mcenfo  va  ragione  di  quejla  fittionc  da  alcuni  fi  rende  tale.  Che  la  donzella 
per  lo  commeffo  adulterio  con  qualche  fplendido  gioitane , fecondo  il  coftumc  Sabeofoffe 
uiuafepolta,  doue  a cafo  in  quel  loco  najeendo  forfè  un  uirgulto  d’mcenfo , delqual  legno 
quelpaefeperla  uirlù  del  Sole  è abbondatitifiimo,  cr  crefeendo  in  alto#  diede  materia 
alla  fattola.  Ma  io  tengo,cheappreffo  gli  Achememdiui  fia  qualche  loco  chiamato  vcuco 
toe.ilquale  per  effere  abondantc  d'mcenfo  uiene  detto  efjer  amato  dal  Sole,  ilquale  pigliò 
la  fembianza  della  madrc,cioè  la  compie  filone  acce  [far  la  per  nodrire  le  verghe  deU'tncen 
fo  onde  iui  difcende,crfi  cougiunge  con  t'humidità  della  terra  di  maniera, che  chi  ut  pone 
alcuna  pianta  uiuajubuo  cOa  cre/ce.cr  afccnde  m alio. 


Eritreo  figliuolo  di  perfeo. 

E R i T reo,  ouero  Eritra(comc  piace  a Solino^  fu  figliuolo  di  Perfeo,cr  An* 
dromeda ,&■  figaortggtò  ne  i confini  del  mar  ro/fo,come  che  ui  fimo  di  quelli , che  dica • 
ho  c fiere  flato  Re  de  Eguto,di  cui  l'ifieffb  Solino  ferine  in  tal  modo . Oltre  la  foce  del  pe 
lufiaco  ui  e l' Arabia, che  fi  appartiene  al  mare  rcffo,ilquale  Varrone  dice , che  e noma * 
to  Eritreo  dal  Re  Entra  figliuolo  di  perfeo, cr  Andromeda,  c rnon  folamentc  dal  calo 
re.  Quello  dice  egli.  Eritreo  apprefio  Arabi  fu  di  molta  auttontà,talmente,  che  moren* 
do  in  una  certa  1/ola  del  mar  roffo  mollo  piu  famo)a  deW altre  -,  a lui  edificarono  un  famo 
fi  filmo  fepc  Uro  f adorarono  come  un  Dio,  chiamando  dal  fuo  nome  il  mar  roffo  Eri- 

treo, col  quale  fino  al  di  de  hoggi  il  chiamano  i Greci,cio  è Erura  talaffon,  ptrctoche  Té  , 
Uff  cu  [igni fica  mare.  Di  lui  non  fi  legge  altro, 

U 3 v -1  v . ; : . . . • 

Perfe  figliuolo  di  Perfeo. 

Ni  t Libro  della  naturale  hi  fioria  ptinio  dice,  che  perfe  fu  figliuòlo  di  perfeo,  dei 
quale  non  ho  trouato  altro, eccetto  jbe  fu  mentore  delle  faette,ilche  forfè  apprefio  ifuoi 
è ucrojattcntoche  apprefio  le  altre  nattoni  troviamo,  che  molto  prima  furono  ujate . 

Aone  trentèlimo  terzo  figliuolo  di  Gioue» 
che  genero  Dimante. 

Aose  j tome  dice  paolo  fiu  figliuolo  di  Gioite, cr  iella  nimpha  Muofide, dalquak 

mìe 
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uucle,che  la  Boetiafofie  chiamata  Aonia.percbetui  regnò.  Mtf  noifeguendo  r (tuttofiti 
di  Lattando, di  [opra  lo  habbiamo  attribuito  per  figliuolo  a Nettuno.  Nondimeno  T beo* 
dando  dicrua.che  per  f anione  defuoifu  cacciato  di  p uglia  ,cr  che  fu  figliuolo  d'Onche 
fio, er  effere  ucnulo  in  Bocda,  doue  s acquiti  ò Nettuno  per  padre , cr  dal  fuo  nome  cbid 
wò  quella  prcuincia.  T uttauta  no’l  factimo  padre  d’ale  un  figliuolo,  onde  paolo  afferma, 
(he  generò  Duuante. 

\ * 

L imante  figliuolo  d*  A one.che  genero 
Afio.&Alifiroe. 

Cimante,  fecondo  Paolo, fu  figliuolo  f A one.er  da  lui  fu  generato  A/ìo/cr 
Alifiroc.Ma  altro  non  mi  ricordo  chef  legga  di  quello. 

Afio  figliuolo  di  Dimance. 

Leggisi,  che  A fio  fu  figliuolo  di  Dimante , fi  come  nella  Iliade  fcriue  Home 
ro, doue  dice. 

A fio, che  zio  fu  d'nettore  guerriero , D’Hecuba  fiate,  cr  di  Dimandate  figlio. 

Coflui.ccme  che  H omero  il  chiami  fratello  d’Hecuba,CT  zio  di  Hettorc , diceua  Leontio 
effere  dato  frantilo  £ Hec  uba  da  parte  di  Madresma  di  diuerfi  padri.Cofiui  diede  fame 
a marno  centra  Greci, 

„ Alifiroe  figliuola  di  Dimance,  & madre  d'Eaco. 

Ovidio  dice, che  a li  firoe  fu  figliuola  di  Dimante,  fi  come  dimofira  doue  dice. 

Ben  ch’egli  ufeito  de  la  prole  fia  A li  firoe  E xaco  in  nafeofto 

Di  D imante.fi  dice  che  la  madre  Vicino  partorì  del  monte  fi  da . 

Code  i adunque  di  Priamo  partorì  Exaco.che  poi  fu  detto  efferfi  cangiato  in  Smergo, 
e Eaco  trentèlimo  quarto  figliuolo  di  Gioue,  che  generò 
Phoco,Telamone,&  peleo. 

i Baco  fu  figliuolo  di  Gioue, cr  Egina.fi  come  neVa  Iliade  H omero. 

Peleo  figlio  de  E aco.di  cui  padre  Fu  il  [cmmo.eccelfo.cr  g loriofo  Gioue . 

Come  Gioite  fi  congumgtffe  co  Egina.egli  s'è  medrato  di  fopra,  doue  di  Egina  fi  ha  par 
lato. vice  Ouidio.che  cofiuiregnò  in  E nopia, alla  cui  dal  nome  della  madre  diede  il  nome 
de  E gì  na,doue  e fido  gli  hiiomtni  uenuti  meno,  egli  in  fegno  inde  una  quercia  piena  di  for 
miche, che  bora  in  fu,&  bora  ingiù  caminauano , onde  gli  fioraia , che  pregaffe  Gio— 
ne, che  gli  concede ffe,che  quelle  formiche  diuemffero  huomini , ilchc  da  douero  fu  fatto , 
Cr  in  tal  modo  la  fua  città  fu  rifior  ata.di  che  chiamò  quegli  buomini  Mirmidoni,  attento» 
t oche  M irmcx  in  Greco  uuol  dir  formica.  Oltre  ciò  gli  antichi  differo , che  coftui  infume 
con  Minoj.cr  RadimantoncU'infernoeffaminai  peccati  degli  h uomini, cr  fecondo  i me 
riti  gli  ptmifee.  Sotto  quefii  tali  figmenti  fina  fonde  pria  quello , che  U città  diluipcrU 
fede  nuota  de  cittaduu,fude  agricoltori  ripiena, tquah  a guifadcllc  fermcbaUftatesac » 

....  cogliono 
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(agli  otto  dai  colpi  le  biade, cr  l’ altre  co/e  necef/orie, affine  di  non  Morire  il  turno  tifar 
me  eia  tJt‘  eè'1  <ww  udiri  nelle  leggi, cr  j otto  quelle  gli  sforzò  uiuere,  cr  di  qui  fa 

detto  figliuolo  dt‘Giout,cr  giudice  nell  inferno,  ver  «oche, rifletto  4 i corpi  fapracelefii, 
i mortali  fono  infernali, 

Photo  figliuolo  d’Eaco. 

P h o co  fu  figliuolo  $ E ac o,  fi  come  i jenttorper  O indio, dotte  fi  legge . 

Gli  uiene  inatti  cbcltmone  ilquale  r.  ' fu  fratello  di  Peleo,eil  terzo  Foco,  i 

£ t quello, che  fegue.  Di  coflui  altro  non  babbiamo,cccctto,chefa  mozzato  da  Vele}. 


< Thelamone  figliuolo  d'Eaco,  che  generò 
Aiacc,&Teuero. 
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Thilamone  fu  figliuolo  #Gaco,cr  d'anni  il  maggiore  dei  fratellifilquale  Sere 
i rio dice,chc  fude gli  Argonauti^?.  compagno  fHercole.CoJlui  ritornando  di  Coleo, et 
lamentandafi  Her cala  del  perduto  Htla  appreff  i i MtSif,ZT  di  LOumedonte , che  gli  ha* 
uea  uietjtó.che  non  pa/fajfe  per  lo  Uto  di  Trota, onde  uoleua  ritornarui  con  un  tjf  : rcltoi 
C T paffsrui  per  forza.come  partecipe  della  riceuuia  ingiuria  uolfe  feco  andare  a tale  ini 
prefa,onie  prefa  rroia, & amozzatc  Laumedonte,percioche  fa  il  primo,  che  [aUffefn 
le  mura  di’jroùjubbc  in  parte  della  preda  Hefiona  figliuola  di  l aumedonte,  della  cui  « 
bauendo  gu  d’ un’altra  haùuto  htacejbebbe  Teucro.  Cofiut.o  cacciatoio  non  rtceuuto  nel 
la  patria, fc n’andò  tn  Cipro.cr  edificò  la  città  di  Sahmma.  :\  ■ > - .t 

i.'  f Aiace  figliuolo di  Telamone,  iz"  ' > • 

. - Aiace  beBicoBifiuno  huorno,  fu  figliuolo  di  Telamone.  Cofiui  con  gli  altri  Greci 

Henne  alla  ruina  di  Troia, cr  (affine  di  la]  citar  da  parte  l’ altre  merauigliofe  opre,  che  fe* 
te  in  battaglia) hebbe  ardore  contraffare  da  corpo  a corpo  con  Hettore , onde  ,fe  fi  delie 
prefi  or  punta  il  fede  ad  H omero, je  la  notte  non  f opraueniua,  Aiace  ritornala  utt  torio* 
fo  a ifioi.Mafattofi  ofcuro,fecondof  antica  ufmza  baucndoglt  Hettore  donato  un  col • 
fello, cr  Aiace  a lui  una  cinta,  Aiace  frefeo, gagliardo, cr  ammofo  partendoli  lafctò  anda 
re  a Troia  Hettore  tutto  laffo,cr  fiacco . Q ne/lt  doni(fecondo  Seruio) furono  di  cattiuo 
augurio-, perctoche  Aiace  poi  con  quel  fèrro  fi  amazzò,  ZT  con  quella  anta  Hettore  da 
Achille  fu  flrafcmato.  M a r fendo  prefa,cr  rouinata  Troia,  a tace  hebbe  gran  itjìima  ci 
tenlione  con  Vliffe  f opra  l'armi  del  morto  Achille, onde  ueggendo,  che  dinanzi  il  confi- 
gito  di  Greci  la  uirtà  deiformi  conutnne  cedere  ad  t eloquenza,  diuenuto  furiofo,  co  quei 
coltello  ,che  gli  donò  Hettore.ft  anuzzò.CT  fecondo  che  dice  Quidio , fu  cangiato  in  un 
fiore  del  nome  fuo.  Onde  l’antichità  ci  mnatjha, chele  a ofire  forze  leggiermente  a g ut 
fatTun  fiore  fi  dij/olueranno,' ■ ■ • ' < * 

mqiuy  t.u,  -wty  Tt*\  t 

■ - . Teucro  figliuolo  di  Telamone, 

i Tevcro  fu  figliuolo  di  Telamone,  cr  di  Hebona  figliuola  di  Lacedemonte, la* 
quaie  pare  , che  non  [offe  moglie  di  Telamone,  per  cieche  H omero  aBe  uokt  nella 
* Iliade 
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tìiade  dice, Se  Teucre  fu  biliardo.  Co  fluì  nondimeno  fu  homo  molto  famof ì,  # neWar 
mi  utlente, cr  in  freme  col  fratello  Aitee  andò  alla  guerra  di  Troia,  m a finita  quella,  # 
ritornando  uerfu  la  patria  ftnza  il  fratello, non  (ruote  r fiere  rieeuuto,  di  cbcfe  h’andó  ut 
Cipro, cr  ini  edificò  U città  di  Salamina,cr  ubabitò  l Manzo  della  fua  urta,  llche  tengo 
piu  turo  di  quello, che  di  fopra  iè  ferino  di  Telamone. 

«M  »•  f ' , I*  lk  ' l I 
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Peleo  figliuolo  d’Aaco,chc  fu  padre  di  Polidoro, & Achilie 
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Pe  l io  fu  figliuolo  d'Eaco,#  uiuendofu  in grandi  hnprefe.  Altentoche  con  Me* 
le  agro  andò  alla  caccia  det  Cigniate  di  Celidonia  Cefi  infume  con  p iritoo  combattete  co 
tra  i Centauri.  Di  co/lui, come  narra  Ouidio,fu  moglie  T beli  dea  dell‘acque,dcDa  cui 

s' innamorò  Gioue , ilquale  però  s'aftenne  dt  congiunger  fi  con  lei,  perciocbc  per  oracolo 
banca  conofciuto.che  dì  lei  mfierebbe  un  figiiuolo,cbe  farebbe  maggior  delpadrc  Son 
Ameno  a p eleo  per  convincere ,#  ottener  co  Rei  fu  nccefiario  l'ardire,#. la  forza  Atti 
t oche  Peleo  per  con  figlio  del  uecchio  p roteo  bauendola  un  giorno  prefa-,efft  cangiandoli 
in  norie, # diuerfe  forme  A maniera  fmarri  queUo,che  egli  la  lafciò . Onde  ritornane 

do  da  Proteo  gli  fu  di  nouo  perfuaduto,cbc  non  doueffe  hauer  tema  di  quelle  trafmutatio * 
tu, anzi, che  la  prendtffe,  c doueffe  ritener  (aliai  perche, fe  ciò  facefft , kaurebbe  il  fuo 
intento,  peleo  nel  (eguente  giorno  trovandola  in  un  antro, che  dormiva, la  prefe,  dt  che  ri 
lajccondo  il  fuo  cofiume, cangiandoli  in  turie  forme,#  (cntendo  per  cio,cbe  ei  non  la  la 
fciaua.aOa  fine  ritornando  nella  fua  propria  forma  C accettò  per  marito . Laonde  Gioite 
inuitò  alle  loro  nozze  tutti  i Dei, eccetto  la  DÌ  fioretta , laquale  f degnata , ueggendo  che 
Giunone  t alide,#  'Venere  (lavano  in  Afrarfi  runa  prefib  l’ altra. gittò  fra  loro  un  po- 
mo d’oro,#  Affé  Sia  dato  alla  piv  degna,  di  che  tra  loro  /ubilo  naca 
que  garatciaf  :un a di  loro' dicendo  efiere  la  piu  degna . Et  non  udendo  Gioue  tra  bre 

fi opra  ciò  darla/ mtenza,  le  mandò  da  rari, che  habitaua  nella  felua  d’ida.  Q gefii  per 

lapromcfjaalutda  Venere  bcUufìma  donna, frre&atc  le  promefie  delle  altre, li  diede  4 
V enere,compc  a piu  dcgnajaquale  gli  conce jfc  la  rapita  d’Helena,onde  ne  fegu  la  rtlia 
na  di  Troia,#  la  morte  d’AcbiIlr,tlquale  nacque  da  quelle  nozze, oue  ella  non  fu  inuitd 
ta,#cofi  ueniicò  r ingiuria. Peleo  adunque  A Tbetifttbbc  Achille ,#  Poltdori  fanciuL 
la . poi  hauendo  amazzato  il  frate  Ho  poco  andò  in  esfigho’,  co  fi  udendo  la  (cucra  legge 
del  padre.  Dove  principalmente  fe  n’andò  da  Cei  Re  A iracinnaMlquale  amtcheuolmi 
te  fu  ricevuto,  pc fila  partendofi  de  iui,fe  n'andò  in  Magneto.douc  da  A enfio  con  la  fra • 
terna  cede  fu  purgato.  Quello,  che  pome  fegui(fi,nol  jo  .flora  quello, che  fia  da  fentire 
per  qucHe  filtionifi  da  auerùre.  Theti  fu  nobile  donna,  nella  cui  natività  fu  preuifio,  che 
A lei  douea  nafetre  un'huomo, che  A utrtu  avanzerebbe  il  padre.  Et  però  Chircnc  Alti 
padre  tra  fe  rtudfe  molti,#  Auerft  configli  non  f apendo  a cu  darla  per  frofa.  Co  fi  (lati 
do  in  quefit  termini,  Pelea  Amandola  per  moglie  la  prima  fiata  fu  e fruì  fi,  # co  fi  le  uà* 
nattom  de' enfigli  furono  le  mutatura  delle  forme  di  T beli.  Finalmente  di  nouo  Peleo  di 
mandandola  toppo  molti  configli  del  padre  la  irebbe, onde  nelle  fue  nozze, cb  è per  (4 
1 crea • 

w-  - 


d v o d b c ! X 6:  io  a 

éreationccT  Achille  fono  in  «ititi  tutti  i dei,  ciò  è tutù  i corpi  foptaceleflfa  quali  tappa 
tiene, f : condo  le  loro  diucrfe  poffanze  ne  l corpo  già  creato  infonder  dtuerft  effetti',  accio 
che  fia  perfetto.  La  difeordia  nonuienc  chiamata,afjine,ehe  èf giunga  la  incominciata  o* 
pra,cr  uada  a male.  Ella  poi  ut  fi  aggiunge, mètri  l buono  incomincia  penfare  qual  delle 
trofia  piu  ffleniida  uitaj)  la  contèplatiua.laquale  per  P allude  fi  coprendo,  onero  l’ut  ttua 
ohe  fi  intende  per  Giunone.ouero  la  uoluttuofa,  che  ft  dtmojlra  per  Venere.  DeOequarno 
uolfe  Gioue,cioè  iddio  dar  lafentenza,  accioc he  [altre  non  partffcro  per  fua  bocca  dona 
te, et  aQ'huomo  data  la  ncccsfttl  Di  quejlc  tre  piu  ampiamète  fi  è detto, dono  di  Pari  fi  ha- 
parlato , 

Polidori figliuola  di  Peleo,&  mogliedi  Borione. 

Polidori  , e omedice  H omero  nella  Iliade  fu  figliuola  dì  p eleo, tj  amata  dal fiu 
me  Sperchio.ondt  congiungendo  fi  fcco  fortori  Mnefleo  ,i  [quale  andò  con  Achille  alla 
guerra,  Coficifu  poi  maritata  iu  un  certo  Dooione , 

Achille  figliuola  dì  Peleo , che  generò  Pirro. 

Achille  forttsfmo  di  Grecfcome  è flato  mojtrato,fu  figliuolo  di  Peleo.crdiibe 
tiyilquule  fubito'fiartorito,  dalla  madre  fu  portato  all' inferno,  & affine,  cht  foffe  patiète 
delle  fatichc,tuttò  il  lauò  con  £ acque  fbgie, eccetto  un  Colone , per  loquaie  teneua  quello . 
Pvfaa'il  diede  a nodrir  a durone  Cétauro.tlquale  lo  al leuó  non  fecondo,  che  glialtrifi  no 
drifcono,ma  folamctc  gli  f ac  tua  il  cibo  di  medoDe'd'cofì/lt  leonini  d'altre  fiere  da  lui  pre 
je,cr  q ut  fio  accio  che  factffe  gran  lena.  Onde  dice  Lattario, che  perciò  fu  nomato  Acini 
le  da  A,che  lignifica  f cnza.cr  Cbdos  cibo , quafi  nodrito  forza  cibo . A cofìui  Chirone 
iafegnò  i' Aerologia, & la  medicina, & anco  fonar  la  Ira  Finalmente  prouedendo  The 
ti, che  la  rapita  H elena  da  p ari  douea  nafetr  guerra ^ in  quella  morir  il  figliolo  Achille 
per  ueder  /e  col  configlio  poteus  fcbìfarh  la  morte, fegretamete  rubò  quello  dell'antro  di- 
Cbirone,chc  dormirà, er  era  anco  giouanetto  ,cr  il  portò  nell' i fola  di  Scbiro  in  cafa  del <■ 
Re  Licomedc , onde  tallendolo  tn  habito  di  donna,  cr  ammusandole , che  ad  alcuno 
tio  doueffe  dire,che  foffe  mafcbiojl  die  de  a L icomede,  che  il  ftrbaffe  col' altre  fue  figliuo 
le.Ma  lugamentc  no  puote  effer  nafcoflo  alla  donzella  D eidamia  figliuola  di  L icomede 
tuieffer  nufcbio, diche  affettatal'occafione, giacquero  wfiemc,typer  la  comodità  de  la 
mor,ancheÓa  tacque  il-fejfo  del  giouanetto,cr  di  lui  s impregnò, et  partorì  un  fanciullo  da- 
loro  chiamato  poi  pirro.  Ma  hauèdo  Greci  congiurato  cantra  Troiani, et  battuto  p oraco 
lo  Troia  no  poter  fenza  Achille  effer  pigliata,  Vliffe  fu  mòdulo  a ricercarlo,  llqual  hjuè 
do  prefcnttto.cheera  tenuto  nafcoflo  (otto  habito  di  donna  appreffo  le  figliuole  di  Licerne 
de,acciochc  in  ucce  del  gtouane,no  rapiffero  una  dózella,fi  imaginò  in  nouo  ingano.  Onde 
fingèiofi  effer  mercataie,pighò  molte  merci  da  dona,  et  fra  quelle  ui  pofe  un  arco  co  alai- 
ne  faette, co prefupoflo,cbe liggiercofa farebbe, che  Achille moffo  dal naturalin/kntopi'. 
gfiajfe  tnmano  quelb,onde  ne  gli  diti  uen iffe  ad  auederft  di  lut,ne  il  fuo  pè fiero  màco  d’ef 
fatto, concio  fu  che  effmdo  apprestato  alle  figliuole  dìLicomcde , tutte  incornine  tarano 
- j maneggiare 


maneggiare  toner f e tofe  iomefche.ma  fubito  A chi Hc'prefo  l'orco, cr  le  ftette  inechtincii 
adoperarlo,  dt  che  Vhffè  [libito  i'autde  quello  ([fere  AchiDe,CT  con  perfusioni  l’tndttffc  4 
utntr  aUi  guerra.  £>auc  nel  maggio, poflo  giù  l babilo  feminile , pigliò  molte  culti  de  gii 
inimici,  cr  guadagnò  grandtfiima  preda  > c 7 tra  l' altre  una  donzella  figliuola  del  (acera 
dote  d' Apollo, laquale  diede  ad  Agamennone , cr  per  [e  tenne  Pnfeida  mede/ìmamente 
da  lui  prefa.  Ma  effondo  Infogno  per  comandamento  d'idei,  che  Agamennone  rctìitufft 
al  faerdote  la  figliuola , eglialuitolfe  nnfeiia.Là  onde  Achille  Idcgnato  flette  pofu 
molli  giorni, de  ne  a per  fa  fiale  jie  a pr  leghi  di  alcuno  no  uolf t mal  pigliar  farmi  centra 
Troiani.  Finalmente  un  giorno  offendo  mollo  malmenati  i Greci  da  i Troiani , da  N (fiere 
fu  menato  pìtroclo  a lu\pregjndalc,de  fc  non  uoltua  pigliar  farmi,  alitili  o acccujtwif 
fé, eh' egli  ut  ucce  di  linfe  ne  uefbffe,  cr  montaffe [opra iafua  carrettaper  guidare  mila 
battaglia  gli  ocicft  M ir  midolli, ilde, malamente  però  /apportando,  ma  non  potendogli  ne 
gare  alcuna  cofaa  Patroclo  conceffe.  1 Iquale  ejfendo  entrato  nella  battaglia,  cr  da  tutti  t* 
nulo  per  Achille, fece  molti  darmi  a Troiani.  M a finalmente  fcprauenendolt  Heltore,  il* 
quale  lungamente  hauea  difìato  affrontar  fi  fe  co,  cr  bora  per  lefalfeinfcgne  crtdeua  Pd* 
trotto  Achille, tlmifcro  Patroclo, da  lui  ligurmente  fu  unito,  cr  morto, crdcll'armt  fpo 
gliaìò.lndi  conte  qua  fi  egli  haueffe  unto  Achille,  uefhtofi  delle  fue  ami,  triemphante  fe 
ite  ritornò  in  Troia.  Per  tal  cafo  Achille  molto  turbato  alquanto  pumfe  l'amico , cr  còti 
funebri  pompe  folenni ,er  merauigltofa  magnificenza  il  fecefepelltre . p ofeia  dalla  ma * 
dre  Theti, laquale  era  uenuta  per  mitigare  il  fuo  dolore  : hauute  no ue  armi , che  a lei  Ì4 
Vulcano  furono  date , cr  c (fendo fi  amato  , per  uendicar  la  morte  dell'amico  entrò  nella 
battaglia, douc  h aucndo  morto  molti  Troiani , amazzò  anco  flettere . Ne  affai  gli  pam 
tu  per  fatollar  l'ira  ihauerlo  morto , che  anco  legando  il  corpo  morto  alla  f uà  carretta  , 
Uergognofamente  flrafcmò  quello  d intorno  le  mura  di  noia  in  prefenza  di  triamo , c/t 
ndi  appreffo  la  tomba  di  Patroclo  per  (fatui  dì  dodici  giorni  fece  fior  quello,  dopo  ilqua* 
t finalmente  con  preghi,  & grandi  fimi  doni  fu  poi  conceduto  al  uecchio  Priamo,  che'/» 
ginocchioni  di  notte  il  uenne  a pregare.  Doppo  qutjìo  in  un'altra  battaglia  amazzò  Troi 
le ‘per  laqual  doglia  Hecuba  [munita,  cr  temendo  che  fe  Achille  durale  lungamentei 
gli  altri  figliuoli  reflati.cr  la  patria  andrebbe  in  ruma , con  feminil  inganno  tefe  lacci  ah 
la  aita  di  quello . Sapeua,  ch’egli  amaua  poliffena , perdo  che  nefampo  della  tregua  U 
uide,cr  g!(  piacque, ondefubito  gli  fece  ftpere  per  un  meffo,  che  fe  lafctaua  flar  di  combat 
tere,gli  darebbe  per  fpofa  poliffcna.  Alche  effendofi  accordato  Achille, fu  pattuito,  che 
f cgretamente,di  notte, ty  foto  uemff : nel  tempio  di  nmbreo  Apollo,  ilquale  eraqua/i  ap* 
preffo  le  mura  di  noia,  che  iui  egli  trouarebbe  lei  co  la  figliuola,  cr  gli  darebbe  per  fpofa. 
lidie  bramando , cr  dtfundo  Achille,  di  notte,  f ilo , cr  dtf armato  uenne  f ccondo  l emme 
nel  tempio , centra  t Iquale  ufeendo  fuori  pari , che  era  najcoflo  dietro  un'altare,  c reffen 
do  molto  infinito  in  adoprar  f arco , con  una  faetta  il  colf i nel  calcagno , cr  il  feri , onde 
in  uano  con  la  fpada  ferendo  conir a gl'inimtci.fu  morto, cr  finalmente  nel  Stgco  premono 
torio  troiano  da  i fuot fu (epe  Ito.  ine c fi  lunga  btfloria  nondimeno  narrata  con  br  cui  pa- 
role no  uè  altro  di  finto, eccetto  Achille  attutato  ne/f onde  (ligie  da  un  calcagno  infuori 
i . orche 
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ÉT  che  fiorito  m quello, fé  ne  morì.  D'intorno  Ai  qual  cofi  piace  a Fulgentio,che  l'huomo 
bagnato  nel fonde  ftigi  fu  ciafcuno  auczzo  a k fatiche,  attètoche  fttge  s' interpreta  Iriftez 
Zi, affine, che  fi  comprenda  alcuno  durare  nelle  cofe  Iute , ma  piu  tofto  effire  difgiunto.fe 
altre  volte  ut  [offe  durato.  Che  poi  il  talone  no  foffe  bagnato, ciò  cuopre  il  nufterio  Phiftco. 
Prrcioche  i Phifici  vogliono, che  le  uene.lequahfono  nel  talone, appartenghtno  alla  ragio 
ne  delle  rcni,timufcuU,cr  delle  parti  virili.  Et  perciò  p lo  talone  non  bagnato  nella  fttge, 
uolfero  defignare  la  inuitta  libidine  d’AchtQe,Ùqualc  però  p le  fatiche  non  fi  eftinle,  atte 
teche  fi  uide,cbe  per  la  libidine,  egli  andò  nelle  mani  de  gù  inimici  da  loro  fu  morto, 

' pirro  figlinolo  d’Achille, che  generò  * 

Pcripclco,&  Moloflo. 

•0)!  t , ’ ' ' ' ‘ y Q ‘ Vi  V. 
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Pirro  , fi  come  fi  è vitto , fu  figliuolo  d’Achille,  or  Deiimla  ,erfu  chiamato 
con  tal  nome, come  dice  Senno , dalla  qualità  de  capelli , attentoche  il  fuo  dritto  nome  era 
He  ottoimo . Co  ttuimorto  Achille,  a pena  di  prima  barba  fu  condotto  alla  guerra  di 
Troia,&  a guifa  del  padre  fu  animo f i,&  di  mirabile  ingegno.  Onde  fe  bene  giunfe  cera 
c a il  fine  della  guerra,  nondimeno  non  fumarlo , perciocbe  egli  fu  uno  di  quelli  arditi,  or 
uatorofi  giovani,  che  entrarono  nel  cauAo  di  legno , da  Greci  con  inganno  fatto  fabricaa 
re , tlquale  pofcia,che  in  Troia  fu  condotto,  Pirro  con  gli  altri  ujeendo  di  quello,  mentre 
f altra  gente  giunfe  da  Tenedo,fecegrandiftima  occifione  de  Troiani,  percio  cbe  entràdo 
quafi  nel  mezzo  del  palazzo  reakamazzò  Polite  figliuolo  del  Re  Priamo  nel  grembo 
del  mifero,cr  vecchio  padre,  indi  fendendo  le  mani  contra  Priamo,  che  l'oltraggiaua  per 
la  crudeltà  ufata  fece,  che  col fuo  [angue  bruttò  gli  altari  da  lui  furati.  Oltre  ctò,rouma* 
ta  Troia, amazzò  poltffcna  belli  fona  donzella  dinanzi  la  fepoltura  del  padre  per  placar 
[anima  di  quello.  Appreffojra  la  preda  Troiana  cffendogli  toccato  Andromaca  giamo* 
glie  (CHett  ore, egli  fe  la  tolfe  per  fpofa , laquale,  fecondo  alcuni , gli  partorì  duo  figliuoli 
9eripeleo,cr  Molo/Jò . pofeuinamoratofi  d' Hermiona  figliuola  di  Menelao,  diede  per 
moglie  Andromaca  ad  Heleno  figliuolo  di  prtamo  con  una  parte  del  Reame,  perciocbe, 
effendo  indovino, gli  hnuea  predetto, che  non  entraffe  nel  mare,  fi  come  gli  altri  haueuana 
fatto, et  per  fe  rapi  Hermiona  moglie  d' H orefle.facendofcla  fpofa.  ìndi.o  da  pouertà  con * 
firetto,o  perferuor  d'animo  defiderofo  di  preda(come  piace  ad  alcum)mcminciò  diucn 
tar  cor  faro,  laqual  nauigatione  a gli  altri  noioft  da  lui  fu  nomata  piratica , cr  i mim/hi 
pirrati^Utentochc  egli  fu  if primo, che  Ftff :rcttaffe,come  dice  paolo.Finabuente  Horefte 
dal  paefe  Taurtccflafciata  la  furia ) ritornando  nel  reame , corrotto  Alaaeo  foca  dote 
£ Apollo  Dclpbico, amazzò  vino  in  quello.  Et  tale  fu  tl  fuo  fine. 

r eripelco  figliuolo  di  pirra 

Ptsimio,  fecondo  paolo  fu  figliuolo  di  pino,cr  Andromaca, ma  Theo* 
donilo  dice  a Hermiona, uc  diluì  apprcfjò  note  pervenuto  altro.  ..  a 

CC  Mix 
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MolofTo  figliuolo  di  PirrOjche  generò  rolidetcé. 

Molosso  fu  figliuolo  di  Purro,  cr  Androiuc<t . Co/fui  / accedendo  al  morto 
padre, fìgnoreggià  4 1 popoli  d’ E piroj quali  dal  nome  fuo  chiamò  Mole fi . Ma  mentre 
peritarne  jflj eudi prima  barba, dimorò  ftmprc  appreffo  la  madre, & morendo lajcii 
Po  lidette  fuo  figliuolo.  .1 

« ' . -•••  • «;  ’>•  ••••«»••  -r  >'  h»wi 

3 pelidette  figliuolo  di  Moloffo.  i < . >• . .t 

*c . . r»  /il  L/i  ^ ^ r.  -i  *jj  ‘-v-i  *1  u i _ ivuliilii  ti  iaÌìiI il 

Resto'  adunque^ fecondo  p.iolo)li  Me  loffi  roltdeite.o  nufchio,o  femina,cbt  fi 
f off  e, che  io  non  ne  ho  fermezza , doppo  dquahjvurfiitxsmente  degli  E aci  non  ritrovi 
alcuno  eccetto  doppo  molti  faoli , non  efftudofi  apprcjjh  Greci  lungamente  tenuto  altra 
progenie  piu  nobile.  De  gli  Eactfu  pino  Re  de  gli  E pirati,  che  fece  guena  contra  Ro« 
mani  per  opra  de  T arenimi.  Cofi  anco  AÌclfindro  E pirotada  Lucano  fiiteQiteamz* 
tato.  E tapprejfo.  Olimpiade  fatuo fifiunaRema  de  Macedoni,  & madre  del  magno 
Alejfmdro. Et  molti  altri  per  uirtù,CT  titoli  illufìrL  w • vi 
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v Pilunnocrentefimo  quinto  figliuolo  di  Gioue  , che  . n 

generò  Dauno. 

Pii  ykno,  come  dice  paolo,  fu  figliuolo  di  Gioue  ,delquale( fecondo  Senno) 
ritmano  fu  fratello,  cr  amenduo  dei  Diqtufio  Piltmno  fu  fua  muentune  ilrttrouar  l'uà 
fanzadl  porre  lo  fieno  ne  1 terreni,  c T peri  fu  detto  Ste r culmo, bt mbe  Macrobio  nel  U 
brodi  Saturnali dice,chc quello fu ntrouamemo di  Saturno, or  che  p ilunno  rilrouò  l'ara 
le  di  macinare  il  fr  omento,  onde  perciò  fu  da  i pi  fior  1 bonorato , far  chiamato  Pilo . Dice 
Thcodontio,cbc  a ccjiui  da  un  pallore  fu  condótta  Danae  figliuola  d'  Acrifio,liqualefug 
gaia  l’ira  del  padre  inficine  col  picciolo  pcrfeo,anJe  cgh'conofciuta  la  fua  natio  ne,  la  toU 
) e per  moglie, z 7 abbandonata  la  Puglia  snella  quale  era  grande, pcrcioche  era  quafì  fotta 
pofla  ad  A enfio,  in/iemt  con  la  fé  ne  uenne  da  1 Rutult,  date  con  Danae  edificò  Ardca, 
CT  dilctbebbe  Dauno.  .•  >:  ••  : . : *«>  • » ::  • u v;, 

Dauno  figliuolo  di  Pilunno,  & proauo  ài  Turno. 

D a v n o fu  figliuolo  di  PilurmOfCT  (come  afferma  Tbeodontic)di  Danae  figlino 
la  dt  Acrifio.  Coflui  regnò  in  Puglia,  cr  da  bu  la  chiamò  Daunia.  EtTifleffo  T beodon* 
tio  dice  thè  coflui  fu  proauo  di  Turno  Jlquale  me  de  fintamente  è chiamato  Dauno.  Del  fi 
gliuolo  di  Ccftui,  CT  del  padre  del  fecondo  Dauno  non  mi  ricordo  hautr  letto  altro . 

Dauno  nipote  del  primo  Dauno»  che  generò 
Turno,  & luturna. 

OAYNi)  fecondo  Thcodontto  ; del  precedente  Damo  da  parte  del  figliuolo  fa 
nepote , 01  coffui  fu  moglie  V trulla  jorelìa  d' Amata  fpoft  del  Re  Latino , della  cui  fi 

ritrova 
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ttirouA,ch'hebbc  molti  figliuoli . Tra  quali  ni  fu  quella,  Se  dicono  effere  fiala  data  per 
moglie  al  profugo  Diomede,  paolo  diccua  filamele , Se  Dauno padre  di  Turno  fu  figli 
nolo  di  nlunno,attentochc  Vergilio  parlando  dt  turno  dice. 

Delquale  avo  è Ptlunno,cr  del  qual  anco  la  dea  Venilia  e degna  genitrice . 

Ma  io  credo  piu  lofio  a T beodontia  conciofìa  che  Vergila  akroue  in  per  fona  di  Giano 
ne  coft  parla. 

Non  Jimen'rgli  per  origin  tiene  il  nc {ho  rameiche  piliumo  a lui 

Fu  il  quarto  genitor,fe  ben  comprende. 

Il  che  fecondo  p aolo  drittamente  non  potrebbe  effere, ione  fecondo  t heodontio , rifa  ole 
al  giufìo  numero. 

Turno  figliuolo  di  Dauno.  ; 

i Tv  uno  Re  di  Rutuli  fu  figliuolo  di  Dauno  della  moglie  Venilia,  il  quale  4! 

fuo  tempo  offendo  (lato  formofifmo  nella  dtfcipltna  militare,  fu  anco  giouane  di  tata  me 
rauighofi  fortezza  di  carpo.che  m do  parrebbe  non  prefìare  alcuna  credenza  a gli  ititi 
chi,  fé  da  piu  moderno  trfhmonio  non  foff * confermata.  E tira  le  altre  cofe  Sanno  Siarif 
fimi  argomenti  della  tua  fortezza  appre\foi  Vergihopnentre  combattendo  da  corpo  a cor 
po  con  Enea  ^0 fi  il  Mantouano  ferme. 

Senza  dir  altro, un  f affo  grande  vede  Con  gli  homeri  f haurebbono  paffuto 

t ■ Vn [affo  antico, e f mfurato,  il  quale  D’huomin'fet  paia  foflcmr  ben  forti.  ‘ 

A cefo  per  un  termine  or apofio  Et  l'hauea  prefo  con  la  man  tremante  *\ 
A dwi der  i campi, onde,  S’a  perù  Et  centra  /'inimico  lo  uibraua . 

Il  Se  Ago  fimo  nel  decimo  quinto  della  Città  d’iddio  mofhra  hauere  per  fermo.  Oltre  ciò 
vallate  figliuolo  de  Evandro  da  lui  in  battaglia  morto  gli  prefia  moka  auttontà . perdo 
che  battiamo  letto, che  al  tempo  d’ Arrigo  Cef are  terzo  i mperadore,  il  fuo  corpo  non  lii 
I ano  da  Roma  futrouato  da  un  utQano,checauaua  la  tetra,cofi  intiero,  come  fepoco  dii 
Zi  fi  jfc  flato  fepolto,  il  quale  e (fendo  tratto  della  fepoltura , d'altezza , cr  di  grandezza 
auanzoua  le  mura  di  Roma,doue  fi  uedeua  ancora  in  lui  il  buco  della  ferita  fattagli  dal * 
li  lancia  di  Turno,  che  trappaffaua  la  licghezz*  di  quattro  piedi.  Li  onde  molto  bene  fi 
può  confiderare  di  quanto  valere, cr  di  quanta  fortezza  douefje  effere  Turno,the  còbat 
tido.uiifr  fi  gran  gtouinciet  di  qual  forte  douta  effere  il  fujlo  della  lieta,  che  fece  fi  (mi* 
furata  fincfbra.Có  forno  fi  uerfi  Vcrgihoneà'Eneida  dimofbra , Se  cojìm  bette  gràguer 
rat  coirà  Enca,pcrciochc  Latino  diede  per  ffiof a L omnia  fica  figliuola  ad  Enea,  la  quale 
prima  baueapromtffo  a Turno, onde  doppo  molte  battaglie,  cr  hautr  amazZato  poBan 
te  figliuolo  di  Euanctro.cz  priuatolo  del  Baltea , che  era  una  fòrte  di  etnia  notabile , che 
portauano  1 gran  guerrieri, cr  a ft  pcHolo  per  rimembranza  di  tal  honorc.uerme  a bat- 
taglia de  accordio  da  carpo  a corpo  con  Enea.dt  che  reffvtdo  Enea  uittonofo.et  impetri 
doli  turno  la  cito  leggiermente  l’haurcbbe  ottenuta, fé  non  [offe  ftato,che  E tu  drizzan- 
do gli  occhi  in  luijtudc  il  Balteo  di  p affante  ,'Se  per  la  pietà  delT amico  toflo  il  eommof- 
fc.  La  onde  lo  mozzò . Qjpftofi.i  narrato  fecondo  Vergiho , il  quale  con  tutte  le  far-  [ 
t'3  U CC  1 Zft 
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Ze,s’eflende  belle  lodi  cT  E nea,ma  fecondo  gli  altri,  l j cefi  e dìucrfa  ; Dicono  alcuni  , che 
non  f ono  buoni  ini  di  picciola  Muorili,  che  Enea  fu  molo  da  Turno , cr  fuggendo  anuz* 
Zelo  apprtffo  il  fonte  N umico , ne  da  indi  in  poi  mai  piu  fu  ueduto  il  fuo  corpo  , ma  tbt 
Turno  fu  poi  morto  da  A fumo-  Diche, tr  attendo di  Enea,  è flato  parlato , 

* *:H  ' ,»  i',\  ...  I fcc,.  - . aitali 

Inturna  figliuola  di  Taurno . i 

t.1  f ami  t Vfjto  tx» :l^~  *tutiIi<ii  ' T 

Ivtvrna  fu  figliuola  di  Dxuno,allj  quale  ( fecondo  Virgilio  ) Gioue  tolfcla 
virginità,  zX  in  uece  del  leuatole  honore,  le  diede  la  immortalità , c r fu  fatta  nimpba  dei 
N umico  fumé,  Coftei  fi  adoprò  molto  in  aiuto  del  fratello,  ilche  f : per  le  fiutoni  è dtfeor • 
fo,ititmo,che  in  ciò  ella  opr  affé, che  per  la  diuifme  del  fiume  Numico  auentffe,che  gli  ini 
mici  di  Turno  non  poteffero  libera,^  efpeditamente  andare  nel  territorio  de  Ardea,  ne 
cantra  effo  Turno.  M a ueggendo  mancar  Turno, tutta  mtjla  fi  itafcofe  nell' onde.  Sono  di 
quelli, che  dicono  cojlet  fcgretamentc  batter  bauuto  amicitia  col  Re  Latino,  ilche  feopren 
do  fot  ut  tj  piena  di  uergogna  da  fe  fteffa  fi  gì  uò  nel  fiume  Numico.  Et  co  fi  da  Gioue, ciò  i 
dal  Re  oppreffa  fu  fatta  ntmpba  del  fiume  Nirnco.  !■> 

tu  n vn  ' J1!  nt w • ,****?  i - ■ m 

Mercurio  trentèlimo  fello  figliuolo* di  Gioue, che  generò 
Eudoro.Mircolo.i  Lari,Euandro,&  Pane. 

.M  E R c v s l o fu  figliuolo  di  Gioue, cr  di  Maia  figliuola  <f  Atlante , fi  come  è afa 
fii  chiaro.  ¥ unno,  fi  come  fi  è udito  manzi*  Mercuri  molti , onde , benché  da  gli  antichi 
qua  fi  a tutti  ftano  attribuite  le  medeftme  infegne , cr  ornamenti,  nondimeno  non  a tutti  i 
conceduta  una  deità  ifhjfa.  P ercioche  uno  è i ddio  della  medicina.lo  altro  de  i mercati , la 
altro  de  i lodri,cr  l'altro  dell' eloquenza, il  quale  T beodontio  uuole,  che  fia  qurjlo  figlino 
lodi  M aia, tutta  ut  a non  deferiue  quello,  che  a ciò  il  moua,ne  io,  pofciache  non  fho  rune 
voto, non  intèdo  piu  fottibnente  ricercarlo.  Credo  folamente  gli  antichi  hauer  voluto  ogni 
Mercurio  elfere  1 ddio  deQ'eloqunza,conciofia/he  i Matematici  affermano, che  al ptm 
netta  di  Motorio  t’appartiene  nei  corpi  notiti  dtfporre,o"  ordinare  ogni  organo,  one- 
ro fjlola.cbe  per  eonfonanzi  in  noi  rtfuona.  Et  di  qui  alcuni  credcno  lui  effete  detto  nuna 
tio,cr  interpete  d i dei,  perche  per  gÙ  organi  da  ha  dtfjjotii  fi  mamfe/ìino  gl'intrinfccbi 
de’nolìri  cuori, iquah  fi  potino  dire  fegrett  di  dei  in  quoto, che  feno  fono  efpresfi  co  ceni, 
o con  parole, alcuno  eccetto  iddio  non  gli  conofce,  cr  in  quefto  e interprete  di  tali  ft greti, 
perche  le  paniche  fono  organtzate  per  gli  organi  da  lui  dtfpo/li , da  lui  fono  interpre- 
tategr  aperte, le  quali  da  un  cenno  folio  non  potevano  effere  compre  fe . Adunque  è mefm 
faggio, cr  interprete  de  gbdtùcr  indi  Dio  dell'eloquenza,  ilche  piu  chiaramente  per  gJé 
uffici  alut  attribuiti,  cr  per  gli  ornamenti  a lui  appo jh  fi  dimcfbra.  Mercurio  è coperta 
col  capello, per  dimoflr are,  che  contra  i fulmini  dcQ'mudia , la  eloqueza  con  forte  coper 
ta  fi  conferva, la  qual  cofa  altro  non  è che  la  grafia, che  t eloquente  merita  da  bemuoli  am 
ditori,  Q aefia  lungamente  conferita  gli  ferini  degli  antichi  conira  i maligni , cr  invidio* 
fi, tlchc afe moflra batter  pretétio  Qutdio, mentre  dice. 
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uri opra, che  ne  foco.  Ne  di  Giu’ira 

Ne  (dice  antichità  far, che  fiaeflint. 

Mercurio  poi  porta  1* ale  a piedi,  per  dinotare  la  uelocità  del  parlare:  ilquale  in  ut  mede  fi 
mo  momento  efee  dalla  bocche  di  colui, che  ragiona,  er  è raccolto  nell'or ecchie  diqueUo , 
eh' af colta . Oltre  ciò  per  lo  piu  dileguano  a i meffaggieri  la  neerffaria  uelocità . Porta  la 
verga  in  mano,per  dinotare  rufficio  del  nuntio,  percioche  i mrjfaggi  furono  folai , come 
per  un  certo  fegno  portar  le  ucrghe.con  laqual  uerga  dicono,  che  Mercurio  riuoca  l’ani * 
me  dalla  morte,cr  alcune  ne  infonde  ne  i corpi,onde  perciò  peframo  comprendere  le  for 
Xe  deli  eloquente, per  le  quali  molti  già  dalle  fa  uci  della  morte  fono  flati  levati , cr  altri  in 
quella  caccutl.Chi  dalla  morte  tolfe  Milane  ? Chi  Po  pillo  Lenate , per  tacer  de  gli  altri  t 
fe  non  l'eloquenza  di  Ciceroni? Chi  in  bocca  dell'erto  tacciò  Lenlulo, Celhego, Stallilo, et 
altri  huomim  deltifleffa  fetta,  fe  non  la  tembil  forz<i  dell'eloquenza  di  Catone 1 Oltre  ciò 
con  quefla  uerga  dicono,  che  Mercurio  incita  i uenti , acciocbc  confiniamo  un  tloquète 
poter  incitare  i'i  furori,fi  come  conira  Ctfare  appreffo  Arimino  fece  la  creatme  di  Cu * 
ncme,<ofì  anco  fermare  le  cofe  nubilofe , cioè  rwtcucr  gli  (degni,  fi  comi  fece  Tullio  per 
Beiotaro , mentre  con  una  benigna  oratione  acquetò  il  gonfio  petto  di  Giulio  Ctfare  con 
tra  lui . Che  poi  con  quefla  medefima  uerga  tolga , codiai  fogni , egli  è affai  chiaro , che 
per  l’eloquenza  i p>gri,cr  formolrntt  fi  fueghano  aU'cffcrcitto , cr  i troppo  animo  fi  ad 
acquiftar  gloria  alquanto  raffrena , cr  fa  addormentare.  A quella  uerga  ui /‘aggiunge 
un  ferpent  e,  accioche  dalla  prudenza  del ferpe  ,ftcom  prenda  eff  re  bifogno  ,che  feto* 
quente  fia  diftrelo  in  eleggere  i luoghi , cr  anco  le  perfone  d’orare  ; affine , che  l’oratore 
guidi, oue  de  fia  gli  auditori . 

- 1» , >,  ' 

Eudoro  figliuolo  di  Mercurio. 

- Evdoro;  tome  dice  Homtro  nella  Iliade, fu  figliuolo  à Mercurio,  CT  di  Polimild 

figliuola  di  Philantc  ,di  cui  in  tal  modo  parla. 

Et  il  partenio  marnale  Eudonio  l a fedia  incominciava, che  fu  figlio 

Di  poltmila  figlia  di  ph  il  ante 

Di  cofhii  Homero  fegue  una  lunga  fauola,dicendo,che  Mercurio  ugggendo  poltritila  leg 
giadramentc  ballare, cr  cantare  con  le  altre  del  Coro  di  Diana, di  la  s acce fe, onde  fe  gre 
tamente  andando  nelfuo  palazzo  giacque  con  Ui,  cr  generò  Eudoro  huomo  uclcajnmo, 
CT  belluofo, ilquale  andò  con  Achille  alla  guerra  di  Troia. 

Mirtilo  figliuolo  di  Mercurio. 

Mutilo,  come  dice  Lattando , fu  figliuolo  di  Mercurio , cr  guidò  il  carro 
del  Re  Enomao . Onde’pelope  inamorato  delia  figliuola  d' E no  mao  H ippodimia , per 
batterla  per  ungile  fi  deliberò  entrare  nel  pericolo  del  contraflo  delgiuocar  a corre* 
re  con  le  carrette  infime  con  Enomao  . Diche  effcndoCi  acordato  con  Mirtilo , che  fe 
lafciaua, ch’egli  uinceffe,  uoleua  lafciarlo  hauer  i primi  fintiti  d'Hippodamk . per  la  qual 
cefi  Minilo  pcfte  un’effe  di  cera  alla  carretta, la  onde  nel  mezzo  del  corfo  la  carretta  di 
Enomao  reftópcr  terra , cr  Pelopc  hebbe  la  uittorta,  cr  la  donzella' Indi  gito  v indo  in 
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nure  il  quale  dmtandaua  la  fu x promelfa,di  che  morendo  uenne  a dar  nome  a quel  aiarr,1 
che  da  lui  fi  chiamò  Mirato.  Nondimeno  il  nero  è, che  Enomao  per  tradimento  di  qurflà 
M irtilo, ch'era  capo  delle  f urgenti,  fu  in  guerra  moto,  c r morto-fi  come  parlando  dtPe- 
bpc  y è detto.  • 

Lari  figliuolo  di  Mercuria.  ‘ < 

Labi  furono  duo  figlinoti  di  Mercurio , c r della  nimpha  Pari,  fi  come  dice  Oirf- 
dio . Ma  Lattando  nel  libro  de  diuint  infìitutioni  dice , ch'ella  fi  chiama  Larunia  oue- 
ro  l ara  f blamente  dell'origine  di  quelli  Ouidto  narra  fattola  tale . Che  amando  Gioue  III 
fuma  nimpha  del  Thcbro , er  [creila  del  Re  Turno,  ordinò  alt  altre  nimphe  dei  loro, 
che  fe  quella  fuggiut, la  rriardaff :ro,acciocbe  nel  feguirla , eOa  non  s'annegafjè.  Ma  La* 
ra  figliuola  d’ Alinone  (come  dice  Paolo  ) cr  una  delle  Naiadi  riferì  tutto  Cordmedi 
Gioue  a luturna,cr  Giunone.  La  onde  Gioue  f degnato  pmò  della  lingua  Lara , cr  co» 
mandò  a Mere  urto, che  la  conducete  nell’ inferno  Jone  hautffe  ad  effer  nimpha  (ligia.  On 
de  M ercurio  nel  guidarla , cr  riguardarla  s'mamorò  di  lei,  c r per  lo  camino  giacque  fe • 
jcojaquale  effendofi  impregnata, di  lui  partorì  duo  figliuoli,!  quali  egli  dal  nome  della  ma 
dre  chiamò  Lari . La  frittone  di  quefla  fonala  tiene  il  fen/o  affai  na/cojlo . Gioue  il  calo • 
replquale  appetifcc  la  nimpha  1 uturna , cioè  Chumidità,  ncQa  cui  peffa  oprare  ,ma  l art^ 
laquale  qui  è pojla  per  lo  troppo  calar  della  donna  fcpara  l'effetto  del  foco,cbe  opra,nam 
dimeno  Mercurio, cioè  la  frigidità  per  opra  della  natura  eccitata, uacuato  il  fuperfìuo  cu* 
lor  della  donna  Ritira  il  fané  muno  ,cr  co/ì  Lara  è priuata  della  lingua, cioè  della  pò» 
itenza  di  nuocere.  Di  qutflo  follmente  calcata  calidità,  Mcr curio, aoe (fecondo  i gentili) 
a moderata  prudenza  della  naturarne  Ir  ohe  i tari  Ma  non  però  dirittamente  da  quella, 
ma  lauta  qucUa(fccondo  l'apenio ne  £alcunt)\auunc,cbci  Lari  col  creato  parto  nafea* 
a ojucro  fiano  creati, iquali  flandoui  tQa,non  poteuano  tffere  creati . De  quali  Lari  tuta 
tigli  antichi  non  hanno  hauuto  una  iflcffa  opemene . vcrchchegli  antichi  ijlimarono.cbe 
cf fendo  Camma  r ottonale  da  Mercurio  condotta  in  un  nono  corpo,  come  ho  detto  altre 
uoltedeuerfi  credere, che  da  Mcr  curioserò  fu  guidata, per  che  nel  feflo  mefe  quel  parto, 
che  mene  attribuito  a Mercurio  fìa  tenuto  riceuer  l'anima,  ouero  la  urial  potenza  ne  fonia 
ma  degli  dei,ouer  i dei  uenir  cuRodi  della  nota  anima, iquali  alcuni  hanno  chiamatoge- 
nio, ouero  geni j.cr  alcuni  gli  hanno  detti  Lari, come  poco  manzi  c flato  narrato.  Et  fi  eoa 
me  C èforino  afferma  nel  libro  del  giorno  natale,uuole,che  fu  detto  Genio ai  perche  cura, 
che  Jìamo  generati,  ouero  perche  fu  generato  infume  con  noi,  ouero  che  fempre  difendi  i 
Geniti, CT  dicejbe  da  molti  antichi  e affermato  Genio , cr  Lare  effer  una  cofa  tflefft,  er 
(ferialmente  Caio  Fiacco  ut  quel  libro,  ch’ei  lafciòf tritio  a C e fare.  Deindigitamentis.Ei 
benché  dica  efferoi  un  fola  Lare , ouero  Genio,  feguendo  poi  u aggiunge,  che  per  openioa 
tu  £ Euclide  Socratico  ogni  uno  hall  genio  doppio, et  coft  ciafcuno  per  openione  de  gii  ad 
fichi  ha  duo  tari,  llche  affai  pare,  che  fi  confermi  per  la  auttontà  di  Arnieo  Fiorio , che 
nel  quarto  del  fuo  Epitoma, co  fi  ferme . Et  di  notte  ad  effo  Bruto , ilquale  col  lume  acce  fa 
fecondo  alcun  fuo  cojlumc  fùua  /eco  p enfofo , fi  apprefentò  una  cala  ofeura  inugine  * 

onde 
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«»  de  interrogatala, chi  fi  (effe, ella  gli  rifrofe,il  tuo  attuto  genio, & qutfio  fuhito  da  gli 
occhi  del  riguardante  frante.  Di  che  fi  può  confiderare^he  non  f irebbe  andato  1 1 firn  cat 
tiuo  genio, fe  non  ut  fojfe  anco  il  buono XT  co fi  fono  due.  La  ucntà  Chri/hana  gli  chi, tnu 
Angeli  non  generati  col  naf  centi, ma  accompagnali  al  nato.  De  quali  l'uno  buono  fempre 
incita  al  benedi’  altro  cattino  fi  sforza  al  contrario ,cr  come  tefitmoni  ,c rconf erutto • 
ri  de  noftn  bcnt.cr  mah  fino  alla  morte  continuamente  ci  accompagnano . Oltre  do  cre- 
dettero quefii  Lari  effer  ( opra  le  cole  priuate , fi  come  nel  principio  deUaulularia  dimo* 
ftra  Plauto, cr  gli  chiamarono  dei  famigluri,ouero  domefhci , c r fi  come  gli  h abbiamo 
detti  eff  re  appefii  alla  eufiodia  ieleorpo,cofi  afmffero  alla  guardia  della  cafa , er  nelle 
cafegù  diedero  un  loco  ccmmune,cio  e doue  gli  antichi  faceuano  ad  mezzo  della  cafa  ti 
focolare, & iui  con  facrifici  fecondo  l'antico  cofiumc  gli  honerauano.  ilcheappreffo  noi, 
non  se  anco  fi  ordato.  Atte  foche  fe  bene  quel  errore  fiocco  fe  n’andato, durano  anco  i no 
wi.CT  una  certa  fapienzd  de  gli  antichi  facri  utftigi.  H abbiamo  noi  Fiorentini, er  cofifor 
fe  anco  alcune  altre  miteni  per  lo  piu  nelle  cafe  dome  file  e ,’doue  fi  fa  il  fòco  commtme  a 
tutta  la  famiglia  della  cafa, alcuniwfirumenti  di  ferro , che  fojlentano  le  legna  del  foco 
chiamati  l ari,cio  e i capi  fuoco,  cr  ne  l'ultimo  di  Decembrc  dal  padre  di  famiglia  fimet 
te  f opra  il  foco  con  tufo  de  capi  un  gran  tizzone,  a cuifia  d intorno  tutta  la  famiglia  ,■& 
egli  fedendo  dall' altro  capo  delgranlcgnofifadarbere,ry  pofeia , che  ha  bcuuto  frruz 
Zfl  con  l'duatKo  del  umo,thenella  tazza  gli  e re  fiato  il  capo  del  tizzone  a eafo,  et  indi  ha 
Stendo  tutti  gli  altri  beuuto,come  quaft  hauefftro  eff  equità  la  (olennità,ogm  uno  ua  per  fot 
tifuouQuefto  fr  effe  fiate  uidiio,affendo  fanciullo,  effcrc  celebrato  da  mio  padre  huo* 
mo  ueramentc  catolico,  cr  CbriHiano  in  cafa  / ua . Ne  dubito  , che  anco  fino  al  di  di  hoggi 
non  fi  cjferui  da  molti  più  tofto  per  ufanza  de  fuot  maggiori , che  per  inganno  d'alcuna 
iiolatria,o  fuperfiittone. 

‘ . • ' • -i 

j Euandro  figliuolo  di  Mercurio, che  generò  » n 
Fallante, & pallantia.  v -À 

Evandro  R e de  areadt,eome  dice  Paolo, fu  figliuolo  di  Mercurio , er  Ntce- 
firata,cr  ueramclefu  huomo  per  valore, cr  ingegno  illuftreiDice  Scruto, che  egli  amaz 
ZÒ  un  certo  IcenQo  huomo  molto  bcihalc,ft  come  H ercole  Gcrione , onde  per  lo]  fuo  fin • 
gelar  ualorefu  nomato  uno  tra  i molti  tìcrcoh.  Et  tifteffo  scruto  dice, che  cofiùi  fu  nepo 
tedi  p aliante  Re  di  Arcadia  a?  che  hauendo  aguzzato  fuo  padre, ciò  è il  manto  di  Ni» 
coltrata, per  conforti  d'eff t Niccfirata.chc  era  indoumajafeiata  l'Arcadia , «cime  in  I Ut 
I ù,onde  cacciati  qucÙt, che  u’erano  nati,poffedette  que  luoghi , doue  poi  fu  edificata  Ro* 
W4,cr  fondò  un  picciolo  caficQo  fui  monte  palatino, et  iui  raccolfe  Htrcole,che  ritornano, 
i Hifragna  conia  uittoria  del  uinto  Gettone , ilquale  il  liberò  da  gl infiliti  del  ladrone.  C a 
co.  Indi  raccolfe  ance  Enea, die  doppo  la  ruma  di  Troia  andaua  cercando  nouo  paefe , et 
nella  guerra  centra  Turno  gli  diede  aiuto, ty  gli  mandò  Palate  fuo  figltuolo,tlquale  mor 
loda  T umo, fu  doghe f 'amante  pianto  dall nifi  lice  vecchio.?  u chiamato  figlino  lo  di  M er 
curio,  perpetragli  altri  fu  huomo  eloqucnvfimo],  cefi  ma  ffcrma  Thcodcntio. 
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pallautefigliuolod’Eu  indro. 

Pa  l l a nt  e fu  figliuolo  dei  Re  Euandro,  fi  come  molte  uolie  nett'Emidamo 
Hra  Vergiho.cr  e[f cnio  gioirne  molto  ittuftre,cr  uirtuofo  dutenne  amici  fimo  di  E tua, 
onde  con  molta  gente  fegui  quello  netti  guerra  contra  Tumo,dalqualefu  morto, ardui* 
lo  sfortunato  padre  con  lagrime  fepolto . 1 1 corpo  di  co/lui , fi  come  rtfcrif  :e  M artino  in 
quel  libro  chiamato  Marttniana,al  tempo  à Arrigo  terzo  mperaior  di  Romani  fu  da  un 
agricoltore  non  lontano  da  Roirurifronatc  co/i  intiero,  come  poco  dianzi  fo(]ejtatofot* 
terato.ilquale  di  fi  atura  era  co  fi  grandc.cbc  d’altezza  trapoffaua  le  mur  a,cr  quello , che 
è piu  marauigliofo , il  buco  detta  ferita  fattali  da  Turno  fi  uedeua  grandi  fimo  di  manie • 
ra, che  paffuta  di  lunghezza  quattro  piedi, aggiungendo  a ciò,  che  [opra  il  capo  di  lui  hi 
fu  Irouato  una  lucerna,che  ardeua  con  perpetuo  fuoco,ne  poteua  effere  eftuuo, ne  con  jof 
fiore, ne  gittarli  f opra  acqua.  Finalmente  fattole  di  folto  nel  fondo  un  forame,!  tjhnf t.  Ol 
tre  ciò  due, che  nel  fepolcro  ucraintagliato  quejlo  EpUaphio . FiLIVS  EVANDR1 
PALLAS , Q.VEM  LANCEA  TVRN1  AULITI*  OCCID1T  MORE 
SVO  1ACET  HIC» 

Pallantia  figliuola  d’Euandro . 

D’  evandro  ancora(comcdicc  Seruio)fu  figliuola  pattantU,ilquale  afferma 
che  Varrone  narra , coflei  effere  Hata  uitiata  da  H ercole , c /che  di  lei  generò  Latino 
Re  ile  Laurenti.  A tta  fine  qutfta  uenenio  a morte, fi  come  dice,  fufepolta  in  quel  monte » 

che  dalfuo  nome  fu  chiamato  palatino. 

...  . : cv  . .ur  > "v 

*'  0 * ' *•  • ■ 4 * , 

pane  figlinolo  di  Mercurio.  ’ '•  v 

Pane,  non  quetto.che  fu  detto  Dio  cT  Arcadia, ma  uno  altro,  fu  figliuolo  di  Mer- 
curio,cr  Penelope  tome  nel  libro  delle  nature  de  idei  ferine  Cicerone . Et  benché  Lieo* 
phrone  dica,  che  Penelope  moglie  de  Vltffe  giace  ffe  con  tutti  i proci, percioche  VliftenS 
ritornaua,cr  che  di  uno  partorì  paaemondtmeno  fono  di  quelli,  che  uogliono  eftcrjt  dito 
loco  a qutfta  fiutone, cr  intenderli  effere  auenuto,  che  per  eloquenza  d' alcuno  Penelope 
fi  Ufcitffe  conducere  aiufaredegli  abbracciamenti  d’altrui,  u hauer  partorito  un  figli* 
uolo,perche,parue  acquijìato  con  ehquenztjfu  detto  figliuolo  di  Mercurio.  Ma  io,  fi  co* 
me  ho  detto  ahroue,nott  polfoimagmarmt , che  una  pudtatia  co/i  famofa , come  fu  quell 4 
di  \ptnclope,fi  laftiaffe  piegare, ne  macchiare  da  eloquenza, ne  opra  d alcuno.  Furono  ut* 
rumente  anco  dette  altre  donne  detto  i Hcffo  nomc.ma  non  forfè  di  pudicitia  eguali  a lesoti 
de  puote  allenire, che  nafcefft  pane  chiamato  figliuolo  di  Mercurio.  ’• 

Vulcano  crencefiin o fettimo  figliuolo  di  Gioue,che  generò 
i Ericconio,Aco,Ceculo>&  Tullio  Seruilio. 

V v L c ano  fu  figliuolo  di  Gicv.CT  di  Giunone,  fi  come  qua  fi  tutti  i Poeti  af* 
fermano.  Coftui,  perche  era  zoppo, cr  diforme , come  toHofu  nato,  fu  dai  padri  gettato 
nella  ifoladi  Lenno. Di  quefto  parla  Virgilio  netta  Bucolica,  doue  dice. 
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. Al  quale  non  arrifero  i parenti , Nr  Dio  deh  aaereoftui  alla  fua  men/a* 

' ' Ne  la  Dea  fi  degnò  d'bauerlo  in  letto . 

Tutti  affermano , che  co/lui  htbbc  moglie , ma  chi  ella  fi  [offe,  tutti  non  fono  de  accordo . 
pcrcioche  Cigno(come  deforme  Maerobio  nel  libro  de' Saturnali  ) dice,  che  Maia  fu  ino 
glie  di  Vulcano , Tifone  uuole  Maiefta  ■ Homero  prima,  poi  Vergilio,&  gli  altri  vae 
tt  Latini  fcriueno,  che  fu  Venere.  Ma  offendo  cofa  certa,  che  piu  de  uno  furono  i Vuica» 
ni, egli  può  effere  uero,che  habbiamo  f dritto  bene,  attento  che  non  dicono  di  quale  V v/- 
canofoffero  mogli  Maia,  ouero  M aitili.  Che  poi  di  Vulcano  di  Lenno  foffe  moglie  Vr_ 
nertjparc.che  fene  habbia  certezza  Oltre  ciò  dicono  ccfiui  F abro  di  ifioue , cr  affer* 
mano, che  Vulcano  appreffo  l'ifold  di  Lipari  ha  le  fucine, cr  i Ciclopi,  che  il  ferueno  nel 
fabricare  i folgori, cr  l'arme  dcQt  Dei, onde  uogliono,che  tutto  quello,  che  con  arte/ìcio  è 
eompollo,foffe  da  lui  formato, come  farmi  de  Achille,  cr  Enea , il  monile  de  H emione, 
k corona  de  Ariana,®*  altre  co(e  fimili  Oltre  ciò  dicono,  che  effendo  dal  Sole  feoperto 
la  adulterio  di  Venere  fua  m ogbe,  cr  di  Martcxon  catene  inmlibtli  auinfe  amendue . li 
chiamano  anco  Mulcibero,®*  padre  di  molti  figliuoli . Volendo  adunque  dalle  cofcdct 
te  cauare  il  f mtmcnto-,cgli  è pròna  da  faperc  que/lo  Vulcano  effere  fiato  figliuolo  dt  ciò 
ue,cr  di  Giunone, cr  hauer  fignoreggiato  in  temo, cr  di  lui  Venere  effere  fiata  moglie, 
la  quale  da  lui  fu  ritrouata  giacere  con  uno  huomo  de  arme, fi  come  è fiato  detto  di  fopra , 
dome  fi  ba  parlato  di  Marte, cr  quefio  in  quanto  alla  hiflorta  bafli , Quanto  poiad  aU 
òro  fenfo , egli  e prima  de  auertire  il  foto  appreffo  noi  effere  di  due  forti  ,i  l primo  è effa 
elemento  del  fuoco,che  non  uedemo,cr  quello  molte  uolte  i poeti  chiamano  ctoue . ilfe* 
tondo  poi  è il  foco  dementato  dal  primo  caufato , c r quefio  e doppio . 1 1 primo  e quello , 
che  nello  acre  per  lo  uelocijìòno  circolar  motto  nelle  nubi  s'accende , et  quefio,  mentre 
ufeendo  quello  fi  rompe.gencra  lampi,cr  tuoni  > C T con  grandtfiimo  empito  e cacciato  il t 
terra,  il  fecondo  poi  e quefio  foco, che  noi  ufiamo  di  legna, cr  altre  cofe,cbe  fi  abbrugii- 
n o^l  quale  da  noi  e c aiuto  da  dure  pietre, cr  mantenuto . dì  qttefh  tre  in  qutfia  fin  ione  fi 
fa  ricordo,  pcrcioche  il  primo  è Gioue,da  cui,cr  dalle  cofe  aeree,CT  terrene, che  fi  debbo 
no  intender  per  Giunone, gli  altri  due  nafeono . dì  qutftt  la  una  ,CT  lo  altro  è zoppo , at* 
tento  che  fi  riguarderemo  il  frangìmento  della  nube , uedrtmo  il  foco  non  drittamente 
ufeirne , ma  bora  ut  qucffajiora  in  quella  parte  declinare,  c r eofi  diremo, che  uà  zoppo* 

C o/i  anco  medefimamete  le  fiamme  del  nofirofoco  no  uedrtmo  mai,  che  s'òulzmo  cgual 
mente, m a inguifa  d'un  zoppo,hora  piu  baffo, bora  piu  alto  afeendeno.  di  quefii  il  primo  , 
fi  come  è fiato  mofiratoiuiene  gittato  di  Celo  in  terra  5 ne  a lui  arrideno  i padri , perche 
tatoHo,ebe  è creato.è  gittatto  a terra, onde  in  tal  modo  noi  giudicano  degno  dt  Ha  fua  me 
fa.  Vogliono  poi, che  foffeno  gittato  in  Lenno, perche  j]>effo  in  quell' t fola  codino  folgori*  * 

Che  la  Dea  non  fi  degnaffe  hauerlo  in  lettczpiu  a baffo, dout  fi  ttittttrà  SEntire  ojinar 
rerà  la  cagione.  Quello, che  è appreffo  noi  fu  nodrito  dalle  Scimie , pcrcioche  la  Sctmia  è 
uno  animale, ilquale  ha  dalla  natura, chetutto  quello, ch'ella  uede  aftbuomo  oprare  mede 
I imamente  fi  sforza  di  fare,cr  perche  gli  huomini  con  l'arte , cr  col  fuò  ingenno  fi  sfar* 
zano  in  molte  cole  imitar  la  natura, cr  de  intorno  tali  anioni  il  foco  è molto  neccffarto  ,c 

fiato 
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flato  fìnto  le  Scimie.cio  e gli  huomini  bauer  nodritto.  Vulcano,cio  e il  foco.  Uri  qua le  ac 
cicche  fi  conofcj  il  f no  bifogno , nel  libro  delle  Etimologie  in  tal  modo  ìfidoro  ferine. 
Senza  il  foco  alcuna  forte  di  metallo  non  fi  può  gittare,ne  lauorare . Non  e quafi  cofa  ah 
eunuche  col  foco  nò  fa  compojla.  Altroue  compone  il  uetro, altrotte  l’oro,  attroue  forgi 
to,altrouc  ii  piombo, altroue  il  r me  altrove  il  ferro,  altroue  il  bronzo, CT  altroue  le  medi 
cine, col  foco  i fa  fi  fono  ridoni  in  rame, col  foco  il  ferro  fi  genera^?  doma  , col  foco  foro 
fi  fa  perfetto, col  foco  abbrugiati  i f ifit,  i muri  fi  congiungonoul  foco  cocendo  i fafii  neri 
gli  fa  ue/ur  bianchi, i legni  bianchi  abbrunando  manda  ut  polue,cr  ne  fa  neri  carboni,  di 
legna  diare  fa  cofe  frodi,  di  ecf r putride  ne  fa  di  odorof t,tlega  le  cofe  frette , c r le  f ciotte 
" mfcepnohfica  ledure  le  dure  rende  molli.  Quefto  dice  ifidoro . Oltre  ciò  vogliono, 
che  cojlm  fio  Fabro  di  Gioite, cr  artefice  diluite  le  altre  cofe  arte fuiofe,af fine  fbe  fi  com 
prenda, che  tulio  qiuUo,che  fi  fa  artficiofo,e  fatto  con  t aiuto  del  foconi  quale,  come  artifi 
ciofo.c  chiamato  V ulcano  da  qualche  famofo  artefice  cofi  nomato  . Perche  poi  lefue  Fu- 
cine fiano  delle  effcreapprtffo  Lipari,??  Vulcano  ifole  chiaramente  fi  uede . Elle  fono 
ijole,che  vomitano  foco,??  il  loro  nome  fauorifce  alla  fiutone.  Certamente  fono  chiamate 
Vulcanc,manonda  Vulcano  figliuolo  di  G ione, anzi  da  un  certo  Vulcano,  dquale  nato 
in  E mallo  peffedette  quelle  N ( fidamente  uoift ero, ch'egli  [effe  il  fabro  deU’armi,outro  il 
foco  delle  cofe  giuocali, onero  V ulcano,ma  che  preftaffe  materia  alle  cementieri  degli 
hoommitCral  principio  dei  contratti  Ji  come  pare,  che  affermi  Vitruuionel  libro  della 
architettura  dicendo.Gli  huomtru  fecondo  l’antico  cofìume  nelle felue , nelle  ft>cloncbe,et 
ne  i bofebi  naf cenano, & tifando  agre/le  cibo  menavano  la  lor  ulta.  In  quefto  mezzo  ui  un 
ceno  loco  dalle  lempefte.cr  uenli  Hrepitofi  i denfi  alberi  incominciano  crotlarfi,  t?  tra- 
rrò percuotere  i rami, onde  ne  ufciua  fuoco',  di  che  per  la  gran  fiamma  quelli, che  un  bau 
bitauano  tutti  fmarrui  (e  ne  fuggirono.  Pofciartpofando  alquanto  put  tuono  uedendofi 
ad  accofiar,  ??  confidcrando  quello  effer  di  grandtfitma  ccmmodua  a i corpi  alla  teptdez 
Za  delfoco  aggiungendo  legna,??  confi errando  qucllo.ui  guidammo  de  gli  altrieri  con  at 
ti  facendoli  cenni  gli  mofir arano  l’utilùadi, che  da  lui  trabeuano . In  quel  concorfo  de  gli 
bucmini.cbe  altrimenti,  cb'hcra  non  fi  famandauano  fuori  le  uoci  dallo  ffiritoiperlaca 
uerfation i d’ogni  giorno  infume  erano  fermati  per  uoler  pure  carname  « uccabolt, chef ofo 
fero  intefi.  indi  più  uolte  sparando  le  cofe  nel  co/l  urne# forte  tanto  fino  danno  la  lingua, 
che  incominciarono  parlare,  c T cofi  tra  loro  procrearono  le  parole . Adunque  per  fui* 
venirne  del  foco  eff :ndo  nato  appreffo  gl’buomtnt  il  principio  del  conligho , ??  conuer* 
fattone, cr  adunandofi  molti  in  un  luogo  tquah  prima , fi  come  faceuano  gli  altri  ammali 
andauano  non  dritti, ma  chini,  cr  in  quattro,  cr  ccnliderando  la  magnificenza  delle  Stel- 
le,v  maneggiando  factlmente  con  le  mani,  cr  diti  quello,  che  uolrjfcro , incominciarono 
alhora  altri  farfi  coperti  di  fiondi,  altri  cauar  ff  cionche  folto  intontì,  alcuni  mutando  i 
nidi  delle  htronduti  con  fango ,cr  turgulti  edificar  luoghi,pcr  Ilare  al  coperto  QutHodi 
ce  Vuruuio . Non  bauea  il  famofo  V itruuto  il  Pentateuco, pcrciocbc  d’uitorno  a quefto 
principio  batterebbe  trouato  Adamo  nomare  un’altro  effere  flato  inuctore  del  parlare,  et 
batter  pomato  il  tutto.  Et  altroue  haurtbbc  cono  fiuto,  che  Cauto  edifico  non  jolmcnte  ca 

; fo> 

àfc. 


* 


D T5  O-TD  U C 1 M O.  19  3 

/f,W4  4flfO  cittaàe . m a di  quefloaltrcue . perche  poi  i Ciclopi  f tatto  doli  a Vulcano  per 
aiolo-,  egli  fi  e' dichiarato  parlando  di  loro.  Quefto  fibra  e chiamato  Vulcano  (come  dice 
Shuio)quaft  Volante  Candore.  E poi  dello  Mulcibero(come  narra  Alberigo)che  qtta- 
fi  rende  puceuole  la  pioggit^tttentocheandando  le  nubi  in  alto,  per  lo  calore  fi  rifolueno 
in  p oggie  . M4  io  tengo , eh:  fu  detto  m ulcibero  ; perche  moQtfca  il  rame , zTgli  altri 
r IJ  -;  ■ ’ a.\>  ■ >•* 

: 1 Eritcooio  figlinolo  di  Vulcano,  che  generò  Proci»  m i 

.»  Oriehia,  & pandionc.  1 

Erittonio  chiamato  da  H omero  Criteo  fu  figliuolo  di  Vulcano,  cr  MiW- 
ua, della  cui  creetione  da  gli  antichi  fi  recita  fauola  tale. Che  Vulcano  hauendo  fabricato  i 
folgona  Gioite, che  guerrcggiaua  cantra  igiganùjricbitfc  a lui  per  premio/,  he  gUfof- 
fe  conceffo  congiunger  fi  con  u incrua,iLbc  da  lui  gli  fu  conceduto, dando  però  lutila  a 
M tpcrua/hc  fe  poteffe  con  tutte  le  fue  forze  difendere  lafua  ucrgmui.  E (fendo  adunque 
entrato  V ideano  con  m :nerua  eie  flrette  , cr  udendo  per  forza  fare  fi  fatto  fuo  con  lei, 
che  fi  difendeua  gaghardamcte,aucnne,chc  Vulcano  per  la  fouercbta  uoglia  fi  coiruppe, 
cr  ffarfe  il  fotte  in  terraÀelquale.diceno/hc  nacque  Erittonio,  che  haueai  piedi  di  Ser- 
pente,onde  cref  auto  in  età , per  nafconderglnfu  il  primo, che  rkrouaffe  l'ufo  di  andare  in 
carretta, fi  come  narra  Virgilio. 

Erittonio  fu  il  primo/ bebbe  ardire  Accompagnar  quattro  defitteti  al  carro. 

Et  quello, che  fegue . L'uitentione  di  que/ia  fauola  in  tal  modo  e f coperta  da  Agoflino  net 
libro  della  città  d'iddio.  Dice, che  appreffo  gli  Atheniefifu  un  tempio  commune  a Vulca • 
no,cr  a sùncruayielqtule  fu  ritrouato  un  fanciullo  annodato  da  un  serpe,onde  gli  Albe* 
nieft  giudicando  per  cio,che  quello  fanciullo  baueffe  a diuenire  grande  huorne:  ilferbaro • 
rw.CT  perche  non  fi  f ipeua  di  ciuf  offe  figliuolo, r attribuirono  a quelli , a quali  il  tempio 
era  dedicato,cio  e a Vulcano, et  a uwcrua.Qltre  ciò  ,cofiut,come  dice  Anfelmo  nel  libro 
della  imaguie  del  mondo, fu  affatilo  in  Citlo/j  locato  tra  l altre  imagini  C tlefli  fu  cbiaa 
auto  Serpentario. 

Procri  figliuola  d’Eri ctonio, & moglie  di  Crpbalo. 

Figlivola  de  Erittonio  fu  Procri.cr  moglie  di  C tpbaQo,  deOaquale  Otti * 
dio  fenue  la  genealogia , cr  quale  (offe  la  fua  forte , fi  come  babbuino  parlato  Jone  fi  t 
trattato  di  C ephalo  Onde  da  lui  Jcriue  Ouiito . 

Hauea  per  forte  quatto  figli  battuto  foriera  la  beBezza,cr  di  quefte  una 

Et  altre  tante  fighe,  ma  di  due  Proeri, qual  fu  di  C ephalo  mogliera 

Oriehia  figliuola  d' Erittonio, & moglie  di  Borea . 

O rit  h 1 a fa  figliuola  de  Erittonio,  fi  come  Eujebio  nel  libro  d’i  tempi  Unto* 
fba.  Coflet  fu  rapita  da  Borea  di  T bratta  figliuolo  X Afìrco,  cr  do  lui  tolta  per  moglie, 
laquale  gh  partorì  feto, & Calai. 
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Uto  in  tpttl  loco,’che  fi  chiama  Saline, dotte  poi  fu  fatta  la  porti  TrigeflÉM  di  R'omi . li 
di  dice,  che  Celio  narra, che  cficdo  andato  legato  a Tarconc  Tirreno  i da  Marfia  Re  fu 
dato  ut  guardu  a Megaio  Phrigio,  dalquale  con  piu  ampi  fufiidi  furitornato  onde  sera 
partito bauèdo  quelli  occupato  il  reame  arca  li  Vultumo,CT  l*  Càpatua.mctr  e cera 
emulano  contra  Erwiro.er  oh  ArcaJkieatare  alcuni  mottiun  Caco  fu  morto  da  H ercole, 
et,  éhora  fi  troiana  appujfo.  h*andro,et  M tgalofe  ri  andò  dai  Sabini.*  i quali, infegnó 

(arte  de  gli  auguri.  1 

i ,,  Ceculo  figliuolo  di  Vulcano.  i 

Cecylo,  fe  fi  dette  prillar  fede  a Marone,  fu  figliuolo  di  Vulcano  .dclqilale  co fi 
parla. 

Ne  «le  la  gran  cittade  prencjhna  Stimato  fu  da  tutta  quella  etate 

•i  Mtfiroui  il  fondator  Ceculo  ilquale  D a Vulcan  generato, cr  Re  Creato 

Tra  igregidgrcjti,cm  foco  ntrouato 

Di  colila  fi  recita  fattola  tale.  Furono  duo  fratelli, ch'hcbbero  una  fola  fonila,  laquale  fe • 
dendo  appreffo  il  foco, a cafo  le  cade  una  favilli  della  fimi  ardete  in  grebo, della  cui  dico 
no> che  la  dovila  fi  impregnò, cr  partorì  un  figliuolo  chiamato  figliuolo  di  V ideano, et  p 
battergli  occhi  hppul  nomarono  Ceculo,dquale  un  giorno  efferato  forfè  infeftalo,  c he  no 
/offe  figliuolo  di  Vulcano,pregp  V (bear, o, che  gli  faccffe  veder  fe  foffe  fuo  figliuolo.  On 
de  fenza  alcuno  indugio  da  V i deano  fu  mandato  un  folgore , che  arfe , cr  amazzò  tutti 
qucUi.cbc  no  credevano  lui  effere  fuo  ftglmoloj^  onde  da  gli  altri  fu  tenuto  uerofigltuo 
o di  Vulcano.  Io  tengo  la  ragione  di  tal  fitti**  effer  quefta . Che  il  proprio  nome  di  Ce* 
kulo  foffe  prenefte,  c r che  dalla  infermità  degli  occhi  foffe  nomato  Ceculo , c T egli , e T 
Prc nelle  figliuolo  dei  Re  Leiino  e jfcre  flato  un’ifteffo,  ma  che  p la  fauiOa  uolata  nelgri 
bo  della  madre  foffe  attribuito  a Vulcano, cr  che  colfuoco,cr  con  lo  incendio  cafhgaffei 
fuoi  nemici.  Indi  anco  edtficaffe  p reneflc.cr  uemffc  inaiato  di  Turno  conira  Enea . 

Tu/Jio  Sero  ilio  filiuolo  di  Vulcano , 
che  genero  due  Tullio. 

, Tvm  o Sentilo,  fu  figliuolo  di  Vulcano jy  di  C refa  Corniculana,  fi  come  nei 
libro de Fafiismofira  Ouidio dicendo.  j > • t 

Perche  padre  di  Tullio  fu  Vulcano,  E ila  Corniculana  Crepa  madre 

Etpocodapoìfegue. 

Per  forza  fta  prigiona  appreffo  il  foco.  Et  da  lei  uien  concetto.  Adunque  tiene  w 
Scruto  l'origùt  fua  dal’ alto  Cielo  .• 

Oltre  ciò  Ouidio  diccjcbccoftuifu  amato  dada  Pori  una, et  chetila  era  folita  andar  a M 
per  ime  fenefìra  del  palagio,*  flarfcne  foco,doue  poi  uifu  felle  una  porta,  che  da  quella 
feneftra  fu  chiamata  feneHrale.  L'intento  di  qutfla  fattola  fi  piglierà  dalla  hifioria  di  rito 
Limo  puntalmcte  narrata, btquale  iocon  poche  parole  (friegherò.Dico, che  da  rarquno 
p rifeo  Re  de  Romani  pigliato  Corniadanopa  i altre prigionere  una  certa  giouanetta  di 
nobile  affretto  fu  da  lui  condotta  nel  fuo  palazzo  reale , laquale  effendo  pregna  partorì 
rullio  Scrutilo.  Sopri  li  tefìi  delqmle  inco  fanciullo,  et  che  demiua  in  culla  fu  uiHo  da 

ilio 


iO' 


X L I ' B R O**  n 

«ko  (mitre  una  fiamma  di  fuoco, cr  (opra  quella  [amorfi  fenzd  punto  offenderlo , ilchè 
veduto  do  Tanaquilc  Rema,  cr arr.nuctìrato  negli  auguri  perfuafe  al  marito , che  quel 
fanciullo  fi  doueffe  nodrire  cengran  cura,  per ciocheeglt  bauea  ad  effere  di  gran  corno* 
diti  alla  fua  famiglia  Di  che  allenato, cr  diucnuto  ualorofo  giovane  jtcl/e  per  moglta  uni 
figliuola  di  Tarqutno.  Onde  offendo  Tarquincfiato  ferito  dai  figliuoli  d’ Anco  martio, 
cr  per  quella  ferito  mori' i dallo  Reina  il  corpo  di  quello  fu  fi  gr  et  am  ente  [erbato  fino  a 
tanto.che  per  et  mmandamito  (uo  t r .Dio  occupò  i / palazzo  Reale]  [fendo  anco  piccioli  i 
figliuoli  di  Tarquino.  La  onde  prefa  la  fignerio , cr  [coperta  la  morte  del  RaSeruio  fu 
creato  Re,c r (uccc(fore,ilqual  dalla  moglie  hauèdo  giahauuto  due  figliuole  diede  quelle 
per  (fole  ai  figliuoli  di  Tarquino  Pnfio  Egli  poi  battendo  fatto  me  Ite  cofe  utili  per  Ro • 
mani , da  t arqumojupetbo  fuo  genero  infhgato  dalla  moglie  fua  figliuola  fu  morto  dopa 
po  ibauer  regnato  anni  quaranta  quattro . Quella  fiamma  adunque  fu  cagione  ,chefì 
fingclfc.cb'cifclfc  figliuolo  di  Vulcano, dche  drnftra  Ohi  dio  dicendo. 

Segni  ne  mojiro  il  padre,aUhora  quando  Con  la  fiamma  di  foco  rijfilendente. 

S'ando [opra  del  capo  reggir ondo. 

C he  fi offe  poi  dalla  fortuna  amato,  i [ucce fi  ne  fecero  fede.  Plinio  nel  libro  di  gli  huomìni 
lllufirt  dice.che  cc/hii  fu  figliuolo  di  rubilo  Ccrnicclano.cr  di  Otrealia  captino. 

Le  due  Tullie  figliuole  di  Tullio  Seruilio. 

L e Due  Tullie (alatore  Tito  Liuio)furono  figliuole  di  Tullio  Seruilio, cr  mogli  di 
Arrvnco.c  limo  figluchdi  rarqmno  Prifco.  La  maggior  ruHia  d’animo  feuero, 
ui/opportabile , c?  di  ogni  (celerità  inchinata  toccò  ad  Arranco  benigniamo  giouanc.Lé 
minore  , ch'era  quitta , cr  benigna  fu  data  a Lucio  giovane  inquietojnaltgno , cr  d’ani * 
mo'/imbittofo.  La  maggior  ruBia  era  infiammata  di  difio  di  regnare,  cr  fempre  con  riffe» 
CT  oltraggi  irucciaua  il  quitto  manto,et  btafimaua  la  fua  dilgratia.chc  non  fh aveva  fatui 
ffitfa  di  l mio.  Finalmente  auennejhc  Arranco, et  la  minor  t ullia  morirono. La  onde  fu* 
btto  la  maggiore  s’accordo  con  l ucio.cr  contrai!  confi  tfa  di  Scrutilo,  che  qua  fi  a forza 
aaon finti  Ji  lolfiro  per  fpofi.Onde  la  fielerata  donna  incominciò  infìigar  con  parole  b 
animo  del  numo, et  co  Himoh  infamarlo  al  regnare.  Di  che  duine  un  giorno,  che  Lucio 
entrò  nella  Curia, cr  come  R eiutfipofea  federe.et  feee [cacciar  Tullio  che  lui  umica, et 
indi  gli  mandò  dietro, cr  il  fice  mezzore,  llche  itftefoda  TuQu,tuita  lieta  mótado  f opra 
ima  carretta  fe  n'andò  per  / aiutare  il  marito  Re.  Pojcia  ritornando  uerfo  cafa,cr  ueggtv 
do  dcarr  alter  ili  corpo  del  morto  Scrutilo  ui  mezzo  la /bada , fourajlcUe  alquanto  per 
non  mpaffar  (opra  con  la  carretta,ma  Tullio  oltraggiandolo  con  parole  uolfe,the  con  le 
ruote  ui  andajf  t / opra  Coffa  fj ebbe  figliuoli  di  Lucio, tra  quali  ui  fufcfio  nrqumio,cbe 
parlauiolcoza  ufata  coirà  Lucrata  moglie  di  CoUanno,Luao,cr  tutti  gli  altri  figliuoli 
furano  cacciati  in  csfigliojy  ella  infume.  Laquale  pucte  udire  appreffo  iGabij  Sefto  ef 
far  fiato  tagliato  a pczzhtt  veder  il  manto  apprtffo  Carne  di  Campania  vecchio  mijer  d 
metile  ccnjumerfi.ilfincpoidclla  donna  non  mi  ricordo  baucrlo  trovato.  V-  .• 
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arrhbbe  m I far  torlo  abi  filici  durati  dii 
Boccaccio  in  qur/hdue  ultimi  Juci  libri , fé  coi  falche 
ibufhre  titolo  doppo  lo  hauergli  fi  può  dire  di  utui  , che 
erano  fiati  fepolti  cauatt  dalle  tenebre , cr  ritornati  in 
luce , non  mi  sforzaci  darli  appoggio  tale , che  foffero 
un  poco  piu  al  prcfcnte  riguardati,cbe  per  lo  paffito  non 
fono  flati . Veramente  non  fo  fe  io  mi  debbi  dire  , che 

il  Boccaccio  a fuoi  di  fu  flato  tale , che  forfè  a nofhri 
pochi  ue  ne  pano  : di  che  ne  fanno  fede  le  opre  ufcite  di 
coli  raro  intellcttto . \'e  punto  dubito  non  hauer  molti  di  quelli , che  minutamente  hanno 
uifto , Ulto , cr  confiderai  le  fatiche  fue , fi  latine,  come  uolgari , che  fimo  della  open 
mone  mu.  Et  però  come  per  arra  delle  uirtM  fue,  & del  giudicio  mio  V.  S.fl  de- 
gnerà in  quebt  bore , che  ella  fi  ritroua  dare  alquanto  loco  a « penficn  amorofi , che  a 
miei  giorni  hó  conofciuto  per  due  bclbfiime , cr  nobthfiime  donne , anzi  dee  hauer  li  m» 
gombrato  il  petto, a parte  a parte  leggere  jy  con  fiderare  la  profondità  delle  feienzethe 
in  fe  hauea,  c 7 ha  dmoiìrato  fi  degno , cr  eccellente  autiere , percioche  quella  in  quefli 
due  ultimi  libri , cr  mafimamente  nel  primo  ci  trotterà  quello , che  a gran  pena  tn  nuol* 
gere  molti , cr  de  principali  ui  fi  potrebbe  uedere . Qui , fapendo  io  quanto  la  poc* 

fu  a V.  S.  diletta , cr  gradifee , quella  conofcerà  il  frutto  ,cbe  fene  trabe , cr  la  prò » 
fondita , che  ui  f e afeonde . Qui  tutte  le  ragioni , cr  fondamenti , che  pofiono  fa » 
re  fopra  tutte  le  feienze , ui  fono  rinchtuft . Onde  tanto  quefli  tre  ultimi , cr  frettai» 
mente  gli  due , cioè  il  quartodecimo , cr  il  qumtodecimo , perche  la  prtf  ;nte  lettera  ha» 
uea  a flamparfi  manzi  il  quartodecimo,  ma  la  trafeuragme  de  glt  impreffori  ha  cagto» 
nato  qut/lo  errore , fono  differente  dai  tredici  primi,  che  fe  auentura  non  foffero  fat- 
ti per  difefa  de  gli  altri  dianzi , ogni  uno  baurebbe  per  fermo  che  fcjfero  di  altro  autto~ 
re  : oche  fi  doueffero  leggere  / eparati . Tuttauia  eglino  Hanno  tutti  mfieme , cr  ri- 

tornano nelle  mani  de  gli  huomini  a far  fi  uedere  folto  la  protetttone  deU'lDufhre  Signo» 
re  fuo  fratello , cr  di  Ui:  attcrttocbe  cfjfcnio  amenduo  uoi  uno  fr  trito  in  duo  corpi , par » 


£ > 


te? 


'thcncnfia  differenza  per  UticmidelTamore.che  fi/fto , er  T altro  mi  porta-  In  Unto 
.s.  mi  (erbe  rulla  grafia  fua  fino  a tanto;  <be  me  s'apprcfcrtioccafme  di  meglio  po- 
terla acquifiare.  Di  Vinegia: 
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TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 
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AL  NON  MENO  VIRTVOSO,  CHE 
H O n;  O R A T.  o SVO  SIGNOR  B| 

IL  CONTE  CO  LLALTINO 
DI  COLL  ALTO, 


Eb  la  maggior  (Urte  del  uafio  gran  gorgo  (fieno 
di  procelle,?  piu  difficile  dafcoleare  , con  l'aiuto  d'  Ida 
dio  la  fiuta  a dietro  la  poppe  mcominciaua  laf darmi  ue~ 
dere  U mare  quieto , non  impedito  quafi  d' alcun  /cogito  , 
CT  concedermi  l 'onde  affai  piu  del  fottio  trjuqudlc.pnde 
con  la  foranti , c r difio  di  toccare  il  hto,doue  mi  proa 
metteua,cbe  baiarci  npofo,?  che  per  le  uintc  fatiche  co 
me  buon  nocchiero  mi  darebbe  la  corona  d‘ alloro , a piu 


a potere  con  uele,?  remifongciu  innanzi.  Ma  ecco,tbe 
mentre  Icuaniomi  itila  foce  del  T hcbrojmera  Infilato  da  un  benigno  UentieeDo  condura 
retici  mare  Euboico.mt  s’appre fintarono  l'anttcbc  Thebe  di  Cadmo , di  che  uenendo* 
ini  in  mete  rifole  C olic,the  inauertentemète  bauea  trappaffato,mcco  fieffo  codierai  qua • • 
tomircdauaafare , ciò  è dcfcriue  quel  fimo fis fimo  domatore  de  i meffri , che  di  forze  I 
trappjfiò  tutti  gii  altri  mortali,?  fu  Re  di  fi  Hrani  popoli ),  onde  molte  volte  quafi  aiutili 
to , che  io  in  mare  fu  pericolato,!?  appreffo  mi  rdtaua  mettere  per  ordine  di  lui  dlfceita 
denz*  ■ per  laqual  cof t alquanto  {'intepidì  quel  femore  , che  conduceua  me  defiderofo  al 
hto  . Cofi  mi  fermai,?  meco  deffo  perdonando  liggier  cofa  non  effere , che  io  potesti 
dcfcriucre  quelle  fatiche  non  farebbono  da  niun'altro  mortalc,eccetto  Hercoìe, fiate  effe» 
q'iue , tjltmii  cfftre  bene , che  io  mi  ripofasfi,  ? con  qualche  particella  di  odo  ripigliare 
un  picodt  piu  forza  per  le  afflate  membra,  affile,  ebetraifamofi  fudoridi  Alcide  io 
non  ucnijn  mino,  oumxffcnio  debile,  da  Eolo  non  fofit  portato , oue  gianonuor-, 

DO  rei.Cofi 
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T E R Z O’Dcfi  C I ÒJ  iio 

pria  cbè  cono fccrei  poteffeimo/lri  Quegli  occhi  ardenti  de' Maligni  Serpi  r. 

'Vincer  li  incomincio, perche  due  Serpi  attendendo  le  mani  inuerfo  loro 

C’banla  creile  fui  capo  con  le  bocche  Qgifi  come  fchcrzando  quelli  prefe 

VenianuerfodilM,contra  de  quali,  Con  quei  nodi, chor  fon  tanto  robuffì. 

Brancolando  fi  moffe  il  fanciulluio  Bt  con  la  mano  tenera  fiftrinfe 

Con  intrepido  petto  riguardando  Che  tir  angolo  le  xencnoje  fiere 

Secondariamente  appreso  la  Palude  terna  combattete  cen  rH idra  crudelisfimo  mofiro, 
ilquale  hauea  f ette  caput?  ogni  uolta,cbe  fene  toglieva  uno  / ubilo  in  loco  di  quello  ue  ne 
nafceuano  fette.  Ma  eftinta  col  fuoco  la  origine  uitale  di  quella,la  fuperò,  della  quale  nei 
mede  fimo  loco  Seneca  parla. 

Che  i fieri  mofiri.è  U numero f o male  Dela  Verna  palude!  Non  affine 

Col  fuoco  il  ninfe, cr  linfe  gnà  morire!  “ . 

la  terza, ejfendo  il  Leanexemeo  a tutti  un  paefe  dannofo, egli  raccolto  da  M olorco  pa* 
fiore, che  a quel  loco  era  piu  uicino,fe  n’andòtcontra  quello,(?  prefe,  & indi  bauendolo 
(corticato  per  fegno  de(ualore  fuojt  ue(U  della  {foglia  del  Leone.  Onde  Ouidio  dice. 

Da  le  robufie  braccia  morto  giace  in  gran  Leon  s etneo  fiero, & borrendo , 

La  quarta  andò  contra  il  Leone  T eumefio  non  meno  borrendo  del  n emeo,doue  ardita * 
mente  haucdofelo  pofio  f otto  i piedi, lo  fcannò,delquale  Statio  nella \ Thebaidefa  ricordo, 
D’Ampbitrione  i adornato  figlio  De  la  /foglia  Cleonea,cbe  e {linfe  in  fiero 

• Thcumcfio  Leon  da  ognun  temuto . 

la  quinta  fu  contra  il  cinghiale  m cnalh,  che  rouinauaU  tutto.  Onde  Seneca  neltifieffi 
Tragedia , 

Che  il  Menabò  cignialfio  a ricordare  Trai  folti  gioghi  d’ Erimanto  auczto 

Par  i bofebi  i'  Arcadia  ognhor  crollare  i 

E t com  e dke  r.aUantio,ei  portò  qucflo  cignial  uiuo  ad  Eterifico , ta  fefia  egli  col  corjo 
wn/f,cr  prefe  la  ceruatch‘haueua  t piedi  di  bronzo X?  le  corna  di  oro.laqualè  habitaua 
fui  monte  Menala,cr  alcuno  non  la  poteua  pigliare, di  che  Seneca  medefimaméte  parla » 

Et  del  Menalo  monte  la  ueloce  Ticra,cb'd  capo  bjuca  molto  adornato 

D'oro  da  lui  fu  in  carfojtj  uinta  e prefa. 

iafettima,con  loarco'amazzò  gli  uccelli  Stimpbahdi  ciò  è le  Arpie JeUe  quali  lo  ijlejpf 
Seneca fcriuc . 

ìndi  affali  per  fiere  gli  uccelli  Slimpbalidi,liquali  erano  auezxi 

Con  l’ale  olttaggiofare  al  giorno, e al  Sole. 

za  oltana  prefe  il  Toro, che  t befeo  utncùorehauea  menato  di  Cretafilquale  per  la  m/o- 
lenza  ruinaua  tutto  il  paefe  £ Atbene,delcui  tè  detto  parlando  di  rafiphe,n u in  tal  mo‘ 
io  Seneca  il  ricorda  .1  , . ■ ■: 

Di  non  picchi  timore  l ardito  Toro  ', 

vicHt  nona  fatica  ninfe  Acheloo,dclquale  fi  è narrato  parlando  di luiaonde  Q iddio  do  toc 

ea  dicendo.  ' 

sonfete  uoi  quelle  poffenti  manir  che  ffezzafie  le  corna  al  fiero  Tore?  , , j 

I>  D i Nrff*' 

; . . JT 


untarle, 


tìll^toVjimim  ci  «ni  b»MK.«ri<  ^Uilìjiém^i 

llttmc  ili  tt1)MTÌ»/ip*/«“  /.Utmc  frittoti  fuprmrjof 

nLm JmmvS™<».!Rt hulm figliuola d,  rntono^r * ° f 

Jlraoieri,tfcc  .dlf/k  »<<i  c<|W«uno  «Si  OAHcwlt  l«  «TliunJo  il  ««/'.cr  rt)<  If 

curo  tutto  quel pacfe.ta  onde  Ouidto  dice. 
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Nrflj  duodemu  andò  in  Lihìl.CTipprrffo  Smillotuuil  A/ri«.<ciac*«  UIIjWKp 
linfe  aflj  lotta  Anteo  figliuolo  della  terraAlquoleiifleffo  Ouidio  fame » 

Ad  Anteo  detta  madre  U cibo  tvlfii  ■ ' . K 

La  fauola  di  ccftui.douc  ho  frittoci  Alleo  Ji  inarr4ta.liellatert4decima  pefe  le  ceto 
ne  in  Occidente, delibali  Pompon»  Mei*  rulli  Ccfmographu  due. Indi  ui  e un  mon* 
molto  alto  poflo  dirimpetto  aUa  Spagna, crdMraparte  un  altro.  Quello  e M 
Calpc.cr  quello  Abtla,cr  funo.cr  l'altro  fubtama  le  colonne  a Htnpk  ^ 

nome  ni  aggiunge  una  fauola,cio  è Hercolegù  bauer  roumatole  cune  di  ..J® 

con  la  gran  mole  di  Anteo  ,cr  di  que  monti  hauer  fatto  una  macche  fece  nuclgtrcl  O, 
(uno  per  quelle  parti, doue  bora  bagna  ne  Seneca  tacqu^ueHo,doue  alce . 

Et  (fogni parte  ruppe i monti, cr /«<  Al  romr.o/o  oceano  la  uw.  . . ^ 

HcQacj'iartadecima  tolfei  pomi  d'oro  aBe  donvllc  bef)jeridi,cr  ama&o  uigtmle.ard 
cane  de  la  le  coti  due  Scnccd  » 

Dopo  quejlo  affaldo  battendo  i luoghi  Del  ricco  bofeo  portò  tua  aurate 

Spoglie  di  quelfiuigilante  drago.  . 

Nell  aqulntadecmu  pigliò  guerra  cantra  Gcrtonc,cbe  in  tre  forme  fi  trans!  omo  ,onit 
ire  uolteghfu  bifogno  tuncerlo,cr  alla  fine  bauendolo  morto , con  gran  pompa  cottduffi 
l'armento  tì'fbano,cr  famofijìtmo  fino  m Grecia, t/ebe  tocca  Seneca  dicendo. 

Trai  piu  lontani  gregi  de  la  gente  DelTaratcfiolttc,cr  fulapreda 

V’Hifpagna,mortofu  il  paftor  triforme  Da  la  Spagna  nel  a manco  condotta. 

Mila  fe/ladecima  riportò  ad  Euri/teo  HBalteo  dcQa  Rema  debe  Ambone,  laquakfy 
da  lui  uniti.  Onde  Seneca, 

non  ninfe  bufa  pedona  Regina  le  Atnatom.cbe  pepe  fio  bauea 

Di  fempr  e dimorar  in  caffo  letto. 

velia  decima  felttma  amaxxò  amo  Caco  ladro  dclC  Aucntinc,  onde  Rodio  pai  landò  de 
laeonfolaliont, 

Bt CacofatotioTìreffludnirOt  . , , . , lf, ’ 

n<Ha  decima  oltana, Hercole  con  gran  Mugliò  funai  t Contatrice  con  infoici#* 
Iettano  il  di  dette  notte  rapire  HippodamU, a tiriifioo,mbe  ouidto  due, 
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N è durar  mèco  poterò  I Couturi. 

Netta  decima  noua  mozzò  Ncffo  Certami,  che  {otto  frette  di  fartiferrigio,  t tra  in gt. 
gnrio  menarti  ria  la  mogticDcianira)  fi  come  chiaramente  fi  uede,  dote  fi  ha  ferii  tori 
Neffo.Netta  ucntefìma  con  faiuto  di  Gioue.ckc  fece  piover  pletre,come  ncUa  Cofmogrt 
fbia  mofhra  Pomponio.Hercolefuperò  Albione,  cr  Begione,  che  non  lontano  dalla  foce 
del  Rodano  gli  onpedmano  tlfuo  «àggio.  Nella  uentcfim  prima  liberò  Htfima  figlinola 
di  Laumedonte  dal  mofiro  marino,comc  fi  è u ijlo  parlando  di  t aumedontc.  Nella  uentefi 
ma  feconda  rouinò  Troia.  Nella  uentefima  terza  amazzò  taciuto  ladrone, che  data  ROM 
con  affafiinamenti  all'ultima  parte  de  i’ltali4,cr  a Giunone  edificò  Un  tempio  chiamalo  di 
Giunone  Lamai.  Nella  uentefima  quata(come  narra  Uomero  nella  Iliade)  egli  feri  con 
uh  dardo  da  tre  punte  in  una  mammella  Giunone,  ilche  dice  L eontio  da  lui  effere  fiato  fot 
tf, per  fioche  dal  Re  Eterifico  banca  intrfo.ch’eBa  era  cagiono  di  tutte  le fue  fatiche  N H 
la  uentefima  quinta,congli  homcri  foft enne  il  Cielo, diche  fu  cagioni  dice  Anfelmo  nel  ti 
tiro  della  imagine  del  mondo  iperctoche  facendo  i giganti  guerra  contrai  Dà,  lutti  gli 
Dei  fi  ritirarono  in  una  parte  del  Cielo,  onde  tanto  fu  tl  loro  pefo,  che  pareua  il  Cielo  ito* 
ter  rouinare.per  la  fai  cofa  affine  oche  non  cadeffi ; H mole  infime  con  Atlante  iti  pofe 
le  fratte.  Nondimeno  lafauola  e piu  cbiaraicht  effendo  laffo  A t lente  , cr  dipendo  mutar 
la  fratta#!  quefio  mentre  Hercole  iti  fottopvf  t le  fue . Onde  Gridio  defermendo  quella * 
ohe  fi  lamenta  al  fa  in  tal  modo  parlare. 

Retto  non  ho  con  quefie  fròtte  in  Ccrfbf 

Netta  ucntefìma  f tfta,  Hercole  andò  tSinfemo^y  lui  feri  DiteJ!  come  netta  Iliade  Mou 
mero  dmoflra.Netta  uentefima  fettóne,  Ubero  deVinferno  Tbefco  impaurito  per  la  mor 
te  di  pcritbcOfZr  il  conduffe  riapra.  Netta  uentefima  ottaua , riconduce  A Ueftc  moglie 
* Admeto  Re  di  Tbeffagtia  deU urfemo  al  marito.  Peroioche  dicono, che  effendofi  infera 
mato  A dmeto,cr  pregando  Apollo, che  li  porgeffe  rimonda  A potto  gli  fu  rifrofto , che 
non  u 'era  rimedio  alcuno, eccetto  fe  qualche  Suno  de  furi  piu  protfimi  no  moriua  per  lui. 
llchc  intendendo  la  moglie  A Icefie  non  frauentò  punto  aeccttarcla  morte  in  ucce  del  ma 
rito.tr  eofi  moti, et"  Admeto  fu  liberato, ilquale  hauendo  molto  dolere  detta  moglie  pre* 
gò.  Hercole.che  andajfe  all' inferno, cr  conducete  di fopra  la  di  lei  anima.  Ilche  fu  da  hd 
fatto.  Netta  uentefima  nona, entrando  nettinfemo,prefc  p U barba  il  Triplette  cane  Cet 
bero  » che  gli  rietauala  entrata  .CTgtila  eauò,  legandolo  appreffo  con  una  catena  a tre 
doppie, cr  oonduceniolo  di  fopra,  fi  come  c'è  ragionato  parlando  di  fopra  airi.  Netta 
trentefima  ritornando  dall'inferno  amazzò  Lico,Redi  Thebe, perche  banca  Boiate  cfor 
Ztrc  la  moglie  Slegherà, fi  come  netta  Tragedia  di  H creole  furiofo  Seneca  dtce^ccfì  in* 
co  diuenuto  furibondo  amazzò  i figliuoli , cria  moglie  , & appreffo  Infiltri  i giuochi 
Olimpici  in  bonore  di  Pclope,  v ltimamente,icciochc  una  uolta  /ugniamo  a capo,  no  può 
te  uincere  la  trentèlima  prima  fatica . p e rcioche  hauendo  uinto  gli  altri  mo/fri.fufitto- 
potto  diffamare  di  una  donna.  Dice  Serrio, che  battendoti  B urlio  Re  di  Etholu  promtf 
fa  per  moglie  iole  fua  figliuola, per  difeonforto  de  r figliuoli,  attentoche  hauea  amavi** 
to.L'alir4  moglie  MégeragtiU  fregò.  La  onde  Hercole  prefa  la  Città , cTrtnazzri* 

OD  3 euri* 


. ì : , .0  l ;iJ  B l 0 J 3 • 

Euritopttenne  lole.Effendo  adunque  infiammato  dell'amore  di  cofteì,  per  fimi  ccmman • 
dimenìi  meffe  quella  claua.ZT  la  [paglia  del  Leone,  cr  incominciò  prò f limarli, uefttr fi  de 
Latamente,  darfi  a cofe  lajctue,  cr  quello,  che  e piu  uergognofo , tra  le  feruenli  del- 
imita gioirne  fi  diede  a filare , cr  raccontar  delle  fauole . Onde  netta  Thebatie  dice 
'Slitto.  ’ ÒTVJi  , V mil-l. 

Cofi  la  Lidia  moglie  fi  ridetta  Sidonie, motti, z?  d'odorofi  unguenti } , ib 

D' Amphitrione  mirando  il  figliuolo  Tutto  tfjerfi  bagnatoimdifra  l'altre  . ; ;i> 

" Effar  Ipogltato  dclTborribil  pelle,  Sememi  )ue, con  la  conocchia  fiarfi . .ri 

Et  da  gli  homen  fuot  pender  le  ueftù  fauole  raccontando,  cr  con  la  dcfba  \t<*> 

i • ( Già  tanto  ardita  t cembali  fonare,  sr.  s*'-' 

Nondimeno  Ouidionel  fuo  maggior  uolume  ; cr  Slatto  in  quefio,  loco  uo gitano  non  loie 
El buia  ,ma  O mpbale  Lidia  effere  fiala  quella , che  li  facefje  fare  qucjh  efferati  m i egli 
e cefi  po fiibile, che  l’uno,cr  C altro  fofje  uero,c(failoui  fiati  molti  Hercoli  Cofi  « duterfi 
appreffv  dtuerfe  donne  piote  ciò  alienare.  Mentre  adunque  era  tenuto  da  cofiuauò  orno* 
re;  Deuntra  ricordandoli  del  dona, die  gli  fece  N elfo  Cen tauro,  cr  credendo  effere  fiero 
quetloicbe  merendo  ei  le  iiflfipcr  ueler  ritornare  Hercole  neli\iinorfud,le  marnò  frgrc- 
tamcmela  nette  del  Centauro  ideila  quale  fenza  confi Jeraru i ejjendojene  ue fitto , cr 
andato  a Caccia  » per  lo  fudure  quel  uencnofo  fangue  ; di’bauea  toccato  quella  [foglia  ,di 
maniera  gli  entrò  netta  carne  ,zr  nette  uene , che  cade  m cofi  imattcrabile , cr  timifura- 
to  dolore,  che  deliberò  morire.  Cofi  nel  monte  Otta  /fatto  un fubltmt  rogo , donatele 
Inette  ,zr  la  faretra  a P bdottete  figliuolo  di  phunte  ; ifctfe  fopra  quitto , ZT  comandò 
glififie  dato  il  foco-,  onde  in  tal  modo  miniò  fuori  lojpirtto.  Seneca  netti  Tragedia  di 
Hercole  Oete  dice,  che  fu  raccolto  in  Cielo  da  Gioue,zr  bilteiidolo  pacificato  con  Gtu* 
none  (uà  madrigna , gli  fece  dar  per  moglie  H ebe  Dea  della  gtoucntù,<y  figliuola  di 
Giunone  Ma  Homero  nell' Ofiffea  dice, ch'egli  nell' inferno  fu  irouafo  da-  Vhffe,  cr  che 
parlò  molto  /ero . nondimeno  ferine , che  colui , ibe  ueieua  V Itjfe  non  era  il  «ero  Her« 
cole,  ma  un  fuo  idolo.  Ccfiutappreffo , quanto  utuendo  con  la  /ita  fortezza  fece  re 
(lare  attoniti  i mortali , tanto,  cr  ptu  morendo  ingannò  glifcmtbl , Per  cloche  con  mn • 
ta  ri turenza  di  fc occupò  le  menu , che  fu  tenuto  per  fubltme  Iddio . Ne /piamente  da 
qw/to  errore  fu  ingannila  li  Grecia  uni  fu  tenuto  in  gniidijiima  nucrenza  da  Roma- 
ni, c;  tulio  il  mondo , onde  con  filine , tempi , er  fac  rfict  fuanfitmamente , anzi  pazza* 
mente  fu  adorato , cr  offeritalo . Ma  bora  è tropo  da  f coprire  le  fiutoni  > cr  prima  è da 
uedtrc  quitto, che  /noni  il  nome  d' Hercole.  Qi-.tu  > Lcótio  Hercole  h inerbamelo  li  coirle 
da  Hcra^be  e la  terra, zr  Cleos,che  e-gloru  ,&■  cvfi  H creole  e t’ittrjfo,  che  glortofotn 
terra, ofifro  da  Heros  » cr  C/ecJ , CT  cofi  ji  dira  gloriofo  aeree . Ma  Paolo  uolttu  Hcr«j 
cole  effert  detto  da  Erix.cfic  figiiifi.a  Lue.zr  C ieos,  gloria, ZJ  cofi  utrrebbe  a chiamarli 
gU.ri.fo  delle  Liti  Ma  Rabano  nel  fioro  dell’origine  delle  co/e  ilice,  che  (ledendo  quegli 
antichi  u. ncleeffer  il  Dio  detta  niriu , (ffima  egli  cefi  effere  chtauitoqufi  nerumi  eoi. 
che  laiiiu  nenie  iicu.no  fami  d'huonuiu  fuori . Et  firme , che  Se  fio  p *mpco' narra  ner- 
ette eyere fiato  agricoltore,  nondimeno  i Greci  ebumno  cofint  ii.ra.lt,  h onde  noi  gli 
n,  i ; domiamo 
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' doteremmo  chiamare  tìeracli , erjncn  Hercoli . Ma  chiamando  fi  cofi  per  l’inuecchiat4 
v fumea, da  i Latini  pare,  che  li  uttio  fu  ifcufato.  Tuttauu  tpufto  nome  a' H ercole , tjhmo 
effere  flato  d'irn  hi tomo  folo,  cioè  di  quello  (he  a Thebe  nacque  d' Alcmena,  tenendo  fi 
che  fia flato  appettano  dimoiti,  perctoebe  Varronebauendo  annouerato  quarantatre 
huomim  chiamati  Uercoli,  due, che  tutti  quelli, che  li  diportarono  ualorofamente,  furono 
nomati  H creoli.  Di  quei  adunque  auune.cbc  leggiamo  H ercole  Ti rintheo,  A rgiuo,  The 
batto,  Ubico , cr  altri  fimili.La  onde  fi  uienq  a comprendere,  che  tutte  le  pre/critte  fati* 
(he  non  furono  a’unfolo.madtpiu , lequa/t  perche  la  con  fu fione  di  nomi  le  ha  mifchut* 
ta  infume,  non  fi  fa  a cui  propriamente  ftdeabano  afertuere , ne  meno  fifa  quale  f offe 
fatta  pria , & quale  pof ri*, per  laquale  co  fa  confu  famtnte  fi  danno  ad  un  folo  H ercole . 
Ne  è co  fa  imponibile,  fecondo  vompeo,  che  uno  ne  foffe  agricoltore . p ercùxhe  non  fa* 
lo  a mobili  ia  naturai  liberale  i benché  i corpi  del  nobili  la  fortuna  faccia  piu  famo* 
fi.  La  dtuer fitta  di  cc fiumi , cr  dcU’cpcre  diede  inuentme , che  prima  ìphicleo , cr  poi 
H ercole  d’altro  coito  foffe  generato , attentochefeffcndo  Ìphicleo  buomo  rtmeffo  ,fuat* 
tribuno  ad  Amphilrione , cr  però  fu  detto  prima  effere  fiato  generato , perche  a gli 
A/hrologht  parue , che  albera  era , quando  fi  magnarono , che  poteffe  tff ere  generato, 
tlfcre  conueneuole  aifuct  ccflumt . cr  cofi  confeguentemcnte  quella  di  n ercole,  enfi 
qui  hanno  fatto.chcfujjc  generato  poi . Et  perche  era  uendicatore  delle  ingiurie,  & in* 
traduttore  delle  leggi, cr  religioni,  fu  dato  per  figliuolo  a Gioue.Ma  io  tengo , che  foffe 
figliuolo  dì  Amphitrtonc,  cr  generato  in  un  medefimo  congiungimento  con  ìphicleo,  co* 
•me  che  la  acutezza  di  Matematici  nonpoffa  uedere  altra  ragione  perche  foffero  ge* 
mini , cr  di  cofiumt  differenti , eccetto  le  diuerfita  delle  conftellationi , Cofi  Giacob , cr 
Efau , cofi  ambo  molli  altri  al  tempo  no/tro  fono  fiati  gemelli , cr  non  concetti  in  di* 
uerji  tempi,  ma  in  un  medefimo  cotto , come  tiene  Ago fimo  net  libro  della  città  d’iddio . 
CT  nondimeno  efja  ragione  a operatimi  dtuer fe  non  ance  i affai  chiarate  non  al  fo • 
lo  iddio , benché  fi  potrebbero  dire  molte  co/e , che  forfè  parrebbono  conformi  alla  uc* 
rità.La  Triplice  notte attribuua alla  concetttone  di cofiui,penfo  effere fiata  compre * 
fa  dalle  opre  humane , pcrcioche  non  in  cofi  br  tue  tempo  fi  fini  fono  i grandi  edifici , 
come  fi  fartbbono  Ir  piccole  ftanze  de  tpoueri , c T però  come  fc  quaji  anco  lanatu* 
ra  d'intorno  la  prcdultmc  de  l grandi  huummt  mette  fife  piu  tempo , cr  maggiore  fati * 
ea,d oue  nella  creationc  de  gli  altri  huomnt  pare , che  una  fola  notte  baftt , ad  h creole , 
che  douea  truppa  (fare  gli  altri , ne  furono  tre  concedute.  Credo  poi  effere  fiato  finto, 
che  Giunone  li  foffe  contraria , perche  il  Re  Eunfteo , che  a lui  fignorcggiaua , ilquale 
in  quefio  luogo  pepiamo  comprendere  per  Giunone  dea  di  regni , temendo  f orfe  lineili 
to  tuo  i latore , cr  che  non  tentaffe  nel  fuo  regno  qualche  no  ulta  con  imprefe  continue  fcia 
prt  fellenne  lontano , cr  cofi  la  potenza  reale  li  fu  contraria . Le  fatiche  alante  adun- 
ale gì  a habbtamo  detto  tffirc  fiate  di  molti , onde  le  fiutoni  d'aleute  di /opra  b abbia • 
mo  dichiarate,  deue  Iranno  appartenuto  a quelli , che  fono  fiati  tenuti  di  tal  numero . Al* 
cune  anco  ut  fc  tengono  la  fini  f lice  hifìoru , cr  però  di  molte  poche  ne  refiano  coperte 
fono  potino  urlarne.  Onde  per  locarlo . Dice  Thcodcntiobaucr  letto  in  alcuni  codici  de 
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Greci  H ercole  effere  fiato  figliuolo  di  Ampbitrione.cr  non  di  Giove  Arche  munite  al 
UcuJL  di  lui,et  del  fratello  andarono  doue  Serpi  (come  fu  areduto)iomeHici,et  tratti  dal 
f odore  del  latte , delquale fono  molto  defiierofi , onde  fu  ritrouoto  da  i padri , che  H«r- 
c ole  ueggbiando fernet  paura  Pernia , come  meglio  potcui , con  le  mani  da  lui  (egli  cac- 
tùua , ilche  fu  tenuto  per  cofa  maraùgliofa,  di  che  nacque  di  quefio  fanciullo  tanta  fix* 
me ,che  non  folamente  fu  tenuto  ^ch’egli  haueffe  a uemre  huomo  mirabile , ma  ancor  quei 
(ciocchi  incominciarono  credere , che  foffe  figliuolo  di  Iddio,  per  la  qual  cofa  lafouoU 
trouò  inuentione,cbe  foffe  c onccputadt  Gioite  colki,chc  lamoglie  honelia  beuta  partori- 
to dal  marito.  La  feconda  gl orùtdi  Htr  colei  che  amazzo  l mira  da  fette  capi,  del  qual 
fomento  Alberigo  recita  favola  tale.  Doue,  chi  tundra  fa  un  certo  luogo , che  fpandtua 
acqua  da  dtuerfe  paraonde  la  òtti,  CT  tutti  t luoghi , cr  terreni' circonvicini  ne  patina- 
no, di  chef  e fi  chiudetta  un  addito  ,ft  ne  rompeutno  moki,  Lalfftal  cofa  ueggjendo  H era 
colerici  circuito  afàugò  molti  luoghi, er  cofi  cbiufe  il  gorgo  dell'acqua . Ma  io  tengo, ette 
egli  foffe  qualche  huomo  fantojo  ; che  riuolfc  la  acque , che  da  dmtrft  fcaturagi  factuoa 
noi  luoghi  paludoft,cr  fetidi, in  qutfto  nodo , thè  cercando  il  loro  pmcpiò, riuolfc  quel 
lo  in qualche  altra  parte , ìafcùndo  fetta  la  palude  Lenita , laquale  chiamarono  h idra , 
pere  bea  ufanza  d'Htdra  fi  piegaffo  in  uoba,  tyandafft  forpendo,attentocbe  anco  indiot 
in  Greco  è l'acqua, onde  perche  il  loco , doue  pria  era  la  palude,  fu  lafciato  fecco,  fin  fera 
fH  idra  effere  fiata  uintacon  fuoco.  Ma  Euftbio  nel  libro  dei  tempi  dice, che  Platone  ma 
I Ira  bauere  di  quefia  Hidra  altra  opemone,tlquale  afferma  [mira  effere  fiato  un  colidif 
fimo  Sopbifta,  perciò  che  è eofhmc  de  i Sopbifli,ehe(fo  non  m fi  con  fiderà  frifoltoundub 
bio  da  loro  propofio,  tu  ne  nafeono  molti, ma  [afiuto  philofo  pho,  1 ifcidte  le  partì  tinto* 
no,fi  sforza  confutare  la  prinàpale,Uqual  rmtòffa,anco  laltrefi  confondono.  Di  Acfee- 
too, della  fattola  d' Anteo,  e r di  pomi  delle  Hefreriéfiè  dichiarato  il  tutto  a i luoghi  fu oi 
Dalla  fittiont  di  Gerione  due  Scriuoybc  Gerione  fu  un  Red' Hi  filagna  Tricipite  ,ow» 
no  da  tre  forti  di  membra , co/i  però  limato , perche  fignortggiaua  a tre  liole  uic me  afta 
Spagna, cioè  olle  B altari , c T alla  minore  Bbufo . Dite  anco , Se  haueua  un  cane  da  due 
fouijiolcndo  per  cio^be  fi  intendeffe,the  era  molto  potente  con  efferate  per  terra,  et  arm 
mata  per  mare/mde  narra, che  H ercole  andato  iui  con  unaoOadiferroiluinfe,intendtna 
do  per  [offa  di  ferro  una  forte  naue  ben  fornita  d'armi , con  loquele  Htrcolc  fi  conduffe  é 
ha.  Altri  poi  dtffero,  che  quefto  Gerione  era  Triamine.il  che  Rabono  comprende  par  éte 
(poi  fratelli  tanto  foco  concordile  in  cidfcuno  é loro  paratia,  che  foffe  l'anima  de  gli  al- 
tri. Giu  fimo  poi  dtlui  cofi  éce.  In  un'altra  parte  d'm fragno, Ltquaic  è nelle  medefme  i firn 
le,douefuil  Regno-di  Gerione.  In  quella  è tanta  abbondanza  pabulo,  chefo  glie  arme»* 
ti  non  fono  aflenuti  da  quello , vengono  tanto  faginarr,  che  fi  corrompono , di  che  gli  ar- 
menti di  c erione,che  in  quel  tempo  foleuano  effere  le  fole  ncchezze,uennero  in  tonta  fé 
ma , che  Mercede  per  la  grandetta  della  preda  fi  porti  di  A fio , c r andò  iui  a némli  * 
Macffo  Gettone  nonbebb*  tre  forme  é natura,  fi  come  dicono  le  fattole, ma  furono  tre 
é tanta  concordia,  die  parcuono  tutti  tre  d un  animo  foto.  Ne  fenzt  cagion  eimofii 
guerra  ad  «ercole,  ma  ueggjendo  «jf«oi  rapili  armenti  perdutile  forza  co»  guerracet 
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còrihaucrli.Qtfefìo  dice  Giufttno.  Di  Caco c flato  detto  di fbpra.D’i due  Leoni,  c rdd 
agniilc  Menaho-, Cerche  crediamo  atte  hi  fiorir, nò  ci  refi*  adire  altro-Detti  Stimphalidi 
Mcefli.no  è Arpie, cr  del  Tauro.doue  fi  e parlato  del  Re  Mmos,  fi  ha  trattato . Cofidi 
Diomede , di  Bufirficr  dette  Colonne  quelle  fono  biflork  morate , ne  meno  fu  nero  del » 
le  A mxpne>dc  i ùnti  Centauri,di  Neffo  Centeuro,de  gli  amazzati  Albione, CT  Bergìo 
ne,c T di  Hefionafikbe  fi  e particolarmente  feruta  parlando  di  cu  [amo  di  loro . Che  ro- 
mafie  Troia  fu  uenjunu  htftoria . Ne  che  amaxx*ffe  Lutino  e altro,  c bela  morte  di 
un  ladrone.Cbe  fofleneffe  conglihmeriil  Culo,  quefto  e detto  impropriamente . può- 
bene  tffere,  thè  effendo  egli  flato  ammaeflrato  netta  Afhrologiada  Atlante  a quel  tempo 
famolijSimo  buomo,ej  uolendo  Atlante  ripofarfi , o Mero  uenendo  a morte , H ercole  ena 
truffe  in  fuo  loco , cr  fitto  entraffe  netta  fatica  d'infepure  i cor  fi  dei  corpi  f opracele* 
Jli.  Che  poi  con  un  dardo  da  tre  punte  impiagale  Giunone  dcfcriue  l'opra  del  fa  piente, 
per  cloche  il  prudente  per  tre  ragioni  frrezza , cr  fapoco  conto  dette  ricchezze , cr 
/ ubimi  potenze , attentoebe  le  cofe  temporalità  regger  le  fonoanfie , in  conftruark  pica 
oe  di  foft>etti,cr  penfierficr  nello  fiato  dubbio  fo.cr  fiali,  cr  coft  col  dardo  datre  punte 
è ferita  Giunone  da  Her  cole . Che  ancora  fccndeffc  aUo  mfemo , cr  mpiagaffe  Dite, 
eglie  l’iJleffo,cbefiedettodi  Giunone , effendo  DUe  iddio  dette  ricchezze,  tlquak  tante 
Molte  e ferito  quante  fono  prezzate  le  ricchezze , fi  come  leggiamo  hauere  fatto  alca 
ni  pbtlofopbi, perche  le  teneuano  uuonebe  degli  fluii.  Che  bber affé  Tbefco , e piu  to* 
fio  bifloria , che fiume . Di  Alceftedatt’ inferno  ritornata  ai  Admeto,  narra  Tulgen* 
tiorbe  hauendo  il  padre  de  Alcefle  fatto quefio partito, che  chi  uoteita  fua  figliuola  per 
moglie  doueffe  mettere  fotta  una  carretta  due  fiere  differenti , onde  Admeto  perdono  di 
Apollo , cr  Hercobt  ut  aggiunft  il  cignale , cr  il  Leone , cr  cofi  htbbe  Alcefle . Dia 
ce  adunque  A elmetto  effert  pojlo  in  modo  de  mente , cr  lui  tffere  detto  j Admeto  ,come 
colui, che  potrà  affrontare  il  mete , ciò  e la  paura . Q uctìi  de  fiderà  Alcefle  per  moglie 
Rice  figmfica  poi  Lingua ,er  Tua  profondono . Adunque  la  mente  geranio  fa  prò  fon* 
lume  per  (uà  moglie , aggiunge  due  fiere  atta  fua  carrella,  ciò  e aggiunge  due  Mirtini  al* 
la  fui  uita  detto  animo,  cr  del  corposi  Leone, come  iurta  dettammo, cr  il  ctgnUU,conu 
del  corpo , Accio  gli  efauoreuok  Apollo^cr  Hercole,cioe  lautrlu  ,cr  la  mtuAdrn 
que  la  profontione  pone  [e  mede  finta  atta  morte  per  la  anima,come  fece  Alcefle  , laqua* 

U profontione  la  uirtu  » benché  ftia  in  pericolo  di  morte,  riuoca  dotto  inferno  , come  feto 
Hcrcole . Mi  io  tengo  altrimenti . Admeto  e la  anima  rationale , colquale  albera  fi  con* 
giunge  Alcefle , cucia  urtufcrciochc  Alce  ut  treco  e lo  iftefJo,cbc  uirtu  , mentre  dal 
Leone  cr  dal  cigniale  j (io  e dotto  apettto  irafceuole , cr  concupifieuok  la  fua  carrai* 
ta,  che  e la  fua  uita  e guidata.  La  uirtu  non  per  altro  ui  fi  aggiunge  , eccetto , che  *da 
quella  fiano  frenate  kpafiioni.  si  cofi  per  la  falutc  detta  anima  contro  lepafiiom  laute 
tu  oppone  lefteffi  ,laquale  fi  atte  uolte  pcrUfragUitÀnojlra  fottogiace,  dalla  riuo* 
cala fortezza  è rdeuata.  Di  Cerbero  e flato  parlato  alfuo  loco « URc  sico  poi  dé 
lui  morto  con k altre  particolarità,  fi  appartiene  alla  bifloria.  Nondimeno  fitroua  che 
H ercole  mori,  come  ferine  Eujcbio , ne  gli  ami  del  Regno  de  Atreo,  cr  TbicAt 
' jeffata* 
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feffsr.t  atrefperciothe  cade  m una  infermità  mortale , onde  per  lo  rimedio  delie  deglie  fi 
gtttó  nelle  fiamme, cr  queflofu  quel  Hercole  T bebano  figliuolo  de  Amphitrione,che  uif 
je  anni  cinquantaiue,  cr  mori  ne  gli  ai mi  del  mondo  quattromiOe,  cr  quattrocento . Di- 
cono, thf  fu  affamo  tn  Cielo , per  cloche  tra  le  altre  imagtnicelefltdagh  A filologie  de* 
fcritto^he  anco  egli  fu  A(lrologo.E  flato  poi  finto.cbe  togliefje  la  gtouentu  per  moglie, 
per  cicche  il  corpo-dei  famo/o  huomo.tl  Malore,  la  fama,e  il  nome  fempre  piu  fi  nnfrelca, 
CT  dura  gioume , poitfje  polche  fi  conciliò  con  Giunone, perche  comeìbuomo  e Ipoglia • 
to  di  uita,non  puote  ptu  effcre  turbato, ne  da  concupì fcenza  de  i regni,  ne  da  altro  morta « 
le,che  fignoreggi . 

oiea.Creontiade  Creomaco  ,&  Diiconte 

figliuoli  di  Hcrcolc.  1 

Qj  vesti  furono  figliceli  dt  nere  ole, ry  di  Megera  figliuola  di  Creonte . Thè- 
tono  tre  de  quali, eccetto  Ofca,Homero  nella  edificagli  fa  figliuoli  di  Hercole,  cr  da  lui 
amazxati  nel  ritorno  dallo  inferno, doppo  il  mono  Lieo.  Ma  Seneca  poeta  ne  la  Trago* 
dia  di  Hercole  furiofo  nomina  fclamente  O/ra.cr  Creontiade  da  Hercole  amazzatt , c T 
pero  gli  ho  notati  tutti  quattro,de  quali  altro  non  mi  ricordo  bauer  letto. 

Hitoneo  figliuolo  d Hercole. 

• Hitoneo,  eome  piace  a tatt<mtio,fu  figliuolo  de  Hercole,  c T Paphia , ilche 
‘dnnojhra  anco  Slatto, che  dice  lui  hauerc  fauonto  nella  guerra  Tbebanaad  Etbeorle.  Cd 
fluì  edificò  untone antnbifiimj  città  di  Boemia, doue  egli  fignoreggtò.  Ma  L attantio  m 
un  luogo  dice, che  Stano  nomina  h itone  per  Minerva  da  un  cajlcUo , che  è in  M acedo- 
tua,doue  e l’antica  fua  fedia'.  ? • 

Cromi  figliuolo  d’Hercole. 

Cromi  f u figliuolo  de  Hercole tcometeflimonia  Lattantio  dicendo,  si  tremi  Cro 
mi  effer flato  figliuolo  de  Hercole ,cr  hauer  h avuto  icauaQt  di  Diomede  di  T brada  foli 
tiapafcerfidi  carni  humane,iquahamazzato  Diomede, furono  da  Hercole  tolti.  Ma  Sta 
fio  ptu  antico  affamatore  di  tal  cefo  dice,  i n ' • t •> 

Va  Cromi,  cr  h ippodamomno  de  quali  Nacque  d’nereoU  muitto,cr  gloriofo. 
Et  queflo intende  Cromi.Etpoco dapot  fegue. 

Et  pofcia  Cromi  con  i Herculee  forze  tappetiamo, e il  lanciò  fin  nelle  parti  .1 

Ef  con  tutto  il  uigor  del  padre  pref t.  Domo  il  termine fuodijegtu  rimondo,  1 

Ccflui  con  Adrajìo  Je  ne  andò  alla  guerra  di  Tbebe.  ! 

.urjJ  ,t.<  i ;r  i.  . ;uJ-  t * •.  i\  ' ’1  ■"} 

Agile  figliuolo  d’Hercole. 

Ac  i te  ( fecondo  Lattanito)fu  figliuolo  de  Hercole, dicendo,  che  quando  dice  li 
gio  tieniti  7btrintta,doucrfi  intender  qucOi,che  con  Agile  figliuole  dt  nercok  furono  al • 
la  guerra  dt  Thtbe.  - <w  j,  • 

-•  -,  ni  lo 
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j iic  . Nilo  figliuolo d’Hcrcole.  ^ 

H ILO  f '*  figliuolo  i'  H ercofcvjr  Dcumr  j,  fi  come  Sente*  poeta  nella  Tragedia  di 
H creole  Oda  in  piu  luoghi  dimoi  Ira.  Cojl.n  infuni:  con  gii  altri,  che  doppo  la  morte  del 
padre  fu'ono  cacciali  dal  Re  Eunjlco, ferì andò  ai  Al hme,doueeon  tutti  infume  edifica 
un  tempio  alla  mi fericordia,ouero  ciane  nz*,et  ciò  fece  per  tefiimonio  dell' aiuto  conceffo» 
Il  dagli  Aibenif/i.cr per.ttcorfo de  i pa fieri  fàacaau.  1 j.'iA 

w;»i  oiiiytsV  (.t V -.ir  Sardo  ligi  iuptoidHerc  ole.  ' oìutiiivA 

Sardo  f«  figliuolo  d' iter  cole, come  dice  Rabanofcr  Anfelmo,iqUali  uogliono.che 
egli  con  molta  genie  fi  pjrùffe  di  L’bia,cr  occupi! fe  t (foladi  Sardigna,  lacuale  da  Gteci 
ef fendo  nomata  ho,dal  nomefuofu  detta  Sardigm.  Ma  Solino  nelle  merautglui  del  >mn* 
do  dice  ch’ella  da  frbimatfniértt*  iandabbltc,  iaXsijippo.  m m mia,  & che  Sardo  jigl 1- 
uolo  d?tìcrcolc(cangtatolc  il  nodMutbldi>i&&allignai  : -I 
Wklnhi^  'ì  t*v.A  olomSjS ii\ » otAr ft.i» j efcnc-iv  .omj.’  u h *t 

jsiov  GÌpno\figlnjolorfi^crtolc^Vn-'-a^ V.  ili  ;*v» 

nb  city.’  oUrncHl  W J?c 

C 1 k N o (fecondo  Rabano)fu  figliuolo  d'Hercole,ilqtuleaff-rma,che  da  lui  fiipri 
ma  habuata  qucU'ifcla.thcatot  chiamiamo  Cor)ica,cr  dal  nome  (ho  chiamata  Orno. 

Diodoro  ftglmolod'tfercolej'chagèncro  Sophone.:  1 v 

Oioooro,  conte  nel  libro  dei'  Antichità  ferine  lofeppcfiu  figliuolo  di  Herco» 
le,jffermsndoyCh.  Alpbmi.cr  lomphraate figliuoli  di  Abraham, cr  di  Cethurada  Hrr- 
cvlencU' Africa  riceucrono  aiuto  ,c?  Ecbca  bauerii  dato  per  moglie  Ifaiafuafighuola, 
della  cui  hebbe  Di  odoro,  del  quale  Sophone  fii  figliuolo . Et  co  fi  fi  uede  qtujto  H ercole, 
che  generò  Dtodoro  effe  re  fiato  antuhifiimo. 

Sophone  figliuolo  di  Diodoro. 

Sophone,  fecondo  Sìtufcppe  net  libro  dell'  Anuchuagtuijicj\,  fu  figliuolo  di  Db 
doro, cr  regnò  in  Africa,  onde  l Barbari  della  Libica  regione  da  q-.tefio  Sophone  furono 
nomali  Sopitaci.:  , ’ ' ’ . j 1 . • . . • • * 

llipolemo  figliuolo d’Hercolc. 

Piace  nella  Iliade  ad  Ramerò, ette  Ihpolemofvjfe  figliuolo  tf  h ercole, CT  Aliioc 
ebu  da  lui  rapua  in  Ephtro  citta  di  Laconia , il  quale  diuenato  grande  amazzó  l’auo  fuo 
ueccbto  chiamalo  Licemmotu , che  traheua  l'origine  da  taarle,onde  fatte  alcune  naui,con 
alquante  perjone  fuggendo  1 fratelli, & i parenti, f ne  entrò  in  mare,  & andò  a Rodo, do 
ue  fignoreggiòa  Rodum.Lqdt.andanUo  drciuli’iinprcjadi  Troia, anch'egli  ui  uoljean* 
dare,cometUuttofì può uederefinH' mero,,  ■ .|,i  1 

L\.,  ' I hctfjio  figliuolo  d’Hercolc,  che  generò  . ; 

l'hulippo , & Ancipho. 

Th  essalo,  come  ncllf  linde  dice  nomerò,  fu figliuolo  di  h creole , er 
■>,j  genero 
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genere  duo  figlmoli.eo  ì quali  andò  alla  nini  di  Troia  infume  con  i Gréti 
rhidippo,  & Antipho  figliuoli  di  Theflalo. 

Qvi  tri  furono  figliuoli  di  T beffalo,  fi  ccmt  Homcro  nella  Iliade  dimoflr 4 

andarono  infume  eoi  padre  aOa  guerra  di  Troia. 

Auentino  figliuolo  d'Hcrc  oc.  :•  \ 

Avsntino  fu  figliuolo  dHercok,cr  dì  febea, fi  cóme  moftva  Vergaio  dotte 
dice . 

Etiti  del  bel  Her cole  figliuolo  Motore  AuentinobeUo  i futi  cantili 

Coflui  utnne  infettar  di  Turno  «mira  Enea.Et  T heodontio  dice,  thè  coti  uiè  quello 
quale  uogliono  Latino  haute  battuto  dalla  figliuola  di  Turno.  . 

Theletno  figliuolo  d’Htfcole.che  genero 

Euripilo^c  CiparifTo.  • ) -A  v H*  -Imi 

Th  iiemo,  fecondo  iattantio,fu  figliuolo  tfHercole  ,cr  Auge,ilquale  da  hi 
tl fendo  nelle  felue  alle  fiere  effetoju  da  una  cerna  lattata, CdRui,<ome  uuole  Lattanti», 
m Licia  fignoreggió  a i Citbeft,cr  morendo  lafciò  due  figliuoli 

EuripilofìgliuoilodiTclemo.  y.  Stillo 

Evuif  i L-o  fu  figliuolo  di  T demo  fi  come  nelT  odiffea  dimcfhra  Homero.Diee 
Leontio , che  da  Gione  fu  donata  una  vite  d'oro  a Iroio  per  premio  del  rapito  Ganimede, 
la  quale  per  fucce fiione  peruetme  a oriamo,  ilquale  intendendo  la  tórli  d'Eriptlo  neB  eco 
fe  di  guerra , mandò  quella  alla  madre  di  lui,  acetiche  gli  lo  mandaffrin  aiuto , onde  ritea 
uuto  il  dono, gli  le  mandò . Ma  egli  fu  amatalo  fatto  Troia  da  Nottolone  ton  mollici 
Chitij.a  quali  doppo  la  morte  del  padre  bauea  fioreggiato. 

CiparifTo  figtuolo  di  Telemo .. 

Cif  a risso,  fecondo  Lattando , fu  figliuolo  di  Thctemo . Dice  Senno, rèe 
Sileno  Dio  delle  Selue  ami  coftui,ilqaale  battendo  una  minfuCttfiima  Cerua  da  lui  tetta 
ta  mo Uo  cara, quella  da  Situano  inauertentemente  li  fumarti,  di  che  Ctparffo  per  dtiore 
ferie  mori.  Ma  sBuano  poèti  conuerft  in  un'albero  defftflefjo  nome.  A quefla  fattone  U 
conformità  del  nome.penhe  di  contìnuo  grmefta  datomateria. 

f ■ ‘ «Mill Ir»  * ^yHl  ..il 

Lido,&  Lario  figliuoli  d’Hercoejdelqual 

Lido  fufigliuoo  Lanilo*  ’• 

F v B.  o no  tiéo.cr  Limtro,comt  afferma  paolo,  figliuoli  d'flercole , <7  loie  fi* 
gliuold  del  Re  Eritto,  de  qualitm  è rimato  altro,  che  il  tAme.cr  che  Lido  fu  padre  di 
Lauiòffi  tonti  Ftfieffo  Patio  narra. 

Lario 

* , jt . 


i 
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Lario  figliuolo  di  Lido, 

D i Lido, cerne  it predetto  pàolo  uuole, torio  fu  figliuolo  di  LÌdo,m  non  narra  di 
qual  madre, ne  quale  [offe  la  [ua  uilà.  Onde  perche  altri  non  ne  friueno,  non  ho  che  rife  • 
nrdtlui . 

Eolo  trentèlimo  nono  fìgliuo  Io  di  Giottesche  generò  Macareo.Ca 
n.tce.  Alcione,  Mifeno, Cricco,  Saimonco,  lphifipho,Sifiphof 
Cephalo , cr  Athamancc. 

Descritta  la  progenie  del  magnànimo  limole, ci  refi*  parlare  di  Eolo  Re  de 
uenti,ilquilè,  Thcodontie,cr  doppo  liu  Pàolo  dicono, che  fa  figliuolo  di  Gioue,cr  Serge 
fta  figliuola  a tappete  Troiano,®-  coft  fratello  uterino  di  ActHc.  Ma  Plinio  nel  libro 
della  naturale  bifloria  dice, ch'egli  fu  figliuolo  d’un  certo  Heleno,®  che  ritrouò  la  ragù 
ne  de  i uenti.  Cefi  ni  nondimeno,come  a lui  piace,regnó  appreffo  llf ole, che  fono  uicuie  al 
la  Sicilia  uerfo  l'italiajequali  alcuni  chiamano  Eolie  da  quello  Eolo , c r alcuni  Videe? 
rie, da  Vulcano  già  Re  di  queOeideOe  cui  la  migliore  è Lipari,  Chiamano  i poeti  cofhi 
Re, onero  Iddio  de  uenti,del  quale  deferiuendo  Oi odio  (ufficio, & la  danza  cofi  dice. 
Venne  in  Eolia  a la  città  de  uentii  Le  fonanti  tempe,  cr  come  R ege 

Oue  con  gran  furcr  foncolmi  i luoghi  p on  lor  legami, cr  gli  raffrena  cbiufi , 

D'Aufln  irati,  quinci  in  la  gran  caua  O u’efii  dijdegncsfi  degni  intorno 
Eolo  preme  i fatico  fi  uenti  fremono, cr  alte  nt  rimbomba  il  monte . , 

Et  cofi  ua  continuando  per  otto  ucrfi.Uondimcno  effo  Eolo(tcfhmonio  Vergiho)ionft 
fa  tenere  il  regno, cr  ( imperio  de  Cjuenti  da  Giunone, fi  come  fi  utie, quando  dice, 

T u ( quale  ci  fia)fol  mi  concedi  il  regno  Indi  m’accogli  a le  cclcjìc  menfe , 

Col  feltro, cr  fai  tur  me  benigno  Gioue , E a ut  lor  mi  fai  di  rie  (empiile, c pìcggie. 
Oltre  ciò  Homcro  ned' Odijfea  dice, che  ccfiuihaucnio  fei  figliuoli,  cr  altrettante  figlia 
Uole,diede  quelle  per  mogli  a i mafibi , cr  che  vliffc  errando  capii  ò ini,  dal  quale  hebbe 
tutti  i uenti  rinchiufi  ut  una  utre,cr  legati  in  una  catena  d'argento, eccetto  Zcpbiro.  Air 
cuni  uff  ?g nano  tali  ragioni  di  quefic  fiumi . Dice  Solino , Strcgilc  tffert  una  delle  I fole 
Eolie, cr  quella  dalle  parti,cbe  il  fol  lena  non  molto fretta,®  dalle  di  ferenti  per  piu  mi 
pule  fiamme, altentoche  quafi  tutte  uomitano  focc.Ct.onde  njfce,che  dal  fumo  di,  fetidi 
piente  gli  habitatoriprefntifcono,cbc  uenti  per  folio  di  tre  giorni  fiotto  per  foffiare,.é 
che  àauenuto,che  Eolo  (offe  tenuto  iddio  de  uenti, affermando  Paolo, ch'egli  non  haueit 
doui  ancogli  altri  poftofantaftafu  il  primo , che  alquanto  lungamente  hautndo  confidea 
rato  al  rimbombare  de’  uenti, cr  a i moti  delle  fiamme, di  maniera  hauea  comprilo  i loro 
corfi,chc  fentendole,o  ueggcndole  fubito  prediccua  qual  forte  di  uento  feffe  per  leuarfi 
n quelle  parti  ni  allrtmèii, che  s'cgli  baueffe  a comandarli, cr  cofi  di  quejta  falfa  credici 
a Ima  erefeendo,  appresogli  ignoranti  gU  impetrò , che  (offe  flmuto  Dio  de  i uenti , 
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Nondimeno fono  dilqueBi,tBc  uogltano  in  quefta  fiutone  di  Virgilio, che  Eolo,ilquate  fìe 
de  n ella  rocca  fu  la  ragione, ch’m  Co  bero  ha  la  fui  fede, et  i uenti  pano  gli  iftabili,et  uà 
ni  appetiti , che  ueU' antro  deU'bumn  petto  fanno  tumulto,  i quali  dada  ragione  non  fono 
raffrenale  di nccr fitti, che  conducano  m mortai  r ulna, che  egli  manda, anzi.bene, et  Jpef 
fo,che  minino,  er  fquarcino  tutto  il  mondo.  Pereiocbe  habbtano  potuto  conofcere  quello 
che  fu  feguitv  dalla  mal  Ufiiata  impetucfa  libidine  di  Pari,  che  dada  pazza  profetinone 
di  Xerfc  Re  de  P crp.the  daUambitione  di  Mario.ibc  daU'auaritia  di  Crafjo,  et  di  tool 
ti  altroché  di  loro  in  uno  ulré  dati  nel  poter  di  Vltffe  da  giudicare,  l'babbimo  Kefir  alo 
difopra,douedt  Vltffe  fi  è detto).  Oltre  «io  Virgilio  arteficiofamente  tocca  la  naturai  ca 
gione  de  uenti.  Veramente  nafeano  nelle  cauerne  oprando  il  molo  ded'aere,et  uf tendo  fo 
no  portati  per  Fiere,  Ettcofi  co  nfcjjà  tenere  il  Reame  da  Giunone, ciò  è dall’acre  fenza  i 
quale  d ucnto  non  puotc  ejfire  creato, onde  quando  fi  levano  in  alte, fi  racconciliano  con 
Gioue, inquanto, che  s'appropinquano  piu  aÙa  ragione  del /oto.er  fi  aff  titano  alle  mena 
fe  de  i detyfupericti  corpi,cr  durando  la  dtfpo fittone  ded'aert  conuentuole  a produrgli  ) 
<*fii  anco  continuano.  O tre  ciò  fono  di  quelli , che  uogliono  i dodici  figliuoli  di  Eolo  tffer 
dodici  uenti, fi  come  Ariflotile  nelle  m et  haute  iucche  Jbno.cr  uoglmo,chefeidt  que 
Hi  habbiano  poffa  col  f w (furare  oprare, che  la  terra  mandi  fuori,  ouero  diffione  le  forze 
4 produrre  il  frutto , e r altri  (ei,<he  rendino  quella  apparecchiata  rictuerlo , c r coftgli 
opranti  mafchi,cr  i patienti  fanno  [emine. 

Macareo,  & Canace  figliuolo  d’Eolo. 

Me  causo,  e T Canace  jcmc  nelle  Pijtole  Ouidio  dunoflra , furono  figlinoe 
lidi  Eolo,iquali  meno  che  bonefìamente  amando  fi , cr  tifando  infime  della  comma 
diti confanguinea, attenne, che Cadace  partorì  Macareo  un  figliuolo  ‘yilquale  f egretta 
mente  per  una  nodrice  effendo  mandato  fuori  del  palazzo  a nodrtre , occorfe, che  il  fatta 
titillo  infelice  col  fuo  gridare  fi  feoperfe  alt  auoftlqualc  infiammato  per  la  (celerità  de  fia 
gliuoli, commando,  che  innocente  f effe  dato  a^nangi  tre  a cani , c r per  «ri  Satellite  mandò 
tm  coltello  a Canacaacciocbc  li  (uoiportamenttufaffe  di  quello;  ma  ciò, che  di  lei  feguifa 
fe,no’l  (o.  sa  mì  coreo  fe  ne  fuggi  . Et  fono  di  quelli , che  uogliono  quejio  m acorco  effe* 
te  fiato  quello, che  pofeia  diuenuto  Siterà  te  di  Apollo  Delphico,che  auonjentì  ad-  HO 
Ut  nella  morte  di  pino  figliuolo  di  Achille. 
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Attiene  figliuola  d’Eolo  A moglie  di  Cioè; 

Alcione  f u figliuola  di  Eolo,  fi  come  Ouidio  narra,  ct  fu  moglie  di  Ceni 
Redi  TracciifCr  figliuolo  di  Lucifero, de  quai  l’infelice  cafo  habbiano  detto  di  [oprai- 
toue  fi  è parlato  di  Ctice . ■ 

Mifcno  figliuolo  d'EoIo.  - - * 
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Di  Eolo  fti  figliuolo  nifenc*  freme  dice  Vrrgilio. 
itifenoif  Bolo  figlio, a cui  ne ff uno  e in  accender  col  fuorti  cuori  dl’ante 

tu  con  U tromba  eguale  ut  dar  ardire} . Quefìi  era  ftatogiì  fido  compagno,  > 
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Et  cefi  ttieOntinUdndoper  otto uer fi, ne  quali  Vergila defcriue,quihnmte, morto Hrf- 
tore  cr  (rgui  En«,cr  un  certo  giorno  giuocando  a cintare  con  II  Dei,  da  un  Tritone  fu 
prefo,  ty  annegalo.  Ne  moJto  dipoi  fegue,cbe  da  Enea  fu  jepclto,cr  a quel  locowpcjto 
UJuo  nome.  H ora  perche  le  cofe  femplicemcntc  dette  da  Vergila  non  fono  uere,eghid4 
confidtrar  qucUo,cbe  ut  fi  naf condì.  Finge  adunque  Mi  fino  di  Et  lo  figliuolo , pache  fu 
trombctta,perche  il  (ueno  de  tubi  non  è altro,  che  un  franto  nudato  fuori  pcrqutUa  con 
cauta  dalli  boccali  come  il  lièto  è un’aere  iforzate,cr  per  la  conciata  della  terra  midi 
lo  fuori, cr  perche  Eolo  fi  dice  Dio  de  uen ti, come  di  lorofta  attore , di  li pmtgltanzA 
de  Copra  Al  tjeno  è chiamato  fuo  figliuolo.  Che  poi  da  Tifone  trombetta  di  Nettuno  ri  fof 
fe  pigliato, ct\tn  mare  fommer fo.fono  di  quache  credano  ciò  tfftr  ttmntiorx  di  V ergili» 
per  coprir  la  iniquità  di  Enea,ilquale  freffe  uolte  chiama  pio, perocché  ijhmano,  che  dé 
effo  Entd, che  face  ua  quel  infaufìo  facrtjicio  a gli  Dei  infernali  foffi : amazzato,  fi  come 
Alpenore  in  quel  medcjìmo  loco  fu  morto  ^attento  che  non  fi  pouua  fornir  qutlfacnfi - 
ciò  lenza  f àngue  humano.Chc  poi  gli  faceffc  un  fepolcro.facilmcnte  fi  può  credere  , per 
premio  de  latoltaliuitaNe  ui  è dubbio, che  appreffo  Baie  nonfia  un  picciob  monte, che 
anco  tiene  il  nome  di  Hifeno.Ma  nenfo  gia,(t  quel  nome /effe  dato  i lui  dal  jepoltohuoi 
mo,o  piu  tcjlo  dal  monte  ah’buomojccafofft  piu  torme neuole  olii  fattoli. 

Eritreo  figliuolo  di  Efone.che  genero  Efone, Pherica,  ^ 

Amnaone.flc  Alcimcdoncc. 

Ebitteo  fu  figliuolo  di  Eolojì  come  neU'Odiffca  ferine  H omero . Di  collui 
fu  moglie  Tiro  figliuola  del  Re  Saimonco  fuo  fratello,  della  cui  babbo  Efone,  Ph  trita,  al 

cimcdonte, cr  A milione. 

* 
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Efone  figliuolo  di  Eritreo, che  generò 

• (Giafonc,&  Polimu. 

. Esose  fu  figliuolo  di  EriUto,cr  Tiro, fi  come  tè  detto  di  fopra , ilquale  hauendo 
generato  Giafonc  famofisfimo  g iouane  a quel  tempo  tre  tutti  i Greci,  fu  da  lui  per  uìriu 
d'incanti, cr  di  herbe  di  Medea  fui  moglie, ringmmto,ieQa  qual  fiume  il  fenfo  può  ef* 
fertile.  Ciò  è,che  Efone  per  rwfrerato  ritorno/?  untarti  di  Giafonc  andato  il  Coleo  4 
f acquilo  del  utQo  d'oro  frette  tanta  allegrezza  , che  quella  età  , che  declinami  uerfo  la 
morte, par  ut, che  tutta  fi  foffcringiouemta. 

Giafonc  figlinolo  di  Efone,  che  generò  Toantc,  Euneo , 
philomclo,&  pluco. 

Giasone  (teflimniùo  Oi lidio)  fu  figliuolo  di  Efone , delquale  fi  narra  Uà 
lehifloria.  Fu  Pe Ita  Redi  Tbeffaglia  zio  Giafonc  , tlqualeper  oracolo baueam 
comandamento  ogni  anno  Jacri ficare  al  padre  Nettuno  ( /i  come  narra  Lattantio) 
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M4  fapeua  qa t fio, che  ogni  fitti , che  occorfe , che  alcuno  a quei  [aerifici  dhiaffe  con  ut t 
pitie  f calzo, egli  di  corto  morrebbe.  Auenne,cbe  celebrtniofi  quei  facrifici,Gtafone  con 
(retta  a quelli  uenendo  lafctò  una  / carpa  ncD'aerena  del  fiume  Anaurofcbe  da  quel  fango 
gli  fu  tratta  di  piede.  Onde  ueggicndo  Peli 4 , cr  incominciando  dubitare  non  filo  di  fe  , 
ma  de  figliuoli, per fiuf e a Giafone,tht  andaffe  in  Coleo  all’acquifio  del  uelo  d’oro  con  ani 
mo,che  egli  doueffe  rcfiarui  e)  tinto, perciochc  banca  intef o tale  impreja  effer  muichibtle. 
llquale accettatala  tmprefijt  fece  da  Argofabricare  nel  jeno  Pegafo  una  naue  lunga, té 
fiale  dall' auttore  fu  nomata  Argo,  e r mmtò  f eco  quaft  tutti  nobili  giouant  di  Grecia, 
tra  quelli  i a fu  n ercole,  Orpheo,  Ca flore,  Polluce, Zelo, Calai, cr  molti  altri  famofiftmi, 
CT  per  fangue , cr  Malore  giouam,  i quali  da  Stallo  nella  Tbebiade,fono  chiamati  per  U 
nobiltà  Semedei  quelli  per  tal  nome  della  naue  furono  detti  Argonauti  Onde  effendo  m 
fumé  adunati,  dal  porto  p egafo  Giafone  fece  partire  la  naue,cr  con  proffiero  uento  fa 
condotto  in  L «ino.  Domo  effendo  queOìfila  goucrnata  da  donne  filejequali  [prezzando 
f imperio  de  i mariti  gli  baueuano  tutti  amazzati , cr  regnando  ifipbtle  già  figliuola  del 
Re  rboante,  Giafone  ( come  teftummia  Statio  ) hauendo  infume  con  i compagni  tonfo 
quelle,  fu  da  Hifiphile  rtceiiuto , erproprto  letto  raccolto.  Finalmente  riprefo  da  Her* 
cole  abbandonò  Hifiphile  recata  di  Ini  pregna,  cr  giunfe  in  Coleo,  dotte  tffendo  bcUijU» 
mo  giouanc  aliène,  che  Medea  figliuola  del  Re  de  C olchi  fi  innamorò  di  lui, alla  quale  fe 
grctamente  promettendo  torlapcr  moglie, da  lei  fu  ammacilrato  a quel  partito  potefft  da 
mare  i tori, che  hatieuano  i piedi  di  bronzo, mettergli  il  gioco,  ornatore  il  ferpeme  uigi 
Ionie,  cr  f emulare  ne  i falchi  i loro  denti , ©*  poi  laf :iare,ehe  quegli  buomùti  armati, che 
di  quelli  ufcifftro  tra  loro  fi  mandaffero  in  ruma,*?  anco  gli  i nf  :gnò  le  breue  uia  per  pi* 
gl  tare  il  uelo  d'oro,  ilquale  fecondo  le  injlruttioni  hauendo  effequito  il  lutto,uenne  olla  di 
fiata  preda, & toltala  {chetamente  con  t compagni,  cr  con  Medea  fe  ne  fuggi . N ondi* 
meno  egli  è cofa  chiara, che  tintigli  Argonauti  non  tennero  un'iHtffo  maggio, legende/?, 
che  Herco/e.cr  quafi  tutti  gli  altriarriuarono  dii' Helefponto,cr  Propomtdew  feriuetl 
do  tutti  gli  antichi, che  Giafone  entrò  nella  face  de  V H.bcro,*?  indi  peruemte  quafi  fino  a 
quella  parte  doue  l'wfìro  diuifio  è portato  nel  mare  A drutico,  cr  in  quella  entandó  or 
riuò  fino  neW  Adriatico , il  che  allega  Ariflotcle  in  quel  libro  delle  coje  marauigliofcdct 
udire.  Dicendo.  Che  benché  iui  fiano  luoghi  inntuigabtli  Giafone  gli  fece  nauigabili . E t 
per  confermare  queflo  uiaggio,dtce.  perche  quei  luoghi  per  li  quali  dtce,che  c {afone  tu 
fugò , fono  folti,  & pimi  di cofe  mirabili , fi  rùrouano  altari  fabneati  da  Giafone , e T in 
una  l fola  del  mare  Adriatico  da  Medea  ut  fu  edificato  un  tempio  a Duna.  Oltre  ciati  ed 
fieno  di  Poldjbe  fino  al  di  dChog  gì  dar  a, prima  fu  habitato  da  genti  di  Coleo.  Qnefte  co* 
fealmio  gtudtcto  non  prouano  conia  nauigitione,mapiu  tofto  potrebbono  fermare 
quelle,  che  gli  altri  tengono , cioè  Giafone  quanlopiti  lofio  poleffc  batter  finito  il  uiaggio 
con  la  naue  indi  oliando  i monti  al  fio  nauigtre.i  con i ugni  potranno  f opra  gli  homeri  la 
ttduc.hautr  f /pelato  i menti,  cr  tffere  pcrucnuti  allh/tro  fiume  C ifilpino  ,&  camtnan* 
dobatcr  fatto queitempi.cr  altari, thè  fi  narrano . Ma  teniffe  qua  l uiaggofi  uoglia,  fi 
ruroua,  ebe  ut  ritornò  col  nello  a oro  nella  patria,*?  porto  qucHo(  come  dice  lattaniiofn 

Creonte 

V V 


i 


TBRZODBCIMO.  zir 

Creonte  re  d'tCoththi.Ceflui  di  Meda  hauendo  battuto  duo  figliuoli,  opri  fi  ch’ella  gli 
mgiotuni  1/  padre  E font, la  quale  poi  f duo  ffelu  di  ciò  fece , che  le  figliuole  di  P ella  a* 
multarono  il  padre, la  cr.de, o per  la  f celerità  di  qutfto , o per  altra  cagione  Gufi oae  l f 
ripudiò, cr  come  dice  Lattantio,tolfe  per  moglie  Glauco.  Ma  Seneca  nella  T ragedia  di 
Medea  diyetìra,che  togliere  Creufa  figliuòlo  é Creonte  Re  di  Corinto  peti  qual  fde • 
gno.pofita  che  bebbe  ueduto per  incantici  malie  di  Medea  abbruggure  tulio  il  palazzo» 
uidde  anco  con  gli  occhi  propri  da  lei  con  un  coltello  effire [quercini  ipropfi  figlinoli  da 
lui  genenti,onde  di  qui  può  effer  ucre,ibc  egli  poi  toglieffe  GUuce . Finalmente  per  filò 
difetto  eff :ndo  fuggita  Medea  da  E geo, dal  quale  era  (fata  tolta  per  moglie,  di  no  no  (co 
me  dicono)  fu  tolta  da  Gufcne,ihe  di  Thcffaglia  era  fìtto  [cacciato  Onde  di  nono  infieme 
con  Medea  paffó  m Coleo,  er  ritornò  in  fiato  il  ueccbio  O età  padre  di  Medea , tl  quale 
era  flato  priuodel  reame  finii  nella  A fu  oprò  molte  eofe  magnifiche,  in  tantoché  iui  co- 
me Dio  fu  adorato ,cr  al  fuo  nome  furono  drizzati  tcpi,cr  altari,  iquab  pofeta  per  coma 
duméto  d’AUjfmdro  Macedonico, che  forfè  bebbe  inuidia  alla fua  gloria,  furono  rouina* 
U.  Qiiali  poi,  c r ioue  f offe  la  fua  morte,  non  mi  ricordo  bauere  letto . In  qutfia  hifloria 
cofifuccint  amente  narrata  ut  fono  alcune  eofe  poctice  [otto  corperta  di  fittione,lequali,fe 
p'-f  tatuo  f 3 no  da  J coprire . Si  legge  prima, 'che  domò  i loriche  haueano  i piedi  di  bron • 
zo  ,c r dalle  nari  fpirauano  fuoco , iquah  t fi  imo , che  [off ero  i baroni  del  regno'  di  Col * 
co  di  forze  qua)i  inuinabili , cr  di  ffiirto  eleuati , onde penfo,cbe  non  con  guerra, ma 
con  parolegr  fimilt  andamenti  f afferò  da  lui  fuperatiigy  che  diffontffc  i populari  a fedi « 
tiene  fecondo  il  uelcr  f to.u  di  Medea, di  che  am  azzato  con  inganno  il  utgilante  dracene 
tio  è il  fourafìante  detta  guardia  del  Regno , cr  per  la  fua  morte  qttafi  feminali  i denti  t 
do  è le  cagioni  di  tal  fatto  t Colobi  uentjfero  alle  mani  fon  cor.tra  l'altro , per  laqual  tefa 
di  maniera  ueniffero  confi. i guerra  a indcbdir fi, che  facilmente  poifeffero  Joggiogatt  da 
Giaf jne.cr  /fogliati  di  ricchezze, CT  del  ut  h a! oro,  eie  è del  gregge,ch’hatiea  il  pregiò 
tifiimo  uelo  p Unto  iftma,che  cefiui.fcffe  il pnmo,cbe  nauigaffe  io n naui  lunghe , 

Thoance,&  Euneo  figliuoli  di  Giafone, 

Thoanie,  cr  Eunco  furono  figliuoli  di  Giafoi;e,cr  lfiphitefi  cerne  a bafian 
Za  fi  ueie  per  Statto  itela  Tbcbaidr.Fu  creduto  ueramcn’.e,  che  andando  Giafone  in  Gfl* 
co, ella  di  l ui  refiaffe  pregna, cr  come  fi  può  comprendere , partcnfji  duo  figliuoli , cita 
de  appreffo  le  Lenniadi  non  effkndo  lecito  nodxìre  mafihio  alcuno , ella  gli  mandò  altro * 
ue  adatte  uarc , di  che  offendo  poi  fiata  f coperta  per  bauere  f erbato  il  padre  uiuo,cr  feac 
data  da  la  fignoria,  fuprefada  Corfali,  c ra  Ligurgo  Re  Ncmeo  venduta, onero  co*, 
meferuadata , per  laqual  co fa  piu  non  uide  quei , tquai  effondo  crefciuti  ir.  età,  crcort 
Adrafio  Re  andati  a la  guerra  di  Thcbejidirano  la  madre  da  loro  non  conofciuta,  che 
in  una  felua  trouata  a cèfo  dal  Re  AdraHro,a  quello  raccontaua  la  uita'fua.  La  onde  fubi 
to  la  conobbero  per  madre, cr  la } camparono  da  l'ira  del  Re  Ligurgo,  che  la  uoleua  far 
inerire  per  lo  male  da  Ui  [erbato  f anfiuttmo,  O pbelte,  Qjietto»ebe  poi  loro  auenifferton 
ne  kò  certezza. 
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rhilomclo  figliuolo  di  Gufane,  che  generò  pluto.  o 

Ph  t Lomelo  (come  Rubano  nel  libro  delle  origini  delle  cofr)fu  figliuolo  di  QÌ4* 

fotte, nt  di  lui  altro  fi  legge, eccetto^he  generò  Pluto . 

pluto  figliuolo  di  philomelo  j che  generò  paleante* 

. . 

Scrive  lfiodoro  nelle  Etbimolcgie,  che  pluto  fu  figliuolo  di  philomcU,dclqua 
le  non  ho  trottato  altrove  non,  ibe  generò  p a reame. 

Pareante  figliuolo  di  pluto. 

F v Pareante  figliuolo  di  p luto, come  fcriue  lfidoro.ilquale  dice,  ch'ei  pcjjcdette  ri 
fola  P aro,  cr  tlcafltQo  di  quella  dal  nome  fuo  chiamò  paro, percioche prima  fi  diceva 
Mùtria, 

Polimila  figliuolo  di  Efone . 

Po  l i mi  la  (fecondo Leontio)fu figliuolo  d'Efone,ilqcale  dice,che  non  bebbe  ari 
tro  figliuolo,che  ccftui.Maio  aedo  piu  all'invecchiata  fama.cke  uucle  Grifone  tffer  fkt 
lo  figliuolo  di  Efone, che  ad  un'auttornucuo.bcmhe  egli  è co/a  posfibtle,che  Gì  afone  ha 
ueffe  due  nomi. 

Alcimedonte  figliuolo  d’Erictco,  che  generò  Epitropo. 

L e o n ti  o dice,  che  Alcimedcntefu  figliuolo  d'Entteo, allegando,  chePherecide 
narra, che  Alcimendonte  venendo  a morte  rifilò  Epitrcpo  fuo  ptccic  lo  figliuolo  al  fratei 
le  Pelia,ilquale  t /fendo  dalla  madre  dato  a Chitone  ad  allcuare,  crefiiuto  tnctàda  Pelia 
fu  mandato  il  Coleo. 

Epittopo  figliuolo  d'AIcimedonte. 

E p imo  Po,  fecondo  Leontio.fu  figliuolo  d’Alcimedonte.ilqual,  fecondo  pherecide 
dalla  madre  fu  dato  a Chitone  Centauro  a nodrire.  Onde  e [fendo  cre/ciuto  in  età , ritorna 
do  ncQa  patria, & dimandando  al  zio.  pelia  la  paterna  htredita,fu  da  lui  mandato  in  Col 

T'acquiflo dolutilo  d'oro, 

pcritha  figliuolo  di  Criteo. 

PE  RI  t h a fu  figliuolo  di  Criteo, cr  Tiro, fi  come  ntUodiffea  h omero  ama,  del • 
quale  ncnji  legge  altro,ecceito,cbefu  padre  d‘A  mittaone. 

Amitcaonc  figliuolo  di  Criteo,  che  genero 
MeIampo,&Biance. 

Am  ittaoné  , cerne  ncB'odiffea  fHomcro  fi  legge , fu  figliuolo  di  Criteo , & 
Tiro.  Dice  Hmeroytbe  co  fluì  fu  gran  guerriero, ne  piu  oltre  fcriue  di  lui . 

Me lampo 
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t’  • % • Melampo  figliuolo  d'Amirraonc. 
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M E L a m po  g ia  famofo  augure,  fecondo  S tatio  nella  Thcbjilt,fu  figliuolo  di  m it 
taonc;  Scnuc  lattantto , che  ccjlui  dalla  pazzia  curò  le  figliuole  Re  Proto,  li  cerne  ho 
ntijìr alo  itfupra,cnde  nehebbe  unapcr  moglie, cr  la  meta  del  Regno.  Fu  ucramcnte 
quello  Me  lampo  dottiamo  nella  cégnitionc  delle  berberi  come  di  fero  gli  antichi,  Di 
luirejlò  un  figliuolo  T heodamante. 

Theodamante  figliuolo  di  Melampo. 

Theoda  mante  fungimelo  di  Melampo,!:  cerne  tej limonici  StationelU  The* 
baide,  doucdtce. 

V agitano, che  ilfamofo  T heodamante  Del  fanto,rj  buon  Melampo  nato  fta. 
Y'uqucflo  T heodamante  di  maniera  eccellente  indomito,  che  inghiottito  dalla  terra  epa 
preffo  ihebe  Amphiriao,Adra(k>& gli  altri  principi,  cb’affcdmano  rbebe  [efittutroa 
noluiinueced’Amphiriao. 

Biante.ouero  Bia  figl  iuolo  d’ Amittaone,  che 
gcner  ò Mantbionc  ,6c  Aotiphace. 

B I A nt  e fa  figliuolo  d'Amittaone.fìcome  dice  Theodontio  , delquale  Home» 
ro  narra  una  htfloria,che  di  lui  fu  moglie  p irò  figliuola  di  Meteo,  laquale  hi  fioria  fili 
narrata  difopra.doue  fi  ha  parlato  di  p irò, ne  altro  di  lui  fi  legge  ^eccetto, che  habitò  ap 
preffo  pi locittàdi  ncleo,cr  che hebbe  duo figliuoli. 

| 

Manthicne  figliuolo  di  Biante, che  generò  i 

diconc,&  Poliphide. 

Al  A nt  ione,  come  fcriueHomeroneO'O  di jf  a,  fu  figliuolo  di  Biante,  crpiro,nà 

di  lui  riferifee  altro  accetto, che  generò  C litone,  c r Poi  phide. 

ditone  figliuolo  di  Manchione. 

C i.  itone  fu  figliuolo  di  Manthicne,  fi  cerne  netto  diffea  tefUmcnìa  Homero.do* 
tic  dice, che  effendo  bcQifiimo  giouancfu  rapito  dall’ Aurorale  mai  piu  comporle.  Mona  . 
dimeno  Barlaam  dice, che  andò  in  Oriente, ne  curandoti  piu  di  ritornare  nella  patria  fi - 
gnortggiò  ad  alcuni  popola#;  però  fu  fintole  foffe  rapito  dall'aurora. 

PoliphidefigIiuoIodiMantbione,chcgc- 
ncrò  Thcoclimcnc. 


Poliphide  fu  figliuolo  di  Mantbione( fecondo  HomercnelTodi(Jea)ilquaie  al 
legga,  che fu  famofo  indouino , tjfcfìituito  in  loco  A'Amphiriao  nella  guerra  ikebana 
dalla  terra  inghiottito diche  nana  anco  Stolto.  Cojìui  generò  iheoclmtcne. 
c ■ • EE  i pteoe 
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Theoclimene  figliuolo  di  Poliphtde. 

T v Thfociimene.fi  come  ad  Ho  mero  piacefglmlo  di  Polìphide , cr dimorando 
nella  città  d' Argo, cr  e (fendo  tenuto  famofifitmo  iniouino.iui  unbuomo.  La  on 

de  effendof]  fuggito, cr  uenuto  nella  città  di  Pilo, i’ttu  infume  con  Thcltmco  figlinolo 
<f  Vii ffcfi  parli, cr  fc  n’andò  in  libido, 
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Antiphare  figliuolo  di  Biante, che  generò  oicleo. 

Homero  nell’ Odijfei  affermo,  che  Antipbote  fu  figliuolo  di  Bw,cr  p irò, ne  di 
dui  fi  ha  altro,  eccetto  che  generò  Ole  leo . 

Oicleo  figliuolo  di  A nciphate, che  gene- 
ro Amphiriao. 

* Oicieo  col  teftmonio  dell' iftejfo  Homero , fu  figliuolo  d’ Antipbote,  cf  generò 
f indomo  Amphiriao, ilquale  alcuni  tengono,  che  foffe  figliuolo  di  Linceo  Re  di  A rgi 
lii,cr  d'Hipemefira. 

Amphiriao  figliuòlo  di  Oicleo, che  generò  Almco- 
ne,Amphiloco,&  Catillo. 

AMphi  riao  (dicono  gli  altri, ciò  che  uogliono ) fu  figliuolo  iTcideo,  fi  come  nel 
T Odiffea  leflimonia  Homero, cr  Statio  nella  t hebaide.  Cedui  tra  gli  altri  antichi  idoai 
ni  è tenuto  il  piu  famofo,ilquale  offendo  Ai brado  R e dì  Argini  per  moucr  guerra  contrd 
thebani , infieme  con  Melampo  afeefe  f opra  un  monte, per  uedere  quello, che  ne  haueft 
fcafuccedcrc,®  trailrcdobauenio  prewfto , che  sei  andana  a quefla guerra, non  ri 
tornerebbe  piu  ntU*  patria  Jì  andò  a nifi  ondere  nelle  grotte,  ne  mani  fedo  d loro  a uer* 
uno  altro, eccetto , thè  ad  E riphtle (uà  meglio , fi  come  a fidati! fina  perfona, della  quale 
già  hauea  bauuto  alcuni  figliuoli . Ma  m/hndo  i Prencipi  Argini,  che  fi  anitffe  con* 
tra  Thebani,ne  affiettandofi  altroché  Amphiriao  da  loro  non  ritrouato,  attenne,  che  il 
Eriphilc  hauea  ueduto  ad  Argia  figliuola dì A ir  a fio , cr  moglie  di  Polinice  un  monile, 
thè  già  Vulcano  hauea  donato  ad  H emonia  fua  figlia/lra, cr  moglie  di  Cadmo, del  qua • 
. le  fc  n'inudghi  forte, onde  patteggiando  con  Argia, che  le  donaffe  quel  monile, le  infegnó 
Amphiriao  fi  come  nella  rhebaidc  diffufamente  Stallo  dimcflr  a.  Co  fi  adunque  AmpW- 
tko  per  frode  della  moglie  feoperto  con  gli  a!t'i  Prencipi  Ai  gnu  andò  alla  guerra,  doi# 
un  giorno  combattendo  ualorofamente  conira  rh  ebani, in  un  f ubilo  leuandofi  un  grandif 
fimo  terremoto ,ry  in  quella  parte,douegli  era  aperta  la  terra, fu  infume  con  (armi,  & 
co  tutta  la  carretta  da  quella  inghiottito  co  grandi!  fhna  marauiglia  de  còrcodantt.  Statio 
afferma, che  co/lui  armato,cr  uiuo  difeefe  alla  prefenza  di  Dite,  cr  fecondo  il  coti  urne 
poetico  dice, che  il  pregò  di  molte  eoft,lequali  nulla  importino  a not.Tu  nondimeno  ap* 
prtffogli  antichi  a quel  tempo  tanta  la  trafeuraggine, che  colui.ilqualc  uidero  per  giuda 
do  dì  lidio  dalla  terra  ejf ir  inghiottito jl  temerò  amico  dìlddio^nzi  un  Djp.er  in  quel* 
* ..  ; * <.  \ la  parte , 
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lafrrte,  dotti  s'aperfe  U terra , edificarono  ad  bonari-  dclntnhe  un  teéfito , er  gù  alari, 
Cr  gh  inftituironojacrificè.  Dice  Plinio , thè  dace  firn  fu  ritrovato , Mi  non  sò.fe  io  mi 
debba  credere . perche  m ricordo  batter  letto  appreffo  t Caldei  ciò  effere  fiato  untatilo^ 
ne  di  Nembrotto, che  fu  molto  prima. 

'•-!V  » '»  ’ y { ^ -, 

Afmonc  figliuolo  d’Amphiriao. 

>.l  SC;.  :-4.  amiuì  rry  V\<j,  , t-  . _ 

Fv  Almeone  figlàvlod’ Amphiriao,  crpriphile.  Ace/ìtti  Amphiriao  ifcrzato  an 
dare  aQjguerra.mamfctiò  la  mujmù  della  moglie gli  hfaòUcuradi  uendnaretafu 
tura  fila  morte.il  mate  morto  il  padre ; c r ricordandoli  delfuoecmandamento,cr  albata 
U raccertane  y per  mantenere  la  pietà  paterna,  diventò  impio  cantra  la  madre  cria 
amaxò.  tt 

Amphiloco  figliuolo d Amphiriao. 

Home  r o ncWodtfca  dice, che  Antidoto  fu  figlio  * Amphiriao , tj  Eri. 
philt,ne  di  lui  altro  ho  letto. 

* 

Catillo  figliuolo  d'Amphiriao.  che  generò  Tiburtino, 

*•  Cacillo,&Corace.  „> 


* ' ' 

Catillo,  fecondo  Solino  nelle  maraurg^fn  figliuolo  di  AmphMao.del  atta* 
le  in  latmoio  ferme.  Cattilo  figliuolo  d' Amphiriao  dopò  la  ptodigiofa  morte  del  padre  ap 
preffo  Thcbe,  per  comandamento  di  Odelauo  con  tutta  la  famiglia  màdato  a Vtrfacro  in 
Italia  generò  tre  figIuoli,Tibtrtio,Catilh,er  Cordcejquahf /cacciati  dall'antico  Cafiel 
fodtS,rtl,é,  uecchi  sicam  ) dal  nome  del  fratello  Tèurtio  maggior  tarmi  diedero  nome 
alla  Cita. Queflo  ferme  Sobno. 

■ r'*'****>  • • - ■>  ' 

Tiburtino  ^uero  Tiburtio  fìgliutladi  Catillo. 

, Qj  ISTI  Tiburtn, fecondo  Solino,  fu  figliuolo  di  CaitQo,& dot  fno  nome,  per 
e\)ere  li rnaggureÀai  fratelli  fu  chiamata  la  CutàdiTtuoli.  Ma  Plinto  neHhifloriana* 
turale  dice,  i Tiburtmt  molto  prima  di  Roma  batter  bevuto  principio,  cr  appreffo  loro  e f 
fere  tre  Qsercte.mano  alle  qua!,  l'inaugurato  fi  dice.  Dicono  quello, aoèTiburtmo  efrL 
re flato figlmolod  Amphiriao,  che  mori  a Tktbe  in  una  etate  prima  della  guerra  Ih osa. 
Catillo  figliuolo  di  Catillo. 

,J“AJ  IL'?  fa  figliuolo  del  primo  Cotiche  generalo  da  Amphiriao, fi 

come  afferma  Schno,  ilqualc  fecondo  ìltefUmoniodi  Catone, fu  Arcade, rr  venerale  del* 
formata  d'Euandfato- edificò**  ànnolt.  -ih  I • generale  ctef 

Corace  figliuolo  del  primo  Catillo. 

. .C.OR  A fr'D*do  So,ITO  • tu  figliuolo  di  Coitilo  primo , & infime  con  i fratelli 

^gitola  cmadt  Sut/wu  non  fontano  da  Rokb  la  quale, fi  cornei  flato  detto  di [oprai 
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fu  dal  nome  di  Tiburtino  delta  Tiuoli.  ' ’ 

Saimonco  figliuo  lo  d’Eolo.che  generò  Tiro.  t 

Salmoneo,  fecondo  Lattantio  , fu  figliuolo  di  Eolo,  cr  regnò  appreffo  EU* 
de . Fu  buomo  infoiente, cr  infupport  abile , ilqualenon  fi  contentando  dello  fplendorre * 
g io  tfi  sforzò  farfi  lidio  di  i fuoi . Onde  fatto  fabricare  un  ponte  di  bronzo  tanto  in  al - 
to,cbe  paffaua  per  (opra  Elidevo  la  carrettata  carretta  perfopra,  ilebefi  per  lo  [uo  firea 
pilo , come  per  lofuono  del  bronzo  faceta  fi  gran  rumore , che  pareua  un  tuono , per  la 
qual cofaifudditì,  che  aQ'improuifo  fentiuano  quefto.fi  fmantuano  forte . oltreciò 
fiondo  co  fi  in  alto  lanciano  faceUe  i nfimigUanza  di  folgori , cr/e  per  cafo  colui.cbe  tra 
tocco  da  quelle  non  moriua , u erano  i/uot  feguaci  , che  lo  amazzauano  .creo fi  in  que * 
fio  iniquità  uoleua  effere  i /limato  Gioite , che  fubninafti  .Ma  lidio  non  Jopportando  luna 
gemente  la  di  coftut  pazzia , con  un  folgore  da  doucro  il  cacciò  allo  inferno , come  ilice 
Vergtlio.  " 

Vidi  Salmonto  le'crudeli.crgìufte  Pene  pagar; ntcntr ancor  cerca  farfi 

Helfolgoreyty nel luon filmica  Giouc.  ■ 

b 

Tiro  figliuola  di  Salmoneo. 
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Tiro  come  piace  ad  H omero  neB'Odtffèa  fu  figliuola  di  Salmoneo  Re  di  Elidei 
con  la  quale  Nettuno  appreffo  il  fiume  Enipbeo  tramfomatofi  in  una  fpetiedi  quelle  oc* 
que  fi  giacque.cr  ne  hebbt  due  figliuoli. cioè  Neleo.cr  Fella,  fi  come  è flato  detto  di  fo* 
pra.pof eia  ella  fi  maruò  in  Criteo  figliuolo  di  Eolo,cr  partorì  E forte,  perita, cr  Amia 

taonc.  ' 

Iphico  figliuolo  d'EolOj  che  genero  P odacre. 

IiRiciOi  fecondo  Lattantio,  fu  figliuolo  di  Eoh,et  e/Jcndo  potente  tolfei  buoi 
a Tiro  figliuola  di  Salmoneo, CT  madre  di  Neleo,  che  a Neleo  fi  appartcncuano,cr  que 
le  ritenne  fino  a tanto, che  per  opra  di  Biante,  ouero  di  Uelampo  fuo  fratello  augurc,gli 
reftltui  al  genero  di  Neleo ■ p ercioche  quefto  Ipbulo  è quello, che  non  potendo  g entrare, 
per  comnundamento  di  Biante, ouero  di  t/ielampo,bebbe  il  ueneno  del  ferpcntc, Oche  fot 
tofubuo generò  p odacre.  Dice  Leon: io  quefto  ueltno  effere  unherba,dtQa quale,feilfer 
pene gufta, (abito  muore, CT  è appropriata  aQafteriluà. 

Podacre  figliuolo  di  Iphideo. 

Po  da  c k i)  fi  come  afferma  Lattantio, fu  figliuolo  d’lphicleo.dclquaic  auttort 
alcuno  non  fa, ch’io  mihabbia  letto, altro  ricordo. 

Sifipho  figliuolo  d’Eòlo,  che  generò  Glauco,  & Creonte. 

S i S x p h o fu  figliuolo  di  Eolo,  fi  cerne  a baftanZa  fi  uede  in  O indio , doue  dice» 

Ritornatone  d'Eolo  il  figliuolo  slfipho  un  grane  f affo  ognbor  tormenta. 

Et  O ratio  Beffo de  dice, Sifìpho  d’Eolo  figliuolo.  Dou’egli  è da  aucrtirc  che  furono  dm 

Sifiphi, 
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Siftphi,cr  eofì  dì  necefìtà  uifa  piu  de  un  Eolo, benché  Lattamio  dice, che  furono  foimè 
te  due.  M a prima  ueggimo  dei  Si/ìpbi.ll  primo  Sifìpbofu  al  tempo  di  Dando  Re  di  Ar 
g «0,0  almeno  di  Linceo  figliuolo  de  Egìfio,cbe  a Dando  fucccffcipcrcbc  [ uno , c r l'al * 
I ro  tefiimonia  Eufebio  nei  libro  dei  tempi.  Diee,eb'cglialtempù  di  Dando  Re  di  Argini 
edificò  la  città  Ephira,  lacuale  Corimbo  figliuolo  de  H orefle  chiamò  poi  dal  nome  / uo 
Corinto, che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  Mille  fettecento.cr  uentinoue.  Ne  molto  poi.fecon 
do  altri  allega, che  l’iftejjo  Sifipho  edificò  E pbira  neflf  anno  quintoiecimo  del  Regno  di 
Linceo  * he  fu  ne  gli  anni  del  mondo  mille  fritecenlo  nonantaquatro . E t quello  fu  detto 
Redi  Corimbi, ciò  e de  Epbira.ltche  non  fi  con  face-, per àoche  quelli  ^ebe  furono  detti  Re 
de  i Corimbùmoltidapoi  mcominciaronoido  è ne  gli  anni  del  mondo  quattromila, cr  cen 
tornei tempo,chea  Latini fignoreggiaua  Enea  Stimolagli  A theniefi  Me lemhone  pa 
dreii  Codrotil  loro  primo  Re  A letto  tonde  cofiui  fu  figliuolo  di  quel  Eolo-,  del  quale  fu 
anco  Criteo,  Salmoneo.cr  Iphicleo,er  gli  altri  del  f uo  tempo,  cr  di  lui  fu  moglie  Mero- 
pefigliuolai'  Al  lame, laquale  li  partorì  Glauco,  cr  Cr  come,  della  quale  due  Ouidio. 

Et  Merope  la  fettima  figliuola  Sifipho  a te  mortai  fu  dotamoglie . 

Vi  fu  anco  1 altro  Sifipho,cr  mede  finamente  figliuolo  tCnolo.cr  di  quejlo  l’auttorità  di 
[opra  teflimoniano  piu  tofto,cbe  di  quello , che  fi  e detto  icr  queftifu  regnando  Egeo  in 
Athene.  pcrciocbe.comc  dice  lattantio.kaucndo  Sifipho  con  crudeli  rubamenti  occupato 
un  nome  polio  tra  il  mare  lomotty  Egeo, che  fi  chiama  I fibmos;  fi  pafeetta  con  tal  pena 
de  mortali,che  aggrottando  gli  httomini  col  pefod’ un  gr andiamo [affa  gli  faceva  mori* 
re. Ma  Senno  éce.che  kauendo  cgliprefo  i uiandami,s'afjittaua  fopraun fcoglio,cr  gli 
ebiamaua,che  li  lauaffero  e piedt,cofì  mentre  ftauano  intenti  a tale effcrcitio ìcó  un  calcio 
gli  precipitaua  in  mare.  V noie  Homcro,chc  cofiui  dimoraffe  nella  città  cTEpiri  d'Argi* 
ui, che  pofeiafu  detta  Corimbo.  Altri  dicano, poiché  egli  fu  fegretario  di  dei,  cr  perche 
manifeftò  i loro  fegreti , fu  neQ’infemo  eondennato  a tal  pena , che  fempre  riuolgejfe  un 
/ affo  di  grandi  fimo  pefo.fi  come  narra  0 oidio. 

O fempre  trabi,o  fempre  finge  manzi  sifipho  il  faffo^be  minaccia  danno. 

Coftuitfi  come  habbiamo  fcritto  disopra  fu  amazzato  da  The feo,tlqualc,fc  fu  figliuolo  di 
Eolo -non  puote  effere  di  quel  Eolo,di  cui  fu  feltro  Sifipho , che  fu  molto  piu  amico , ne 
può  te  effere  de  Eolo,che  regnò  in  Lipari  effondo  quefit  già  morto  prima , che  quello  na- 
fceffe.zr  cofi  pare,cbecifiano  fiati  tre  Eolijquali  fenza  differenza  alcuna  i poeti  gli  chiù 
manodeidcucmij>tutti,ounfolo.  Di  quefto  Sifipho  fono  di  quelli,  ehecredano  Vltffc 
effere  fiato  figliuolo, fi  come  e fiato  detto, doue  di  lui  fi  ba  fcritto . il  [affo  poi  carreggia « 
todifopra.crpoilafciatouenirabaffo/Ùce  Macrobio  f opra  il  fogno  di  Scipione , doucr 
fi  imendere  il  mamenaejy  difenda  la  ma  con  efficaci , cr  faàcoft  sforzi,  ilcbcc  prò » 
pr  io  de  Ladroni 

Glauco  figliuolo  di  Sifipho, che  generò  Bcllorophonre. 

‘ G t a v co»  some  nella  Iliade  dicéHonuro, fu  figliuolo  di  sifipho  Re  tf  Ephira, 
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^cicche  in  (xerfotia  di  Glauco  iicpottdi qvtfioconbittrvfa  follo  TraUeonba  ttw» 
UgtmoJcgU(U<fi<jà> Meucoffi comrfeguc..  iv*?  •■  rM.ìwVi! 

, • .,,n,  . ...  ■•lotu.O  s-rtì  ■■  "■‘.tisi  ' • tr^'/ao  ••  "■> 

Bellorophonte  figliuòlo  di  Glauco,che generò  Lao«  * 

dsnmUfandroA$  Hippùlucp.  i i : 'i 

Bbl  laianoNTE,  p conufi  legge  nella  predila  orai  ione  di  aLwcofu.fi 
gliuob  del  predetta  isbà  a?.  hfquejbcàttìorcpinnu  beliamo  gmanedipéfana,  or 
di  uinu  Dioico  notabile.Oue  nomerò,  chtacHuifu  Re  de  P.pbire , & effatiffa  da  Vitto 
Rt\de  Arguti  priuoddRea  me,  per  ocmfimiLanento  diluì,  fi  ruttò  alla(nrMrtc.m  ibi 
evenne }che  Anlhio  fua maghe,. ouero(iectndo  L aitatine)  Stenobe marnar tfk della  diluì 
kelltzzjyil  ricercò  ne  1«oi  abbracciamenti  solide  egli  negandocelo,  fu  accheto  diiti  d 
mento  P tuo  thbtutri^uoltUasforzeie.UquaU  di  ciò  /degnalaa-ion  uoUndo  inf angui 
narji  le  mamdilui,  llkiapÀÒcmuUune laure  ài  Aywhnc  fuo/fucro  ttcJltquali  fi  conte» 
onu,-betlfactfje  mante.BetionpbontA^utiqiiegnmtoin  Licia,  da  Andate  fatteti» 
dato  affine, che  monfl'eydd  attizzar  k Chimera, pcraoche  la  Chimera araunuuffìn  del 
la  fune,  che  e fiato  detto  flt  (opra.  Ma  hclloropbonte  battuto  {l  coltrilo  P egafe  fané  utr* 
là  a leiwla amazzò.lndt  bruendo  Ariebrte  guerra  contrai  Solitimi ,&■  confidandoli 
molto  nei  urlare  di  BeOoropbonte,tl  mandò  cantra  que Ut, liquale  medef  imamente  gli  urne 
fe,CT  po ft  tu  rotta,  tofeia  gli  cpmn tondo,  die  piglirfftl’orjui  cantra  le  Amtzcne , che  fi 
erano  ìnofjt  cotica  lui, onde  Behoropbontcle wsfe,cr  le  cófirufe  ritornare  ne  (noi  coi* 
fini,  llche  reggendo  ù Rcjhlm  fitp offe  a campione  ,cr((eaitióLaihKtw)  gii  diede 
per  moglie  Akbmenefiu  figliuola,  & (orda  di  ambia  cantina  pmtedal  Reame,  della 
cut  bibbe  ifanéro.mppoLco , <y  Luodamia , Ma  Steru.bc  poi  che /cape  egli  efjere  fiato 
dal  padre  honoratoji  amazxò.cy  come  piace  a Scruto, per  tal  peccato  le  fighueU  di  P ri 
lo  diuennero  pazze,  ha  turila  di  qutUa,cbequi  e finto, giudica  Pulgentio  tale.  Dice  Bela 
loropbonte  effe  re  detto  quafi  B ulcfcrUntajkbe  noi  latinamente  diciamo  contutore  di  fa~ 
pienza.ilquale /(rezza  la  libidine  slot  Anibiajticntache  Antkonip  areco  Lstuumcn* 
te  fi  dice  contrario, laquale  Ambia  t moglie  dUrito, perche  vntos  fi  due  Sordido,,  ondo 
U libidine  di  chi  altri  e maglie, eccetto, che  i'un  Sordido,  erti  buon  confitto  cu  e Bello 
ropbonte,fopra  qual  carabo  fi  affittale  non  (opra  d Pegafoi  i lebe  e quafi  P egafion , ck» 
< fonte  eterno  P erctoche  la  fopanzi  del  buon  c6H figlio  e lo  eterno  f onte  jtercio  fi  fa  eleo 
to,aiuntoche  ricerca  tutta  l’uniuerfa  natura  del  mondo  con  la  ucloce  T beonea  de  t pi  fi * 
f Ì.O  hreeio  BiQoropbonte  amazzò  la  Chimera,  laqualee  detta  quafi  Cbtmeron.eio  « 
"Fluttuinone  de  amore, che  da  vuigètiofi  dipinge  con  tre  copi,  parche  gfi  amori  fono  tra 
gli  am,cio  è incoimnairc,oprar*,cr fiore JxrcMhetamorc  mentre  nuotarne  ruc  uteri 
ne, come  Leone  fieramente  ci  affile, ilcbe  fi  intende  per  lo  primo  capo  detté  Chimera,  Iq 
t e/la  di  capra  poi  fi  finge  nel  mezzo, che  e la  perfettione  de  la  libidine , pcioche  la  capra 
r animale  pronto  alla  libidine . Vie  poi  il  topo  di  dragone,  iltfie  fiuti  cede , che  toppo  la 
perfettione , ci  refta  la  ferita  della  penitenza, CT  il  ueleno  del  peccato . Ma  duca  quello  fi 
wuUFMÌgaitw.Q^ftaeUbifiori4.LaChtmcr4efftr<minentedthttÌ4,ebditJaci 
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HM  wmtd  fi  Mmì. ìndi  poco  piu  *1  biffo  noto fcc  u#m  prfcuaQc  radici  di  quello  ui* 
fiondano  melu  Serpj,U$\ifià'fc  rcHdtti4o  quel  loco  iiòubu^,,cr  wciuo  ai  or  runici 
W.da  Bt-orophoMe,  ceoic  citalo  detto  dirouc,  fu  fatto  babuablle, rj  di  (ai  cujc  purga* 
lo.  Olire  ao  purea  p liuto  nel  libro  della  bifiorunaturalcicbe  di  cofuufofftcnucnimc  U. 
porre  [otto  il  carro  i cdiufli 

r lodata»*  figlila  $BelIoroph<*u^£  > 

madre  di  Sarpedonc . 

6 e L loro?  honijìi  & Affimene  generarono  Laodaiffia . Cortei  t (fendo 
bclbjli'iu ^tacque  4 Gioue,ilqnale(fccondo  Homero)gnuquc  feto, et  la  mgrauido  di  Sur 
’ pedone,che  fu  poi  Re  di  UtU. 

Ifandro  figliuolo  di  Bellorophoote- 
Is  a n d io , /»  eome  H tauro  ferine  aefia  lludr/u  figliuolo  di  BeOoropbonle  ,et 
Aebimcue, onde  elfendo  grundij^uuj  guerra  trai  Lui],  CT  l Sohmifi , combattendo  in  fa 
uore  de  i udj.d*  t Sohmifii  fu  morto, 
bin  .twl*:  ; . id-Vinit  ì1-'  , . . .l.v 

Hippcdoco  figliuolo  di  Bellorophonre,che  generò  Glauco . 

Hi  ppo  loco*  come  di  f opra  due  Homero  fu  figliuolo  di  BelloropbotU<}iel 
• quale  non  fi  legge  altro, eccetto,ehe  generò  Glauco , 

«liti  . t*|l  \\  \0%*  « 1’  ^ t'^iQ  r*  iw«  *.  « 

Glauco  figliuolo  (fHippoIoco. 

Gì.  av  co  fu  figliuolo  de  Hi  ppoloco,fì  come  egli  ifttfp)  nella  Iliade  narra  é Dio m 
mede.  Perciocbe  offendo  egU  uenuto  in  aiuto  di  Troiani , er  un  giorno  combattendo  con* 
tra  Di omede,uenne  /eco  ui  parlamento,  e T tra  f altre  eo(e  a quello  narrò  la  ]ua  geritolo- 
gìaper  h che  Diomede  fatto  ricordeuole  dell'antica  omicida  de  fuoi  precejfort  patte g*  • 
giò  (eco  di  piu  non  combattere  [uno  contro  l'altro, onde  dati ,er  r itemi  alcuni  donici  par 
tuono.  Qjàejèi  poi  nella  guerra  fu  alla  fine  morto . 

- * Jl .»  ,^i|»  eh  ut:,  pf  V : • v 4; r'i  . 3 4*  do 

Creoote  figliuolo  di  Sifipho,che  generò  CreuGt'. 
'Creonte  fu  Re  de  Corimbi, er  figliuolo  di  Sifipho , fi  come  nella  Tragedia  di 
Medea  per  le  ifieffe  parole  di  lei,Seneca  dimojira  dicendo. 

Vnquanonuengaa  imferi  fi  fiero  A uergognofa  prole,  ne  i nepoti 
Giorno, che  gumga  fi  famofa  prole  Di  ’ Pbebo  con  di  Sifipho  i nepoti 

Credo, che  qui  fi  intenda  queflo  Creonte  effere  Salo  figliuolo  di  Sifipho  ladrone  , CT  per 
do  Medea  uiene  a rifiutare  i nepoti  di  Sifipho  come  ufciùdi  uergognofo  ceppo , c he  no» 
fianoconfanguinet  a f ma  figliuoli. 

Creuia  figliuola  di  Creonte  • 

Crev  s a,  fi  come  firmilo  di  joprafu  figliuola  di  Creonte  Re  de  iCorinthi  , ZT 
promeffa  per  moglie  a Gufane . ut  onde  per  ciò  [degnala  Medea,  con  Jjtoi  incanti 
-<  in 
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m un  fcrigno  mcbtuf  t un  inefiinguibil  foco\  cr  quello  femito , il  munii  per  li  propri 
piccioli  figliuoli,  fi  come  una  cofa  piaccuole  ddgtuccarc  ad  effe  Crcufa,  Uguale  apre* 
do  quella  picchia  caffeina  per  uedere  quello |,  che  uifoffe  entro,  fubito  quel  foco  mandi 
fuori  la  fiamma & abbruggiò  tutto  il  palazzo  di  Creonte,&  effa  Creufa  infteme,ma  if 
gliu oli  di  Medea  di  ciò  auifatifi  partirono  prima . 

Cephalo  figliuolo  d’Eolo,che  generò  Hefpero . 

1 Ccfhìlo  fu  figliuolo  de  Eolojì  come  chiaramente  fi  uede  in  Otùdio . Di  en- 
fivi fu  moglie  Procri  figliuola  del  R.t  E ritteomondimeno  dice  Seruio , che  nacque  di  Hi* 
pbilo.  Cofiui  fu  amato  dalla  aurora, laquale  ( fecondo  Scruto)  gli  donò  un  cane  chiamato 
Leltpa,  cr  duo  dardi, che  mai  non  erano  lanciati  in  darnoipercioche  fi  dilettava  di  cacete 
onde  richiedendoli  poi  la  aurorai  fuoi  abbracciamenti,egli  leri(pofc,ckefi  hauea  dato  f e 
de  con  la  moglie  di  ferbare  cafhtà.a  cui  fogginnfe  la  aurora,pregoti,che  faccia  prona  del 
h cafì  uà  di  Procri  folto  forma  altrui.  Di  che  tffendofi  cangiato  m mercante,  f e ne  andò  a 
Iti  con  molte  ghie.cr  doni  di  maniera.che  la  conduffe  ne  f toi  uoleri/mde f ubilo  tutto  tur 
baio  fi  palesò  a lei, chi  egli  fi  fofie.Ma  O iddio  dice, che  la  aurora  ufandode  gli  abbraccio 
menti  di  Cephalo,cr  egli  curandofeae  poco , cr  amando  folamaite  Procri , dalla  aurora 
tutta  piena  di  {degno  gli  fu  detto. 

ingrato  ferma  tutti  i tuoi  lamenti , Che  fe  la  mente  mia  preuede  il  uero  , vp 

Et  babbi  pur, li  dif[e,la  tua  Procri , Anihor  ti  pentirai  de  hauerla  bauuta. 

llche  intefoif ubilo  Cephdo  incominciò  [affettare  della  pudicitia  della  moglie, et  delibera 
to  fame  efferienza,  (otto  habito  di  mercante  uetme  alla  propria  (afa  dove  non  ueggendo 
cofa  alcuna  men  che  bonefia.quaft  uolfc  lafciire  fiore  di  tentare  piu  altro,  nondimeno  du* 
rondo  tuttavia  in  quella  fantafia  fatto  fece,  che  pattuì  conia  moglie  per  prezzo  di  molti 
doni  una  notte  feco,ilche  conclufo.fubtto  fi  dimoftri  chi  egli  era.  onde  procri  mafia  dalla 
vergogna  del  fallo, fubito  fe  nc  fuggi  nelle  fclue,cr  fi  fece  nmpha  di  Diana  incomuuiaa * 
do  attendere  alle  caccie,  dalla  quale  hebbe  in  dono  un  cane, et  un  dardo . Finalmente  có  pre 
ghi  hauendo  Cepbalo  acquetata  la  moglie,da  lei  hebbe  in  dono  il  dardo, cr  il  cane.  Di  che 
continuando  tutta  aia  egU  nelle  caccie, o"  bene  ffieffo  c [fendo  laffo,cr  affannato  nel  mag* 
gior  calore  del  Sole  fi  ritiraua  alle  ombre  de  gli  arbori , CTperfuo  refrigerio  cantando 
cbiamaua  l’aura  per  la  qual  cofa  un  certo  uiUancOo  fentcndolo.cr  //limando,  cheei  ehm-, 
maffela  nimpha,riftri  il  tutto  a procri, laquale  moffa  da  G elofia,per  uedere  chi  {offe  co- 
8 ci, che  chiamata  andaffe  a lui,  fi  naf  utfeìra  gli  arbof  celli  di  quella  uaDe.  l a onde  fecon* 
do  il  [olito  fenteudo  Cephalo,  che  con  piacevole  voce  inuitaua,  pian  piano  alquanto  fi  mof 
fe  per  uedere  quello, che  non  baurcbbeuolutoiCephalo  [emendo  limo  nere  de  i uirgulti, 
ilùmando  quella  ejfcrcuna  fiera, lanciò  il  dardo, che  mai  non  feriva  in  uano,cr  inauertert 
temente  impiagò  la  moglie, laquale  nelle  fue  braccia  raccolta,  pregandolo , che  in  loco  di 
‘ lei  non  uoltfie  mai  pigUar  l'aura  per  fi>ofa,fe  ne  mori.  Ma  A nftlmo  pare,  che  creda  que- 
lla aura  efiire  fiata  f emina , cr  firme  Cepbalo  di  la  batter  battuto  un figliuolo  chiama- 
ci lo 
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10  H cfccro,iUhc  anco  Tbeodontio  ifìimaxy  co  fi  verri  ad  e (fere  Infiori*,  & non  fiume 
quello, che  finora. 

Hcfpero  figliuolo  di  Cephalo. 

Hcsmro,  differente  daldetto  di  [opra  fu  figliuolo  di  Cephalo , e r deWaura 
onero  aurora , fi  conte  ferine  a nfelmo  nel  libro  deH'unagine  del  mondo, delqiule,  eccetto 

11  nomt,non  fi  legge  altro.  • r <7 

Athamante  figliuolo d’Golo,  che  generò  pbrilo, 

. Helle,Learco,&  Meliccrce. 

Comi  a pieno  fi  legge  in  Ouidio,  figliuolo  di  Eolo  fu  Adamante  Re,  del  qua « 
leSeruio  recita  queiìa  hi  fioria.  Dice,  che  Athamante  hebbe  per  moglie  Naphi- 

le , della  evi  hebbe  ?hri(o,&  Hr  Ile, ma  fiunulata  dal  furore  del  padre  libero  effendofi  an 
data  nelle  f elite,  Athamante  tolfe  ino,  figliuola  di  Cadmo  ber  matrigna  ai  figliuoli,  laqilé 
le,  fi  tome  e ccjiume  dette  matrigne , contea  i figliafirt  fi  imaginò  una  rouina , onde  oprò 
con  Ledonnt , che  tutti  t fomenti , che  erano  per  femmarfi , fi  guafiaffero , di  che  naca 
que  una  terribtl  fame . Finalmente  Athamante  hauendo  f opra  ciò  mandato  per  con- 
figli ad  Apollo,  ino  con  inganni  corruppe  colui,  che  ut  tra  fiato  mandato , erfete, 
che  ci  riferì  al  Re  l'oracolo  bauerli  rifpojlo , che  la  fame  non  poteua  ceffate , fe  non  fi 
immollano  i figliuoli  di  Neiphile,  iquali  già  da  lei  erano  fiati  acculati, che  hautffero  afa 
fogatt  i fi-omenti  perla  qual  co  fa  Athamante  temendo  f midia  detta  plebe,  publicamen • 
te  diede  nel  uolert  detta  matrigna  i figliuoli,  CT  in  fegreto a quelli  conce [f e un  falutifc * 
ro  rimedio , cr  oprò , (he  p bnfo  menaffe  uta  il  monton  d’oro , il  quale  auifato  da  Giunca 
ne  infieme  con  la  foretti  Hette  montò  fopra  quello , cr  partendoli  fchtfò  la  morte . Indi 
u’ aggiunge, che  Giunone  datt’mferno  eccitò  le  furie  eontra  Athamante , le  quali  uenendo 
ne  la  flanza,doue  era  a cafo  Athamante  gli  g ittarono  al  cotto  due  de  fuoiferpi,  iquali 
guidarono  in  tanta  furia , che  ueggenio  uerfo  di  fe  uemre  Ino  con  duo  figliuoli , credendo 
ch'ella  foffe  una  Leonza,  cr  i figliuoli  L eonzini , mandato  fuori  un  gran  grido  fi  moffe 
eontra  quelli,  cr  togliendo  con  furia  di  braccio  ad  i no  tearco , con  tutte  le  forze  d per • 
coffe  ad  un  duro  fajfo.  il  che  ueggendo  i no , cr  tutta  Jmarrita  fuggendo  con  M «licer* 
te  in  braccio , con  precipitio  fi  gettò  ad  una  rupe  in  mare , la  quale  fi  chiama  L euccthea. 
Quello , che  poi  auemffe  di  Athamante  non  fe  ne  troua  memoria . Giunone  Dea  dei 
Regni  tCrdcle  ricchezze  ffieffe  uolte  e finta  da  i poeti  effere  fiata  contraria  a Thebani 
rifletto  de  la  frequente  mutatione  de  Re  appreffo  loro  fótto,datta  cui  ueramète  confequi 
f cono  molti  mali  a i popoli. Ma  quello, che  s’appartiene  ad  Athamante,  dice  Barlaam,chc 
(odio  di  i no  eontra  i figlia firi  fu  tale , che  per  opra  <f  un  certo  Arietetbe  nodriua  pbri- 
fo  tuffò  phrifo  infieme  con  la  fonila  Hette, fette  fuggi  con  tutto  il  teforo,  cr  lecoa 
fe  di  più  ua!ore,eon  confentimento  però  di  Athamante.  Di  che  hauendo  ino  mollo  a ma» 
kjnon  folamente  oltraggiala  con  parole  Athamante,chc  baile jfc /fogliato  il  reame  di  te* 
foro,  cr  di  ornamenti  reali, ma  anco  bauea  infiammato  tutti  i baroni  del  regno  corta 

tra 
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tra  !ui,eome  roulnalore  dello  flato . La  onde  Athamante /degnalo  contri  Ino  un  ponto 
pre/e  come  furiofo  i figliuoli  da  lei  partoriti,  cr  ne  fece  quello, che  fi  è detto • 

phirifo,8c  Hellene  figliuoli  d’ Athamantc  ilqual 

Phirifo  generò  Cithoro.  o * 1 f >•  H 
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P h r i s o » cr  HeUe  furono  figliuoli  del  Re  Athamante,  cr  di  Neiphile , contri 
quali  (fecondo  Lattantio ) mentre  la  madrigna  i no  s'imaginaua  come  farli  morire,a  loro, 
che  incerti  andatuno  per  l'ifola.dclla  madre  fu  apparecchiato  un  montone  dal  ueUo  doro. 

. Ma  Seruio  ha  detto  di  (opra  dal  padre,  onde  fecondo  ri  comandamento  dtlciamenduo 
montati /opra quello , fe n’andarono  in  Coleo  per faluarfi.  Diche  portandolipermarc 
il  rnon  tane , auennt , che  He  Ile  fmarrita  cade  nel  mare , & fubito  dalla  uorr aggine  del» 
tacque  fu  inghiottita , onde  nacque , che  impof  t cognome  eterno  a quel  mare . vcrcioche 
da  leifcmmerla  da  indi  in  poi  quella  particella  di  mar  e,  doue  ella  mori  fu  detto  utQeffion 
t»  p hrifo  poi  giunfe  fatuo  ad  OctaRc  de  Colchi , cr  e ff  indo  di  lui  amuheuolmente  rice • 
vuto,appreffo  I mperio  della  madre  confacrò  li  monte  alti  dema  altri  uoghono , che  fof» 
f e (aerato  a Marte  folo.Et  fi  come  fcriue  romponio  Mela;appreffo  k foci  del  fiume  P hi 
fi, da  Themillagera  wlefiofu  edificato  uncajleUo,  cr  nomato  p hafi  ; appreffo  tlquakfu 
un  tempio  de  Pbri/o , cr  un  nobile  bofeo  per  lo  ueUo  del  monton  doro . Finalmente  Orti 
diede  una  figliuola  per  moglie  a Phrtfe, laquale  tengo,chefcffe  Caltiopc.  m a intendendo 
doQ’oràeolOycb’eglt  fi  doueffe  guardare  dalla  prole  fEch,& faprndo,ehe  v hrifo  era  ne» 
potè  dì  Eolo, come  che  gli  hautfft  dato  una  figliuola  per  moglie , cr  di  lei  haueffe  hauuto 
figliuoli, piu  follo  temendo  di  fe,  che  hauendo  riguardo  al  genero , per  fcbifare  il  perico- 
lo a luunnmciatojamtizzò  l'incanto  phrifo.  llche  quid  pare  fauclofo,  et  benché  di f opri 
fi  babbi*  eftmffo  f ctonio  l'vpcntone  di  Bar laam, piacenti  notare  il  fenfo  de  gli  altri.  Sono 
adunque  di  quelh , che  dicano  per  lo  (campo  di  phrifo , cr  di  HeUe  effere  fiata  apparec- 
chiata una  naue,la  cui  infegna  era  un  montone  d'oro.  Ma  Eufebiodtce,cbe  Pakfattoaf». 
ferma  faneta  effere  fiato  chiamato  il  ballo , per  loquale  furono  liberati  da  gli  agnati 
detta  madrigna . Ma  che  fu  adunque  quello, che  da  Phrifo  fu  conf aerato  aQi  dei , ouen  a 
M arte  ,(eil  montone  fu  la  naue.ouero  Ariete  il  bailo  ? Di  che  tengo  per  uero , o /imito 
«I  nero, quello, che  dice  B arlaam,  et  che  della  madre  a lui  foffe  apparecchiato  li  montone 
fi  può  intendere  in  tal  modo.  H abbiamo  detto  di  /opra,  ch'ella  non  morì , ma  fe  n'andò 
nelle  felue, onde, conte  confapetiok  dì un  qualche  teforo  nafccfh.pucte  nudarlo  al  figlino 
hi  et  cofì  apparecchiarli  un  montone  d'oro . il  montone  poi  fu  co rfacrato  a Marte  , af  * 
fine,  che  comprendiamo  i Re  conjecrare  ite  fon,  cr  (orbar  quelli  per  poterfene  f mòrti 
nelle  guerra  fecondo  i Infogni.  Oltre  ciò  fervóre  Enfcbio, che  cio,ftcottdo  alcuni,  fu  al  im~ 
poiché  Eri  ileo  regnaua  ir  A thenr^t  A baule  in  A rgo  ilcht  fu  ne  gli  anni  del  mondo  tre • 
Wt/rfjcilofenio.cr  uenti.  Secondo  altri  poi, regnando  trito  in  Argo,<hefune  gli  mitre 
nula  ottocento  quaranta  tre . 
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Cicoro  figliuolo dt  phnfo.  J \j 

CrrORO  fu  figliuolo  di  pbrifafì  come  netti  Cofmographiatefiimoma  Pomponio * 
Dice  tra  H altre  cofe  apprtffo  il  nume  portento  efferui  la  città  de' Cirtoft,  edificali  di 
Cirtoro  figliuolo  di  Phrifo.Que/ii  con  gli  altri  figliuoli  di  Pbrifo(comedicc  L attornio), 
morto  p hrifo  entrò  in  mare,per  fuggire  ddUo  auo  Atjm  ante, ma  trauagliato  daQa  fon. 
tutu  di  mxrejfu  raccolto  di  E fone  padre  di  Già  fané, nu  i nomi  de  i frittili  non  fi  fanno* 

Learco,8c  Mcliccrtc  figliuoli  d’Athamantc. 

\ ( ^ 

Learc  o,  CT  Melicerte  furono  figliuoli  <f  Athamante,cr  Ino  figliuola  di  Cadmo , 
fi  come  è flato  detto  di  [opra.  Qgefh  nondimeno  morirono  piccioli  Perciocbe  Lear  co 
dii  padre  fu  perccffo  in  un  [affo , cr  Melicerte  inficmc  con  la  madre  Ino,  che  fi  gittò  in 
mar  e fi  annegò . Nondimeno  dicono,  che  Venere  hauendo  di  loro  compitone  pregò 

Nettuno , cheli  faceffc  del  numero  de  fuoi  Dei  del  mare  Me  fu  fatto , cr  però  Ino  fu 
chiamata  L eacotoe  da  quella  rupe,dotit  eBa  fi  gittò, che  in  latino  fi  direbbe  Amatuta , 
CT  m elìcerle  fu  detto  Palemone,che  imitino  fuona  Portano,??  con  tempi,altari,a‘ fa* 
enfici  lungo  tempo  furono  adorati.  Ma  Senno  dice,  che  m elicerte  con  un  nau ilio  andò  in 
ìthifmo.o’  furacolto  dal  Re  Ethiope.ondt  i facrifici  Ubifmi,  che  fi  faceuano  in  honoru 
di  Nettuno , furono  fatti  Melicerti  ,c r di  qui  nacque,  che  da  Nettuno  furono  fatti  dei, 
T beodontio  ui  aggiunge  la  cagione  dicendole  effendo  Ino  bcUisfvua  giouane,CT  Meli * 
certe  uago  fanciullo, fuggendo  colnauiliopcruenncroda  Stfipbo,ilquale  da  alcuni  fuan 
oo  chiamattrEthiope,  onde  effendo  BUmofo  utò  de' fuoi  abbracciamenti,  & per  premio 
gli  fece  Dei  del  mare, cr  in  tal  modo  pare, che  Venere  per  loro  intcrcedeffe.  Indi  altro- 
ite  dice, che  Ethtope  riceuette  quelli  fuggitiui,cr  gl»  fece  [ovattanti  al  f no  porto, dandoli 
tutte  rentrate,che  di  quello  fi  trubcuano>&  di  qui  i loro  nomi  furono  cangiati . 

La  ragione , per  laquale  l’auttoré  non  metri  tra  i fi- 
gliuoli di  Gioue  Aleflandro  Macedo- 
nico^ Scipione  Africano. 

Ha  v R E i potuto,  fe  mi  foffe  pucc'uito,a  co  fi  ampia  progenie  del  terzo  Gioue  ag- 
giungere duo  lUufiri  huonuni  A leffanlro  Nt  tcedonico  domatore  detf  A/m  » CT  Publio 
Cornelio  Scipione,  alqiale  fu  conceduto  ricuperare  le  Htffiagnc  occupate  dagli  A fri* 
cani,??  fare  [oggetti  esfi  Africani  a Romani.  Ma  perche  fino  alla  loro  età  pare,cbc  [offe 
andato  fuori  di  ufanza  quella  antica  pazzia, p laquale  ifamoft  fi  gloriauano  effere  afarit 
ti  con  fittione  alla  prole  de  i dei , c T erano  uenutt  quei  [ccofijnc  quali  lo  fflendore  fi  cera 
«aua  per  la  uirtu.piu  lofio  bawrebbe  partito  cofa  ridicola^he  degna  diurne  hauergli  in- 
alzati co  quefla  fittione, ho  giudicato  Ufàarli  adietro.  Oltre  ciò  quello, che  con  ambinone 
CT  fraude  fi  cerca.o  con  fiientio  fi  rifiuta, non  affai  giallamente  fi  concede.  Prima  A lef  • 
janiro  fopporiò  fauolcggiarft,'.he  Gioue  informa  di  Serpente  fi  congiunge/fe  con  lama 


i 
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dre  Olimpiade,  ty  cheti  fofft  nato  di  tele  congiungimento  lindi  non  eneo  contento  di 
min  titoli, che  la  fortuna  fioreggiando  atfuo  ardire  haueua  aggiunto  al  [no  fri  fiuto* 
te.cr  di  quello, thè  amanza  per fauci  a del  uolgo  fiera  ritrovalo,  con  fraudefi  ceni 
attribuire  oioue  per  padre  Subornando  a ciò  i facerdoti  d A mone  Libico.  O tnf.pido  dc~ 
fideno  di  famofo  gioume  piu  lofio  uolcre  fi/jfere  generato  di  adulano,  che  di  materno 
tuo, piu  lofio  uoterfuuer  la  madre  impudica, tbe  pHdicafpiu  tcfiouolcr  cffcrc  tenuto  fi* 
gliuolo  d’un  dracene, che  del  clarhfimo  Re  Philippou  piu  bafiardo.che  legamo.  O de 
nienti  mortali  non  folanunte  tutta, ma  uergogne fa  gloria.  Colui, che  cStjiuameKf  negli 
**  occhi  de  gli  am  lei  fopportaua  cofe  mortali  per  li  rumori  delle  bugie , nanamente  difiaua 
dagli  ifiesfi  effere  riputato  immortale. Ma  che  alla  finef  Per  quefìa  cagione  mcnuuitc 
è nbutato,ne  della  frode  s'allegri  colui,  che  per  la  tartufi  poteua  lodare  Al  a Scipione  Se 
bene  per  mormoratane  dduolgo  ucniua  detto  efferefialo  generato  da  C’oue,che  infor 
ma  di  Serpente  fc  nera  andato  nel  letto  dell*  madre, onde  per  quefio,cr  perche  la  no  t* 
te  quando  entraua  nel  Campidoglio  niai  non  li  abbaiauano  i cani, che  I incontrauono , cr 
perche  anco  per  uirtu  dei  meriti  fuoipareua,  che  fi  ac  crefujfc  fede  alla  favola  .come 
che  ciò  non  negafft, nondimeno  effenìofapientisfimo  mai  non  ucUe  confermarlo.  La  on- 
de parendo, che  tacitamente  eimuntiaffe  qutfio  honore  come  fri  uclojien  fi  appartiene 
* me  attrtbutrghlo  apettamcnic.lt  cofi  non  hauendo  piu  ritrouato  altri  figliuoli  di  Gio - 
ue, onero  difendenti, et  a jelaprogenie  fatto  fine, anch’io  medcfimamcntc  finirò  d libro. 
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((NEOLOGIA  OR  OLI  DEI, 


TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 

BBTTVSSI. 

al  gentilissimo;  et 

HVMANO  SVO  SljGNORB, 
IL  CONTE  CO  LLALTINO 


3 N La  fiorii  dtUi  diurni  luce, bccbe  co  paffo  tremule 
babbtamo  ciminolo  per  leofcurc  (lonze  dell'inferno  ,ì 
CT  perii  lontani ftmi  luoghi  dal  Ci  e lo  delle  anime  no  a 
centi,  c r babbuino  ricercato  i rozi  lite  del  grandi! fa 
mo,  c T ampio  mare,  ma  con  gagliardo  nautgtrc  circon- 
dato tutte  le  ifole  fottcpoHe  aliano  calore  di  Sole,  qr 
appreffo  di  maniera  con  un  certo  acuto  riguardare  bob» 
biamo  folcalo  i fuoiprofondisfimi  gorghi , che  habbia* 
mo  ueduto  le  cerulee  babitationt  di  blcttuno ,cr  del  uec» 
ebio  protheo  , uberi , cr  le /lonze  delle  nimpbe  , gli  animali  del  mede fimo  ma» 
re,lcf.  hiere  di  pcfci,cr  l’origine, cr  capi  di  fiumi.  Oltre  cto  babbuino  paffato  famoff  • 
fme  atti , ombrofì  hofebi , intricate  felue , alti  monti , travagliate  tulli , antri  no* 
Jcofii  nelle  rupi  , man  lungbisfimi  da  trappolare , e r apparenze  per  lo  nome  loro  ffia » 
unii  cucii . indi , tolfe  qujfi  le  piume  di  Dedalo , con  un  certo  ardito  uolo  della  confi * 
dcratione  portati  fino  in  Cielo,  hahbiamo  riguardato  lo  aureo  trono  di  Gioue  , la  aurea 
eafa  del  Sole,  i luoghi  fpatiofi  delli  dei,  i gran  tempi  ornati  d'oro,  & di  gemme,  il  confi- 
fh’ro  de  Hi  dei  per  la  marauighofa  luce  fplendido , cr  venerabile , i perpetui  lumi  delle 
JhUe,  cr iloro  fìesfi, cr reflesfi,  crifuoi moti compofh con  mrauigliofo  ordine.  Co/7, 
Clemcntisfimo  Ae, fecondo  La promtfft,al meglio,  che  sì  potuto, babbuino  raccolto  tuta 
ti  ifrugmenti  dello  antico  naufragio , cr  lo  babbiamo , utfla  le  forze  del  n offro  mge* 
gho  , ridotto  in  un  corpo , quale  egli  fifìa,  di  maniera,  che  toltoti  prneipioda  Dea . 
nogorgone , ilquale  gli  err unti  plichi  dt/fcro  primo  di  tutti  i dci_ , ptrjucctsfioni  di  „ 

quello 

\ ' 
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aiuto  vrdw4*mentc  fino  alTultime  figliuoli  di  Giouetorzotolo,  &&1!)0  E,  .ffff 
minte, cr  di  A damante  Lem o , cr  Melicene  figliuoli , con  ogni 
ridotto  affi' ie,cht  sMcmpid  iuodefio.  Appreso, acciccbc  non  par  effe,  che  fi  baucljeia 
f ciato  alcuna  cola  di  tua  uogìiaj  tutte  le  fittoni  h Maino  aggiunto  qicutpaefi , c e ' * 

bumo  trottato  da  gli  antichi, o^ero, ch’io  ho  per  mia  opemene  apprettato,/!  come  tu  t/tejjo 
(concedèdoiddlo)feiper  utiere.tcquali  cofe  m tal  modo  adempietesi  dcftdchodclypo 
forni  per fuadcua,  che  come  q>u  fi  foffemo  giunti  in  unloco.oucro  portola  principia  ri* 
cercato, fmontafii  di  naiulio  nel  lite,  cr  driltamente  fendute  grane  a iddio  litro  conceat- 
tore  di  doni mcttefit  Jeghr  liinda  di  Lauro  alla  uittoriofx  baratta  delle  fatiche,  C runa 
dar  poi  al  defiato  odo  nondimeno  Iddio  m'mfufi  di  f opra  nella  mente  un  piu  lodevole  io* 
figlio.  Siamo  neramente  conTauttorità  de  prudenti  auifati,  che  per  cornatura  pre  egg 
mo  quello,  che  dal  balfatofiaptr  allenire;  C ertamente  fono  fiati  /olititene , « fpefjo  , c 
non  fono  fiati  prima  acconci^ ^fortfitatisnoUi  natàU , cr  anco  grandmimi  cambimi 
dall  onde  contrarie  del  mare, benché  uicini  al  porto, romper  fi, pericolare,  cr  w tutto  andò* 
re  in  ruma  Che  adunque  è da  penfare , che  fia  per  auenireaduna  nauiceUa  fe  s ega . » 
CT  fenza  governo  viene'  Inficiata  nelmczzo  del  mare  f Non  bora  adunque  a rejUpic* 
cicla  fatica.  In  nero  la  prora  è da  legare , cr  la  naue  da  fondare  con  ferme  ancore , cr 
anco  da  cttoprire  con  quelle  difefe , che  pos/iamo , acdochc  da  gl  infiammati  /o  g ori  e 
l'aere  fi  firepitofo  non  fia  abbruggiata.ouero  frac  (affata  dalle  pioggia  mfihute  con 
temprile , onero  da  furibondo  Aquilone,  dal  turbato  Aulirò , del  furio  fio  Euro  li* 
btco,&  da  gli  altri  lenza  ordine  alcuno  fio  filanti  venti  percoffa  in  un  /coglia,  o nel 
Ilio , ouerofia  inghiottita  daQ'onde  piene  di  fortune , cr  vada  a male  , laquale  con  grifi* 
difilmo  f udore  pergh  Euripi,cr  rifonanli  lafii , per  le  fortune  del  mare  , CT  m * 
le  pericoli  fatua  fino  alla  fine  del  viaggio  babbuino  guidata  . U che  crederò  barn  or- 
li*» aQhora , quando  con  vere  ragioni  haucrò  confutato  quelle  cofe,cbe  già  fono  itale  op 
polle , cr  pomo  opporfi  centra  la  poefia,cr  » pormi  da  gli  Mimici  del  poetico  nome . Ho 
cónofeiuto  ucramente,cr  mi  ricordo  quante, cr  quali  cofe  quelli  ignoranti  dijfero  gwno» 
battendo  chi  li  nftondtffe  in  contrario. Et  di  qui.mcnlrc  leggeranno  quejìa  opra,  al] ai  co 
prendo  quello, che  mcjU  da  midia  fiano  per  dure  cantra  i poeti, cr  contra  di  me , Aduna 
que  a quejìa  ultima  fatica. che  fi  partirà  in  due  altri  uolumi , nel  prefU  aiuto  colui , che  di 
tutte  le  cofe  e Alpha, cr  O, principio, & fine. 


Parlamento  dell’Auttorc  al  Re.  _ „ 

Insieme  col  favore  di  càtefu  Chrifio,uerrà(perchc  co  fi  ho  mecopropoito,  iBu 
fìre  Re)quefta  opra, pria  che  drizzi  il paffo  akroue,ncHc  mani  di  tuafublumtà,  acciocbe 
prima  fi  dia  al  giudicio  di  colui, per  lo  cui  volere  e fatta,  cr  fecondo  il  poter  fuo  gli  pre- 
fti  ri uerenza . Onde , pofeia  che  benignamente  hauendola  riceuuta , baur al  riguardato 
. il  tutto , cr  col  fublimc  tuo  ingegno  ricercato  tutte  le  parli  lue  , ti  marauiglierai , che  òk 
co fi  gran  volume  la  ricbiejUdt  tua  benignila  fi  fia  diflefa,come  che  per  la  necefiua  il  li m 
bri  in  molti  luoghi  tenga  jbc  non  fia  a baHanza  perfetto,  cr  forfè  leggendo  i nafeo)  t fin 
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fi  poco  imat «3  follo  rozza  cortcccia,hora  prodotti  in  luce,  pieno  di  maraviglia  gli  guar 
derti  non  altrimenti,  che  fedi  un  globo  di  fuoco  veda  fi  uf ir  fuori  fonti  d'acque, di  che  co 
una  certa  moie  fi  a dilettarne  loderai  te fìtffojche'gu  molto  prima  ti  fri  imaginato  il  uero 
di  poeti, cioè  quei  f empii  cernente  non  effer  itati  huommi  fauolofi,come  vogliono  alcuni  ù 
uiitofi  .ma  dotta  fimi,  c r dotati  ri  un  certo  animo  diurno  & artefiao, nondimeno  raccolte 
tutte  le  cofe,non  ho  molto  per  certo, quale  farà  per  effere  la  openiom  tua  di  tutta  f opra . 
Tuttavia  meco  fieffo  m’imagino  quefto,ckt  (oprando  lagiufhtùfoU)tu  del  corpo , c r de 
le  membra  nef irai  per  dare  intiera , cr  falda  fentenza , cr  anebo  diano,  dm  perla  tue 
caliti  reale  riprenderai  le  menoàtte,cr  loderai  quelle,cbe  ritroverai  degne  di  lodi  Vera 
mente  qucHp  a me  farà  affaftj  molto, cr  già  di  tale  freranza  mi  godo . poi  baucndola 
ueduta , cr  dandola  ne  le  mani  de  le  ami  a riguardare , tengo , che  non  farà  da  tutti  con 
giufla  broncia pefito.Ne  ciò  farà cofanoua  fittoti  Sole,  il  piacer  di  fi  fi  e fio  trahe  eia* 
fi  fimo.  Oltre  ciò  l’edace  liucre,mortalpefle  defuncti  di  maniera  da  la  prima  età  in  uoi  ha 
occupato  i petti  de  gli  huommi,  che  raritfitmgiafii  giudici/,  abbruciando  quello , fono 
conceduti . La  onde  con  rabbiofi  latrare  fi  ghleneravno  molti  centra,  cr  crude!  more 
fo  gli  leveranno , ryfiraccieranno  quelle  parti , che  ritroveranno  con  men  falda  fcrmez* 
Za  unite, cr  fortificate.  Centra  e quoti , perche  già  finto  le  parole  fecondo  fufaaza  otiti* 
(à,cr  leoppofithni,  chcmi  faranno  i cianciatori,  affine  ,cbe  come  ho  già  detto,  co/i 
lunga  fot  ica  liggiermcnte  non  fi  rifolua,cr  per  li  dardi  mfiammati  non  uade  in  cenere , et 
favi  !!a,con  opporttme  rifpcfìe  è di  necesfità, ch’io  gli  uada  centra . Nondimeno  prego, 
che  anco  tu  Ottimo  Re , per  loquèle  molto  mi  fono  faticato , meco  ponga  lituo  generala 
petto  a le  loro  colone.ìlcbe fi  farai  gf ramici  della  nofira  fatica, come  fumo  macia  fi  rim 
tiranno.  - , 


Alcune cofe  contragli  ignoranti. 


Concorb  k .ranno»  comefi  fa  allo  frettacelo  ri  mamma  opra, 
non  per  lo  inetto  uolgo , ma  ancho  ui  conueneratmogti  huommi  dotti,  erpofiia , che  da 
ogni  parto  hauranno  riguardatomn  dubito , che  ui  fiano  degli  huommi  per  bontà  degni 
di  riverenza,  V di  mente  intiera,  erfeienza , iquali  figuendo  (tuoi  uefhgi  loderanno  le 
cofi  da  comcndarc  cr  per  una  certa  itera  affettume  nprcnderannole  meitdegne  : a quali 
féò  io  tenuto  render  gratiez^c/fere  obligato,  benedirli,  crringr aliar  la  loro  givftnia . 
Ma  di  gran  lunga  farà  maggiore 'Ufiiolttiudine  della  plebe,  che  in  un  circolo  fatta  una 
corona  affiferà  gli  occhi  ne  gli  ordini  manco  bene  compartiti  deB’opra , ci  ogni  altra  mai* 
da,  fi  alcuna  uc  ne  farà  pm ingorda  di  vedere  qualche  cofi  da  morderebbe  ritrouar, ebeh 

lodare . Cmdra  quefiinnrtfaUguerr4,& dame  finedapigliar  l'armar  ni  è dtnc~ 

ctsfità,  che  con  migliori  ragioni  gli  convinca , ma  non  centra  tuttala  fchiera  infume  per 
rioche  forfè  la  gran  turba  facilmente  m’opprimerebbe , ma  con  le  (quadre  notiate  affine, 
che  le  mani  s’affiefaccianoal  amdmtttrtfcr  pian  piano  fi  fmamfianogh  mimici , fono 
prima  gagliardamente  da  pigliar  rami.  Sono  queftt,per  lafdareilrcfìo  del  volgo, alcuni 
huomint  p4Z<',tquali  hanno  tanta  aUoquacità,  tj  arroganza  i che  fi  puf  mono  con  gridi, 
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Sir  fentenza  contri tutte  le  co  fé  dog  ni  loditifiinto  huomo  Iprdxadole,  facendoli  poco 
tonto , CT  pur  che  poffanojbiafimaniolc  con  uergognofc  parole,  onde  pofaa  che  del  lo»  , 
ro  abbaiar  [onoro, come  fe  preiucffcro  qualche  fuogranéfitmo  honorc.fi  fono  dmiojlra • ■ 
ti  Idioti,  nuli  altrimenti,  che  fe  non  fi  pottff t opporre  alcuna  cola  contra  lafua  ignorarti 
ifima.tdo  li  fommo  bene  effereil  dar  opra  alle  crapule, alle  libidini,  cr  al  pigro  octo,nel 
le  taucmc  ,0  nei  lupanari  fiondo  con  le  tazze  piene  di  fpumofo  tono , cr  uonvtando  le 
fouercbie  crapule  fi  sforzano  biafimare  le  vigilie  de  glt  huomini  dotti, le  fatiche, gli  I ludi 
te  honefte  confìderationi,cr  la  mode  fila  con  le  loro  infettate  lingue,  c r con  le  fue  ungo 
gnofe  opre  bruttare.  Di  che  autrrà, che  ueduta  queft  oprcCrtdtndofi  diranno,  Q.infipido 
buomo,quanta  dola f ima  quiete, cr  quanto  bonisfiimo  tempo  ha  egli  perdutocela  friuo 
la  fatica  ha  confumato.quanta  carta  ha  perduto ,cr  in  Matto  uerfettt  ba  efpofto.  Non  la»  , 
rebbc  fiato  meglio,ch'eifoffeftato  innamorato, cb'baueffc  bevuto, dormito,  & couceduto 
cofi  gran  tempo  a i piaceri , che  bauer  f erètto  quefte  ciancei  Soggiungeranno  anco,  Ve» 
tornente  quelli,  che  uogltono  effere  tenuti  prudenti , fono  una  pazza  forte  d’buomini,  per 
fioche  perduto  ri  tempo  nelle  uigilie,pm  che  godino  un  giorno  heto.biafunido  le  cofe  da 
lodare, mcorrcno  nella  morte  a tutti  eguale . O giu  fio,  cr  venerabile  giuduio  uf : ito  dai 
hdcchanali  di  ruffiani,  dal  fenato  d't  g natonici , dalle  taverne  di  crapulatovi , cr  ubbria- 
che dalle  fornaci  delle  meretrici.  Ma  che  tante  cofei  i uituperi  di  quefit  tali  tengo  per 
famoje  lodi  d'buomini  lUuftri,  ifihnanio  partecipe  di  vergogna  cclut.tbc  è lodato  da  bua 
nini  uergognofi.  Vadano  adunque  qutfii  tali  ad  applaudire  a parafiti, ruffiani, meretrici, 
ZT  altri  finuli , cr  lodino  quelli,  thè  danno  opra  alla  crapula  affollo , I af dando  gli  tuo» 
mini  faggi,  cr  le  toro  opre  nel  fuo  fplcndore.non  effendo  alcuna  cofa  piu  circonueneuole 
firn  huomo  ignorante,alcuna  piu  noiofa  d’un  indotto, ilquale  infunai  il  mifero, et  caduco 
giorno  della  fua  mortalità  fa  ri  fuo  corpo  fepolcro  dell  anima  infelice.  Qucfii  uer  amente 
puzzano  da  cofi  fedita  infamia , che  gli  huomini figgi  con  maggior  patuntia  potrebbo» 
no  udire  piu  tolto  gli  a firn  raggiare,!  porci  grugnire,  cr  muggiare  i buoi.  V adtno  adun » 
que  qucfii  tali.cr  attendino  al  uentre,Jenza  non  pur  riprendere  gli  altri,  ma  comparire  , 
fe  quando  fono  fobrif  punto  di  loro  fi  ucrgognano. 


Contra  quelli, che  non  cflendo  faggi,deli-  >.■*  » 

derano  di  inoltrarli. 


S i Riguarderà  anco  quefi’opra  un’altra  forte  ifhuomini  forfè  manco  da  riprendere 
iella  prima , ma  di  prudenza  non  maggiore  , cr  qucfii  fono  quelli , che  prima  ,c h’hab» 
Hano  veduto  la  porta  della  fcola;pcrche  talbora  hanno  fentito  men tiouare  i nomi  d’i  Pbi , 
lofophijì  tengono  effere  pbilofopbi,  cr  fe  nonfel  credono,defiderano,cbc  gli  altri  lofh» 
mino, onde  fingendo  una  certa  grauità  di  parole,  cr  ccfiumt, bruendo  alle  uolte  veduto  al» 
cuti  hbricctuoh  uolgari,  benché  folamcnte  parlino  delle  fommità  delle  cofe , affiiu,cbe  fia 
Ito  riputati  q-iello,che  difiano,pratuauo  con  huomini  dottisfmi  fp effe  uolte  movendo  dub 
ht  di  cofe  piu  jubhmt^ome  farebbe  a dure,  qualmente  in  tre  per fotte  fia  una  deità  foLt/m 
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trà,fc  iddio  può  fari  un  fintile  a fe,o  perche  non  per  nulle  migliaia  de  ftcoli  creaffe  iddio 
il  mondo, (he  lo  factffe.cr  altre  tali.  Et  mentre  odeno  le  rijpcfte  de’  prudenti, fatte  alcu- 
ne [nudi  ri) pofte  in  contrario, cr  udite  le  rcphche.cT  concisioni  de  dottori, come  quafi 
a bjfianzj  non  fia  a loro  flato  lodisfatto, fi  uedratmo  alquanto  crollare  il  capo,  c 7 con  un 
njo  torcer  la  faccia  riguardando  anco  gli  ajlanti  non  altrimenti,  che  f : per  riuerenza  del 
• n frodante  lafciafferopaffar  per  buone  le  fue  ragioni.  Onde  poi  quello,chc  il  loro  in • 

totìctto  ha  capitato  dalla  bocca  de  gli  huomini  dotti, cr  nella  memoria  fua  [erbato, appref 
fo  qualche  donntcmla,  oucro  d uolgo  i gnor  ante  ne  i circoli. fe  gli  uitne  occafione , eoa 
, me  fe  haueffero  ueduto  L fegreti  del  Cielo,  arda  iddio  gli  f offe  flato  melatola  fué 
imeni  iene , mandano  fuori,  CT  quelle  medcfimecofe  narrano  uolendo,  che  perciò 
fi  confideri,  che  non  fenza  grandtsfima  fatica  hanno  canato  quello,  di  che  hanno 
parlato  col  fuo  ingegno  fpeculatwo  da  i f tg reti  della  diuina  mente , cr  affine , che  in 
tutto  appreffo  la  plebe  [uno  tenuti  per  faggi, ampliando  i loro  par  lamenti, non  però  con 
quella  medelìma  teflura  di  parola  anzi  hor  qua , bor  la  per  dtuerfe  materie  trappaffan • 
de,  ne  alcuna  concludendo  intricano  (eftefit , erg/ « auditori  fuoi  fi  come  a [efficienza 
foffero  capaci  di  tutte  le  arti  liberali, allegando  fpeffe  uolte  auttori  da  loro  mai  non  uedu 
(«come  farebbe  rrifeiano,  Arifiotele,Cicerone , Anfiarco,  Euclide,  Tolomeo, cr  altri 
circa  lefcienze  huomini  famofifftmi,iquah  alla  fine  da  loro  con  una  certa  ftomacofa  di- 
ceria moflrano  tffere  prezzali, con  affermare , che  tratti  da  una  certa  dolcezza  fi  ono 
dati  alle  cofe  ecctlfi  di  Theo  logia.  Co/i  fanno  anco  de  i collumi  de  gli  huomini , de  i fatti 
degli  heroi, delle  fa.re  leggile  gli  ordini, cr  de  ( latori  delle  leggi.  E tfe  alle  uolte  auie * 
ne  parlare  della  poefia.o  de  i poeti.con  tanta  noia  quelli, cr  i loro  poemi , come  [e  utile* 
Tamcntc  haueffero  ueduto  il  tuttc;cr  conofciuto  ejferc  da  Iprczz  ire,  uitupcrano,  ne  fan 
no  poco  conto,  cr  dimoflrano  da  fe  cacciarle  di  maniera  , che  come  quafì  non  gli  pcjfit* 
no  patire,borboltando,  cr  inprudcntemenle  dicono  le  tnufe,  l'Hdicona.il  fonte  Catta* 
ho,il  bofeo  di  Phcbo,w  (muli  cofe  effere  cune  te  a huomini  fuori  de  inicllcuo, cr  fauo* 
le  per  li  fanciulli  in  farh  apprcndcrc  la  grammatica , Per  Icquali  jcempictadi  già  fo 

quello, che  ueggendo  qucfto  mcfhrc, tiranno  contra  me,con.ru  l'opra  nua.cr  cantra  i poe 
ti . Ma  tengo  tffere  meglio  hauere  compasfiane  alla  loro  ignoranza,  che  con  ragioni 
opporfi  quelli.  P ercioche  non  intendo  fc  Ihjìt,  molto  meno  fono  per  wtendtre  gh  al* 

tri.  Sono  ignoranli,cr  mancando  del  lume  della  uerttà,d<  Ila  f : nf ialiti  fi  Uf ciano  con 
durre , a iquali.pcr  canti  mia,  cr  non  per  fuo  merito,uogho  dire,  che  altrui  uffici  ,at* 
te ndinoai  fuoi.  Et  fe  fono  uefiati  da  quefta  cupidigia  di  gloria,  d' tffere  ijhma - 

ti  dotti , entrino  nelle  [cole , odino  i precettori , uolgano  i libri , uegghino,cr  impari * 
no , cr  diligenti  uifitino  le  paUflre  de’  deputanti , tenendo  a mente , che  udendo  tffere 
troppo  innanzi  tempo  dolti,non  efebino  fuori  dcKinftituto  di  Pitagora,  ilquale  uictaua , 
che  alcuno, che  entraffe  nelle  fue  ftbolejnon  apriffc  la  bocca  di  cofe  Philofophice  prima, 
che  non  ne  haueff : udito  cinque  anni.  . llche  pofeia  che  lodeuolmcnte  buuranno  f at- 
to, cr  faranno  pcruenuli  al  benemerito  titolo,  [e  glipiacera,  entrino  m mezzo,  pre* 
dichuiOfdi/putino , riprendtno , carreggino,  cr  con  forte  intelletto  fioppcmnoai  fuoi 

fs  i riprcn- 
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riprenfori, che  fe  poi  fanno  altrimenti/!  fuo  f or  àduncjlr  amento  di  p&XÌd,&non  Ufi 
pienza , \ - 

Alcune  poche  parole  concra  i Iuri/pcritùinGcme 
con  alquante  lodi  della  poucrcà. 

O i t R t ciò  fono  certi  buomini  togati,con  le  fibbie  di  otojy  qua  fi  con  reale  onta* 
mento  notabili, non  meno  riguardatoli  nello  aniare,cbe  per  la  granita  de  i cottomi &r  fa 
condii  del  parlare , accompagnati  da  gran  fibiera  di  Clicntutuli,&  per  grande  autieri* 

' tà  notabili . Qucfh  f ino  i f amo fis fimi  precettori  delle  leggi,cr  i re  fidi  de  i tribunali , 

da  quali  fe  datamente  è ammin  [Irata  la  ragione/  cottimi  cattila  de  gli  buomini  fono  raf 
frenati, l'innocenza  s'malza,cr  a ciafcuno/he  dimanda  uiene  conceduto  quello, che  è fuo 
er  per  qutjli  non  folamente  in  nerbo  della  Kepublica  nelle  fue  forze  fi  conferita, ma  con 
immortale  giu/hiia  in  meglio  s'aumenta.  Adunque  fono  uenerabilìcr  digmsfìmi  di  fubli* 
me  hoaore.  Nondimeno.bcnche  con  la  fua  prudenza  purghino  le  altrui  colpe, da  una  mac 
chia  fono  qua  fi  tutti  bruttatici  affaticano  per  dtfio  di  oro, ne  altro />uero  alcuno  tengono 
degno  di  lode, fe  non  njflendedi  oro.  ittimo/he  que  fittali  con  gli  altri  ucrrannoperuea 
dere  fc  all'opera  ncttra  con  le  f te  leggi  pomo  opporre  qualchcdif rito.  Ne  m mgannOffé 
f tgutranno  (antica  ufanzaìqucBo,  che  ut  fatto  per  opporre.  Sono  fcliti,  laf ciati  i rofri  * 
& ufccndo  fuori  de  i palazzi, CT  /penalmente,  mentre  alquantofcioln  da  gli  affari  Udi- 
rono nell'adunanza  de  gli  amict,fe  aule  ne  nel  parlamento  fare  rt  cordo  de  l poeti  con  lodi 
innalzare  queBi.perche  furono  Imom.m  dotlisfmi.O’  eloquentiJ?imi , ma  alla  fine  doppo- 
molte  parole  mandano  fuori  il  nafeotto  ueleno  [otto  il  mele, ma  non  però  moriate.  Dico* 
no, che  fono  fati  poco  prudenti, perche  attendendo  alla  pocfia  hanno  fpefo  il  tempo, fenZA 
nulla  auanzare/Ube  eglino  co/i  non  hanno  fatto, che  hanno  altcfo  ai  e ffcrcitio, che  dopo 
lunghe  fatiche  gli  ha  fatto  cofeguhre  delle  ricchezze, aggungendo  a quello/  poeti  tffere 
fati  pouerisftmt  buomini, di  alcuno  fplendore  potabih/ton  rtguar  deuolt  per  ricchezze  /te 
p feguito/iolendo  per  do  inferire, che  perche  non  furono  ricchi, la  loro  fetenza  fta  da  effe 
re  tenuta  in  niun  pregio.  Lequah  parole  infume  con  una  ntfeofta  conclu ftonc  leggici  mi* 
te  entrarono  ne  gli  animi  de  gli  afcoltanti , effendo  tutti  noi  inchinati  all'auaritia , cr  con 
pazza  credenza  ijhmando  il  fommo  bene  confi/ìere  in  poff  : dere  ricchezy.Guidati  aiiut 
que  da  qutfìa  pelle/ni  imagino, che  fe  udranno  la  nottra  opera, doppo  molte  parole  di- 
ranno,che  è bella, ma  tffere  fiata  uana , ej  Ululile  la  mia  fatica,pircioche  nò  tende  doue 
t'inchinano  l'altrui  fatiche  de  i mortali. cr  ce/i  parrà, che  non  pur  contra  di  me  I ubbiano 
dato  fentenza.ma  per  una  certa  confequenza  parranno  hauert  bia fonato  infume  con  I u- 
pera  i poeti, ty  la  pouertàjì  come  cofa  cattiua  pia  ueramente,  c T all  bumanità  co  forme* 
CT  digntslìma  di  gratte  pare  qurfla  oppofttione  aU'optmone  del  uolgo,  pur  che  dal  fonte 
di  carità  ufctffc  fuori  Ma  perche  piglia  origine  dall'offafcato  gratterò  dcU'appctita  inet * 
tonila  è da  rider f/y  da  rifiutare,^  olla  loro  ruginezza  è d'hauere  e òpafitone.  Et  per» 
che  alla  dignità  di  que/h  tali  è dariportarfi.acciOibc  non  i /limino  tffere  lafctuti  doppo  le 
(palle, pcufo  la  loro  ubidirne  co  piu  ampie  parole  ejfcre  da  molgere  ne  i fuoi  principi  j* 
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confcffcrò  Adunque  volontariamente  queUo,cheèflato  detto , la  poefìa  non  Apportare  ah 
c una /acuità i poeti  effere  flati  poueri.fe  poueri  debbono  effere  ietti  quelli , che  f pon * 
tantamente  hanno  / prezzato  le  ricchezze- Ma  non  confcffcrò  già,  che  ftano  flati  pazzi» 
perche  habbiano  feguito  lo  fludio  di  poefìa, attento  che  gii  terrei  priidenrfimi.fe  cattoli 
camente  haucffcr'o  conofauto  il  uero  I ddio.ondc  ripigliando  bora  il  mio  parlare , affine , 
che  non  paia,che  co  una  mia  confezione  di  lontana  astutamente  io  uogha  Uj.  iare  lo  ftec 
calo  della  battaglia  a gli  oppcfìtori.comc  vittoria fi, metteremo  in  campo  la  loroprima  cp 
po fittone.  Dicono  adunque  gli  fplendidi  interpreti  delle  leggi  famofì, la  poefìa  nonappor 
tare  alcuna  ricchezza, uolendo  per  ciò, fi  come  a balìoazalì  può  comprendere,  e f eludere 
quella  da  effere  fegmta,fì  come  fìa  di  niuno  momento  tra  le  altre  faenze-  Veramente, per 
ritornare  a dire  qucQo,chc  ancho  ho  detto,egli  e cofa  certa,  che  k poefìa  no  apporta  rie 
chezze, nondimeno  non  con  fermo,fi  come  quefli  vogliono, queflo  allenire  per  ignobihtà, 
ma  perche  f affìtto,  onero  intento  delle  fpecuktìue  faenze  non  è tale,  ne  attende  a queflo , 
fi  come  fa  lo  arteficio  de  i mecchanichi.cr  u furari, la  cui  intentione  è tutta  a quefto  fine, il 
quale  accioche  giunga  tofto,  non  operano  alcuna  cofa  di  bando . Co  fi  anco  gli  cau  fidici , 
iquali  di  qua  dai  de  liti  de  gli  huomini,  di  la  dallo  ammarftramcnto  delle  leggi  fi  fabbrica 
no  le  officine,doue  col  martello  de  la  lingua,che  fi  uende  batteno  i dinari,  V fanno  l'oro 
con  le  cianac  delle  kg  rime  de  i me f chimiche  in  tutto  la  poefìa  ricordcuolc  della  fua  gè* 
nerofa  origine  abhorrifce , cr  rifiuta, onde  fee  da  bufimarc , ouero  dtfarjene  poco 
conto,  f eco  infime  non  farà  di  alcuno  pregio  kpbificd  maeftra delle  cofc,cr  per  opra 
della  cui  impariamo  le  cagioni  delle  cofe , che  fono  . Di  alcuno  medefìmamente  la 
Theologia , per  le  cui  dmcfhratieni  dirittamente  conofciamo  lidio,  dei  quali  non  ho 
mai  intefo , che  lo  fludio  feffe  di  cercare  tefori . Se  qutjìi  non  fanno , la  poefìa  da  opra 
a cof  : maggiori . p tr ciotti t habitando  ne  Cieli  unita  ne  i diurni  configli  mone  da  alto 
tementi  di  pochi  huomminel  de  fiderio  dtUo  eterno  nome,cr  con  la  fua  bellezza  le 
conduce  a fublimi  pen fieri , cr  conde  tte  le  dimofìra  peregrine  inutntioni  ,c r da  gli  egre * 
gì  ingegni  manda  fuori  ftranieri  concetti . Et  fe  quando  chiamata  con  benigne  preci  da 
laalta/edia  feende  in  terra  accompagnata  dalle  (acre  Mufe,non  ricerca  per  habitore 
g li  alti  palazzi  del  Re  ,nonlefuperbe  cale  de  gli  ociofi , ma  entra , cr  habitane  gli 
antri , nelle  cave  de  i monti , alle  opere  de  i bofehi , ne  i fonti  cnjlallini , cr  nelle  babita * 
tioni  de  gli  fludio  fi , benché  poucrifì  ime , cr  per  la  luce  a mancare  vicina  uuote,  ilche 
forfè  fi  dimofìrera  piu  a pieno  altrcue , ricercando  ciò  la  materia . Et  cefi  effendo  ce * 
Icjte , cr  eterna  non  ha  conucrfaticne  alcuna  con  le  cc f e fragili , caduche , cr  brieui , fa 
nulla  (lima  degli  jfìlcndort  manuali , fi  come  vani,  ucktili  ,cr  vili,  cr  quelli  rifu» 
tando,cr  contenta  de  ifuoi  beni  eterni  non  cerca , er  ncn  cura  de  accumulare  ricchez 
ze . Doppo  quejlo , alla  detta  eppe  fittene  ui  aggiungono  i poeti  effere  flati  poco  prua 
denti,  iquali  hanno  feguitó  tale  habito,  che  ai  feguaci  fuci  non  ha  mai  predatorie* 
che  zza  alcuna , onde,  per  rifonderli,  tengo  effere  opramolto  prudente  fermar  fi  fopra 
la  elettione , di  che  vorrei  mi  nfondeffero , chi  meritamente  nello  eleggere  fia  da  effe* 
te  tenuto  piu  prudente,  il  giuridica , e tl  Poeta  i Ver  mente  i fi  imo  , che  colui  piu 
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prudentemente  habbii  elcttlo  quello  ftudio ,chc  trabe  U mete  alle  cofe  cclcdi,  che  ta  abbaf 
fi  alle  tcrrcRri , cr  (he  pretti  un  bene  piu  tolto  ff  abile , c T lungo , che  frale , cr  breuijU • 
mo.i  poeti  elefjero  la  faenza,  che  tra  le  /ielle.  Ir  a le  fedir  de  gli  dei , er  ornamenti  celefti 
con  la  continua  eonfideratione  conduce  i fuoi.  Che  ciò  fa  uero , ne  rendano  tefltmonio  ejii 
poemi  de  Poeti  con  itilo  elegante  cantati , che  guidano  al  uelo  chi  li  legge . Ma  i caufdi * 
ci  feguendo  la  f acuità  delle  leggi,  fi  uagltono  della  fola  memoria  degli  ferii  tori . ren* 
dendo  ragioni  non  per  loro  ingegno,  ma  per  gli  far  itti  di  legislatori.  Ne  è da  pen/are , fi 
come  a bajlanza  fi  può  uedere , quelli  fermar  fi  d'intorno  le  cofe  eccelfe , o partite  dalla 
natura , come  farebbe , fe il  Sole  per  dritta , ó torta  Jìrada  d'india  paffa  in  Hifpagna , 
anzi  fapr  anno  ri/pondere,  fedi  ragione  ber  editar  ia,o  piu  lotto  liuclLna  , curro  pof* 
fefforia  T ilio,  ouero  Sempronio  occupe  un  campicelo  .crfefi  debba  dire  certo  debitori 
ufuratico , cr  fe  unafcmina'faUida  peffa  partir  fi  dal  freddo  merito . Queflc  certe  fono 
gran  cofe,  famofe , cr  tolte  di  grembo  alla  natura . Oltre  ciò  la  Pocfìa, laquale  s'clcjftro 
i poueri  poeti,  è /Ubile , cr  f fa  fcientia  fondata  con  le  cofe  eterne,  cr  fcrmataconi 
principij , laquale  in  ogni  loco , cr  in  ogni  tempo  e quella  mede  finta , ne  mai  conquaffa • 
i a da  alcuni  moti . Male  leggi  non  cofi  ; con  ragioni  eguali  non  uiueno  gli  Etbiopi , cr 
Sarmati , ne  quella  itieffa  auttorità  di  leggi  e nella  mihtia , che  fi  troua  a quelli , che  ui • 
ueno  nella  pace . Indi  fpeffe  fiate  fono  mutate  i cr  ui  s’aggiunge , cr  letta . Et  appref* 
fo  ciò,  gli  Jlatuti  particolari , cr  le  conflitutioni  £i regni  nel  dar  delle  fentenze  fanno 
reflar  quelle  mutole.  Si  inuecchiano  anco , cr  alle  uolte  moiono . ptrciochc  alcune  già  fu 
reno  ui  gran  pregio , che  al  noftro  tempo  fono  /prezzate,  ouero  in  tutto  eftinte . Et  cofi 
non  fempre  fono  leilleffr,fi  come  (iritroua  la  poefia,  delle  quali  per  piu  non  parla « 
te , affai  fi  uede  effert  da  chiamare, facilità  delle  leggi , cr  non  fetenza . Et  quanto  pre* 
ceda  la  fetenza  alla /acuità , t prudenti  tahto  antichi  come  moderni  fe  l'hanno  conofciu * 
to.  Oltre  dola  Poefta  concede  un  lungo  bene  agli  imita  tori,  fe  e da  chiamar  bent 
quello , che  tutti  noi  pare  de  fiderare, ciò  i la  uita  almeno  per  fama  ,ftnon  altrimenti, con 
dure  in  lunga  età.  P er  cieche , come  fi  uede  chiaramente  t col  nome  del  compo flore, 
fono  quafi  immortali  i uerfi  de  i poeti . Ma  del  giurifla  ,fe  bent  alquanto  egli  con  le  uè* 
fit  rijplende , fpesftfrtme  fiate  more  il  nome  col  corpo . e glie  poco  effrre  durato  un  fa 
colo  iftfiannoucranoifccolide  h omero.  Et  per  uenire  al  miodefio,non  porrà  dub * 
bio  alcuno  a nm  faggio  i Poeti  hauer  fatto  buona  elettione , ladouc  i giuri  fper  Ut  nello 
eleggere  fono  flati  meno  prudenti,  percioche  fono  diuenuti  non  faggi,  mentre  fi  sfar* 
Zano  quello , che  è fuo  unto  riuolgerlo  in  quelli  ,c he  no' l mentano,  p oi  dicano  i Poeti  ef 
fere  flati  pouensfìmi , attento  che  eglino  da  quel  fonte.cbe  habbiamo  detto  di  f òpra  fifo* 
no  empiutili  uentre , cr  /penalmente p i , che  esft  leggi/U  fono  dottifiimi , come  fe  la  po 
netta  foffepiu  reprenfibile  della  auaniia , cr  ignoranza  . Concto/ia , che  egli  e cbta- 
nsfìmoi  leggiHi  efferfi  molto  gonfiati  de  oro  per  le  lagrime  altrui , per]  le  altrui  rui- 
ne , perkoh\,'fy  molte  uolle  mi  ferie , onde  fi  fono  uejhti , cr  coperti  di]  uarie  pelli,  cr 
con  le  fiubbe  dorate  compaiono  con  la  fchiera  adictro  de  i Client  uh , cofi  udendo  pero  U 
pazzia  di  mortali . Ma  cofi  non  fono  i poeti  t nonjgia  per  fua  ignoranlia , ma  par 
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toro  mocéntiaaonciofia  che  noi  fi  può  negare, che  non  habbiano  uoluto  tffer  poueri.ma 
bene  fono  fiuti  tanto  piu  per  fama,  et  gloria  immortali  ( cofa  che  quelli  tali  non  uoglio- 
«o , che  fia  ) il  che  con  effempi  non  mi  fora  difficile  modrare.  H abbiamo  per  cofa  certa 
H omero  effere fiato  tanto  pouero,  che  e ffendoli  mancato  il  lume  degli  occhi, non  haue» 
ua  di  che  pagare  un  fanciullo , che  lo  guidaffe . Ma  fermati  un  poco , che  uedraife  que* 
fio  fu  ricca  pouertà . Vinto  Dario  potentifimo  Re  de  Perfida  Aleffandro  Macedonico ; 
nelle  mani  di  quello  uennero  tutte  le  bagaglio , cr  altre  cofedi  ualore  di  Dario , tra  le 
quali  fu  trouato  una  caffcllina  d’oro  di  marauigliofo  arte  fido , c r d'ornamenti  predo fif* 
fimi.  Qutfla  cofi  per  uobntà  del  Re, come  per  confcntimento  di  tutti i fuoi  prencipi  fu 
f erbata  non  per  porui  dentro  le  giogie , ne  le  altre  co/e  fimili  di  ualore  di  lui , ma  i uo • 
lumi  d1  H omero.  Q naie  mai  fi  filendtdo  honore  è {lato  conceduto  a i bene  ornati  luriflit 
Ncffuno  altro  fu  piu  pouero  de  Ut  beni  di  fortuna  di  Plauto  per  la  necefiita  affine , che 
honefi  amente  poteffe  fatotlareil  fuo  uentre , il  giorno  s affaticane  per  premio  a uol* 
ger  con  le  mani  le  molte,  cr  le  notti  ueggbiaua  a comporre  le  Comedie,  il  cui  nume* 
ro,  cr  artefido  operò,  che  la  Laurea  fietial  infogna  de  uincitori  cr  triomphanti  poeti . 
bob  /prezzò  cinger  le  chiome  di  lui,  benché  pouerojaqual  uerdezze,tj  odore  in  ho  no* 
re  del  fuo  nome  fino  al  di  d'hoggi  dura , la  doue  de  gli  interpreti  delle  leggi  le  berrette 
non  le  giouando  loro, dai  topi,  o dalle  tignuole  fono fiate  confumate . Oltre  do  le  fo* 
{fanzc  di  Ennio  da  B randatio  f amo  fis  finto  buono , cr  poeta  i Uufire  furono  cofi  debili , 
che  nell’  Auentino  fi  contentaua  di  ilare  col  feruigio  d’ima  fola  fornente,  la  cui  penuria 
de  ferui  gli  fu  rifiorata  conia  bondanzadcgli  bonori.tr*  quali,  cffendo  per  fi  ficfjfo 
buomo  cbiaris fimo , bafiera  Jcriuerne  un  filo . Effondo  uenuto  a morte  ; uoQcro  i Sci* 
pioni,  che  in  uita  erano  flati  fuoi  amici,  il  corpo  di  quello  effere  fepolto  nella  lorofe* 
poi  tur a,  non  fioreggiando , che  le  ceneri  et  un  huomo  Brondufm  fo  fiero  mef colate  con 
le  ceneri  di  Cornelij.  Oltre  quefio  , chi  non  fa , che  Virgilio  Marone  fu  pouero  figliuolo 
d un,  che  faceua  olle  f Egli  non  hebbe  altre  fifianze, che  un  picciolo  podere  paterno  nel * 
lauiUa  Ande , che  al  di  d'hoggi  fi  chiama  Pietola  non  lontano  da  Mantoua , il  quale  da 
lui  nonfenza  lite  fu  poffeduto . i cui  meriti  de  fuoi fludi  furono  tali,  che  diuenne  amicisfi 
tnod  Ottauiano  Ce  fare  albera  imperatore  del  mondo  , da/quale  per  ferbare  regreg- 
gio poema  dell  Eneida  da  lui  morendo  lafciato  per  teftamento , chefufie  abbrugiato  , 
ogni  auttorità  delle  leggi  fu  calcata  co  piedi  et  con  quelli  eleganti  uerfi  comadò,chcfoffe 
f erbato, et  honor alo. 

Dunque  bora  potuto  rultime  parole. 

prego  bora  uoi  deteori , che  mi  ridondiate  quale  di  uoi  fino  hora  riccho  di  gioie , di 
denari , cr  utili , da  cofiinuùo  ,cr  g loriofo  prencipe  ha  hauuto  tanto  honore fSeguma* 
noappreffo  molti  altri  per  lieta  pouertà , cr  per  riceuuti  bonori  molto  notabili . Al<*  egli 
e da  por  fine  a gli  effempi,  bauendo  fi  per  qutfh.come  per  ragione  prodotte  abafian* 
ZU , come  penfi , dimoftralo  i poeti  effere  fiati,  prudenti,  & benché  poueri , nondimeno 
molto  honorati,  errino  al  di  d'hoggi  uiuere  confama  immortale  la  douc  le  ricchez* 
Ze,cr  i nomi  de  i caufidici  come  fumo  nell'aria  fi  fino  di  fi  er fi , onde  parmi  ambo , che 
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con  Tifi  effe  ragioni  fi  pofja  comprendere  non  effere  fiata  cofa  fuori  di  propopto , fe 
quello  gioua,  hauere  compcjio  i poemi,  nei  miei  f udori  non  effere  fta'i  friualt  in  com* 
porre . Hwj  doppo  quello  pormi  ufeire  piu  innanzi , per  uedere  fe  io  puffo  frenar  l'im* 
peto  degli  danzatori  contro  la  pouertà . E adunque  lo  pouertà  fuggita  da  molti  cune 
ìnfopportabilc  intrrrota  (fecondo  il  uolgo  )una  picciolo , cr  poca  quantità  di  beni,  ben 
che  io  ijhinorei , quella  effere  infermità  d' animo,  per  Li  quale  anco  quelli , che  di  nbbé 
f no  abondanti  molle  uolie  fe  affaticano . Perctoche  fe  la  prima  è manca  del  dipo  di  a * 
crefcere,è  piacevole  ,cr  dtfìderrfa,  &■  infiniti  jonoifuci  commodi.  La fredda poi i 
inmica  di  pace , cr  di  ripe  fu , che  infelicemente  tormenta  le  menu  dove  babita . La  pria 
ma  fu  de  poeti , iqaali  qurftì  chiamano  poueri , onde  affa  gli  btjìaua , mentre  bautjfero 
tanto, chegh  ffientafjclauata.  Conlagutdadiquejia,  uulcndo  la  Uberto , conjegmo 
la  tranquillità  dell'a  nimo , cr  appreffo  il  lodevole  orto,  con  iqualt  mezzo  uiucndo  in  ter * 
ra  g:  filanto  le  cofe  celai l.  'Xucjta  r polio  m fermezza , ne  teme  le  minacele , onero  putta 
ture  della  fortuna , che  rtuerfalc  cofe  mondane.  Fulmini l'aere  difopra , crolli  la  impe* 
tuofa  rublo  de  i uenti,  il  mondo,  mondino  le  continue  pioggie  t campi , ejchtno  del  fuo  Ut* 
to  t pumi , Ha  il  mare  pieno  di  armile , no f bino  tumukuofe  guerre , cr  corrine  i ladroni 
per  <>gni  parte,  elio  ridendoli  di  quelle  rutne  ,&  incendi]  utuc  allegra  in  dolce  fecurelc* 
Za . i \u-jh  per  oracolo  d’ Apollo  in  per  fona  dì  Aglio  Sophidio  poffeffore  di  un  picciolo 
compiccilo  fu  Dnpcfla  aitefori  del  Re  Gige.  Diquefta  effendofi  dilettati i poeti , 
poterono  ornare  l’animo  di  utrtà,  attendere  alle  confiderationi  celefit  ,t effere  t poemi 
con  ri'onanti ucrfì , zj a Racquietare  eterno  nome.  Di quefìa  effendofi  dilettato  Dio» 
gene  al  tempo  fuo  fanofifltmo  Principe  dii  Cinici , puote  donare  tutte  le  fue  ricchez- 
ze >dc  quali  era  abondantifimo , a chi  ne  uoleua , cr  le  donò . p iu  tojlo  uoUc  ha  bit  or  e in 
un  dolio,  come  cofa  piu  da  conucrfare , che  ne  i palazzi  » cr  mangiare  latucbe  agrefU 
per  le  fue  mani  huatc.cbc  adulare  a Diom/io , per  ufarc  delle  delitie  reali  Qucjta  uo* 
lontana  abitinone  di  cofe , cr  * hiarezza  de  Audi  puote  incitare  a uemrlo  a uedere  quei 
fuperbo  gì  ouane,  che  già  teneva  con  l’animo  l’imperio  a lutto  il  mondo , A leandro 
Magno , che  deftaua  la  Jua  amicitia , cr  in  vano  gli  vjfcriua  gran  doni . Di  qu « Ha  di* 
tettandoli  Xenocrate  contento d’un picciolo  horto.ouvte  mouerfi  l’animo  deU’ifhffogt o* 
UJne  a deftderare  la  beniuolentu  fua,  laqu  Jc  ricercò  con  nobile  Irgatione , CT  doni  rea* 
U.  Di  qurjia  effendofi  dila  tato  Denocritc,  lajuò  fpontonrainente  alla  Republtca  di  Albe 
tufi  i paterni  terreni,!?  le  nnmunerabih  rictbezze.gtudicando  meglio  allegrar  fi  della  li 
berta  con  la  pouertà  Je  gli  /ludi , che  tffere  travagliato  dalla  fervile  cura  delle  nccbez* 
Ze.  Di  quefìa  effendofi  dilettato  Anaxagora  tratto  dalla  dolcezza  dt  Ila  o hilofophia  puote 
/prezzare  Ir  gran  po(fcs/iorl,alf<rmanJo,  che  hau  ebbe  perduto  fe  fieffoje  le  baueffe  uo 
lutocoluuare . Per  opra  di  roffet  Amie  la  poutro  nocchiero  nel  luo  folofenza  paura  udì 
Crfarc , che  gridava , c T tmhaua  alla  porta  i’una  capanna , la  cui  uoce  i Re  jupcrbi  te* 
menano.  Cofi  il  povero  Aruneo.araendo  tutta  l’Italia  per  fin  ilio  della  guerra  * luile,tr4 
i marmorei  monti  della  Lun  inguai  dando  i moti  del  Cielc, del  Sole,  tydcOa  Lunafiettt 
ftnza  paura . Qtjcrfc  to fe  non  mirano  quelli * che  (bruciano  la  pouertà , cr  la  fuggono^ 
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Prego , che  mi  dicano, fefejfe  infognato  ad  H omero  litigare  col  lauorotore  del  terreno  , 
onero  dal  c tiratore  della  (afa  ricercare  i conti  delle  cofe  dome/hc  he, quando  potrebbe  ha* 
*tr  potuto  penare  a i uerfi' della  Iliade,  cr  Qdiffea,  cr  inalzare  il  nome  fuo  col  fi)  tendo- 
re  fino  alle  ftelle,  che  fino  aldtd’hoggi  durai  Quando  Virgilio*  quando  gli  altri  imi* 
latori  della  potfìa  con  la  pouerta  ? Non  adunque  i Defluì  di  porpora  la  prezzaruno,pi  r* 
che  fu  coperta  et  un  fottìi  manto.  Perctochc  dirutamente  ella  e la  prima  gloria  de  /inden- 
ti. Non  fu  ueramente , anzi  fo  quello , che  importi  il  carpo  ornato  di  ucfii  pregiate  ,fe  U 
mente  e infettata  per  lo  lezzo  di  urifine  come  penfano , la  foUectla  turba  procede  fola  al* 
lacompigrua . Q uefia  jrmpre  e / eguita  da  I poeti  crnatt  dell'alloro , cr  fieffe  uolte  il 
nomato  Homcro,E  fiodo,Eunpide , Ennio  , T crinito , Virgilio,  Ho  ratio,  cr  mi  In  al* 
lr<  l hanno  ornata  con  diurni  uerfi  Cofi, nondimeno  con  piu  chiara  pompa , urtìui  di  paU 
mate  lutiu  he  i C.milh,i  Quinti  Curtij,i  Fabr.iij,!  Scipionici  Catoni  già  piu  ricchi  a' in 
uuùj  , cr  di  gloria  d'i  falli , che  di  ero , con  filtndid i Tricmpbi  l'hanno  accompagnate , 
prcpoji  a a gli  eccelft  Re , c r peiia  (opra  l'imperio  del  modo . Co  fi  adunque  acccmpe- 
gnatac  ornata  fola,  cr  fquahda  i giungi  diranno , che  ella  (e  ne  utda . Oltre  ciò  la  fe- 
conda pouertà  e che  fi  sforzano  fuggire  quella  come  capitai  nemica , onde  non  auer* 
tendo , che  con  quanto  maggiore  sforzo  fegueno  le  ricchezze , cadono  con  tanto  mag- 
giore empito  nel  grembo  della  vera  pouertà.  Gli  prego  dirmi,  che  altro  e la  pouertà , che 
nella  grande  ubondanza  effere  tormentato  dal  di  fio  di  congregarei  Dirò  io , che  Tantalo 
fila  ricco. fe  circondato  dal  cibo , c T dall’acqua,  fi  muore  di  fame,  cr  fetei  Sla  ero  Ioni  ano, 
che  egli  e pouerifimo.Ma  concediamo  a i nofln  leggifli.  La  ricchezza  di  Dario, cr  ueg- 
■gtamo,cbe  piacerete  peffano  cattare  Se  crediamo  alla  eficrtenza,  fempre  fono  crucciali 
da  ardente, cr  continua  follecitudine  quelli, che  fi  chiamano  ricchi . Se  nell'acre  e un  nw* 
uoletto,  /ubilo  f 'frettano  la  pioggia , cr  anfofì  temeno  ,chei  f minati  non  fi  guadino 
Se  il  uentof  i lena  che  non  cauiglt  orbe  felli , onero  gli  edifici  caduto . Se  in  terra  fi  leua 
qualche  foco,  il  ricco  per  tema  trammortife , che  non  le  fiamme  non  uohno  nelle  fue  ca* 
Je.Sefi  mucue  guerra, l'infelice  fi  fiaucnta,che  ifuoi  armenti,  er  g regi  non  li  fiano  tolti. 
Se  nafee  concordia  da  i luigi, come  fe  ciò  fofft  fica  difgratij, negane . Onde  tormentato 
da  continui  rancori  fempre  teme  la  inuidta  de  gli  amia , la  ajìutia  di  ladri , la  forza  de  gli 
aff  fimi,  le  uifidie  de  i parenti,  cr’i  tumulti  aulii.  Vi  potrei  aggiungere  molte  co/ejequa* 
linon  folanunte  fanno  poucri  que/hr  tabi , ma  anco  mendichi.  Nel  giuoco  fono  po- 
di i beni  della  fortuna  non  fermati  da  alcuno  aiuto  certo . Ce  fino  adunque  i mifert  di  fa- 
re  intuito  conira  ibenementt  ,cr  ueggino , che  per  leuareogni  cagione  di  litigo, i poe* 

Il  non  haucre  fero  uoluto  alcuna  cefi  commune . A quella  turba  connettale  grido  firn— 
pre  fi-nno  d'intorno  nelle  loggie , er  tribunali  huomtni  pieni  di  liti.  Mal  Poeti  nelle 
fe  lue,  cr  latitudini  pa/fano  gii  occhi  con  le  ccnfiderationi . Quelli  con  cupido  animo  ri* 
cercano  i peccati  degli  nocenti.  Quelli  col  uerfo  inalzano  le  degne  opre  degli  huomini  il 
indri , Quelli  con  tutti  gli  affetti  de  fi  dorano  loro . Quelli  con  tutte  le  foi  ze  cercano  la 
gloria, cr  la  inclita  fama  Et  per  non  paffare  piu  oltre-,  frai  fi  uede  quefte  cofe  effere  tra  fe 
differenti, lt  quali  fe  non  ponilo  mouere  noi  giudici  di  tutte  le  cofe , che  parliate  piu  ma* 

itu* 


LIBRO  

doratamente  uerfo  i poeti, la  autorità  del  uoftro  Solone  ut  raffreni , ilquaie  di  grandifi* 
mo  datore  di  leggi, già  ue echio  uolontariamente  uolò  nello Jludio  della  poefta. 

Qjuali  fiano  quelli,  che  opponghino  a i P octi , & quali  le 
cofe.che  da  alcuni  gli  fono  oppofte. 

OLTRE  ciò.  Sereniamo  d’i  Reui  è,  fi  come  tu  molto  meglio  hai  conofciuto,  per 
dono  diurno  una  eaf  '*  in  terra  fabricata  a guifa  del  concilio  cele/le , croiamente  dedica * 
ta  a ifacri  fluii . In  quella  [ opra  una  fublime  f edia , mandata  dal  grembo  d'iddio  fa  fua 
refidcnz*  la  Phthfopbiamaetbra  delle  cole  con  la  faccia  anguila,  notabile  per  lo  ditti* 
no  fplendere,  ornata  di  uelb  reali , c r con  la  corona  di  oro  in  capo , Ne  altrimenti , che 
imperatrice  de  mortali  nella  mano  fmflra  tiene  i libri , cr  con  la  defrra  regge  il  feet* 
tro . indi  con  ornato  parlare  infegna  a quelli , che  uogltono  udire  , quali  fiano  i lodato* 
li  cofhtmi  degli  h uomini , quali  le  forze  della  madre  natura , quale  il  uero  bene , cr  qua* 
li  ifegreti  cele  fri . Do«e , fe  entrerai, non  è dubbio,cbe  tu  non  uegga  un  facrario  dignif- 
fimo  d'ogni  riucrenza.CT  fe  guarderai  quello , che  ponno  fare  gli /ludi  humani , confido* 
r or  gl'ingegni , cr  comprendere  gli  intelletti , chiaramente  iut  il  tutto  uedrai  y&dima* 
niera  ti  marauiglierai, che  tecofleffa  dirai  quella  effere  una  cafa.che  contiene  il  tutto, anzi 
quafi  effa  effigie  di  mente  diuina , cr  tra  l’altre  difomma  riuerenza  dignif  ima . Sono  itti 
doppo  la  imperatrice  nelle  piu  alte  fedi  pofri  gli  huomini , ma  non  però  molti , ncH  afpet* 
to  benigni , cr  nel  parlare , cr  anco  per  la  g rauitì  d i coftumi  con  tanta  bone/là , cr  ue* 
ta  humiltà  riguardcuoli , che  piu  tofìo  gli  crcdcrejli  dei , che  mortali . Qjtejìi  già  effon- 
do fopra  alle  attieni,  pieni  di  feienza  abondantementc  aghaltri  infondeno  queOccofe , 
ch’hanno  conojciuto . Vi  è anco  un’altra  moltitudine  fìrepttofa  di  diuerfe  fpetic  d’huomi* 
ni, tra  laquale  alcuni , la  fiata  ogni  fuperbia  ; uigilanti  attendano  a i loro  commandamen* 
ti  per  uedere , fe  forfè  con  lo  jludio  potefjero  afeendere  a piu  alto  grado.  Altri  ui  fono 
poi , che  a pena  uditi  i principij  delle  cofe  con  animo  fuperbo  fendono  le  acute  mani  nel * 
le  uefìi  della  imperatrice,  cr  con  acre  uiolcnza  toltone  alcune  fila , cr  ornati  di  uarij  ti* 
toli.iquah  bene,  cr  freffo  fuori  di  cafa  trouano.che  fi  uendono,  non  altrimenti , chef  e ha* 
ueffero  tutta  la  mente  piena  di  diuimtà , con  una  certa  fuperbia  gonfiati , fi  leuano  dalla 
lacra  Hanza , mi  nondimeno  con  quanto  danno  de  gli  ignoranti , i pr  udenti fai  ueggono. 
Quefli  tali  adunque  fatta  infume  una  coniura  contra  tutte  le  buone  arti,  prima  fi  {for- 
zano effere  tenuti  huomini  buoni , lafciano  uenire  le  loro  faccie  rozc , per  parer  uigi- 
Unti, camma  con  gli  occhi  chini , accioche  non  paia,  che  mai  fi  dilunghino  dalle  confiderà * 
(ioni . Vanno  col  paffo  tardo,  affine.che  (otto  ilfouerchh  pefo  delle  conliderationifubli* 
mi  da  gli  ignoranti  frano  tenuti  uaciQare . V elleno  di  un  habito  boneflo , non  perche  la 
mente  fu  honefra  ,maper  potere  con  la  finta  fantimonia  ingannare . Il  loro  parlare , è 
rari  fimo  ,&graue.  Pregati  non  rifpondeno  prima , che  non  mandino  fuori  un  fo/piro, 
niellino  alquanto  tempo  fra  mezzo, & leuino  alquanto  gli  oechi  al  Cielo.  Et  quello  fan- 
no , perche  daicirconjlanti  uorrebbeno  effere  tenuti,  che  non  fenzA  dificultà  manda f* 
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fero  fuori  dalle  labbia  le  parole,  che  fono  per  dire  come  fe  ufciffero  di  un  toniino  f egre * 

10  de  1 [opra  celefti  f piriti . f timo  prò fefi  ione  di  fintiti , pietà , cr  giuflitti , fpeffe  fiate 
ufando  quella  parola  propbetica . il  zelo  del  Signore  mi  rode / Di  qui  procedendo  alla 
àimojlrattone  della  Jua  marauighoja  fiienza-,iannano  tutte  le  cofe , che  non  hanno  cono- 
[auto, ne  in  uano . La  prima  loro  ucce  e Oh ■ ìlche  fanno , ouero  perche  nonfiano  in* 
terrogati  di  quelle  cofe , che  non  fiprebbono  rifondere , ouero, perche  pano  tenuti  ha* 
uer  /prezzato,  0 non  curato  di  fipere  cofe  da  loro  tenute  uih , ex  bafle  > ma  haucr  attefo 
a maggiori . Con  quefli  inganni  battendo  prefo  i giudici j de  1 poco  faggi , profontuoja * 
mente  incominciano , ex  fegueno  andar  de  intorno  alle  città , tramctterji  tra  i negotij  fe* 
colari , dar  configli , trattar  matrimoni , effer  preferii  a contratti , dettar  note  di  te/lamé 
ti , pigliar  carichi  di  far  eff  -quirh , ex  oprar  molle  cofe , che  poco  fi  conuengcno  a phi* 
kfophi . Onde  amene , che  alle  uolle  uengono  in  gran  fama  del  uclgo , & tanto  fi  gon* 
pano,  che  caminando  defidcrano  dalla  plebe  effere  moHrati  a dito , cr  di  lontano  udire , 
che  fi  dica , che  pano  gran  maeflri  ; indi  uedere  ,fhei  nobili  nelle  piazze , ex  nelle  ftra- 
de  fili  leuino  a far  riuerenza , chiamandoli  Maeflri , /aiutandoli,  multandoli , mettendo • 

11  di  fopra , cr  andandoli  dietro . Per  qurfle  cofe , meffa  da  parte  ogni  con/ideratione > 

hanno  ardire  oprare  il  tutto , ne  fi  uergognano  nelle  altrui  biade  porre  le  loro  falci . Di 
che  auienc  -,  che  mentre  fi  ingegnano  bia/imare  le  altrui  cofe  aliene  dalle  fue,  alle  uolte  oc 
corre  parlare  della  poepa.cx  de  i poeti , de  quali  fentendo  il  nome , [ubilo  fi  infiammano 
di  tanto  furore, che  dire/ìi  quelli  hautr  gli  occhi  di  fioco  • Ne  fi  ponno  f armare , fremo 
no , o'  fono  da  lo  empito  crucciati . Foi , qua  fi  centra  di  loro  non  altrimenti , che  con* 
tra  mortali  nemici  [offe  congiurato  > bora  nc  le  fcole , bora  nelle  piazze  » bora  / opra  i 
pulpiti , a/cult andoli  talhora  il  uolgo  inerte , incominciano  con  pazzi  gridi  bu/marlt  di 
maniera , che  1 circon/ianti  non  pur  temino  de  gli  innocenti , ma  di  fe  flefii , e X dicono  U 
roepain  tutto  effer  niente , cr  una  uana  f acuità,  cr  ridicola.  1 poeti  effere  huomi* 
ni  fiuolo  fi,  ex  per  chiamarli  con  piu  di  (petto fi  uocabolo,  gli  dicono  (ìaboni,t  quali 
habitano  le  felue , e i monti , perche  non  fino  dottati  di  cc pumi , ne  di  ciutlità . Ol- 
tre ciò  dicono  1 loro  poemi  effere  troppo  ofeuri,  bugiardi,  pieni  di  lafciutc , camiti  da 
ciancia , cr  pazzie  dellidei  gentili,  che  affermano  un  certo  Gioue  adultero  , c rhuo* 
mo  uergognefo , hora  padre  de  1 dei , bora  Re  de  Cieli,  bora  foco , bora  aere , bora 
huomo , hora  toro , hora  A qmla , cr  altre  pmili  cofe  inconueneuoh . Co  fi  anco  > che 

fanno  Giunone,  cr  molti  aitripmth  per  nomi,  fimofi.  A ppreffo  , gridato!  poeti 
effere  fiduton  dcQc  menti,  perfuifori  dei  peccati,  exper  macchiarti  (fi  poteffe - 
ro)  con  maggior  nota  de  infamia}  dicono,  che  1 Poeti  fono  ftmiedei  Phi  lofopbi.  Ag* 
giungendo  a quefìo  effere  gronda  fimo  fieri  fido  centra  Dio  leggere  ouero  tenere  ili* 
bri  de  1 poeti , cr  / enza  far  alcuna  diftmuone , con  la  auttontà  di  Platone , ucgliono.chc 
non  filamento  pano  cacciati  da  le  c a/e , ma  bandditi  dalle  citta , ex  le  loro  Scenica  me* 
reticola, approuando  poetico , fino  alla  morte  dolci  effere  dete/l abili , ex  da  cacciare  in 
pome  con  loro , cr  in  tutto  da  rifiutare . Che  tante  cofe  i Sarebbe  troppo  lungo  uoler 
produrre  il  luttojtbc  il  mortai  odio  crucciato  da  inutdta  gli  fa  dur  centra  i poeti  • Egli 
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è da  credere, Indilo  vrtneipe, che  la  opra  noflra  peruenirà  d quefi  co  fi  celebri  giudici, co 
fi  giu/h, tanto  benigni,  cr  tanto  fauoreuoli,  laquale  fono  certo,che  farà  circondata  a gufa, 
che  fa  una  picciola  fiera  famelico  Leone , per  trouar  li , che  diuorare . Et  perche  il  tutto 
t poetico.non  affretto  piu  benigna  fentenza  di  quello , che  fulminano  contea  i poeti,  ne  fo 
a qrn  colpi  opporre  il  petto, eccetto  a quelli, che  l’antico  odio  m’ha  dimofrato , cr  quelle 
mi  sforzerò  ributtare.  O uero  i delio, fi  tu  contra  a qucfìiincon  fiderati  gridi,  & refi  fi  al 
furore  i quefi  pazzi-  Et  tu  anco  OHimo  R e, perche  fi  è uenuto  alt incontro,  con  le  forze 
del  tuogenerofo  petto  fa  prefente,  cr  porgi  aiuto  a chi  per  te  guerreggia . Kora  fa  bi» 
fogno  lo  ammo.cr  il  petto  [aldo . pcrciocbe  le  armi  di  quefti  tali  fono  acute,  cr  uenenofe, 
ma  non  hanno  forza.  Nondimeno,  fe  i giudici  foffero  non  bene  aueduti , potrebbono  hauer 
nigore.  Onde  mi  ffrauento,cr  tremo,  fe  prima  I ddio,che  non  abbandona  chi  ffrera  in  lui,et 
tu  poi  non  mi  fauoreggi,attento  che  le  mie  forza  f ino  piceiole.cr  l’ingegno  debile,ma  la 
gran  ffreme  dell'aiuto, in  che  mi  c onftdo,farà,cbe  accompagnato  dalla  giufhtiajaro  empi 
U>  in  lore.Gta  mi  fento  porgere  al  cuore  ardire  . 

La  Poefia  edere  utile  faculta. 

Volendo  lo  picciolo  huomo  , entrare  nella  fcola  contra  quelle  gi- 
gantee  mole,  che  fi  fermano  con  quella  auttorità , che  ponno  amo f rare  la  poefia  f/« 
f tre  nulla,  ouero  una  fatuità,  fe  dimandarci  prima, che  cofafia  poefia, ouero  de  in • 
torno  a che  s'appartenga  ilfuo  ufficio , tengo,  che  non  haurò  fatto  altro , che  hauer 
cercato  tl  nodo  nel  giunco . m a perche  egli  è da  fare, che  quefi  tali  egregi  precettori  di 
tutte  te  faculta  n'arano  un  puffo  d’intorno  a laqtUc  uogliano.che  fia  il  noftro  conira  fo, 
io  di  ciò  gli  prego, nondimeno  parmt  di  uederh,  cr  fo.cbe  con  l ofinata  fonte  non  mai  tifi 
ta  da  rofore  alcuno  diranno  quello, che  poco  manzi  milamente  hanno  detto . Ouero  id- 
dio adunque  sij  prefente , cr  pori  gli  occhi  a que/ìe  loro  ridicole  obiettioni , drizzando  i 
fuoi  pafit  a miglior  camino . Dicono  adunque  buftmando  la  poefia , quella  al  tutto  tffer 
nuQa , i Uhefe  co/i  è , uorrei  faptre  onde  è nato , che  già  tanto  tempo  tanti  iQufìri  b uomi- 
ni s’habbiano  acquifato  il  nome  di  Poeta  t Onde  t molti  uolumi  di  poemi . Et  onde  è 
nato  quello  nome  di  poefia  t Se  nulla  è la  poefia . Certamente  , fe  fono  per  rifonder 
niente,  fono  per  andare  per  Ambages  , cofitcngoio,  perche  di  ragione  non  potranno 
proiur  co  fa, che  non  fia  contra  la  oppofitione  jua  uana.  Egli  e cofa  certa , fi  come  doppo 
queflo  fi  mofrerà  al  fuo  loco,  quefa , fi  come  f altre  difapltne , bauerc  hauuto  principio 
da  Iddio, dal  quale  è nata  ogni  / apienza,onde , fi  come  anco  le  altre,  dall’effetto  hauuto  il 
nome , dal  quale  pofeia  è dentato  il  celebre  nome  de  poeti , cr  indi  de  i poemi  <U  i poe» 
ti . I Iche  co  fi  effendo  fi  può  uedere , che  la  poe/ìa(  come  diccuano)non  e niente , la  qua- 
le effendo  feienza,  che  diranno  gli  altieri  Sopbifit  Credo,  che  alquanto  ritireran- 
no il  piede , ouero  piu  toflo  paffando  alla  feconda  parte  per  la  difgiunta  copula  foggiun- 
gerano,  fe  la  [acuità],  è uana.  O cofa  ridicola.  Sarebbe  fato  mcnmale  hauer 
tacciato , che  con  parole  fiuole  hauerjì  precepitato  in  maggior  errore.  Non  utggiono 
gli  ignoranti  (ffo,  cioè  figm fcdto  di  nomedi  quefa  facilita]  dtmoflrar  fempre  ulta  certi 
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pitntZKdiVU  di  quetio  alerone.  Ben  prego  queftì  degni buomini, che  efprìmano  con  quel 
.ragione  la  facilità  della  poe fu  fu  da  dir  uana,attento  che  perfua  infligatione  (fattore  g* 
g iando  la  diuina  gratia)ui  fono  tanti  uoluim, tanti  poemi,  & tante  inuentioni  ehiarijume, 
CT. peregrine . Veramente  fi  ammutiranno,  fe  il  cordoglio  della  nana  dmoflralione]  loro 
ciò  patirai  Ma  che  dico  io,  che  ammutir  ano!  piu  lofio  uorràno  morire,  che  confa  [fare  il  us 
ro  non  pure  con  le  etireme  labbia, ma  ne  anco  col  tacere  . Entreranno  in  un  altro  addito, 
CT  facendo  una  intrepretatione  a fuo  modo  con  qutfta  addinone  foggiungeranno  deuerfi 
intendere  la  poefta  effere  uana,dannolj,zr  dcuflabilc jpcrciochc  i poemi, che  dalla  potfta 
vengono  cantano  le  uanità  de’  fuoi  dei&r  perfuadeno  cofe  federate,  come  che  quetia  re 
probatione  potre  bbe  e fiere  confutata  col  non  e, fere  uano  quello, che  è pieno  di  pazzie,  fi 
p oteua  mede /imamente  f apportare, ma  quello,  che  per  lei  uogliono,fi  potrebbe  con  ragia 
confettare, confcfftndo  fpontaneamente,  che  non  ni  è alcuno  poema, che  efprìma  quello  , 
che  affermala  onde  fe  l»  cattiua  fpetie  poteffe  nuocere  al  buon  genere , eglino  haurebo * 
no  ni 'ito.  Ma  prego  dirmi.  Se  Prafitele.o  P hidia  dotta  fimi  nella  /coltura  haueranno  f col- 
pito erupo.cbe  di  notte  uada  uerfo  I olrpiu  follo, che  U riguardatole  per  honeflà  Diana, 
ouero  fe  auerrì^he  A pelle, ouero  il  notiro  dotto, alquate  nell'età  fua  ApeUe  non  fu  fupe 
riorc  piu  lofio  deputo  Marte, che  fi  congiunga  con  vencre,<he  doue,che  nel  trono  dia 
legione  aUi  De  Adiremmo  qucjle  arti  cffcrc  dadbiafmareictò  farebbe  cofa  pazza, quefla  è 
colpa  de  gli  ingegni  tafeiui.  Medefmamente  già  furono  alcuni  poeti, [e  poeti  fi  denno  chiù 
mar  queth  fci/y  quali, o per  ragione  di  fuo  uolere,o  per  acquifiare  la  gratia  del  popolo , 

. c ofi  ricercando  quel  fecolo, cr  pervadendo  la  urna  h fiuti , Infoiata  Moneti.!,  caderono 
in  quejle  inettie.lequali  fono  da  biafìmare,da  lafiare,cr  g ittar  uiaji  come  piu  ampiamé 
te  li  dirà  poi.  Ma  per  quella  fcrlerità  finta  da  alcuni, non  è da  biafìmare  uniucrfalmente  la 
p oc fia, dalla  quale  ueggiamo  effere  deriuate  tante  uirtu, tante  perjuafioni, ricordo, & am* 
mejhramenti  di  buoni  poetiche  hanno  hauuto  cura  fcriuere  le  conftderationi  celefli  co* 
loro  lubhme  ingegno, grande  honeflà, er  ornamento  di  tiile,cr  di  parole  m a che  pwìtio 
folamente  e qualche  cofa  la  poe fia,  ma  imafeienza  uenerabile.Et  fi  come  nelle  preceden* 
ti  fi  ha  ueduto,cr  nelle  feguenti  fi  mollrerà , è una  [acuita  non  vana , ma  piena  di  fucco  a 
quelli  con  l'ingegno  premer  fuori  dalle  fitlioni.Onde  chiaramente  fi  ucdefttr  non  allunga 
re  piu  i parlamenti, nel  primo  entrare  della  battaglia  i noflri  capi  contrari  hauerci  uolte  le 
/paQc.zr  con  picchia  fatica  haucrct  laf  ciato  libero  lo  tieccato  del  duello .*  Ma  egli  è da 
narrare,  che  cofa  fu  poe  fia , per  dtmojbarli  quanto  falf amente  fi  penfino  quella  effere 
ma  nana  /acuità . 

Che  coHi  (li  poefia,onde  detta, & quale  il  Tuo  ufficio  » 

L a poe  fia  dagli  ignoranti , c T negligenti  laf :uta,cr  re  fiutata, è un  certo  f cruore 
• di  fcriuere,  o dire  allrattamcnte , cr  firanter amente  quello, che  binerai  trovato , ilqua * 
ledemmo  dal  feno  d’iddio,  a poche  menti  ( come  penfo)  nella  creatione  è conceduto » 
ha  onde, perche  è mirabile  fempre  i poeti  furono  rar  tifimi.  Gli  effetti  di  quefìo /cruore 
fono  (ubh<w,comt  farebbe  condurre  U mente  nel  defiderh  del  direfimaginarfì  rare,et  non 
pu  udite  mcnttonijc  imaginate  con  (erto  ordine  intendere  t ornar  le  compofìe  con  una 
■t  certa 
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certa  mptatateflura  di  parole,  crfentenzc,cr  finto  udirne  difauolc  approprino  né* 
fcondcre  la  unita.  Oltre  cio,fe  la  inurntione  richiede  , armar  rrgficondurli  in  guerra  , 
mandar  fuori  armate  in  mare , defcriuere  il  Cielo, la  terra,  et  mare , ornar  le  ucrgini  di . 
ghirlande, cr  fiori ,defignare  gli  atti  de  gli  huomini  fecondo  le  qualità , fuegliare  i fon* 
nolenti, inanimare  i puf tUanimi,  raffrenare  i temerari, conuincerei  noce  mi,  inalzare  i f t* 
mofi  con  merde  lodi,ej  molte  altre  ccf  r [muli . Se  alcuno  di  queftì , ne  quali  s'mfonde 

queflof  cruore,  farà  quc/le  cofe  men  ccnueneuolmente , al  mio  giudicio  non  f irà  lodeuole 
poeta.  A ppreffo.com e che  enfiammi  gli  animi, otte  à inf ufo, rare  fiate  c [fendo  irfttgato  ef* 
fequifce  alcun'opra  da  effere  emendata, fe  gli  mfirumcnU.con  quali  furono  folut  compì* 
re  le  cofe  confiderete, ucranno  meno, cerne  farebbono  i precetti  della  grammatica,  &rt- 
tho rica.de  quali  ut  fa  nttjUero  buone  cognittonejrencbe  alcuni  mirabilmente  nello  / crine 
re  uclgare  già  habbiano  fcritto.cr  per  ciaf  cimo  ufficio  della  poefia  habbiano  corninolo, nS 
dimeno  è flato  di  nacesfità,che  almeno  habbiano  conof auto  i principi ) delle  arti  liberali , 
CT  delle  morali, cr  naturali, cr  apprefjo  tffere  flati  ammaefìrati  della  copia  de’  uocabe/i, 
baucr  ueduto  i ricordi  de  i maggiori, efferfi  ricordati  delle  hi/lorie , delle  nationi,  c r re- 
gioni del  mondo, delle  difpofitioni  de'  mari, de'  fiumi, CT  de'  monti.  Oltre  qurflo,  le  dilet* 
tcuoli  per  arte  fleto  della  natura  folitudint  fanno  bifogno , cefi  anco  la  tranquillità  dello 
animo,  cr  l'appetito  della  gloria  fecolare , cr  ffieffe  uolte  molto  ha  giouato  lo  ardire 
della  età,  Conciofidche  fe  mancano  quelle  cofe , ffieffe  fiate  lo  ingegno  fi  raffredda  de  m 
lornole  penfate.Et  perche  da  queflo  feruore,cht  iQuflra.cr  aguzza  le  forze  deDi  mgc 
g ni  alcuna  cofa  mn  deriua,che  arte  fidata , la  poefia  per  lo  piu  è chiamata  arte,  della  etti 
poefia  il  nome  non  è indi  nato , onde  molti  poco  auertentcmcntc  i filmano , cioè  da  poyo 
poysthe  juona  l'iftejfo, che  fingo, fingis, anzi  è deriuato  da  p oetes  anlichifimo  uocabolo 
de  Greci, che  l almamente  /nona  cfquifìta  locutionefp  erdoche  que  primi  enfiati  di  ffiiri . 
to  incominciarono  flranitr amente  a parlare  a quel  fecolo  anco  rozo.come  farebbe  in  utr 
fo, che  allhora  in  tutto  era  una  forte  di  locutione  non  cono(duta,cr  acciocke  par  effe  anco 
[onoro  all' orecchie  de  gli  afcoltanti, moderarono  quello  con  mifurato  tempo, cr  affine.che 
per  la  troppa  breuità  non  leuaffela  dilcttationc.ne  con  la  foucrchia  allegrezza  porgefic 
rtncrefcimcnto,  con  cede  regole  di  mifura , CTtra  affinilo  numero  de  piedi, cr  fiOabeil 
coflmfero . Ma  quello, che  da  cefi  diligente  ordine  di  parlare, ufciua  non  pui  era  detto 
poefia, ma  poema, cr  cofi  come  già  babbuino  detto, ha  eonfeguito  il  nome  fi  all'arte, tome 
all'artificiato  dal  toro  effetto.  Diranno  forfè  queftì  oltraggiatori  iduflrfiche  fe  bene  io  ho 
detto  quefta  faenza  dal  fino  d’iddio  effere  infufa  nelle  anime  anco  tenere ,che  eglino  non 
uogliono  credere  alle  mie  parole^Be  quali  potrebbeno  haucr  conceduto  affai  fermezza 
quelle  cofe, che  finhor  a debbiamo  ueduto,  figli  animi  fofferogiufit.ma  anco  fanno  bifo* 
gnotcBanonuSi  leggeranno  adunque  quello, che  Marco  Cicerone  buono  pbitofopbo.cr 
no  i Poeta  ha  detto  in  quella  oratione, che  fece  nel  Senato  per  Aulo  Licinio  Arcbia  forfè 
fi  inchineranno  piu  a darmi  fede.  Dice  egli  in  tal  modo.  Et  cofi  habbumo  intefo  da  gridi 
buomini,cr  dottiffimi  gli  fluii  dcB’altre  cofeteffetrt  fermati  netta  dottrina, ne  i precetti,  cr 
ntU  arte/na  il  p otta  uoler  per  natura, effere  e cattato  dalle  forze  dell’ingegno , cr  q**fi 


V A R-  T*0  DECIMO.  iji 

cffcr  enfilo  di' un  corto  Ipàrito  diurno.  Adunque  per  non  far  piu  lunga  dicerìa,  affai  fi  piè  \ 

I ledere  de  gli  buomini  pij  la  poefia  effere  una  fi acuii  ì,baucr  origine  dal  grembo  d' iddio  , 
dall' effetto  pigliar  il  nome,  c T a lei  appartener  fi  molte  co f e degne,  c T eceelfe , dellequai 
quelli  ifìesfi.cbe  ciò  negano, fpefie  uclte  fi  (eruene.fe  cercano  dcue,à  quando XT  ‘5  qual 
guida, 0"  per  opra  di  cui  etfi  compongano  le  loro  jittioni , mentre  drizzano  le  ficaie  per 
g radi  diftinte  fino  al  Cielo,mentre  mede  finamente  i fitmofi  alberi  di  rami  fecondi  produf 
cono  a le  /Ielle,  mentre  circondano  con  giri  i monti  fino  in  alto.  Diranno  fiorfie,  che  da  lei 
incognitamente  ui  fono  condotti, cr  che  quello, ch'eglino  ufiano,è  opra  di  retbonca,  tlcbe 
io  in  parte  non  negherò, perciocbc  la  retborica  baie  fiue  parti  d'muentionepna  appreffio  i 
uè  lami  delle  fiitioni.eUa  no  u'ba  thè  fare.  Egli  epura  poefia  tutto  qucQo^he  fi ìtto  ut  lame 
componiamo, cr  Sranierumentefit  ricerca, & narra . ^ 

In  qualparce  del  inondorifplendeflc  la  Poefia.  < , 

Se  Tu  Re  mio  ricercherai  fiotto  qual  parte  del  mondo , in  qual  tempo , cr  per  opra 
di  cui  la  poefia  primieramtèe  fila  compar  fa  in  terra, a pena  penfo,che  ti  fi  potrà  dare  uera 
rìfpo/la . Alcuni  I tanno  tenuto  quefU  con  le  (atra  cerimonie  de  gli  antichi  hauer  battuto 
origine , CT  cofi  appreffio  gli  H ebrei  {fiere  nata , perciocbc  le  /acre  lettere  tejlimoniano  • 
eglino  effere  fiati  i primi, che  fiatejfero  f artificio  a Dio, ne  lequaU  fi  leggevamo,  et  A bel 
fratelli, cr  primi  figliuoli  nati  nel  mondo  hauer  a Iddio  facnficalo.  Cofi  anco  da  Noe  cefi» 
fando  fonde  del  Diluuio,  cr  ufeendo  dell  Arca  htuer  fatto fiacrifuio  a Dio . Oltre  ciò 
Abraam.imti  inimici  a Melchifedech  facendole  efferfe  il  pane/l  ulna.  Ma  per  quefle  co 
fi  e non  reflando  fio  disfatti  di  queQo,cbe  cercano, piu  lofio  ìndouinando,the  co  ragione  par , 
tondo  dicono  qutfti  tali  non  poter  effere  flati  ucri  fi tcrtfiój,  fenza  alcuna  cerimonia  di  pa • 
role, fioggiongendo , che  da  Mofietl  facrificio  fu  intieramente  effequito , quando  doppò  lo 
bauere  per  raduto  mar  roffio  paffiato  fecwramcnte  col  popolo  d' lfiraelcjnftuui  factrdoti , 
ficrifidj,  CT  il  tabernacolo  drizzato  agutfia  di  futuro  tempio , cr  ritrouò  le  oratiow  per 
placar  la  diurna  mente . llche  ueggendo  fi  dirà  la  poefia  non  prima  appreffio  H ebrei  ha * 
nerba  auto  principio , che  al  tempo  di  mafie  prenciped'ìfraelui , ilquale,  circa  il  fine 
della  uita  di  Murato  Re  de  Sictoni  morto  ne  gli  anni  deimondo  tremila  feicento»  cr  ot- 
tanta,conduce  il  popolo  d'ifiraele.cr  ordinò  i facrtfici , Vi  fono  de  gli  altri,  che  uoglio 
no  concedere  quefia  gloria  ai  B abtloni,  tra  quali  Veneto  Vefcouo  di  Portolo  gran* 
dis  fimo  inuefiigator  delle  biflorie  era  /olito  affermare  con  lungo  parlare  la  poefia  eff re , 
molto  piu  antica  di  Mofc,come  far  ebbe, che  fofic  nata  al  tempo  di  Nembrotto . Dice * 

tu,  ch'egli  fu  il  primo  uiuentore  deUldolotrta , perciocbc  battendo  ueduto  il  f oc  orom* 
modo  a mortali , CT  conoficendo , che  dai  motti , cr  mormoratane  di  uerfi  di  quello  cet* 
tecofe  future  , fermaua  quello  effere  iddìo  , crfwò  non  fola  in  loco  d'iddio  lo  adorò  , 
Cr  ciò  perfiuafe  a i Caldei, ma  etiandio  gli  edificò  tempi, ordinò  facerdoti , cr  uaggiun- 
fit  ambo  o rationi , ntUequali  dmoRraua  hi  hauer  itto  origine  al  parlare , Uch e è pof* 
fibilc,bcncbe  chiaramente  non  efpUcaffic , onde  eh  bautffie  canaio , m*».  comeebe 
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fpttfnfane  fate  babbi*  letto  appreffo  gU  A sfrrieffere  prima  fate  esercitato  lo  fluito  de 
laphthfopku,  cria  gloria  delle  armi,  nondimeno  lenza  altro  piu  degno  Uftimonb  dì 
fede  non  crederò  cefi  tiggiermente  un  tato  f Mime  artificio  hauer  hauuto  origine  appref 
fo cofi  fiere nationi. t Greci appreffo narrano  la  poetica effcre nata  appreffo loro , fico» 
me  con  tutte  te  forze  affama  Leontio,nc  la  quale  credcnzaancb'io  alquanto  nu  taf :to  co  ; 
darre , ricordandomi  alle  uolte  hauer  intefo  dall'inclito  mio  precettore  tale  principio  lei 
hauer  hauuto  appreffo  gli  antichi  Greci,  r ercioche  al  principio  tra  quegli  huomini  anco 
rozzi  haurndo  alcuni  di  piu  eleuato  ingegno  incominciato  a riguardare  con  marauìglia 
le  opre  de  la  madre  natura, cr  indi  per  le  confi deratione  di  fenfi  entrare  in  loro  una  ere • 
denta, che  ut  foffe  alcuno, per  opra  del  quale  f otto  il  fuo  imperio  tutte  le  cof  r,c  he  uedeffe 
ro,foffcrogouerqptcio‘  ordinate, il  chiamarono,  fenza  altro  f opere?  iddio ; ìndi  ijhman • 
do.che  alle  uolte  egli  anco  uem[)c  ad  babitarc  in  terra ,cr  tenendo, che  foffe  font o affine , 
che  uenendo  ritroueffe  fante  al  nome  fuo  fabricote, li  drizzarono  le  fatte  cbiefe,  cr  con 
grandi! fimo  ffef t le  edificarono,  onde  noi  al  di  ifhoggi  le  chiamiamo  con  l'itieffo  nome . 
Pofcia  per  forfè  lo  piu  f onoratole , $' magnarono  alcuni  honori  fmgolariifimi  da  eff tre  4 
lui  fatti  nei  tempi  da  quei  chiamati  f acri . Finalmente  perche  quanto  itmaginarono.cbc 
ri  trappafrfjc  ogn  altro  di  dilaniti, tanto  gli  pareua  che  doutffe  effcre  tra  lutti,  piu  hono 
rato,voUcro,cbc  ncifuoilcmpif&facriftci  foffero  continuile  le  menfe  d'argento,  i uafi 
doro,  i candcQieri , cr  tutti  gli  altri  fintili  lanari  di  gran  pregio , cr  buomini  di  piu  pru- 
denti,cr  nobili  del  popolo, iquali  furono  poi  da  loro  dotti  jacerdoti,accioche  tuffiti  non  di 
communi,  cr  uolgori  habtti,ma  di  pregiatisene  uefti  a quello  amminiflr afferò  gli  uffici. 
Vitatamente , perche  gli  parata  cofa  uergegnofa.che  quelli  Pontefici , cr  facerdoti  fa * 
ceffero  ifacriffci  a' tanta  deità, come  mutoli, a-  taciti.uoBero, che  foffero'jpoffe  infame  pa 
rolejequali  dinotàffero  le  lodi,  & magnifici  fatti  deffa  divinità,  cr  foffero  efaresfi  i ho 
fj,CT  le  preghiere  del  popolo  fecondo  la  necetfttide  gli  hnomini  a lui  foffero  drizzate,  flt 
perche  farebbe  paruto  inconueneuole, parlare  con  tanta  diuimtà,ne  piu  ne  meno,jcome  fé 
fi  parlale  con  un  lauoratore,ò  con  uno  fuo  jeruo.ò  amico  comm  unc,  i piu  prudenti  uolfe 
ro,cbe  fi  trouaffe  un  non  commune  modo  di  ragionare  jlqualc  commifcrojhe  foffe  dai  fa 
cerdoti  imaginato.  Tra  quali,  alcuni  pochi  nondimeno,  onde  fi  crede,  che  ui  foffe  Mufeo , 
Lino,  cr  O rpheo , ccmmosji  da  una  certa  infhgatione  di  mente  fùuffero  peregrini  utrfi 
con  tempi, cr  m* fiere  regolati, cr  gli  trottarono  in  lode  d'iddio,  ne  quali,  perche  foffero  di 
maggior  auUorttà, fotto  corteccia  di  parole  ui  pofero  eccelff  miftrieri  diurni,  uolendo  per 
d£,cbr  la  uenerabile  maeffà  di  quefìi  tali  per  la  troppo  notitia  del  volgo  non  foffe  traffor 
tatain  diffrezzo,CT  precipitio.ilqualearteficioeffendo  ponto  marauigliofo,crffnoal* 
Bora  non  piu  udito(fì  come  babbiamo  predetto)daB’efatto,il  chiamarono  poefta , attero 
porto, CT  meliache  Chaueuano  comporlo  furono  detti  poeti. Et  perche  anco  il  nome  fan 
rifee  alTe  fatto, egli  fi  crede,eh'a  i uerfì  foffe  aggiunto  il  canto, cr  cofi  con  f altre  cofeap* 
prcffó'Grcci  hauer  hauuto  origine  la  roefia.  Del  tempo  poi  fi  dubita  molto.Dieeua  Lear 
rio  piu  uolte  hauer  intefo  Barlaam  Calarne  fi  fuo  precettore,  cr  da  molti  altri  buomni 
dotti  in  tali  cofe,  mi  [empi  di  rboronco  Red’ Argivi, che  incominciò  regnate  oc  gli  anni 
• " del 
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del  monió tremila, trec'ento,e  ottanta  cinque  M ufeo  da  noi  nomifo  per  urto  degli  mento 
ri  di  uer fi,  effere  flato  appreffo  Greci  famofisfimo  bucino,  cr  quafi  neU’ifteffo  tempo  ha • 
iter  fiorito  Li  no, de  quali  fino  al  di  di  boggi  la  fama  Uro  è affai  tUflre , laquale  ci  dimo- 
flrj , cb’tglmo  furono  miiuftri  fopra  gli  antichi  /acrilici , cr  a qucjlo  anco  ui  s’aggiunge 
il  Thracio  Orpheo, onde  per  ciò  fino  tenuti  iprtmi  Tbcclogi.  Ala  Paolo  Perugino  di* 
ceua  la  poc/ia  effere  molto  piu  moderna  (non  mutande  però  gli  autieri)  affermando . che 
Orpheo, tlquale  è jentto  per  uno  de  gli  antichi  inuenton  fu  m fiore  ne  i torpi  di  Laume* 
dome  Redi  Troiani  circa  gli  anni  del  mondo  tremila  ncuccemo,cr  dicee.  Et  che  qurfto 
Orpheo  fu  uno  de  gli  Argonauti, cr  non  folamente  fuccefferea  m ufec,ma  di  effo  stufa» 
figliuolo  d Eiumelpho  precettore.  Ilehc  anco  nel  libro  dii cpi  tefhmcnia  Eufcbio.Dt  che 
fi  uedc(fi  come  è fiato  dctto)molto  ptu  giouane, che  non  fi  diceua  appreso  Greci  >*ffcre 
ia  pcejia.  nondimeno  a quelle  cofe  rijfondeua  L eolio  dicendo, che  da  i dotti  Greci  era 
tenuto  molti  effer  fiati  gli  Orphei.e?  i m ufo,  ma  quel  uecchio  O rpheo,  che  fu  contem- 
poraneo aliami  co  m uJeo,cr  Lino, effere  flato  Greco,Lt  doue  il  Thracw  è predicato  pia 
gì  cium.  Ma  perche  quefto  piu  giouane  trouò  la  orgia  di  Baccbo,cr  Minadro  notturne 
compagnie , cr  rinouò  molte  cofe  d’intorno  a i facrifici  antichi  ,cne  la  erottene  hebbe 
molto  potere , per  lequai  cofe  appreffo  i contemporanei  fu  tenuto  in  molta  fhma,da  t po* 
Jtenfu  i/lunato  il  primo  O rpheo, a la  cui  opemon  t è forfè  da  accoflarft,  ritrouandofi  an- 
co per  tefiimonio  datami  antichi  anzi  il  nato  Gioue  Crete  fe  effer  ut  fiati  alcuni  poeti,  co. 
Ilandoper  Eifcbic,chedopolarjpita  Europa  da  Giove  fiori  Orpheo  Thracio.Efcnda 
adunque  tra  loro  co/i  di  fiordi , ne  adducendo  alcuno  afiat  uahdo  tfftimonio  de  gli  auttori 
antichi.perconfemarelelororagionLnonhopercerto  a cui  fi  debba  creder  c.T  ottanta 
fi  licdc  per  li  tempi  def :rittt,  fe  fi  deue  dar  fede  a Leótto,apprefio  Greci  piu  lofio, che  ap 
prtffo  tìcbrei ,©  fea  Vene to, prima  apprtfio  Caldei,  che  appreffo  Greei,efiere  compir 
fa  la  Poefia.Sepoiuogliamo  credere  a paolo, fegmr.t, che  m ofe  pria , che  i Babfiom , a 
Greci  dt  quefia  eficre  flato  maefiro.  Mi  lo,come  che  Arlfiotele  tratto  forfè  da  la  ragione 
detta  di  fopra  dica  i primi  poeti  effere  flati  Tbeologijcncudo,  cb’eg't  habbta  uolute  infe 
rire  perciò, ch’eglino  foffero  Greci,  fiche  pare , che  lenirebbe  un  poco  de  la  optatene  di 
Leontto,ncn  crederò  già, che  ifubhmi  effetti  di  quella  poefijQjfumo  in  quella  bctlu  di 
Nembrotto)ma  ne  in  Mufeo,Lino,ouero  Orpheo  benché  artuh'fiimi  poeti, fe  forfè  (co- 
me penfano  alcuni)  m ujeo,  cr  m ofe  non  fono  un’ifieffo,  fe  fiero  prima  ir,  f ufi,  ma  ne  i la • 
cratisfimi,ZT  dedicatta  Dio propheti, leggendo,-  he  Mofi(conceduto  quello, come penfoi 
al  de/ìderto)fcrifie  una  grandisfima  parte  del  Pentateuco  non  filamcn'e  in  Hfic.ma  in  tur 
fi  bercici  dettatili  da  lo  Spirito  fanto.  Et  cofi  anco  con  m:  !H  altri  grandisfime  cofe  in  ucrfi 
Latini  f otto  uelamcda  noi  chiamato  poetico  hanno  fintele  quali  io,nr  forfè  imam  èie,  f è 
fo  i poeti  gentili  hauer  f rguito  i uefhgi  in  comporre  i poemi.  Nondimeno  la,  doue  i diurni 
huommt  ripieni  di  f furilo  fanto, & da  quello  mucfhgati [enfierò  i fuoi  uolumi,<ofi  gli  al * 
tri  per  uiclenza  de  la  mente, onde  fono  fiati  detti  uates,  cacciati  da  queflo  femore  hanno 
fornito  i fuoi  poemi. Ma  tu  inelito  Re, non  hauendo  io  altro, che  mi  dire  d intorno  tale  cri 
ghie, fecondo  fi  giudicto  tuo, piglia  quello  ti  piace . 
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Chepiu  torto  egli  fi  ucdeefTere corti  utile, che  dannofa 
hauer  comporto  le  fauole. 

Q,v  e s t i mignifìci  cianciatori  affermano  appresa  le  cefe  dette  , che  i 
foetifi.no  huomim,y  fauolofi,y  per  ufare  di  piu  mie , cr  dilettabile  uocabclo  /toma» 
tofi,y  alle  uoltc  anco  gli  chiamano  cianciatori . Ne  dubito  punte, che  appresogli  igno* 
Tanti  quejla  obiezione  non  paia  molto  uera,y  federata . M a lo  me  ne  rido . Non  può 
il  lezzo  dde  fi-acide  lingue  d'alcunó  macchiare  il  gloriofo  nome  degli  huomini  iOufiri,MÌ 
doglio  ueggendo  qur/li  tutti  tinti  di  Imre  sfenat  amente  Ulciarfì  trajportare  centragli 
innocenti.  Ma  che  fera  podConcedo,  che  t poeti  fono  fauolojì.cieè  compofìtori  di  fauole, 
ne  ciò  iflinto  ucrgognofo  altrimenti  di  quello , che  farebbe  ad  un  philoffho  hauere  fora 
mato  un  filogijmo.  P ercioche  fi  egli  fi  dimo/lra,che  co' a fi  a fauola t quali  le  fpetie  delle  f 4 
uolc,y  M quali  qurjli  fauolom  h abbiano  ufato, fimo, che  ciò  non  porrà  fi  grande  f acrile 
gio(c<7me  upghono  qneflOl'h. mere  n irrato  fauole.  La  fattola  adunque  tra  l’altrecofe  pi» 
glia  honefla  origine  da  For,  farti , y quelli  dertua  la  confabulatone , laquale  altro 
no  fuona,cbe  collocatine, il  che  aff il  fi  dint  /Ira  per  Luca  ned' Evangelio, mitre  ferine  di 
duodifeepoh.cbcdoppòlapasfionedi  Cbnjto  anfanano  in  un  Gattello  chiavato  E malie 
cofi  dicendo.  Et  eglino  ragionaiuno  in/icni:  di  tutte  quelle  c fe,  che  erano  occorfe , onde 
attenne, chef  bui  andò y ragionando  tra  loro,  e fio  Chntto  lig'i  aui:tnaua,y  andana  fe 
co.  Et  fc'il  fauoleggiarc , ò uoglumo  dire  f ob  liare  a quei  fanti  buonnai  non  fi  imputau4 
Uitio,non  farà  peccato  hauere  compollo  fauol a.  Ma  cedamo  un  poco  a queflt.  Noti  mi  orti 
ntrò,che  nou  fu  fuori  di  propoftto  Sbattere  io  tip.fi  j fauole,ùo  ut  concederò, che  i poe- 
ti habbuno  folamente  compojlo  le  firn  pici  fauole , ma  eglino  non  faranno  mai  letti , che 
da  unhucnto  intelligente  non  fio  cono  fiuto  qualche  gran  m fieno  effe  re  nafcolio  Jotto 
lafauokfa  corteccia,  cr  però  alcuni  furono  folli  t , in  tal  modo  difjinire  la  fau  ola . La 

fattola  è ina  lócutione  effemplare\  onero  dimoftratiua  foltto  fintone,  da  cutleuatala 
corteccia , è manifetta  là  intcntione  del  fauoleggiante . Credo, che  di  quattro  forti  fi * 

la  jjoctie  di  quelle . La  prima  dcllcquali  al  tutte  manca  di  ucrità  ne  1 a corteccia,  come 
farebbe  quando  facciamo,  che  gli  animali  brutti , cr  le  co/e  infcnfibili  parlano , ydi 
qucjìc  fu  grandisfimo  auttore  E fopo  Intorno  Greco  per  antichità , y ancho  graniti  ho * 
noratisftme,y  conceduto, che  di  que/le  nonfulamcnte  il  volgo  amie , ma  ancho  gli  buo» 
nini  agrefhfi  fcruino  , molte  uoltc  non  et  ha  tuttora  fajfidito  ne  i Juoi  libri  includerai 
Arifiotele  bucino  di  cclr/le  ingegno  , y Prencipe  de  i philofophi  peripatetici  di  quelle 
La  feconda  ffittie  poi  talhora  fi  compone  nella  Juper fitte  fauolo  a,  y limile  a la  uerltà  > 
fi  come  farebbe  fe  diremo  le  figliuole  di  Mitico , per  hautrfì  oppoflo , y (prezzato  i fa * 
enfici  di  Bacco  cfferc  fiate  corner  fe  tn  pipi/lelli . Q uefte  fino  da  la  prima  età  ritrova- 

rono gli  antichitfimi  poeti , iquai  hebbero  cura  coprire  tnfìeme  le  cofe  bumane , y di» 
«tene  con  figmenti , y q tedi  > che  hanno  feguito  i piu  fubltmi  Poeti , le  hanno  molto  in- 
meglio , benché  alcun  di  Comici  le  habbianoguafle , perche  piu  curarono  del  uolgo  la» 
temo, eh:  de  l'bouctt  i La  t.rzt  fpetie  poi  è piufmik  d'hijtoua,che  alhfauoU.  Di  que 


Q.VARTODECIHOÌ  254 

fla  alirmente,cr  altrimenti  hanno  ujato  1 famrfi  poeti.  Percoche  gli  beroUiJbcnche  pa 
uno  finucre  una  hi  fioria, come  Vergtho , mentre  fatue  Enea  combattuto  della  fortuna 
del  mare.er  Homcro, VUffi  legato  all'antenna  della  nave, per  non  effcre  condotto  dal  eà 
to  delle  Strette, nondimeno  folto  ueUme  hanno  altro  f cnt’.mento  di  qui  Ilo , 1 hi  m Unno. 
Oltre  cio.ip'uhoncjh  comici,  icme  p lauto  ,cr  Terentto  fi  fono  feruttifiiqucHu  fpetie 
dtfauoleggtare  non  intendendo  altro,che  falò  quello, che  le  fatture  r fiottano,  ma  none 
dimeno  con  l'arte  loro  defaiueno  i coflumt.cr  le  parole  di  dtucrfifiuommi,  cr  con  que • 
fio  amnucflrart  i lettori ,cr  fargli  cauti,  er  tali  c of e,fc  bene  in  fatto  non  furono,  tfjcndo 
communifpoterono, onero  poìrebbeno  effcre . La  quarta  fpetie  poi  ncn  ha  punto  di  ue 

riti  in  fe  ne  in  apparenza, ne  in  nafccfìo,rffendo  inuenttone  delle  pazze  uecihiarclle.  De 
Icquah  quattro  fpetie.fe  quejit  eccellenti  nprenjori  danneranno  la  prima,  uen  e imo  anco 
a btajimarc  qucllo,che  leggiamo  nelle  facre  lettere, ciò  è 1 legni  delle  felue  hauere  par 
lato  nel  confhtutrlo  un  Re.  Se  ftfeprcba  la  feconda, fi  verrà  anco  a confutare  quafi 

tutto  il  facro  uo  lume  del  tosamento  vecchio, tlche  fu  lontano , ueggendofi  quafi  conio 
ifìcffo  paffo  caminare  quelle  cofe.che  in  quello  fono  fcritte.ame  uanno  quelle  de  1 poeti. 
E t queHo  in  quanto  al  modo  di  comporre . p ercioch e doue  manca  la  h t fiorii , ale  uno 
non  cura  dalla  pofiibtlt  à’fuper fidale, cr  quello,che  tl  poeta  chiama  fauola,  ojiero  finto • 
ne , i noflrt  Theologi  l’hanno  detta  figura . I lche,che  cofi  fta  ,fe’l  ueggiano  i giudi • 

cipiu'giufh  conlrapefanio  [con  egual  pefo  la  fuperfitie  delle  lettere  f oprale  ut  fieni  de 
ìfaia,E  zccbicle  Daniello,  cr  d’altri  fan  huommi,cr  poi  le  fiutoni  de  i pcett . Se  ut * 

te  tre(coJa,cbc  ncn  ponno ) diranno  effcre  da  biaftmare,non  farà  altro, che  dannare  quel- 
lafpetie  di  parlare,dcllaquale  (ficsfisfime  uoltc  haufatoGiefu  Cbr  fio  figliuolo  d’ li* 
dio  nc Uro  Saluatore  tffendo  in  carne , benché  non  per  quello  uocabolo  di  Poeta  le  hab- 
biano  chiamato  le  fiere  lettere , ma  per  parabola , CT  ut  alcun  luogo  per  e ff empio,  al « 
tentoche  per  ragione  d’effempto  fta  detto.  Che  poi  tutte  quattro  fiano  da  effcre 
hiafmate , non  ueggendo  ciò  effer  mofio  da  alcuno  conueneuole  principio,  ne  effcre  dtfe 
foda  riparo  di  alcuna  arte , ouero  a douuto  fine  con  ordine  condotto , non  me  ne  faccio- 
gran  conto , percioche  in  niente  non  fi  conficco  con  le  fattole  de ’ Poeti}  cr  benché  io 
mi  creda  quelli  riprenfori  effcre  da  filmare  in  niente  non  effcre  differenti  da  quefiefem 
pUd  favole, gli  prego  a rifondermi  ,fe  dtranno.che  lo  Spinto  Santo, cr  thè  Chrtfio  id* 
dto  fiafauolont  ? iquali  amendue  fitto  una  tfiefja  deità  parlarono  per  favole . nCn  lo 

erederrannoje  faranno  faggi . 1 o,f<  mi  piacejjero  paffare  in  lungo  par  lare, beni  fimi  di 
mofirarei  la  dtuerfità  de  nomi  non  allontanarli, fe  le  qualità  de  gli jtih  fi  convengono, m 4 
tfitftl  neggano . Speffe  volte  leggiamo, che  quefìe  favole Jequali  esfi  per  lo  vocilo • 

lo  tanto  dtfirezZMo,  hanno  acquetato  gl’antmi  incitati  da  pazzo  furore,  cr  ridetti  nella 
primiera  manf tetudine  : come  fu  quando  da  M ennio . A grippa  graiusfmio  bue  mo  -,  la 
plebe  Ronw/M  contraria  a i Sciatori  dal  facro  monte  con  una  fauola  fu  ritornata  nella 
patria.  Con  le  fauole  ffieffe  fiate  fi  fono  r fiorate  le  forze  de  gli  animi  lasfi  de  gli  lw* 
mini  tOufiri  occupati  d’intorno  cofilublimi , ilche  non  filo  fi  può  dtmefirare  per , ffe  u 
pi  antichi,  ma  tutta  uia  fiuede.  perche  ueggimoi  gran prenctpt  occupati  d'mtorno  4 
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tcfe  ececlfe(ccme  quaft  amwicRranJoh  la  natura  delle  cofe)doppo  te  fublhnl  difpoftio* 
ni  ut  meglio  de  i fuoi  regni, per  rifiorire  le  loro  forze , far  chiamare  quelli , che  con  pia* 
ceuoh  fiuolc  gli  confortinogli  amici  Ufi , onde  fotto  le  fattole  contenuta /opra  il  pefo  di 
qualche  attione  di  irauaglia’afcrtuna,  fpeffe  notte  hanno  fentito  ricr  catione  alche  fi  Mede 
in  Apuleio  quando  la  carità  generofa  donzella  per  fua  difgratia  prigioneradi  quei  ma* 
Unir  int’f accontando  la  fua  mala  forte , per  narrar  la  fattola  di  P fiche  dolcemente , fu  da 
quella  uecchietta  ricreata.  Per  le  fattole  babbiamo  ueduto  talhora  de  gl'ianimi  [onnolèti  ef 
jerfi  fuegliati  a miglior  cpra.cr  per  tacere  di  me  fteffo , c r di  minori , lidi  già  racconta- 
re dall'  i flufir e huomo  Giaccpo  Sanfe ucrino  Conte  di  Tricarico, ct  Chiarmonte  ; egli  ha 
uer  intefo  da  (uo  padre,che  Roberto  figliuolo  del  Re  Carle,  che  poi  fu  inclito  Redi  Gie» 
ruf*lcmme,& di  Sicilia  fu  giouane  di  coft  funnolente , cr  freddo  ingegno,  che  non  fenzé 
grandi  firn  a difficolta  dal  fuo  precettore  pitotc  capire  i primi  prenctpt j delle  lettere.onde 
difperando  di  lui,  cr  il  padre,  cr  quaft  tutti  gli  amici, i fuoi  pedagoghi  con  diligente  aflu  * 
ila  traffero  f ingegno  di  quello  a leggere , cr  udire  a raccontare  lefauole  di  E fopo,di  che 
Henne  in  tanto  de  fiderio  di Caperle  ,che  tanto  dallo  Audio  di  quello , non  pure  impa  ró  po« 
feia  in  Prette  tempo  qucAc  domejlichc  a noi  arti  liberali, ma  anco  co  grande  acutezza  paf 
sò  fino  d i fegreti  della  (aera  phiUfupbia.cr  divento  Re  tale , che  da  Salamone  in  poi  di 
lettere.et  Reame, gli  huomini  no  conobbero  il  piu  dotto  di  lui.  Che  tante  cofeiT ato  uaglio 
no  lefauole,  che  gli  indotti  della  prima  loro  leftura  fi  dilettano , c rie  i dottigli  ingegni 
fintarne  le  coje  nafcofle  fi  esercitano . Et  coft  con  una  ilìeffa  lettione  fanno  prò  fitto,  et 
dilettano.  Non  adunque  con  fi  [coperta  fronte  me  con  fi  noiofa  fentenza , quefh  fi  fchifi  uo 
mino  il  fuo  odio , ne  la  fua  malignità , ouero  ignoranza  contra  i poeti,  c r fé  fono  in  cer 
nello , pria  curino  le  loro  pazzie,  CT  poi  con  nuvoli  di  cattiue  parole  fi  sforzino  offafcà* 
re  gli  altrui  fpleniori  Riguardino, riguardino  queRi  cen  fori, quali , cr  quanto  noiofi  ef* 
(<mpi,cr  atti  ufmo  per  mouere  il  nfo  delle  donniciuole  ben  fptffo,  cr  pofcia.che  fi  larari 
no  purgati,  cercheranno  corregger  le  favole  altrui.  Ricordandoli , che  Cbrifto  diffe  a gli 
dccufalori,che  colui , il  quale  foffe  jenza  peccato,  f offe  il  primo  a pigliar  le  pietre  contré 
T adultera  donna. 

Ch’egli  e pazzia  credere  che  i poeti  forcole  corteccie 
dellcfjuole^on  habbiano  comprefo  alcuna  cola. 

Tra  queflif/no  alcuni  di  tanta  temerità,  che  fenza  effere  a-m  iti  di  alcuna  autto* 
riti,  non  fi  ucrgognano  dire  effere  pazzia  il  credere , che  ifamofifiimi  poeti  fotto  le  lo* 
ro  (duole  habbiano  nafcojlo  alcun  fenfo  j anzi , che  hanno  compoflo  quelle  piu  per  dimo * 
Arare  quanto  panno  le  forze  della  fua  eloquenza , cr  fpetiilmentc.mcntrc  col  mezzo  di 
quello , da  gli  ignoranti  gli  erano  credute  le  cofe  falfe  per  nere . O iniquità  cThuomini , o 
inetta  /celerità, che  mctre  abbuffano  gli  altri,!  da  poco  fi  credendo  inalzare.  Chi  altroché 
ignoranti  diranno, che  i poeti  habbiano  fatte  lefauole  [empiici,  CT  che  fai  amente  io  fc  non 
contengono  altro,  che  l'eflerioref  Per  dimo/hrare  l'eloquenza.  O bella  ragione,  come  fe 
gufila  eloquenza  non  fi  potcjfefare  valere d’intorno  le  cofcucrc.  Certamente  hanno 
. . t - . ' conofciuto 
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■eonofciuto  Male  la  fententia  di  Quintiliano  > del  cui  graniifimo  oratore  la  opinione  è, 
che  cerca  le  cofefilfe  non  ungiti  alcun  uerbo  di  eloquenza.  Mudi  quefto  altroue . Chi 
adunquc,pcr  ucnire  a quitto  farà  fi  pazzo, et  di  fi  poca  confidcratione,che  leggendo  nella 
Bucolica  di  Virgilio  quitto  uerfo.Nanque  canebat  uti  magnum  per  inane  coatta, con  que 
gli  altri  uerfi , che  fegueno  dietro  quefla  fentenza . Et  nella  Geòrgia , le  api  haucre  una 
parte  di  mente  diuina,  con  le  cofeaplicate  a quitto . EtneU'Eneida.  Principio  coclum , 
C r terrai  campo fque  liquentes , co  fi  le  co  fé,  che  ui  frguono  ; dalle  quali  ui  fi  catta  il  puro 
fuco  di  pbtlofopbia, che  non  ueggia  chiaramente  Virgilio  efjere  flato  phtlofopho,cr  non 
rettimi  eruditismo  huomo  per  dimcfhrare  la  eloquentia  fua^dclla  cui  molto  ualfe,in  hauc 
re  condotto  A nfteo  pallore  ne  i fegreti  della  terra  dalla  madre  Olimene,  ouero  Enea  per 
vedere  il  padre  ncQmfnrno  ic~  quitto  fotto  fauolojo  uelame  haucre  Jcrittofenza  finti * 
mento  alcunofChe  è flato  cefi  ignorante, che  ueggendo  il  noftro  Dante  fpeffe  fiate  feior- 
te  gl’intricati  nodi  della  facra  Tbeologia , con  marauigliofa  dimo/lr ottone iche  non  fi  ac* 
cargo  lui  nonf Diamente  tffere  flato  philofipbo , ma  anco  famofo  T heologo . Et  fedo 
■terrà, per  qual  ragione  penfirà, ch’egli  babbu  finto , che  Btmemberm  gripbo  traha  quel • 
la  carretta  fu  la  ama  del  monte  Seuero  accompagnata  da  fette  candelieri , c T altrettante 
n impbc,con  lauanzo  di  quella  pompa  triompbale  j per  dtmofbrare , che  egli  fapeua  com» 
porre  rime , cr  fauole  ? Chi  appreffo  farà  tanto  fciocco , che  ifhmi  il  famofifiimo , c T 
Chrifhantfimo  huemo  Frane tfeo  Petrarca  ila  cui  uita,cricut  fanti  co/lumi  noifiefii 
babbiamo  ueduto , cr  lungamente , per  la  iddio  grada,  uederemo  hauer  fptfo  tante  uigi* 
lie,  tante  fatiche,  tante  notti , tanti  giorni,  cr  tanti  fludt  nella  f u Bucolica  filamento  per 
la  granita  del  uerfi , cr  f eleganza  delle  parole,  cr  per  fingere , che  Gallo  dtmanixf* 
fi  a Tirreno  la  fuapjlola,cr  che  canta ffe  infume  P ampi;  ilo,  Milione , cr  altri  fica* 
furati  paflort  i Alcuno  ucr amente , che  lo  conofca  dirà  ciò , cr  molto  meno  quelli , che 
hanno  ueduto  do,  che  egli  in  fciolto  fide  ha  ferino  nel  libro  della  uita  folitoria , cr  in 
quello,  ch'egli  ha  intitolato  dei  rimedi  a!Tuna,cr  l’altra  fortuna,  per  lafiiare  molti 
altri  da  parte , ne  quali  quanta  fantità  fi  può  comprendere  nel  (eno  della  philofopbia  mo* 
ratei  tanta  con  gran  maeflà  di  parole  in  quelli  fi  comprende  di  maniera,  che  non  fi  può 
dire  alcuna  cofa  ptu  piena , piu  ornata,  più  matura  ,ne  piu  finta  ad  wjlrutticne  de  i mor* 
tali . Potrei  anco  addurci  miei  uerfi  Bucolici,  del  cui  fentimentoio  fono  ccnfipeuole , 
ma  ho  giudicato  tacerne } perche  finhora  non  mi  tengo  di  tanto , ch’io  mi  debba  annone • 
rare  tra  gli  huomini  eccellenti,  cr  perche  le  co  fi  propie  fono  da  lafciare  ragionarne 
agli  altri.  Tacciano  adunque  quitti  cianciatori  ignoranti , cr  ifiperbi  fi  peffonoam • 
mutifcano,effendo  da  crederebbe  non  pure  gli  huomini  iHu/lri  nodriti  dal  latte  delle  M u* 
fi,  craUeuati  nelle  habitationi  della  philofopbia,  c rin  fieri /ludi  habbiano  locato  prò* 
fondi  fimi  fin  fi  ne  i fuot  poemi, ma  e tiamdio  non  tffere  alcuna  cofi  ptzz&cQa , ucccbiac • 
aiuUa, d'intorno  il  foco  di  cafi,  che  di  notte  ueg  ghianda  con  lefantefche  racconti  alcuna  fa 
vola  deU'orco,o  delle  fate.cr  fireghe,  dalla  cui  jpt fi  finte  uolte  finta,  et  recitata  fitto  om- 
bra de  le  parole  riferite  non  ut  finta  inclufo  fecondo  le  forze  del  fio  debile  wt  elleno  qual 
che  fcntimcnto  alle  uolte  da  rider  fi  poco , per  lo  quale  uuole  mettere  timore  a t pia  ialini 
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fanciulli, ouèro  porgere  diletto  a Udoo^eBcjOncrofarfi  beffi  fi  ueccbi,  o «latino  moftra 
reti  potere  de  Sfortuna. 


Cbei  poeti  per  lacommoditàdellaconfideratione 
habttarono  le  folitudini. 

Dissi  di  [opra, che  quelli  tioiofi  dicono  anco , che  i poeti  habitano  nelle  ulte , né 
i monti , CT  nelle  [due,  perche  fono  priut  di  cùikà.CT'  eojlu-ni  O ignorante  forte  abito* 
mini.  Non  veggono  , che  mentre  vogliono  con  fatto  aiuto  approdare  la  verità . fi  fanno 
buggiardi . lo  non  folamente  confeffo  i poeti  habltare  nelle  uiUe , (clue , er  monil.an- 

Zi , le  efii  non  h haueffero  detto , io  era  per  dirlo,  cy  forfè  già  l'ho  detto,  ma  non  per 
quella  caufa,'.  h’efii  gonfiati  adducono,  cwè,cbe  non  vagliano  di  civiltà , concioCia  che, che 
eglino  ne  vagliano , affai  ne  fanno  fede  i puemi , a quali  fc  (prezzano  credere , rivòlga» 
fogli  leniti  degli  antubt  pbilojcphi , e r leggano  gli  annali,  che  io  nontlubuo , che  /pef» 
fo  ritroveranno  i poeti , mentre  gii  ha  piaccialo  i hanno  v/ato  dcUe  ami  i le , conucrfalio * 
ni,  cr  uiuerede  i Re,  c T nobili  prenctpt  jthbc  non  fi  concede  a glibuomuurozzi  » CT  da 
poco.  Ne  in  leHimomo  della  verna  mi  mancano  alcuni  effcmpi,cbe  nn  occarreno.  p otrei 
veramente ,fe  io  volcfit,mcf}rare  E uripide  poeta  intnnlcco  di  AnbelaoRrde  Macedo* 
ni.  Ennio  Brcn  Jujiho  famigliar  tfimc  fi  Sctpioni.  Virgilio  antichi  finte  d’ Ottaviano  Ccja 
re.  Etfc  non  curano  gli  antichi;non  mancano  dìi  moderni,  il  nefh  o Dante  fu  congiunto  di 
/fretto  nodo  domicilia  con  Federigo  di  Arragona  Redi  Sicilia,  & con  Cane  dalla  Seda 
la  iQt/hc  Signore  di  Verona.  Sappiamo  appreffo , cr  è quafi  no  infimo  a tutto  il  non» 
ioiFrancefco  Petrarca  e ffcre  flato  molto  amato , cr  molto  famigliare  di  Calo  Impera.» 
dorè , di  (Hcitanni Re  di  tranciaci  Roberto  Redi Gitrufaleimt, cr  Sicilia  cr  di  mal» 
ti  fonimi  Pontefici  ,cr  dì  quelli,  che  vivono  vi  farà,  mentre  vorrà . Ma  fé  queHi  match* 
centi  non  fanno  i Poeti  habitanc,cr  hanno  habitolo  nelle  folitvdini,  perche  non  nelle  puz 
ze,  non  ne  i palazzi  pubi  tei,  ron  ne  i The  atri , non  ne  i Campidogli , non  folto  leioggie 
communi, dove  imi  hot  a concorrono  genti,conuerfa  la  plebe , cr  fi  Jìanno  le  ftminucciole 
è conceduta  la  confiaeratione  delle  cofe  fublimt  ,fenza  la  cui  quafi  continua  non  ponno 
principiare , ne  finn  egli  imaginah  poemi . Ma  a pena  crederò , che  bave  ffcro  detto  que * 
Ho  ,je  I anmentc  baite (Jcro  letto  quello , che  ferute  Ordito  Fiacco  a Floro , pofau  che 
elegantemente,  fecondo  juo  cc  fiume,  gli  ha  annoveralo  ohm  impedimenti  della  città  a un» 
terregando  gli  dice. 

Giudichi  adunque,cht  fi  poffainRoma  1 poemi  compor  tra  cure, crllentif 

Volendo  per  ciò,  che  s'intenda  non  fi  potere.  Ne  di  quello  contento  aggiungendovi  alcu- 
ne altre  inconueneuolczzcMOequalt  continuamente  le  città  foro  ueffatc.foggmge  qua 
fi /degnato  dicendo. 

Va  dunque jy  penfa  tu  ucrft  fonori. 

Quafi  che  dtca,non  potrai  Et  poi  feguendogli  dimanda.  , t , 

Tu  umiche  fra  ghjìrcpttt  notturni  Et  i diurni  anebor  io  cdnlt&  fatta 

lucfttgi  toccati  d'i  potili  . 


Ne 


J 
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Ve  molto  da  poifioggiunge. 

Qui  dunque, doue  in  mezzo  fono  pofto  Vnbr  wi  degnerò  già  nidi  parole. 

Di  travagli,  fortune, & ciuil gorre.  % Che  commouano  il  fuon  de  la  mia  liraf 

ter  hquilt  uerft.per  piu  non  ue  n aggiungere,  affai  fi  uede , perche  i poeti  omino  i luoa 
g hi  feluogi.il  che  leggiamo  anco  bouer  fatto  paclohcrcmita,  Macario,  Antonio,  Ar(e~ 
nio.cr  molti  altri  venerabili, et  fantifiimi  huomtm.cr  non  per  mancamento  di  ciuilta, ma 
per  jerutre  con  piu  libero  animo  a Dio . A nchora  che  non  fia  cofa  tanto  defettibile,  co* 
me  pare, che  quejli  i)  limino , l 'h  abitar  e le  felue , non  fi  ueggiendo  in  effe  alcuna  cofa  fin 
ta, fugata, ne  aOa  mente  inconofciuta.  Veramente  tutte  le  opre  di  natura  fono  femplici , 
lui  fono  i dritti  faggi  uerfoil  Cielo,  cr  gli  altri  alberi, che  con  la  fua  opacità  porgo* 
no  ( ombre  fref :he,  iui  la  terra  conte jia  di  uerdeggi  antl  herbe , e r di  mille  colon  di  fiori 
dt/i  trita,  iui  i chiari  fonti , cr  limpidi  rufceOi , che  con  piaceuole  mormorto  fi  endeno  da  i 
uicmi  monti  lui  depinti  uccelli , che  col  canto  addolcijcono  l'aere , iui  le  (rondi , che  dal 
mouere  di  una  leggiera  aura  ri/uonano,  iui  gli  anunaUtti,  chegiuocano,  iui  i g regi , cr 
g li  armenti, iui  le  cafe  pj/iorali,cr  le  cappannette  fenza  cura  ne  rifletto  alcuno , ty  uà 
tutte  le  cofefono  piene  di  tranquiUua , e T filentio  lequalt  non  follmente , fatoUctl  gli 
occhi, cr  f orecchie  delle  fucdelitir,  allettano  r animo, ma  anco  paiono , che  conttringa- 
fio  in  /e  ta  mcnff,cr  l’ ingegno, fe  forfè  foffc  hjfio,  a ripigliare  le  forze  X?  condwr  quel* 
:lo  al  difio  della  confiderationc  di  cole  f oblimi , & ad  auidità  anco  di  comporre,  d che 
■con  maramghnfit  efori  titone  ci  perfuade  la  compagnia  d’t  libri , cr  i canori  ebori  del- 
le Mufe,the  a Hanno  d’intorno, le  quali  tutte  cofe  e fendo  dirittamente  con  fiderate, qua* 
Uftudiofobuomonon  preporrà  le  folttuimi  alle  città  : f M anon  il  diffèlto  dei  poeti,  ne 
le  folttuitni{fe  diff-tta  fi  può  chiamar  queflo  ) moueno qutttt  infoienti  buoininiari* 
prenderli,  anzi  la  loro  macchiata  mente  da  mortale  ambuione,doOa  quale  t (fendo  ionia 
ni  i poetargli  dicono,  che  fono  buemni  da  fuggire . Egli  è ufanza  d'huommi  di  pefiimi 
co/fumi  grandemente  di  fiore, che  tutti  gli  altri  a loro  fiano  conformi , per  cuoprirc,oue 
ro  difendere  i f uoi  peccati  con  gli  altrui . Vcrgogntft , cr  ammutif  tono  adunque , fe  i 
poeti  non  fanno,  comecglino.  vercioebe  gli  buommi  faggi  fugono  ,cr  hanno  per  cofa 
uergognof»  il  contrafarfi  la  faccia  con  la  pallidezza  • Et  fe  abbonfeono  col  tardo  puffo 
continuamente  caminare  per  le  città , eglino  il  fanno  perche  ricujano  comprare  la  gru* 
tia.CT  le  lodi  dello  inerte  uolgo.con  la  uergegnofa , cr  diforme  hippocttfu.non  fi  cura* 
rodagli  ignoranti  effere  mcflrati  adito,  rifiutano  il  dimandare , cr  di  fiore  i goucrni, 
f degnano  il  caminare  per  fi  palazzi  reali, & divenire  adulatori  di  maggiori,  per  potere 
acquisire  un  qualche  beneficio , ouero  per  compiacere  un  poco  meglio  al  loro  ventre, 
tT  attendere  piu  allotto , ne  vogliono  affienare  alle  donna  duole  per  trarle  dalle  man 
qualche  denaro,  affi  ne  di  acquittare  con  inganni  quello, che  non  fi  può  con  i mcrili.Ol- 
trecio  con  tutti  i loro  effètti  qaefìi  tali , iniqui  cercano , che  gli  altri  diano  uta  la  fua 
robba , perche  parte  ne  uenga  tn  fuo  potere  ,come  fe  fecondo  la  quantità  de  i prcrujfi 
compraff  ro  le  fedie  del  Cielo . M<»  que/h],  che  fono  malmenali  da  loro  contentando//  di 
un’mere  leggiero, e(  di  un  breve  fomtojcon  la  continua  inculinone, a con  lodevole  ef* 
•>»  GG  4 fermio 
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fercitio  componendo , cr  f emendo  ricercalo  la  forno  fa  gloria , che  al  nome  fao  per  molti 
fecoli  dure.  O che  forte  d'buomini  e quefla  da  efjere  /prezzata.  O biaftmeuole  /chiudine 
di  quefh  tallitila  che  fio  io  a continuar  con  parole!  Haurei  molte  cofe  da  dare , fe  la  iQu~ 
/Ire  candidezxa,la  egregia  uirtu,cr  lodatole  iuta  d'i  poeti  forno  fi  con  piu  falda  fortezza 
contea  quefh  iniqui  f e fleffa  non  difendeffe. 

Che  l'ofcurità  d’i  poeti  non  e da  condennare . 

Qv  e s t I cauiQofi  dicono.chc  molte  uolte  i poemi  fono  of :uri,0"  queflo  per  ui* 
tio  de  i poetUquali  ciò  fanno  per  dmoHrare.che  quello, che  e molto  intricato  fia  con  piu 
arteficio  compofto,  cr  vogliono,  che  eglino  facciano  quejìo.come  fmcmorati  de  Do  antico 
infhtuto  de  gli  o rotori, per  loquale  fi  vieta  la  oratione  dovere  eff  tre  piana , cr  lucida  > o 
gtudicio  di  peruerfa  mentaqual  altro, eccetto  una  anima  iniqua  fi  farebbe  piegato  m co/l 
federato  pcn/ìcro,cbc  qutUo,che  a lui  e macefiibile  nonfolamente  haggia  ui  odio/na  cer 
cbi,fe  pottffe.confalja  accufa  macchiarla  Confc/Jo  alle  uolte  i poeti  e/fere  o/cun,  ma  mi 
dtan  o eglino  (fe  uogliono)la  rifpoHafe  ritrouano  le  [c ritture  de  i pbtlofopbi,  a quali  fpef* 
fe  uolte  tfii  impudicamente  fi  congiongano,cofi  piane,cr  chiare,  come  dicono  douer  effe» 
re  la  or  ottone  ? Se  ciò  affcrmano,mentiranno,percioche  tra  gli  feruti  di  piatone,^  Ari 
tìotele(per  tacer  degli  altri) le  claufule , cr  fentenze  fono  tanto  annodate  in  alcun  beo, 
che  già  da  moli  i acuti  huommi  incominciando  dal  loro  tempo  fino  al  di  de  boggi  diut r /a * 
mente  tffendo  fiate  efpofle, malamente  ponno  render  fede, quale  fio  ilfuo  ucrofcn/o  ne  U 
concorde  fentenza.  Ma  che  dico  de  i pbibfophi  i Non  e fiato  il  diurno  eloquio , delquale 
efii  defiderano  effere  tenuti  profeffori,porto  dado  Spirito  /anto  pieni fimod'of curda , c T 
dubbi!  E cofi  veramente , cr  fe  ciò  negheranno , t (fa  chiara  u tritò  fi  vedrà . Ne  fono 
molti  teftimoni , tra  quali  ,fc  li  piace,  interroghino  Agofhno  fanttfiimo , cr  dottiamo 
huomo , ardi  cui  coli  eccelje  furono  le  forze  dcQo  ingegno, che  egli  ftnza  precettore  (co 
me  da  fe  titffo  eonfeffa  ) apparò  mode faenze*  CT  tutto  qurUo , che  dai  diece  catbagorif 
cattarono  i pbibfophi,  tj  nondimeno  non  fi  vergognò  dire , cr  confeffare  non  bavere  po 
tufo  intendere  il  principio  de  ifaia . Non  adunque  ne  i foli  poemi  fono  le  ofeuruà . Ver* 
che  adunque  non  accufano  cefi . pbdof  ophi , come  i poeti  ! perche  non  dicono  io  Spirito 
fardo  ne  le  fue  opere  bavere  congiunto  ofeure  fentenze,  perche  pareffero  piu  arteficb • 
fc,comc  quafi  egli  non  fia  fublime  artefice  di  tutte  le  c of :!  Non  dubbito,che  in  loro  non  fio 
tanta  temerità , che  lo  farebbono,  fe  non  faptffero , che  fono  difen/on  a i pbilojopbi , CT 
chea  quelli,  che  parlano  contro  lo  Spirito  fardo , f ono  preparali  ifupplici,cT  però  uan* 
no  contro  i poeti , perche  fanno , che  mancano  di  difenfore . l filmando  apprefjò , non  tf 
fere  iui  colpa  alcuna  , doue  /libito  la  pena  non  fegue . Quefh  dourebbeno  bauerc  uedw 
to  alcune  cofe  da  ueder  ofeure , che  per  io  uiiio  loro  tfono  chiare . Ad  un  lofeo  rijplen * 
dendo  il  Sole,  che  è chiaro  Jo  aere  pare  nuvolo fo.  Sono  poi  altre  cofe  per  fu*  naturatoli 
to  profonde , che  non  /enz*  difficultà  la  acutezza  anco  de  un  nobile  mtcDctto  puoie  pene 
trare  nel fegreto  diqueDe,fi  comenelglobo  del  Sóle,  nel  quale  prima,  che uifi  po/fa af- 
ftfart,btne  jfeffo  gli  acuti  filmi  occhi fono  ritmati.  Alcune  altre  poi  ,je  bene  per  tutu* 
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fi  fua  forfè  fono  chiare , fono  coperte  da  Unto  arte  fido  di  fingenti , che  nulamente  an * 

«o  alcuno  ui  può  con  l’ingegno  trarre  il  uero  fen/o  ; fi  come  molte  uolte  il  grandisfuno 
corpoidei  Sole  tra  le  nebbie  nafcofto  non  può  effere  ueduto  da  i dottisfimi  Altro  loghi, ne 
comprefo  in  qual  parte  del  Culo  fi  giri  puntalmente  col  loro  affifare  d'occhi, cr  tali 
non  nego , che  alle  uolte  non  pano  i poemi  de  i poeti.  Ma  non  però , come  uoghono  qui* 
fti . fono  con  ragione  da  effere  biasimati , percioche  egli  è proprio  ufficio  de  i poeti  tra 
gli  altri,  non  denudare  le  cofe  copale  fatto  ue  lame,  anzi  fe  fono  apparenti,  cerca* 
re  di  coprirle  con  quanta  indufiria  mai  ponno,  cr  leuarglt  da  gli  occhi  d’i  mal  dotti,  ac - 
cioche  per  la  f auerchia  famigliarità  non  auilifiano  ,ma  filano  pui  degne tdi  memoria , cr 
riuerenza . Onde,  fe  diligentemente  faranno  quello , che  a loro  sappartenird,  i poeti  uer 
ranno  piu  lofio  ad  effere  lodati , che  biafimati . Et  però , come  è flato  detto , confeffo 
quelli  talhora  non  effere  ofeuri , ma  anco  mdiffotubil  fempre  ifeun  intelletto  acuto  non 
gli  conofee,  cr  mtende . Ma  tengo,  che  quefh  tali , che  porgono  tante  querele  habbiano 
piu  lofio  gli  occhi  di  nottola, che  humani  .Ne  fta  alcuno , che  penfi  da  l poeti  per  inuidia 
(otto  le  fiutoni  effere  fiato  nafcofto  il  uero,  o perche  uoghnoin  tutto  negare  ai  lettori 
il  fornimento  delle  cofe  celate,  ouero  per  dimoftrarfi  piu  arteficiofi , ma  folamente  do  hai t 
no  fatto,  accioche  quelle  cofe.ch'hanno  uoluto  intendere  ricacate  con  la  fatica  de  gli  in» 
gegni.cr  diua fornente  interpretare , alla  fine  ritrouate  fiano  tenute  piu  care.  I Iche  mol* 
to  piu  ciafcuno  di  buono  intelletto  debbe  haueìe  ccrtifiima,cb'habbia  fatto  lo  Spirito  fan» 
to , laqual  cefo  pare , che  fi  confermi  pa  Ago fimo  ncU'undcdmo  libro  del  celefte  Gie~ 
rufalemme,doue  dice.  Del  diurno  famone  la  ofeurità  a queflo  è anco  utile,che  partonfee 
molte  fententie  di  uerità.cr  in  lume  della  cognóme  le  produce , mentre  uno  co  fi  Cinte  n* 
de,  cr  un'altro  altramente.  Et  altroue  l’ifteffo  Agoflmo  fopra  il  centefimo, cr  ucntefimo 
falrno  dice.  Però  forfè  è pofto  piu  ofcuro,accioche  generi  molti  intelletti,  cr  piu  ricchi  fi  , 

portino  gli  huommi,i  quali  hanno  trouato  chiufo  quello, che  in  molti  modi  fi  farebbe  apa 
to , che  fe  in  un  modo  fola  Cbaueffero  apato.  Et  pa  ujare  anchora  piu  del  tedimonio  di 
Agoftmocontra  quefh  calcitranti, affine , che  intendano  quello , ch’egli  adduce  in  difefa 
itile  cf cuntà  delle  faae  lettere , cr  io  uoglto , che  fia  intefo  per  le  ofeurità  de  i poemi . 
Dicoyche  fopra  ii  p falrno  centefimo, cr  quarantèiimo  fedo  cofi  fcriue.  Qfji  none  alcuna 
co  fa  cattiui , ma  qualche  d’una  ofcwra , non  da  pigliar  perche  ti  fia  negata , ma  pache  ti 
efferati.  Onde  pa  non  ufare  d’mtorno  a queflo  altre  auttcrùa  cChuomini  facrtncn  no» 
gltOyche  quefh  talt'habbiano  noia  udure,cb‘to  uoglto  l’ifteffo  effere  intefo  delle  ofeurità  di 
poeti,  che  fi  tiene  da  Agodmo'deOe  diurne , ma  anco  dico , che  debbano  con  la  loro  inue 
triata  fronte  confiderai , quanto  maggior  mente  fia  da  tenae  l'ifteffo  di  quefte,  che  ri» 
ffiettiuamente  a pochi  fono  appofte,rffcndo  ciò  locato  nelle  faae  lettere,  che  a tutti  s'ap 
par  tengono.  Ma  feuoleffero  forfè  la  durezza  del  ledo,  le  figur  e de  le  orationi,  cr  dit» 

■ Uom.cr  colori,  cr  modi  de  i paegrùti  uocaboli  tff  ire  quelli , che  dannaffao  la  non  co* 
nofeiuta  da  loro  bellezza,  W di  quii  poeti  effere  chiamati  of curi,  non  fo,  che  altro 
dirli, eccetto ,:hc  di  nouo  ritornino  a le  fcole  de  i pedagoghi, jludtano,  c T appanno  qua* 

ie  licenza  da  gli  antichi  auttori  fu  conceduta  a le  automa  dei  poeti,  cr  pu  diligente - 
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mirili  cerchino, oltre  le  cofe  uolgari,cr  famigliari,quafi  fumo  anco  le  rare , èr  perègri* 

ne  Ma  che  fio  io  con  tali  parole  a continuarci  con  meno  haurci  potuto  rio  fare.  Faccia- 
no, che  Ci  /fogliano  ii  uecchio  ingegno , cr  fi  ueftino  de  un  nouo , & genero fo, che  quel» 
h,chc  bora  gli  pare  ofcuro  gli  porrà  poi  famigliare , c r aperto . He  fi  credano  coprire 
Ioduro  rozzezza  del  fuo intelletto  col  precetto  de  gli  antichi  oratori , dclqualc  non dub* 
luto, che  fempre  i poeti  non  funo  Hatiricordeuoli.  Maauertifcano  , cheto  ordine  delle 
paròle  altrimenti  procede  orandole  fingendo , cr  le  fittionicfferc  fiate  Uf etite  al  uo* 
lere  del  fingente.come  opra  de  una  altra  fp  ctie  ,doue  grandemente  da  i poeti  fi  [erbaio 
dello  fli/e , cr  fi  rutene  U dignità  dello  ifieffo , fi  come  nel  terzo  libro  delle  inueit 
(lue  contea  il  medico  dice  trancefeo  Peir  archi . Ne  come  esfi  paiono  tfitmare,  ha  inni - 
dia  a q'ielli , che  non  ponno  carpire  , ma  preponendo  la  dolce  fatica , confulta  alla  di- 
lc«4(ione  .crolla  memoru’jnfieme . Vcrcicohe  fono  piu  care  le  cofe,  che  acqiifiumo 
con  difficulta , e T con  piu  cura  jono  ferbote  fi  come  il  mede  fimo.  Petrarca  nello  t$:([o  li* 
ho  narra . Che  tante  cofe  ? Se  quelli  hanno  lo  ingegno  rotto , riprendano  lafua  dapo 
«e  gme  .©-noni  poeti , ne  fi  appongano  conira  loro  con  fieri  lattrati  da  quali  [eco  ber 
mfii imo  e Italo  contraflato,  attento,  che  nel  primo  incontro,  affine,  che  gli  ignoranti 
fi  affatichino, di  e (fi  prostituì  di  cofe  e flato  porto  terrore . Ritiri ufi  adunque  a* 
dietro  piu  teflo  a tempo , che  uolendo  paffare  manti , affricata  la  fonn. 'lenza  dello  inge 
oro, con  roffore  gli  fu  dite  la  ripulfa . E!  per  darlo  di  nouo  a chi  mi  uuole  intendere  ,d 
piotare  i dubbio/i  groppi  ,egli  bi  fogna  leggere  affaticar  fi , ueggbiare, interrogare,  a co 
pgw  f ttica  jutigliare  le  forte  del  cernilo,  cr  |e  per  una  uia  alcuno  non  può  aggiunge- 
re none  iifia,  entri  per  una  altra , & |e  gli  rcfifìe  qualche  in  contro , ne  prendi  una  altra 
fino  a tanto , che  [egli  gioitami  le  forte,  j&h  pdu  lucido  quello , che  prmugli  parata  o- 
feuro. 

Che  i Poeti  non  fono  bugiardi. 

• Oltre  ciò  qutfli  maligni  dicono , che  ì poeti  fono  bugiardi , & fi  sforzano  ,fe 

poleffero,  fermar  que/io  loco  con  falde  ragioni , dicendo  quello , che  fp  effe  uolce  i fiato 
detto, ciò  e quelli  nette  fue  fittole  fcrmcrc  bugie,  come  farebbe  unbuomo  conuerfom  faf 
fo , il  che  in  tutto  pare  contrario  alli  ueriM . A ppreffo , allegano , che  i poeti  dicono  bu 
gì  ardamcntc  eff ’erui  molti  dei , tffenlo  to\a  cerlifima,  che  non  ue  ne  e piu,  che  uno , cr 
quello  uero , cr  onnipotente  . Aggiungendo  ,che  Virgilio  vrencipedei  poeti  Latini 
ha  narrato  la  hifioria  di  Didone  meno , tbe  vera , cr  fmilt  altre  cofe . Credo , che  per 
do  ifhmmo  h auer  umto . Et  haurebbeno  uinto , fe  non  uifuffe  alcuno],  che  con  la  ucntà 
con  f ut  affé  le  loro  infipide  efcUmalmi . Che  farà  adunque i iflroiaua  nelle  precedenti 
hauer  nfpofto  a bajtanza  « quefla  parte  la  doue  o de  ferino , che  cofa  fìa  fauola , quante 
le  fbetie  delle  fattole  ,cr  di  quali  f i fiano  ferititi  i poeti,  cr  perche.  Mainquefiamate 
ria  di  nono  e da  ritornare . Dico , che  i poeti  non  fono  bugiardi , perctoche  la  bugia, 

■fecondo  il  miogiudirij,  è una  certa  falfuàfmihfiima  atta  iterata , per  la  cui,  da  alami  fi 
; cppntttc 
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'^cppr'tnt  il  wéro.cr  e /prime  quello, che  è falfo.  Di  que/la  afferma  A g oftino,  che  otto  fono 
le  /penetrile  quali, fé  bene  alcune  ne  fono  piu  graut  dcll'altre , di  alcuna  nondimeno  con* 
pipatoli  non  fi  pefumo  fenza  peccato  (eruire,ne  fenzanota  d'infamia  iperlacuifia* 
' mo  chiamati  bugiardi . L'intento  della  quale  di  ffinitione  fe  dirittamente  farà  riguardato 
de  gli  mimici  del  poetico  nome  ! cono f.xr anno  queftariprenfione.  Onde  affermano  e/Jcre 
bugiardi  i poeti  ; mancare  di  forze  lattentocbe  le  futioni  de  1 poeti  non  s’ accollano  ad  al * 
cuna  delle  {pene  di  bugia  ; concio/?  a che  none  loro  animo  con  le  (iti  ioni  ingannare  alca* 
no  j ne  fi  come  è la  bugia  $ le  fùtion  poetici  per  lo  piu  non  fono  non  molto  limili , ma  ne 
anco  punto  conformi  alla  uerità  ,anzt  non  poco  difeordanti , cr  contrarie.  Et  conce* 
dendo , che  una  fpetie  di  fauolejj  quale  babbiamo  detto  parer  piu  lofio  hi/loria , che  fa* 
uoIj  , fix  multo  limile  alla  uerità , per  amichiamo  confentimento  di  tutte  le  nattoni  dalla 
macchia  della  bugia  è purgata , er  netta  t effenio  per  ufanza  antica  conceduto , che  eia * 
feuno  fi  pcfft  feruar  di  quitta  per  ragione  d'effempio-,  in  cui  noni  fi  cerca  fempheeue- 
r ita  ,nc  fi  meta U bugia.  Et  fe  fi  riguarda  l'officio  de {[poeti  molte  Molte  di  Jopra mo - 
■firato,  eglino  non  fono  obligotiaqurjlo  legame,  che  ufino  della  uentà  netta  (uperfi- 
tie  dette  fiutoni , perctoche , fe  ueiujfea  loro  tolto  la  licenza  di  tugare  per  ogni  fot* 
tedi  fiutone,  il  loro  ufficio  di  tutto  fi  nfoluerebbe  in  niente . Chepiuf  Se  tutte  quel* 
le  cofe , che  fono  dette  in  confatatene  meritatole , foffero  annuiate , il  che  penfo  ‘non  fi 
■ poffa  fare , quello  ci  refla  da  non  poter  fi  confutare , alcuno  di  ragione  efftrcuando  ilfuo 
ufficio  per  ciò  non  può  cadere  in  nota  d'wfamia . il  PodcHà  fecondo  la  legge  fententid, 
thè  ai  mal  meritati  fu  tagliato  il  capo , non  però  di  ragione  fi  dice  homicida . Cofi  ne 
anco  il  faldato  [accheggutore  de  1 ttrrenm,de  1 ninne  i non  fi  dice  ladrone . Ne  il  iurteon * 
fulto,  fe  bene  un  poco  mengtuflo  con  figlio  concede  al  clientulo , mentre  dal  fegno  del* 
la  ragione  non  fi  fepari , non  meriterà  il  nome  di  falfidico . Cofi  anco  il  poeta , benché 

fingendo  menta  i non  incorre  netta  ignominia  di  bugiardo,  e ffequendo  giufhf  imamente 
li f w officio  non  de  ingannare , ni  di  fingere . Se  nondimeno  uoleff :ro  f opra  quello  far 
inflanzu  > che  quello,  che  non  e aero , e bugia , fu  detto  come  fi  ungila . Se  ciò  non  è 
fatto,  10  nondimeno  piu  oltre  non  eflenderò  le  mie  forze  per  confutare  quefta  obiettio* 
ne.  Mj  ricercherò , per  uedcrc  quello , che  fiano  per  rifondere , con  qual  nome  pa- 
no da  chiamar  quelle  cofe,  che  fono  ferule  per  Gioitala  Euangchfìa  neOo  A pocalipfi 
con  marauighola  muejìì  de  1 f enfi , ma  in  tutto  molte  uolte  nella  prima  faccia  difeordanti 
atta  uerua  r con  qual  nome  efft  Giouanm , er  con  quale  le  altre , er  gli  altri, che  nel  me 
de  fimo  fide  hanno  fctuto,cr  coperto  le  gran  potenze  de  Iddio  i teucramente  cbta* 
marie  bugie , ne  dir  loro  bugiardi , anebora  che  foffe  lecito , non  ardirei . So  nondi * 
meno  diranno,  il  ebeanebo  10  fono  per  dire  in  parte,  fe  ne  faro  dimandato,  Giouan * 
ni,  cr  gli  altri  Prophett  ejfcre  (tati  ucracifim  huomini,  la  qual  co/4  gi4  fi  e conce- 
duta . Oltre  acuì  aggiungeranno  da  loro  nonclfere  fiato  ferino  fiutoni,  ma  piu 
lofio  dolerli  chiamar  figure  , er  cofi  efftre  » onde  per  con/equenza  figuraton  cf* 
fere  flati  di  quelle  finitori  . O nffugio  da  rider  fi,  come  fiamo  quafi  per  credere  , 
che  quello,  che  e fmbfiuno  nella  cor  leccia,  per  mutatione , onero  dtuerfuàdt  no* 
tu..,  1 ~ ' me 
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no  fiuto  Tartibberal i,la  poetica, & la  philofophia,non  però  hanno  potuto  co nofcerc  la 
ferii  j delle  re'.igion  ChriHiana.  Noi  anco  era  uenuto  a njplendere  in  terra  quella  luce 
di  uerità  eterni, ligule  alluma  ogni  buono, che  mene  in  qutflo  mondo.  Non  anco  gli  in * 
munti  alla  cena  dell'agnello  haueuano  cercato  il  mondo, chiamando  ognuno.  Q ueflo  do- 
no era  dato  di  fopra  a 1 folhfraeliti.accioch:  conofceffero  il  uero  iddio,  cr  g iuftamente, 
CT  dirutamente  radar  afferò.  Qurjh  non  anco  inuilauano  alcuno  a communicar  feco  cefi 
celebrato  conuiuio,ma  ne  anco  andando, le  qualche  ftraniero  uifofjc  fiato, l'ammetteua* 
no  Et  cofi  I entendo  meno, che  il  uerofnffero  del  uero  iddio  penfando  narrare  ituero,di 
che  con  quejia  accettatole  ignoranza  ifcufati,non  fono  da  chiamare  bugiardi.  So  che  di • 
ranno.  Con  ogni  ignoranza, che  fìa  detta  la  bugia, colui, che  la  dice  è bugiardo, il  che  non 
fi  uo  ncgare,bcncbe  con  quella  moie  finta  nota  £ infamia  non  fiano  da  macchiare  quelli, 
che  hanno  peccato  con  ignoranza  c^uf abile, come  quelli,  che  hanno  peccato  con  manife 
Hi.cr  ineffabile, fi  come  s'è  detto  Juucndo  quelli  non  folamente  l’equità, ma  anco  l'au* 
ferità  delle  leggi  per  ifcu(ati,oniefecofi  è, non  incorrenoin  nota  di  bugia ,cr  le  uogho 
no  quelli  ai  ogni  modo  effere  bugiardi,io  gli  aggiungerò  per'compagni  di  pbtlofophi.co 
me  Arinotele, fiatone,  Socrate,  cr  molti  altri  da  loro  grandemente  honorati , nocenti  de 
Tijleffò  peccato.ijhmo,  che  qutjli  ottimi  cenfori  di  nouo  inalzeranno  le  uoci  in  Cielo  fa • 
tendo  nello  faltcno.ty  nella  cithcra,  perche  non  affai  a baflanza  una  particella  di  quella 
0 bietlione  non  gli  parrà  ributtata.  O non  faggine  bene  ad  uno  [oldato  uiene  rotto  lo  fot 
do, non  però  la  [quadra  intiera  è moffa  di  luogo.  Adunque  non  s’inalzino,ma  ricordinft , 
thè  fpcsfìfiime  uolte  rAatiut>,fi  fono  ritirati  per  forza.  Quello, di  che  rimproueranno 

Virgilio  J falfo.  Non  uoìfc  ucramentc  l'huomo  prudente  recitare  la  hi/ìoria  di  Didone , 
perche  fapcua  bene, come  dotti  fimo  di  cofe  tali,  Didone  effere  Hata  per  honeflà  f ingoia 
risfima  donna, zr  che  con  le  proprie  mani  uoUe  piu  lofio  darfi  la  morte,  che  con  le  fecon 
de  nozze  rompere  il  caffo  fio  propofito  fìfo,ncl  petto  di  caftimonia,ma  per  eonfeguire  co 
l'artefìdo,cr  uelantento  poetico,  quello  che  faceua  di  miflicri  alla  opra  fui , compofela 
fauola  in  molte  cofefmile  aO'hijloria  di  Didone, ilcht  fi  come  poco  dianzi  è (lato  detto, 
per  antico  inftituto  è conceduto  a i poeti.  Nondimeno  puote  alcuno  piu  degno  di  ri/poHa 
CT  forfè  tu  iflcffo  prencipc  ricercare ,a  che  ciò  era  di  mìH  eri  a Virgilio  f alquale  accio * 
che' degnamente  fu  riffoofto.  Dico, che  egli  a ciò  per  quattro  cagioni  fu  condotto.  Prima, 
accio :hc  in  quel  mede/imo  (hle,  ilqiule  banca  pigliata  nella  E neida  >fcguif[e  il  cofiumc 
poetico, cr  /penalmente  di  H omero,  di  cui  fuin  quella  opra  imitatore,  p crciocbc  i poeti 
non  fanno  come  g li  H iflorici,  iquali  da  un  certo  principio  incominciano  la  loro  opra,  c T 
con  una  continua,  & ordinata  deferittione  delle  cofe  fatte  la  conducono  fino  al  fine,  ilche 
•leggiamo  batter  fatto  Lucano.  Laonde  moltiipiu  tofloHimano  metrico  biJlorico,cb  e poc 
ta . M a con  un  artcficio  molto  maggiore,  0 cerca  il  mezzo  deQ' hi  fioria,  0 alle  uolte  cerca 
il  fine  i buoni  poeti  incominciano  quello, che  hanno  in  animo, cr  fanno  naf -.ere  cagione  di 
recitare  quelle  cofe, che  inanzi  pareuano  hauer  lafciato  fi  come  nell'Odtjfea  fa  HometOi 
ilqiale  quali  nel  fine  de  gli  errori  di  V hffe  deferiue  quello  patir  naufragio, cr  effere  por 
tato  nel  lito  de  i P henici,  dotte  l induce  a raccontar  al  Re  Alcinoo  tutto  quello , che  dai 
* J di  in 


<•  t LIBRO 

dì  in  poi, che  fi  pirli  da  Troia  gir  eri  attenuta  laqual  cofi  udendo  Meo  far  V eretto,  CT 
battendo  ferino  Enea  fuggire  dal  hto  di  Troia  doppo  la  ruinata  città  non  ritreuó  p tu  ala 
to  loco  a condurlo,  pria  che  giunge  ffe  in  ìtali  J.che  nel  Africano  Ino  , conctofia  clic  fino 
uti  hauea  fempre  nauigato  tra  gli  inimici  Greci . Et  effondo  fiato  il  lito  d' Africa  fino  <t 
quel  tempo  fempre  habitato  da  genti  (eluagir.cr  barbare, era  di  necesfità, che  il  conduce/ 
fe  dinanzi  a per  fona  degna  di  riuer  enz*i  da  cut  f effe  raccolto,  cr  dalla  quale  fo/fe  indotto 
a narrare  U fue.crde  Troiani  fuer.ture.  Onde  non  ritrouando  altri ,che  Diione, laquale, 
fe  bene  non  aOhora, nondimeno, egli  fi  crede, che  doppo  molti  fecolt  h-buafp,cr  f’gncreg 
g iaffe  tui, fece, che  ridette  il  raccolfe,  cr  gir  diede  alloggiamento , CT  fi  come  Uggia  tic, 
perfuo  ocomandamento  le  recitò  i (uoi.cr  de  gli  altri  trauaglt.Secondariamentc , llchc  fi 
tfafconde  f atto  poetico  uclame,  V irgiho  intende'jper  tutta  l’opra  dimcftrare  da  quali  paf- 
fiom  la  fragilità  humana  fia  turbata, cr  da  quali  forze  dattbuomo  conllante  fufuperato^ 
Et  già  battendone  dimoflrato  alcune, uolendo  dinotare  per  quali  cagioni  dall'appetito  co 
cupifctuolc  fumo  condotti  in  Ufciuia,  introduce  Didone  per  gencrofità  di  f angue  iHuftre, 
per  età  giouane,per  prefenzà  bella, per  ce/lumi  notabile, di  ricchezza  abondante ,per  u 
fitta  famoja, che  figncreggia  alla  fua  città, & al  popolo,pcr  prudenza  C 7 eloquenza  no  • 
Labile, cr  uedoua  quafi  per  iefperienza  piu  atta  alla  concupifcenza  di  Venere.  Tutte  le 
qual  cofc  hanno  poffa  d’incitar  l’animo  di  ognigenerofo  hi tomo , non  ebr  d'un  effule, che 
ha  patito  naufragio, cr  che  è condotto  a non  conofciuta  regione,  cr  ha  bifogno  di  aiuto . 
LI  cef  i per  Didone  intende  la  concupifceuolc,  CT  attratiua  potenza  armata  di  tutte  le  co 
fe  nceajfaric,cr  per  Enea  figura  ciafcuno  alto  a tal  giuoco , di  che  doppo  l’hauerlo  fatto 
allacciare  w finalmente  fattoci  uedereda  quali  attioni  fumo  condotti  nelle  f celerilà , et 
dimcjlra  poi  per  qual  uia  fumo  ricondotti  nella  uirtu,inducendo  Mercurio  interprete  de 
gli  Del  .che  rimprouera  ai  Enea  le  uanità.cr  cofe  lafciue,  c 7 l’effortd  a cofe  gloriofe,  p 
lcq.uk  Vergiho  intende, o il  morfo  della  propria  confeienza, o la  riprenfione  dettami- 
co, cr  huomo  eloquente, da  i quali  noi  dormendo  nel  lezzi  delle  ucr gogne  fueg\iati,cr  ri 
condotti  nel  dritto, cr  bel  camino,eio  è alla  gloria, cr  atlhora  feiogliemo  il  nodo  della  uer 
gognoja  diteli  adone, quando  armati  di  fortezza  con  animo  coflante,CT  forze  (prezzia- 
mo, facciamo  poco  conto.ne  fi  curiamo  di  carezze, tagrime,pregkterc,cr  altre  cofe  tali, 
che  et  guidano  in  contrario . Nella  terzi  Virgilio  cura  nelle  lodi  di  Enea  d’inalzare  la 
progenie  de  iGuihj  in  benore  di  Ottauiano  Ce f are, ihhe  fa, mentre  dimolìra  quello, che 
f prezzi  le  hfiuieje  immenditie  della  carne, cr  con  la  fortezza  della  mente  calca  le  deli 
tu  fcmmilt.  Nella  quarta, intende  di  inalzare  la  gloria  dcl  nome  Romano, laqusl  cofa  ope 
ra  a ballanza.mentre  dejcriue  le  preghiere,  cr  maledii  noni  di  Bidone  uicina  alla  morte . 
rerciochejxr  quelle  s'intendeno  le  guerre  de  Cartagineft  con  Romani,  cri  Triompbi, 
(he  di  loro  ne  riportarono  i Romani, ne  quali  affai  s'malzi  il  nome  Rcmano.Et  cofi  ver 
griro  non  fu  bugiardo.fi  come  i poco  intendenti  iflimano,nc  altri  poeti, che  anco  medef b 
aumento  babbuino  finto . 


( olì 
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Che  pazzamente  fibiafima  quello,  che  men 
drittamente  «intende. 


Cogliono  amhora , et  tutta  uia  crilino  quefli  mi  dicenti  del  nome  poi* 
tico.il  tutto  effere  da  rjlingucre&  mandare  in  oblio  i ucr(ì  di  poeti, perciochefono  tut- 
ti componi  di  lajciuie , cr  ciancie  di  dei  gentili,  ne  in  alcun  modo  effere  di  patire,  che  ai 
uno, a tjìefio  iddio  Ciano  attribuite  piu  forme, cr  tutte  le  cofefrt  come  fanno  i poeti  al  fuo 
Cioue.o  ai  altri.Gliauerfrrinofln  4 guifa  di  licito  (oliato  entrano  nofeo  in  cotratto, ilqm 
le  fi  lafcia  tramortire  da  tinto  impeto  di  nuocere  a lo  inimico, che  fe  fleffo  non  riguarda 
onde  bene  fptjjfo  auiene,  che  quei  colpi , che  egli  prepara  centra  l'altro , egli  di  farmi» 
to  gli  riceue.  lo  a quette  obiettioni  ridotte  in  uno  inuoglio  mi  penjaua  a fu  nelle 
precedenti  fritture  batter  ricotto,  ne  le  quali  mi  ricordo  jpcffis ftme  uolte  effere  fa» 
to,cr  fritto, cr  inclufo  f otto  diuerfe  forme.lafciuie.ciancie,  cr  nomi.honefli,  cr  faporiti 
fenft , dequah  anco  ricordomi  baucr  pofìo  di  miei  fecondo  le  forze  del  debile  ingegno  ri * 
mettendo  le  loro  corteccie.  Ma  i dishonefli  atti  de  gli  dei  in  ogni  uii,  a (penalmente  da  i 
Poeti  comici  def ritti , non  lodo , ne  approuo,  anzi  gli  biafìmo , cr  tinto  ifltmo,da  e fere 
uitupcrati  in  ciò  gli  fcrittori.quanto  gli  atti.  Veramente  l'ara  di  fingere  è (Patiofttftma 
Crlipoefu/empre  cantina  col  corno  pieno  difùtioni.  Non  adunque  mancavano  a lui» 
ti  i fenfi  bonetti! [irne  corteccie.  Ma  quefla  qncrela  già  molto  è fiata  leuata.cr  acquetata , 
perctoche  nelle  feene , cr  » T heatri  da  i Mimi , Ht/l rioni , cr  parafeeti , cr  Cimili  huo* 
mini  già  ft  cantauano  cofc  enormi.  Intuito  lo  Uuarono,<y  reprouarono  gli  antichi  Ron«' 
ni(  Cicerone  teflimcnio)cr  dannarono  effafcena,cr  arte  ludibrica,  dicendo  che  la  para * 
gotto  .on  la  nota  cenforia.cr  gli  rimcjfero  dalle  Tribù.  Coft  anco  per  editto  de  i pretore 
fu  uietato.chefe  alcuno  dell'arte  ludrtca.o  per  parlarne, 0 per  pronuncia  aniaffe  nella 
frena, f ubilo  fotfe  tenuto  per  infame,  ro/àajoppo  Ccftantino  Ce  fare,  cr  Stlueflro  p on» 
tefe  e, gemina  ndo  in  ogni  parte.cr  ogni  di  piu  crefrendo  la  catolica  fede,  furono  dalmon 
do  facciati, cr  mandati  in  obito  de  i uerfi  di  tali  Comici, cr  frenici  poeti, crfolo  recarono' 
i libri  degli  i Quttri,cr  lodeuolt  huomtni.cr  le  operette  di  poeti,  iqualt  (piegarono  le  cofc 
fatte , cr  naturali  con  poco  piu  auguflo  tttle , arteficiofo  parla , cr  piu  faconda  grandez* 
sta  (otto  conueneuole  coperta  di  fiumi, cr  imigmi  Et  coft  quelli, che  il  Semtdco  piatone 
banca  comandato , chcfoff:rt>  cacciati  da  la  citta , cr  contra  i quali  quefli  nottri  ign  oranti 
della  iteriti  gridano;gia  furono  mandati  in  ruina,cr  di/pcr/i.  Ut 4 accioche  a quefli  noflri 
riprtnfort  fu  nfpottoin  quell' altra  parte  di  obtettione, che  ci  fanno.  Dico, che  fe  i prude' 
fi  innanzi  /a  incominciata  battaglia  hauefero  meg lo  riguardato  , haurebbono  ueramen « 
te  uedutOiche  queQo.ch’ef  opponeno  a 1 Poeti  gentili, ritorna  eontra  loro.  Non  fi  mara- 
uigltarebbono  da  i poeti  effere  fato  chiamato  Gioue,bora  Dio  delCielo.hora  Foco  del* 
TaereMra  Aquila, bora  H uomo.cr  bora  in  tutte  quelle  altre  forme, che  piu  uogllono  ef* 
fere  lt  ito  Jefcnttofr  ftricordtlfero  e foucro.cr  unico  Dio, bora  Sole.hora  fuoco  , ho* 
ra  Leone, bora  Serpente, bora  Agnello,  bora  Verme,  cr  bora  anebo  Saffo  da  gli  huomi* 
tu  fanti  ef.  ere  flato  deferitto  nelle  [acre  lettere . Ef  eoft  medefimamente  la  honoratiifim 4 

maire 
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madre  ncftra  Chiefx , laqiale  I fieri  uolumi  ci  mo/ìrano  a te  uoìte  tff r re  chiamiti  donai 
uefluadcl  Sole, a le  uolte  dontja  di  uarietài‘<fitta,talhora  carro, t-lhoranauc , a leucite 
Arca, cafa, tempio, cr  con  altri  nomi  tah,ilcbe  anco  cr  della  Vergine  Madre, et  de  l'un  mi 
co  del  genere  humano  fpesfisfime  uolte  mi  ricordo  hauer letto.  Della  gran  quantità-di  no 
mi  ho  da  dire  quejìo  ifteffo-  Qua/i  cofe  innumerabili  appreffo  i ncjlrt  fono  attribuite  a li» 
dù  ;sr  altrettante  a Maria  Vergine, cr  alla  Chic fa , cr  quello  « fato  nonfenxa  mite* 
rio, fi  come  ne  anco  fecero  i poetiche  ruggeno  adunque  quetìi  incorfideratt.  E gltno  eoe 
culi  dalla  inni  ha, non  uorrebbono,chc  ut /offe  quello, ch'es/ì  non  conojcono. 

. ’ • ' 1 
Che  egli  c cofauergognofisfima  far  giadicio  delle  , 

cofenon  conofciuce. 

Q^v  E s t i Cariteuoh  and jo  affermano  , eheì  Poeti  fono  perjuafori  io 
i peccati , nella  cui  accufa , (e  factffero  diHuitione , forfè , che  in  parte  gii  concederei 
tintoria.  Egli  fi  ritroua,ihe  già  tempo  furono  alcuni  Comici  dishonejli,ciiero,cht  co  fi  fof 
fe  il  loro  federato  ingegno,  onero  cofi  ricercando  l’età  corrotta.  Etfe  N afone  Sulmancfe 
poeta  di  chiaro, ma  lafctuo  ingegno  ccmpofc  un  libro  dell'arte  amatoria,  netquale,  fe  beni, 
fi  per fuadeno  molte  cofe  federate, nondimeno  non  e ec fa  meno, che  necef]arta, per  fioche 
alcuno giouanetto  al  tempo  n offro  è cofi  f ciocco , ne  donzella  cofi  jemphee , che  c (fendo 
meffo  il  toro  ingegno  dal  uano  appetito,non  conofcano,  per  uemre  a quello , che  dittano 
anco  molto  piu  di  tentano  cofe  piu  acute  di  ciò, che  ci  infogni  colui,  ilqujlc  utene  ijìmato 
effcreflatof  pra  quejlo  [ingoiare  macflro . Se  adunque  meno  qu(fii,iquah  talhcra  bab- 
buino detto  <ffere  da  cacciare, fcgucndo  la  honeiìàde  l arte  poetica  hanno  meritato  in* 
correre  ut  quejlo  biafimo,  cr  effer  inficine  con  i tempi  accufati,  che  poi  fi  conuiene  a gli  il 
tri  difam - fa  honefia  notabili.  Ma  ueramete  no  è dafopportar  quefiaquaela.Et  pereto, 
actiocht  fi  uegga, perche  fono  accufati  i famofi  poeti, gli  prego  dirmi,  fe  mai  hanno  letto i 
uerfi  di  H omero f Se  di  Virgilio, di  Horatio,Giuuenale,cr  molti  altri  fìmili,cr  fe  confef* 
fano  hauer  li  letti, m’efprimano  uerfo  dotte  babbuno  trouato  riuolte  quefle  perjiufìoni  di 
diffctti,a:cioch e ueggenio  quello, che  anco  non  habbiamo  ueiuto.condenmamo  infime  co 
loro  i mal  fattori.  Nondimeno  egli  c cojafuperftua  negare.  Ma  che  adunque  udita  la  ac- 
cula non  comprenderà, che  mai  non  babbiano  lettofattéto  che  chiaramente  douemo  crede 
re, che  Je  gli  haueffero  ucdute,non  farebbero  caduti  in  cofi  fiotta  opemone.Tuitauia  m <* 
magtno,cbc  da  tale  qurfiione  quefit  aggiungeranno  imquita,aJceleratezza,conciofia,che 
non  ponno  tacer  e, tanto  tcmcno,cbe  per  lo/ilentiononlia  riputatile  meno  habbiano  Ut 
to,  CT  ueduto,onde  a faccia  aperta  diranno  lenza  punto  di  uergogna , come  je  però  fof » 
fero  molto  da  lodare.  Che  hauer  ueduto  quejle  ciancie,  uah,che  non  lo  habbiamo  uedute,. 
ne  meno  la  vogliamo  vedere, noi  attendiamo  a cofe  maggiori.  Oucro  I ddto,fe  tu  uuoi , tu 
poi  fare  un  poco  di  paufa  da  l'opra  tua  eterna, cr  fe  de  latita  deita, ciò  appetterò  gli  oc 
chi,potrefh  [cavamente  aiomcntarli,pof  cia.cbc  quefit  hanno  cura  de  le  cofe  tucicghno 
ueggbiano  per  te  tutte  le  notti, cr  per  te  / pendono  le  loro  fatiche.  C redo  certamente,  che 
queUt  mollano  il  pruno  mobile, mentre  danno  opra  a cofe  mawori,qutflo  i gran  cofa,et 
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fefopportf degna  fatica  di  tali.  O ignoranti  menti d'h uomini, non aucrttjcc no, 
mentre  fanno  fi  poco  conto  degli  altrettanto  mferamente  jcuoprano  la  fua  ignoranza, 
pcfiiamo  uedere  anco  noi , fedi  quelli  piu /tolti  non  (ìamo,  a befunza  uedtre  quanta /té 
giujta  la  loro  accuja, quanto Janta.cr  quanto  tolerabile  la fcntenzaMa  accioche  non  fi a 
alcuno, che  iftimo,  che  io  mb  abbia  a njponder  quello  per  un  certo  frittolo  mdouinare, che 
io  mifaccia,confeffo,che  io  fono  guidato  a ciò  da  certtsfima  coniettr.ra  p ere  teche  già  bo 
fenttto  a fìmtle  interrogatane  alcuni  anco , che  piu  noiofameote  hanno  uff  (fio,  c r ccfa 
che  a me  è fiata  piu  grane, un  certo  huomo  d’età  uenerabtle,per  fintila  riguardatele , ©* 
anco  in  alerò  per  dottrina  notabile, non  folamenle  far  tal  nffofìa,  ma  dafe  tìefjo  mouer 
f i piu  mortalmente  a parlar  centra  ciò.  Non  dirò  bugia , I dito  l'ha  conofauto,  Inclito  Re. 
Era  allbora  coflui,comc  mi  parue, tanto  crudel  nemico  del  poetico  nome,  che  pareua  noi 
poter  proferire, eccetto,che  noiofamente,ilche,doue  meno  aU'honejUfua  era  bifcgno,dé 
lui  fu  dimoflrato.  Attento  che  una  certa  mattina  ne  lo  fittilo  noflro  generale  Uggendo  in 
publico  il f acro  Vangelto  di  ciouanni  a motti  auditori, a cafo  cjfcndo  meorfo  in  quejio  no 
me,con  la  faccia  accefa,con  gli  occhi  infiammati, cr  con  piu  alta  uocc  del  I olito  tutto  tre • 
mendo  dijje  molte  cof e federate  conira  i poeti.  Et  alla  fine , accioche  fi  conoficffc  la  di 
lui  ztufhtta,hcbbcadire,cr  con  giuramento  affermò  quafi, che  non  bauea  uedutc;ne  mai 
uoluto  uedere  alcuno  libro  de  Poeti  O giufio  lddio.cbe  f ono  per  dure  gti  ignoranti  ,fein 
tal  modo  altre  fiate  ha  parlato  un  huomo  dotto,eCànigtaue,crÀi  autorità  piene  ? Haureb 
he  peggio  potuto  parlare  un  flotto  i Vorrei  f tpcrtf t non  hanno  uedutojne  cono/ciuto  i 
Poctbcr  fi  a cofe  maggiori  attendeno  qucHi  famofi  cenfori.cnde  gli  conofeonom  nato- 
ti de  peccati! Perche  quefli  fi  conueneuoli  giudici,  che  danno  fententia  di  cofe  non  ceno * 
/cinte  non  s'affettano  fopra  i tribunalifiqualt  non  pure  fanno  fenlenua  (opra  le  parti  udì * 
te,ma  anco  fopra  le  non  ricercate!  Diranno far fe,chc  infiltrati  dallo  Spirito  Santo  porta 
no  cefi  feuero  decreto  contea  i poeti.  Scio  rnc'l  credefii, direi, s'eglt  è pofiibele.cbe  lo  /fu* 
rito  diurno  entri  in  cofi  fetide  anime, no  che  ut  babbitt. O feltrila  empia.  O dànofo  male. 

0 utrgognofa  temerità.  Vn  cieco  hauer  ardire  darfenicza  di  colon  Cefi  già, come  fan- 
no quelli  bonorati  cenfort, ho  intcfo,cbe  erano  /olili  fi  re  p horenco  appre/fo  A rgivi , lì* 
gurgo  apprefjo  t acedemoni, M mos  appreffo  Crctefi.cr  Eacoappnffo  Mtrmideni.  Ma 
per  armare,  doue  ho  l'animo  ( abbaiano  pure  quanto  uogltono  quefii  reverendi  giudici } 
non  fono  i poeti.fi  come  esfi  uogltono , perf  taf  iri  de  i mancamenti, anzi >f<  dirutamente, 
CT  non  tinti  di  huore  infano  faranno  letti  i loro  uo  ’umi , fi  trotteranno  efpulfori  di  quelli, 
CT  bordfoauifiimi,izr  bora  acerrimi  efortatori, fecondo  i tempi  di  uiyu . I Uhe, accioche 
non  paia, che  con  fi  poche  parole  habbia  provato,  fino  contento  porre  inanzi  gli  occhi  de 
gli  ftrepitofi  almeno  alcuna  cofa,daUa  cui poffano(uolendo)  comprendere  il  uero.  Et  la * 
filati  i ricordi  di  H omero  oche  per  effer  c reco, è meno  famigliare  a i al  ini , leggono , & 
rileggano, fi  uogliono,le  cof  r,cbe  fono  neffEneida,mafime  le  rjfortationi.che  fa  Enea  a 

1 coni-  agni  a f apportare  le  fatiche  efhreme.  Leggano  quale  ardere  egli  hebbe  di  mcrire 
bonoratamente  per  la  falute  della  patria  in  mezzo  farmi.  Quale  la  pietà  uerfo  il  padre, 
ilqualc  (opra  gli  pomeri  fu  da  lui  portato  in  loco  fteuro  per  le  ardenti  cafe,  tra  » u uwvfi 
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tempi, tri  il  mezzo  ir  gli  inimici,  cr  mille  notanti  dardi.  Quale  U demenza  Uerfo  l inimi 
co  Acbtmenide.  Quale  la  fortezza  d'animo  per  rompere ,cr  render  uane  le  catene  d un 
Ufauo  amore.  Quale  la  giujhtia,v  liberalità  uerfo  gli  amici.cr  Itrameri  nel  partire  i 
doni  ai  bene  meriti  nei  giuochi  anmuerfali  del  padre  Anchifc  fatti  apprejjo  Accj  e . 
Quale  la  prudenza ,cr  auedimento  nel  difendere  all' inferno.  Quali  le  effortationt  alti 
gloria  fatteli  dal  padre.  Quale  la  fua  diligenza  inforfi  de  gli  amici.  Quanto  grande  1* 
affabilità, cr  la  fede  in  conferuarfi  gli  acquieti.  Quanto  pie  le  lagrime  uerfo  I amico  Pai 
laute.  Quali  i fptfi  ricordi  il  lui  al  figliuolo.  C hejlarò  io  a produrre  tante  ccfetm  igo, 
che  fi  facciano  innanzi  meftiecbe  ruggeno  contea  il  nome  poetico.  Contrapejmo  le  paro 
le  di  quello  poeta, rnfur ino  le  fentettZe,&fegU  bajla  ( animo, cauino  tlfucco.chc  ne  pon 
no,cr  uedranno  fe  è grato  a Iddio, non  che  fé -il  poeta  è esortatore  di  catti  ut  coitimi.  Ve 
lamentele  iddio  fot fe I lato  dirutamente  cono f auto  adorato  da  Virgilio, qua}t  alcun* 

altra  cofa  non  fi  leggerebbe  piu  fante  delfuo  uolume.Etfe  mi  diranno,  che  le  leggi  non 
vogliono , che  col  te/lmonio  d’unfolo  sapproue  alcuna  cefi , tolgano  apprcfjo  il  Flocco 
Venufino,pcrfio  da  Volterra, cr  Giuuenale  d' A quitto, i Sauna  uerft  dequalvfono  inz 
Zati  con  tanto  impeto  di  twrtu  contro  i uuij.  cr  limoli, che  parete  gli  mandino  in  ruma . 

Se  adunque  quejh  piu  fono  affai,  facciano  adunque  qucih.chc  accufano  i poeti  come  c fior 
Uteri  dipeccati,ty  con  la  manfuctudme  domino  la  fu  r abbia, ne  Ji  jdegntno  appare  prie 
che  ridendoli  uoglinofare  giudteio  delle  fatiche  alirui,accio  che,mcntre  lanciano  con  tra 
gli  altri  i dardi  dello  fu*  iniquità  Jciocca,non  prouochm  contro  Je  {folgori  della  diurna  . 
uendetta. 


Che  i Poeti  guidano  al  bene,  chi  li  legge. 

Dietro  qucflo gli  iniquifm  mfidiatori  dicano  i poeti  cfsere  [eduttori  ielle 
menti,  imperocbe  col  juo  dolce  fuono, con  l’elegante  parlare, & con  la  ornata,  crdilìgcn 
te  Grattane  infonderle  loro  wettic  a licitoti,  a cefi  guidano , oue  non  f*m[lien& 
f ciocchi  Itudiofi . Qs ale  ignorante , cr  che  non  babbuueduto  i poeti , fi  condo- 

no ignoranti  e fi  dccufaton , CT  non  hanno  ueduto  i poeti  iHullri,  cr  fe  già  hanno  ue 
lo  .per  fu*  dapocaggme  non  gli  hanno  m te  fi,  non  crederà  facilmente, che  qucHi  par* 
Imo  benisfimo, giallamente,  cr  fintamente  contra  i poetici  uerft  1 Ciò  uegga  iddio , & 
fel  ueggano  quelli, a quali  da  lui  è conceduto  il  lume  dcQ  mtcllctte.hu  tu  C«Wo  * 
no  David  /olito  con  la  dolcezza  del  tuo  uerfo  acquetare  i furori  di  Saulo  , fe  hai  cantato 
alcun*  cof*  foaue.o  mehfiua.itafconde  il  tuo  urico  uerfo  Et  tu 

foberouobai  fermo  le  tue  fati  *>*****^^"^tj£& 
lo  infume  con  gli  altri  fieri  buomini , che  con  uerfo  mortale  hanno  cantato  i diurni  mi* 

fieri  Et  qucllo.che  io  dico  a quejh , fi*  detto  ancho  ai  Orpbco,  Homero,  uarone, 
Lco,v  altri, pofeia  che, fi  è Luto  a tanto,  che  fi  trouano  di  quelli  chefenza  peti*  al* 
( una  dicano, che  il  corrompere  le  nienti  de  gli  buomini  e il  mandare  fuori  metri*  he  ora* 
l«oni  « dolce  fuono  Agente,  cr  ben  purgato . O BiHW.CT  tu  Matto  allegrate*** 
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thè  fono  biafìmati  quefii,  a uri,  che  non  penfaua  già,  è fato  conceduto  il  tempo,  cr  pre* 
parato  un  luogo  amptsfimo.  So  che  diranno  fi  bjuerc  detto  rffcre  co(a  dannoja  haucre 
fcritto,cr  letto  le  pazzie  in  rifonanti  uerfi.  Confeffo,  che  quefla  additicne  era  di  non  pie * 
dolo  momento, fe  ne  le  precedenti  rjgmCpiu  uolte  non  ft  f offe  dimojìrato  quali  fieno  le 
incttie  de  i Poeti  iQufiri , lequali  esfi  biafmano , cr  però  quello , che  haueuanc  per  gran 
co[j,fi  è n folto  in  nulla.  Nondimeno  per  uentre  piu  drittamente  a qucjlo , perche  dicono  i 
poeti  efferc  feduttori  de  le  menti, prima  uorret  faprre.che  tffendo  me  Iti  1 Poeti, quali  fia- 
no  i f t duttori  de  le  menti,  ZT  quale  ft  tenga  per  tale!  ver  auentura  non  me  ne  potrebbono 
produrre  altri,  che  quelli, che  Jludiano.  Quali  adunque  da  loro  fìanofluliati,effa  accufa 
gli  dimcfbra . Se  qutfìt  amano  gli  amore  fi  ,ccn  quei  lì  trafiuDano , con  gli  occhi  fanno 

uezzt  alle  donniciuote,  che  ridtno , dettano  letterine  d'affiorc, componevo  rime, cr  fanno 
canzoni  per  ejprmere  le  f ve  affdticni,&  (ofpiri,cr  mancandoli  le  forzi  del  debile  mge 
gno,  per  vece  (fario  aiuto, & rimedio  ricorrevo  da  imaeflri  dell’arte  amatoria . Di  qui 
rittolgeno  i uolumi  di  Catullo,  Propertio , cr  N afone . Onde  uolentieri  dalle  nane  dea 

f criltioni  di  quefli  tali  narrateli!}  uerfi  foaut , cr  ornate  da  facile  teflura  di  parole , conte 
in  tutto  a quello  inclinati  I ì la] ciano  condurre, cr  guidare, cr  ritenere.  Di  qui  hanno  cono 
f iuta  la  uamtà  di  poeti.  Di  qui  gli  ingrati  accufano  1 f tot  precettori cr  quelli  chiamano 
feduttori  de  He  menti, che  da  loro  uolontariamente  ,crnonda  altri  pregiati  fono  flati  fé * 
gititi . A gran  cof r adunque, anzi  * gronda  fimo  danno  opra  i ncjhi  nprenforij.  p crcto- 
chenonèlpicciol^ccfa'leruire  all'amore,  ale  cuiforze  prima  phebo,  cr  poi  Alcide 
domatori  de  i moftri  cederono.  O quanto  meglio  farebbe  flato  all'ignorante  haucre  tue* 
auto',  che  in fuauergogna  h.uer  e parlato . A ttentoche  (e  riguardaffero'it  mentre  pcn* 
favo  f 1 attere  acculato  i poeti, conofccrebbono  hauere  moflrato  fe  flcfit  1 colpeuolt.  Da  que 
]ta  accufa  adunque  quali  flavo  1 loro  (ludi , quali  1 defìderofì , c T quale  la  gtuflitia  mani * 
fellamente  ccnofctamo.Mache  openrne  posftamo  haucre  di  que/ii  tah.fe  a cajo  una  don 
ZcDj  con  gli  atti  lafciui,con  gli  occhi  uaghi , cr  con  piaceuolt  parole  gli  porgeffe  disho * 
ttefla  (f>eme,pefcia  che  da  mutcli.cr  taciti  utili  fi  loft  uno  guidarci  V ergcgnmfi  adun • 
qucimifen,  cr  in  migliore  rifornivo  il  loro  fiocco  confgho  riguardando  Vliffc  huo» 
mo  gentile,  che  (prezzò  non  i canti  di  muti  uerfi,  ria  le  dolci  noci  delle  Sirene , come  no* 
due,  cr  PJfi°  per  quelle . Et  perche  fu  detto  alcuna  co fa  a intorno  a la  forza  del  uo * 
tabulo,  ilquale  fi  come  fceleratisfimo  oppongono  a i poeti , dcurtbbcno  hauere  veduto , 
che  f : bene  fu  oppoflo  a Chri/lo  ncflro  Salvatore  da  i Giudei , iquah  uergognrfamente 
il  chiamarono  (eduttcre.ncndimeno  non  / empre  efjtre  da  pigliare  in  catttua  parte.  Non 
hanno  potuto  quegli  feelerati  huemini  nel  fruirli  di  que  Ho  Icuarlifanticaferzj,  per * 
che  (educete, ouero  feiurre  fi  può  pigliare  in  buona  parte.  P erciocbe  egli  è ufficio  di  buon 
paflore  , che  ha  cura  de  le  cofe  paflorah  hauere  fedutto  , 0 per  miglio  dire  (epura* 
to  da  gli  infcttati.cr  amatati  armenti  1 non  anco  infermi . Et  co  fi  alle  uolte  gli  huemi- 

ni [aggirar  (uot  ricordi  f educano  , ciò  è [epurano  gli  animi  genero  fi  da  quelli  , 
fono  infermi  del  morbo  de  i uni f.  L adone,  credo,  i Poeti  iQu/lri  (f  esfi  sfitte  fi 
te  fedurrc  i creduli  , CT  farli  ut  gitoti  , die  he,  quefli  guidati  non  dal  difetto  an* 
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co  de  ì poeti  men, che  honrfii,  ma  dal  loro  proprio , fepoteffcro  ; fi  sforzano  moflure  il 
contrario.  O uero  Iddio , rimout  quefta  pejie  da  gli  ignoranti  creduli,??  correggi  quefti 
cianciatori ,??  di  maniera  ammaeiirati,che  con  l'effimpio  tuo  uogliano  piu  lofio  fare  ,t 
< heinfegnare . 

Che  i poeti  non  fono  punto  feimiede’  philofophi. 

ALc  vni  di  qurflt.che  fi  proferirono  a gli  altri  dicono,  eh  ei  Poetifono  Simie  de 
i Philofophi.  Ma  non  ho  molto  per  certo,  fé  dicono  quefio  per  incitar  ri fo  a gli  huomtm, 
fi  come  ffieffo  fanno  le  donnauolo  con  le  fue  fanfaluc  a c,o  piu  tojìa  fecondo  l’openione 
dell’animo, che  cofi  fi  credano, onero  per  iniquità  di  mente  affine  difarfi  beffe.  La  pria 
ma  certamente  fideurebbe  confdegnofo  animo  fopportaredai  prudenti , uegggendo 
' da  gli  ignoranti  far  fi  fauole  ridicole  al  uolgo  fopra  oh  b uomini  notabili , percioche  gli 

afini, porci  bar  dati, ouero  befhaccte  di  qual  forte  piu  uuoi  urllite  di  diuerfe  pelli  facil • 
mente  per  le /brade  caminando  trouarebbono  chi  di  loro  molto  meglio  potrebbe  dire  cr 
trottare  tali  cofe,??  peggiori . Sepoi  credendofclo  raffermano , ouero  fenerideno j 
l'uno ,&  l'altro  tanto  foltamente, quanto  malignamene  oprano.  Egli  è proprio, cr  natu- 
rale delle  Simie(ft  come  talbora  fi  ricordiamo  batter  detto)di  uolere, potendo, imitare  tut 
tigli  atti, che  /anno  gli  buomint.onde  pare,che  quejlt  tali  uogltano  t poeti  effere  imitar i, 
CT  indi  Simie  de'  poetinola, che  non  farebbe  tanto  da  rider  e, pereto  che  per  lo  piu  i pht • 
lofophi  furono  huomtnt  benefit, cr  tnuentori  delle  buone  arti, ma  gl  indotti  fi  ingannano  » 
dttentoche  fe  a bajlanza  intende ffcro  t uerfi  de  i poeti , aueriirebbono  tutti  non  Simie,  ma 
di  effo  numero  de  philofophi  effere  computati, non  e (fendo  da  loro  alcuna  altra  cofafot* 
to  urlarne  poetico  nafccft a, eccetto,  che  conforme  alla  pbtlofophu  fecondo  l optatone  de 
gli  antichi.  Oltre  ciò  il  fempliee  imitatore  m alcuna  cofa  non  s allontana  da  i urjftgt  dello 
antiatomiche  punto  ne  i poeti  non  fi  utde.  Conctofiadxfe  bene  non  efeono  dalle  concia* 
filoni  phtiofopbicr, nondimeno  per  quella  fieffit  uia  non  tendeno  a quello.  1 1 Pht lofopbo, 
com  e chiaramente  fi  uedr.con  i Silogifmi  reproua  quello , che  men  uero  filma , c 7 nella 
ifteffa  forma  approva  quello, che  intende, & quefio  apertisfimamente  fi  ccmepucte.  li 
sorta  quello, che  ha  conceputocon  la  tmaginatione  folto  Melarne  di  fiutone  (leuatt  in  tut- 
oifilogifmijquanto  piu  arteficiofamente  puote  nafeonde.  1 1 pbtlofcpbo  è fiato  / dito  in 
ìlle  di  profa, come  le  piu  uolte,  ??  facendo  anco  quafi  poco  conto  del  fuo  ornamento  feri 
te  le  fue  cofe.  1 1 poeta  tnuerfo  con  grandts fima  cura  ncercàdo  ornamento  notabile  ha 
fatto  i fuoi  poemi.  Oltre  ciò  egli  è cofa  propria  de'  philofophi  difputarc  nelle  Accademie 
de’  poeti  cantare  nelle  folitudini.  Onde  quefte  cofe  non  effendo  trafe conforrni.il  poe • 
tino  farà.conie  dicono, Sunia  del  fili  fofo  Ma  fe  dice  fiero, che  foffero  Simie  della  natura 
fi  potrebbe  forfè  con  animo  piu  giullo  fopportare,dttento,  che  il  poeta  iufta  il  fuo  potere 
fi  sforza  defemere  i n fantofi  uerfi  tutto  quello , che  ella  opra , c T tutto  quello , che  per 
operai  ione  fita  perpetua  fi  opra,  ilcbc  fe  quefti  uorranno  nguardare.uedranno  le  forme  , 

' coftumi  i parlari, gli  atti  di  tutti  gli  ammali, i meati  del  Cielo,??  delle  fiche, gli  empiti  de 
. ueini.i  fonati  jhcpiti  delle  fiamme ,i  rumori  deh’ondefie  altezze  de  i monti, le  ombre  de" 
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bofcbij  confi  di  fiumi  tato  optamele  de  fenile, che  quelle  iftefle  cof : pi  far  ino  in  poche  lette 
me  di  dtuerfi  ejjtr  locete. In  qflo  tòfefferò  i porri  cffcr  fmie,  ilche  io  légo  bonoratis/iaia 
cofj,aoi  co  iurte  sforzarli  limar  quello,  che  p potete  opra  le  natu  re.ua  che  tele  colei 
Sarebbe  meglio  a quefli  teli  oprar  Je  poteffero,che  noi  ipeme  co  loro  di uentsfmo  / me  di 
Gieju  Chr  jlo.che  far  fi  beffe  di  nò  concfcuui  poeti, auenedo  fpesfisfime  uottc, che  qt.che  té 
Uno  rtltrui  pizzicore  graffiar, fétano , trito  tetri  tigne  co  enftetè  mjanguinai  fi  del  loro . 

Ch'egli  none  mal  fatto, ne  peccato  morraii  Iiggi  cr  libri  di  poeti. 

, Q.vesii  arbitri  et  le  giufhlia,  unti  mgwjiiiie  co araèit  ratte  dtj.dei àdu  le  renine 
del  poetico  ncmcjcmc  qua  fi  coire  lui  heuefjero  detto  poco, ad  alte  uoc  e gridano  co  fimi 
le  gracchiare.  Ofamofi  huomtm,ò  nfcosfì  col  f angue  diurno > ó grato  popolo  a Iddio  fe  pm  . 
to  di  pula  f r punto  di  dwtmc,\e  punto  di  amor  de  la  Cbnftuna  religione,  etfe  vieto  di 
tema  d' làuto  è in  noi  gittate  ne  le  fiume  quejii  infauHt  libri  de  poeti^bbrugguteli.et  date 
le  loro  ceneri  a lerbare  4 1 iteriti  Percioche  ituuerlt  in  cafa,leggcrh,et  ad  aku  modo  anco 
uolerlt  ueder  è mortai  peccete, empiono  Camme  di  mortai  uelenojrahtno  uot  nell inferno 
CT  in  eterno  ni  fanno  effut  del  regno  ccle/te.  Dopò  quello  màdido  i gridi  adducono  01  te 
Jiimonm  G tre  Lmo,ilqual,  dicono, che  due  nella  pt/ìolaa  DaMaffo  del  figliolo  prodigo.  I 
uerft  di  poeti  fono  cibo  di  Demoni.  Et  co  quefle,cr  molte  altre  limili  cofe,cò  la  gola  goti* 
fiata  intonano  gli  auditori  ignoranti.  O pietà.  O antica  fede.  O gran  paticntu  d' lidio, chei 
(opporli perche  ò f attor  de  le  cofcncQe  dritte  torri  ,pihene  le  alte  cune  di  moti  dracz  i 
folgori  Quefli  /antis  fimo  padre  fonodafertre,iquai  con  U lingua  piena  {Tingerti,  caconi 
bugiarda  ruma  d’altri, et  jpeffe  itole  imoc  énfi  ufi tarpano  la  gloria  uana.  1 medici  còla  ter 
ta  cuopreno  tfuot  erron,qucllt  co  le  prohéitioni^r  fiime  fi  sforzano  celare  le  loro  igne 
ranze.  Qual  femplue  buomo  udirà  quefli  tali,  che  nò  ifitmi  1 porli  tffir  dannofisfmi  huo  % 
muti  mimici  del  nome  diuino,imùaton  cu  demoni, crudeli, m Ac  fi.  i,rl  f empre  attori  di  opre  t 
inique, ne  quai  nò  fu  alcuna  cura  ielle  buone  art  alcuna  p.età,niuna  fede, òfantità.Et  coft , 
p opra, et  iniquità  di  quefli  ignoranti  ifamofi  buommi  1 òjcqui/cono  quella  ignominia,  che 
nò  meritarono  mai.  Ma  /pero, che  Iddio  una  uolla  il  uedrà.  m a noi  uegg tomo  polendo  qua 
le  fu  quefta  fi  mortale  uuqutta,che  quefli  tali  gridano  tjfer  tòmeffa,\e  fi  tengono,  veggo* 

B 0,0  leggono  i uerft  di  poeti  quelle  cofe,  che  in  fe  cótigano  i loro  Ubrt,qucQo,che  perfuada 
no, qui  Uo,t  he  dannino, et  quello, che  infegnino,cgli  fi  ha  a baflizA  dichiarato  di  /opra,  ma 
la  fetale  qut  defoglio, che  contea  la  iter  u a qua  f tr tuono  tutte  le  cofe  fcelerate.cr  ir  p f ho»  . 
dono  a 1 lettori  che  farà  pou1  Furono  huommt  grillili, nò  conobbero  Iddio, innalzarono  la  . 
fua  religione  da  loro  ifltnuta  uera.zr  mandarono  m luce  f inumi , che  ffieffe  uolte  porta • 
rono  nel  f no  Mentre  gratis  fimi,  cr  lodatoli  frutti.  Ma  che  poti  frego  quefli  eeceQentisfimi 
ejclamatort  mi  dicano,  fra  quei  fu  vietato  da  alcuna  antica,ònoua  dottrina  de  fermare  in 
qual  fttle,che  uoleffcro  le  feeltrità  de  1 loro  deh  So  ucraméte  credo  ne  anco  a Cbnfltano, 
che  finga, mentre  la  dirittamente  trite  fa  fiutone  contro  la  catohca  ueruà  dieburata  nò  par 
tonfa  cofa.che  vietata  fta.  Se  le  leggìi  propheti,ne  le  f acre  infiammi  di  pontefici  ciò  no 
ti  prohtbijcono.che  male  è tenerli, cr  leggerla  Diranno  perche  còla  dolcezza  loro  fono 
feiutton  de  le  mèri.  A quefìa  ducutone  poco  manzi  fi  ha  nfpofto.  Mafie  fono  cofi  debili, 
dipiccvlaltMlura  fi  guardino  ricordilo  de  fattivo  proverbio  ,cbe  diceva, Colui,  che  hc 
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Fumo  di  uetro  no  entri  ne  te  fattigli*  di  f ufi.  Nondimeno  cofeflo  eneo  piu  oltre  tffer  me 
ghojtudiar  i fiori  libri, che  quefii  incori, 'he  Afferò  p fetti.e  tègo,che  chi  gli  Raduno  fin 
no  megho,&-  fono  piu  accetti  a lidio, & la  c biefa  ti  i no  tutti,  ne  fempre  fimo  guidati  da 
uh  medeftmo  affetto.et  coft  tilhora  alcuni  fono  guidati  a t poetid.onde,  fe  ui  fìmo  cÓdotti 
ò uolotartamète  ci  mcorriamo.che  peccato, et  che  male  è qutflo:  posfum  ) séta  Uno  udir 
icoj turni  barbari, fe  uoglumo, riccone  cefi  barbari,aQoggtir  quei.fc  a la  dtmilano,  farli 
ragione, far  irniente  (eco, ma  legger  i libri  di  poetile  a Dio  pucc)ii  quelli  dottisfmt  huo 
miti  ci  è Melato.  Alcuno  no  ci  probibijce,che  no  ricerchiamo  1 mortali  errori  di  M aiucho. 
Amo,  Pela(gio,et  de  gli  altri  heretict,iffine,che  gli  ccnofaamo.mi  egltè  c ofaborrédi, 
anzi  eòe  quefii  gridano, mortale  legger  i uerft  poetici,  posfiamo  anco  riguardar  1 dishone 
fli  giocuhton.cbe  p lo  piu  fanno  f ce  lenti  giuochi  nel  mezzo  delle  /brade . udir  ne  i coutil 
gli  bijlrioni,cbe  citano  co/ e inique, et  patir  truffimi, che  nei  lupanari  l tefièmtmo.ne  p-iò 
fìamo  tratti  nel  cètro  dell'inferno, ma  il  legger  l poetici  poemi  afa  prilli  del  regno  eterno. 
a l dipmtor  anco  ne  le  fiere  chufe  t lecito  dipinger  il  cme  truccherò , che  fa  la  guardia  al 
| aporta  di  piatone,  Cberòte  nochtero,cbc  folca  il  fiume  Acb croie, le  urine  ante  d tre>e  or 
mate  d' arditi  faci, e effe  Plutone  prcctpe  del  regno  mfernal.cbe  tornita  1 dinotigli  1 ooe 
til  batter  /crUto  l'ifìcjfe  cofe  i ucrfo  è federiti ,e  ir  remtf/ìM  peccato  a cht  legge  aU’i fief 
fo  pittor  è cocciuto  ne  le  file  di  Re , et  de  gli  huommi  nobili  dipinger  gli  amori  de  gli  dei 
antichi, e le  federila  de  glhuonunt,el  ogn altri  /ui  rnuctme  siti  ducuto  alcuno, t que&o 
ècóceffo.chefia  ueduio  da  cu/cuno  fecola  il  puctrjuo.ma  le  iiuètionidt  poeti  limate  d'or 
iute  lettere, et  lette  poi  da  i figgi  uoghono,che  occupino  le  mici, che  nò  fanno  quelle  mi ré 
te  di  i /ciocchi.Che  tòte  cofeiC5feffo,cb'tomi.o  uoicdojs'ia  potetti  conofeer  con  quii  far 
Ze,et  co  quii  ooteza  f edace  maligniti, et  F ignorila  babau  potuto  Ipmger  quefii  eliciuto 
riut  cofi  gri  pazzia.  Almeno  dourebbono  hauer  fiputo.cbe  il  Vafa  d Elcttionc  ci  hi  li - 
feuto.  Che  il  fap  il  male, nò  è male,nu  lapido , Et  afi  nounfimt  prccettcn,credo  p effer 
tenutila  le  fue  domucctuolc  ptu  peuièit,et  p 1 óf egutrne  più  griffe  fcbute,nò  j 1 urrgog«4 
no  dtre,non  dirò  (opere, vu  legger  1 poeti  effer  cof  1 dJnolìifimi  O noto/i  co fi  da  udir,  in 
cori  che  foffero  in  tutto  di  /prezzare  i poeti.  Sarebbe  coja  iniqua  ,fe  tu  uedesfi  nel  fango 
iuta  putrì  preliofa,cT  raccorb,come  quifi  il  fango , che  /ì  gitu  uta  l hauejfe  fatta  meno 
pregiata  Nc  fi  uergognano  quefii  interpreti  co  quefta  fui  profontuofa , er  generai  prohf 
itone  uolcr  della  uerui  effer  fatta  bugia,  fe  tilhora  hauer  i parlato  il  poeta , anzi  a bocci  1 
aperta  negano, che  ibabbtmo  detta . Egli  è cofa  da  rider  |cmir  tl  duuolo  inimico  del  gene  1 
re  hum*no,ulhora  hiuer  potuto  dur  qualche  buona  parola.mt  1 poeti, eòe  che  cètra  lato 
fetenza  poco  dii  et  habbta  conceduto, che  (tana  ciUtut,bcnche  forfè  in  alcuni  non  ut  fi  pò* 
tru  opporre  di  ragione  alcuna  cojaduhoae/ia , eccetto  la  gèttliti,nó  hauer  potuto  dir  pur 
uni  buoi  parola  da  1 Meri  homuu  anco  tal  uoUi  è chiamato  i tc/limonio  d diauolonu  Che 
uer  tuocato  un  poct  j,p  Cannanti  di  quefii  oppofttun  i è trreminibtle  peccato . M a bore 
prego, che  quejl  1 r tpren fori, dcQ  r sfìzio  di  poeti  mi  dicano  * che  piu  de  la  Phdofofia  può 
hiuer  peccato  lapoefia.  Certo  la  p mlofojia  è ncercalnce  della  uerui  ocUa  ri trouata  poi  1 
folto  udirne  fidthfi.ltrb  Urite  ne  è la  poefiu  Se  fU  scie  le  cole  meno, che  dirute, qila  no 
ku  potuto  hauer  f erbato  il  gitalo,  p ercb'clU  è fernèt  e Ma  padrona,  et  è di  neteif'ua,the  fc . 
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| Ui  i faci  ucfiigi.  Se  quella  tjce  di firada, che  anco  quefia  pigli  cattino  emulo,  la  ncccfiit* 
la  còfirwge,  Che  e adiique.fe  4 bocca  piena  allegghUtio  1 philofophi  gitili , fabiano  Iclo 
ro  jtr.tèzc,cr  nò  fermiamo  alcuna  co  fa, f e no  qua  fi  fortificata  dalla  f u avtloriiàf  Sappia 
me,  che  abborrijcono  t detti  d'i  poeti,  cri  poeti, cr  bufmidoli  II  còdinùmo.  Smalta  So 
crate.s'bonora  Platone, CT  fi  nuerifcc  Arinotele  ,p  lajciaregh  alni  da  parte,  <he  luti  fu» 
tono  gclili,cr  molte  notte  huomini  improbabili  p le  falje  opcniont  Ho mero  da  i neflri  ol 
Iraggiatori  fi  (caccia, fi  dona  He  fedo,  cr  fi  difitrezza  Manne, & Placco ,i  cui  figmèti  in 
fe  nò  hàno  altro, che  le  loro  dtfputationi.Onde  pcheftudiano  i loro  volumi,  cr  da  quelli, 
bc.be  co  dlflicultà  noi  putido  hgegno, alcuni  principi j ne  hàno  copre fo, lodano  quelli,  co 
me  fe  gli  hautffero  ite  fi,  ma  pche  no  intidido  la  p fondita  de  gli  ferini  de  1 poetagli  jfrez 
Zano.it  abborrijccno  nò  dimeno  g ridino,latrino,cómàdino,cl  pfuadwo  quello u he  uoglio 
no,  (egli  ferini  de  1 pbtloojf  hi.fe  1 fatti  de  i barbari, cr  le  p fidie  de  gli  htr  etici  fi  pò  no  leg 
gcrc,dnco  i volumi  de  1 poeti  siza  peccato, ne  cffèfa  di  Dio, ne  del  mòdo  fe  pàio  leggere, -, 
tenere, cr  udire  co  la  mète  tuttavia  pò  tnliera,et  eo/iàte,acctocbe  dieedo  quelli  alle  volte 
alcuna  cofa  in  approuatione  della  fede  loro  gitile ,1  lettori, come jbanicrì  no  fi  Ufctaffero 
da  quella  macchiare  Hora  ci  refia  aD  ultima  parte  de  1 loro  gridi  un  poco  piu  uabrofimé 
te, et  £ 0 piu  lìtgo  parlare  da  óppcrft:  pche  co  quella  canata  Jall'aut  ferità  d'un  fame  fi  fimo 
CT  sài  fimo  huemo  ft  crcdtno  hauer  fermato  tutte  l' altre  prime.' [Dicono  aduque  cfclami 
do  le  parole  di  Girolamo  a Damajfu  Papa.  I uerft  de  i poeti  fono  cibo  d'i  demoni,  lidie  [e, 
t bafi  iza  haut  j fero  mtefojuedrcbbono  anco  danai  effer  flato  fermato , c r [feti  limite  dq 
uè  gu  inàzi  una  licita. et  un'altra  habbiamo  detto  tffer  fiate  diruti, et  confutata  la  /farcì 
Ita  d i Comici,  m a pche  siza  fare  alcuturdi/ittione  di  poeti  affliceli  dalle  nebbia  dell' mule 
dl4, ciccamele  fono  empito  in  lutti, egli  e da  abbuffate  le  loro  ignoràza,ct  efit  fono  da  per, 
re  in  ppeliw  fletto.  Se  aduque  le  p ■ fiele, fe  1 volumi, et  (e  quefia  mede /ima  autorità,  che 
producono  p tefhmonio  di  Girolamo,o  di  Unno  1 Uro, che  uogluno  effer  fiati  ccndinaU  j 
poeti  fiudiofamitc  baveffero  letto, rettamele  bau rebbono  trovato  quefi e parole  dichiara a 
te  da  Girolamo, et  appefioui  il  Juo  sifo.cr  anco  la  obuitione,che  fanno  co  fi  libera, cr  fi><i 
ttalmite  ihaurebbono  trovata  dichiarata  nella  figura  della  dona  captiua  col  capo  rafo,  to  - 

Za  la  utile, c ò l’ugnc  tagliate, et  idi  peli  cavati  da  effer  data  i Matrimonio  all' ifr  adita  Et 
fe  no  uerràno  effer  e piu  reltgtafifi  piu  delicati  d'i  sàttdottm.trcuerèno  quefio  cibo  di  dei 
moni  nò  folamite  nò  gufato  via, ne  come  conm  adatto, pofio  nelle  fiàme,ma  co  ddtgiza  co 
fcruato, maneggiato, cr  g uftato  da  Fulgido  dottore, cr  Potefice  catboltco,come  fi  uede  1 
quel  libro  de  lui  chiamato  delle  Muhologie.nclquale  co  elegante  fide  ha  deJuuto,ct  ejpo 
fio  le  favole  de  i poeti,  uedefimemite  troueràno  Ago/imo  t imo  fis  fimo  dottcre  nò  hauer 
bauuto  afchtfo  la  poefia,ne  i uerft  poetici,anzi  con  diligèza,cr  uigtlàza  ha uergltjìttdia 
f«»Cr  itefopiche  uolcdo  non  po (rebbono  negare,attiloche  /pcfiifimc  volte  ne  1 fuoi  uolua 
mi  il  sàio  huò  ui  idutt  V irgilio,et  altri  poetane  qua  fi  mai  noma  Virgilio  fettza  ale  u titolò 
di  lode.  Cofi,p  dirlo  di  noHo,trouar€bbono  Girolamo  ecccDètiifimo,  et  satisfatto  dottore , 
et  di  tre  ligue  marauigltofamite  illrutto.ilquale  quefh  tali  ccreào  produrlo  p uHtmonio  da 
L fua  ignoràze*  5 tàta  diliga fA  bauerefiudiato  i uerft  d'i  poeti,  cr  hauer  gli  fatelo  nella 
memoria , che  farebbe  nò  babbi*  quali  mqeUeggato  «lentia  coje  siza  il  loro  ufiima. ::<£ 
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Riguardìm,fe  no'lcrtd  tno.tra  filtrc  fue  opre  il  prologo  di  quel  litro , che  tritìi  delle 
Hebraichequeflioni.cr  ut  inculino  con  fidar  attorte, fe  fi  accorgerano  effo  tjjert  fi  ilo  tut 
io  T trentuno . Et  riguardino  anco  ,fe  fpesfisfime  uobe  induce  ad  un  certo  modo,comt  i 

quafi  (noi  dormitori  Horatio,ty  VtrgtliOyZr  non  follmente  quefii.ma  Perfìo,  cr  altri. 

Leggino  appreffo.la  di  lui  ftcondis  finta  E pillola  ad  A g odino , cr  veggano  fe  in  quelli 
tra  gli  l ruotimi  iQujbrt  l ‘buono  dotto  ui  atmoutrei  i Poeti, che  ejit  con  tanti  gridi, fe  potcf • 
fero.fi  sforzino  confondere  Mafc  no’l  fanno, nlegganno  gli  Alti  de  gli  ApcJloli^T  feti 
imo  fe  paolo  ha  conofciuto  i uerfì  poetici  Troueranno  certamente, che  a lui  deputando  co 
tra  le  oflinationi  de  gli  Albe  fi  non  venne  a noia  feruirfi  del  tefitmonio  de’  poeti . Et  anco 
iltroue  egli  usò  di  ucrft  di  Monandro  Comico, mentre  dice.  I cattivi  parlamenti  corrom* 
peno  i buoni  cofiumi.  E t fe  bene  mi  ricordo  alleggi  un  uerf  itto  <f  Epimcnide  poeta jlqui 
le  apertisfimamente  fi  potrebbe  dire  contri  quefti,dicendo . 

I Cretcfi  nui  fempre  fon  bugiardi,  Son  male  befhe.cr  hanno  i uentrì  pigri 

Et  cofì  anco  quello, che  fino  al  terzo  cielo  fu  rapito, debe  qutfii  piu  fanti  uogbono, che  fili 
peccatofiuero  cofa  iniqua, fu  tenuto  bavere  IcWo.er  imparato  utrfi  di  poeti.  Oltre  (io  ria 
cerchino  quello, che  s’habbia  fcritto  D iontfio  Ariopagita  difcepolo  di  paolo , cr  egregio 
martire  di  C hrifio  nel  fuo  lib.della  Gerarchla  celefie.  Seióio  lafua  intètione  turamele  di 
ce.pfegue.CT  approua  beduina  Theo  logia  nelle  fiutoni  poetice,  fi  come  tra  l’abre  cofi  di 
cèdo.  Ma  molto  arteficiofamète  la  Theologiafi  è ufata,  nelle  [acre  poetice  formatiom  in 
non  figurati  intelletti, riueUndo, come  s't  detto  l'animo  ncftro,cr  ad  tffo  con  la  propria, et 
conietturale  guida  prouedendo,iy  ad  effo  riformando  le  fiere  fcritture.  Indi  fegue  molte 
oltre  cofe, che  fegueno  dietro  quella  fentenza.  Et  per  lafciare  ultimamente  gli  altri,cb‘io 
contra  la  befliabtà  di  quefh  potrei  addurre, non  ha  effo  (ignare, & Siluitor  noflro  parlo 
to  molte  cofe  in  parabole  conuenienti  allo  fide  ComicofSon  ha  egli  Uerfo  P40I0  pr  offra* 
lo  ufato  delle  parole  di  Terentio  ciò  è,  Egli  ti  è eofa  dura  calcitrare  contra  lo  filmalo.  u 4 
fio  da  me  lontano, che  iftimi  C hrifio  boiler  tolto  qutjìe  parole  da  T crentio, benché  mol- 
to prima  [offe  di  queUo,che  foffero  dette  quelle  parole.  Ameba/la,  affai  per  fermare  il 
mio  propojìtojl  noflro  Saluatore  bauer  uolulo.benchc  fi*  fu a parola, & lem enza,tal  det 
to  efjere  fiata  proferito  per  bocca  di  Terentio, aectochie  in  tuttofi  deggia  i uerfì  de’  poe* 
ti  non  efjere  cibo  del  dianolo.  Che  diranno  bora  quefh  iUulbri  f caglia fionif grideranno  ah* 
fi  leueramo  contro  i uerfì  de  i poeti  effondo  reprouili  dal  1 no  mede  fi  no  itfhmontoicT  an 
co  tffenio  ripulfi.cr  urna  dal  tcflimonio  di  moli  fanti  buommtf  Virimele  efclimer*no,p 
cioehe  la  loro  rabia  è tnuincibdri’ua  quoto  <tufiam-nte, t u oli imo  Re  tei  uedi.cr  fel  ueg 
gono  quelli >4  quali  la  ragione  è piu  amica, che  nò  è oflmata  la  durezza  di  que/h  taliua  4 
quefli, che  donano  cofi  abfolutamète,lid>o  gii ijl  fi  mo  giudice  gli  riderà  una  uoba  il  meri 
t ode  la  invidia, et  a foro  farà  mfurato  quella  ifltffa  mifura,de  laqual  egli  ad  altri  wfurio. 

Che  tutti  i poeti  fecondo  il  camandimento  di  piatone  ' 

* non  fono  da  cflcre  cacciaci  da  le  città. 

* Egl  i ha  parato  poco  a i noilri  maligni  lo  hmer  pofio  ogni  juo  sforzo  per  (cacciar 
. 2 poeti(fe  htuejfero  potuto)dalle  eof  c,cr  mani  de  gli  buommi.cr  però,ecco,che  con  una 

Mtrafebicra  fatta  di  nono  fanno  empito, <7  armati  dcU'auttomà  di  Platone  con  federata 
~ “*■  i " gola 
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goti  minimo  fuori  fonare  uoci,dicèJo  p comadométo  già  di  plotone  i poeti  deuerfì  eoe* 
dorè  dalle  città,indi,p  fouenirt  doue  muco  Platone  aggiungono, acctocbe  co  lefue  lafci 
ut  no  corr opino  i coflumi  civili  A Dd  quale  oppoftti5e,fc  bene  o bafloXA  pare,cbe  di  fopr o 
tu  fio  flato  rifpo/to.no  mi  rincrefcerà  di  nouo  piu  ampiaméte  batterli  nfpofìo.  Cóf  cjfo  adu 
que  tfftre  gronda  fimi  t aut  foriti  di  quello  filofofo,nc  effere  da  (prezzare  ,fe  dinttamete 
viene  inft f t Del  cui  enfo  quelli  ueromente  o nuQa,o  il  cotrario  tengono.coe  fi  vedrà.  No 
dimena  a quelli  fi  ha  dimcflrato.cbc  i poeti  uolotariamètc  hobitono  nelle  folitudinUa  onde 
gli  chiamauano  motani\et  buomini  rozzi.  M afe  poi  p forza  babit  afferò  nelle  città, che  di 
rtbbono  quefli  iniquifoirebbono.cbc  fono  tiràni.  M a s’I torà  uoleffer  rivolgere  la  fmtétid 
ET  chiamarli  habitatori  delle  città, egli  ifalfo.  Si  ritrova,  che  Homero  tra  l'afpro  de  i/co 
g1i,tT  le  motagne  de'  bofebi  dopo  fbauere  cercato  il  modo  co  eflrema  povertà  habitò  nel 
iito  de  li  Arcadi, dove  ueggèdovi  co  la  mente, ma  nondimeno  inferme  del  Ime  de  li  occhi 
iete  tjSi  gràiijt  marauiglioft, volumi, no  politi  datt'hibko,ma  dal  caftalio  mele  de  la  1 lia- 
dejy  ne 0*0  iiffeo.  Virg.poi  d’ingegno  no  minor  d' Ho  mero, /pezzata  la  citlà  di  Roma  al 
bora  Reina  del  moio.cT  lafciato  Ottaviano  C efare  Monarca  di  tutto  il  mondo, della  cui 
amicitia  molto  fi  dilettaua.fi  ricercò  no  totano  da  Napoli  inclita  città  di  Capania,cbe  alba 
ra  anco  crani  poco  abolite  di  delttie,et  otto, un  Jeparato  loco  vicino  al  quieto.et  folitario 
lite  (come  diceua  Gio.  Boriilo  huomo  di  gran  (pirito)tra  il  promotorio  di  Pofilibo,cr  ro? 
zuolo  antichi fi  ima  colonia  de  Greci, da  cui  quafi  mai  alcuno, fe  non  laricer  cattano  sion  an 
dava.  Nel  qual  loco  dopo  i uerfì  della  Georgiev  cantò  la  cekfle  Eneida,dellaquale  eletta 
fòlit Udine  uolcdo  Ottau  lafciare  tefìinumio, et  memoria, hauedo  fatto  portare  da  Brani. 
Toffa  dello  ifleffo  Vèr.  no  totano  dallo  eletta  /olii  udine  le  fece  jepeliir  prejfo  quella  uio, 
che  aldid'hoggi  fi  chioma  Puteolona.accioche  morte giaceff ero iut  vicino, dove  lo  fpirito 
vivido  fi  bauea  eletto  rhabitatione.Et  acciocbe  sèpre  no  difeorgiamo  p le  cofe  antiche, le 
quali  facilmite  fi  ano  co  degno  tefhmonio  fermato,  fono  da  quefli  repugnonti  negate  F ran. 
petr.uer ornile  huomo  diuino, emetta  età  noftrafamofìs fimo  Poeta, (prezzata  la  Occicn 
tale  Bobil  er  k beniuolitU  del  p ontefice  Mafi.laquak  quafi  tutti  i Chrijhanigrandemiè 
te  defiderano.et  procurano, et  di  molti  Cardinali, et  altri  rrencipi,nS  feneè  andato  il  vai 
tbiufa  foluud.ne  famofa,et  loro  detta  Franciafdoue  la  Sorga  Re  de  i fonti  nafceiiui  quafi 
tutta  taf  ut  finita  giouètu, cotento  del  foto  feruiitied’unfuo  famigliar  toftderando,  et  c3 
po nido  ha  fptfof  veramite  egli  ciò  ha  fatto.vi  fono  i vefiigi,et  ui  fiorano  lungamite, una 
picchia  cofa,un  orticetto.et  mitre  a dìo  piace-, ci  uiueno  molti  tefìimoni.Se  cciicque  p piva 
no  ne  nomare, egli  è cefi, pei  Dio  egli  è poco  bt fogno,  che  in  ciò  alcuno  t'affatichi  per  lui 
oltre  cacciare  i poeti  dotte  citta.  Vorrei  nodimcno  mt  édere  da  queftufe  tfhmano.che  p lato 
ne.quado  fcriffe  il  libro  detta  Repub.nelquale  fi  comanda  quetto.cb'eglino  dicono.uidcffe 
di  Homero,cioc,cbeJe  quella  città  gli  f òffe  piacciuta,ei  ne  foffe  da  efjer  cacciato  .Non  fa 
quello, che  fìano  p rifpoiere  ma  io  noi  credo, hauido  già  letto  di  ini  molte  cofe  da  efjer  lo 
date  paoche  le  facratifime  leggi  di  Cefori  il  chiamano  padre  di  tutte  le  uirtu,  et  fpefitfì 
me  volte  i latori  di  quelle, p forte  degne  di  maggior  ri  uerenza,et  fermarle  eoa  un  certo  fa 
ero  fatto  tefhmonio, tra  quelle  uobe  hanno  truffo  diuerft  d' Homero.fi  come  netta  fine  de j 
Proemio  del  codice  di  cfufhnùmo  fi  legge  un  uafo  iella  i Itadc*  nel  medefimo  fatto  liti 
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foto  iufiitia,cr  iure, et  cofì  anco  nel  contrahcrla  comprenda, H de  i Legkì.cr  fidcicjM* 
Pteji  I.cr  in  molli  altri  luoghi,  fi  come  chi  noi  crede.il  può  uedert  nella  pandetta  pi  JaM. 
Oltre  eto  molte  famofifùme  citta  della  Grecia, tfftnio  ancho  morto, cr  poucro,ucntro  p 
lui  Ul  cotennone, uoicndo  ciafcuM.cbe  foffefuo  cittadine, cr  [opra  ciò  ne  m<  fiero  lite , fi 
come  chiaramite  fi  può copr edere  p le  parole  di  Cicer . ncQa  Qraticne  pAnbu doue  t 
ce  l colofoni  dtcono.cbc  Homero  ifuo  citrino, i CHjfe  l 'ufurpano,  I Salamini  il  dtmaJs 
no, ma  i Sm, mi  cófirmano.chegli  èfuo, di  forche  anco  nel  fio  cajìcllo  gli  corono 
untcpto.et  molti  altri  medefimamete  tra  [e  per  lui  contendono,  fiche  anco  fi  uede  tejltmo 
niare  da  certi  anticbifimti  divulgati  ucrfi  tra  dotti, iquai  ricordo, ni  bavere  letto  celi. 

Sette  cttìad , littgan  d' Homero  Samo,con  Smirne, Colophcne.c  C Ino. 

indi  Pilo, con  Argo,  cr«>nAihcne. 

. vofàa  elfo  plat.nel  lib.  della  R epub.  et  in  altri  ffieffe  volte  piace  quefio  m teiìimcm  de 
le  fue  eÓclufionLSe  adfiqMe  leggi  è tenuto  padre, (e  ornamelo  di  qUe.fe  anco  dmaiato  p 
cittadino  da  tate  città,  et  fedaeffo  precettore  ?Lt. prodotto  p tefltmomo.e gl,  e cofa  pozza 
tifare  liftcjfo  plat.bauere  comodato  da  prudenti fi.  buomo  poeta  dover  tfjir  caccia  dalla 
Viltà  O ’tre  ciò  p òlio  editto  di  vlaufhmaremo  Ennio  dovere  tffere  fcaaiato  daUjcitta.U 
duale  de  la  pouerta  cÓictoJju  tato  caro  p la  uirtufua  a Scipioni.huommi  no  filamele  p ar 
mi, eucrrc.it  sàgue  lUuJht.mafamigliarifiimi  della  file fofia.et  p fati  cefi  unti  fimc):  fi  >mt, 
che  anco  dopo  la  fua  morte  vollero  le  ceneri  di  qUo  effere  locate  preffo  «jQc  de  fuc  i iruggto 
nctfepolte  nella  fuaarchàt  Se  quefitfel  credono,  noi  crederò  to,anv  tcgo.tbc  Pht.ba* 
urebbe  de  fiderato  Ufua  città  e/fere  ripiena  di  tali  hucmuu.  Che  diremo  poi  di  Solone,il- 
dualc.datc  le  leggi  a Athenu  fi, biche  giafeffe  uecchto.fi  diede  a le  cefi  podice,  diremo 
dovere  elfer  cacciato  daQa  città, che  ridvffe  la  città  fernetta  i vita,  et  ccflumt  civili. Che 
tckia  del  noltro  Vergdelqvale(plafciare  il  reflo)la  faccia  tato  fi  arrogava  p vergogna 

7ognidUhcnefìaparola,chetraglial,ridefetàluaud,uaadire,d 

cornava  la  mente, che  p ciò, anco  giouane.ne  fu  chiamato  Parthema.che  Limamele  rijuo 
naucrtmeidi  cui  tati  fono  i ricordi, che  d pfuadtno  alla  uirtu(comc  s c detto)  quale  fo  no 
le  parole  defuot  ucrfi, onde  ^cloche  no  fi  abbrugiaffe  qOa  divina  opra/,  eoe  egli  moreti 
do  hauea  comodalo,  QUau.  CefiAug  lafctato  da  parte  le  cure  del  gradiamo  impc.ropu 
re  in  do  fare  cètra  le  leggila  anco  ut  copofe  que  uafi.cbefino  al  di  d hoggt  fi  leggono, 
et  che  duo  babbuino  recitati.  Dclqiiale  medefimamete  fino  apprcfjo  si  atouanl  c o tanto 
henore  è celebratoli  nome, che  no  pùtido  honorare  quelle  ceneri  toltele  da  01  tau.jccodo 
il  difio  loro,quel  antico  fio  poderctto  a guifa  d'hucmo,  che  urna, da  lui  nomato  baiarono, 
et  r meri  fieno, et  a giovani  figliuoli  i tieccbi  padri  il  Jimofìrarono  eoe  una  cefo  ficcati  de 
ma  di  riuerèzd’  In*  a flrameri, che  un  capuano, eòe  quafi  p aggradire  la  loro  glona.no 
sèza  gridnfìmo  tefiimonio  di  vtrtu  il  fino  uedere.et  di  lui  parlano.  Adunque  noi  credere 
mo  che  Plot,  uobffc  qutfìi  uirtuefifim  huommi,et  gloria  de'  luoghi  effere  cacciati  dall i 
dttalò  fìolto  cap.Potret  dire  molte  c ofi  di  rafia  Volterrano, et  dt  Gmenale  d' Aquino 
p lequalt  fi  vedrebbe  chiaramete  no  cfjer  fiato  i milione  di  Pi alone  que  [li  tali  *fftr  da  eac 
oarc  dalla  cUtà.ma  l'animo  mi  guida  a narrare  le  vedute, et frodar  di  quelle, che  da  queflt 
non  fi  poffan  wgat/ie  gii  tare  dopo  le  ffiallt.  Crederò  aduque  Platone  effe  r flato pa% 
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t9,ch’bdueffe  giudicato  Prancefeo  Petrarca  douer  effer  cacciata  dalla  città? Uguale  dilla 
giouanezza  fu « faccio  tata  caHa.di  maniera  abborifee  le  j porcate  uenere, che  a chi  il  co* 
ttofce,eghè  fanttfiim  efepiocThoneRa,di  cui  la  bugia  è mortale  mimico, libale  è rifiutato 
re  di  farti  i uiti, e uener abile  arca  di  uerità  /ptendore  di  uirtu.c  regola  di  caotica  lauta.  Pio 
benigno, dinoto, et  talmète  uergognofo.che  merita  effer  chiamato  un’altro  partbenu.  b gli 
è appreffo,glorta\dclla  f acuita  poetica, et  orator  foaue,et  facoio  nlqual  e {fendo  mamfe/lo 
tutto  tifato  di  Philofophu,ha  un'ingegno  oltre  ufo  human»  acuto, una  memoria  tenace,et 
la  cogmttone  piena  di  tutte  le  eofe,  quoto  mai  in  buono  fu  posftbtle.  l a onde  tutte  le  opre 
fue, cofi  in  profa, come  in  uerfo, che  molte  ue  ne  fonojrifplendino  co  tanto  lumehàno  tato 
foaue  odore, fono  riguardeuolt  per  tanti  fioriti  ornami»,  dolci  per  la  eleganza  delle  g raui 
parole, et  faporite  per  lo  mxrauigltofofuco  delle  fentenze, che  fono  tenute  piu  toRóeffert 
fatte  con  arteficto  d’ingegno  diurno, che  bimano. Che  diro  tate  cofeì  Veramente  egli  auàz 4 
l' buono, et  di  gran  Unga  trapaffa  le  forze  de  mortali jie  io  predico  quelle  lodinone  quali 
eh’ io  contendi  un'huomo  antico  jet  già  molti  fccolt  morto,anzi  riferì feo  t mtrui(m  entro  p u 
età  Tuo)  d'uno, he  uiue,et  uale  ilquilc  fanali  Laceratoti  fenon  credette  alle  mie  parole 
con  la  fede  de  gli  occhi  potete  uederc.  Ne  dubito,  che  di  lui  auenga  quello, che  molte  uoltc 
è accaduto  a famo/ì  huommi.come  dice  Claudiano.  La  perfenza  minor  rende  la  fama. 

Anzi  ar ditamète  affermo, che  la  di  lui  prejcza  aggradita  la  fami, tato  è notabile  p la  mae 
jlàdt  cofiumi  f>  la  facòlta  della  foaue  cbq<téza,et  p la  piaceuolezzi.e  p labe  copila  uec 
cbiczxa.ondc  di  lui  lì  potrebbe  dir  qilo,<  he  di  Socrate  fi  legge  i Seneca  phtlofopbo  mora 
\e  cioè.  Qh  «uditori  /noi  hauer  canato  piu  dottrina  da  i fuot  collumi, che  dalle  perote,  et  p 
U;er  una  uoUa  di  q lo  f amo  fu  fimo  homo,  prego,  che  quefli  mi  dicano , fe  quefli  tali  poeti 
favàio  cacciati  da  alatone  fuori  della  cttu' si  le  limili  fono  cacciati,uorei  m allegale  qui 
tuudmiiupmtrodurM'pighera  forfè  truffimi, dtgnalom,di  parafiti,  di  luffunofi , de 
gli  ubbriaci  o di  degni  delle  forcbe,et  limili  a lorotO  felice, o lunga  mente  p durare  repu 
bltca  di  Platone  (e  eaccu  i pocket  habbia  quell t cittadini  muffiti  di  coflum\rt  ulte  degli 
buomim.  M a Ita  lontano, ch’io  pentì  il  dottisfìno  buono  hauer  micio  queflo  ch’eglino  ler 
pr  etano,  anzi  rcgo.ct  l faotofì  pocket  tutti  gli  altri  ftault  a loro  nò  ilo  effer  cittadmi  delle 
tuta, et  della  fui  repuoltca.ma  précipi,e  maeflr i Ma  quefli flomaco/ì  divano  fc  non  quefli 
quali  adunque  comanda  piatone  poeti  effer  cacciati  ( A tali  farebbe  da  nfròdcr  cercatelo 
noi  ec/ori  da  poco.  Nòdi  meno  perche  egli  d’bautre  compassiate  aQ’tgnoràza  di  ciaf  uno , 
et  biche  fe  l nibbi  ano  meritato, tutta  ma  è daheuergluU.fi  come  a lutti  i licori  hanno  U 
loro  feccia  laquale  è da  gittate, e il  licore  da  lerbarc,coft  an  o è l ifleff  , delle  (acuita,  e fai 
Ze.lrquaii  li  debbono  raccorrei  pigliare  il  /icore.lafcundo  la  feccia,  pero  oche  qual  cofa 
è piu  urrà  della  pbUofopbta  mae/lra  di  tutte  le  cofe  qutfta  p tacere  de  gli  altrihebbe  1 Ci* 
mci.et  gli  Epuuri,  tquai  muoia  ut  (celerai!  errori  fi  fono  qua/i  sforzati!  alcune  cofe  quali 
éshonr/hrU,tdi  maniera, che  paruero  piu  folio  di  lei  numi* he  muuRn,  m 4 dimàdo  fe  p 
qieiti  tali  diremo  effer  da  Icacctarrxenocrate,  Anixigi*a,pincUo,c  altri  di  quajto  titolo 
ornati, queitoj  irebbe  ufficio  di  ftu Uo,et  ignorare  <*.  W co fai  piu  sàia  della  religton  C bri 
ftiana, et  que/taha  hauuto  1 d matffiifl*  acedom,i  p bodftMt  altri  heretut  di  più  f elida  ftc 
ci4  macciiMi,ma  nÓMincno  p qucjti  nòdtciamo  ejfcr  profani,  ne  federati  a mbrugio  Me* 
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Uncfc, Leone  ? ifW.CT  altri facri.cr  venerabili  buomini Cofì  anco  la  roe fia.pa 
Tètre  hcbbc  la  lua  feccia, cr  ni  furono  alcuni, che  fono  chiamati  poeti  cornicila  q ,f 
alcuni  uè  ne  furono  di  hone,H,uifu  come  plauto.O"  Terentio,  che  PerJ° 
co  le  loro  vergogninone  mtentiom  macchiare  Uff  Umida  gloria  deQa  *<*!*>& 
fti  fi  può  alle  nolte  aggiungere  Ouidio.  Quefh  uer  avete, o per la  innata  lafc ma  de  la  me 
(eòo  Alio  A ouadoono.o  p lo  Ducer  (olone  del  uolgotópollc  U fot  favolo  Jt : reclini* 

CT  la  turili  di  confanti  era  travagliata, cr  quafi  tutta  la  dtìaphna  di  coHumi  decimava, et 
duello, che  era  piu  danno fis fimo  some'cbc  la  religione  gentile  tra  T altre  ccfcfiadafrrcz. 
lare,baueanoridotto  i popoli  a eofe  federati  frettaceli  di  facrific.  th  eglino  iftcsfi  fé  ne 
uergegnamo.  Simili  poeti  anco,  fi  come  è flato  detto  per  m anv.non  foUmcle  abhorr  i,cc  U 

relmonChrifliana.maancoefiagenttlitàghrifiutò^ 

tbc  p latone  comanda, che  fi  ffeo  cacciati  da  U citta, ma  io  tengo,  che  no  pure  dalla  citta 
quefh  tali, ma  dal  menda  debbano  effer  cacciati  M4  per  quefh  deueeffer 
do  Euripide,  Sfatto,  cLudiano/y  [miltflo  penfo  di  non.  Qjteflt  adunque  facciano  òjUn 
tiene, cr  (e  non  fono  macchiati  d'odio  non  degno, piglino  i nule  meriti, gelando  mjuo 
pofo, cr  pace  l notabili. 

Che  le  mufe  non  ponno  edere  oltraggiate  per  lo  difetto 

dt  alcuno  ingegno  lalciuo . ' 

VLTIM  A MENTE,  Incùto  Re, quefh, che  beflcmiano  il  poetico  nome  mosfi  da  [celeri 
ti  temeraria, bino  hauuto  ardir  entrar  ne  i fiacri  filètif.ne  i rimorti  additi  de  Tantrowrgjn 
neo, ne  le  bcn.jleflàze  de  la  poefia.CT  ne  i Corner  diurni  canti  delle  vergi* .«* 

danti  gridi  quei  turbare, él  ìndi  armali  di  quelle  parole  di  P.oetio  fanti ffimo^t  famolislm& 
buomo.cbt  I,  leggono  circa  il  principio  di  quelfuo  libro  de  U 
U vhilolophia^r  dire.  Chi  ha  la/ciato  andar  da  quello  vecchio  qnefle [cerne 
lequai  non  pure  rimediar  ebbene  a i fuoi  dolori  con  alcuno  aiuto , ma  con  dolci  uekrupm 

fero  uittoricfi.cercàdo.fe  potef[tro,c ómouer  le  tnoceti  mctt.co  ignominwfi  oltraggino  tn 
tclcdo  già  quello,che  vogliano  dir  quelle  parole  di  B octto.  fercloche  rtguardado  Jolame 

telac^ecTia.fgrtdanoqurflepudu,^ 

tu  perche  « loro  nomi  fono  fe nundt^ffer  dishoneffc.fcelcratc, ueneficc  . CT  . CT 

facendole  come  uili  meretrici,  tengono  anco.ch'eUe  diano  profilate  nel  mezzo  di  fornica 
tot  a pelinone  Ma  feccia  del  volgo.  N,  queft o gl,  bafla.am  dt  qui  vogliono,  ebame* 
Poeti  fune  huomwi  di, bone  fh, cefi  facendo  ,1  loro  argomento  Se  le  u ufe  per  uftmmio 
di  Boti  io  fono  meretrici, fono  dishonefie  donne, ty  cofi  e necef arto, che  quei , a qual  fono 
famigliar!, fioro  buomim  disbonefle  attentoche  Tanpcilta  o f ammonta  non  fi  può  cono 
'giungere, ne  fior  e, eccetto  per  conformità  di  colimi, che  elle  fono  fanuglurtsfme  dpoe 
5 rii,  fi  uede  chiaramente  anco  per  li  propri  fuoi  uerfi.cr  cofi(comt  gu  e fido  detto) fo 
no  buomini  dlshonetìi.  Vedi  uerfo  qual  fine  Prudènsfimo  Re  tenda  la  vana  afìutta  di  qua 
fht^dmafia, come  e Ba  fi  uogka,con  la  venta  bifogna  confonderla.  Quante  aduque,  quax 
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pano.CT  dì  quii  nomi  ornile  le  M uje,  et  ej ueUo.che  per  loro  hubbiano  comprefo  gli  huo* 
nini  i0ujlri(  fé  bene  mi  ricordo)Fho  dim^tir-ito  neU’undccimo  libro  di  quefla  opra,  m a fin 
bora  non  recando  acquetata  la  loro  iniquità,  alquanto  egli  e ad  affaticarli . A ba/lant* 
iihmo,che  fi  poffa  dalle  cofe  per  manzi  citate  comprendere  di  due  forti  efferc  la  fpetie  de 
i roeti,delle quali l’unaè  uenerabile.lodeuole.ty  fanpreaghhuominipijgrata.  L'altra 
poi  è ude, uergognofa.cr  federata, cr  è quella  di  quei  poeti,  che  per  innanzi  ho  detto  me 
ritare  dii  mondo,  non  che  dalla  città  efferc  cacciati . 1/  medeftmo  fi  può  dire  delle  bluff, 
delle  quali  fi  può  affermare , che  uno  fiali  genere,  er  due  le  fpetie.  Pcrciochc  conceda « 
lo,  che  cù  faina  di  loro  d<]qucHc  mede/ime  forfè  ,cr  ifleffe  leggi  attualmente  ufi,  ut  g* 
geniche  da  gli  atti  diuerfi  fi  cattano  dtuerfi  frutti,  cioè  di  qui  l'amaro , c T dfqui  il  dola 
ce,non  incomtcneuolmentepof turno penfare , che  una  fia  honejla , cr  l’altra  dishonefla. 
L'una  adunque  di  quefle  da  efferc  lodata  con  tutt  i titoli  h abita  nelle  felue  d?  Allori, & nel 
fonte  Cdflalto , cr  in  tutti  i luoghi , che  conofciamo  per  religione  degni  dir  inerenza,  e 
amica  di  phebo,  ua  ornata  di  fiori,cr  ghirlande, & è molto  notabile  per  la  dolcezza  del 
canto, et  fornita  della  noce.  L'altra  è quella, che  guidata  da  i poeti  comici  Jjabii a nelle  Scc 
nc,ne  i Theatri,cr  nefli  fpcttacoli.cr  co  federale  fùtioni  per  mercede  fi  moHra  benigna 
al  uolgo  uile,  cr  di  niuno  ornamento  lodeuole  e iUuflre.  Q uefla  non  mitiga  ne  fana  le  ma 
lattie  degli  infermi  con  la  ccnjolatione  dell  uirtu,  ne  con  falutiferi,  ne  fieri  rimedi , ma * 
con  qncrcle,cr  gemiti  fino  alla  mortegli  inalza  con  quella  dilettatane,  con  laquale  fi  dì* 
Iettano  i prefi  delle  pasftoni.  La  onde  a baflanza  ponno  uedere  gli  inimici  de  i poeti  quel 
lo, che  non  faptuano, ciocche  Boclio.mentrc  gridaua  le  M ufe  effer  meretrici.eg li  hauere 
u.'luto  intender  della  triuiale  (pctic  delle  Mufe.cr  però  diffe  Scenice  mcretrici.ilche  chia 
risfimamente  quefh  oppofitori  haurebbono  potuto  uedere,  fe  haueffero  inlcfo  quello,  che 
doppò  poche  parole  detto  da  la  thtlofophia  fi  legge.  Dice  in  tal  modo.  M<f  Uf datemelo 
da  curare.cr  fanare  alle  mie  b\uf t . Et  accioche  piu  chiaramente  fi  uedeffe,  ch'egli  par 
lana  della  feconda  fpetie  delle  Muf  :, molte  uolte  ne  i jeguenti  féritti  la  philofophu  intra 
duce  alla  cura , cr  confolalione  di  Boetio  le  dilettatici  de  i uerfi , cr  le  fittioni  podice . 
Adunque  pofàa.che  la  Philofophia  al fuo  artcficio  congiunge  qutUe,egli  è da  tener  e, che 
pano  bonefte.o  fe  fono  honefle.cr  anco  quei , a quai  fono  famigliari  (p  come  mole  la 
produzione  dì  quefh  tali) è di  necesfità.che  furto  honcfli  huomtni/h  che  le  M ufe  uegono 
ad  efferc  honefle,zr  i poeti  fono  honejlis  fimi, onde  in  uano  quelli  uh  fi  fono  sforzati  con 
uergognofa  infamia  infamare  cr  quelle ,cr  quelli.  Perciocbe  le  Mufe  non  pomo  effer  ol 
/raggiate , perche  r ingegno  del  poeta  fu  cattiuo , cr  lafciuo,  che  alhora  qucfla  forte  di 
mje,che  a loro  fauonf.e  non  è la  buona jie  la  uera  * 

Ragionamento  de  lo  aateore  al  Re. 

Con  quelle  ragioni,  che  io  ho  potuto  Clementi! fimo  Re,  ho  ributtato  te  op l- 
po  fnioni  di  quefli  maligni , cr  iniqui  huomini  , cr  le  10  non  hauesfi  kauutoriguardo 
ad' bone  (la  mia, mi  farei  riuolto  con  piu  ree  par  ole, zr  acuti  fhmoli  contra  la  uita , cr  co- 
turni fuoi.uondtmeno  tengo, ch'egli  diranno  oltre  le  dette  molte  altre  cofeta  tutte  lequa 
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li  udendo  riffcnlere , U or  aliene  mi  Irebbe  troppo  in  lungo , cr  l*  troppo  abbondanti 
de  le  parole  molte  uolte  rincrrf.e  a gli  afcohmti  mediocri,  non  che  gli  animi  reali  tnuol* 
ti  in  maggiori  affari  Et  però  per  non  effcr  noicfoatua  Mae/là.  cr  non  parere  che  io  uo* 
gita  cacciar  quefii  olire  i confini  del  mondo , tfiendo  piu  ti>Ho  da  hauer  ccmpisfionc  alla 
loro  ignoranza, che  da  proceder  contra  la  loro  meritata  ruma,  ho  in  animo  far  fine,  et  far 
cofd,che  esfi  non  farebbono,cioè  con  gratta  tua  manzi  il  fine  di  quefto  libro  deporre  ogni 
mia  ira,cr  g'ufio  fdegno,perdonando  a la  loro  malignità, cr  parlando  uerfo  loro  có  ami» 
c bettoli parole,per  neder  ft  forfè  io  potesfi  cangiar  in  meglio  ilfuo  configUo,ct  opinione. 

preghi  de  lo  auttore  nerfo  gli  inimici  del  poetico  nome 
pct  ridurgli  a miglior  opinione. 

V o i adunque  huofnini  prudenti  tfefete  faggi , ui  prego  mettete  giu  l'ire,  cr  ac* 
quetatei  turbati  petti.  Afidi  anzi  troppo  tra  noi  fi  ha  con  odio  combattutto . Voi 

/tic  fiati  i primi , che  con  tra  i nocenti  bautte  moffo  1 armi  per  cacciarli  del  mondo . Io 
all' incontro  ubo  oppefio  il  petto  con  tutte  le  forze  mie  ( con  l aiuto  d iddio , cr  di  loro 
menti)  accio che  i benemeriti  nonfoffero  cacciati  da  i contrari  inimici,  benché  (e  eglino 
tieni  fie rt>  ccnfra'uoi in  cgual  campo  con  tardo penttrui , cono fcereBe quanto preuaghano 
alle  uofìre.cr  mie  forze.  Nondimeno  egli  fi  ha  cmbjttulo&r  fi  è uenuto  a tantoché  con 
qualchegloriadeglicffcfi  , come  che  con  grandisfimo  f udore  , in  tutto  fi  ha  alquanto 
calcato  la  libidine  del  umcere,cr  con  givflt  leggi  fi  può  fare  la  pace.  Facciamola  adun- 
que, cr  uclentieri  pigliandola  diamo  ripofo  allefaticbe.  Tranoi  fi  fono  diffenfati  ì 

premi  della  guerra . Io  ne  riporto  alquanto  di  dottrina  in  preda  per  premio  di  confola* 
tione.cr  cefi  fi  ha  bajeiato  affai  loco  a la  pace . Credo, che  cefi  ucgiiate, perche  ui  do* 

urte  pentire  hauer  cominciato, cr  però  u/iamo  di  beni  de  la  pace.  ìlche  affine , che  cono* 
feiate , ch'io  dico  di  core , perche  fono  I lato  il  primo  offe fo , farò  ancho  il  primo  ad  inco * 
mmeiare  a mantenere  le  leggi  de  l'amicitia,acciocbc  iiftcffo  anco  uoifacciate,onde  quel 
le  poche  cofe.ch'ioìucfiro  amico  caritattiuamente  fono  per  dirui, pigliatele  con  gtullo.cr 
tranquillo  animo . Eceoui  honoratisfimihuommi , con  quelle  dimoJtraUoni,chc  ho  pctu* 
toui  ho  dichiarato, che  cofafia  Poefia, laquale  uoi  faceuate  twUa,quali  i Poeti, quale  il  lo 
ro  uffiao,&  quali  i ccfiumi  fticicr  uói  gli  fgridauale  cunciatcriJccUrati  buommi.cfcr- 
tatcridi  peccali, cr  macchiati  di  mille  mah.  Indi  ho  defignato,che  ccfa  Itano  le  Mufe,  le* 
quali  chiamauate  meretrici,  cr  forfè  penfauate,  che  habita  fiero  ne  i lupanari.  Onde , fe 
fono  da  tanto, cr  tanto  honorati  non  jolamcnte  non  gli  douete  bla  fintare,  ma  honorargli, 
con  lodi  uutzarli*marli,cr  fiudiare  i loro  uolumi  pen  diuentar  migliori,  dal  qual  bene  , 
accioche  non  ui  ritire,ò  reta  fenile,  ò l'hauer  udito  le  piu  fumo  e faenze,  sforzateti  di  uoi 
flefit  poter  quello, che  dife  non  fi  uergognò  poter  il  ueccbio  prencipe,  cr  di  tutte  leuurtu 
fingolar  ornamento  Roberto  inclito  Re  di  Gierufalemme,  cr  Sicilia,  ilqualegiafa- 
mofo  philofopho , cr  egregio  precettore  di  Mediana  , cr  t ragli  altri  di  quel  tempo  no* 
tubile  Teologo , bauendo  fino  al  fefpgentefimo  fejìo  anno  de  l'età fua  fallo  poco  conto 

di 
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il  Virgilio, & chiavatolo  infime  con  gli  altri  poeti  (fì\come  fate  uoi ) huomo  fattolo  foì 
CT  di  ntun  pregio  lafciatoglrfornamtnto  di  utr fi  tcflo.cbc  udì  F rancefco  Petrarca  c/por 
li  i fenfifegreti  di  pocmi,tutto'puno  diftupore  fe  jlc(fo  riprefe , cr  fi  come  io  fteffo  ludi 
con  le  mie  orecchie, affermo, che  m ti  prima  non  lo  hauea  penfato  coft  egregi , crfublim 
fenfi,cr  folto  coft  ridicola  corteccia , come  fono' le  fittioni  di  poeti, hauer  potuto  nafeon - 
derfifi  come  ucdcua  doppo  la  iimollratione  dello  lìudiofo  hi tomo  efferui  rinchiuft, cr  co 
granitsfimo  cordoglio  biafimaua  il  fuo  ingegno, cr  difgratia,ehe  coft  tardi  baue/Je  cono • 
feiuto  l'arte  fido  poetico.  Ne  fi  uergognò,ne  puote  effe  r ritenuto  dalla  vecchiaia,  ne  dalla 
breue  futura  ulta , che  ooflida  parte  gli  fluii  delle  jpltndide  facultadi,non  incomincia [• 
fe.per  pigliare  il  pieno  fenfo  da  Virgilio, dargli  opra,  M a la  f ubila  morte.cbe  ut  s'intar- 
pofe.gh  mterrupc  lo  Hudio,ilqualc,fc  baueffe  potuto  continuar  e, che  dubita , che  non  ui 
f offe  ufeito  con  grandtsftmo  honore  di  poeti, cr  commodo  de  ltaluni.cbe  attendevo  a ta- 
le Itudio  ! Che  adunque  u arrecare  te  a [degno  uoi  accettar  quello, che  ad  un  Re  fapiena 
tifino  paruefantoi  A pena  il  crederò.  Non  ijhmogia.che  ubi  fiale  T igri,o  fiere  bejlie, 
de  quali  li  ingegno, come  la  crudeltà  di  quelle, non  fi  pofft  pregare  in  meglio.  Nondime* 
no,  fe  oltre  quella  mia  credenza  pia , anco  ne  i ucjlri  petti  dura  Hmmieo  ardore  contra  i 
mali  meriti, almeno  per  honor  uojho,  ogni  uj  lta,cke  d pizzicore  della  lingua  ui  fi  [finge 
a I parlargli  contrari  prego  per  lo  Jacro  petto  della  philofophia , de  leu  forfè  alle  uoi* 
te  battete  beuuto  il  lattiche  non  ui  lafciatc  andar  prccipitoftmcntc  di  tal  forte  contra  il 
poetico  nome,  anzi,  fe  a bajlanzafct:  in  ccruclb,ufiate  fempre  la  diilintione,  dotimi  f e 
Infogno . Ella  neramente  ritorna  in  concordia  le  cof t difeor  danti , cr  rimoffe  le  neb • 

' bte  dell'ignoranza  rende  chiaro  l'intelletto,  cr  per  tua  diritta.oue  vuole  guida  l'ingegno. 
Et  quefìo  fatc,aceiocke  con  infami  non  congiungiatc  i venerabili  poeti , de  quali  fi  i mo * 
firato  molti  de  gentili  efferc  flati.  A uoi  fu  affai  far  empito  contra  i disbonctit  comici, & 
contra  quefìo  uomitar  l'ire.  Contra  quelli  con  buona  pace  de  gli  altri  rivolgete  il  uo/lro  in 
cenilo.  Oltre  ciò  perdonate  a gli  Hebrei,perciochc  non  fenza  (degno  della  diurna  Al4e- 
Hi  fi  ponno  oltreggiare.  Et  col  tefttmonio  di  Girolamo  fi  ha  m oflrato  alcuni, di  quelli,  fot 
to  poetico  fide  dettatoli  dallo  Spirito  Santo  hauer  cattatole  fue  propbetie  Mrie  funame 
te  anco  i CbriHiani  sono  da  effer  riserbati  dalle  ingiurie,percioche  m liti  de  1 noffri  sono 
flati  poeti,  cr  hoggi  dì  ue  ne  sono , iquali  sotto  la  corteccia  delle  loro  fì  tioni  hanno  rin* 
chiuso  i sacri,  cr  dinoti  senfì  della  rehgion  Confimi , acciobhe  ui  fu  moftrato  di  molti 
alcuna  cosa,  il  nofhro  Dante, benché  in  hngua  uolgare,  ma  arteftciosa,ìn  quel  libro  chia * 
mato  Comedia  mirabilmente  ha  defignato  il  triplice  flato  de  1 fonti, secondo  la  dottrina  de 
lasacra  Theologia.Etl’lll'jftrc.crnouisfimopoeta  F rancefeo  Petrarca  nelle  fue  Buco 
' liche  folto  urlarne  di  paHorale  eloq  tio  con  m traughofa  defenttione  ha  notato  le  lotti  del 
vero  iddio, <y  deV inclita  Trinità,  cr  molte  altre  cose.  Vi  fono  i uolumi,cr  a chtgh  uo- 
gliono  intendere ati  fi  uegoonoisenfi  oltre  ciò  uiuono  i uerft  di  P rudenlio,  cr  Seduliot 
che  folto  fittione  efprimeno  la  uerità.  Et  Aratore  non  (ol  amente  huomo  Chrtfìuno.mafa 
cerdote  della  Romana  Chic  fa, & Carri  dite  in  uerft  bcroici,  cantando  a ufanza  de  pot» 
tideftgnò  i fatti  de  gli  A pojtoli,  indi  Gmciìco  huoiru  Spagnuolo,md  vero  Chrifliano 
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fatto  urtarne  ialfhuomojel  bue, del  Leone, *?  dell'Aquila , fingendo  anco  ecmpofe  lutti 

gli  atti  di  Chetilo  figliuolo  <f  iddio  ueronojhro  redentore.  Et  per  non  neprodurre  altri 
inmezzo, fe  alcuna  burnirmi  non  ui  trahe,  che  almeno  perdoniate  a i no fin.  non  uoglute 
effer  piu  feueri  della  noftra  madre  Chiefa,  laquale  con  loieuole  confider aliene  riguarda» 
do  non  fi  / degna  mofìrarfi  benigna  con  molti,*?  Rettalmente  con  Origene.  Coli  bebbe 
tanto  gran  potere  nel  comporrete  mai  parue.cbc  l'ingegno  d intorno  ciò  gli  ueniffe  me 
n o,ne  che  la  mano  in  fariuere  fi  fiancale  sonde  fi  credete  faceffe  piu  di  mille  uolumi  fo- 
pra  di  diuerfe  materie.  Tra  quali  tutti  ella  a guifa  di  foggia  vcrgmclldt'  tra  «rpr/,  CT 
(bini  coglie  con  le  d ita  non  effe  fé  i fiori,*?  da  patre  lajcia  auihrc  i pungenti  RiniMcia * 
ir  le  cole  men  che  bene  credule Jtolje  le  Icdeuoli , *?  ha  uolutofcrbarle  tra  i /uoi  thejort. 
Vedete  adunque, effaminate,*?  con  giuda  mificra  contrapefate  i delùde  poeti,*?  quelle 
cofe,ck'  men  Ioniamente  tono  scritte, lasciate, cr  quelle  che  sono  ben  dette, non  bufino* 
te, filmando  quafi  subito  per  li  ucjhri gridi  contro  i poeti  effer  tenuti  daWignor ante  popo 
lo  Ag osimi, o Girolami,percioche  qurfii,che  non  meno  furono  fanti, che  glllJ‘‘.cr  P1”*** 
ti  mai  non  fecero  impeto  contro  la  poetica, ne  forte ficio  de  poeti, ma  contro  gli  errori  de 
le  gcntilita/la  loro  recitati,iquali  fempre  con  intrepida  uoce  hanno  anco  bidfimato  al  con 
Retto  de  gli  inimici  della  catolica  unità , cr  che  calcitrauano.  Ma  continuamente  hanno 
riguardato,  c 7 confiderato  i loro  ferini  compofti  con  tanta  arte  di  parole , per  tanta  dol* 
ctzxa  foaui,con  tanta  grauità  di  fentenze  ornati,*?  con  tanta  anco  pohttezza  limati, che 
pare  effer  e cofa  neceffaria  da  quelli  cauare  quanto  ornamento  di  latinità  fa  bifogno . Et 
per  non  procedere  in  piu  lungo  parlare( come  dice  Cicerone  per  Archii)quejh  /ludi  fan 
no  la  gtouentu,dilettano  la  uecchiezza,  ornanolecofeproRere.alle  contrarie  porgono 
rifugio,*?  folazzo.  Dilettano  a cafa,non  impedif  :ono  fuori, (tanno  le  notti  con  noi, pere* 
ormano,*?  rufticheggiano  con  noi,iquah  fe  noi  non  potefiimo,ne  toccare,  ne  col  jen fo  no 
Itro  guflare.alhora  dcuercfiimo  anco  riguardarli  ueggendoli  in  altri.Ondc  offendo  ianS^ 
(brezzare, ne  rifiutare  la  poefia,anzi  da  hon orare  inficme  con  i poeti,fe  fetefiggi;jffai 
Jiba  parlato.  M a fe  perfeuerate  ofhnatamente  in  tal  rabie, benché  di  uoi  haggta  compaf* 
/ione  effondo  uoi  da  (prezzare,  alcuna  cofa  a bajlanza  fi  potrebbe  fariuere . 
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qui  ho  fondate  la  mia  twiiceOj.accioihe  dall' ondeggia* 
re  del  turbato  mare,  o dall'impeto  de  uctrti  contrarr  non 
fi  ff  : cacciata  al  ito , cr  uu  rotta  refìaffe.  Et  affine, chi 
dalle  nubi  celefìt, che  fi  cangiano  in  pioggie , tcmpclìef 
cr  facile  non  [effe  aperta,  fulminata,  cr  cangiata  bt  ce 
nere, ut  ho  aggiunto  quelle  coperte,  che  m'ho  magnato 
efferle  neceff \rie&  a-  piffo  anco  la  ho  legata  con  fot 

— ti  corde  a duri  ftoglt.acaoibe  dalT onde  non  f offe  porta 

(4  nel  mezzo  del  mare.  Cantra  l'ira  d'iddio  non  ui  g ioua  alcun  riparo  de  mortali, et  però 
ho  giudicato  Sfilarla  nelle  fue  mani  Egh.fenza  il  cui  aiuto  alcuna  co  fa  utr amite  no  può 
fior  e, p fua  mijcricoriia  la  cóf true.Nora  mi  refta,  t he  io  ripari  a i dardi  gii  tati  coirà  il  Uf 
fo  nocchiero.ct  s'io  pc([o,a  qualche  modo  gli  Uui.  Perche  chi  dubitale  da  molti  non  fia 
ricercalo.  NÒitmenoft  come  mi  patii  temente  forfè  fono  paruto  alle  uolte  hauer  f0ppcr 
tato  quelle  cofe thè  fono  fiate  dette  contea  i poeti,  et  la  pcefia.ccfi  co  gràditfmta  pjtjen 
X*  quelle  faette,cbe  voleranno  coirà  il  nocchiero, uengano  per  qual  comanimento  ft  uo 
giu, fono  per  patice.  Ne  la  ragione  di  quefìa  patienliaè  lontano.  Certo, che  indegnamtn 
te  al  mio  gtudicio  la  bella  poefia,crgh  eleganti  huomini  in  quefìa faenza  furono  cltrao 
giati,ma  non  s ic  mi  debba  dire  piu  tcjlo  per  iniquità  de  i fuberbi,o  de  gli  ignoranti  sia 
tt  nocchiero  non  eoft.  raciochefe bene  fecondo  U forte  fuc  con  l'arte  marmarefeaf,  ha 
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sforzato  per  attimi  pafjfi  di  mare,  cr  pericolofi  fcogli  guidare  in  beo  fecuro  U fu  hr* 
chetta.accioche  giùfiamcte  non  poffa  effcr  riprefo , nondimeno  [o,  che  di  molte  cofe  egli  ' 
è ignorante, cr  però  di  m:  Ite  cofe  commeffe  con  minor  auertenzajòr fe  mcritcuoinente 
può  effcr  riprefo. farò  adunque  con  l'aiuto  d'iddio  quello  potrò, aciiocbe  in  tutto  non  pa- 
ia temerariamente  hauer  oprato  quello,  che  ha  fatto.  Quelli  mi  toglia  dalle  fauci  di  ma 
lignanli,ilquale fenza  effif itplf t dal  camino  del  fuoco  gli  lfraeluifantiulli,che  fperaua- 
ito  in  lui, eoniuccndoitu  difille  dcU’cfìrcma  fatica  in  gloria  del  jantisfìmo  nomefuo. 

• ^ i . 

Le  cofe  men  neceflarie  alle  uolte  eflerftate  pregiatisfime . 

So,  che  da  ogni  parie'/  gu  detti,  onero  altri  famofi  correttori  di  leggi  con  gli  oca 
dii  intenti  riguarderanno  quefto  Cadjfco.cr  riguardatolo,  m’imageno.che  ftano  per  dia 
re  forfè  con  pia  intent ione , per cioche  egltècofa  dura  aìl'huomo  conofcere  le  menti  de 
gli  huomini,  cofi  grande  opra  tffere  poco  necejfaria , cr  per  ciò  non  hauer  ad  effere  ù» 
pregio . Quejìiuer  amente  con  quelle  poche  parole  tafferanoo  qua  fi  tutta  l'opra, paa 

rendo, che  fobiettione  da  una  certa  non  molto  efprcffa  ucritàfia  non  pur  coloratala  an 
co  approuata . Atlentoche  chi  non  dirà  nel  primo  fguar do  non  dirò  non  ncccffarie,mi 

eneo  fuperflue  effere  lefauole  de'  poeti,  de  quali  tutta  qaeflopra  è piena  ? Mi  io  t /li* 
mo,che  fu  da  tener  altrimenti.  Confeffo  quella  opra  effcr  fatta  di  fauole  cofi  anco,f t co 
cederò  quella  poco  neceffaria,moHrcrò  mcdcfimameme  molte  cofe  non  neceffarie,et  ita 
yue (le  quefl'opra,pregiatisftme  effcr  Hate. Et  indi  farò  veder, che  qtiefia  fatica , perche 
e utile  cofi  pubhcamente, quanto  priuatamente.effcr  da  annoverar  anco  tra  te  neceff. ariti 
in  pregio  adunque, & grandisfimo  fi  moftrano  effcr  molte  ccfc  poco  neceff  arie  ritrouate 
daQ  arteficio  de  gli  huomini , c T fatte  per  opra  di  nat  wra.  Noi  udendo  edificare  cccelfe 
cofe  ricerchiamo  fcuUori,architetti,murari,cr  altri  fimili  artefici,  la  onde  un  rozzo  pio 
flore  le  edificar  ebbe  colfango,cr  paluflri  cannelle . Orniamo  i tempi,  i Campidogli ,i 
palazzi  de  i Re, dei  popoli , c r dei  prencipi  con  grandisfime  frcfe.cr  fuperflue  putuo 
re,c T fi  ferviamo  di  coppe, & tufi  d’oro,  cr  argento, la  onde  al  noftro  bfogno  fi  potrei 
bonoferuire  di  que  di  terra  • Cofi  fi  dilettiamo  di  corone , di  ucHi  di  porpora , cr  di 
ficcami  d’oro,  cr  per  lo  nofiro  bijogno  ci  ba  farebbe  un  habito  femplice  di  Una  di  ogni 
pecora . Et  cofi  farti,  c r gli  ornamenti,  che  fono  poco , c T dirò  nulla  necejfari  fono 
venuti  in  pregio , Mi  perche  quefie  cofe  alcuno  le  potrebbe  dire  pretiofe  per  t ambi • 

tionc  de  gli  huomini, vegliamo  fe  vogliamo  dire  la  natura  delle  cofe  difcretisfima  anco  de 
n torno  le  cofe  fuperflue  ambitiofe . Onde  prego  dirmi , a che  la  chioma  del  capo  fé 

bifogno  l Nondimeno  molti  affermano, che  tanto  f hanno  in  pregio, che  fe  V en ere  an 

iajfe  con  tutte  le  gratie  accompagnata  fernet  quella  non  potrebbe  pucer  a Ularte/y  tan 
to  la  ifiimò  Cefare  Dittatore , che  per  cuoprir  la  tefia  calua  impetrò  dal  Senato  la  per * 
petua  corona  £ alloro . A che  giova  la  barba  de  gli  huomini , della  quale  fe  ne  è fenza  d 
cuno  £età  provetto, non  fenza  reffore  entra  fra  gli  altri.  A che  le  coma  al  ceruci  A che 
le  penne  di  uari  colori  dipinte  fono  conceffc  agli  uccelli/  non  mi  fi  può  rifondere  per  ab 
tro, che  per  ornamento.  Et  cofi  per  non  difeorrere  per  piu  cofe , qucQosbc  altre  uolte  no. 

tu 
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ètdin  pregio.per  cagione  d'ornamento  cimenta  preciofo.Onde per  caufadicrnameitodi 
venendo  le  ccf t pretwfexertimente  quefl’opra  (irà  in  pregio . Qual  cofa  può  tffere  piu 
belli  ne  i parimenti  de  gli  huomini,  che  alle  uolte  hiuer  trapoHo  delle  favole  con  le  feti 
tenzcfQnal  cofa  {la  meglio, che  fhauer  codotto  agli  iflefii  ragionamenti  ifruttuofi  ( enfi 
delle  fattele quefl'opra  concederà  abondantemente  l'uno,cr  l’altro . Q utfla  apprcfjò 
dimojha  conje  pefate , cr  eleganti  orationi  apportar  feco  molto  ornamento  , leggtendofi 
per  entro  [forfè  molte  Jententie,cr  puffi  di  Cicerone , Girolamo , & molti  altri  huommi 
prudenti,  p otcua  adunque  baflare  l'bauer  dimo firato  quefl'opra  tffere  pretiofa  per  cerna 
fa  dell'ornamento , ma  a qutflo  ui  s'aggiunge  l’utilità  co ft  publica , cerne  priuata , che  M* 
dcms-MUa  cui  maggior  pregiò  fé  ne  tra  he . Alcuni  ijhmauano  i poetihuow.ini  dotti fo- 
lamente  bitter  compollo  le  (duole  (empiici,  onde  per  confequtnza  gli  teneuano  non  pure 
non  nuli, ma  anco  danno fit  dt  che  difeorre ndoli  col  leggere  non  ne  cauiuano  alcuno  frutto. 
Ma  quefl'opra  mentre  / cuopre  il  uelame  delle  fittioni,dmoltri  1 poeti  effert  flati  buomi* 
ni  aimnie firati  ,crai  lettori  rende  le  fiuole  con  diletto  (ruttuof  :j,  cr  fé  alcuni  poeti  per 
farla  cpenione  pare  uano  effere  eftinti,  noi  quafi  ritornati  ut  ulta , cr  fati  iDuflri  gli  ritora 
niamoaUa  republica , C priuatanunte  quella  utilità,  che  non  cono  fiuta  era  gittata  uia, 
per  ciò  mani  fella  fi  racccglia,  cr  a piu  alti  [enfi  gli  ingegni  di  lettori  fono  eccitati . Oltre 
ci lfcro,coft  udendo  iddio, che  fi  come  già  ue  ne  furono , ft  leueranno  di  quelli , che  drupa 
zeranno  le  menti  alla  P oefta.a  quali  non  picciola  ccmmodita, mentre  leggieranno  i rico r* 
di,  cr  memorie  de  gli  antichi /farà  conceduta  da  quefl'opra . Ma  che  dirò  tante  cofe  i Se 
bene  mancheranno  tutte  le  cofc,ch'ho  dettai,  per  che  Ottimo  p rencipe  per  lo  cui  comanda 
mento  ho  pigliato  quefla  fatica-,  ftdcol  mezzo  di  quella  opraf idisfatto  al  tuo  di  fio,  il  ten 
g 0 pregiatiftma , benché  fta  cofa  lodeuole  hiuer  pìacciuto  a molli  .’Co/ì  anco  (e  a tua  fu* 
bhmita  non  farà  grato , come  chef  offe  per  piacer , cr  effer  caro  a tutti  gli  altri, a me  fa* 
rà  picciolo  momento . A te  adunque  fi  appartiene  feti  piace  far  quefl'opra  pretiofa  ,<jr 
abietta, cr  utile. 

Che  fpefle  uolce  fono  durate  piu  lungamente  quelle 

cofe*che  paiono  meno  durabili.  ^ 

r . :> 

Con  quelli  ifìeffa  pietà  forf  t parleranno  de  gli  altri , CT  udendo  quefl'opra  cofi 
piena  di  fe/fure , ne  bene  unita,  diranno,  che  non  durerà  lungamente,  cr  che  minac * 
eia  ruma  per  le  apriture,  che  dinotano,  lo  a quelli  morditori  uolentieri  rendo  gr  a* 
tie  ,percioche  da  gli  occbimiei  cacciano  il  (oano,  ermi  fanno  aueduto  ,accioche  prt* 
fil  rimedio  aljùfogno.  Ma  pàcbc  m'imagtnai,  che  foffe  per  auenire  ciò  inanzi , che  hi  co* 
minciafii  l'opra,  (e  punto  inclito  Re  ti  ricorda,  qutflo  fftffofi  dime  (Ira  nel  principio , do » 
ue  con  quelle  rationi,  ch'io  puotifefi  uedere , perche  molto  dubitaci  quefl'opra  haue~ 
te  ai  tffere  mutola , fenza  ordine , cr  poco  durabile , onde  fi  come  fi  uede , cr  quefti  di * 
cono , l'antiuedimento  mio  non  mi  ha  ingannato.  Et  però  d’intorno  qutflo  difetto  ucn* 
go  ad  effere  di  ragione  ifeufato . Tutta  uia  con  quelli , puntelli  ch’io  puoti,  la  ridusfi  in 
fortezza ,ncpofaa,  che  Ubo  compiuta  non  è anco  lanuto , ne  mofirato  none  feffure. 
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fir  'flint o,fl  conte  qil  fli  [hbigluno,ihe  ft  tifiole  nicchie fiopate  habbiano  ai  atlargarfU 
pcraoibeje  a gu  fa  de  mar  (all,  per  contri  ture  ucglumofare  giuduio  delle  cofe  futwrry 
qutjt'cpra durerà  lungamente.  Co ncifia  chcffefjc  uolte  babbuino ueduto delle  rocche 
fermare  (opra  i duri  (affi  piu  lofio  andare  in  ruma , che  un  tugurio  di  pesatore  fabried • 
to  di  cannelle  in  un  paludo . Q uefli , che  homo  gli  edifici  co  fi  fecuri,nrjlab'tli  danno  ui* 
gUanti,etff>ejJe  fiale  gli  fanno  racconciare  i fondamenti  tr  inoliare  i palchi , ricoprirei 
. tetti, cr  con  diuerfi  appoggi  gli  foficntano.onde  queRe cofe , che  lofio  mcjlrauano  andare 
in  mna;benc,cr  fftffc  durano  anni,& fecolt-  Aliriinentifanno  quelli,  che  ifhmanopof 
federe  le  fortezze, perche  nentre  fisnno'jn  npefo, ecco, che  uno  di  que  gran  fafiufopra  cui 
fono  fondate  per  lo  fouerebio  pefofi  (prezza  C 7 cadendo  fi  irahe  dietro  tulio  l'edificio  ui 
mina.  Vi  fono  anco  airi  pericoli . La  inuidta  camino  per  li  palagi , et  odij  apparecchia • 

. no  la  ruma.  Vna  picciola  cofa  da  pochi.zr  dal  poffcjfore,  quanto  piace  a i lidio  dura . Chi 
baurebbe  potuto  pcnfarc , che  Troia  alhora  f erma  città  di  oriamo , gouernata  da  tante 
degne  forze>tantc  rtcca,cr  tanto  potente,  c r che  era  capo  di  tutta  f Afta , cr  f attua  tre • 
max  tutta  la  Grecia  foffe  andata  piu  lofio  in  mina,  che  la  piemia  capannefta  del  pourro 
, Aglio  SofidioiCofi  habbiamo  ueduto  de  i giouani  robuftt,  forti,  & gagliardi  da  una  pica 
dola  febre , oucro  altro  accidente  effer  quali  condotto  a )u bua  morte, la  doue  tal  avita  de 
4deboh,’fir  mal  gagliardi  ueccbt  hanno  uiuuto  piu  che  anco  nei  haurebbono  voluto . M a 
che  gioita  decorrere  per  gli  e(fèmpi,de  quali  la  aita  de  i mortali  è abbcndantitfima*  Di* 
.cono  quefh  quello, che  uoghono,cr  to  tengo  quttb,che  defidero.  Nondimeno  ho  queflo  p 
certi  fimo . Se  il  fignere  ncn  guarderà  la  cntàan  uano  vegghta  qudlo,ebc  la  cpfhdifce. 
. Egli  è in  fuo  potere  il  ftrbare,  cr  rouinare.  A lui  folo  fi  appartiene  il  fipcre  quato  tutte 
■le  cofe  mondane  pano  per  durare , cr  quankfio  per  cedere . In  lui  è tutta  la  /j>eme  de  i 
» prudenti . Egli  fe'l  uegga  . i o perche  ho  conofciuto  l'opra  mia  piena  di  feffurc  le  ho  conta 
tnandato,chefia  burnite  fapendo, che  iddio  concede  gratie  a gli  humilt.  Ma  che  fio  lo  a fi 
re  parole  della  lunghezza, CT  del  durare  di  lei  effendo  a me  grandifiima  cofa,fta  pur  pie 
no  di  fcffwre,di  cauer  ne, cr  di  tr  afflar  enzeft  come  l'ho  potuta  comporre, che  pcffiarri « 
ture  nelle  tuemmi,acciocbe  tu  conofca  non  dirò  la  mia  uigilanz* , ma  la  mia  ubidiente» 
Qucfia  a me  farà  affai.  Se  pei  finalmente  durerà  piu  oltrej,  ifiimo  ejfereda  imputare  aUa 
bontà  dtuiru,cr fortuna  reale. 

Che  le  membra  di  queft’opra  piu  Propriamente  non 
fi  hanno  potuto  congiungere. 

M’i  MAC  ino,  che foprauerr anno  alcuni, che  uedute  quelle  cofe, che  baite 
ranno  wfio , altri , diranno  doucre  effer  eco  fa  piu  de fider  abile  aH'huomo  prudente  que— 
■fia  mole  andare  a terra, che  durare  lungamente , effendo  il  proprio  fuo  difetto  per  Imam 
Mi  i caft , iquali  la  continuai  ione  dimcftrera . Et  ffietialmente  qurfio , che  tal  macina  è 
formata  alla  riuerfeia  col  petto  largo, et  chino  a terra, et  con  i r iodi  ucrfo  il  Ciclo.  O /ita 
dèlia  di  Socrate.  Felici  i mcdui.de  quali  la  terra  cuopre  gli  errori, effendo  ffrcfiifimc  uolte 
ateo  delle  cofe  fenile, a bene  dette, perche  fono  impubhcc, laceratala  i denti  canini,o  al • 
. !..  li  meno 
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Wflio  idoU  noia  eoi  lai  ir  are , cr  medcfmamente  quapgittato  a terra  dalle  parole  de  et* 
minanti  quello, che  fi  è ricercato, et  cópofto  con  grandifiima  fatica,  c T co  fermato  fino  do» 
IK  e flato  pcfiibilc  con  l'auttorità  d’b  uomini  ittufbri.  Ma  chef  egli  e da  patire  d 11 tuona  io 
thè  con  l'hunulù  pano  calcate  le  cofe  proter ue.  Nondimeno  a qui  Hi, che  cefi  parlano  non 
ho  altro, che  rifonderli, eccetto  quello, che  ho  concfciuto,cioe,  che  del  principio  di  quefta 
Genealogia  molti  diuerfamente  hanno  penfato , Ut  he  nel  principio  di  quttì'opra  non  fi  ha 
tifi  iato  di  inoltrare  , cr  ho  anco  dichiarato  perche  mhabbia  tolto  d piu  antico  di  tutti  gli 
tltri  dei,de  quali  fi  habbu  memoria  alcuna, Q-  a queflo  capo  ariti  , hip, mo, lì  come  ho  po» 
tufo  trcuare,fuccefituamente  ti  petto.ct  ialite  membra  gli  ho  aggiunto.  Se  altre  oprnfea 
H(  poi  w fono  piu  ucrc.cr  che  moftrino  miglior  or  dine  alche  non  nego,  che  non  pojffx  effe 
te  pofitbilc,je  bene  ho  ueggiato  molto , cr  cercato  molti  uolumi,  confcfjo  non  bautrle  ue* 
dute,ne  cono  fiuto  in  qual  modo, ne  con  qual  ordine  meglio, ne  più  propriamente  fi  potef » 
fero  quelle  membra  attribuire  a fi  gran  corpo.  Onde  producano  eghno  in  mezzo  quella, 
ch'hanno  di  piu  ueduto, deliache  uedutolo.fedi  ragione  quelle  cofe, che  io  ho  ferino  meri - 
terranno  btafmo,a  loro  fi  dia  intiera  fede . verciocbe  per  dire  , che  io  ho  fatto  ma  mole 
lenza  ordine , cr  non  mi  mojlrar  altro , e piu  tofto  con  iniquità  un  oltraggiare  le  cofe  'al- 
trui, che  lodeuolmente  riprenderete  utilmente  correggere. 

* ' Che  non  ui  se  poftoquello,che  notiti  ha  rìtronato. 

Oltre  la  di  formila  aell'cpra  poco  manzi  riprefa , queftì , outro  altri  ut  Jggivm 
geranno  molte  cofe  e ffer fi  lafciate,  che  fi  dtvrebbonohauerpcfte.  Scio  uohfii  nega* 
fé  quejlo , non  potrei , ricordandomi , almeno  delle  appartenenti  atta  fuperfieie  favolo* 
fa } per  lo  di  flètto  de  libri  circa  il  principio  di  queft'opra  bauer  ferino  molti  buomini  del '• 
Ij  prole  de  i dei  efferui  per  mancare.  Et  fé  pure  fi  dirà,  che  i libri  fi  trouano , che  tra  mor • 
tali  haurd  tanto  ardore , thè  u fendo  fuori  dica , che  gli  habbia  ueduto  tutti , cr  letto  t Io 
Utr  amente  conftffofcnza  re  flòre  di  fronte  me  non  hauer  ueduto , ne  anco  quelli,  eh' Iran»  < 
tio potuto  lieder  gli  altri,  onde  non  negherò , che  non  ne  pi  ffano  effere  flati  lafciaii  m:  l» 
Iti  CT  alcuni  anco  per  difetto  dotta  debile  memoria  prelcrmcfli.  perciò  che  non  balla  f ba- 
ttergli veduto  ì il  thè  prego  1 rttordeuoli,cffè  mi  perdonino,  ne  vogliono  attribuire  a ma» 
fitta  quello,  thè  è aucnuto  per  ignoranza , ourro  per  0 blio . Vi  è anco  m’altra  cofa,con* 
tra  laquale  ponno  forfè  parlare  gli  buomini  f ubimi , cioè  d'uitorno  le  rfpofittoni  de  1 fenfl 
dati  alle  fauole.  Sta  da  me  lontana. he  a qucfli  uogka  oppormi, attentoche,tengo , che  ciò 
ptff*  flftre  p jfì.bdc , non  hauendo  mal  hauuio  ardire  di  prefumermtìanto , anzi  imagi* 
nato  effere  poco  alto  a quefte  cofe . Ettbi  ritroverà  d'huomo  imperfetto  opra  perfettat 
Egli  è loto  in  poter  d'iddio  comporre  lepre  perfette,  peri  he  anth'eglt  è perfetto.  Non» 
dimeno  fé  alcuna  eofa  piu  temeraria  d’intorno  cibo  opratoottimo  Re, guidato  da  luci  co» 
mandamenti  la  ho  falla.  Et  però, (e  d'intorno  quefìa  parte  mi  farò  uttn  bene  diportato , H 
pefo  fia  1 mpojìo  a tua  grandezza.  Ma  io  prego  quelli  piu  prudenti  perle  venerabile , cr 
fanto  nome  detta  philtfofbiaja  quale  penfo,  hcrwrtnc,  thè  ftcome  di  una  (erta  annotili 
de  i piv  prudenti  vjando , infingono  t detti  nette  ccje  mch  bene  commeffe , cofi  anco  con  U 
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burnitoti  pia  iti  porgalo  rimedio . P trciocbc  non  è co  fa  infoltii , che  gli  buommì  eruditi 
reggiano  quello, che  nonhaue  dillo  l'indotto tfc  alle  uolte  gli  indotti  baino  ueduto  delle  co 
le  non  uedute  da  i dotti . lo  fon  huomo.onde  non  è co/a.  nona  » ne  marauigliefa  un  buomo 
hauer  peccato,  attento  che  fi  come  dice  O ratio. 

Anco  a le  uolte  dorme  il  buon  H omero. 

Oltre  ciò  furono  centogli  occhi  d’Argo,cbe  a due  a due  peritoti*  dormiuano,  cr  gli  al k 
tri  uegghiauano , cr  nondimeno  non-puote  utente , che  una  uotia  non  fi  chtudeffero  tutte. 
Onde  eglino  fupphfcano  alle  duhurationi  ielle  fauole , cr  mutino  quello , che  male  fi  ha 
cfpoftoyCr  in  meglio  riformino  quello, che  men  bene  fi  ha  dichiarato,  io  neramente  fe  bea 
ne  a pieno  non  ho  fermo  il  tutto  giu/to , ne  intiero  -,  nondimeno  nìho  creduto  farlo,  il  che 
non  t (fendo , non  fono  coft  oftmato , che  non  canfcfii  il  mio  peccato  humilmente , cr  che 
con  grato  animo  non  tolga  la  c orr  et  Itone  fi  come  huomo  > tlquale  ,fe  bene  con  t utili  pie* 
di  camino  uerjo  la  uecchtaia,  non  mi  uergogno  imparare,  anzi  dcfidcro.et  cerco.  Se  egli, 
no  far  anno  quefìo,  l'opra  uerrà  perfetta , cr  io  dutenuto  piu  dotto  per  la  loro  liberalità 
ditterò  piu  lodato. 

• 

Che  ne  la  prefitte  opra  non  u’e  inclufo  alcuna  hiftoria.nc 
fauola,  che  non  fia  tolta  da  i comcntari  de  gli  antichi. 

D O p PO  que/h  fi  leueranno  de  gli  altri , cr  qua  fi  lamentandoli  diranno,  che  é 
quefta  opra  ho  aggiunto  fauole , cr  bi/lorie  non  piu  udite  affine  di  rendere  « tefit  piu  grò* 
ni,  cr  intricati.  Confejfo  hauerui  trapojìo  non  noue  fauole , ne  bilione  aQe  antiche, 
ma  forfè  da  molti  latini, fin  bora  non  piu  udite, ne  lette, delle  quali  non  ne  ho  pollo  alcuna, 
fe  non  cauata  da  i Commentari  de  gli  antichi . Et  qucflo  ho  fatto  non  per  fare  piu  graui  » 
o intricati  i tefìi , ma  per  effere  cofi  bifogno.  I lamenti  di  quefh  tah,chefi  malamente  (eco 
fi  accordano  proccdeno  dal  non  poter  patire  alcuna  cofa  pallentemente . Se  tuhauerà 
ferino  i tefh  facili,  cr  chiari,  dicono,  che  lo Jhle  è da  pedagogo  debile  fiacco,  crfneruatoi 
Se  poi  è un  poco  piu  alto, piu  polito  > limato,cr  grane , nel  primo  incontro  affitiUdUi , fe 
fubtto  non  capifcono  il  fenfo  chiaro , accufano  il  compo fiore,  cr  il  chiamano  sforzato A 
duro,  come  che  anco  fia  limato  di  facile  artejicio,et  cofi  f degnati  il  di  [prezzano.  M a a me 
pare  di  non  I mere  ferino  in  parte  alcunaconfuf mente , ne  che  le  fauole  da  loro  piu  non 
udite,  cr  nel  mezzo  pofia  gli  pojfano  render  alcuna  cofa  ofeura  ne  difficile . Nondimeno 
mtmagino  quefh  tati  mofh  da  una  certa  malignità  tacita  uolcr  biafimare  le  fauole , cr  le 
' htfioru,a  loro  incognite  Jì  come  non  uere  fotto  prete  fio  d’ intricato  tefio.Gu  egli  s'è  det* 
to.che  tutte  fono  fiate  tolte  da  i commentari  de  gli  antichi, fi  come  i nomi  de  gli  auttori  no» 
tati  ne  fanno  fede , lequahfe  forfè  non  le  hanno  uedute , come  qua  fi  alcuna  cofa  non  pofft 
effer  uera,je.non  è fiata  da  quelli  Iettai  non  debbeno  però  iHinure , che  fiano  da  reproban- 
te . Ho  piuebe  certo  quelli  hauer  ueduto  molte  cofe , che  a me  fono  in  tutto  incognite  cofi 
anch’io  poffo  hauer  letto  di  quelle,  che  anco  non  fono  u enute  dia  loro  cogmttone.  Gumai 
4 leun  fola, eccetto  iidio;ha  potuto  hauer  la  c ogmtione  di  tutte  le  cofe . Adunqudcon  quel 
animo  leggano  le  cofe  da  me  ritmiate , colqualt  uorrtbbono  lefne  da  gli  altri  effer  lette^ 

cr 
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Crfe  forfè  alquanto  dura  gli  pare  la  teftwra,raccolgano  l'ingegno  ndU fonte,  thcuedc- 
ranno  eff tre  chtarifiimo  qtuBo,cbe  iflimauano  ofevo. 

A.  ....  #' 
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Che  gli  auttori  noui  da  lui  prodotti  fono  famofisfimì  huomini. 

Istimo  anco, che  cjiufìt  tali  moueranno  una  altra  querela  dicendo,  ch’io  in  confer 
tuoi  iene  dcBe  fauole,t?  biftorie  fcritu  da  gli  amori  antichi  ho  molte  mite  prodotto  de  " 
gli  bucatini  moderni, cr  non  conofciuti,a  qualiper  effer  noui  auttorije  uà  fi  dette  predar 
fede , la  co [a  e dubbiofa . Veramentecjucfta  lamentalicne  ha  mfcakpianto'di grattiti, 
ter  fioche , fe  bene  fono  flati  noui  auttori  già  queBi,che  bora  fono  ueccbi,nondmteno  egli 
pare,chequeBo,che  è durato  per  molti  fecoli  daBa  lunghezza  del  tempo  fia  confermato, 

CT  indi' babbta  hauuto  molta  auttorità , ilche  fe  fi  debba  credere  mede  fintamente  di  tutte 
noui, come  che habbiano  ben  meritato,  apprejfo  molti  la  ce {apende.  Ma  io  fonodi  quefla 
epemone,  mai  non  effer  e per  durare  in  età  autnire  quegli  auttori , de  quali  la  noi liti  non 
fia'approuata  offendo  ncctffario  dalla  nouita  loro  pigliar  il  principio  della  approbatio» 
l»c,cr  coft  io  quelli , che  produco  per  noui, battendoli  in  uita  co nofeiuto , & conofcendoU 
per  loro  meriti  effer  huomini  fameft/y  degni,ho  hauuto  ardire  chiamarli  per  teflmoni, 
lo  fo  qutflo  di  loro , che  quafifemprc  per  tutto  lo  ) patio  della  fua  uita  hanno  dato  opra  4 
gìiliudtfacrifempre  hanno  conuerfato  tra  eccellenti  huomini  per  fetenza,  CT  per  cofht 
ntijfono  huomini  lodevoli  di  uita,ne  macchiati  da  alcuna  uergognofa  nota  de  infamia,  cr 
che  i loro  fcritti/y  detti  fono  confermati  anco  da  piu  prudenti.  Credo  adunque,cbe  p que 
fii  meriti  la  fua  uouità  fia  da  agguagliare  ai’ antichità.  Ma  acciocbe  alcuno  no  iftimi , che 
io  habbia  prodotto  huomini  men  grani, con  l auttorità  mia  voglio  approvarli . P iacemi  di 
nouisjimt  fcriuer  alcuna  cof 1 particolare , per  lafciare  al  giudicio  de  gli  altri , s’io  boaro 
parlato  bene.  Speffe  fiate  ho  prodottoti  gcnerofo,cr  uenerabtl  vecchio  Andatone  de  No 
gri  Gcncueftgta  ne  i moti  delle fltUt  mio  dottore, delquale  quanto  foffe  l'aue dimenio , U 
gravità  d'r  celiami, a la  cognitione  delle  jlcUe.tu  ottimo  Re  l'hai  conofautc-, ter  fioche (fi 
fi  come  diceuaegh)per  la  conformità  de  gli  {ludi  fi  fufamigliariflunc,  onde,  fi  cornerai 
potutohauer  uiflo,non  folamente  con  le  regole  degli  antichi(comc  per  lo  piu  facciamo) 
conobbe  i mouimcti  dcBc ftel.e,ma  hauedo cercato quafi  tutto  il  mondo, folto  ogni clima , 
et  folto  ogni  orizòte  certificato  della  efficricza  d'i  cor  fi  col  vedere  apparò  quello, che  noi 
cóprendiamo  per  udita/?  però  (come  che  10  creda  in  tutte  le  cofe  efferli  da  preflarfede ) 
d'intorno  a quelle, che  fi  appartengano  alle  i ielle  ptnfo  effcrli  da  preflar  quella  fede , che 
fi  darebbe  a Cr  cerone  dell'arte  oratoria, 0 a M aronc  della  poetica.  O lire  ciò  ui  fono  mola 
te  opre  di  coflui,  che  dimofhrano  il  corf 1 delle  flcUe,nj  de  cieli, lequa  li  dintoftrano  quanta 
premineza  haueffe  quetio  vecchio  circa  coje.tah,  Coft  anco  alle  uolte  tome  notabile, et  fin 
golar  poeta  produco  Dite  Aligeri  fiorentino, ilquale  e di  molto  merito.  Perciocbptra  i 
fuo j cittadini  fu  per  famof 1 nobiltà  honorato,et  come  che  le f ne  fojl  àze  f off  ero  hggieri, 

CT  dalla  cura,famigìiare,et  ultimamele  da  licgo  et figlio  f offe  travagliato, ródimene  sepre 
ripieno  di  dottrine  phifice,et  Theologice  diede  opra  a ghfludi],  cr  finhora  il  confeffa  U 
Giulia  pangi, dove  fftfiisfimc  volte  entrò  ntUo  Jludio  afeflètare  cóclu fiotti flpra  tutte  le 
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faenze  contri  tuniche  (eco  uoleano  dtiputart.ofirh  orpefitiom . Pii  anco  de  hi tomoli 
poefia  amaeflraufiimo,ne  altro, che  fefiigho  gli  tolfc  la  corona  de  aBoro.  p eraotbe  oda 
fantino  juo  bauea  deliberato  non  la  uolcrptgliar  altrove c he  nella  patria  fua , tLhe  non 
gli  fa  concedo.  Ma  che  pia  cofe  f Quale  egli  li  foffe,  l'inclita  opra  fua  da  ha  feruta  eoa  ma 
raiugliofo  artificio  in  lingua  Fiorentina  fotto  li  Titolo  di  comedta  in  rima ,Udmuiìra  nel 
la  quale  neramente  non  Mitbicc.ma  pia  tolto  catoluo.cr  dumo  Tbeologo  muHraeffet, 
CT  per  effer  già  a mito  H mondo  noto,  nonfofela  fama  del  fuc  nome  alla  tua  granate# 
fia  per  venuta . Ho  anco  ricordato,  bene  he  dirado  .per  lenimento  frenetico  di  Barbe* 
fino  huomo  ucraine  tue  per  hone/la  di  coftumiw  notabil  uta  lodevole , 1 /quale  fe  bene  ké 
bauuto  maggior  cognizione  de  1 facn  Canoniche  dell'arte  poetica,  nondimeno  ha  manie* 
le  fuori  alcune  operette  wi  rime  uolgari^be  rendeno  tcjhmunio  della  nobiltà  de  loffilen* 
dido  ingegno  fuojcquali  Hanno, CT  tono  m pregio  appreflo  gli  ItaUanLQvcflofu  ti.omo 
di  intiera  f tele, degno  di  riurrenza.ilquale,  fe  bene  Fiorenza  non  fi  di  giw  batterlo  tré 
/hoc  cittadini , nondimeno  f tmprc  f ho  tenuto  Oer-otwno  tcjhmonio , cr  degno  a fede  , cr 
dé  effer  annoverato  tra  tutti  gltb  nomini  liulìri.Qttre  ciò  alle  u-Att  produco  ballammo 
Meco  di  Bafiho  Ofarieft  huomo  di  Calauria  gu  di  pillola  JlatU'a,  ma  di  gran). lenza, et 
di  maniera  nelle  Greche  lettere  dotto, che  banca  privilegi  de  imptradori,  Prrncipi.Gre* 
Vj(j  dotti  huomini,che  f ice  vano  fede  non  a quelli  tempi  appreflo  Greci  effere,  manta» 
90  da  molti  fecoli  ut  poi  efferui  flato  ft>trito  dotato  di  maggiorente  fi  notabile  ftpere.  No» 
defilerò  io  adunque  a tettai, cr  ma  finte  nelle  eo fe  appartenenti  a Greci  t Non  ho  vedo* 
io  a'ema  opra  fua , benché  habbia  udito  dare , che  ne  babbu  compoflo  alcuna , no  udirne» 
I to  ho  hauuto  alcuni  de  fuoi  feruti  non  aln  imen  ti  ridetti  hi  l hro,  ne  ornati  diaiumuoht 
équali  fe  bene  dimoflr afferò, che  egli  non  foffe  molto  tnftrutto  a ri  lu'iéo,  tuttavia  fac 1 uan» 
fede, che, hauca  veduto  molte  cofe,  cr  bemfitmo  intele.  Medef imamente  ut  aggiungo 
Paolo  Perugino  huomo  tra  gli  altri  grawfiimo.ilqiule  fa  di  età  provetto,  & intimilo  de 
la  cognttione  di  molte  cafe.fy  lungo  tempo  mtrflro.&euflodc  della  Libraria  di  Rubtr* 
io  inclito  Re  di  Gierufalemmefcr  di  Sicilia.  E tfe  mal  huomo  futura  jo  lu  rucrcar  cofg 
alcuna , cojtui  per  comanimcnto  anco  del  ,uo  prencipe  fu  uno  di  quelli , che  ricercò  lt 
bijioric , cr  i poeti  famofi  con  grandifiima  diligenza } onde  però effenà) divenuto  fitti 
tifitmo  amico  di  Birlaam,  quelle  cofe , che  non  puote  bavere  dai  Laura  «cercò  coi /«a 
mc??o  batterle  da  i libri  Greci . Q udii  jcrifle  un  gran  libro  intitolato  tU.de  Coititi»* 
ni , nclquale  tra  l'alare  cofe, che  erano  moke , c T appartenenti  a diuerfe , patio , che  co» 
lo  aiuto  di  B arlaam  raccogltefle  luto  forilo , che  fi  può  trovare  /opra  gii  dei  gentili  no » 
folamente  appreflo  L nini  « ma  anco  appre  flo  Greti . Nero  vergognerò  Otre , cbctfa 
fendo  anco  giouaneito , molto  prima , che  tu  inuiufit  lo  animo  m o 4 quella  opra,da  qutf 
lo  raccoljì  molte  cefe  piu  lotto  avido, che  intelligente , f penalmente  quelle  , che  fono  ap* 
pofle  folto  il  nome  di  Theolontio , tlqual  libro  con  grandi  (lime  dii  comodità  <U  qie/tao* 
fra , per  difetto  di  Bieit  lui  impudica  moglie  morto  lui , ho  trovato  tnficmc  con  molld 
él tre  fuc  opre  fmarnto.  Penfo  adunque, che  in  quel  tempo, che  a me  uenne  a notula , al* 
canoa  lui  non  foffe  da  agguagliare  in  qutfio,  Doppo  qucili  j^rflc  volte  produco  Leoni» 
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filate  jbumoà  TbtQdxnct/icomcctkiffcrMt^tureltlpréieNo  &trlum,Uqut 
4 e neB'jjfietéo  è buono  roto,  baia  faccia  «e raja  barba  pr còffe  ,la  chioma  nera  occupi* 
to  tempre  m continui  penitenti  coflumi  roteo, ne  moto  unti*,  bwmo.ma.fi  come  l'effe 

ri<nzihadem><lkato.dmtufinpòketereGr&bc.cr(*mtm’ercapicnéd'blilerte,0’  ' ;•  ù 
fittole  Greche  Junchc  delle  Litine  non fi* molto  infirmilo . Duifiuinmhoucdutoopra 
uicuni,mx  tutto  queihjhc  narro/bo  tomprefo  ut  urne  uocecUhu-  foraoibe  per  fluito 
qiufi  di  tre  «ani  umtmuijcbc  tacco  amubeuo/mentc  hi  cotuierf  fio.da  quello  ho  udite  HO 
mero  ,ne  delle  wfuuu  cefi  da  bua  me  remate  mi  farebbe  bafloto  la  memoria, le  bene  ni 
hauesli  b *hiuo  altra  cura  famglure,  (e  (opra  k carte  non  le  baueffe  notato . Smfaxmg 
aie  notte  anco  mina  udIulo  finurdt  ruolo  Geometra  cittadino  della  ma  faina , ilq  iao 
le  fo,eh  e per  font j i icùlo  Re,aleètujnif<-#oj>ercloibebocouo(autojbeaqiKjlo  tip» 

Ì Aritmetica, Li  Geometrtca,etla  Aflruhgtaài  alcuno  abro  total  moti  ra.coae  aecflui 
non  hanno  aperto  d fetno , aiuolo  che  fimo,  che  Japraquelk  a lui  non  fu  alcuna  cefo 
na(coftj,cr  quelle. che  è piu  mirabile  da  dirc.cr  ateo  da  urite  re  ,ty  diluito  quello,  che 
parla  fopra  le  /ielle  ófipra  ti  Cielo,  (lòtto  con  tnÙrumenti  a ciò  farti  con  le  proprie  ma a 
fu, con  «perla  fede  m (Ira  a chi  uuol  uedere  il  acro  del  tutto . tic  quelli  folamenle  con o* 
fiuto  nella  patria  ,otu  i tolta , ma  molto  piu  Parigi  per  la  fama  defuoi  Hu  di  è tBuflre0 
eojìanco  e nomato  apprefif i.  Brutani , Spagnuolt , cr  Africani  i iquali  hanno  in  pr  egio 
qurftì  I ludi . Veramente  coll u;  tra  buono  feltct,fef effe  flato  d’animo  pia  cardenie  ,ofofl 
fe  nato  in  piu  liberal  (croio.  Che  alla  fieri  produco  frane  efeo  Petrarca  Pier enti  no  btmou 
ratitfmo  precettore , padre,  crfigaor  mio, poco  fa  in  Roma  pcrconfigl io  del  Senato . 

CT  approuattone  di  Roberta  i ndtto  Re  di  Gtcruf alcionie, c di  Siclha  da  elfi  Senatori  *. 
di  corona  d‘  Alloro  coronato  da  effere  annouerato  piu  lofio  ira  gli  antichi  buom i ni  tUtflri 
thè  tra  moderni,  ilqulc , non  dirà  tutti  gli  italiani , de  quali  e fi ingoiate , o immortale 
tortore , mafe  tuttala  Francia, Li  Alemagut,  & la  Inghilterra remoit/Stmo atigulodd 
monde, ry  molti  popohdi  Gretta  tanno  conoittutopcr  f ingoiar  vocia , non  dubito,  che 
per  tnftnotn  Cipro  aBc  tue  ovcccbicMOtt  babbuia  fama  portato  lincine  fuo  Giudico* 

Ahi  fi  utggone  moire  opre , cr  « ucrfi , cr  in  prola  di  memoria  dtgmfame , kquah  di 
qui  rcndeno  teftmoutodel  fuo  diurno  ingegno.  Vie,  che  deluderà  LufcUa  per  efp'eanca 
(otto  cbiaui  mcbiufa , la  diurna  A frica  feruta  u uerfo  Heroic o , che  narra  i gran  fatti 
del  primo  Stipionc  Africano  . Vi  è la  Bucolica  boggi  mal  per  Infama  iefuo  i uer/i  dfa 
Uulgata  per  tutto . Vi  è il  lóro  del le  Pillole  a gli  amici  fcritte  m ne  rico  tìtk . Oltre  i io 
tu  tono  due  gran  notami  d’olire  C pittale  m prefa  contènta  copie dt  fentenze  , CT  di  co— 
fe  fatte, cr  riflilendenii  per  tanto  ornalo  arte  fido , che  il  gii. fio  lettore  giudicherà,  che  IN 
allupa  cof a non  fiano  da  poflrcrre  alle  Ciceroniane.  Vie  un  lóro  della  Solitaria  ulta  » 

CT  un’altro , che  doppo  pochi  goni  neu  unente  ucrrà  minte  fopra  gbnnxdi  aù'una, 

CT  l’altra  (or luna . olire  qutflo  neflo  (ìndio  ue  nt  fono  malti  altri , che  lofio , u menda 
tu , leggeremmo  ui  pubbio  forniti  .Chi  adunque  rifiuterà  quello  mullmmaì  Chine • 
gheraprefhr  fede  a fuoi  delti . O nonbauefiuopoio  manzi  l<  ritto  rofi  leggiermente  di 
iu, che  quante  quali  lodi  ui potrei  aggiungere,  per  le  quali  lafede  de  ju  tfi  enti  di* 
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ver  ebbe  maggior  e.ila  Uccfe  dette  al  preferite  baftuto.  Qutfìe  aduque  ho  hauuto  da  dire 
fopra  i noui  aultori.  Ma  acciochc  non  paia, che  io  habbia  Ufciato  di  parlare [opra  gli  ariti 
ehi  non  cono/ duti, mi  refluito  alcune  poche  cofe  a dire.  Diranno  quefti  tali  riprenfori  a» 
eho.che  io  produco  certi  auttori  antichi  da  loro  piu  non  uditi  mcntouare , come  [e  quaft  p 
che  eglino  non  gli  habbiono  ueduto,ncn  fta  da  prrftarlt  alcuna  fede.  Veramente  egli  e co 
fa  da  pozzo  credere  alcuna  cofa  non  effere  degna  di  fede,  eccetto  che  le  vedute  da  loro , 
qua  fi  come  fe  baueffcro  con  le  loro  letuoni  accrefciuto  la  credenza  a gli  auttori  antichi 
C onfeffo  bauer  recitato  molte  openioni , cr  favole  de  auttori  antichi  , de  quali  forfè  ino* 
mi  a pochi  moderni  fono  incogniti  onci  percioche  paimi(ceme  ho  detto  anco)  i loro  detti , 
CT  fritture  douer  effere  approvate  dalla  antichltà,cr  tutti  quelli, che  io  ho  citati,o  gli  ho 
veduto, o lettolo  trouato  allegati  da  altri  auttori  piu  moderni , i quali  fe  non  fono  (lati  ue * 
dati  da  quefti  querelanti , ne  uditi  i loro  nomi, la  colpa  non  e de  gli  auttori  ,ma  della  fua 
dapocaggine , c r però  lamentar  fi  dife.cr  non  di  me  debbono . Non  ponno  i volumi  dal 
le  librarie  volare  nelle  mani  de  i fonnolenti , ne  quelli , che  gli  hanno  ueduto  portarli  in 
pubi  ico  a far  la  mofbra . Leggano , er  ricerchinole  troveranno  quello , che  non  cono- 
/cono , er  fi  faranno  famigliar!  gli  ftr avieri,  er  ritroveranno , che  uagliono  tanto,quan* 
to  gli  iftimano  quelli , che  gli  hanno  letti . Q urfle  cofe  fono  quelle , che  io  boa  produrr 
re  fopra  gli  auttori  antichi , & moderni  da  loro  non  conofciuti , ne  gufati , er  dame 
prodotti.de  quali  fe  i meriti  non  mi  prouocaffero  ad  indurli , a ciò  il  bifogno  mi  confbrin* 
gerebbe,  Percioche  hanno  fempre  le  civili, cr  canoniche  leggi, oltre  i molti  tefli , per  ma* 
Ima  degli  huomini,accrcfciuti  i fuoi  apparati  mandati  fuori  già  da  molti  dottori.  Hanno  i 
volumi  de  i philofophi  diligenti  firn  mente  i compofli  contenti . Hanno  i libri  di  medicina 
gli  feruti  di  molti,  che  dichiarano  i dubbi.  Cofi  anco  le  (acre  f arature  hanno  molti  interprc 
ti . Hanno  anco.cr  hebbeno  tutte  le  altre  (acuità, cr  arti  i fuoi  propri  cbiofatori , a quali 
fefa  bifogno, ogni  uniche  vuole  può  ricorrere, cr  di  molte  eleggere  quali  vuole . Soli 
la  p oepa, perche  fempre  fu  domcjtica  di  pochi,  ne  ha  partito  mai , che  apporti  niente  dà 
guadagno  a gli  avari,  non  folamente  per  molti  fecoh  negletta, cr  vile , ma  anco  (Ir accia* 
tadamoluperfecutioni  di  quefti  appogi.  v cria  qual  cofae  di  neerfuà,  che  qua,  cr 
U da  chi  pò  fumo  fenza  quéfla  clettionc  ricorriamo , cr  fe  bene  non  mollo  jtlmeno  quel * 
lo,  che  pofiamo,  da  ciafcuno  pigliamo  , il  che  molte  volte  da \mc  effere  flato  fatto  può 
ogni  faggio  vedere  , bauendo  non  folamente  talbcra  riccorjo  da  gli  auttori  moderni , ma 
anco  a qualche  picciola  chi  e fa  di  tal  autlore  fenza  nome. Et  però  quefti  Umcntcuch.cofi 
sforzandomi  il  bifogno  Jfi  acquetino  co fi  fopra  gli  autori  vecchi,  come  moderni  da  loro 
non  conofciuti. 
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Che  molti  uerfi  fi  Tono  polli  in  molti  luoghi  del» 
l'opera  non  fenza  cagione. 

N o K dubito  ,cbe  0 queiii , 0 altri  dir mno  per  qual  ragione  de’  iultorità  babbi 4 
pofto  nella  mia  opra  molti  uerfi  Greci . Il  che  ueramente  urggio,  che  non  procederà  da: 
fónte  di  carità,  anzi  da  origine  di  malignità , cr  nequUia . Aia  non  peto,  con  lo  aiuto, 

* d'iddio. 
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d'iddio, mìmouerò  a f dégno , anzi  fecondo  ufxnz * con  burnì  puffo  andrò  per  la  nfpvjU. 
Dico  adìique  a quejh  tali , fc  no'l  [unno, che  egli  è pazzia  cercar  da  i rufcclli  qucQo.che  fi 
può  hauere  da  i fonti,  lo  biuta  i libri  d'tìomero,  et  anco  g!iho;ii  quali  fi  fono  tolte  mol * 
tecofeaccomnodate  all’opra  nollra , cr  da  queftt  fi  può  comprendere  molte  cofe  da  gli 
antifbieffere  (late  raccolte  -,da  quali  fi  come  da  ru felli  non  è dubbio,  che  baiarci  pota* 
• to  pigliarle , c r fprfi'fitmc  fine  ne  ho  tolto , ma  alle  uolte  mi  ha  parato  meglio  fruirmi 

del  fonte , che  del  ruj  cello,  ne  una  fòli  uolta  mi  è attenuto,  che  nel  rufctdo  non  ho  trotta- 
to quello , diche  era  abbondsnlifiimo  il  fonte . Onde  m (di  modo  bora  la  dilettatione , CT 
bora  la  neccfiità  mi  hanno  nel  fonte  cacciato . Oltre  ciò  tal  bora  gli  fcrtltori  fi  dilettano 
nife  bure  delle  cofe  negli  ferini , che  in  qualche  modo  h abbiano  a fermare  il  lettore , & 
guidarlo  in  dilt  ttanone , oucro  ripofo , aecioche  con  la  troppa  continuatane  eguale  della, 
leitione  uenendoli  non  non  cefit  dilla  Unione , c 7 la  tralafci , fiche  forfè  talhora  hanno- 
potuto  fare  i uerfì  in  quella  compartiti,  indi  quello, che  in  propria  forma  è pofto  t ha  po  fa- 
fa  di  rendere  piu  /labile  le  forze  del  tefhmomoje  forfè  l'oppofkore  ui  repugna . La  on- 
de adunque  quelli,  che  non  daranno  a me  credenza  (oprai  uerfì  notati  di  H omero, pi* 
gliando  la  llude,ouero  l'odffca  potranno  da  fe  ftefii  farne  paragone , creo  fi  fi  chiari* 
. ranno,  sto  h auro  fritto  cofe  vere  jif alfe,  cr  fe  faranno  poi  uere , mi  concederanno  mi* 
gltor  fede.  Ne  oltre  qutflo  io  fon  foto , che  babbi*  trapollo  le  cofe  Greche  con  le  Latine  > 
t’ufanza  antica  fu  tale,  veggano , fe  gli  piaceli  volumi  di  Cicerone , leggano  gli  /crini  di 
Macrobio,  riguardino  i libri  d' Apuleio  *CT  per  piu  non  produrne , nuolgano  le  operet* 
tedi  Mj/?i mo  A ufonio , che fpefit finte  fiate  ritroveranno  quejh  hauere  frapoflo  i uerfì 
Grfclw  nelle  Latine  fritture . in  quello  ho  io  feguito  i loro  uefhgi.  Ma  m'tmagino  , che 
fubùo  diranno,  fc  già  qurflo  fu  lodeuole , hoggidiè  fatica  frtuola . A (tantoché  non  uef* 
fendo  alcuno , che  babbia  cognitione  delle  lettere  Greche , l'antica  ufanza  fi  è dimeffa. 
Ma  io  in  ciò  ho  compitone  dcHa  latinità,  laquale  fe  in  tutte  ho  tralafcuto  gli  /lu- 
di Greci  dt  maniera , che  non  cono feiamoi  caratteri  delle  lettere,  egli  ua  male  per  lei» 
pereioelte,  fe  bene  tutto  T Occidente  firiuclgead  apprendere  la  latina  lingua,  cr  che 
paia  ,che  ella  da  fe Jleffa  ne  gli  jtudi  fia  [officiente , nondimeno  fe  f òffe  accompagnata 
conia  Greca  molto  piu  della  fola  Greca  farebbe  tUufìre , attcntoche  non  anco  gli  unti* 
chi  latini  hanno  canato  tutto  il  buono  ddQa  Grecia , ma  molte  cofe  ui  rejlano , c T (penal- 
mente da  noi  non  conofciute , lequahfapendole  potre  filmo  diventare  piu  dotti.  Ma  di 
quello  un’altra  fiata . Q tufi  poi  non  hanno  riguardo  a cui  dirizzi  quefla  fatica , per 
che  uederebbono , che  io  Ubo  fatta  dpelitione  di  un  Re,  a cui  non  meno  fono  famigliati 
k kttere  Greche, che  le  Latine , cr  appreffo  ilquak  continuamente  dimorano  molti  huo * 
mini  Greci , c r dotti , a quai  non  parranno  fupet  fili  quejh  uerfi  Greci , fi  come  paiono  a 
iLatini  ignoranti.  Macbe  tante  cofe  } acconfentiamo  un  poco  a que/h  oltraggiatori, 
per  caufa  di  dimo/iratione  ho  fcritto , cr  notato  d’i  uerfi  Greci . Che  (ardpot  ? gli  pre * 
go  dirmi  t debbo  io  per  ciò  effere  morfoatacui  f accio  ingiuria  io,  fe  ufo  delle  ragioni 
mici  Se  no’l  fmno,quefoèhonore  mio, &r  gloria  mia, cioè  tra  T hofeani  ujare  uerfi  are* 
ti.  Non  fono  dato  io  quello , che  nella  patria  mia  da  Vincgtacondufi  L tonno  Pi  lata 
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il  fitte  venendo  di  lunghi  utdggi  ucleua  andare  ah’ Oet  Mentale  Babilonia  l Fto'l  rdceot» 
fi  neOa  mia  propria  cafa , (?  lungamente  ue'l  tenni  ? Non  procurai  con  grandtfitma  fa* 
ttca,  che  foffi  accettato  tra  i dottori  dello  jludio  Fiorentino , e T foffe  ctmdtHo  a leggere 
con  tubino  fitpendtof  Fui  neramente  io,  to  fono  flato  il  primo , ch'à  mie  fpefe  ho  folto  m * 
condurre  i litri  d'Homero , cr  alcuni  altri  Greci  in  T befana,  dalla  tu  fi  erano  palliti 
molti  fecole  marno  f tnza  mai  pi»  ritornami , ne  folamente  gli  ho  condotti  in  T ho f cono, 
ma  rii  Ih  patria . lo  fono  fiato  il  primo  tra  Litmi,  che  da  Lecntio  Piloto  pelatamente 
he  nino  la  Iliade.  lo  eppreffò  fono  (loto  quello,  thè  ho  operaio,  che  i libri  £ Homerofof* 
fero  lem  in  pubico,  &■  fe  bene  a pieno  non  ho  compre} o la  lingue  Greca,  almeno  ho 
Oprati  ,CT  me  fono  affaticato  quanto  ho  potute  ; cr  non  ut  è dubbio  k che  fe  lungamente 
f effe  dimorato  oppreffo  noi  quel  Intorno  vagabondo , che  meglio  l'haurci  tnmprcfa.  M4 
come  che  molti  autieri  Greci  babbia  veduto , nondimeno  per  dimcflratmc  del  mio  pre- 
ccrtore  ne  ho  compre fo  alcuni , de  quali  fecondo  il  Infogno  nella  fare f ente  opra  mi  fono 
feritilo  4 Che  mie  e qurfto  l’hautrc  finito  le  fauole  de  Greci, de  quali  qucjlo  libro  ne  è 
pienafhmo^Ul  nome  fe  r confa  di  dmoflratione  fi  dice  effer  fatto,  ma  l'hauerui  trappofto 
ah  uni  uerft  canati  dalle  lettere  Greche  fi  bufimi.  Puote  Mario  d' A r pino  vintigli  Afri* 
«ih,!  Cimbri , & i Thcdcfiht  a gtnfa  del  padre  Bacco  uf are  del  fuo  licore  un  beuerag» 
gio,  Cefi  anco  C.  Ducilo  ,the  fu  il  primo , che  in  battaglia  di  mare  ninfe  i Cartagine fi, 
dalla  cena  ritornando  a ce  fa  puote  fempre  ufare  i lumi  di  cera , come  che  quelle  cofc  fof- 
fero  cantra  il  cofìume  de  Romani , c r eglino  il  jeppcrt areno  pallentemente , ma  meco  fi 
crucciano  alcuni, fe  oltre  il  fohto  dell'età  noftrt  mefcolo  qualche  utrfo  Greco  con  le  firn» 
ture  Latine, &dcQa  faticando  mi  piglio  un  poco  fli  gloria.  Veramente  io  iftimaua  ape 
portar  quali  he  J f tendere  alla  latinità, la  dove  veggio  conira  di  me  boiler  meffo  una  neh* 
bia  difdegno . Certamente  mi  doglio, ma  che  penfo.che  faranno  i dcttifccm  tefia che  que» 
Hi  tali  fono  anco  per  dir  i'ijlrffo  de  gli  altri.  Nondimeno  fe  bene  egli  è da  turar  ferie  jutta» 
aia  fi  può  fopportare  con  patientia.  Finalmente  prego  tutti , che  fop portino  ciò  con  animo 
quieto, ricordandoti  ( Tc/timcmo  Valer  to)ohe  non  fu  burnii  una,  che  nonfia  toccata  dai » 
la  dolcezza  della  gloria . 

Che  i Poeti  Gentili  fono  Mirhfci  Theologi . 

FORSE  alcuni  huomini  r thglo fi  mofil  da  finto  zelo  Uggendo  le  refe  precedenti 
diranno  effere  fatta  ingiuria  alla  facrofanta  religione  Zhrifhana , mentre  babbumo  dnt» 
to  i poeti  gentili  effere  Theologi , iquali  facciamo , che  non  peffimo  effer  altri , thè  uè» 
ri  Chrifham . Veramente  io  itìmo  qutfh  tali  riprenfori  huomini  degni  di  nucrenz*i 
onde  quando  diramo  quello  moffò  da  C hrijìiano  amore , io  gli  ne  rendo  gratie , perciò» 
thè  io  gii  ferito  folkati  della  mia  fJute . Ma  mentre  poco  riguardano  a quello,  che 
parlano, chiaramente  dimcffratiOjctibanno  veduto  pochi  libri,  attentoihe  fe  molane  ha* 
Otfferc  fi  odiato,  il  libro  del  celrfte  Gterufalemme  ira  gli  altri  famefifitmo , non  dovrebbe 
da  loro  effe  r flato  trappajfato  fenza  effer  veduto  In  quello  haurebbono  potuto  bau er  let» 
to  Agpfttno  nel  fefio  libro  riferire  li  optatone  di  Varrone  doliu fimo  buemo , laqvtle  è , 
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che  egli  prifa  <fi  trufCTit  rifare  la  Theologia  cioè  MÌtbicj,Pbiflc4,crtlui!f.Muhlcu  fi 
duefauohfxd. 1 Mitbicen. che,  in  Greco  ;u ina  latinamente  fxuoU.cr  quella  alle  come • 
die,cr  tbeair<\  le  quali  fi  ha  pollato  di  [opra, è ac:ommoda , lacuale  per  le  cofeuergo- 
g nofe  oprate  nelle  Scene, da  gli  iHujìri  poeti  è anco  imprcuerata  P hi  fica  poi, laquale , fi 
come  fi  comprende  per  la  intcrprctattonc  del  uocabolo,è  naturale, 0"  anco  morale  » per* 
che  pare  al  monlo  itile, c lodatole.  L4  ciuile  pci,ouero  politica,  laquale  può  anco  tffere 
delta  [acrificoli,fi  dice  appartenere  alla  fitta , qucHa  per  labbomintuole  [celerità  de  i 
vecchi  f ecrificifè  da  reprobare  dal  uero  culto  dii  ddto,&  dal  dritto  della  fède.  Di  quefle 
la  Pbifica  fi  attribuì f re  a i poeti  f amo  fi  .percìoche  folto  le  fue  fìttioni  cuoprono  le  cof r na 
turali, cr  morati, cr  1 folti  de  gli  buomin  « iHujlri,zT  alle  uolte  queDe,cbe  paiono  apparto 
nerfi  aifuoi  dei.cr  penalmente, mentre  prima  compof  : ro  i fiori  uerft  in  lode  de  gli  dei , 
CT  i loro  gran  fatti  nafeofero  f ìlio  corteccia  poetica  Ji  come  di  f opra  è fiato  detto, la  on- 
de dalla  antica  gentilità  fono  fiati  chiamati  Theologi,o"  Arinotele  tefiimonia,  che  esfi  fu 
irono  i primi  Tbcologizanti.  Onde  benché  eglino  non  habbuno  hauuto  nome  tale  dal  uc* 
ro  1 delio, dclquale non  ne  h ebbero  cognitione, nondimeno  uenendo  i neri  T beologi , non 
hanno  potuto  pcrdcrlo,fcrbando  il  uocabolo  in  Je  la  fua  forza, ilqiale  è nato  da  ogni  1 d* 
dio.  Di  che  iHimo  accorgtndoft  i T hcologi  moderni, ciò  è il  nome  datoli  dalla  cagione  no 
fegli  poter  lcuare,accioche  la  Thcologta  non  ft  poffa  intendere  ne  Mithica,  ne  phiftea , 
«e  ciuile,non piamente  ft  chiamano  Tbcologijna  proftffori  della  fiera  Theologia , ne 
quefio  con  alcuna  tafiantu,è  rimprouerare  come  cof  a ingiurio  fa  al  nome  Cbrifiiano.  Per 
cioche  non  chiamami  tutti  huomini  quanti  mortali  fappiamo  effere  formati  d'anima  ra- 
tinale, cr  corpo*,  come  che  altri  pano  geni  inoltri  ifr  acini, ahri  Agarcnt, aliti  Chrifiia 
fli.cr  altri  di  co  fi  perucrfi  coHumi.cbc  piu  to/ìo  fono  da  tenere  fiere  crudeli, che  huomi * 
tti'KofiJmuno  chiamandoli  tu.ti  con  uno  tfieffo  nome, ciò  è huomini, fappiamo  di  non  fare 
alcuna  ingiuria  a Chrifio  redentor  nofiro,ilquale  babbuino  couefauto  oltre  1 ddio  effe* 
relitto  uero  buono,  m edefmamente  fe  alcuno  due  i poeti  Tbeologi  non  fa  ad  alcuno  in 
giuria.  Se  alcuno  gli  nomaff  r /acri, chi  è cofi  fuori  di  fé  .che  non  ueieffe  che  mente  f ben - 
che,  fi  come  fi  uede  nelle  cofe  precedenti.talhora  /doro  Theologia  s’eflcnia  d’intorno 
k cofe  honefte:  laquale  fpcsfifivnc  fiate  piu  tofio  phifiologia,  onero  E theologia, che  T beo 
logia  fi  deue  dir  e, mentre  le  loro  fauole  tengono  m fe  cofe  nalurali,ouero  morali,  cr  qua 
fi  a anco  piu  adoprarfi  cerca  la  uerità  catohca,purchc  in  qualità  delle  fauole  il  ucglit.  1 1* 
thè  h abbi  amo  conof auto  hautre  fatto  alcuni  poeti.  Orthodcxi, dalle  fiutoni  de  quali  fono 
fiati  coperti  i facri  documenti.  Et  ac  cioche  a quefli  non  fu  noia  hauerc  udito,  negli  paia 
tofa  difficile, che  alle  uolte  i Poeti  fi  poffano  chiamare  facri  i heologi  Jnofiro  Dante  no 
ha  celato  (otto  Melarne  poetico  tutto  quello,cbt  è nel  fiero  fino  della  philojopbtafLa  on* 
de  è da  chiamare  rbeologo  (acro.  Co  fi  anco  qudli,cbe  fono  facri  j hcologi , ricercando 
e io  il  Infogno,  diuentano  pbifici.  Laqual  cof  a fe  altre  uoUe  non  auient, almeno  la  dimoftra 
no, mentre  effrimcno  iljènfo  da  una  fattola  di  legnile  gli  conjlttmf cono  un  Re* 


Non  cflcrcofadishoncfta  alcuni  Chrifliani  :?$» 

trattare  cofc  gentili.  • 

Diranno  fot  fede  gli  altri  con  piu  dritto  animo  dei  primieri,  cffere  non 

hontfto  allohuomo  Chrijhano  defcriucre , onero  ricercare  le  fupcr fiutoni  de  gentili, 
CTgli  disbonefìi  facrifici , o uero  Genealogie , hauendo  poffatalhora  quefle  cole  tali 
guidare  le  menti  de  i lettori  infalfe  opemoru , or  molte  uolte  ritenerle  in  pcrùolofoptw 
fiero  . Noi  negherò . Qjteiìo  veramente  è detto  fanti! finamente,  er  tengo,cbe  alena 
ni  fumo  da  leuare  dallo  ftudto  di  tali  coft , c rcofi  anco  poter  fi  concedere  ad  alcuni  jen-r 
ZA  alcuna  fmiHra  opcntone.percioche  fe  da  quejlefcffe  partilo  neceffirio  aflencrui  lut* 
U non  dubito, che  lafacra.cr  finta  madre  chiefacon  perpetuo  decreto  non  ihautlfe  we* 
tato.  Già  fu  utiinfìmo,  mentre  a pena  appreffo  gentili  pullulaua  la  chiefa , conira  quelli 
talifpercioche  fino  allhora  erano  uijlrutti,  con  tutte  le  forze  per/euerare , cr  fortemen f 
te  hauere  cura  delle  cofe  f aere  fi  per  l'origine  della  uera  fede , come  per  la  perf  : ueranzd 
della  gentilità , accioche  i lettori  di  fimih  cofe  tratti  come  da  uno  unemo  dcU' antichità , a 
gufa  del  cane , nonritornaffero  al  vomito , Ala  hoggidi  per  gratta  di  Gicfu  Chi  iftofi 
.è  venuto  in  ferma fima  fortezza  ,crfiha  mandato  m ruma , cr  perpetue  tenebre  il  mora 
tal  nome  de  gentili  infime  con  gli  errori  fuoi , cr  la  uittorioja  chiefa  pojfede  lo  ficca- 
to de  gli  inimici.  La  onde  qua  fi  fenz*  pericolo  quefle  cofe  fi  maneggiano , cr  ricercano  . 
nondimeno  non  nego,cbc  non  fta  ben  fatto  aHcncrui  il  fanciullo, che  ha  la  memoria  proti 
ta , cr  tenace , cr  anco  l’ingegno  t merino , ilquale  non  ancora  ha  la  perfetta  c ogni  none 
della  religione  Cbnfliana.  Ma  nondimeno  fe  ben  forfè  altri  piu  duri  anco  di  me  fi  lafciaf- 
fero  cadere  in  cofì  uituperojo  peccato, come  che  niente  altro  non  hauesfi  fludiato,  a pena 
pojfo  credere, che  a me  ciò  aucmffr.percioibc  dal  uentre  della  madre  mia  portato  al  fono 
te  della  noftra  regeneratione,v  mi  lauato,  quello,  che  per  me  fu  promtfio  da  quelli,  che 
mi  Iettarono  dal  battefimo , in  quanto  puote  la  fragilità  bunuma , fino  4I  di  d'hoggi  mi  ho 
sforzato  effe  ruare , hauendo  fempre  per  cofa  certi! ftma  quello , thè  fi  effalta  ne  la  con * 
gregalione  degli  huomtni  giufii , cioè  efferuiun  Dio  in  tre  difUntiomdi  perfone , CT 
queflo  nero , eterno , cr  di  tutte  le  cofe  dritto  fattore , cr  di  quello  con  perpetua  ragione 
governatore,  conferuatorefjer  rettore , che  m (e  contiene  il  tutto,  & da  alcuna  cofa  non 
è contenuto  Et  cofa  marauiglicft,cr  non  piu  udita,per  arteficio  deUifleffa  deità  fi  if tt* 
ta  la  parola  di  lui  eterna,con  l'adombr  attiene  dello  {furilo  finto , per  cacciare  la  macchi A 
del  genere  humano  per  la  difubidenza  de  i primi  padri  oprata , con  la  annuntiatione  ce * 
le  [le  nel  utero  della  beata  nergme  divenendo  carne, cr  indi  dal  uentre  di  quella  comehuó 
mo  pastèlle. cr  mortale  nafeendo,  ilquale  anco  fanciulla  nel  grembo  de  la  madre  dai  R.e 
Sabei  con  doni  fu  adorato , cr  crefcendo  in  età  tra  i dottori  della  facra  legge , mentre  gli 
fciogUeua  gli  annodati  dubbi,  non  dio , ma  fanciullo  di  nurauighofa  ff crome*  fu  tenuta  - 
Non  anco  lo  eterno  fflefidore  della  verità  haueua  leuato  la  nebbia  da  le  menti  loro , che 
conofccffcro  il  uero  Iddio  a quelli  promeffo,  ueggendolo  formato  di  mortai  carne.  Oh 
{recto  per  cofa  certe  colui,  ilquale  laf data  la  habitatione  ceUfle  tolfe  la  forma  difer- 
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UocT Iddio',  c ftraghhuomini  hauendogia  conuer[ato\ trenta  anni fulauato nei  fiu- 
me giordano  dal  pclofo,cr  fcluaggio  propbeta , che  fu  tratto  dal  uentre  della  madre 
pieno  di  [aero  fpirito  per  aprire  la  porta  della  celefie  fallite , onde  il  Cielo  intonò  di  fo* 
pracr  un  forte  mormorare  d’ima  eminente  nube  fi  fciolfeinuocedideità,  dicendo . 
Quefloèilmio  figliuolo  diletto,  nel  quale  a me  fono  bene  compiaccialo,  udite  lui, 
Aporeffoquefìo,  credo,  cr  ho  per  cofit  ferma,  che  in  Galilea  faceffe  di  acqua  uino 
per  dimoflrare  la  diuinità  nafco/la  nel  [acro  petto,  cr  indi  pigliato  il  facro  c onjortio.fe 
tre  aniaffe in  Giudea,  nelle  città  de  ipbenici,in  Samaria,  o Galilea, doue  con  tace» 
Ielle  feienza  nel  tempio,  e r nelle  finagoghe  ammutirò  i popoli,  curò  i le  prò  fi, ritorni 
tafaueUa  a mutoli,  allumi  ciechi  di  natìuità , fece  di  morti  uiui, comandò  aUefebri , al- 
f ondejy  a i ucnti.cr  in  molte  altre  cofe  moflrò  fegni  della  fua  deità.  Doppo  quetio 
ho  per  fermo, che  uenendo  Prora  fua, procurando  la  inuidia  degli  Hebrei  facerdoti  con* 
tra  quello, doppo  fhauere  lanuto  e piedi  agli  Apotioli , cr  celebrato  quel  gran  colludo, 
nel  quale  con  lefut  proprie  mtni,cr  parole  fu  ordinato  queUo  ineffàbile  [aeriti  ciò  della - 
no/ira  communione  doue  diede  il  fuo  corpo  in  cibo  ,c rii  tuo  f àngue  in  bere  cofi  a i pre * 
fenli.come  aifuturi,effendo  uenduto  da  un  fcelerato,cx  iniquo  de  i fuoi  compagni, forni* 
ta  la  oratione  nel  dijerto,fu  prefo  dalla  rea,  cr  peruerfa  turba  de  Giudei, che  con  fufli, 

CT  lanterne  il  cercauano.cr  condotto  alla  prefenza  de  principi , doue  fai  fornente  accufa*  {; 
to  da  alcuni  fai  fi  tefiimoni,cofi  [apportando  tbumilta  fua,cr  di  qui  condotto  nel  palazo  ■ 
del  p refi  de, cr  beffato, fu  battuto  con  le  uerghe  ornato  di  corona  di  j pine , con  (fiuti,  cr 
forgozzoni  oltraggiato, cr  ultimamente  a guif  ’a  di  ladro  fcntcntiato, conficelo  in  una  alt* 
Croce, cr  in  quella  con  aceto,cr  fiele  abbeuerato,delquale  e fendo  già  per  l’humanila  uin 
ta  ia\  i I upphei , uenuto  al  fine  la  uita , oucro , cr  lihmo  meglio , come  piace  a Thonufo , 
d‘ Aquina,hauendo  uolontariamente  raccolto  le  forze, cr  mandato  fuori  lo  (fiirito.trcmò 
tutto  ilmondo,crloffilendoredel  Sole  di  mezzo  giorno  per  tre  bore  fi  efeurò, affocata  - 
la  Luna  in  contrario.benche  a policano  altrimcntefcriua  D ioni  fio  Ariopagita,di  che  mi 
marauiglio.  Indi  e ffendoli  forato  il  petto  con  una  lancia  da  un  cieco  faldato,  mando  fuori 
I angue , cr  acqua  ,t  dalquale  credo  babbiano  hauiuo  principio  tutti  i fiacri fici  de  la  notira 
ftlute.  N c meno  ho  per  certo, ch’ei  foffe  leuato  di  Croce,cr f c pollo, cr  poi  per  uirtu  de  la  ' 

fua  deità,  fi  come  haueano  predetto  i fiacri  propbetiidoppo  il  terzo  giórno, fi  come  Giona, 
del  uentre  de  la  balena, cofi  dal  uentre  de  la  terra  uincendo  la  morte  refi ajcitò.cr  ritorna, 
to  uiuo  uifitò  le  eafe  infernali, doue  rompendo  le  porte  infernali, cr  metteniofi  jotto  e pie 
di  Plutone, ritornò  in  libertà  tutta  Cantica  preda, cr  doppo  queftt  apparue  molte  notte  4 i 
fuoi  crfiàdo  nel  mezzo  da  loro,che  lo  uedeano  fenza  efjer  impedito  da  la  corporea  filma 
col  uero  corpo  già  mortale  iafefleffo  uolò  in  Cielo  da  colui, che  lo  banca  mandato  in  ter 
ra.  Doue  pofeia  mandò  fopra  gli  apofloli  fuoi  quel  celefie  foco, che  efcedafe,cr  mede  fi  « 
munente  dal  padre  fuo, cr  uiwfica,alluma,cr  ammae/lra  il  tutto,  delquale  eglino  e fenda 
iUuftrati , f abito  incominciarono  far  guerra  contra  il  prencipe  del  mondo , onde  col  loro 
fungile, cr  molte  ferite(nato  in  ogni  loco  il  fané  de  la  ucriu,cr  ottenuta  la  uittoria)trion 
phanio  ne  la  celefie  patria  [eguirono  il  fuo  duce , Cofi  fu  ordinata  da  lo  ijleffo  unigenito 
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fillio  lapiacongregationedi  giufii,cr  quel  (aero  lauderò  della  regentritionè,perlo*  ; 
q'hle  fono  canceBate  le  eattiue  opere  de  mortali.rffequendo  appteffo  gli  altri  lodevoli ,et; 
degni  facrifìct  delt ifleffa  ccnuentione.pcr  liquib  diventiamo  piu  ubbidienti  a Iddio , er 
caduti  per  notori  imbecilliti  fi  leviamo, cr  volentieri  a lui  ricorriamo, ne  però  da  noi  fi 
Jparge  il  [angue  fiumano, fi  come  già  fecero  molti  gentili, ne  meno  a luifacrificbiamo  fc* 
conio  lo  antico  coftme, montoni, ne  tori  n e da  me  fu  mài  tolta  quffta/ierità,cbe  col  le 
jbmonio  de  padri  non  creda  quell’ultimo  giorno  hauer  mentre, nclqualc  ritorneranno  tut 
te  le  ctfèmorlaliiH  niènte, (jr  per  opera  ecce  If a d’iddio  tutti  ripigliando  le  ttofbe  cene • 
ti  ritorneremo  dt  nono  li  mortai  corpo,  fi  come  prima  erauamo.ma  eterni, onde  ucncndo  l 
nel  pr  e finito  loco, dotte  e ffi  chritoo  giudice  nel  tribunale  federi  in  mae/l. i propria. & fi] 
ut  Iranno  i fegna/t  della  jua  paifione.cr  poi  udiremo  la  finale, & eterna  fentenza  de  me • 
riti  no  fin.  Di  che  lo  fimilmente  nella  futura  uita  non  per  miei  meriti, ma  per  mijericcrdu 
diurna  /pero  ueder  Dio  redentore  mio  nella  mia  carne, er  con  i beati  viver  lieto  nella  ter 
ra  de  uiuenti.  Qaetoa  fede  adunque  fmcera,per  non  parlare  piu  olire  ,&q  uctoa  eterna 
verità  è di  maniera  fìffa  nel  mio  cuore,che  ncn  pure  putte  ejjcrmi  Iettata  da  alcuna  fot * 
zia  di  gentilità, ma  ne  anco  in  alcun  modo  crollatale  macchiata.  Per  cuoche  fc  bene  f cno 
h uomo  peccatore, nóimeno  p gratia'di  Gitfu  Chrfio,'mn  fono  il  Terentiano  giovanetto 
Chcrea,i!quale  ueggendo  depmto  cioue,che  da  i tetti  in  pioggia  d'oro  cadeva  nel g rem 
b:  di  Danae, innammo  anch'egli  nella  difiata  da  lui  (celerità.  La  liggierezza  fc  n'è  alida 
tato  gli  ami  giovanili,  fé  però  punto  fmtorno  alle  ecf : dette  uè  ne  f offe  fiato  ilcbe  non 
uh  ricordo.  Oltre  ciò  confiderando.cbe  con  inganni  continui  ,tyreti  da  ogni  parte  tele  , 
lantico  nemico  ruggendo  come  Leone  camini  per  forme  dei  mortali  per  ritrovare  alca 
no  da  divorare, tforzamlofi  di  condurre  tutti  in  ruiiu,io,come  quel  ueccbio  Muridate  re 
di  ponto, ilqualc  con  magnanimo  ardire ,er  gran  dijpcndi per  quaranta  anni  contiaui  eoa 
tra  ti  popolo  Romano  mantenne  grandi! fima  guerra , er  memorabile, dalla  giouentu  (uà 
contrail  mortale  ucneno  fi  amò  il  petto  di  me  diane, et  rimedi;mcdefimamctc  ho  armato 
il  mio  dell' evangelica  ueritì  con  la  facra  dottrina  di  paolo,ty  co  i ccmàdamentuó figli, 
CT  perfuafioni  d'  Agoflino,et  molti  altri  ueneradi  padri, la  onde  dijprczzò  far  mi  gentili. 
Se  io  buomo  Cbrtftiano  p commandamento  tuo  fi  inclito  Aeje  pazzie  de  gentili  ho  Irata  < 
tato  ho/atto  ciò  in  dijpregto  della  Icro  f alfa  credenza, &(f e alle  uolte  è lecito  agguaglia 
re  le  cofe  picciole  alle  Jublimi)ho  fatto  quello, che  anco  con  fomma  loie  bino  fatto  alcuni 
fanti! fimi  huomìniyfi  come  Ago/lino, Girolamo, cr  ccn  alcuni  altri  infieme  Latiantio  A 
me  neramente  dalla  fanciullezza  in  poi  è co/a  chiari! fima  tutti  gii  dei  delle  genti  (con  li 
guida  del  S<tlmifia)rffcre  dmoni,&  dt  qui  fempre  mi  fono  (ptacciuti  iloro  fceleratiafa 
fanConftffo  noumeno, lafciato  la  fua  f alfa  religioni  affermi  pucciuto  i ccHw:ii*y  gli 
feritti  d'ale  uni  poeti, ty  però  non  fedamente  hauergh  lodato, ma  fecondo  il  poter  mio  dia 
fefo  dalle  oppofitioni  de  gli  accufatori,fì  come  chiaramente  per  manzi  se  uific . Et  que • 
Ho  ho  fato,affine,che  non  fimo  lacerati  dagli  ignoràti,pcreioche.fc  baueffero  conofeig 
to,&  adorato  Cbnfio, trai  piu  fublimi  del  Cbrtftiano  nome  fartbbono  tenuti.  Ma  alena 
«riguardando  alle  cofe  di  /opra  diranno,tu  hai  fatto  bene, attento  che  l’haucr fi  fatto  for 
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lf  coltra  Malici femprefu  ledtuolt.S * 7KU  quclli,el ie  uannofcpra  le  cime,  dalle  cime  f no 
gUtati  a terra, Già  molli  i/ì  mando  for  tifimi, da  un  debile  incontro  anco  deli  mmi.ojono 
Ulbora  caduti.  Ef  fe  gli  altrimaucanc,dc  quali  il  numero  è grande, nondimeno  Salon/Or- 
ne  centi  fimo  tilhmonio  della  nnbeaUttà  bumana  mi  i prt  finte . A cofia  fu  conceduto 
/ogni  faenza, tutte  lencchezze,CT  Imperio  grande.  Con  grandini*  gtujhu*  urne  log 
getti  t popoli <a  Ut  dio  edificò  un  marauigtiof u t empio, ordmo  moire  cofe  buone  ,C  final* 
piente  gu  d’età  maturotmcttendo  da  parie  il  donatore  de  gli  bonari, af  cadendo  il  monte 
Jrijlocb  leli‘offenfiane,ton  i ginocchi  chini  adorò  l’idolo  degli  E gnu/, Cbeadunquefia* 
fai  tu  pia  forte  di  Salomone, ne  pmauedutofS' tngamamo  confidandoli  troppo  tU  oca , 
flu  elle  cofe  non  fi  ponno  negare,  che  non  fiano  nere . nondimeno  un’altra  forte  di  eco» 
fruito  mi  refia  con  gli  errori  de  gentili,  che  non  fu  quello  di  Salomone  con  l'Egiltta  mo- 
glie,laquale  conafiendo,vbe  con  lefue  carezze, V lafcluie  hauea  allacciato  Inanima  dei 
fiw  marito  mf e lice f de  fiderò f i da  inalzare  l fuoi  deubora  con  abbracciamenti  uenerci^hp 
ta  con  dpldpar ole, bora  confoaui  carczzt,bora  conlafciuie, preghi,  & lagrime,  iequai 
fimo  proninfime  alle  donne , cr  bora  con  f degni, CT  querele  non  pure  i gicrnt,ma  le  notti 
■anco  aruccwu  l'animo  deU'mamorato  manto . O quanto  fono  graui,cr  infopportabdù 
comrajh  delle  amate  donne, cr  fpetialmentei  notturni.  Queftt  finalmente  temendo  non 
perdere  la  gratin  dell’amata  moglie  riuolje  le  (palle , cr  dif  armato  fi  fot  topo  f e alle  forza 
■dtU'annatn  donna.  M dame  noni  tal  guerra  centra  le  cianeie  di  dei  gentil  i.percioc  be  io 
Uii£!<  ragtonigia  da  me  conofctute  le  ho  cofuttate  Et  però  liggiero  è il  mio  contrafio  con 
queiprtpi  di  forze, cr  cacciati  dada  fihiera.So  nondtmcno.cbc  ilfidarfi  troppo  di  je  ficj* 
IpaJle  nelle*  uuio,mj  io  fi  me  non  mi  fido, ma  fi  bene  della  grattagli  Gttf » C butto , ddf 
fiu  pregialo  (angue  fono  fiato  nfioffò.  Spero, ch’ei  non  patir  fiche  io , ikjualegumaoctte 
dritumàc  bofeguito  i juotucftgitboraucabw  pericoli, anzi  s'tonaròa  cadere, egk  *nj 
porgerà  la  luamano,accio  mi  riletti , cr  con  puccuole  ripofoaiuter*  ine  tuffo . Ma  par 
giungere  a!  fine, affai  delle  cofe  lafcia  te  fi  puote  prefuporre , Che  ima  tutti  t lutto  por* 
Ure  delle  cofe  de  gentilità  ne  anco  a tutti  Melato.  , 

* • > 
i Che  pcrlo  piu  fegui  tiamo  g!i  ftudi  a quali  gl  ingcgoi  \ 
i i paiono  inchinaci. 

S B Bene  alcuni  confeffertnno  effer  nere  parte  di  <fueUecofe,chc  fi  fono  dette,  ri  ondi 
meno  iHimo,ehe  non  npoferanno,anzt  tengo , che  diranno  eff  t r fiato  meglio  hautr  fpefo 

il  tempo  in  fèudi  pm  fanti, che  hxuer  detto  cofe  tali . lkbefe  alcuno  negherà,  uerameme 
nonfara  molto  faggio . AI  a io  dirò  ben  queffo,  che  bene  fo,  che  u erano  m prontoie  lega 
gì  de  gli  imperatori , i canonidi  pontefici , cr  la  medicina , de  quali  fono  ijhmati  motta 
lantisfimi  gfiftudi,percioche  per  loro  mezzo  i mortali  d’oro  ingordi  fi  arrubt/cona,  vi 
eraanebo  la  philofophtd,pcr  la  cui  ottima  fimc/tralione  fi  cono/cono  le  ragtomdeOe  co- 
fe, cr  fi  appara  il feparare  le  cofe  uere  fidle  falje  , c rfidoue  ricercare  da  tutu  gli  i,,m 
gegm  gencrofi . Ve  ranno  ambo  i (acri  uolumi,da  tquot  fumo  ammuffirai i (prezzar * g 
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adunque,  ne  di  quefii  imbandì  eletto  ForC  ,ecÌ4^r*^tdZli^ri-  Ognuno 
vano  fiderebbe  ne  t tribunali.  Nondimeno  IL U noi  è co fì  fZì  ° **5  kggi  ** 

ne  rifiliti  Lt  confermiate  del  teucre  bununo  denteino  /„  i diaerfìta  tuffici 

m prodotti  eguali  (per  U/ciare  il  refto)gl,  huomini  non 

fon  alcuna  ragione  per  un  Impiccilo  foto  durare, di  qui  attiene  t^berdiU^tn^  'a  ** 
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mio  a queflo  fono  nato  .Affai  mi  ricordo , che  da  fanciullo  il  padre  mio  pofe  ogni  fno 
sforzo, perch’io  diueniffe  mercante,  onde  non  ((fendo  anco  entrato  nella  adolofenza,  ha 
uendomi  fatto  beni  fimo  apprendere  /’  Aritmetica, mi  pcfe  a Jfare  co  un  granii  fimo  mcr 
tante,  apprtffo  ilquale  nello  (patio  di  fei  anni  non  feci  altro  prefitto , che  perdere  tl  lem • 
po.Di  qui, perche  fi  ride  per  alcuni  indù  tf, che  farei  flato  piu  aito  a gli  (ludi  delle  lettere , 
comando  il  padre  mio, ch'io  entrasfi  ad  udire  le  regole  ponte ficali,t (limando  per  ciò, ch'io 
hauesfì  a diuenire  ricco , di  che  fiotto  im  farne fisfimomae/lro , quafi  altro  tanto  tempo  in 
uanoperdei.  Quefli  /ludi  mifallidiuano  l’animo  dtmamera,che  ne  in  l'uno, ne  l'altro 
di  quefli  ufficile  per  la  dottrina  del  precettore, ne  peri aritontà  del  padre,  dalla  eri  con 
neri  commandamenti  continuamente  ero  flimulato , ne  per  preghi  d'amici , ne  villania , 
non  puoti  mai  inchmarri  l'animo,  tanta  era  la  affettione , che  alla  potfia  guidaua  quella . 
N e pernotta  tmaginatione  di  configlio  l'animo  mio  s’incbwaua  albera  alla  poefia,  anzi 
ha  antichifima  dijfrofitione  ri  era  cacciato.  Pcrciocbc  ricordami , che  anco  non  haueua 
fette  anni , ne  haueuo  ueduto  fiutone  alcuna , c r pena  haueuo  cogitinone  de  i primi  elea 
menti  delle  lettere  jnon  che  udito  alcuno  dottore , che  m me  fu  il  difio  di  comporre  fillio • 
ni,  c o/i  fpinto  dalla  natura , c r fe  bene  non  erano  di  alcuno  momento , nondimeno  alcu » 
ne  compofitjna  non  anco  le  forze  dell  ingegno  di  cofi  tener  ella  età  erano  ballanti  a tan- 
to ufficio.  Tuttavia  crefciuto  in  età  pia  matura, er  divenuto  buomo  di  liberta  mia.fenza, 
die  alcuno  a ciò  mi  confortafe , ne  m'mfi t gonfie , anzi  facendomi  re  fi  forza  il  padre , cr 
biafmandomi  AudioitaleJ’utgcgno  da  fe  fleffo  diuenne  capace  di  quel  poco, che  di  poefia 
ho  comprcfo , onde  con  g randisjima  cupidigia  la  ho  fegutta , cr  con  grandisfimo  diletto 
homi/lo,cr  letto  i libri  de  furi  auttori,  a"  fonimi  sforzato  al  meglio,  che  ho  potutovi • 
tendergli . Et  mararigliofa  co  fa  da  dire , non  banendo  anco  conoferito  con  quali/iucro 
quanti  piedi  camùuff : il  ucrfo , erario  opponendomi  con  tutte  le  forze  mie,  quello,  che 
bora  anco  non  fono , quafi  da  tuttoché  mi  cono/ ceuano  fui  chiamato  Poeta.  Ne  ho  dub» 
bio  alcuno , che  femcntelaetàa  quello  era  piu  atta,  il  padre  mio  baueffe  accoofenttto  a 
quefli  fludi,cbe  non  fosft  diventato  uno  trai  famofi  poeti . M a cercando  egli  prima  nel » 
le  arti  mcr  conte feba,  cr  poi  nella  induflriofa  f acuità  al  guadagno  piegar  l'ingegno  mio  , 
iauenuto, che  io  non  fio  flato  ne  negociat  orette  canomfla.cr  ho  perduto  di  cjfcrc  nota» 
bile  poeta.  Gli  altri  Audi  delle  fatuità, fie  bene  mi  piaceff ero,  perche  a quelli  ncn  era 
guidato,  non  gli  ho  fegrito.  'Nondimeno  ho  veduto  i facrt  volumi, da  quah^Utentocbe 
la  età  è piena  d'anni,  cr  la  debolezza  dell’ingegno  mi  ha  f configliato,  mi  fono  nmoffo , 
parendomi  cofa  uergognoja , che  un  uecchio  incominci  nuovi  /ludi,  effendocofa  a tutti 
dishonefla,mctterfi  a quello,  che  non  fi  penfa  non  poter  finire.  Et  però  tjhmando  per  uo 
i ere  d’iddio  efferc  chiamato  a queflo,  in  queflo  anco  mi  uoglio  fermare,  cr  lodare  quel » 
lo,  che  oprerò  colmezzo  della  dimofiratione  di  quefli  /ludi  ,cr  cerchino  gli  altri  quello 
gli  pure.  Qtttfli  adunque,chc (opportuno  il  pecoraio  dare  opraatte  fue  pecore,  limoli » 
nolo  al  molino lo  /latitano  aie  tue  fiatone, lafcino  anco  me  dar  opra  a i poetane  in  rio 
mi  ftano contrari. 
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Che  dannof.imc.iueh3t>biamocornpasfionea 
i.Rc,&agUPcigcntili» 

• » . » \ . * • • * 

Sa  r ann  o di  quelli, che  tra  fi  unitamente  fi  fantino  innanzi  ad  alla  uoce  gridando^, 
che  io  fono  buono  pazzOiOercioehe  m prtf Amo  cauarc  fuori  dell»  terra  t bufh  de  gli  me 
tubi  Rf,cr  le  vi*  per  lungapace  quitte  centri  ut  nouo  odio  filatore,  ouerocon  piu  mo- 
derni mutali  effufearegh  antichi  fricndori.cr  appreffò  inm etto  opportuna  confiderai*}* 
ne  eccitare  le  mezzo  morte  f-cleriù  de  g’i  Da  nelconjpetto  di  tutti , crmit  fottoho - 
norati  titolo  di  Genealogia  de  De» narrare  i loro  ladronezzi > cr  incefii . Quefia  cera- 
to e unalung  t querela , cr  compofta  di  mohmrmbri,  onde  per  fuadimoftratione  con * 
fiderò  tchcquc3i  fi  fono  accorti  di  queOo,cbe  m'ho,  j ertilo  ,CT  ffptiabncntc  mentre  fi 
lamentano che  io  ho  narrato  i fatti  dc&i  Dei  gentili.  Quefia  lamentatione  allo  odore  mi 
fa  di  attimo  gentile , cr  fi  co  fi  fono- nella  mente  le  parole , fi  come  i lamenti  , che  ejcono 
dalla  bocca,  fino  al  dii  di  hoggiin  alcuni  uiue  quello  errore  mf ime  rilquale  prego  Iddio- 
che  tolga,  c 7 la  ritorniin  nuiU.Egliè  cofufactlcrtipondere aquefie  ebiettioni.  Tc- 
weraràament copra  colui , che  di  fouerchto  trappaffi  i termwidello  ardire , tuie  ricor* 
domi  e fiere  la-  opinione  di  Arifiotele  nel  libro  della  Ethica,  ma  io  tfìtmo  nonglthauerc 
paffuto.  pcTcioche  battere  ardire  oprare  quello , che  dalla  mcesfnà  del  bene  i concedu* 
IO,  non  è temerità.  Ho  letto  non  e fi : re  uietato  ad  alcuno  fcriuere  i fatti  dei  Re,» 
bottelli , odisbontfii,  che  fiftano . Nondimeno  erameglto  a i Re  oprare  cofe  toh  » efitf 
di  loro  non  fi  potefie  ri  ferir  eco  fa  men-ebe  bonetti.  )odt  quefii  non  con  ordinatorie*  do 
iiffwfio  file  ho  fcritto-  * ma  leggiermente  tal  uolta  ne  ho  trattato  alcuna' , fi  come  lm 

ordme  della  opra-mihueonllrettoiMaconcedendoanco.ch'tolobauesfi  fatto , non  pero 

ho  fatto  malealcuno- ne  opratolo  finoua  r cr  difufata  . Vi  fono  di  uolumicofi  an* 
fichi, come  grandi  di  lQufinfcrittori,ne  quarcon  famafo  ttile.cr  intiero  ordine  fi  tratta * 
no  i fatti  di  Re,  da  quali , fi  alcuna  co  [snella  opra  mtadi  loro  ficonticne,  notttslmo  lo- 
bo raccolti*  Se  adunque  fi  dette far  querela  alcuna,  Ijmentm  fi  déque  maggiori,  crauti* 
ehtbifloricijcui  cclébratisfìmifcritti  già  lungamente  fono  fiati  pale  ft  a tutto  il  màio,  dm 
quefb.fi  alcuno  odio  fi  può  generare,  fi  baimtmnciuto  a far  principio  contriti  catem 
rt  gin  quieti:  Magli  prego , che  pietà'è  quefia  i da  qualfonttdi  carità  rafie  ì:  cr  qua * 
Itela  cagione  di  qùefia  pietàt  Credo, chrquefit  talidefiderando  moflrarfi  generofi.no> 
Jaf  piano  in  qual  altro  modo  darlo  ad  intendere  r che  col  moflrare  di  haute  cur*-,dc  già 
h onori  realtà  turbar  fi  nelfentirc  dirne  male.  O -come  per  picciolo1  pregio  quefii  talk 
tfiimano  comprarfi  la  nobiltà, làquale  fi  aequifio<otr-i  famofi^fhmi,cmlkgih/lùu,com 
la famtà.cr  conia  feienz * . Qw/liUlififcfferaMobtit)  (apprebbàn^chc  non  puree 
fuperfluo/naanco  dannofo  uotrf blamente  a rgmttthjma  tuttn  nnlemeritt  battere  com*: 
palone,  cr  però  fi  fono  faggi,  ferbmo  qutfiapietàtnmoghc . Ltuargopofiefce* 
lenità  degfi d<i  gentili  non  dormeno.ne  fino  efhnttjnzi  dala  facru  dottrina  tk  Cbnfi* 
fono  fiate  fepolle  fenza  mai  piu  leuarfi > cr  indi  con  la  gran  mole  de  U dan*timcco*i 
perir, cr  cpprcffc  ll pefodi quefia mole f e benenon  molto  ^almeno  inquanto  uagliom. 
u i . ; ' leforze 
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le  forte  mie  j fi  cerne  buono  Cht  filano  mi  fono  sforzato  tccrefcere , off  titanio  per  ni 
confeguirnc  pia  lofio  degne  lodi , che  riprenfioni.  Nondimeno  io  f tetto  poto  corno  di  q>ie 
flt  morfi , ptrcioche  con  alcuna  acutezze  di  dente  non  potuto  offèndere  alcuno . Que/H 
adunque,  f e fono  Chrifttom , tacciono , & fi  pattino  fc  hanno  hauuto  giamai  compatitone 
ieQc  oppofitioni  fatte  atti  dei  gentili,  attento che  tra  Caltrecofe  qucjlo  difetto  nonjla  be- 
tte aU'huomo  Cbriftiano. 

Il  Breue, Olierò  il  lungo  parlare  non  è per  difetto 
di  cHere  lacerato. 

Jt  ietto  ucrramo  poiché  mt  chiameranno  breve, perche  alle  Molte  piu  toflo  fuc 
tintamente , che  con  lungo  ordine  ho  narrato  le  fattole, eh  hiflerie , cr  di  quelle  di» 
chiarito  i fenfi . Ma  non  dubito  poi , che  non  ni  pano  anco  dt  qua  Di , che  diranno , che 
talhora  fono  piu  lungo , che  non  factua  bifogno . A i primi  dirà,  che  egli  è come  dicono , 
ma  che  io  fono  fiato  c onftretto  a coft  fare,  cr  di  ciò  ni  fono  molte  ragioni . Alcune  folto 
poche  parole  fono  fiate  riferite,  perche  non  u'era,onde  io  potefii  fcriutre,ne  tendermi 
piu  in  lifgo, eccello, /e  del  mio  non  hauefii  uoluto  fìngere, onero  ampliare  le  f avole, & hi* 
fiorie, ilcbe  dette  al  tutto  fuggire  ogni  degno  hu omo.  Altre  poi  haueuano  bifogno  di  poca 
foratura  per  raccontarle  anco  a pie  onde , fi  bene  ut  fi  confiderà  farebbe  fiato  uitio  l'ha- 
uerfi  efiefo  molto. Nondimeno  uifono  molte  ccfe,  che  forza  dubbio  haurebbono  f opporla 
to  piu  lunga  copia  di  parole , ma  prego  qutfii  tali  dumi , fe  io(lafciamo  tutte  quelle  cofe, 
che  fi  potrebbono  baucr  detto,  onero  ricercato  la  materia  )hauefi ì latamente  f ritto  quel* 
le , che  mi  occorrevano  nella  memoria  d’intorno  le  lunghtfitmc  bilione , e r favole , d’in- 
torno i particolari  atti  cofi  delti  dei, come  de  gli huommi, d’intorno i molti  fenji  delle 
fhtioni,  d'intorn o il tefiimomo  delle  favole,  cr  biftorte  antiche , d'intorno  le  autorità  , 
le  optnioni , cr  le  r elulioni , cr  d’intorno  fimili  altre  cofe, quando  mai  ifitmano,ch’haureÌ 
dato  fine  a quefì’opra  i Veramente  a pena  un  fetolo  vi  farebbe  bajiaio , & il  uolume  fa- 
rebbe diueouto  fi  gronda,  che  nel  prmio  filo  incontro  tutti  t lettori  fi  (arebbono  fmar* 
rii i . Et  però  mt  fono  imagmato  tffere  fiato  affai  l'hauer  leggiermente  toccato  quelle  co- 
fe,che  fi  fono  dette , pere  foche  non  ferimmo  ad  un  fanciullo , ne  al  volgo  da  poco , anzi,  / 

fi  come  altre  volte  è fiato  detto,ad  un  dottiamo  Re  ,cr  ad  h uomini  faggi,  fe  alle  volte  dal 
le  tue  mani  Sereniamo  Prencipe  fora  per  pervenire  ad  altri  quefi’opra.  Olire  cto, accio* 
che  gl’ingegni  fe  e ffer  citino , non  cofi  a pieno  fono  da  fcriuere  tutte  le  cofe . Allealo  che 
quelle  cofe, che  fe  aequifiano  con  qualche  faticarono  follie  piu  a piacere,  CT  tffere  tenute 
con  maggior  diligenza  di  quelle,  che  da  fe  Beffe  entrano  neà’nue  Bello  del  lettore . E gU 
è anco  da  lafciart  fi) atto  di  fcriuere  a i potiert,acciochc  non  paia,  c h’habbtamo  hauuto  in * 
uidta  ai  futuri,  mollrando  con  una  certa  arroganza,  alla  cui  tutti  a fioriamo, hauer  oecum 
paiola  gloria  d'ipo  fieri.  Adunque  con  benigno  animo  egli  è da  f apportare  quello,  che 
per  bone  fi  e cagioni  è fiato  detto  treuemente,cuero  per  cagione  di  brevità  taf  ciato.  A quel 
li  poi,  che  diranno  che  alle  uolteiofia  fiato  piu  lungo  del  debito,  non  fo , che  rifonderli 
altro, eccetto  che  mi  e fiato  bifogno  cofi  effère,o  perche  aQc  uoltc(ccme  a uem:  e)  fa  dtlet* 
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tjtionc  M'inlelletto  mi  fpingeua,la  quale  anco  a i piu  prudenti  talhord  concede  Upettni 
hberalijttma.Md  che ? fi  come  U cojebrcui  hanno  pi  (fa  di  efferatare  gl' ingegni  de  gl'ini 
tendmtncofi  le  piu  ampie  prouocar  quelli  de  i meno  intendenti.  Et  pero  quelli,  (he  piu  lan_ 
no,ricordmfi  che  anco  eglino  una  uolta  tono  Ihu  rozzi,  di  ebefenza  sdegno  jopporttno% 
f e un  poco  piu  ampuiutue  fi,  ha  durata} allea  per  li  piu  giouant ..  , 

' r :m 

Cheper  ucro,fc  non  fìnto  comandamento  del  Ke 
qocU’opra  è ftatacompolia. 

Saranno  forfè  di  quelli,che  diranno  quello, che  alle  uolteèjlalo  anco  detto  de 
alcuni  altri  famefi  huomini,cio  è , che  io  ho  finto  per  gloria  del  nome  mio  bauer  per  tua 
comandimene,  o inclito  Re , compoflo  quell  opra  Onde  non  ri  fendo  ciò  ucro , la  lora 
fede  farà  tarda , ma  fi  c onofeerà  bene  il  ) c eterno  animo  di  quelli , che  ardendo  de  umidi* 
fanno  falla  coniatura  contra  gli  altriEgh  è co'a  certa,  per  ufare  delle  parole  di  Cicero •: 
ne,c  he  tutu  fumo  guidate  dallo  fluito  di  lode,x7  ciafcuno  ottimo  e condotto  granatmen* 
te  dalla  gloria , cr  però  effendocofaglortofaad  un  picciolo  huomo  poter  fruire  ad  un 
grand  fimo , rjr  ottimo  Re , nontroueràcon  difficultà  fede  bauer  detto  oleum  per  utal • 
Zare  la  humiluà  ina  hauer  finto  una  fimile  bugia, ma  non  crederò-mai,  che  glifcrutori  la 
babbtano  fatto.  Tuttauta  il  queflo  una  alfa  uolta.  lo  per  parlar  di  meuten  negherò , che 
no  fia  dtfiofo  di  gloru,maxome  che  la  dcfideri  mon  fono  però  co  fi  sfrenato,  i.ò  di  mamer  Or 
accefo  di  tal  defiderto,nc  tanto  inimico  dcQhonefìà,  che  m haueft  lajciato  incorrere  non 
dirò  fenza  rofforc  in  cofi  utrgognofa  bugia  ,mane  anco  in  tal  uiltadi  mente . w queflo 
mi  confejfo  fupcrbo/c Juperbu  fi  deue  aire  queflo.  In  tali  ccft  n muffendo  mercato  non 
darei  honore  ne  titolo  adaleuno,eccetto  al  foto  Iddio  del  Cielo, ne  quefio  anco  ujareiue t 
fo  tutti, che  mirtiercafftro.  T u hai  ccnojciuio  Ottimo  Re ^.he  n.ntramia  ucgha,  cr  rt* 
fiutando  queflo  carico,  per  prugki,ct  pcrfuafioni  di  Donino  tuo  Barone  mi  fono  i odono 
a farcii  tuo  uolere  .cioè  da  entrar  folto  quc/la  faticale  pijfando  multi  anni  attenne  poi,  ■ 
i che  Bechmo  Bellinzont  tuo  famigliare , cr  nofbro  cittadino  ucnenJo  di  Cipro  na  trovo- 
n Rauenna , doue  pofcia  che  con  piaceuolt  parole  la  clemenza , ZJ gratta  di  tua  Mae • 
Jliuerfonte  di  alcun  merito , con  grandif ime  effortal leni  per  nome , cr  comandamene 
to  tuo, riconduce  a nono  l’ingegno  mio  di  interno  la  prefenie  opra  da  me  quafla  pojla  da 
parte. cr  traUfciita . MedcfnnameiUe  paolo  Geometra  a te  carltfimo  mojtratemi  molte 
Molte  lettere  fegnate  col  f idilo  di  tua  jublmtà , nelle  quali  fi  ccntcncuano  comnnsjiont  a 
me  di  qurjta  opra,  mi  ha  fatto  a ciò  follectto . Iddio  ha  conofctulo,  cr  tujat,  che  io  non 
bo  già  mai  ueduto  ne  la  Maeflà  tua,  ne  tu  hai  me  potuto  uedere . Ho  creduto  a quelle 
commi sfioni , cr  fono  entrato  folto  grandisfimo  peto  a gli  homen  miei . Se  fenza  tua  fa 
pula  q uefle  cole  fono  Hate  [attener  II  già  nomati  fono  \ tato  ingannalo,  cr  co fi  confejfo 
quefli,  che  parleranno  contra  me  effere  ucriteucli  affermando , ch’io  per  tua  comma) io 
ne  non  f habbta  compoflo, ma  non  già  per  mio  difetto, eccetto  fe  alcuno  non  dtcc(fe,ibe  io 
hiuctfi  fallato  in  queflo, perche  nómi  habbta  njfo/lo,che  le  haurct  fattole  tu  con  lette 
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Ve  d me  ffretiahnente  diretiuc  me  Fhauefi  commeffo,ma  queflo  mi  è perito  fupcrbo 
troppo } attento  che  hattrei  mofìrato  per  perfona  degna  di  poco  fede  Donino  tuo  fumo* 
fifitmo  foldjto , il  quale  per  efjere  morto  quello  anno  tftcffo , che  mi  Henne  a trouare,no'l 
poffo  bora  chiamare  per  tefhmonio.  Tutta  hi  a Becchino , cr  Paolo  Geometra  ut* 
nono . Quefti  io,  cria  reale  tua  fede  ho  in  terra  per  teftmoni  di  queffa  iteriti . Te 
adunque  inlieme  eoa  loro  inuoco  . Afe  fe  affretta  quefta  fatica  ,fe  la  necefità  fari 
bijogno , M refifìere  a qutfta  cppugnatione , cr  con  la  conformatone  della  ueriti  pur* 
gare  il  nome  mio  da  coft  uergognofa  nota  <f infamia  ■ Ma, per  lafciarti  alquanto  ri- 
polare  ottimo  Re  , uerrò  a queflt  oppofìtori,  cr  alle  loro  obtetUoni  per  ragion  mia 
ridonderò  alcuna  cofa.  Affermo  tanto,  quanto  fio  fofi  a lite  dinanzi  un  tribunale, 
che  io  ho  tefhmoni  uiui  , ne  di  feccia  plebea , ma  huomini  iQuflrt , perche  a me  faceua  pc  • 
to  bifogno , che  andari  fino  hi  Cipro  per  fi  uile  bugia  i k defiieraua  ornare  l’opera  mia 
del  nome  reale , quafi  come  to  non  hauefit prima  f apulo  quello, che  mi  faceua.  po- 
fdafono  flato  confortato  da  altri  mdrizzarto  a degni  P renctpi  tfhmando  nonfolamen* 
H , che  eglino  col  tome  loro  a.mebaue(fero  a paUorirgloria.i  anzi , cheto  con  talmez * 
Zo  delle  mie  fritture  uentsfiad  aggiungere  fplendore  ai  loro  iQuftri  Titoli . Ne  ciò 
è m erauiglia , perciochc  ui  fono  i legni  de  gli  aiuti , de  gli  fcrittori , cr  i nomi  de'  Re. 
Di  qui  Alefftndro  Macedonico -,  il  quale  bebbe  ardire  attimofamentc  con  gran  (chic * 
ra  di  fidati  affahre  tutto  il  mondo  , andando  centra  Per  fi  menò  f eco  molti  di  que- 
lli fautori , che  faiueffao  l / uoi  fatti  sdoue  venendo  in  Sigeo  , inde  ii  bufo  d'A* 
ehille , cr  tacer  non  puote , che  con  parole  non  dmoflrafre  quanto  grande  It  pireffe  là 
gloria , che  i Re  confeguiuano  da  gli  fcrittori  chiamandolo  fortunato , per  bauer  ha * 
uuto  Homcro  trombetta  delle  fue  proue.  Di  qui  rompeo  Maglio  , il  quale  fece  ld 
fortuna  eguale  con  la  uirtù  , denò  a Theoph  mte  Mitileno  una  cuti , come  fe  egli  fof* 
feperfaretl  nome  fuo  immortale  tra  le  filiere  de  t joldati.  Di  qui  i Sipiom,  Ti * 
to  F ululo , Caio  C enformo , Quinto  Metello  pio  , Caio  Mario , cr  muffi  altri  huo* 
mini  lUttftn  ft  fono  mofirjti  benigni,  c T liberali  a glt  fautori,  per  mouerh  a fri* 
«ere  di  loro,  perche  adunque  nelle  mie  lettere  buggiordamettte  includerò  un'incli- 
to Re;  come  fe  per  forza  uolefìi  darli  gloria  , &■  con  uergognofa  macchia  of curar 
ia  rnu  t Se  io  fojii  co/i  ingordo  a'malzare  con  bugie  la  mia  gloria , ho  molte  altre  epe * 
rette,  le  quali  non  fono  ornate  di  ale  uno  titolo  ftmile,  eccetto  che  la  Bucolica , la  qua- 
le  mi  dimandò,  che  gli  la  tiititoloffi  Donato  Apennintgena  poutro  ,ma  httomo  da  he* 
Ve , cr  [ingoiare  amico  mio,  perche  a tutte- non  pongono  inanzt  nomi  di  Rei  Oltre 
ttoècofa  nona  al  mondo, che  t Re  defìdertno  alcuni  feruti,  cr  fare  deOe  addettici 
Non  neramente . Ricordami  a giorni  noftri  Roberto  Splendido  Re  di  Gierufaicmme , 
crdi  Sicilia,  ornato  di  titoli  da  molti  bauer  dimandato  al  famofo  buono  Frati  refe» 
Petrarca,  che  gli  uuttolalfc  la  Africa  da  lui  notamente  compofia , che  <k  rio  non  gli 
potrebbe  fare  piu  dito  dono , perche  ricercò  egli  qnefto , cr  per  inalzare  qual  gloria/' 
o quella  di  trance fo.o  la  jua  i Verameme  la  fua.  Che  tante  co fe  f I fanwfi  ferii «• 
tortmr  fanno  ùlutim timide  igrait  trcncipi  tanvdiptu.  tfìt  Re  per  opra  de  gli1 
c J £K  4 (crtiion 
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li-ri  [tonfano  conofcivti  Ì4  » pofUri  Qi«r«  ùoje  iofiW  è fadevoUsbl  gloriti  li  fi*  4(1 
portare  raggiuntovi  nome  di  Rei  Q««rp  qualglorutfapragmgere  al  bene  metuoaut- 
tartina  fe  è avo  44  fa afmare.eoit  qual  ragione  quelli  infettimi  potrà  feria  lodano  fa, 
ormamela uergogiH imputiti ado oh' tare l Adunque  U appnmuone  de  gb  fautori 
apporta  bottort , & gfarm  ainmrfrU.&wi  tifali  a gli  fattiti . lo  fi  come  gw  ho 
dtito, fono  in  ci#  caf  ofo immòta  lupcrbo.cht  da  tifa»  fari,  ol  quale  fono  da  attribuì 
re  tutte  le  (oftjhe  fo  no»  fofo  pregata , o ricercato  » non  afonuerm  l’bonora  4 V«  uarfq 
fola,  ne  amo  a Q»fa(  PutMare  , ne  a Scipwi*  Africano . fi  kfoitaffao , eecettmnd* 
qualche  mio  amico.  Su  detto  quefto.omtp  Re, con  tua  buona  gradai  perdono  > Et  uh 
untamente  pre gcu,cha  fe  attiene,  che  mai  tu  oda  alcuni  fare  tali  appo  filoni  > come  con-, 
favole  del  nero  contandoli  con  sdegno  reale , che  tacciano , c r con  uirtufigiwnfaifa 
fendi  quello , che  a te  di  tua  commefaiti  fiato  indràKato,amct  eompoflo.  Hi  refiareb 
baio  molte  cefo  4 dire,  ma  perche  pam i haute  detto  affai,  ho  giudicato  lafcure  il  refa 
falciando  la  fortuna  dell'opra  4 Iddio  donatore  delle  gratu  ,cr  4 te,  U quale  pofaa  chef 4 
li  pervenuta  nelle  tue  maòhfe  4 te  piacer*# n l'aiuto  tuo  ufi  ira  fot  in  publmo  fimi  94 
faJU  . 

CON  GLV  SIONE. 


$ $59  finalmente  » Clementi  forno  Re , che  con  lo  aiuto  della  diurna  pietà  fi  i 
fiat/m  dilla  oprajieifaquak  con  quel  trtfavha  ho  potuto, ho  definito  fecondo  fama 
lattoni  de  gli  antichi  fa  origine  de  gli  dei  gtnkli,ar  h loro  dtfoendenza  con  molte  fatici 14 
qua,  crfa ricercata . Qnde fecondo  U comandamento  duna  Matto , in  quanto  fi  bau» 
90  potuto  efiaufare  fa  ficcale  forze  del  debile  ingegno  mio.dcppo  le  favole  u’  ho  aga 

giunto  i (enfi  ieifafutmcmtidagh  amichi,  odaXtmelUtto  mio . Appreffo , ho  dimoa 
prato  cofa  , che  nv  è porfo  uffuiofifima , ai  alcupii  Botti , cono  a l'optBioni  diqutfH 
talijion  d"À  tfpcta  fa{9  gUf/h,  ma  non  batter  fetnpluemenk  eompoflo  le  fattele  riduo* 
fa,anz‘  piene  di  fucco,&  di  fetenza, cr  quelli  tffere  per  fetenza  Angolari  ,ptr  ingegno , 
cr  colimi  iUuJbri  t cr  anco  per  famofo  fflendore  notabili . Okre  ciò  ho  fermato  il  mia 
legnetto  nelle  onde  con  l’ancore , cr  l’ho  bene  legato.confidandonufempre  piu  mila  boti 
li  diurna, che  nella  fecurezza  de  legami.  Co/i  anco  dal  nocchiero  ho  leuato  quei  dardt^l* 
mi  parevano  piu  mortali,  come  che  m magmi  reflarui  molte  altre  cofe , contea  le  quali 
4 pena  credo , che  w farei  potuto  armare . rcrciocbe  non  fu  mai  coft  armigero  faldato, 
ehe  tanto  fi  poteffe  armare  cautamente,  thè  non  ui  retoffe  qualche  loco  diformato,  & 
da  poter  ferve.  E(Jo  iddio  adunque  mi  difenda,  ilqual  falò  vede  le  /brade  de  1 maligni, 
CT  volendo  può  vietarle  ■ Nondimeno  perche  fono  huomo,  cr  non  ho  mal  conofeiuto  al- 
cuno cofi  aueduto , che  fe  nonidiftfo  dalla  diurna  prouidenza , non  caggiafpefofomt 
Molte  in  travaglio,  tengo  effere  affai  pofiibile  , che  alle  volte  babbia  la  [ciato  molto 
cofe  da  dir  e,  fentto  di  quelle  da  lacere,  non  bavera  bafianza  con  ragione  conferì 
moto  del k Mirate,  onero  men  compiutamente  haucr  fodisfatto  al  tuo  difio 
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4tie$  in  nwlil  ritti  modi  batter  peccalo , diche  m doglio . Et  perche  caso  fio  ehiarmuen* 
te , che  i peccati  fono  da  imputare  rild  mia  ignoranza  Jupplue  ti  dimando  perdono , cr 
bmtlmente  per  btug  fedirò  regale  pregoti , che  con  U grandezza  del  tuo  infinito  inge • 
gnofupphfca  a i miei  difetti, cancellandola  fuperftuità  ,orn  indo  le  parole  di/ornate , cr 
correggendo , CT  emendando  il  tutto  fecondo  il  gtudicto  della  t ua  fine  era  mente . Et  fe 
forfè  folli  occupato  in  co  fé  maggiori , fi  come  per  lo  piu  uoi  altri  Refolete  e{[cretcr  non 
potefii  fendere  il  tempo  in  quella  fatica,  albore  (applico  tuttigfi  huomin  bone  fi  (aeri, 
pfay  cattolici,  cy  filialmente  il  Celibe  Brancefco  Petrarca  fmoffimo  mio  precetti so 
remile  cui  mani  Ultore  per  urna  quefia  apra , che  per  amore  di  quel  pregintfimofana 
gue  di  Qufii  chrifio  uogliOno  emendare  tutti  quegli  erriti, che  forfè  è/iuedutamentp 
ho  fatte, a1  ridurli  in  termina  buono, tba  qutjie  lo  attribuirò  a tua  pitia, ai  bciugutd.  V • 
gUo.che  alla  loro  cenfura.a’  correttiooe  qutfla  mia  fatica  fiafpttopefta.QUre  ito.  Inclito 
£e,(c  ui  e cofa  buona, ben  detta, & che  a te  puccia,mi  allegro  ,&  della  fatica  mia  refi* 
contento.  Ha  non  uoglu  già, (ha  tu  imputi  cb  a mio  (opere jae  per  quefio  dimando  gli  Al 
lori, ne  altri  ho nori.a  iddio  ueranuke  pre^che  tu  gli  attribuita,  dalqurie  deriua  ogni 
graia & compiuto  dono, è che  a lui  ne  darai  gli  toner i^r  le  grotte  ucre.  A ttentocbe  io 
fecondo  mio  cofiume Jempre  doppol'bauer  fornito  ogaimu  bonefta  fatica, fono  auezzfi 
con  quella effèitumc  di  mente,  (he  pojfo  cantare  quel  detto  di  Dauit,  Non  amn,noa 
$ noi  Sonore,  ma  ri  nome  tuo  da  la  gloria. 

IL  IINE  DEL  Q^VINTODECIHO,  IT 
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Non  mi pdrebbc punto aÙ' in ten tiene  deìT  animo  mio  batter  [disfatto,  [e  alcuni 
mia  fatica  ufciffc  m mano  de  gli  huommi  forza  uemre  alla  cenfura  del  perfetto  giudici o 
Hi  V.S.  maggiormente  t (fendo  certo , che  (fucila  per  hmamtà  fua  farà  parte  di  fattore  al 
T opra  indegna  d’im  tanto  guiderdone . E t perche  pormi  non  effer  lecito  con  filentio  la a 
fcior  poffare  alquante  cofe,  che  in  di fe fa  mia  fopra  quetìa  noueBa  tradottene , che  Cui* 
thna  dille  mie(fmon  mi  cangio  di  propcfito)ho  deliberato  da,  uoglio  produrre,  ho  con - 
f iirato  con  ucnma  altra  perjona  poter  meglio  [fregare  il  mto  concetto,  cr  che  piu  li 
fa  prefiato  orecchie  ,nemouer  altri  a legger  quello , che  f opra  ciò  ho  uoluto  fcriuere , 
quanto  intirizzare  que/la  mia  lettera  a lei , aUentoche  ueggrndofi  Inonorato  titolo  del 
Pome  di  V.S.  molti  tratti  dal  difio  di  vedere  quello  di  che  ho  hauuto  ardire  di  ragicnare 
con  huomo  tale  fi  la f daranno  condurre  a dif correre  quella  poca  frittura , onde  io,ol  tre 
H nnfcgu&e  l'intento  mio , mi  contenterò , che  piu  crefcano  gii  obhghi , che  tengo  con 
effo  leu /i  come  mi  duole  non  potermi  in  parte  aBeggterire  di  quelli,  che  mi  lento  con 
altrui . Parrà  forfè  cofa  fhranaà  V.S.  c 7 ad  altri  uciere  quitta  tradottione  in  molte 
parti  differente  dall altre  mie  finlture,  eh  che  intendo  in  parte  fopra  ciò  produrre  ala 
cuna  dcBc  molte  ragioni,  che  potrei.  Altroèil  formare  una  frittura  da  fe,neBacui 
folamentc  l’auttore  ha  da  reggerli  fecondo  il  gtudtao,  er  uolcr  fuo,  pigliando  quelle  par* 
li , che  piu  li  paiono  proprie  al  fuggetto , quale  ci  tratta  , c T altro  anco  fi  può  confide * 
rare  effer  la  tradottione  deWht/lorie , nelle  quali  lo  fpo  flore  può  ferutrf , &■  folamen* 
te  del  fenf  y , e r dcDc  claufule , er  anco  dette  pure  parole  del  fuo  primo  fcrutore , ma  di 
gran  lunga  è dif  :guale  la  rifonanza,oue  piu  in  una  lmgua,che  in  un'altra  fi  coprendomi  le 
uaricta  delle  fetenze  appartenenti  piu  ad  uno  idioma , che  ad  un  altro , perche  fi  trottano 
motte  noci, che  fono  proprie  dcQ'uno.el  f corner  e, tl  i Strane  de  gli  ahn,et  dtff.  rente  anco 
è la  tradottione  pura  delle  parole  da  un  parlare  nell' altro  di  quello, che  fa  la  /(off  tiene  del 
le  cof  t,cbe  fotto  la  lingua, in  cui  fono  fcritte,  hanno  un  fgmfcato,  che  uolèdole  ridurre  in 
Un'altro  no  puretl  pcrdeno,ma  caggiono  in  diuerfo.  Q ueflo  principalmente  a me  farebbe 
attenuto,  benché  io  fa  certo  in  tutto  no  poterne  effer  andato  affollo,  fe  udendo  / olamente 
attendere  alla  politezza  della  lingua  bauefii  pigliato  il  jolo  fuggetto  delle  parole  dell'aut • 
toreri  da  un  parlare  portate  nell'altro , il  che  nella  pura  hiftorta  molto  bene  f ricerca, ma 
nella  pre/ente  opra.doue  per  lo  piu  f contengono  fotto  coperta  di  fauele,  c r parole  molte 

deriuitiom.et  origini  di  faenze, uocaboltJcn/i,nomi,m  [ieri, thcolt  gici,c7  pbi/ofopbict,et 

altre  cofc  fubltmt,ct  degni, ciò  a me  pare  non  farebbe  convenuto.  Attcmochc  doue  da  mol 
tc  dutioni  Greche  ft  fono  tratti  d i uocaboluet  fgmfcati  Lattni.t'to  bauefit  uoluto  trappor 
tare  quelle  ui  uolgari , U origine  fi  far  ebbe  perduta.  E ben  uero,  che  con  te  ctrcodocutioni 

molto 
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molto  m'baure i poffuto  aiutar  e,ilchc  in  alcuni  luoghi  ho  fatto,  nu  ft  in  ciaf. Uno  hjucjft  je  # 
g ulto  tale  {hit  ,la  opra  di  gran  lunga  farebbe  diuenuta  maggiore , cr  credendo  forfè  dare 
maggior  lume  alTauttore, per  auentura  altrettante  maggiori  tenebre  gli  hanrti  aggiun* 
to.  La  onde  iQ.  Signor  mio  m’è  paruto  meglio , cr  piu  m'ho  contentato  in  tale  fpa  fittone 
includerui  di  molte  parole  Latine J,  cr  di  molte  deriuate  dal  Greco{cofì  però  polle  dallo 
duitore).bc  mutinole  nepereirconloculioni.nc  per  parole  uolgan  piu  pure piu  chiù 
re  fare  una  noua  Metamorphofì.  Di  <jur/io  mi  è parfo  dirne  quejle  poche  parole  non  foli 
mente  per  purgarmi  da  quelle  calonntce,che  i maligni ] òpra  cw  mi  potrebbono  dare,  qui 
to  percheron  andrà  molto)effendo  io  per  mandare  in  luce  infìemi  con  alcuni  dmerfi  ra 
giovamenti  un  picciolo  mio  trattato, cr  difeorfofopra  la  degniti , cr  grandezz-i  della  lut 
gita  uolgare  con  alcune  cofe,chefe  bene  da  molti  fi  fanno,non  però  da  alcuno  fin  bora  fo 
oo  fiale  a utilità  commune  mani  fella  te  al  mondo,non  paia, ch'io  ni>  habbia  f erbato  quello 
ordine, et  regola,: he  a gli  altri  cercherò  mcflrare.Bene  fo  io , che  leggedofi  quefìo  libro 
tu  fi  ucdranno  per  entro  molte  terminationi,  che  non  comporta  ne  cape  infela  lingua  uol 
gare,comefono  patrommicht,molti  d’t  partee  ipif.or  altre  infinite  toc  ut  ioni,  che  bora  non 
mi  /ottengono  nella  memoria.  So  che  ut  faranno  anctftifoltc  deriuationi,  cr  fpof  ìtioni , che 
pattano  of  cure, ne  cofì  di  liggtcro  faranno  mtc feniche  è aucnut o^hc  le  dittumi  uocali  de 
la  lingua  Latina  in  tutte  le  locuttont  uolgan  non  hanno  quella  definenza,ne  rtfonàza,  che 
la  latina  comporta, onde  cofì  fono  (lato  sforzato  forestiero , che  farebbe  flato  neceffario 
lafciar la  adictro,iU  he  in  tal  loco,eome  eofa  di  alcun  momèto,hc  fatto.  Et  oltre  cu  il  teflo 
Ialino  della  prefente  opra  quafi  cHmta  fl  uede  tanto  /corretto, cr  in  alcuni  luoghi  le  cku • 
fule  cofì  intricate,cr  al  rouerfnó  pefle , che  modi  di  quelle  non  farebbono  fciohi  da  un  al 
tro  Edippo.che  non  fora  maramgha  ,fein  qualche  loco  potrò  bavere  comprefo  una  cofa 
per  i altra, cr  non  tu  i dubbio  alcuno, che  /est:  molti  luoghi  per  gli  hiflorici , poeti , cr  •*/* 
ti  auttori, che altroue  ho  uiflo.cr  lctto,non  baueflt  hauuto  notula  delle  htflone,fauole,cr 
altre  materie,!  arei  flato  sforzato  fare  quello, che  degli  altri  hanno  fatto,  o lafciar  e la  un 
perfetta,o  lenza  il  mio  nome  darla  a leggere  H ora  (piale  (Ha  fi  fi  a, mene  a fare  nuercn* 
ZaaV.S.ma  duolmi  bene, che  fi  lafli  uedere  cofì  fcorreUa,CT  guada  daQi'jlampatori  co 
molti  ucrft,z?  parole  in  molti  luoghi  m uece'cklfuo  loco  pofle  nell'altro.  t>\a  fé  il  fauolo» 
fo  Argo  a quelli  faceffe  la  guardia, non  potrebbe  uedere  gli  errori,  eh'efli  fanno,  non  che 
per  la  maggiore  parte  nor,  ne  efpndo  flato  da  alcuno  cura  tenuto,  nt  da  alcuno  corretta, 
perche  io  per  lo  ptu  mentre  fi  iflàpatajn'bo  ritrouato  ahreue.  Tuttavia  fono  certo , che 
con  V.S.non  fanno  miHcrto  fimili  difefe , attentoche  fe  non  faranno  maggiori  gli  errori 
miei, potrò  Jecuramente  girmene  affitto.  In  quello  mentre  fino  a tanto,  che  (molto  non  fa 
rafebe  io  puffi  a pieno  fecondo  le  debile  forze  del  potere  mio  moflrarle  la  nuerenza.che 
le  porto,quetla  mi  ferbe  nella  grafia :fua, laquale  in  un  punto  piu  mi  può  giovare , che  mil 
le  volte  non  poffono  lutiti  thè  fon  altrui , che  io  con  quella  riverenza , che  tutto  il  mondo 
«untamene  le  due  portare  le  buccio  le  ir tatù.  Di  Vtnegia  » 
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Covate  t tra  o io  con  quinto  di  fio  lanimo , ty  uolontà  di  cuore  a gran  puffi 
in  anco  acerba  etede  cercate  cerniture  per  la  (brada  de  gli  bonari  della  militia , cr  per  lo 
fentiero  delle  lodi  delle  lettere  affine  di  laftiarui  ogni  altro,  che  a fegni  tali  concorré 
adietro, mi  affecuro.effendo  runa  piudtmia  profesftone.cbe  laltra,apprefentarui  una  di 
qutfie  mie  fatiche  in \e  tanto  lodeucle,  quanto  io  di  attimo  ui  f orto  indegno  (eruitore , cr 
fe  a quella  talhora  fciolto  da  maggiori  penfieri,  tbe  ut  ingombrano  tlgencrofo  animo  ui 
degnar  eie  gli  ott  hi  drrczare,per  auentura  ni  trouarete  la  fiodanza  di  tali  co/e  raccolta , 
et  unita  mftcme.che  agra  fatiche  i riuolgere  molti,  et  molti  libri  altroue  cioncai  potrei 
le  uenir  fatto.' Bt  f e tiB (offe  per  non  fafttdire  con  (ouercbu  lunghezza  di  fcrittura  V.S. 
dandole  a ardere  il  nome  de  gh  autton  dal  Boccaccio  nclU'prcfcnte  opra  fecodo  toccar 
riz*  nomatiat  de  qttakfi  ha  feruito,in  quefta  lettera  de/criuendoli  la  farei  no  poco  (lupi 
re, eh’ io  almeno  forfè  (tffanta  me  ne  trono  hauer  notato, qui  ella  n3tr onera  ragione  alci! 
li  a ( opra  materia  veruna, che  in  aere  fia  fondata,  ma  cia/cuna  con  l'auttorita  fuacdichié 
rata.  Ma  « he  m'affatHo  io  bora  a noierie  dare  ad  inlèdere  volgarmente  quello, che  V.  J. 
pria  di  me  Limamele  ha  veduto!  pregherò  folamenle  ki,  eòe  còl 'accettare  ii  picciolo  do 
no  faccia  parte  di  fa  urne,  a me  che  di  core  l'amo,et  la  bonoro.  So  quella  effer  tato  baita 
gita, et  amorevole, che  nò  fapra,ne  potrà  negarmi  quoto  la  (applico  a còcedermi.  E t ch’io 
/>d  cenijiimo  la  natura  (uà  tffer  tale, non  mi  curo  corcar  maggiore  icllunonio,cbe  quello 
dtll'amcrcfc  ptsfioni  che  ira  gli  ultimi  Britanni  oltre  f Oceano  fotta  il  piu  freddo  cima 
arùentemtnte  le  pungevano, cr  tormentavano  il  core, onde  tale,cr  tanto  era  l'ardore  di 
quetdue  fulgenti  lumi, anzi  folgori  ardenti,  che  fello  quel  gelato  C uh juemcnf calda  H 
Sole  fino  da  qurfto  nefiro  paefe.im  penetrava.che  qua  fi  un’altro  Her  cole  tuttavia  V.S. 
infiammatali  con]umaua(nero  effempio  dama  patitene  amore  fa, et  di  un  benigno  core} 
Ma  bene  k ricordo  che  ella  ami  di  forte,  che  J’ amorevolezza  (tu  per  giovare  altrui,  afe 
non  nuoccia.  E gilè  hoggimat  paffato  il  tempo, che  gli  Orpbei  col  dolce  fuono , ty  canto 
muovevano  le  pietre, cr  gli  (furiti  infernali  a pietà  de  i (noi  dolori  non  che  gli  h uomini, 
ty  le  fiere, onde  dubito, che  L bella  doma  da  uoi Joffirata,et  cantata  non  habbia  l’animo 
tri  nome  conforme, dche  alle  volte  fi  vede  proprio , fi  come  anco  de  Vanirne , cr  di  corpi 
ehe  le  tengono  rmchtufe.  il  colore  della  Leonza  è proprio  Vaino, et  la  (croata  firn  ogni 
un  fa  quak  elLfi  fia  fi  che  a V.S  the fola  mi  intende  k tfia  un  fole  rffempio^be  dietro  et 
fe,ty  quello  de  i F olgorijy  d’ogri altra  fintile  cofa  nociva  può  condurre . A lei  bacierò 
per  bora  k mani , fir bando  a pm  cottimo  do  ragionamento  quanto  ho  in  animo  un  giorno 
quandoché  fia  r agiott  are  Jcco,  Di  Vtncgia, 
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Non  fono  io  cofìf<mcùaHo,tbé  4ouìfa)oro  entrati  ne  giardini  nel  cogliere  fiori , o 
frutti  mai  non  fi  ueggiano  [ atolli, ne  fapendò  df .érntre  quoti  piu  belli  fianofhora  quejh  la 
fcieno,cr  bora  quelli  pigliano, cr  de  folti  poi  fatta  mtatmafja,  cr  doppò  qualche  giorno 
di  quelli  fcordati,  o feccare,o  m tr  dar  e gft  haitiano,  io  1 ijlefjb  faccia  de  gli  amici, perche 
di'quefhfche  ho  elettile?  piu  mi  lono  piaciuti  j noi  non  gli  ho  per  altri  lafciati,zr  di  loro 
coti  bene  col  corife  con  altro  effetto  non  pcjfojne  tengo  memori  a,cbe  dallato  mio,tl  lem 
po, ne  fortuna  buuna,o  ria  non  mi  torri  il  loro  ricordo.  Et  fe  felicità  alcuna  tra  le  mifcrie 
hum  tne  fi  può  amiouerareào  la  mia  principale  ne  gli  amict.cr  nelle  amicitie  ho  pojìo,on 
de  di  quanta  degniti  ella  fi  fia, oltre  g/* infiniti  antichi  piu  che  moderni  ej] empi, che  fi  pof* 
f mio  produrre  jgli  fi  ueie, che  per  lo  fuo  mezzo  unfolopolere  in  molti  animi  fi  infonde , 
CT  però  quei  faggi, che  uollero  l'amicitiajffere  una  bonefla  commnionedi  perpetuo  uo 
lere, laquale  fi  genera  da  un'inuecchiato  amore, in  cui  maggiore  piacerebbe  defiderio  ri 
mane, migliore  diffinitione  non  poteuano  attribuirle, perche  uno  amico  fente  Cifteffo  dilet 
to,cr  prona  il  medefimo  affanno, fi  delle  profferiti,  come  deVaucrfiù  dell'altro.  Ne  a 
noi  paia  cofa  nuotu,benche  limtecchiato  mio  amore  alcuna  cofa,  che  a uoi  noua  fia , non 
poff \ prodwrui,th'io  i termini  deW amicitia  allarghi  nel  numero  di  piu  di  iue,perche  met* 
tendoui  io  fra  il  terzo  di  amendue  uoi^he  il  Ingoiare  amore  poffà  capire  in  tre  animi,  e T 
di  quelli  fare' una  iftcfft  uolontà  col  creare  la  perfetta  amicitia, attentoche  oltre , che  del 
numero  non  pari  Iddio  s allegre,  la  fua  fola  potenza, CT  fola  effenza  è diuifa  in  tre  per  fa 
ne,chepcrà  tutte  inficine  unite  fono  un  folo  Iddio, ma  per  non  fare  tra  noi  terreni, cr  baf 
fi  cofi  celefie,cralto  paragone,  dirò  folamente,che  effenio  pria  nato  il  nofiro  amore  dal 
ta  conformità  degl i ffudi,ilepiale  è annouerato  tra  i beni  dell' animo, (tarmi  che  lamicitu 
n olirà  fenza  altri  fcftegni  babbi  a da  mantener  fi, <y  eh' una  fola  ulta  la  confume.onde  no 
bxuenio  La  uera  amicitu  bt fogno  d'efirinfiebe  dtmoflrationi,tra  noi  il  lungo  filentio  delle 
paiole  non  merita  effer  incolpato,conciofu  che  afiiiè  che  il  core  di  ciafeun  di  noi  per  fem 
pre  fia  riuolto  uerfo  TaUro, ilcbc  dal  mio  lato  con  r effetto  tu' tanta  prouo,<y  il  medefimo 
ho  per  fermo,  ihe  fia  ne  u ifbri,Oerche  fe  lo  tfleffo  n m mi  ir  edifici  amicitia  nolbrjfarcb * 
be  ficaie,  & non  frutttaofs.  AI  a acctoche  non  li  uoi.ma  ne  g’i  altri,!  quali  in  parte  non 
era  nafeoflo  lant tr  nojtro,non  ex  1 1 mera righi  1:1  lungo  til:xio,cr  affienire  refii  qual 
efre  picchia  f. inula  it  memoria, che  potila  fca!  l'.cr  infiammi  qualche  altro  amichetto* 
te  petto.noniii  fari  gr  tue  partecipunio-  Parte  di  q iffis  mi*  fatica, godere  anco  parte  del 
frutto  de  miei  fuJort,óbuono,o  mefite  fi  (ta, per  fi toonendo  negli  animi  uo/fri , e beioui 
mandi  un  lf'gtio,nclq-n1c  pofiifie  ut  dere,  c?  ffrrb  ani  nella  terza  anima  duna  altro'" 
tUuot/lcffo  . Ex  fe  maggior  dono  non  ut  pojjj  fare  poco  però  non  ut  dette  parere , che 
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di  mtftcffo  u'bdtbu  fitto  ogni  ptirtt , folto  il  cui  titolo  fi  comprende  ogni  mie  dlhetit.& 
fatica.  \n  tantouci  non  meno  dando  lume  alle  fante  leggi.chc  iHufhando  i diurni  ti  udi 
della  pcefia , come  canori  cigni , ui  degnerete  far  parte  al  lito  d Adria  de  uefiri  dolci 
canti  fino  attanto , che  io  con  gli  occhi  apparenti , ji  come  con  quelli  del  core  tuttauufac  . ^ 
ciò , pcffi  un  giorno , quando  che  fia , intieramente  godendo  d amenduc  uoi  pigliar  la 
miglior  parte  di  me  fieffo , ilche  quanto  io  debba  bramare , effendoui  turo  amico,  il  preti 
cipe  de’  rhi lofophi  lo  mofira,  quando  dice . Niente  nelle  bunane  cofe  è piu  grato , che 
rilrouarfi  alla  pref  enza  d’un  perfetto  antico . C o/i  facendo  fine  ad  amenduc  mi  racco » 
mando » Divine già. 
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